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Costantino,  dello  Costanti:, 
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Grimoaldo  re  2. 


presenleannorapporlò  il  cardinal 
Baronio  (1)^  e  dopo  lui  Camillo  Pellegri- 
no (2),  il  principio  del  regno  di  Grimoal- 
do. Ma  sapendo  noi  da  Paolo  Diacono  (5), 
che  succedellc  l' assedio  di  Benevento 
prima  che  T  imperador  Costante  venisse 
a  Roma,  ed  essendo  egli  arrivalo  a  Ro- 
me nel  dì  cinque  di  luglio  di  quesl'  anno, 
correndo  1'  indizione  sesta,  dopo  essere 
stato  presso  Benevento,  come  troviamo 
asserito  anche  da  Anastasio  (A)  :  per 
conseguente  bisogna  supporre  che  Gri- 
moaldo nel  precedente  anno  662  dopo 
il  mese  di  luglio  occupasse  il  regno  dei 
Longobardi  (  al  che  occoi'se  non  poco 
tempo  ),  e  che  nel  presente  poi  venisse 
da  Pavia  in  soccorso  dell'  assediala  sud- 
delta  città  di  Benevento.  Convien  dunque 
sapere  che  T  imperador  Costante,  uscito 

(i)  Baron.,  Annal.  Eccl.  ad  huncann. 

(2)  Peregrinus  de  Finib.  Ducal.  Benerenl. 

(3)  Paulus  Diacoii.  lib.  5,  cap.  ii. 

(4)  Ana&tas.  Bibliolhec,  in  Vitalian. 


di  Costantinopoli  nell'  anno  addietro,  al 
comparire  della  primavera  prosegui  la 
sua  navigazione  sino  ad  Alene,  cjj^di  lù 
poi  venne  a  Taranto.  Quivi  inteso  come 
Grimoaldo  con  essersi  portato  a  Pavia 
avea  lascialo  con  poche  forze  Benevento, 
e  al  suo  governo  liomoaldo,  giovane  poco 
pratico  nel  inestier  della  guerra,  s'  avvi- 
sò che  questo  fosse  il  tempo  propizio  per 
iscacciar  di  colà  i  Longobardi.  Perciò 
colle  truppe  che  seco  avea  condotto,  e 
coi  presidii  di  varie  città  marittime  a  lui 
sottoposte,  e  con  quanti  soldati  potè  trar- 
re dalla  Sicilia,  determinò  di  passare  al- 
l' assedio  di  Benevento.  Prima  di  farlo, 
narra  Paolo  Diacono  (2)  eh'  egli  volle 
consultare  intorno  a  questa  impresa  un 
santo  romito  che  era  in  concetto  di  pre- 
dir le  cose  avvenire.  Parlò  con  lui,  di- 
mandandogli se  gli  riuscirebbe  di  abbat- 
tere i  Longobardi.  Prese  tempo  il  buon 
servo^di  Dio  per  far  prima  orazione,  eia 
seguente  mattina  gli  rispose,  che  per  ora 
la  gente  longobardica  non  polca  essere 
vinta,  perchè  una  regina  venula  da  stra- 
niero paesQ  (  cioè  Teodelinda  )  avea  nel 
regno  longobardico  fabbricata  una  basi- 
lica in  onore  di  san  Giovanni  Battista,  il 
quale  continuamente  colla  sua  interces- 
sion   presso   Dio   proteggeva   la  nazioD 

(0   Paulus^Diaconus,  lib.  5,  cap.  6. 
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longobarda.  Ma  che  verrebbe  un  di  che 
i  Longobardi  non  farebbono  più  conio 
di  quel  sacro  luogo,  ed 'allora  arrivereb- 
be la   rovina  di  quella  nazione.  Il  che, 
soggiugne   esso   Paolo  Diacono,  s'  è  in 
falli  verificalo  a' miei  giorni,  perchè  avan- 
ti che  succedesse  I'  estinzione  del  regno 
de'  Longobardi,  coi  raiei  occhi  ho  vedulo 
quella  slessa  basilica,  esislenle  in  Monza, 
data  in  preda  a  vili  persone,  e  posli  al 
governo  d'  essa  sacerdoti  indegni  e  adul- 
teri, perchè  non  più  a  genie  di  inerito, 
ma  solamente  a  chi  più  danaro  spende- 
va,  era  conferito  quel  venerabil  luogo. 
Ora  r  imperador  Costante  con  tulio  il 
suo  sforzo  uscito  di  Taranto,  ostilmente 
entrò  nel   ducato  beneventano,  e  prese 
quante  città  de'  Longobardi  incontrò  per 
cammino.   Trovò   resistenza    a    Liiceria 
(  oggidì  Nocera  ),  città  ricchissima  della 
Puglia  in  que'  tempi  ;  però  convenne  a 
forza  dì   armi    e  d' assedio  espugnarla. 
Impadronitosene  sfogò  il  suo  sdegno  cen- 
tra d'  essa  con  guastarla  sino  ai  fonda- 
menli.    Intraprese    anche    1'  assedio    di 
Acheronzia  (  oggidì  Acerenza  ),  ma  per  la 
forte  situazione  non  potè  sottometterla. 
Passò  di  là  sotto  Benevento,  ed  assediol- 
lo  con  tutto  il  suo  esercito.  Ai  primi  mo- 
vimenli  del  nemico  imperadore,  Romoal- 
do,  figliuolo  del  re  Grimoaldo,  già  da  lui 
dichiarato  duca  di  Benevento,  inviò  a  Pa- 
via Sesualdo  suo  balio  a  pregare  il  pa- 
dre, che  il  più  sollecitamente  che  potesse 
accorresse  in  aiuto  di  lui  e  de'  suoi  Be- 
neventani. Non  perde  tempo  Grimoaldo, 
e  rannata  tosto  una  potente  armala,  si 
mise  in  viaggio  alla  volta  di  Benevento. 
Ma  per  istrada  moltissimi  de'  Longobar- 
di deserlarono   e  se  ne  tornarono  alle 
lor  case,  persuadendosi  che  Grimoaldo, 
con  avere  spoglialo  il  regal  palazzo  di 
Pavia,   più   non  fosse  per  ritornare  in 
quelle  contrade 

In  questo  mentre  V  imperadore  con 
tutte  le  macchine  da  guerra  continuava 
vigorosamente  X  assedio  intrapreso  ;  ma 
il  duca  Romoaldo,  tuttoché  giovinetto, 
faceva  una  gagliarda  difesa.  Non  era  ta- 


le la  guarnigione  eh'  egli  potesse  azzar- 
darsi ad  uscire  in  campo  per  tentar  la 
sorte   d'  una    battaglia  ;   conlutlociò   in 
compagnia   de'  più    bravi    giovani  facea 
delle   frequenti   sortite,    uccidendo  non 
pochi  de'  nemici,  e  tenendoli  in  un  quasi 
continuo   allarme.    Allorché    Grimoaldo 
suo  padre,  camminando  a  gran  giornate, 
cominciò  ad  accostarsi  ai  confini  del  du- 
calo beneventano,  spedì  innanzi  il  sud- 
detto  balio   di    suo  figliuolo,  acciocché 
cautamente  penetrando  nella  città  asse- 
diala,  incoraggisse   i  difensori  colla  si- 
curezza dell'  imminente  soccorso.  Ma  Se- 
sualdo sfortunatamente  cadde  in  mano 
de'  Greci,  che  da  lui  seppero  come  il   re 
Grimoaldo  veniva  a  far  loro  una  visita. 
Di  più  non  ci  volle,  perchè  1'  imperador 
Costante  trattasse  subilo  aggiustamento 
col  duca  Romoaldo,  per  potersi  ritirar 
con  vantaggio  da  queir  impresa.  Fu  fatta 
la  capitolazione,  e  data  a  Costante  per 
ostaggio  una  sorella  d'  esso  duca  per  no- 
me Gisa  (  Gisela  o  Gisla,  credo  io,  nome 
usato   fra'  Longobardi  ),    la  qual  poscia 
non   potè  più  rivedere    i  suoi,  essendo 
mancala  di  vita  nel  venire  dalla  Sicilia, 
o  neir  andarvi.  Non  esprime  Paolo  Dia- 
cono che  palli  seguissero  ;  ma  sembra 
che  si  ricavi  dalla  vita  di  san  Barbalo 
vescovo  di  quella  città,  rapportala  dal- 
l' Ughelli  (1),  che  fosse  pagata  da  Romoal- 
do a  Costante  una  buona  somma  d'  oro 
e  d'  argento  e  di  pietre  preziose.  Certo 
la  sorella  data  in  ostaggio  può  far  con- 
ghiellurare,    che    fu    accordata  qualche 
somma  di  danaro  ad  esso  imperadore, 
di  pagarsi  con  un  respiro  di  tempo.  Ag- 
giugne   successivamente  Paolo  Diacono 
che  r  imperadore  fece  condurre  sotto  le 
mura  il  suddetto  Sesualdo,  con  intimar- 
gli di  far  sapere  agli  assediati  che  Gri- 
moaldo non  polca  venire  in  lor  aiuto  ; 
cosa  eh'  egli  promise  d' eseguire.  Diman- 
dò egli  di  parlare  con  Romoaldo  che  in 
fretta  comparve  sulle  mura.  Allora  Se- 
sualdo gli  disse  che  tenesse  forte,  né  aves- 

(i)UgheH.  hai.  Sacr.  toni.  4,   in  Archicpiscop. 
Benevent. 
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se  paura^  perchè  s'  avvicinava  il  podero- 
so soccorso  del  padre  già  pervemilo  al 
fiume  Sangro  ;  e  che  solamente  gli  rac- 
comandava di  aver  cura  e  compassione 
di  sua  moglie  e  de'  suoi  figliuoli,  ben  sa- 
pendo che  la  perfida  nazione  de'  Greci 
noi    lascerebbe    sopravvivere.    Tanto  in 
fatti  avvenne.  Non  si  tosto  ebbe  finito  di 
dir  queste  parole,  che,  per  ordine  del- 
l' imperadore,  taglialo  gli  fu  il  capo,  e 
questo  con  una  pelriera  gittato  nella  cit- 
tù.  Un  principe  magnanimo  non  avrebbe 
operato  cosi.  Portata  essa  testa  al  duca 
Romoaldo,  con  calde  lagrime  e  baci  fu 
da  lui  ricevuta,  e  in  un  degno  sepolcro 
dipoi   riposta.  Non  si  sa  ben  intendere 
come   seguisse  questo  fatto.  Perchè  se, 
prima  di  conchiuder  la  pace,  Sesualdo 
parlò   con    Romoaldo,  questi  non  avea 
bisogno  di  far  capitolazioni,  né  di  com- 
perare   con   si   grave  pagamento  e  col- 
1'  ostaggio    della    sorella    la     liberazion 
della  città.  Se  poi  dappoiché  era  seguila 
la  pace,  non  vi  era  bisogno  di  far  crede- 
re a  Romoaldo  eh'  egli  non  dovea  spe- 
rare soccorso.  Non  volendo  poi  1'  impe- 
radore aspettar  V  arrivo  del  re  Grimoal- 
do,  levalo  il  campo,  s' inviò  alla  volta  di 
Napoli  ;  ma  nel  passaggio  del  fiume  Ca- 
lore, gli  fu  addosso  con  un  dislaecamen- 
to  Mutola,  ossia  Micola  conte  di  Capua, 
che    gli   diede  una  buona  pelala  in  un 
luogo  appellalo  tuttavia  a'  len)pi  di  Paolo 
Diacono  la  Pugna,  ossia  la  Baiiaglia.  Ma 
se  era  seguita  pace,  come  poi  seguitava- 
no le  ostilità  ?  Il  dirsi  poi  dallo  storico 
che  fosse  allora  conte,  cioè  governatore 
di  Capua,  quel  iVIittola,  quando  all'  anno 
precedente  vedemmo   Trasimondo  conle 
di  quella    cillà,  ci  chiama  ad  avvertire 
ciò  che  il  medesimo  Paolo  narra  pii^i  di 
sotto,  con  dire  che,  dacché  Grimoaldo 
ebbe  liberato  Benevento  dai  Greci,  pri- 
ma di  tornarsene  a  Pavia,  dichiarò  duca 
di  Spoleli    Trasimondo ,   dianzi  conle  di 
Capua,  in  premio  d'  averlo  ben  servito 
ad  acquistare   il   regno,  giacché  per  la 
morte  di  Allone  era  restato  vacante  quel 
ducato.  E  per  maggiormente  obbligarse- 


lo, gli  diede  per  moglie  un'  altra  sua  fi- 
gliuola, di  cui  non  sappiamo  il  nome.  Pe- 
rò a  quest'  anno  appartiene  questo  nuo- 
vo duca  di  Spoleli  ;  e  forse  Paolo  per  an- 
ticipazione appellò  Mitlola  contedi  Capua, 
Abbiamo  poi  dal  medesimo  storico  (\) 
che,  posta  in  sicuro  la  persona  dell'  im- 
peradore in  Napoli,  allora  uno  de'  suoi 
grandi,    appellato  Saburro,   dimandò   la 
grazia  ad  esso  Augusto  di  poter  andare 
a  combattere  col  duca  Romoaldo,  pro- 
mettendosi una  sicura  vittoria  di  lui.  Fu 
esaudito,  e  andò.  Ancor  questo  può  far 
sospettare  che  non  sussista  la  pace  sud- 
detta. A  questo  avviso  il  re  Grimoaldo 
volle  in  persona  uscire  colla  sua  armata 
a  provare  il  valore  dei  Greci  ;  ma  il  du- 
ca Romoaldo  tanto  il  pregò  che  lasciasse 
a  lui  r  impresa,  che  I'  ottenne.  E  presa 
seco  parie  dell'  armata  paterna,  con  tutti 
i  suoi  andò  ad  attaccar  la  zuffa,  la  quale 
fu  con  vigore  sostenuta  lungamente  da 
ambe  le  parti.  Ma   avendo  uno  de'  Lon- 
gobardi, appellato  Amalongo,  che  portava 
il  Conio,  cioè  lo  stendardo  regale,  con 
quello  a  due  mani  percosso  un   Greco, 
levatolo   di    sella,  ed  alzatolo  con  esso 
sopra  il    suo  capo,   il  terrore  a  questa 
vista  sallò  addosso  ai  Greci,  i  quali  pre- 
sero   incontanente  la  fuga,  e  d'  essi  fu 
fatta  una  grande  strage.  Se  ne  ritornò 
Saburro  svergognalo  all'  imperadore,  e 
Romoaldo  tulio  lieto  e  glorioso  al  re  suo 
padre.  Ma  il  racconto  di  questa  battaglia 
e  vittoria  è  accompagnato  da  Paolo  Dia- 
cono con  un  ut  feriur  :  segno  che  non 
n'  era  ben  certo,  E  veramente  par  cosa 
da  non  digerire  sì  facilmente  quella  ga- 
lanteria di    alzare    in  aria  quel  povero 
greco,  o  vivo  o  morto  eh'  ei  fosse.  Certa- 
mente il  buon  Paolo  non  è  avaro  di  Iodi 
alla  nazion  sua  longobarda.  Qui  poi  non 
si  dee  tacere  quel  che  abbiamo  dalla  vita 
poco  fa  mentovala  di  san  Barbalo  vesco- 
vo  di    Benevento.  Professavano  bene  i 
Longobardi  beneventani  la  legge  di  Cri- 
sto, e  prendevano  il  sacro  battesimo,  ma 

(i)  Paul  US  Diaconus,  lib.  5,  tap.  io. 
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rilenevano  tuttavia  dei  riti  gentileschi, 
come  lungamente  ancora  fecero  i  popoli 
franchi  :  cioè  aveano  in  uso  di  adorar  la 
vipera,  di  cui  ciascuno  lenca  T  immagine 
in  casa  sua.  Regnava  eziandio  fra  loro 
una  superstizione  consistente  in  riguar- 
dare per  cosa  sacra  un  albero,  a  cui  pa- 
re che  facessero  dei  sagriGzii  o  de'  voti. 
Attaccavano  anche  ai  suoi  rami  un  pez- 
zo di  cuoio,  e  correndo  a  briglia  sciolla 
a  cavallo,  gittavano  all'  indietro  dei  dar- 
di a  quel  cuoio  ;  e  beato  chi  ne  poteva 
staccare  un  pezzetto  :  egli  sei  manicava 
con  gran  divozione.  Barbato,  non  per 
anche  vescovo,  predicò  più  volte  contro 
di  queste  superstizioni,  ma  predicò  in- 
darno. Venne  poi  T  assedio  di  Beneven- 
to :  allora  più  che  mai  san  Barbato  si 
scaldò  in  questo  affare,  di  maniera  che 
il  duca  Romoaldo  promise  di  estirparle, 
se  Dio  gli  facea  grazia  di  salvare  la  città 
da  quel  pericolo,  del  che  si  fece  malle- 
vadore Barbalo.  Perciò  appena  fu  sciolto 
r  assedio,  che  il  servo  di  Dio,  presa  una 
accetta,  corse  a  tagliai- 1'  albero  sacrilego 
fin  dalle  radici,  e  copri  il  silo  di  terra. 
Fu  poi  creato  san  Barbato  vescovo  di 
Benevento,  e  saputo  che  il  duca  in  un  suo 
gabinetto  seguitava  a  tener  T  idolo  della 
vipera,  aspettò  eh'  egli  andasse  alla  cac- 
cia, e  portatosi  a  Teodelinda  moglie  di 
esso  duca,  principessa  veramente  catto- 
lica e  pia,  tanto  disse,  che  si  fece  conse- 
gnar queir  idolo  d'  oro,  ed  immediata- 
mente rottolo^  ne  fece  un  calice  e  una 
patena  di  mirabii  grandezza,  e  placò  di- 
poi miracolosamente  il  duca  pel  furto 
piamente  a  lui  fatto.  S'  ha  nella  stessa 
vita  che  san  Barbato  licusò  il  dono  di 
molti  poderi,  esibitogli  dal  duca  Romoal- 
do, e  solamente  gli  dimandò  che  fosse 
sottoposta  ed  unita  alla  Chiesa  di  Bene- 
vento quella  di  Siponlo  coli'  insigne  grot- 
ta di  san  Michele  nel  monte  Gargano, 
che  si  trovavano  in  questi  tempi  deserte, 
verisimilmente  perchè  saccheggiate  dai 
Greci  :  il  che  gli  fu  accordato.  E  di  que- 
sta unione  si  truovano  sicure  memorie  da 
|l  innanzi.  Ma  non  è  giù  sicuro  documen- 


to di  ciò  una  bolla  di  Vitaliano  papa^ 
pubblicata  dall'  Ughelli  (I),  ed  indrizzata 
reverendissimo  domino  carissimo  beneven- 
ianae  ecclesiae  episcopo,  che  cosi  non 
hanno  mai  parlato  i  papi  scrivendo  ai 
vescovi.  Dicesi  anche  data  ///  hai.  febriia- 
rii.ponlificahis  anno  primo,  Indiclione  XI. 
Questa  indizione  denota  I'  anno  668, 
nel  quale  indubitala  cosa  è  che  non  cor- 
reva r  anno  primo  del  pontilicato  di  pa- 
pa Vitaliano  :  né  allora  i  papi  lasciava- 
no nella  penna  gli  anni  dell'  imperadore^ 
couìe  ivi  si  osserva. 

Passò  di  poi  l'imperador  Co^fan/^  da 
Napoli  a  Roma^  e  sappiamo  da  Anasta- 
sio (2)  che  arrivò  colà  nel  mercordi, 
giorno  quinto  di  luglio.  Gli  andò  incon- 
tro papa  Vitaliano  col  clero  sei  miglia 
fuori  della  città,  e  fatte  le  accoglienze, 
il  condusse  nel  giorno  stesso  a  san  Pie- 
tro, dove  fece  orazione  e  lasciò  un  do- 
no. Nel  sabbato  appresso  si  portò  a  santa 
Maria  Maggiore,  dove  pratico  lo  slesso. 
Nella  domenica  seguente  processional- 
mente  con  tutto  1'  esercito  suo  tornò  al 
Valicano^  essendogli  uscito  incontro  tut- 
to il  clero  con  doppieri  accesi.  In  quella 
sacra  basilica  si  cantò  messa  solenne,  e 
r  imperadore  fece  1'  oblazione  di  un  pal- 
lio tessuto  d' oro  e  di  seta.  Nel  sabbaio 
susseguente  si  trasferì  alla  patriarcale 
laleranense,  e  quivi  pranzò  nella  basilica 
di  Giulio.  Dopo  dodici  di  di  permanenza 
in  Roma,  Costante  Augusto  si  congedò 
dal  papa,  e  miscsi  in  viaggio  alla  volta  di 
Napoli,  con  aver  prima  levata  da  quella 
regina  delle  città  lutti  i  bronzi  che  le 
servivano  d'  ornamento,  e  tolte  infìno  le 
tegole  di  bronzo,  onde  era  coperta  la 
chiesa'di  santa  Maria  ai  Martiri,  cioè  la 
Rotonda.  Passò  a  Napoli,  e  quindi  per 
terra  fino  a  Reggio  di  Calabria.  Prima 
che  terminasse  1'  anno  mise  piedi  in  Si- 
cilia, e  prese  ad  abitare  nella  città  di  Si- 
racusa. Poche  parole  ha  sotto  quest'  an- 
no Teofane  (5)  ;  ma  jci  danno  abbastanza 

(i)UghelI.Ital.  Sacr.  Ioni.  4  inEpisc.  Benevenl. 

(2)  AiiHSt.,  in  Vilalian.  Paul.  Diac,  lib.  5,  e.  1 1. 

(3)  'Iheoph.,  in  Chronogr. 
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a  conoscere  di  grandi  sciagure  accadute 
in  Oriente  al  romano  imperio,  perchè 
gli  Arabi,  cioè  i  Saraceni  devastarono 
molle  Provincie  cristiane,  e  condussero 
in  iscliiavitù  un'  immensa  quantità  di 
persone.  Se  crediamo  al  Sigonio  (1),  A- 
gone,  cieato  duca  del  Friuli  nell'  an- 
no GGI,  terminò  la  sua  vita  nell'anno 
presente,  e  fu  conceduto  quel  ducato  a 
Lupo.  Ma  il  Sigonio  si  fece  tal  cronologia 
sulle  dita,  poiché  per  conto  del  tempo 
nulla  si  ricava  da  Paolo  Diacono.  Sem- 
bra più  verisimile  che  Agone  molto  pri- 
ma avesse  quel  governo,  e  fors'  anche 
ebbe  Lupo  per  successore  prima  dell'an- 
no predente. 

Cristo  dclxiv.  Indizione  vii. 
Vitaliano  papa  9. 
Anno  di  ^  Costantino,  detto  Costante, 
imperadore  24. 
Grimoaldo  re  5. 

Tornato  che  fu  il  re  Grimoaldo  a  Pa- 
via, ebbe  finalmente  notizia  che  il  fuggito 
re  lierlarido  s'  era  rifugialo  nella  Panno- 
nia,  ossia  neir  Ungheria  presso  di  Cacano^ 
cioè  presso  il  re  degli  Unni  Avari,  signo- 
re di  quelle  contrade.  Spedì  tosto  colà 
ambasciatori  per  far  sapere  ad  esso  Ca- 
cano, che  s'  egli  pensava  di  voler  ritene- 
re Bertarido  nel  suo  regno,  dichiarava 
spirata  la  pace  fra  lui  e  i  Longobardi. 
Doveano  allora  portare  gì'  interessi  di 
Cacano  che  non  fosse  bene  di  romperla 
con  Grimoaldo  :  però,  chiamato  Bertari- 
do, gì'  intimò  che  andasse  dovunque  gli 
piacesse,  perchè  a  cagione  di  lui  non  vo- 
leva nimicizia  né  guerra  coi  Longobar- 
di; e  bisognò  che  Bertarido  sloggiasse. 
Adriano  Valesio  e  poscia  il  padre  Mabil- 
lone  scoprirono  una  particolarità  di  que- 
sto fatto,  che  merita  ben  d' esser  ancor 
qui  registrata.  Siccome  s' ha  dalla  vita 
di  san  VUfrido.,  arcivescovo  di  Yorcb, 
scritta  da  Eddio  Stefano  autore  contem- 
poraneo, 0  stampata  dal  suddetto  Mabil- 

(i)  Sigon.,  eie  Regno  llaliae. 
Tomo  HI. 


Ione  (I),  quel  prelato  cacciato  di  casa, 
volendo  venire  a  Roma  nell'  anno  670, 
passò  per  Francia,  ed  arrivò  ad  Berchte- 
rum  regem    Campaniae.,  viriim   humilem 
et  qiiielnm.,  et  iremenlem   scrmones   Bei. 
Acutamente   avvertirono  que'  valentuo- 
mini, per  le  cose  che  seguitano,   parlarsi 
qui  di  Bcrcterit,  ossia  Bertarido  re  dei 
Longobardi,  dappoiché  egli  ebbe  ricupe- 
rato il  regno,  siccome  vedremo  ;  né  sa- 
prei dire,  perchè  chiamalo  re  della  Cam- 
pania,  se   forse   non   fosse  perchè  egli 
comandava  nella  gran  pianura  e  campa- 
gna della   Lombardia.  Ora  il  buon  re 
Bertarido    disse    al    santo    arcivescovo 
che  erano  venute  persone  apposta  dalla 
gran   Bretagna    con    esibirgli  de'  grossi 
regali,  s'  egli  il  faceva  prigione,  ed  impe- 
diva che  non  andasse  a  Roma.  Ma  che 
egli,  udita  sì  iniqua  domanda,  loro  avea 
risposto:  In  mia  gioventù   aneli  io  cac- 
ciato dalla  mia  patria   andai   ramingo, 
e  cercai  e  trovai  ricovero  presso  mi  certo 
re  degli  Unni  di  setta  pagano,   il   gitale^ 
con  giuramento  fatto  al  suo  falso  dio,  si 
obbligò  di  non  darmi  giammai  in  mano 
de'  miei  nemici,    né   di  tradirmi.   Dopo 
qualche  tempo  vennero   i  messi   de'  miei 
nemici,  e  promisero   con  giuramento   di 
dare  a  quel  re  un  moggio  pieno  di  soldi 
d'  oro  se  metteva  me  in  loro   potere^  per 
levarmi  poi  la  vita.  Al  che  il  re   rispose  : 
Mi  aspetterei  tosto  la  morte  dagli  dii,  se 
commettessi  questa  iniquità^  e  calpestassi 
il  giuramento  fatto  alle  mie   deità.  Ora 
quanto  pie  io,  che  conosco  e  venero  il  ve- 
ro Dio^  debbo  star  lungi  da  tal  misfatto  ? 
Io  non  darei  l'  anima  mia  per  guadagnar 
tutto  il  mondo.  Così  un  re  longobardo,  il 
quale  fece  dipoi  mille  carezze  al  piissimo 
arcivescovo,  e  con  buona  scorta  il  fece 
accompagnar  fino  a  Roma.  Ciò  succedet- 
te neir  anno  679.  Tornando  ora  a  Ber- 
tarido, che  era  stato  licenziato  dal  re  Ca- 
cano, non  sapendo  egli  dove  volgere  ì 
passi  per  assicurarsi  la  vita,  prese  una 
strana  risoluzione  (2),  e  fu  di  venire  a 

(i)  Mabill.,  Annal.  Beaed.,  tom.  \,  P.  1,  p.  691, 
(2)  Paiilus  Diacon.  lib.  5,  cap.  2. 
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mettersi  in  mano  dello  stesso  suo  nemi- 
co, cioè  del  re  Grimoaldo,  giacché  la 
fama  portava  eh'  egli  fosse  un  principe 
clemenlissimo,  avvisandosi  che  gli  per- 
metterebbe di  passar  il  resto  de'  suoi 
giorni  con  qualche  convenevoi  comodità 
in  vita  privata.  Arrivato  a  Lodi,  mandò 
innanzi  Onolfo,  suo  fidatissimo  servitore^ 
per  far  sapere  a  Grimoaldo  la  sua  venu- 
ta, e  aver  da  lui  le  necessarie  sicurezze. 
Lieto  Grimoaldo  per  questa  nuova,  ge- 
nerosamente rispose  che  venisse  pure, 
promettendogli,  in  parola  di  re,  che  niun 
male  gli  farebbe.  Venne  Bertarido,  volle 
inginocchiarsi,  ma  Grimoaldo  abbraccia- 
tolo come  fratello  il  baciò  :  e  con  giura 
mento  lo  assicurò  che  sarebbe  da  lì  in- 
nanzi salvo,  e  ben  trattato  da  lui.  Gli 
fu  assegnato  un  palagio  e  tutto  quel  che 
gli  occorreva  per  un  signor  il  trattamen- 
to. Ma  seppesi  appena  nella  città  l' arrivo 
di  Bertarido,  che  i  cittadini  continuarono 
a  folla  a  fargli  delle  visite  ;  nò  mancaro- 
no poi  persone  maligne  che  rappresenta- 
rono a  Grimoaldo,  come  egli  era  alla  vi- 
gilia di  perdere  il  regnO;,  se  più  lunga- 
mente lasciava  in  vita  Bertarido.  Non 
cadde  in  terra  il  consìglio. 

Grimoaldo  in  quella  stessa  sera  man- 
dò delle  regalate  vivande  e  de'  preziosi 
vini  a  Bertarido,  acciocché  facendo  ban- 
chetto, e  largamente  bevendo,  si  ubbria- 
casse,  con  pensiero  poi  di  fargli  qualche 
brutta  festa,  dappoiché  fosse  ito  a  dor- 
mire Ma  Bertarido,  destramente  avver- 
tito da  un  suo  fa«miglio  di  quel  che  si 
manipolava,  mostrando  di  bere  spessis- 
simo del  vino  alla  salute  del  re,  non  bev- 
ve se  non  acqua,  portatagli  in  un  bic- 
chicro  d'  argento.  Ritiratosi  poi  in  came- 
ra, e  notificalo  quanto  occorreva  ad  0- 
nolfo  e  al  suo  guardarobiere,  uomini  fì- 
datissimi,  si  consigliarono  di  quel  che 
s'  aveva  a  fare  in  si  brutto  frangente. 
Quand'  ecco  arrivar  le  guardie  del  re 
che  cinsero  tutto  il  palagio.  Onolfo  allo- 
ra, avendo  fatto  vestir  Bertarido  in  abito 
da  schiavo,  e  messogli  sulle  spalle  un 
materasso  coi  panni  da  letto  e  una  pelle 


d'  orso,  sei  mandò  innanzi,  ingiuriandolo 
e  regalandolo  anche  di  bastonate.  Arri- 
vato alle  guardie,  che  gli  dimandarono 
che  musica  era  quella  ?  Eh,  rispose,  que- 
sto mascalzone  m'  avea  preparato  da  dor- 
mire in  camera  di  quell'  ubbriacone  di 
Bertarido,  che  ronfa  là  annegalo  nel  vino. 
Io  non  vo'  star  più  con  quel  pazzo.  A  casa 
mia,  a  casa  mia.  Il  lasciarono  andare  : 
ed  egli  condotto  il  padrone  al  muro  della 
città  dalla  parte  del  Ticino,  con  una  fune 
calò  giù  lui  ed  alcuno  de'  suoi  famigli. 
Bertarido  con  quella  compagnia,  avendo 
trovato  dei  cavalli  alla  pastura,  su  quelli 
montalo,  colla  maggior  fretta  possibile 
marciò  alla  città  d'  Asti,  dove  avea  di 
molti  amici  ;  di  là  poi  passò  a  Torino,  e 
poscia  felicemente  arrivò  nel  paese  della 
Francia,  Dappoiché  fu  uscito  Bertarido 
della  sua  camera,  vi  si  chiuse  dentro  il 
guardarobiere.  Mandò  il  re  Grimoaldo 
a  dire  alle  guardie  che  gli  conducessero 
al  palazzo  Bertarido,  e  però  picchiarono 
all'  uscito.  Rispose  di  dentro  il  guardaro- 
biere, raccomandandosi  che  per  carità 
lasciassero  dormire  anche  un  poco  il 
padrone,  perché  era  sì  cotto  dal  vino, 
che  non  si  sarebbe  potuto  reggere  in  pie- 
di. Portata  al  re  questa  risposta,  replicò 
che  non  tardessero  ad  eseguir  gli  ordini  ; 
e  però,  veggendo  che  il  guardarobiere 
andava  temporeggiando  per  non  aprire, 
forzarono  essi  la  porta,  e  cominciarono 
a  cercare  per  tutti  i  buchi,  dove  fosse 
Bertarido.  Non  trovandolo,  in  fine  il 
guardarobiere  fu  obbligato  a  scoprire 
eh'  era  fuggito.  Furibondi  allora  i  solda- 
ti se  gli  avventarono,  e  presolo  pe'  capel- 
li il  trassero  alla  presenza  del  re  Gri- 
moaldo, come  consapevole  di  quella  fu- 
ga, e  degnissimo  di  morte.  Grimoaldo, 
dopo  avere  ordinato  che  il  lasciassero, 
volle  da  lui  intendere  la  maniera  tenuta 
da  Bertarido  per  iscappare.  E  saputala, 
si  rivolse  ai  suoi,  chiedendo  loro  cosa 
si  meritava  un  uomo  tale  che  avea  ser- 
vito a  deludere  gli  ordini  suoi.  Mille 
tormenti  e  la  morte,  risposero  tutti.  Ma 
Grimoaldo,  principe  magnanimo,  allora 
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replico:  Per  Dio,  che  costui  merita  pre^ 
mio,  perchè  non  ha  avuto  difficoltà  di 
espor  la  sua  vita  per  salvare  il  padrone. 
Ed  in  fatti  Io  ai  rolò  tosto  fra  i  suoi  guar- 
darobieri, avvertendolo  di  avere  pel  nuo- 
vo padrone  quella  stessa  fedeltà  che  ave- 
va avuto  per  Bertarido,  e  promettendo- 
gli perciò  di  molti  comodi.  Volle  poi  sa- 
pere che  fosse  divenuto  di  Onolfo,  e  gli 
fu  detto  che  s'  era  ritirato  in  saerato  nel- 
la basilica  di  san  Michele  Arcangelo. 
Affldatolo  sulla  sua  parola, il  fece  venire 
a  palazzo,  ed  inteso  da  lui  lutto  il  filo 
della  fuga,  il  commendò  forte,  e  non  so- 
lamente il  mise  in  libertà,  ma  gli  conce- 
dette ancora  iJ  godimento  di  quanti  beni 
a  lui  si  appartenevano.  Nulla  dimeno  poco 
tempo  passò  che  capitato  Onolfo  in  cor- 
te, il  re  gli  dimandò  come  se  la  passava? 
Candidamente  rispose,  che  amerebbe  più 
di  morire  con  Bertarido,  che  di  vivere 
altrove  in  mezzo  alle  delizie.  Chiamato 
allora  il  guardarobiere,  volle  udire  di 
che  sentimento  egli  fosse.  Rispose  anche 
egli  del  medesimo  tenore.  Crimoaldo 
con  gran  benignità  gli  ascoltò^  e  poscia 
ordinò  ad  Onolfo  che  prendesse  quanto 
gli  piaceva  de'  suoi  servi,  cavalli  e  mas- 
serizie, e  che  gli  permetteva  di  andarse- 
ne. Diede  la  stessa  licenza  al  guardaro- 
biere: ed  amendue^  fatto  un  buon  baga- 
glio, ed  avute  buone  scorte  dal  re,  alle- 
gramente se  ne  andaron  in  Francia  a 
trovare  il  loro  amatissimo  padrone  Ber- 
tarido. Per  queste  azioni  gloriose,  degne 
di  essere  paragonate  a  quelle  de'  più  illu- 
stri Romani  è  da  lodar  Crimoaldo,  se  non 
che  egli  portava  seco  la  macchia  di  avere 
proditoriamente  usurpato  il  regno  altrui. 

'  Cristo  dclxv.  Indizione  viii. 
Vitaliano  papa  9. 
Anno  di  <  Costantino,  detto  Costante, 
imperadoje  25. 
Crimoaldo  re  4. 

Raccogliesi  da  Beda  (  1  )  che  nel  pre- 
sente anno  infierì  molto  la  pestilenba  in 

(i)  Beda,  Hist.  AngI,  lib.  5,  cap.  i. 


Italia,  e  per  questo  malore  l' ambasciato- 
re del  re  d' Inghilterra  con   quasi  tutti  i 
suoi  domestici  lasciò  la  vita    in  Roma. 
A  questo  medesimo  anno  par  che  si  pos- 
sa riferire  la  guerra  mossa  dai  re  franchi 
al  re  Crimoaldo.  Dovette  Bertarido,   fug- 
gilo in  Francia,   cosi  pcn    perorare  la 
causa  sua  preso  di    Clotario  III  re  di 
Parigi  e  della  Borgogna,  con  esporre  la 
usurpazione  ingiusta  a  lui  fatta  da  Cri- 
moaldo, e  la  facilità   che   vi  sarebbe  di 
rimetterlo  sul  trono,    stante  il  gran  nu- 
mero de'  suoi  partigiani,  qualora   esso 
Clotario  prendesse  la  sua    protezione,  e 
spedise    un   esercito  in  Italia,  che  quel 
re  s' indusse  a  muover  guerra  a  Crimoal- 
do. Entrò  r  armata  francese  per  la  parte 
della  Provenza  nel  Piemonte,  e  ed  arrivò 
fin  presso  alla  città  d'  Asti.  L'  accorto 
Crimoaldo,  uscito  anch'  egli  in  campagna 
colla  sua  armata,  fermò  i  nemici  in  quel 
territorio,  e  quivi  si  accampò..  Era  prin- 
cipe sagace,  e  sapea  le    furberie    della 
guerra.  Un  dopo  pranzo,  fingendo  un  pa- 
nico terrore ,  levò  all'  improvvissoil  cam- 
po, e  ritirossi  con  lasciar  indietro  le  ten- 
de e  buona  parte  del  bagaglio,  e  special- 
mente una  quantità  prodigiosa  di  cibi  e 
vini  di  buon  polso.  Caddero  i  Franzesi 
nella  rete.  Accortisi  della  di   lui  fuga, 
diedero  il  sacro  al  campo,  e  trovato  si 
buon  preparamento  di  mangiare  e  bere., 
fecero  gran  gozzoviglia,  e  si  abboracchia- 
rono  in  maniera,  che  quasi  tutti  ubbria- 
chi  si  diedero  in  preda  al  sonno.  Ma  non 
fu  sì  tosto  passata  la  mezza  notte,  che 
Crimoaldo  voltata  faccia,  quando  men  sei 
credeano,  venne  a  far  loro  pagar  lo  scot- 
to. Tanta  strage  ne  fece,  che  a  pochi  riu- 
sci di  portar  salva  la  pelle  alle  loro  case. 
Il  luogo  dove   segui  questo  macello  dei 
Franchi,  Paolo  Diacono  scrive  che  a  suoi 
di  sì  appellava  Rio^  ed    era  poco  lungi 
della  città  d'  Asti.  Stava  intanto  1'  impe- 
radore  Costante  in  Siracusa.  S'  erano  a 
tutta  prima  immaginati  i  Siciliani  che  la 
buona  ventura  fosse  venuta  a   trovarH 
in  mirando  piantata  la  sedia  imperiale 
nella  lor  isola.  Si  disingannarono  ben 
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tosto.  Io  non  so  se  perchè  questo  princi- 
pe era  d'inclinazion  troppo  cattiva,  op- 
pure perchè  la  necessità  1'  aslrignesse, 
per  non  poter  tirare  da  CoslantinopU  e 
dall'  Oriente  alcun  danaro  e  sussidio  pel 
grandioso  suo  mantenimento,  egli  si  des- 
se a  far  delle  insopportabili  avanie  a  quel 
popoli.  Sì  Anastasio  (i  )  che  Paolo  Diaco- 
no (2)  ci  assicurano  aver  agli  talmente  af- 
flitti gli  abitanti  e  possessori  dei  beni  nelle 
Provincie  di  Calabria,  Sicilia,  Sardegna  ed 
Africa  con  gabelle,  capitazioni  e  viaggi  di 
navi,  che  non  s' era ,  a  memoria  d' uomini, 
simil  flagello  giammai  patito.  Restavano 
separate  le  mogli  dai  nariti,  i  figliuoli  dai 
genitori;  in  una  parola,  arrivarono  tanto 
oltre  i  malanni,  che  non  restava  più  spe- 
ranza di  poter  vivere  alla  gente.  Ne  già 
andarono  i  luoghi  sacri  esenti  da  questa 
tempesta,  perchè  egli  spogliò  tutte  le 
chiese  de'  loro  sacri  vasi  e  dei  loro  teso- 
ri, Teofane  (5).,  tuttoché  autor  greco,  no- 
ta anch'egli,  forse  sotto  1'  anno  preceden- 
te, tanti  essere  stati  gli  aggravii  de'  po- 
veri Siciliani,  che  molti  disperati  scap- 
pando andarono  a  fissar  la  loro  abitazione 
a  Damasco:  il  che  a  taluno  potrebbe 
sembrar  cosa  strana  perchè  i  Saraceni 
signoreggiavano  in  quella  città.  Ma  quei 
popoli  non  si  attentavano  più  a  dimorar 
in  paese,  dove  comandasse  un  sì  scelle- 
rato non  imperadore,  ma  tiranno. 

Cristo  dclxvi.  Indizione  ix. 
Vitaliano  papa  40. 
Anno  di  l  Costantino,  detto  Costante, 
imperadore  26. 
Grimoaldo  re  5. 

Giacché  non  si  sa  a  qual  anno  preci- 
samente si  abbiano  a  riportare  i  fatti  del 
Friuli,  riferiti  da  Paolo  Diacono  (4)  cir- 
ca questi  tempi,  mi  prendo  la  libertà  di 
farne  qui  menzione.  Morto  che  fu  nei 
tempi  addietro  Agone  duca  del   Friuli  la 

(i)  Anast,  ili  Viialian. 

(2)  Pauins  Diac(>niis,  lib.  5,  cap.  1 1. 

(3)  Theoph.,  in  Chronogr.   * 

(4)  Paulus  Diaconus,  lib.  5,  cap,  17. 


cui  abitazione  in  Cividal  di  Friuli  tutta- 
via a'  tempi  di  Paolo  Diacono  esisteva, 
chiamata  la  Casa  di  Agone,  fu  conferito 
siccome  dicemmo^  quel  ducato  a  Lupo. 
uomo  di  pessimo  talento.  Costui  un  gior- 
no all'  improvviso  con  un  corpo  di  ca- 
valleria fece  una  sorpresa  all'  isola  di 
Grado,  poco  lontana  da  Aquileia,  passan- 
do per  una  strada  fatta  a  mano,  che 
dalla  terra  ferma  arrivava  colà,  la  quale 
par  ben  difficile  a  credersi,  come  notò  il 
padre  de  Rubeis  {[).  Era  quell'  isola  sot- 
toposta all'  imperadore,  ed  ivi  dimorava 
il  patriarca  cattolico  d'  Aquileia,  appel- 
lato gradense.  Diede  Lupo  il  sacco  a 
quella  chiesa,  e  ne  portò  via  tutto  il  te- 
soro. Allorché  poi  dovette  Grimoaldo 
portarsi  al  soccorso  di  Benevento  asse- 
diato, lasciò  in  Pavia  come  viceré  e  co- 
mandante questo  Lupo,  i  cui  fatti  egre- 
giamente corrispondevano  al  nome,  e  gli 
raccomandò  il  suo  palagio.  Commise  Lu- 
po in  tal  congiuntura  non  poche  inso- 
lenze in  quella  città,  perchè  si  lusingava 
che  Grimoaldo  non  avesse  più  a  tornare; 
ma  s'  ingannò.  Tornò  Grimoaldo,  e  Lupo 
temendo  il  gastigo  de' suoi  reati,  si  ritirò 
nel  Friuli,  dove  diede  principio  ad  una 
ribellione  contro  del  suo  sovrano.  Crede 
il  suddetto  padre  de  Rubeis  accaduto  ciò 
neir  anno  664.  Grimoaldo,  che  non  a- 
mava  molto  d' intraprendere  una  guerra 
civile  di  Longobardi  contra  Longobardi, 
perchè  non  si  fidava  del  popolo  suo,  se- 
gretamente mosse  Cacano  re  degli  Unni 
Avari,  affinchè  venisse  dall'  Ungheria  a 
gastigare  costui.  A  man  baciate  abbrac- 
ciò Cacano  1'  assunto,  e  con  un  formida- 
bil  esercito  giunse  ad  un  luogo  appellato 
Fiume,  intorno  al  quale  lascerò  che  di- 
sputino gli  eruditi  furlani.  Quivi  se  gli 
fece  arditamente  iucotro  il  duca  Lupo, 
e,  per  quanto  raccontarono  a  Paolo  Dia- 
cono (2)  alcuni  vecchi  che  s'  erano  tro- 
vati presenti  a  quella  tragedia,  operò  di 
molle  prodezze  contro  di  que'  Barbari, 

(i)  De  Rubeis,   Monurnent.  Eccl.  Àquilejens. 
cap.  3i . 

(2)  Paulus  Diaconus,  lil).  5,  cap.  19. 
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coi  quali  per  tre  volte  attaccò,   battaglia 
con  esilo  felice.  Nella  prima  li   sconfisse^ 
con   restar  solamente  feriti  alcuni    dei 
suoi.  Nella  secon<ia  furono  alquanti  dei 
suoi  feriti  e  morti,  ma  con    assaissima 
strage  degli  Avari.  Nella  terza,  ancorché 
molti  Longobardi  restassero  feriti  e  mor- 
ti, pur  «Mede  la  rotta  all'  immenso  eserci- 
to di  Cacano,  e  ne  riportò  un  ricco  bot- 
tino. Ma  raccoltisi  i  Barbari,  vennero  nel 
quarto  giorno  sì  sterminatamente  addos- 
so a  Lupo^  che  la  sua  gente  diede  alle 
gambe,  ed  egli,  amando  piuttosto  di  mo- 
rir che  di  fuggire,  dopo  aver  date  quante 
prove    potò  del  suo  valore,    lasciò  sul 
campo  la  vita.  I  fuggitivi  furlani   si  riti- 
rarono nelle  castella  più  forti   per  quivi 
far  difesa,  con  abbandonar  la   campagna- 
alla  discrezion  degli  Avari,  i  quali  diede- 
ro 11  sacco  a  lutto  il  paese,  e  parecchi 
luoghi  consumarono  col  fuoco. 

Ora    avendo  abbastanza  operato  a 
tenore  dei  desiderii  del  re    Griraoaldo, 
questi  fece  loro  intendere  che     oramai 
cessassero  di  guastar  quella  provincia,  e 
se  n'  andassero  con  Dio.  Ma  quegl' infede- 
li non  r  intendeano  così.  La  risposta,  che 
spedirono  per  i  loro  ambasciatori  a  Gri- 
moaldo,  fu  che  aveano  preso  il  Friuli  a 
forza  d'  armi,  e  che  sei  voleano  ritenere 
per  loro.  S'  accorse  allora     Grimoaldo 
d'  essersi  tirata  la  serpe  in  seno;  tuttavia 
siccome  principe  animoso  adunò  in  fret- 
ta quanti  combattenti  potè,  per  cacciar 
coloro  dal  Friuli  colle  cattive,    giacché 
colle  buone  più  non  si  poteva; e  andò  ad 
accamparsi  a  fronte  de'  nemici.  Vennero 
per  parlare  con  lui  altri  ambasciatori  di 
Cacano,  ed  egli  seppe  ben  prevalersi  della 
lor  venula.  Era  picciolo  I' esercito  longo- 
bardo; ma  l'accorto  re,  tenendo  a  bada  con 
parole  per  varii  giorni  quegli  ambasciato- 
ri, ogni  dì  dava  la  mostra  alle  sue  genti,  e 
facendo  prentfere  varii  abiti  e  diverse  armi 
alle  truppe  già  vedute,  quasiché  ogni  dì 
sopraggiugnessero  dei  nuovi  reggimenti, 
più  volte  fece  mirare  a  que'  Barbari  sot- 
to diversi  aspetti  le  medesime  milizie,  in 
guisa  che  coloro  rimasero  convinti  della 


innumerabile  armata  de'  Longobardi,  Al- 
lora Grimoaldo,  fatti  venire  a  sé  gli  am- 
basciatori: Or  ùene,  disse,  riferite  a  Ca- 
cano^ che  se  non  la  sbriga  di  tornarsene 
a  casa,  con  tutta  questa  f/ran  moltitudine 
che  voi  co'  vostri  occhi  ovete  veduto,  io 
verrò  tosto  ad  insegnargli  la  strada.  Di 
più  non  occorse.  Cacano,  avvertito   del 
pericolo  in  cui  si  trovava,  decampò,  e 
tornossene  al  suo    paese.    Tentò  dipoi 
Varnefrido,  figliuolo  di  Lupo,  di  succede- 
re in    luogo  del  padre  nel   ducato  del 
Friuli;  ma  conoscendo  di  non  aver  forze 
da  contrastare  col  re  Grimoaldo,  ricorse 
agli  Sciavi,  o  voglam  dire  Schiavoni  nel- 
la Carintia,  ed  ebbe  tal  rinforzo  da  quel- 
la gente,  che  si  figurava  già  di  poter  ot- 
tenere il  suo  intento.  Ma   pervenuto  al 
castello  di  Nemaso  poco  lontano  da  Ci- 
vidale,  quivi  dal  forte  esercito  de'  Fur- 
lani perde  colla  speranza  del  ducato  an- 
che la  vita.  Fu  dunque  creato  duca    del 
Friuli  Vetlari,  oriondo  della  cittù  di  Vi- 
cenza, uomo  di  grande  benignità,  cliesoa- 
vemente  governò  dipoi  quel  paese. 

Prima  di  questi  tempi  corniciò,  e 
spezialmente  prese  vigore  nell'  anno  pre- 
sente, lo  scisma  della  Chiesa  diRavenna. 
Abbiam  veduto  con  quanta  sommessione 
e  prontezza  Mauro  arcivescovo  di  quella 
città  intervenne  per  mezzo  de'  subì  de- 
putati al  concilio  lateranense  sotto  san 
Martino  papa  nell'  anno  649.  Ma  questo 
uomo,  accecato  dall'  ambizione,  comin- 
ciò da  lì  innanzi  a  negare  l'  ubbizienza 
duvuta  ai  sommi  pontetìci,  e  praticata  da 
tutti  i  suoi  autecessori  (l).  La  permanen- 
za degli  esarchi  d' Italia  in  Ravenna,  qua- 
siché quella  fosse  divenuta  capo  dell'  Ita- 
lia, servi  ad  esaltar  la  superbia  di  questo 
prelato,  ed  a  cercar  la  autocefalia,  ossia 
r  indipendenza  da  qualsivoglia  Chiesa 
superiore,  con  trasgression  manifesta  del 
canoni  del  da  tutti  venerato  concilio  pri- 
mo ecumenico  niceno.  Racconta  Agnel- 
lo (2),  che  scrisse  circa  1'  anno  di  Cri- 
fi)  Agnell.,  in  Vita  Mauri,  lom.  2.  Rer.  Ital. 
Rubens.  Hist.  Ravennal  ,  lib.  4- 
(2)  Agnell.,  tom.  2  Rer.  Ital. 
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sto  840,  le  vite  de'  vescovi  ravennati, 
autore  per  altro  malaffetto  verso  la  Sede 
apostolica  romana,  che  il  papa  (senza 
fallo  Vitaliano)  mandò  a  Ravenna  dei 
legati  per  intimare  a  Mauro  arcivescovo 
la  sommessione,  alla  quale  egli  era  tenuto 
verso  il  romano  pontefice.  Rispose  Mau- 
ro insolentemente  di  maravigliarsi  di 
questo,  perchè  era  seguito  accordo  fra 
loro  dì  non  inquietare  i'  un  1'  altro,  e  di 
aver  egli  sopra  ciò  una  scrittura  sotto- 
scritta dal  medesimo  papa.  Rapportata 
al  pontefice  questa  risposta,  scrisse  a 
Mauro,  che  se  quanto  prima  non  veniva 
a  Roma,  Io  scomunicava.  Diede  allora 
nelle  smanie  I'  iniquo  arcivescovo,  e  pre- 
sa la  penna  scrisse  una  lettera  simile, 
in  cui  anch'  egli  scomunicava  il  papa.  Fu 
portata  a  Roma  questa  insolentissima 
lettera,  e  lettala,  il  ponleiìce  in  collera  la 
giltò  per  terra,  e  poi  la  fece  raccogliere. 
Quindi  portò  le  sue  doglianze  all'  impe- 
rador  Costante,  pregandolo  di  ridurre  al 
dovere  il  temerario  arcivescovo.  Ma  nel- 
lo stesso  tempo  scrisse  anche  Mauro 
all'  imperadore,  implorando  il  di  lui  pa- 
trocinio alle  sue  pretensioni.  Costante^ 
che  altre  vie  non  seppe  mai  battere,  se 
non  quelle  dell'  iniquità,  piuttosto  che 
soddisfare  alle  giuste  domande  del  papa, 
volle  sostener  1'  eccesso  scandaloso  del- 
l' arcivescovo.  Resta  tuttavia  il  diploma 
da  lui  scritto  ad  esso  Mauro,  cavato  da 
un  codice  manuscritto  della  bibblioteca 
estense,  dove  gli  significa  di  aver  dato 
degli  ordini  in  favore  di  lui  a  Gregorio 
suo  esarco:  il  che  ci  fa  conoscere  che  a 
Teodoro  Calliopa  ora  succeduto  questo 
nuovo  esarco  Gregorio.  Poscia  dichiara 
e  determina  che  la  Chiesa  ravennate 
sia  esente  in  avvenire  da  ogni  superiore 
ecclesiastico,  e  specialmente  dall'autorità 
del  patriarca  di  Roma  antica,  di  modo 
che  goda  il  privilegio  dell'  autocefalia.  Il 
diploma  è  dato  kalend.  mari  Sgracusa. 
Imperantiòus  dominis  nostris  pissimis  per- 
petuis  Augustis,  Costantino  majore  impe- 
ratore (  il  che  fa  sempre  più  conoscere 
che  il  suo  nome  vero  era    Costantino 


benché  l'uso  abbia  ottenuto  di  chiamar- 
lo Costante  )  anno  XXV  (  che  tuttavia 
correa  nel  marzo  del  presente  anno),  et 
post  consulatnm  ejus  anno  XII li  (  si  ha 
da  scrivere  XXIII)  atque  novo  Constan- 
tino,  Heractio,  et  Tiberio,  a  Deo  con  ser- 
vatis  filiis  Constantini  quidem  anno  XIIII 
Ileraclio  autem^  et  Tiberio  anno  VII.  Con- 
corrono tutti  questi  caratteri  ad  indicar 
r  anno  presente,  e  sempre  più  convinco- 
no i  lettori  essersi  ancor  qui  troppo  scon- 
ciamente abusato  della  sua  autorità  l'im- 
perador  Costante^  non  appartenendo  a 
lui  il  mutar  1'  ordine  della  gerarchia  ec- 
clesiastica stabilito  dagli  Apostoli  e  re- 
golato dai  concilii  generali  della  Chiesa 
di  Dio.  Ma  di  che  non  era  capacce  questo 
empio  ed  infelice  Augusto  ? 

Cristo  dclxyii.  Indizione  x. 
Vitaliano  papa  ÌA. 
Anno  di  (  Costantino,  detto  Costante, 
imperadore  27. 
Grimoaldo  re  6/ 

Circa  questi  tempi  il  re  Grimoaldo 
diede  per  moglie  a  Romoaldo  duca  di 
Benevento,  suo  figliuolo,  Teoderada  fi- 
gliuola di  Lupo  già  duca  del  Friuli  (^), 
che  gli  partorì  poi  tre  figliuoli,  cioè  Gri- 
moaldo II  e  Gisolfo  (araenduni  col  tem- 
po furono  duchi  di  Benevento  ),  ed  Ariclii, 
ossia  Arigiso.  Vendicossi  ancora  di  tutti 
coloro  che,  nell'  andare  ad  esso  Beneven- 
to in  soccorso  del  figliuolo,  lo  avevano 
abbandonato.  Ma  soprattutto  barbarica 
fu  la  sua  vendetta  contro  la  città  del  Fo- 
ro di  Popilio,  oggidì  Forlimpopoli,  perchè 
quel  popolo,  sottoposto  all'  esarco  di  Ra- 
venna avea  fatto  degl'  insulti  non  sola- 
mente a  lui  nel  viaggio  alla  volta  di  Be- 
nevento, ma  molte  altre  fiate  ai  suoi  mes- 
si neir  andare  e  venire  da  Benevento. 
Per  r  Alpe  di  Bardone,  cioè  per  la  via  dì 
Pontremoli,  senza  che  se  ne  accorgesse- 
ro i  Ravennati,  condusse  egli  le  sue  trup- 
pe in  Toscana  in  tempo  di  quaresima,  e 
poi  nel  sabbato  santo  piombò  addosso  a 

(i)  Paulus  Diaconus  lib.  5,  cap.  25. 


29 


ANNiLI  D    ITALIA,  ANNO  DCLXVIII. 


50 


quella  misera  ciltà,  nel  tempo  appunto, 
che,  secondo  T  uso  d'  allora,  si  faceva  il 
solenne  ballesimo  de'  fanciulli  nella  chie- 
sa maggiore.  A  pochi,  o  a  ninno  perdonò 
la  inumanilù  di  quei  soldati,  con  aver 
fino  svenati  i  diaconi  che  battezzavano  i 
fanciulli.  Tale  in  somma  fu  la  strage  di 
quel  popolo  e  il  guasto  della  città,  che 
pochissimi  abitatori  vi  restavano  a'  tem- 
pi di  Paolo  Diacono  :  crudeltà  degna  di 
eterna  infamia.  Portava  per  altro  il  re 
Grimoaldo  sommo  odio  ai  Greci  e  sud- 
diti dell'  imperadore,  perchè  contro  la 
buona  fede  avessero  tradito  ed  ucciso  i 
suoi  due  fratelli  Tasone  duca  del  Friuli, 
e  Cacone.  E  questa  fu  la  cagione  che, 
quantunque  la  città  di  Opitergio,  oggidì 
appellata  Oderzo,  fosse  già  ridotta  sotto 
il  dominio  de'  Longobardi,  pure  perche 
ivi  era  succeduta  la  morte  de'  suoi  fra- 
telli suddetti,  la  fece  distruggere  dai  fon- 
damenti, e  parti  poi  quel  territorio,  as- 
segnandone una  parte  a  Cividal  di  Friuli^ 
un'  altra  a  Trivigiy  e  la  terza  a  Ceneda. 


Anno  di 


Cristo  dclxviii.  Indizione  xi. 
Vitaliano  papa  -12. 
Costantino  Pogonato  imp.  \. 
Grimoaldo  re  7. 


Fu  questo  1'  ultimo  anno  della  vita 
di  Costantino,  che  noi  scogliamo  appella- 
re Costante  imperadore.  L'  odio  univer- 
sale dei  popoli,  eh'  egli  s'  era  guadagnato 
colle  immense  sue  estorsioni  ed  anghe- 
rie lor  fatte,  e  il  discredito  iu  cui  era 
per  le  sue  empie  azioni,  diedero  moto  ed 
animo  ad  una  congiura  contro  di  lui. 
Però  sul  fine  di  settembre  dell'  anno  pre- 
sente, essendo  già  incorso  l indizione  XII, 
come  abbiamo  da  Anastasio  biblioteca- 
rio (1),  da  Paolo  Diacono  (2)  e  da  Teo- 
fane (5),  trovandosi  egli  nel  bagno  in  Si- 
racusa, fu  quivi  da  un  Andrea  figliuolo 
di  Troilo  ucciso.  Entrati  gli  uomini  della 
sua  corte,  il  trovarono  senza  vita,  e  die- 


(i)  Anaslas.,  in  Vitalian. 
(a)  Prtulas  Diaconus,  llb.  i 
(S)  Teoph.,  in  Chronogr. 


,  cap.  II. 


dero  sepoltura  al  suo  corpo.  Dopo  di  che 
un  certo  Mizizio  (  così  lo  chiama  Teofa- 
ne), oppur  Mecezio  (come  ha  Paolo  Dia- 
cono)  si   fece    proclamar   imperadore. 
Teofane  scrive  eh'  egli  fu  forzato  a  pren- 
dere r  imperio  essendo  giovane  di  bellis- 
simo aspello  e  di  nazione  armeno  ;  ep- 
pure confessa  eh'  egli  era  de'  congiurati. 
Ciunla  a  Costantinopoli  la  nuova  di  que- 
sto successo,  Costantino  suo  primogenito, 
dichiarato  già  imperadore  dal  padre  ncl- 
r  anno  654,  prese  le  redini  del  governo. 
Era  egli  assai  giovinetto,  ma  perciocché 
dopo   r  impresa  di  Sicilia  tornò  a  Co- 
stantinopoli colla  barba  che  gli  spuntava 
sul  volto  (1),  perciò  ebbe  il  soprannome 
di  Pogonato  cioè  barbato.  Diedesi  in  quc- 
st'  anno  esso  giovane  Augusto  a  far  quan- 
ti preparamenti  poteva,  sì  per  vendicar 
la  morte  del  padre,  che  per  liberar  l' im- 
perio del  tiranno  Mecezio,  e  nell'  anno 
vegnente,  siccome   vedremo,  gli   riusci 
felicemente  l' impresa.  Fu  questo  princi- 
pe di  religione  e  di  coslumi  diverso  dal 
padre.  In  quest'  anno  ancora  il  re  Gri- 
moaldo fece  una  giunta  di  alcune  leggi  a 
quelle  del  re  Rotari.  Dal  prologo  (2)  si 
veggono  pubblicate  anno  Deo  propitìo  re- 
gni mei  sexto,  mense  jìdio,  indictione  XI, 
e  per  conseguente  in  quest'  anno.  Dovea 
già  aver  preso  un  gran  possesso  fra  i 
Longobardi  l' empio   abuso    dei   duelli, 
non  già  per  bestiale  appetito  di  vendetta 
o  per  puntigli,  come  si  usava  negli  ulti- 
mi secoli  addietro,  ma  per  indagare  con 
questa  barbara  invenzione  il  giudizio  di 
Dio  intorno  alla  verità  o  falsità  dei  delit- 
ti,  o   alia    giustizia  od  ingiustizia  delle 
pretensioni.  Qualche  freno  vi  mise  il  re 
Grimoaldo,  con  ordinare  che  se  constava 
che  un  uomo  libero  per  treni'  anni  fosse 
vìvuto  in  istato  tale,  non  potesse  alcuno 
sQdarlo   al  duello  in  vigore  di  qualche 
pretensione  che  costui  fosse  suo  servo, 
cioè   schiavo.   Però  bastava  che  questo 
uomo  adducesse  davanti  ai  giudici  i  te- 
stimonii  del  possesso  della  libertà  duran>  ; 

(i)  Zonar.,  in  Annal. 

(2)  Leges  Latigobar(l.,|tom.  2  Rer.  Ilal. 
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te  lo  spazio  di  essi  trent'  anni,  per  esen- 
tarsi da  ogni  altra  molestia.  Lo  stesso  fu 
decretato  in  favore  di  chi  provava  di 
aver  posseduto  per  lo  suddetto  spazio  di 
tempo  case,  servi  e  terre.  All'  incontro^ 
alle  mogli  accusate  d'  aver  operalo  con- 
tro r  onore  e  la  vita  de'  mariti,  era  per- 
messo di  giustificarsi  col  giuramento, 
oppur  col  combattimento  :  nel  qual  caso 
la  donna  sceglieva  un  campione  ossia 
combattente  per  la  parte  sua.  Non  parlo 
delle  altre  leggi,  nelle  quali  è  prescritto 
che  dee  pagarsi  dai  padroni  per  gli  delit- 
ti de'  servi,  e  qual  pena  si  desse  a  chi, 
lasciata  la  moglie  sua,  un'  altra  ne  pren- 
deva :  oppure  alle  donne  che  prendevano 
per  marito  chi  avea  già  moglie,  tuttoché 
informate  dello  stato  di  quell'  uomo.  In 
quest'  anno  Teodoro  monaco  greco,  po- 
scia arcivescovo  dorovernense,  ossia  di 
Cantorberi,  fu  inviato  in  Inghilterra  da 
papa  Vitaliano  (I),  ed  è  quel  medesimo 
che  compilò  dipoi  ed  accrebbe  i  canoni 
penitenziali,  mise  in  credito  le  lettere  la- 
tine e  greche  in  que'  paesi  ed  allevò  dei 
valenti  discepoli,  con  istabilire  ancora  il 
canto  ecclesiastico  in  quelle  chiese.  Pro- 
babilmente si  prevalse  degli  sconcerti 
accaduti  in  Sicilia  Romoaldo  duca  di  Be- 
nevento, per  vendicarsi  del  già  ucciso 
Costante  Augusto,  e  rendergli  la  pariglia 
dell'  insulto  già  fatto  a  Benevento.  Noi 
sappiamo  da  Paolo  Diacono  (2)  eh'  egli, 
raunata  una  buona  armata,  si  portò  al- 
l' assedio  della  città  di  Taranto,  e  cotanto 
la  combatto,  che  la  forzò  alla  resa.  Al- 
trettanto fece  di  quella  di  Brìndisi  :  con 
che  aggiunse  tutti  quei  contorni,  cioè  un 
buon  tratto  di  paese,  al  suo  ducato  be- 
neventano. 

Ì  Cristo  dclxix.  Indizione  xii. 
Vitaliano  papa -15. 
Costantino  Pagonato  imp.  2. 
Grimoaldo  re  8. 

Premendo  all'  imperadop  Costantino 
Pagonato  il  fuoco  nato  in  Sicilia  per  la 

(i)  Beda,  Ilist.,  Af^nel.  lib.  4,  cap.  i. 
(2)  Paulus  Diaconas,  lib.  C,  cap.  i. 


tirannia  di  Mecezio,  ammassò  quanta 
gente  potè  (t),  facendone  venire  dall'  I- 
stria,  dall'  Italia,  dalla  Sardegna  e  dal- 
l' Africa  perchè  essa  durava  tuttavia  alla 
divozion  dell'  imperio.  Venne  lo  stesso 
giovane  Augusto  in  persona  a  questa  im- 
presa con  una  poderosa  flotta.  Fu  dun- 
que presa  Siracusa,  trucidato  il  tiranno 
ÌMecezio,  e  il  suo  capo,  con  quelli  di  mol- 
ti altri,  portato  a  Costantinopoli.  In  que- 
sta maniera  restò  estinto  il  fuoco  che  si 
era  acceso  in  queste  parti,  senza  che  si 
legga  che  i  Longobardi  continuassero  a 
prevalersene  maggiormente  in  loro  van- 
taggio. Ciò  fatto,  r  imperadore  se  ne  tor- 
nò lieto  alla  sua  residenza  di  Costantino- 
poli. Ma  probabilmente  Mecezio,  prima 
che  gli  arrivasse  addosso  si  gran  tempe- 
sta, avea  fatto  ricorso  per  aiuto  ai  Sara- 
ceni. Benché  costoro  non  venissero  a 
tempo  per  soccorrerlo,  pure  si  sa  da 
Anastasio  (2)  e  da  Paolo  Diacono  (5),  che 
air  improvviso  con  molte  navi  arrivarono 
in  Sicilia,  entrarono  in  Siracusa,  e  misero 
a  fil  di  spada  quell'  infelice  popolo  con  es- 
sersene salvati  pochi  col  favor  della  fuga. 
Pare  eziandio  che  scorressero  pel  resto 
dell'  isola,  commettendo  gli  alti  della 
medesima  crudeltà  dappertutto  :  ma  que- 
sto non  è  certo.  Per  attestato  ancora  del 
cardinal  Baronio  (4)  e  del  padre  Mabil- 
lone  {ì))j  non  son  sicuri  documenti  di  un 
tale  eccidio  una  lettera  scritta  dai  mo- 
naci benedettini  di  Messina  ai  monaci 
romani  abitanti  nel  Laterano,  nò  una 
lettera  di  papa  Vitaliano  ai  medesimi 
monaci  messinesi  :  della  prima  delle  qua- 
li vien  detto  che  Messina  e  novantotto 
altre  città  e  ville  della  Sicilia  erano  state 
saccheggiate  e  date  alle  fiamme  dai  Sa- 
raceni. Asportarono  in  quell'  occasione 
i  Barbari  tutti  i  bronzi  che  l' imperadore 
Costante  avea  rubato  ai  Romani,  e  se  ne 
tornarono  ad  Alessandria.  Abbiamo  da 

(i)  Paalus  Diaconus.,  lib.  5,  cap.  12. 

(2)  Anastas.  in  Adeodat, 

(3)  Paulus  Diaconus,  lib,  5, cap.  i3. 

(4)  Baron.,  Annal.  Eccl. 

(5)  Mabil.  Annal.  Benedici,  lib.  i5  in  fine. 
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Teofane  (^)  che  in  questo  medesimo  an- 
no r  imperador  Coslanlino  diede  il  titolo 
d'  Augusti  e  dichiarò  suoi  colleghi  nel- 
l' imperio  i  due  suoi  fratelli  Eraclio  e  77- 
ùerio.  Privò  di  vita  Gmstiniano  patrizio 
padre  di  Germano,  che  fu  poi  patriarca 
di  Coslanlinopoli,  e  fece  entrare  lo  sles- 
so Germano  nel  ruolo  degli  eunuchi,  li 
perchè  non  lo  dice  la  storia. 


Anno  di 


Cristo  dclxx.  Indizione  xiii. 
VITALIANO  papa  \A. 
Costantino  Pogonato  imp.  3. 
Grimoaldo  re  9. 


Giacché  Paolo  Diacono  narra  buona 
parte  degli  avvenimenti,  senza  specificar- 
ne r  anno,  perchè  neppur  egli  dovea  sa- 
perlo, si  può  riferire  qui  un  fatto  di  Vei- 
lari  duca  del  Friuli  (2).  Avendo  gli 
Schiavoni  dominanti  nella  vicina  Carin- 
tia  inteso  eh'  egli  era  andato  a  Pavia, 
rannata  un  gran  moltitudine  di  gente, 
vennero  fin  presso  a  Cividal  di  Friuli,  e 
si  accamparono  in  un  luogo  chiamato 
Brossa.  l'er  buona  ventura  accadde  che 
Vellari  sbrigatosi  in  poco  tempo  da  Pa- 
via, quando  niun  se  V  aspellava,  arrivò 
la  sera  innanzi  a  Cividale.  Né  si  tosto 
ebbe  intesa  la  venuta  degli  Schiavoni, 
che  presi  seco  venticinque  cavalli,  andò 
a  riconoscerli  :  ed  arrivato  al  ponte  del 
flume  Natisene,  oltre  al  quale  s'  erano 
attendati  i  Barbari,  fu  da  loro  osservato; 
e  perchè  era  con  si  pochi  compagni, 
motteggiato  con  dire:  Vedete  là  il  patriar- 
ca che  vien  conlra  di  noi  coi  suoi  cherici. 
Il  duca  allora  levatosi  1'  elmo  di  capo,  e 
facendo  vedere  ai  Barbari  chi  egli  era 
(  e  ben  lo  conoscevano  ),  mise  tal  terro- 
re in  costoro,  che  essendo  corso  il  suo 
nome  per  tutto  il  campo,  quasiché  egli 
fosse  per  assalirli  con  un  formidabile 
esercito,  si  diedero  a  una  precipitosa 
fuga.  E  fin  qui  si  può  menar  buono  il 
suo  racconto  al  buon  Paolo.  Ma  egli  ci 
vuol  far  ridere  con  una  slargata  roman- 

(i)  Pauliis  Diacon.  lìb.  5  cap.  23. 
(2)  Theoph.,  in  Chronogr. 

Tomo  IIL  ~ 


zesca,  che  dipoi  soggiugne,  con  dire  che 
Vettari  con  que'  pochi  compagni  si  sca- 
gliò loro  addosso,  e  ne  fece  una  lai  bec- 
cheria, che  di  cinquemila  uomini^  appena 
pochi  col  favor  delle  gambe  portarono 
alle  lor  case  la  trista  nuova  di  tanta  dis- 
grazia. Tiene  il  padre  Pagi  che  in  questo 
anno  Ctotario  JJI  re  de'  Franchi  nella 
Neustria  e  Borgogna  giugnesse  all'  ulti- 
mo de'  suoi  giorni.  Per  poco  tempo  re- 
gnò dopo  lui  Teoderico  II,  il  quale  per 
forza  prese  la  chericale  tonsura.  Childe- 
rico  fratello  di  Clotario  divenne  padrone 
di  tutta  la  monarchia  franzese.  Ma  da  li 
a  non  molto  non  solo  a  lui  tolto  fu  il 
regno,  ma  anche  la  vita.  Allora  il  deposto 
Teoderico  ripigliò  il  regno.  La  storia  dei 
Franchi  scarseggia  molto  di  notizie  in 
questi  tempi.  Ma  se  all'  italiana  non  re- 
stassero que'  pochi  lumi  che  ha  raccolto 
Paolo  Diacono,  noi  resteremmo  anche 
più  de'  Franzesi  al  buio,  mancando  a  noi 
le  vile  de'  santi,  de'  vescovi  e  degli  ultimi 
monaci  italiani  d'  allora,  laddove  non 
poche  de'  lore  paesi  ne  scrissero  essi 
Franchi  e  gì'  Inglesi,  non  già  perchè  al- 
lora anche  1'  Italia  non  nudrisse  dei  buo- 
ni prelati  e  molti  servi  di  Dio,  ma  perchè 
r  ignoranza  avea  qui  preso  troppo  piede, 
oppure  perchè  le  guerre  nostre  civili  han 
fatto  perdere  gran  copia  di  antiche  me- 
morie. Abbiamo  poi  da  Teofane  che  cir- 
ca questi  tempi  i  Saraceni  fecero  una 
incursione  nelle  provincie  dell'  Africa 
tuttavia  sottoposte  al  romano  imperio  ; 
e  corse  voce  che  avessero  condotte  in 
ischiavilù  ottantamila  persone.  Aveva 
bensi,  come  abbiara  detto,  l' imperador 
Costantino  conferito  il  titolo  imperiale  ai 
due  suoi  fratelli  Eraclio  e  Tiberio  ;  ma^ 
per  quanto  si  può  conoscere,  consisteva 
nella  sola  apparenza  la  lor  dignità^  per- 
ciocché r  autoritù  e  il  comando  risedeva 
tutto  in  esso  Costantino.  Neil'  esercito  a 
Crisopoli  vi  furono  più  persone  che  pub- 
blicamente gridarono  :  ISoi  crediamo  nelle 
tre  Persone  della  Trinità  :  andiamo  anche 
a  coronar  tre  imperadori  ;  segno  che  la 
coronazione  era  il  più  importante  requì- 
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sito  per  esercitar  coi  fatti  l' imperiale 
autorità.  Giunsero  queste  parole  all'  orec- 
chio di  Costantino,  che  forte  se  ne  turbò. 
Fatti  perciò  venire  i  capi  di  costoro  a 
Costantinopoli  sotto  pretesto  di  voler 
soddisfare  ai  loro  desiderii,  li  fece  pen- 
dere tutti  dalle  forche,  ed  insegnò  agli 
altri  il  rispetto  dovuto  ai  sovrani.  Per- 
chè nondimeno  si  seppe^  o  solamente 
corse  il  sospetto  che  dai  suddetti  suoi 
fratelli  avesse  avuto  origine  quel  sedizio- 
so progetto,  fece  ad  araendue  tagliare  il 
naso.  Ma  quest'  ultima  barbara  azione 
non  sembra  appartenere  all'  anno  pre- 
sente; perchè,  siccome  lo  stesso  Teofane 
racconta  all'  anno  ^5  di  Costantino,  allo- 
ra egli  solamente  rimosse  i  fratelli  dal- 
l' imperio  ;  nò  sembra  molto  probabile 
che  se  in  quest'  anno  avesse  lor  fallo  un 
si  brullo  sfregio,  eglino  avessero  tuttavia 
continuato  nell'  onore  primiero. 

Circa  questi  tempi,  per  relazione  di 
Paolo  Diacono  (I),  Alzeco^  ossia  Alzeco- 
ne,  duca  de'  Bulgari,  senza  sapersene  il 
perchè,  uscito  colla  genie  a  lui  suggella 
dal  suo  paese  confinante  al  Danubio, 
venne  con  tutta  pace  a  trovare  il  re  Gri- 
moaldo^  esibendosi  al  suo  servigio,  e  pre- 
gandolo di  dargli  qualche  contrada,  dove 
potesse  abitar  coi  suoi.  Grimoaldo  Y  in- 
viò al  figliuolo  Romoaldo  duca  di  Bene- 
vento, incaricandolo  di  trovargli  sito  a 
proposito.  Egli  in  fatti  diede  a  lui  ed  ai 
suoi  per  luogo  d'  abitazione  il  paese  fino 
allora  deserto  di  Supino,  Boiano  ed  Iser- 
nia,  ed  altre  città  coi  lor  territorii,  e  con 
giurisdizione  signorile  in  esse,  dipendente 
nondimeno  dal  duca  di  Benevento:  con 
avergli  mutalo  il  nome  di  duca  in  quello 
di  gastaldo,  equivalenle  a  quello  di  go- 
vernatore o  conte,  acciocché  non  sem- 
brasse eguale  col  nome  di  duca  a!  duca 
suo  sovrano.  Paolo  Diacono  racconta 
che  a'  suoi  di,  cioè  cento  anni  dopo, 
quella  nazione,  tuttoché  sapesse  parlare 
la  lingua  volgare  di  quel  paese,  pure  non 
avea  per  anche  dismesso  1'  uso  della  na- 

(i)  Paului  Diaeon.,  lib.  5,  cap.  29. 


tia  lingua  bulgara.  Teofane  (I)  nell'  an- 
no XI  di  Costantino  Pogonato,  e  Nicefo- 
ro  (2)  toccano  questo  punto  anch'  essi, 
dicendo,  che  regnando  l' imperador  Co- 
stante, Gravato  re  de'  Bulgari  lasciò  dopo 
di  sé  cinque  figliuoli,  con  ordine  che 
stessero  uniti  insieme.  Ma  non  andò  mol- 
to che  si  divisero,  e  chi  in  questa,  chi  in 
quella  parte  andò  colla  sua  gente.  Il  pic- 
ciolo di  quei  fratelli  venne  in  Italia  nella 
Pentapoli,  e  passato  a  Ravenna,  rimase 
suggello  all'  imperio  de'  Cristiani,  e  pa- 
gava tributo  ai  Romani.  Potrebbe  essere 
che  Alzeco  prima  si  presentasse  all'  esar- 
co di  Ravenna  con  offerirsi  ai  di  lui  ser- 
vigli ;  ma  che  non  trovandosi  dove  dar 
ricetto  a  tanta  gente,  egli  s' indirizzasse 
al  re  Grimoaldo,  che  1'  inviò  al  figliuolo 
Romoaldo.  Certamente  a  Paolo  qui  è 
dovuta  maggior  credenza  che  agli  storici 
greci.  Scrive  poi  il  medesimo  Paolo  che 
in  questi  tempi  (  non  sappiamo  se  nel 
presente  o  nel  seguente  anno  )  il  regno  dei 
Franchi  venne  in  mano  di  Dagoberlo  II,  il 
quale,  dopo  essere  sialo  per  più  anni  esule 
e  in  grandi  miserie,  confinato  in  Irlanda 
per  r  iniquità  di  Grimoaldo  franzese  suo 
maggiordomo,  finalmente  richiamato  dai 
suoi,  ricuperò  il  perduto  regno.  Non  fu 
pigro  il  re  Grimoaldo  a  spedirgli  degli 
ambasciatori  per  congratularsi  seco,  e  in 
tale  occasione  fu  giurata  da  ambedue  le 
parti  una  buona  amistà  e  pace.  Trovava- 
si  allora  in  Francia  in  bassa  fortuna  il 
già  fuggito  re  de'  Longobardi  Berlarido, 
e  temendo  degli  andamenti  di  quegli  am- 
basciatori, perchè  ben  consapevole  del- 
l' accortezza  del  re  Grimoaldo,  che  gli 
teneva  continuamente  gli  occhi  addosso 
e  spie  d'  intorno,  non  gli  parendo  più 
buon'  aria  quella  di  Francia,  prese  segre- 
tamente la  risoluzione  di  ritirarsene  e  di 
scappare  nella  gran  Bretagna,  per  cer- 
car quivi  ricovero  presso  il  re  degli  An- 
glosassoni. Gran  disputa  è  stata  fra  gli 
eruditi  franzesi  intorno  all'  anno  in  cui 
Dagoberlo  II  ricuperò  il  regno.  Ne  han 

(i)  Tlieoph.,  in  Chronogr. 
(2)  Niceph.,  in  Chron. 
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trattalo  Adriano  Valesio,  il  Coinzio,  e  i 
padri  Mabillone,  Enschenio  e  Pagi.  So- 
stiene r  ultimo  di  questi,  che  quel  princi- 
pe neir  anno  673  tornò  in  Francia;  e 
perchè  il  Mal)ilIone  si  serve  del  racconto 
già  riferito  da  Paolo  Diacono,  il  quale  ci 
fa  vedere  esso  Dagoberlo  regnante  in 
Francia  prima  delia  morte  del  re  Gri- 
moaldo  succeduta  nell'  anno  scguenle 
671,  tiene  il  Pagi  che  in  ciò  si  sia  in- 
gannato lo  storico  italiano,  come  mal 
informato  degli  affari  stranieri  della  Fran- 
cia. i\Ia  non  par  giù  che  quel  critico  por- 
ti si  sode  pruove  da  atterrar  qui  1'  aulo- 
ritù  di  Paolo,  il  quale  solamente  cento 
anni  dopo  scrisse  questi  avvenimenti;  e 
massimamente  confessando  tulli  i  lette- 
rati restare  la  storia  di  Francia  in  que- 
sti tempi  involta  in  molte  tenebre.  Sem- 
bra non  improbabile  che  mancalo  di  vi- 
ta Clotario  III  re  in  quest'  anno  senza 
prole,  ed  essendo  insorti  dei  gravi  torbi- 
di per  la  successione.  Dagoberlo  corres- 
se al  rumore,  ed  ottenesse  una  parte  del- 
la monarchia.  Ermanno  Contratto  (\) 
mette  la  morte  di  questo  Dagoberlo  nel- 
r  anno  674,  e  però  va  d'  accordo  con 
Paolo  Diacono.  Fosse  nondimeno  quello 
o  altro  re  dei  Franchi,  con  cui  il  re  Gri- 
moaldo  stringesse  una  buona  lega,  a  noi 
basta  di  sapere  che  Bertarido  non  si  tro- 
vando sicuro  in  Francia,  s' inviò  alla  vol- 
ta dell'  Inghilterra. 

Cristo  dclxxi.  Indizione  xiv. 
Vitaliano  papa  43. 
Addo  di  ^  Costantino  Pogonato  imp.  4. 
Bertaeido  re  i. 

S'  avea  fatto  alleggerir  la  vena  il  re 
Grimoaldo  in  quest'  anno  (2).  Da  li  a  no- 
ve giorni  stando  nel  suo  palazzo,  e  tiran- 
do r  arco  con  quanta  forza  polca,  volen- 
do colpire  una  colomba,  se  gli  riapri  ma- 
lamente la  vena,  e  questa  ferita  bastò  a 
levarlo  di  vita  dopo  nove  anni  di  regno. 
Corse  voce  che  fossero  adoperati  medi- 

(  I  )  Ermannus  Contracliis  in  Chron.  edit  Drslis. 
(2)  Paulus  Diaconus,  lib.  5,  cap.  33. 


camenti  avvelenati  in  curarlo,  e  che  in 
tal  maniera  il  mandassero  per  le  poste 
all'  altro  mondo.  Fu  principe  terauto  da 
tulli,  gagliardo  di  corpo,  arditissimo  nelle 
imprese,  calvo  di  capo  ;  nudriva  una 
bella  barba,  e  in  avvedutezza  ebbe  pochi 
pari.  Tiensi  eh'  egli  seguitasse  la  religion 
cattolica,  e  gli  scrittori  bergamaschi  at- 
tribuiscono a  Giovanni  vescovo  santo  di 
quella  città  la  di  lui  conversione  al  Cat- 
tolicismo,  ma  senza  addurna  pruova  al- 
cuna cavata  dall'  antichità.  Quello  eh'  è 
certo  per  testimonianza  di  Paolo  Diaco- 
no, egli  fabbricò  in  Pavia  la  basilica  di 
sani'  Ambrosio  :  dal  che  fondatamente  de- 
duce il  cardinal  Baronie  che  egli  dovette 
essere  buon  cattolico  ;  altrimenti  non 
avrebbe  onoralo  in  questa  forma  santo 
Ambrosio,  impugnatore  perpetuo  degli 
Ariani.  Restò  di  lui  e  della  figliuola  del 
re  ^nT'gr/o,  già  presa  per  moglie,  un  fi- 
gliuolo appellalo  Garibaldo^  in  età  pueri- 
le. Questi  fu  proclamalo  re  de'  Longo- 
bardi. Torniamo  ora  a  Bertarido^  da  noi 
poco  fa  veduto  fuggitivo,  per  cercare  ri- 
covero in  Inghilterra.  S'  era  egli  imbar- 
cato sulle  coste  di  Francia,  ad  appena 
sciolte  le  vele,  s'  era  alquanto  slargata 
in  mare  la  nave,  quando  una  persona 
dal  lido  ad  alta  voce  dimandò^  se  quivi 
era  Bertarido?  Fu  risposto  di  sì.  Allora 
replicò  quel  tale  :  Fategli  sapere  che  se 
ne  torni  a  casa  sua,  perchè  ha  tre  giorni 
che  Grimoaldo  ha  finito  di  vivere.  Balzò 
il  cuore  in  petto  a  Bertarido  all'  udir 
questa  nuova,  e  ordinò  tosto  che  il  legno 
approdasse  di  nuovo  al  lido,  per  trovar 
la  persona  che  avea  gridato,  ed  infor- 
marsi meglio  di  questo  favorevol  avviso. 
Ma  quando  fu  in  terra,  non  vide  persona 
alcuna.  Però  immaginando  essere  quella 
stata  una  voce  di  Dio,  e  non  degli  uomi- 
ni, determinò  di  venirsene  senz'  altro  in 
Italia.  Mandò  innanzi  persona  che  spias- 
se lo  stato  delle  cose,  e  fosse  poi  ad  in- 
contrarlo in  luogo  determinato  ai  con- 
fini dell'  Italia,  per  quivi  prendere  le  sue 
misure.  Ma  giunto  Bertarido  colà,  vi  tro- 
vò non  solamente  il  suo  messo,  ma  ezian- 
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dio  tutti  gli  uffiziali  della  regal   corte  e 
r  apparato  coaveaevole  per  ricevimento 
di  uà  re,  ed  accorsa  gran  moltitudine  di 
Longobardi,  che  tulli  con  lagrime  e  fe- 
sta  incredibile    accolsero  l  antico  loro 
signore,  dopo  nove  anni  d'  esilio  felice- 
mente tornato  alla  patria  e  al  regno.  E 
non  è  da  maravigliarsene.  Non  fu  mai 
ben   voluto  Grimoaldo  dai  Longobardi, 
si  percliè  usurpatore  dell'  altrui  corona, 
e  si  perchè  uomo  vendicativo,  e  che  col 
rigore  più  che  coli'  amore  s'  era  sempre 
mantenuto  sul  trono.  All'  incontro,  per 
attestato  di   Paolo   Diacono,   Bertarido 
era  principe  amorevolissimo,  buon  catto- 
lico, dotato  di  rara  pietà,  osservantissimo 
della  giustizia,  e  soprattutto  limosiniere 
ed  araator  de'  poveri.  Le  sue  disgrazie 
aveano  contribuito  non  poco  a  renderlo 
misericordioso   ed   umile  :  virtù  che  di 
raro  s'  imparano  nella  sola  sublime  feli- 
cità e  fortuna.  S'  accorda  questo  elogio 
a  noi  lascialo  da  Paolo  con  quanto  ab- 
biamo inteso  di  sopra  all'  anno  664  dalla 
vita  di  san  Vilfrido  arcivescovo  di  Yorch. 
scritta  da  Eddio  Stefano.   Pertanto  tre 
mesi  dopo  la  morte  di  Grimoaldo,  Berta- 
rido ossia  Pertarito,  figliuolo  del  re  Ari- 
berto,  d'  origine  bavarese,  per  consenso 
de'  Longobardi  risali  sul  trono  ;  ed  im- 
mediatamente spediti  messi  a  Benevento, 
fece  di  colà  tornare  a  Pavia  la  regina 
Rodelinda  sua  moglie  col  figliuolo  Cuni- 
berto, che  furono  senza  difficoltà  rilascia- 
ti dal  duca  Romoaldo.  Del  fanciullo  Ga- 
ribaldo,  lasciato  re  dal  re  Grimoaldo  suo 
padre,  altro  non  sappiamo,  se  non  che 
fu  deposto  ;  ma  ò  ben  da   credere   che 
non  mancasse  un  buon  trattamento  da  li 
innanzi  né  a  lui  nò  a  sua  madre,  se  vi- 
vea   tuttavia^  perchè   questa   infine  era 
sorella  ed  egli  nipote  di  Bertarido.  Si  po- 
trebbe credere   che  il    picciolo   principe 
fosse  mandato  a  Benevento-,  ma  più  ve- 
risimile e  più  conforme  alla  politica  pare 
che  meglio  si  giudicasse  il  custodirlo  in 
qualche   fortezza.   Altra   memoria    non 
resta  di  lui. 


Anno  di 


Cristo  dclxxii.  Indizione  xv. 
Adeodato  papa  i. 
Costantino  Pogonato  imp.  5. 
Bertarido  re  2. 


In  quest'  anno  (  fors'  anche  nel  pre- 
cedente )  cominciarono  le  tribolazioni  di 
Coslanlinopoli,   perchè  i   Saraceni,    che 
già  divoravano  coi  desiderii  tutto  1'  im- 
perio romano,  secondo  Teofane  (I),  pre- 
pararono una  poderosa    armata    navale 
con  risoluzione  di  tentar  l'  acquisto  di 
quella  regal  città  :  avuta  la  quale,  sarebbe 
venuto  meno  tutto  I'    imperio  cristiano 
dell'  Oriente.  Non  mancavano  loro  cri- 
stiani rinegati  che  maggiormente  gli  ani- 
mavano all'  impresa,  come  per  disgrazia 
nostra  ueppur  mancano   oggidì  al  gran 
Turco.  Svernarono  nella  Cilicia  per  es- 
sere pronti  ad  inoltrarsi  nella  primavera 
ventura.  Intanto  l' imperador  Costantino, 
a  cui  non  era  ignoto  il  disegno  di  quella 
perfida  gente,  attese  anch'  egli  a  premu- 
nirsi conlra  de'  loro  sforzi,  con  adunar 
gente,  fabbricar  navi  e  macchine,   e  di- 
sporre tutto  quel  che  occorreva   per  la 
difesa.  In  quest'  anno,  per  quanto   crede 
il  padre  Pagi,  nel  dì  27  di  gennaro  die- 
de fine  al  suo  pontificato  e  alla  sua  vita 
il  sommo  pontefice  Vitaliano,  dopo  aver 
governata  la  Chiesa  di  Dio  per  quattor- 
dici anni  e  mezzo   con   molta  lode.  Nel 
di  poscia  22  di  aprile  ebbe   per  succes- 
sore nella  cattedra  di  san  Pietro  Adeoda- 
tOj  di  nazione  romano,  già  monaco  nel 
monistero  di  sant'  Erasmo  nel  monte  Ce- 
lio. Neil'  anno  615  noi   vedemmo  Deus- 
dedil,  il  cui  nome  in  sostanza  non  è  di- 
verso  da  quest'  altro.  Tuttavia  non  ho 
osalo   di   chiamarlo  secondo.  In  questo 
anno  ancora,  o  nel  precedente,  malamen- 
te compiè  il  corso  di  sua  vita  Mauro  arci- 
vescovo di  Ravenna,  perchè  mori  scisma- 
tico e  scomunicato  dalla  Sede  apostolica. 
Lasciò  scritto  Agnello  storico  ravenna- 
te (2)  che  questo  ambizioso  prelato  pri- 

(i)  Tcoph.,  in  Clironogr. 

(2)  Agiiell.  Vit.  Ep.  Ravemiat.  tom.  2  Rer.  Ilal, 
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ma  di  morire  adunati  i  suoi  preti,  pian- 
gendo dimandò  loro  perdono.  Crederà 
il  lettore  per  gli  misfatti  della  sua  super- 
bia: ma  non  è  così.  Seguitò  poscia  a  di- 
re eh'  egli  era  vicino  a  pagare  il  tributo 
della  natura,  e  che  gli  esortava  di  non 
tornare  sotto  il  giogo  de'  Romani.  Che 
però  si  eleggessero  un  pastore,  e  il  faces- 
sero consacrare  dai  vescovi  della  provin- 
cia, e  poscia  dimandassero  all'  imperado- 
re  il  pallio:  quasiché  il  diritto  di  darlo, 
riserbato  al  romano  ponleQcej  fosse  pas- 
salo negl'  imperadori.  Con  questi  scisma- 
tici  sentimenti   tini   di    vivere  l' arcive- 
scovo Mauro,  a  cui  fu  data  sepoltura  in 
uq'  arca,  davanti  alla  quale  era  una  ta- 
vola di  porlido,  al  dire  d'  Agnello,  luci- 
dissimo nella  superficie  a  guisa  di  uno 
specchio,  in  maniera  che  chi  mirava  in 
quel  marmo,  vi  poteva  vedere  gli  uomi- 
ni, animali  e  uccelli  che  vi  fossero  pas- 
sali dinanzi.  Come  ciò  possa  essere  del 
porfido,    lascerò   considerarlo   ai  periti. 
Aggiugne  lo  slesso  storico  che  a'  suoi  di 
passando  Lotario  imperador  per  Raven- 
na  (  forse   neir  anno  824  ),  ordinò  che 
quella  tavola  levata  di  là  e  bene  stivata 
con  lana  in  una  cassa   di   legno,  fosse 
mandala  in  Francia,  per  servire  di  men- 
sa  all'  aliare   di   san    Sebastiano.   Ebbe 
commissione  lo  stesso  Agnello  da  Petro- 
nace  arcivescovo  di  andar  colà,  e  di  as- 
sistere acciocché  i  muratori  balordamen- 
te lavorando  non  la  rompessero.  Ma  egli 
per  dolore  e  rabbia  di  vedere  spogliar 
la  sua  patria  delle  cose  preziose,  se  ne 
andò  in  tuli'  altra  parte.  A  Mauro  suc- 
cedette Reparalo,  monaco  prima  nel  mo- 
nisterodi  santo  Apollinare,  poscia  abbate, 
e  quindi  vicedomino  della  Chiesa  raven- 
nate :  uomo  che  si  fece  consecrar  da  tre 
vescovi  senza  il  beneplacito  della  santa 
Sede,  e  tenne  saldo  lo  scisma,  per  quan- 
to potè  ;,  ma  in  fine,  siccome   diremo,  si 
umiliò  all' ubbidienza  delsommo  pontefice. 


Anno  di 


CaisTo  DCLXXIII.  Indizione  i. 
Adeodato  papa  2. 
CosTANTLNO  Pogonalo  irap.  6. 
BERTAaiDO  re  5. 


Finalmente  in  quest'  anno,  correndo 
il  mese  di  aprile,  il  formidabile  stuolo 
de'  Saraceni  si  presentò  davanti  a  Co- 
stantinopoli, e  ne  formò  V  assedio.  L' im- 
perador Costantino  (I)  s'  accinse  con  lut- 
to vigore  alla  difesa,  nò  passava  giorno 
che  non  seguisse  qualche  baruffa  fra  le 
sue  navi  e  quelle  dei  nemici.  Aveva  egli 
delle  galeotte  che  portavano  caldaie  di 
pece,  e  d'  altri  bitumi  ardenti,  e  sifoni, 
co'  quali  si  gettava  fuoco  ne'  legni  infe- 
deli. Seguirono  questi  combattimenti  si- 
no al  settembre,  nel  quale  i  Saraceni, 
poco  avendo  profittato  con  tutti  i  loro 
sforzi,  levarono  1'  ancore  per  andare  a 
svernare  in  pace  altrove.  Pervenuti  alla 
città  di  Cizico,  e  presala,  quivi  passarono 
il  verno.  In  quest'  anno  Childeberlo  re 
dei  Franchi,  a  noi  nolo  solamente  per 
le  sue  biasimevoli  azioni,  essendo  cadu- 
to in  odio  de'  suoi,  alla  caccia  fu  da  uno 
d'essi  privato  di  vita.  Restò  del  pari  tru- 
cidata la  regina  Bilichilde  sua  moglie. 
Può  essere  eziandio  che  in  questi  mede- 
simi tempi  nel  mese  di  marzo  si  mirasse 
in  cielo  queir  ìride  ossia  arco  celeste  che 
viene  accennata  dai  suddetti  storici  e 
dall'  autore  della  Miscella  (2),  e  recò  tal 
terrore,  che  si  cominciò  a  temere  il  fine 
del  mondo.  Ma  come  ?  da  quando  in  qua 
r  arco  baleno  fa  paura  alle  genti  ?  Ma 
quello  non  fu  già  il  naturale  ed  usitato. 
Fu  una  specie  di  terribile  e  disusata  co- 
mela  ;  e  però  indusse  la  costernazione 
ne'  popoli.  Raccontano  ancora  gli  scritto- 
ri che  provossi  una  fiera  mortalità  in 
quest'  anno  nell'  Egitto  ;  ma  non  è  da 
maravigliarsene,  perchè  quel  regno  an- 
che oggidì  è  facilmente  suggello  a  cosi 
fiero  flagello.  E  di  là  per  lo  più  soleva 
a'  precedenti  secoli  passare  in  Italia  quel 

(i)  Teoph.,  in  Chronogr.  Cedreti.,  in  Annal. 
\  (2)  Uist.  Misceli,  lib.  19. 
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malore^  e  passerebbe  anche  oggidì,  se 
non  avessero  finalmente  aperti  gli  occhi 
gì'  Italiani,  ed  inventate  precauzioni  e 
saggi  rigori  per  custodirsi  illesi. 


Annodi 


/  Cristo  dclxxiv.  Indizione  ii. 
.  \  Adeodato  papa  5. 
\  Costantino  Pogonato  imp.  7. 
[  Bertarido  re  4. 


Nulla    ci    soramintra   di   nuovo   in 
questi  tempi  la  storia  d'  Italia  ;  ma  il  suo 
stesso  silenzio  ci  fa  intendere  la  mirabii 
quiete  e  felicità  che  godevano  allora  sot- 
to il  pacifico  governo  del  buon  re  Berta- 
rido i  popoli  italiani.  Lasciava  egli  in  pa- 
ce i  Romani  nò  attendeva  che  a  reggere 
con  giustizia  e  soavità  i  suoi  sudditi,  e  a 
dar  loro  nuovi  esempli  di  pietà,  siccome 
principe  cattolico  e  rinomato  pel  timore 
di  Dio.  Abbiam  fondamento  di  credere 
che  sotto  di  lui  il  resto   de'  Longobardi 
ariani  si  riducesse  al  grembo  della  vera 
Chiesa.  E  tanto  più  dee  dirsi  felice  allora 
ed  invidiabile  lo  stato  dell'  Italia,   perchè 
gli  altri  paesi  dell'  Europa  provavano  dei 
fieri  disastri.  Tornarono    nell'  aprile  di 
quest'  anno  i  Saraceni  con  tutte  le  loro 
forze  all'  assedio  di  Costantinopoli,  e  qui- 
vi stettero  anche  tutta  la  state,  con  dare 
dei  frequenti  assalti  o  alle  mura  o  alle 
Davi  cristiane  ;  per  lo  che  tutto  l' imperio 
orientale  si  trovava  in  grandi  angustie  e 
guai.  Peggio  stava  la  monarchia  franze- 
se,  perchè  caduta  in  mano  di  re  o  ne- 
ghittosi 0  viziosi,  e  piena  di  guerre  civi- 
li, e  per  conseguente  d' iniquità  e  di  pre- 
potenza. Ciò  fu  cagione  che  molte  Pro- 
vincie dell' Austrasia,  come  la  Baviera, 
r  Alemagna,  la  Turingia,  ed   altri   paesi 
si  sottraessero   dall'  ubbidienza    dei  re 
franchi,  e  crebbe  in  esse  l' idolatria  con 
altri  disordini.  Il  regno  delle  Spagne,  tut- 
toché governato  da  Vamùa  re  piissimo  e 
cattolico  de'  Goti,  ebbe  nella  Gallia  nar- 
bonense,  ossia  nella  Linguadoca,  tuttavia 
sottoposta  in  questi  tempi  ad  essi  Goti, 
de' gravi  sconvolgimenti,  per  gli  tiranni  ivi 
insorti  e  spalleggiati  dai  vicini  Franchi. 


Fu  astretto  il  buon  re  Vamba  a  far  guer- 
ra, ed  assistito  dal  cielo,  riporlo  varie 
vittorie  narrate  da  Giuliano  da  Toledo  (i). 
La  sola  Italia  godeva  in  essi  tempi  un 
cielo  sereno  mercè  dell'  ottimo  re  che 
ne  aveva  il  governo,  e  tutto  faceva  per 
guadagnarsi  1'  amore  di  Dio  e  dei  suoi 
popoli. 

Cristo  dclxxv.  Indizione  iii. 
Adeodato  papa  4. 
Costantino  Pogonato  imp.  8. 
Bertarido  re  5. 


Anno  di 


Circa  questi  tempi  il  piissimo  re  dei 
Longobardi  Bertarido^  fabbricò  in  Pavia 
un  monistero  di  sacre  vergini  da  quella 
parte  del  fiume  Ticino  (2),  dove  egli  ca- 
lato per  le  mura,  ebbe  la  sorte  di  fuggir 
r  ira  e  \[  mal  pensiero  del  re  Grimoaldo. 
Può  essere  che  la  sua  fuga  succedesse 
nel  giorno  festivo  di  sant'  Agata,  oppur 
nella  sua  vigilia,  come  credono  gli  scrit- 
tori pavesi,  e  però  dedicò  quel  sacro  luo- 
go a  Dio  suo  liberatore  in  onore  di  quel- 
la santa  vergine  e  martire.  Esiste  tutta- 
via  esso  monistero,  appellato  Nuovo,  e 
Monistero  regio,  per  più  secoli,  ed  oggidì 
monastero  di  sant'  Agata  in  Monte^  abitato 
già  da  monache  benedettine,  ed  ora  dalle 
conventuali  di  santa  Chiara.  Nel   presen- 
te anno   ancora   tornarono    i  Saraceni 
all'  assedio  di  Costantinopoli,  ed  ostina- 
tamente quivi  si  fermarono  fino  al  set- 
tembre, tuttoché  nulla  profittassero,  an- 
zi riportassero  più  percosse  dalla  bravu- 
ra de'  Greci.  Forse  ancora  appartiene  a 
questi   tempi   la   battaglia  navale  che  il 
buon  Vamba  re  de'  Goti  in  Ispagna  fece 
con  un'  altra  armata  navale  di  dugento 
e  settanta   navi  di  Saraceni,  passati  ad 
infestar  la  Spagna  (5).  Meritò  la  sua  pie- 
tà di  riportarne  vittoria  colla  total  dis- 
fatta e  rovina  della  flotta  nemica.  Dalla 
vita  di  sant'  Audoeno  vescovo  di  Roano, 
scritta  da  Fridegodo  (4),  noi  impariamo 

(i)  Julian.  Tolelanus  in  Chronico. 

(2)  Paulus  Diaconus.,  lib.  5,  cap.  34- 

(3)  Lucas  l'udensìs.  in  Chrun. 

(4)  Fridegodus,  in  Vita  S.  Audoea, 
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quanta  fosse  la  divozione  de'  popoli  an- 
che più  lontani  al  sepolcro  dei  santi  apo- 
stoli Pietro  e  Paolo  e  degli  altri  martiri 
in  Roma.  Volle  il  santo  vescovo  venire 
in  quest'  anno  alla  visita  di  que'  celebri 
sanluarii  ;  nò  si  tosto  fu  risaputo  questo 
suo  disegno,  che  moltissima  gente  pia 
concorse  a  lui ,  portandogli  non  pochi 
pesi  d'  oro  e  d'  argento,  con  pregarlo  di 
offerirgli  al  corpo  de'  santi  Apostoli  e 
Martiri  pel  riscatto  de'  loro  peccali,  e  di 
dispensarne  anche  ai  poveri  una  parte 
colle  sue  proprie  mani,  affine  d'  avvalo- 
rare le  loro  preghiere  presso  Dio.  Esegui 
puntualmente  il  piissimo  pastore  le  lor 
commissioni,  giunto  che  fu  a  Roma,  do- 
ve lasciò  un  gran  concetto  della  sua  ra- 
ra pietà  e  pia  munificenza.  Era  in  questi 
tempi  una  gran  rendita  alle  cWese  di 
Roma  il  concorso  de'  pellegrini  e  le  loro 
oblazioni. 


Anno  di 


Cristo  dclxxvi.  Indizione  iv. 
Dono  papa  i. 

Costantino  Pogonato  imp.  9. 
Bebtarido  re  6. 


Nel  dì  26  di  giugno  terminò  la  car- 
riera de'  suoi  giorni  papa  Adeodato,  pon- 
teQce  benignissimo ,  pieno  di  umiltà, 
caritativo  massimamente  verso  i  poveri 
e  liberale  verso  il  clero,  al  quale  diede 
la  roga,  cioè  il  regalo  solito  a  darsi  dai 
suoi  predecessori  ;  ma  con  averne  accre- 
sciuta di  molto  la  misura.  Nota  Anasta- 
sio (()  che  dopo  la  sua  morte  vennero 
tante  piogge  e  caddero  tanti  fulmini,  che 
niun  si  ricordava  d'  aver  mai  provato 
un  somigliante  flagello;  perchè  durarono 
tanto,  che  non  si  poteva  battere  il  grano; 
e  i  legumi  tornarono  a  nascere  nelle 
campagne,  e  restarono  morti  degli  uomi- 
ni e  delle  bestie  dai  fulmini.  Fuor  di  sito 
fece  menzione  Paolo  Diacono  (2)  di  que- 
sta medesima  sciagura,  e,  quel  che  è 
peggio,  guastolla  con  una  spropositata 
giunta,   se  pure  a  lui  si   dee  attribuire; 

(i)  Anastas.  in  Adeodat. 

(2)  Paulus  Diaconus,  lib.  5,  cap.  34. 


perciocché  scrive  che  innumerabili  mi- 
gliaja  di  uomini  e  di  animali  furono  uc- 
cisi dai  fulmini.  Avea  tanto  senno  Paolo 
Diacono  da  non  credere  né  vero  nò  ve- 
risimile un  si  terribil  macello  venuto  dai 
fulmini  ;  e  però  usiamogli  la  carità  di 
credere  fatta  da  altri  questa  giunta  al  le- 
sto suo.  Vien  riportata  una  bolla  del 
suddetto  papa  Adeodato  (I)  in  favore 
del  monistero  di  san  Martino  di  Turs, 
in  cui  lo  esenta  dalla  giurisdizione  dei 
vescovi,  con  protestar  nondimeno  che 
l'uso  e  la  tradizione  della  sede  apostolica 
era  di  non  sottrarre  i  monisteri  dall'ubbi- 
dienza e  dal  governo  de'  vescovi,  e  che 
intanto  si  è  indotto  a  concedere  questo 
privilegio,  in  quanto  ha  conosciuto  che 
lo  stesso  vescovo  di  Turs  Crodeberto 
ha  accordato  la  libertà  ed  esenzione  ad 
esso  monistero:  parole  che  son  da  nota- 
re, per  giudicare  della  legittimità  d'  altri 
privilegii  che  si  dicono  conceduti  in  que- 
sti tempi.  [|  saggio  cardinal  Baronio, 
facendo  menzione  del  suddetto  documen- 
to, osserva  che  per  isperienza  si  doveva 
essere  conosciuto  che  questa  indipen- 
denza de'  monaci  noceva  piuttosto  alla 
disciplina  ed  osservanza  monastica  ;  e 
che  san  Bernardo  disapprovò  l' usanza 
introdotta  di  esentare  i  monaci  dall'  ub- 
bidire ai  vescovi,  e  che  neppur  piacque 
a  san  Francesco  d'  Assisi  una  tale  indi- 
pendenza de'  suoi  frati  ;  ma  che  fu  gua- 
sto il  suo  disegno  da  frate  Elia,  personag- 
gio condotto  dallo  spirito  non  di  Dio, 
ma  della  carne.  Intorno  a  questo  privi- 
legio di  papa  Adeodato  insorsero  negli 
anni  addietro  contese  fra  i  letterati  fran- 
cesi, che  io  tralascio,  e  certo  v'  ha  gran 
ragione  di  dubitare  della  legittimità  del 
medesimo.  Ad  Adeodato  succedette  nella 
cattedra  pontiflcìa  Dono  di  nazione  ro- 
mano. Dal  padre  Pagi  vien  creduto  che 
la  sua  consecrazione  seguisse  nel  dì  pri- 
mo di  novembre  dell'  anno  presente,  nel 
quale  i  Saraceni  continuarono  i  loro 
sforzi  contra  la  città  di  Costantinopoli, 
ma  senza  guadagnar  terreno. 

(i)  Labbè,  Concilior.,  tom.  4- 
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Cristo  dclxxvii.  Indizione  v. 


j.  )  Dono  papa  2 
Annodi  <  ^       *^  ^   r. 


Costantino  Togonato imp.  i  0. 
Beiitabido  re  7. 

Mal  soffrendo  il  pontefice  Dono  che  la 
chiesa  di  Ravenna  si  fosse  sottraila  dalla 
ubbidienza  della  Sede  apostolica,  in  que- 
st'anno finalmente  ottenne  l' intento  suo, 
con  ridurre  al  dovere  quell'  arcivescovo 
Reparalo.  Ne  siamo  assicurati  da  Ana- 
stasio bibliotecario  (i),  che  scrive  essere 
tornata  quella  Chiesa  a  riconoscere  la 
superiorità  del  papa^  dopo  aver  nudrilo 
negli  anni  precedenti  delle  pretensioni 
di  primato.  Si  dee  credere  che  il  sommo 
pontefice  ricorresse  per  questo  affare 
all'  imp(?rador  Coslantino,  il  quale,  sic- 
come principe  veramente  cattolico  e  di 
buone  massime,  forzò  l' arcivescovo  a 
chinar  1'  ambiziosa  testa.  E  qui  è  da  no- 
tare ciò  che  lasciò  scritto  Agnello  ra- 
vennate nella  vita  di  questo  arcivesco- 
vo (2)  :  cioè  eh'  egli  andò  alla  corte  im- 
periale di  Costantinopoli,  ed  impetrò 
quanto  seppe  dimandare  dall'  imperador 
Costantino,  e  spezialmente  1'  esenzione 
del  suo  clero  dalle  contribuzioni  e  ga- 
belle; e  che  tutti  i  contadini  che  lavora- 
vano le  terre  della  sua  chiesa  e  i  suoi 
muratori  e  il  suo  crocifero  fossero  e- 
senti  dalla  podestà  de'  giudici  secolari 
e  degli  esattori  pubblici,  e  sottoposti  so- 
lamente air  arcivescovo.  Fu  eziandio 
decretato  che  1'  arcivescovo  eletto  di  Ra- 
venna, portandosi  a  Roma  per  essere 
quivi  consecrato  non  fosse  tenuto  a  dimo- 
rar colà  piii  di  olla  giorni^  segno  che  dian- 
zi si  dovevano  stiracchiar  le  consecra- 
zioni  di  quegli  arcivescovi  in  Roma. 
Questo  parlare  d'  Agnello  fa  chiaramente 
comprendere  l'aggiustamento  suddetto, 
e  dee  essere  un  errore  del  suo  testo  il 
soggiugnere  appresso,  che  Reparato  non 
si  sottomise  aW  autorità  del  papa,  men- 

(i)  Anaslas.  in  Vit.  Don. 

(2)  Agnell.,  Vit.  Episcopor.  Ravennat.  lom    2 
Ber.  Ital. 


tre  le  parole  suddette  pruovano  lutto  il 
contrario.  Aggiugne  Anastasio  che  poco 
dopo  questo  aggiuslamenlo  il  suddetto 
Reparato  diede  line  ai  suoi  giorni.  Ebbe 
per  successore  Teodoro,  il  quale,  perchè 
si  fece  consecrare  in  Roma,  come  per 
più  secoli  s'  era  costumato  in  addietro, 
incorse  nell'  odio  del  suo  clero.  Agnello 
stesso  dice  molte  parole  in  suo  vitupe- 
rio, benché  si  serva  d'  al  (ri  pretesti  per 
iscreditarlo.  Anastasio  notò  (\)  che  que- 
sto Teodoro  si  presentò  davanti  a  papa 
Agatone  verisimilmente  nell'  anno  seguen- 
te. Mi  sia  lecito  il  rapportare  al  presente 
la  fabbrica  di  un  nuovo  tempio  fallo  del- 
la regina  Rodelinda  moglie  del  re  Berta- 
rido  fuori  di  Pavia.  Opera  maravigliosa, 
dice  Paolo  Diacono  (2),  e  nobilitata  da 
stupeniji  ornamenti.  Fu  chiamata  basili- 
ca di  santa  Maria  alle  Pertiche;  e  tal  de- 
nominazione venne  a  quel  sacro  luogo, 
per  attestato  del  medesimo  storico,  per- 
chè quivi  era  un  insigne  cemeterio,  dove 
i  nobili  longobardi  amavano  per  divozio- 
ne d'  essere  seppelliti.  Che  se  accadeva 
che  taluno  de'  suoi  morisse  in  guerra, 
0  in  altra  parte,  alzavano  delle  pertiche, 
cioè  delle  travi  sopra  que'  sepolcri,  con 
una  colomba  di  legno  in  cima,  tenente 
il  becco  rivolto  a  quella  parte,  dove  il 
suo  parente  od  amico  era  morto.  Con 
qualche  segno  od  iscrizione  si  distingue- 
vano quei  sepolcri,  acciocché  ognun  po- 
tesse riconoscere  il  suo.  Lo  Spelta,  stori- 
co pavese  di  questi  ultimi  secoli^  preten- 
de che  quel  tempio  fosse  fabbricalo  pri- 
ma della  venuta  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo,  e  servisse  agi'  idoli.  Tutti  sogni. 
Paolo  chiaramente  scrive  che  Rodelinda 
lo  fabbricò  di  pianta;  né  presso  il  padre 
Romoaldo  (3)  veggo  bastanti  ragioni  per 
farci  credere  che  quella  regina  edificasse 
una  chiesa  col  monistero^  posseduto  og- 
gidì dalle  monache  cistcrciensi. 

In  quest'  anno  crede  Camillo  Pelle- 


(i)  Anasfas.  in  Vita  Agalhonis. 

(2)  Paulus  Diaconiis,  lib.  5,  cap.  34- 

(3)  Romualdus,  Papia  Sacra,  pag.  ìo^. 
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griuo  (I)  che  finisse  di  vivere  Romoaldo 
duca  di  Benevento,  dopo  aver  governalo 
per  lo  spazio  di  sedici  anni  quel  duca- 
to (2).  Egli  ebbe,  siccome  dicemmo  al- 
trove, per  moglie  Teoderada,  la  quale 
fuori  della  città  di  Benevento  fabbricò 
la  basilica  di  san  Pietro  apostolo,  ed  u- 
nitaraente  un  insigne  monistero  di  sacre 
vergini.  Lasciò  Romoaldo  dopo  di  sé  tre 
figliuoli  maschi,  cioè  Grimoaldo  Il,Gisolfo 
ed  Ariclii,  ossia  Arigiso.  Il  primo  di  essi 
fu  duca  di  Benevento  immediatamente 
dopo  la  morte  del  padre,  ed  ebbe  per 
moglie  Vigilinda,  ossia  Vinilinda,  figliuola 
del  re  Bertarido  e  sorella  di  Cuniberto^ 
che  fu  re  anch'  esso:  segno  che  era  se- 
guita buona  pace  fra  esso  re  Bertarido 
e  il  duca  di  Benevento.  Ma  vedremo  al- 
l' anno  702  che  questa  cronologia  non 
si  accorda  con  Anastasio  bibliotecario. 
Seguitando  intanto  qui  dietro  alle  pedate 
di  Paolo  Diacono  (5)^  dico  che  circa  que- 
sti tempi  succedette  il  trasporto  in  Fran- 
cia dei  sacri  corpi  di  san  Benedetto  e  di 
santa  Scolastica.  Era  rimasto  il  moniste- 
ro di  Monte  Casino,  ai  primi  tempi  della 
venuta  de'  Longobardi  nella  Campania, 
preda  del  loro  furore.  Se  vi  abitasse  più 
alcun  monaco  non  si  sa.  Ben  sappiamo 
che  mal  custoditi,  se  non  anche  negletti, 
restavano  in  quella  solitudine  i  lor  se- 
polcri. Servi  la  negligenza  de'  monaci  ita- 
liani per  far  animo  e  voglia  ai  monaci 
francesi  di  venir  a  cercare  que'  sacri  de- 
positi. Dicono  che  Agiolfo  monaco  del 
monistero  floriacense,  ossia  di  Fleury, 
con  alcuni  compagni  fu  spedito  per  que- 
sto in  Italia  ;  e  che  andato  a  Monte  Casi- 
no sotto  pretesto  di  far  quivi  orazione, 
la  notte  eslrasse  da  quelle  rovine  i  due 
sacri  corpi,  e  se  li  portò  in  Francia,  con 
ritenere  quel  di  san  Benedetto  in  Fleury, 
e  ripor  quello  di  santa  Scolastica  nella 
città  del  Mans.  Abbiamo  varie  antiche 
relazioni  di  tal  traslazione,  ma  non  con- 
ci) Peregrin.,  llist.  Princip.  Lon".,  lem.  2, 
Rer.  Ilal. 

(2)  Paulas  Diaconus,  lib.  6,  cap.  i. 

(3)  Idem.,  ibid.,  cap.  2. 

Tomo  IH.  ~ 


temporanee,  e  vi  son  raccontati  vari  mi- 
racoli, non  senza  delle  contrarietà  e  cir- 
costanze, le  quali  non  siam  tenuti  a  cre- 
dere per  vere,  ed  anzi  sembrano  far  po- 
co onore  alla  fedeltà  de'  monaci  d'  allora. 
Comunque  sia,  chi  degl'  Italiani  ha  vo- 
luto negar  questo  fatto,  ha  contra  di  sé 
la  chiara  testimonianza  di  Paolo  Diaco- 
no, che  visse  e  scrisse  solamente  nel 
secolo  dopo.  Quanto  al  tempo,  il  cardinal 
Baronio  ne  parla  all'  anno  664.  Il  Coin- 
zio,  franzese,  crede  accaduto  il  trasporto 
molto  più  lardi,  cioè  nell'  anno  675.  Ma 
i  padri  Mabillone  e  Pagi  lo  riferiscono 
ai  tempi  di  Clodoveo  II,  e  però  all'  an- 
no 655  oppure  al  susseguente.  Ma  in 
fine  il  punto  più  sostanziale  si  è  di  sape- 
re se  nel  secolo  susseguente  fossero  o 
non  fossero  restituite  a  monte  Casino 
quelle  sacre  reliquie  ;  del  che  hanno 
acremente  disputalo  i  Benedettini  casi- 
nensi  coi  franzesi,  palliando  sì  fattamen- 
te le  cose,  che  non  si  sa  a  qual  parte 
credere.  Di  ciò  diremo  qualche  altra  co- 
sa a  suo  tempo.  Seguitò  poi  ancora  per 
quest'  anno  la  guerra  de'  Saraceni  con- 
tro la  città  di  Costantinopoli,  che  fu  col 
solilo  valore  preservala  e  difesa. 

Cristo  dclxxvhi.  Indizione  vi. 
Agatone  papa  \  • 
Anno  di  ^  Costantino  Pogonato  imp.  -1  ^ . 
Bertarido  re  8. 
Cuniberto  re  \. 

Fino  a  questi  tempi,  cioè  per  sette 
anni,  era  durata  la  guerra  e  persecuzion 
fatta  alla  città  di  Costantinopoli  dai  Sa- 
raceni, e  sostenuta  con  immortai  bravu- 
ra dai  Cristiani.  Da  si  ostinata  gara  al- 
tro non  riportarono  que'  Barbari,  se  non 
una  gran  perdita  della  lor  gente  e  delle 
lor  navi,  con  aver  la  divina  protezione 
assistito  sempre  ai  suoi  fedeli,  ed  obbli- 
gati finalmente  in  quest'  anno  gì'  infedeli 
a  ritirarsi.  Cominciò  ad  usarsi  in  questa 
occasione  dai  Cristiani  il  fuoco  greco  (\  ), 
che  si  gittava  nei  legni  nemici,  nò  si  po- 

(i)  Teoph.,  in  Chronogr. 
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leva  smorzare  coli'  acqua  Portala  loro 
ne  fu  r  invenzione  da  un  eerto  Callinico, 
che  deserto  da  Eliopoli  cittù  dell'  Egitto, 
uomo  di  mirabile  industria  in  manipolar 
simili  fuochi.  Cedreno  scrive  (I)  che  ai 
suoi  dì  vivea  Lampro,  discendente  da 
esso  Callinico,  e  valentissimo  fochista 
anch'  egli.  Con  questo  micidial  fuoco  riu- 
sci a'  Cristiani  di  bruciar  molte  navi  ne- 
miche e  gli  uomini  vivi  che  in  esse  si 
trovavano.  Partita  da  Costantinopoli  con 
vergogna  la  flotta  de'  Saraceni,  fu  sor- 
presa verso  il  Sileo  da  una  formidabii 
tempesta  di  mare,  che  parte  sommerse 
di  quelle  navi,  e  parte  ne  condusse  a 
fracassarsi  negli  scogli.  Fu  similmente 
attaccala  battaglia  in  terra  dai  capitani 
cesarei  Floro,  Peirona  e  Cipriano  ;  e  vi 
restarono  estinti  sul  campo  trentamila 
di  quegl'  infedeli.  Queste  percosse,  e  la 
sollevazione  de'  maroniti  cristiani,  che, 
creato  un  principe,  occuparono  il  monte 
Libano  con  tutti  i  suoi  contorni,  e  fecero 
felicemente  alcuni  fatti  d' armi  coi  Sara- 
ceni, obbligarono  in  fine  Muavia  lor  ca- 
lifa,  ossia  principe,  a  trattar  di  pace 
coir  imperador  Costantino.  Spedito  dun- 
que da  esso  Augusto  a  tale  effetto  in 
Boria  Giovanni  patrizio  per  soprannome, 
Pitsiguade,  o  Pizzicoda,  personaggio  di 
rara  destrezza  e  sperienza  negli  affari 
politici,  conchiuse  coi  Saraceni  una  pace 
gloriosa  e  vantaggiosa  all'  imperio  roma- 
no per  anni  trenta,  con  essersi  obbligati 
que'  iMaomettani  a  pagare  annualmente 
all'  iraperadore  tremila  libbre  d'  oro,  re- 
stituire cinquanta  schiavi,  e  dare  cin- 
quanta generosi  cavalli.  Cagion  fu  que- 
sta pace  che  Cacano  re  degli  Avari  si- 
gnore dell'  Ungheria,  e  tutti  gli  altri  Bar- 
bari situati  all'  occidente  e  settentrione 
di  Costantinopoli,  si  affrettassero  a  man- 
dare ambasciatori  all'  imperador  Costan- 
tino, sotto  colore  di  rallegrarsi  della 
buona  riuscita  delle  sue  imprese,  ma  in 
falli  per  confermar  cadauno  con  lui  la 
pace  :  lutti  frulli  del  credito  eh'  egli  s'  e- 
ra  acquistato  nella  guerra  de'  Saraceni. 

(i)  Gedren.,  in  Aniial. 


I  soli  Bulgari^  popoli  della  Palude  Meo- 
lide,  che  s'  erano  ne'  tempi  addietro  ve- 
nuti a  piantar  di  qua  dal  Danubio  nel 
paese  oggidì  chiamato  la  Bulgaria,  segui- 
tavano ad  inquietare  la  Tracia,  e  bisognò 
comperar  da  essi  la  pace,  con  promet- 
tere loro  un  annuo  regalo.  Dopo  ciò  il 
buon  imperadore  s'  applicò  ardentemente 
a  procurar  anche  la  pace  della  Chiesa 
sconvolta  dagli  errori  e  fautori  del  mo- 
nolelismo  ;  e  ben  conoscendo  il  rispetto 
che  si  doveva  alla  prima  sede  e  al  roma- 
no pontefice  capo  visibile  della  Chiesa 
santa,  scrisse  una  lettera  a  papa  Dono, 
per  seco  concertare  un  general  concilio 
da  tenersi  in  Costantinopoli.  Ma  questa 
lettera  non  trovò  più  vivo  questo  piissi- 
mo pontefice,  che  nel  di  undicesimo  di 
aprile  fu  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita. 
In  suo  luogo  succedette  papa  Agatone, 
già  monaco,  di  nazion  siciliano,  il  quale 
con  un  riguardevol  treno  di  virtù  sali 
sul  trono  pontificio.  Questi,  essendo  ve- 
nuto a  Roma  san  Vilfrido  arcivescovo  di 
Jorch  (I),  cacciato  dalla  sua  sedia,  rau- 
nò  nel  presente  anno  un  concilio  nella 
basilica  lateranense,  e  proposta  la  sua 
causa,  decretò  che  dovesse  riaver  la  sua 
chiesa.  E  fu  appunto  in  tale  occasione 
che  quel  santo  arcivescovo  per  la  perse- 
cuzione a  lui  mossa  in  andando  a  Roma, 
fu  si  onoratamente  accolto  dal  re  Berta- 
rido  in  Pavia,  siccome  osservammo  al- 
l' anno  664.  Era  questo  I'  ottavo  anno, 
in  cui  esso  re  Bertarido  pacificamente 
regnava  sopra  i  Longobardi,  quando  pen- 
sò di  assicurare  il  regno  a  Cuniberto  suo 
figliuolo  (2).  Però,  convocata  la  dieta  ge- 
nerale, quivi,  col  consenso  de'  popoli, 
dichiarò  re  e  suo  collega  esso  suo  figliuo- 
lo. A  me  nondimeno  dà  fastidio  uno 
strumento  fatto  in  Lucca,  e  da  me  ripor- 
tato altrove  con  queste  note  :  (3)  Sub 
die  terliodecimo  kalendar.  februariarum 
sub  Indie tione  tertiadecima,  regnante  do- 
li) l'LJitiiis  Slephanus  in  Vil.i.  S.  Wilfridi. 

(2)  Pau'iis.,  Diacoii.  <le  Gcsl.  Laojjobard.  lib.  5. 
cap. 35. 

(3)  Antiq.  Italie.  Disserl.XLV. 
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mnis  nostris  Perlharit,  et  Cuniperl^  viris 
excellentissimis  regibus,  anno  felicissimi 
regni  eorum  tertiodecimo,  et  quinto  :  cioè 
neir  anno  685.  Se  tali  note  fossero  si- 
cure, in  quest'  anno  Cuniberto  non  avreb- 
be cominciato  ad  essere  re,  nò  cammi- 
nerebbe ben  la  cronologia  di  Bertarido. 
Ma  discordando  questo  documento  da 
un  altro,  che  accennerò  all'  anno  688, 
vo  credendo  corso  errore  nell'  indizione, 
e  che  si  abbia  a  leggere  Indìctione  unde- 
cima, errore  provenuto  dalla  vicinanza 
di  die  terliodecimo.  Circa  questi  tempi  a 
Vettari  duca  del  Friuli  succedette  nel 
ducato  Laudari,  di  cui  Paolo  Diacono  (I) 
non  rapporta  azione  alcuna  ;  ma,  dopo 
averne  fatta  menzione,  immediatamente 
soggiugne,  eh'  essendo  egli,  non  si  sa 
quando,  mancato  di  vita,  fu  creato  duca 
del  Friuli  Rodoatdo.  A  quesC  anno  il  Pa- 
gi riferisce  la  morte  di  Dagoberto  II  re 
dei  Franchi  ucciso  per  congiura  di  Ebroi- 
no  già  maggiordomo  e  di  alcuni  vescovi. 
La  porzione  a  lui  spettante  del  regno 
pervenne  al  re  Teoderico  IH.  Ma  Erman- 
no Contratto,  siccome  accennammo  di 
sopra,  mette  il  fine  di  esso  Dagoberto 
all'  anno  674. 

Cristo  dclxxix.  Indizione  ?n. 
Agatone  papa  2. 
Anno  di  ^  Costantino  Pogonato  imp.  12. 
Bertarido  re  9. 
^  Cuniberto  re  2. 

Essendo  giù  stabilito  che  si  tenesse 
un  concilio  generale  in  Oriente  per  met- 
tere line  alla  discordia  originata  dagli 
errori  dei  monoteliti,  i  vescovi  occiden- 
tali, che  per  la  troppa  lontananza  non  vi 
poteano  intervenire  in  persona  senza  lor 
grave  incomodo,  si  studiarono  d'  inter- 
venirvi coi  loro  voti.  Perciò  da  Mansueto 
arcivescovo  santo  di  Milano  fu  celebrato 
un  concilio  provinciale,  dove  interven- 
nero i  suoi  suffragane,  e  quivi  fu  dichia- 
rata la  sentenza  della  Chiesa  cattolica 
intorno  alle  due  volontà  in  Cristo.  Leg- 

(i)  Pauliis  Diacoiius,  lib.  5,  cap.  24. 


gesi  tuttavia  negli  atti  del  concilio  sesto 
generale  (1)  la  lettera  scritta  da  esso 
santo  arcivescovo  all'  imperador  Costan- 
tino a  nome  del  sinodo,  quae  in  hac  ma- 
gna regia  ìirbe  convenit,  cioè  in  Milano, 
e  quivi  meritano  attenzione  le  seguenti 
parole:  Nos  autem  omnes,  qui  sub  felicis- 
simis,  et  chrislianissimis,  et  a  Deo  custo- 
diendis  principibus  nostri  dominis  Per- 
tliarit,  et  Cunibcrt,  praecellentissimis  re- 
gibus, christianae  religionis  amatoribus 
(  vivimus  )  una  cum  eorum  sancla  devo- 
tione,  ec.  Di  qui  intendiamo  che  già  Cu- 
niberto era  stato  proclamato  re,  e  che 
egli,  non  meno  che  Bertarido  suo  padre, 
professava  la  religion  cattolica,  ed  anche 
zelo  per  la  custodia  della  medesima. 
Paolo  Diacono  (2),  facendo  menzione  nel 
concilio  sesto  ecumenico,  scrive  che 
Damiano  vescovo  di  Pavia  sotto  nome  di 
Mansueto  arcivescovo  di  Milano  scrisse 
una  lettera  molto  utile,  di  cui  fu  fatto 
gran  conto  dal  suddetto  concilio.  Osser- 
vò il  cardinal  Baronio  (5),  che  essendo 
intervenuto  Anastasio  vescovo  di  Pavia 
in  quest'  anno  al  concilio  romano,  di  cui 
parleremo,  non  potè  per  conseguente 
esser  allora  Damiano  vescovo  di  Pavia. 
Saggiamente  rispose  a  questa  difflcoltà 
it  Pagi,  che  quella  lettera  dovette  essere 
scritta  da  Damiano  tuttavia  prete.  Ma 
perciocché  egli  da  li  a  non  mollo  succe- 
dette ad  Anastasio  nella  cattedra  di  Pa- 
via, però  con  un  lecito  anacronismo  po- 
tè Paolo  appellarlo  vescovo  di  Pavia. 
Furono  anche  celebrali  dei  concilii  in 
Francia  e  in  Inghilterra  per  questa  me- 
desima cagione.  Ma  il  più  celebre  e  nu- 
meroso fu  il  tenuto  in  Roma  da  papa 
Agatone  nel  martedì  di  Pasqua  a  di  5  di 
aprile  dell'  anno  corrente,  in  cui  furono 
destinati  i  legati  della  santa  Sede  al  con- 
cilio sesto  ecumenico,  che  s'  avea  da  te- 
nere in  Costantinopoli.  Esiste  negli  atti 
del  medesimo  concilio  generale  la  pro- 
lissa lettera  del  papa  a  Costantino  mag- 

(i)  Labbè,  ConciHor.,  tom.  6. 

(2)  Paulus  Uiac'jiius,  lib.  6,  cap.  4- 

(3)  Baron.,  in  Martyrofogro. 
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giore  imperadore,  e  ad  Eraclio  e  Tiberio 
Augusti  di  lui  fratelli,  ia  cui  è  sposta  la 
credenza  della  Sede  apostolica  e  di  tutte 
le  Chiese  dell'  Occidente  intorno  alle  due 
nature  unite,  ma  non  confuse,  in  Cristo, 
e  alle  due  volontà  distinte,  ma  non  dis- 
cordi. Ed  è  specialmente  da  notare  che 
il  papa  fa  scusa  per  aver  mandato  dei 
legati^  quali,  secondo  il  difetto  di  questi 
tempi  e  la  qualità  di  una  provincia  servi- 
le, s' erano  potuti  trovare,  cioè  Aùon- 
danzio  vescovo  di  Paterno,  Giovanni  ve- 
scovo di  Porto  ,  e  Giovanni  vescovo  di 
Reggio  in  Calabria,  legati  del  concilio 
romano,  e  Teodoro  e  Giorgio  preti,  e 
Giovanni  diacono,  legati  del  medesimo 
papa.  Imperocché  (  dice  esso  pontefice  ) 
qual  piena  scienza  delle  divine  Scritture 
si  può  ritrovar  in  persone  poste  in  medio 
gentium,  e  che  colla  fatica  delle  lor  mani 
sono  astrette  a  procacciarsi  il  pane  gior- 
naliero ?  11  che  ci  fa  intendere  l' ignoran- 
za e  la  depression  delle  buone  lettere^  già 
introdotta  in  Italia  per  V  occupazione 
fattane  dai  Longobardi.  Ma  non  segue 
per  questo  che  mancasse  nelle  Chiese  di 
Italia,  e  massimamente  nella  romana, 
maestra  delle  allre^  la  scienza  della  vera 
dottrina  di  Cristo.  Perciocché,  siccome 
soggiugne  il  santo  pontefice,  la  Sede  apo- 
stolica e  le  altre  Chiese  sapevano  e  tene- 
vano salda  la  tradizione  ;  e  se  non  erano 
gran  dottori  per  disputare  e  parlar  con 
eloquenza  e  pura  latinità,  pure  studiava- 
no ed  imparavano  ciò  che  già  i  santi  Pa- 
dri aveano  scritto  intorno  ai  dogmi  delia 
fede  ;  il  che  solo  è  sempre  bastato  e  ba- 
sterà per  impedir  le  nascenti  eresie  e 
per  atterrar  le  già  nate  :  benché  sia  sem- 
pre da  desiderare  che  nella  Chiesa  di 
Dio  abbondi  insieme  colla  eloquenza  e 
colla  erudizione  quella  teologia,  che  può 
rendere  ragione  dei  dogmi,  di  cui  furono 
si  ben  provveduti  i  santi  Padri.  In  fatti  la 
lettera  sinodale,  scritta  dal  papa  e  dal 
concilio,  contiene  un  nobile  e  vasto  ap- 
parato in  quel  che  avevano  dianzi  scritto 
i  santi  Padri  intorno  alla  quistione  delle 
due   volontà  ;  e  questa  principalmente 


servi  a  condannare  nel  general  concilio 
il  monolelismo. 

Al  romano  concilio  intervennero  cen- 
to e  venticinque  vescovi  d'  Italia  e  Sici- 
lia^ e  fra  questi  i  metropolitani  di  Milano, 
Ravenna  e  Grado.  Era  allora  arcivescovo 
di  Ravenna  Teodoro,  di  cui  sparla  forte 
nella  di  lui  vita  Agnello  ravennate,  con 
dire  (1)  eh'  egli  tolse  al  suo  clero  la  quar- 
ta della  Chiesa,  cioè  la  quarta  parte  di 
tutte  le  rendite  della  Chiesa  di  Ravenna, 
destinate,  secondo  i  canoni,  al  manteni- 
mento dei  sacri  ministri,  inducendoli  a 
contentarsi  d'  un  annuo  regalo.  Abolì 
ancora  le  consuetudini  dell'  arcivescovo 
Ecclesio,  e  fraudolentemente  abbruciò 
tutte  le  carte  che  ne  parlavano.  Irritato 
il  clero  da  questo  mal  trattamento,  nella 
vigilia  del  Natale  segretamente  passò  tut- 
to a  Classe  con  pensiero  di  celebrar  ivi 
i  sacri  uffizii,  e  di  non  voler  più  ricono- 
scere per  pastore  chi  da  loro  era  credu- 
to un  lupo.  La  mattina  per  tempo  mandò 
r  arcivescovo  ad  invitare  il  clero,  perchè 
intervenisse  alla  cappella  che  si  dovea 
tenere  nella  gran  festa.  Niuno  se  ne  tro- 
vò. Udito  che  s'  erano  ritirati  a  Classe 
nella  basilica  di  sant'  Apollinare,  spedì 
colà  dei  nobili  per  placarli  e  ricondurli. 
Proruppe  il  clero  in  lamenti  e  lagrime, 
e  stette  saldo  nel  suo  proposito.  Dispera- 
to r  arcivescovo  per  questo  scabroso  av- 
venimento, ricorse  a  Teodoro  patrizio  ed 
esarco,  pregandolo  d'  interporsi  per  la 
pace.  Mandò  egli  a  Classe  a  tal  effetto 
alcuni  de'  suoi  uffiziali,  ma  inutilmente 
v'  andarono.  Il  clero  più  risoluto  che  mai 
si  lasciò  intendere,  che  se  fino  a  nona 
sant'  Apollinare  non  provvedeva,  voleano 
ricorrere  a  Roma.  Portata  questa  nuova 
air  arcivescovo  Teodoro,  tanto  più  creb- 
be la  sua  paura,  e  quasi  buttatosi  a'  pie- 
di dell'  esarco,  lo  scongiurò  di  voler  egli 
in  persona  portarsi  a  Classe  per  am- 
mansare il  clero  e  ridurlo  alla  città.  Fe- 
ce tosto  1  '  esarco  insellare  i  cavalli,  e  ito 
a  Classe,  con  sì  buone  parole  e  promesse 


(i)  Agnell.  Vii.  Kpisc.    Kavenii.  lom.: 
Itiilic. 
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di  correggere  gli  abusi  loro  parlò,  che 
gì'  indusse  a  rilornare  in  Ravenna,  dove 
si  cantò  la  messa  e  il  vespro.  Nel  giorno 
seguente  poi  tanto  si  adoperò,  che  con- 
vinto r  arcivescovo  rilasciò  al  suo  clero 
tutte  le  rendite,  onori  e  dignità  loro  spet- 
tanti fin  da'  tempi  antichi,  e  si  stabilirono 
varii  capitoli  di  concordia,  che  durarono 
sotto  ancora  gli  arcivescovi  susseguenti. 
Aggiugne  il  medesimo  storico,  che  dopo 
r  arcivescovo  Teodoro  fu  chiamato  a 
Roma  dal  pontefice  Agatone  per  assiste- 
re al  concilio  romano,  e  eh'  egli  rinunziò 
alla  pretensione  dell'  Autocefalia,  e  che 
con  papa  Leone  successor  d'  Agatone 
fece  un  accordo,  per  cui  restava  dichia- 
rato che  gli  arcivescovi  di  Ravenna  non 
si  fermassero  più  di  otto  giorni  in  Roma 
al  tempo  della  loro  consecrazione,  né 
avessero  altra  obbligazione  d'  andar  al- 
tre volle  a  Roma,  bastando  che  mandas- 
sero ogni  anno  colà  ad  inchinare  il  som- 
mo pontefice,  e  a  riconoscere  la  santa 
Sede,  uno  de' sacerdoti.  Agnello  storico, 
pieno  di  fiele  contro  la  superiorità  dei 
papi,  va  lacerando  la  memoria  di  questo 
arcivescovo  Teodoro  :  ma  forse  egli  non 
ebbe  altro  reato  che  quello  d' aver  adem- 
piuto il  suo  dovere  verso  la  Sede  aposto- 
lica, e  rinunciato  alla  malta  pretensione 
dello  scismatico  Mauro  suo  antecessore. 
Già  abbiam  veduto  di  sopra  all'  anno  666 
che  Gregorio  esarco  d' Italia  era  succe- 
duto a  Teodoro  Calliopa  in  quell'  impiego. 
Girolamo  Rossi  (i),  che  non  avverti  nella 
serie  degli  esarchi  il  suddetto  Gregorio, 
avendo  poi  trovato  che  nell'  anno  pre- 
cedente Teodoro  esarco  acquetò  la  solle- 
vazion  del  clero  di  Ravenna  contra  del 
loro  arcivescovo,  s'  immaginò  eh'  esso 
Teodoro  Calliopa  continuasse  nel  gover- 
no fino  a  questi  giorni.  Ma  questo  Teo- 
doro fu  diverso  da  Calliopa,  e  non  già 
empio  come  il  Calliopa.  Confessa  lo  sto- 
rico Agnello  che  egli  edificò  in  Ravenna 
il  monistero  di  san  Teodoro  vicino  alla 
chiesa  di  san  Martino  confessore,  chiama- 
ta Coelum  aureum,  e  già  fabbricata  dal 

(i)  Hieronymus  Rubens,  Histor.  Ravenn.  lib.  4- 


re  Teoderico.  Donò  tre  calici  d'  oro  alla 
cattedrale.  Alzò  unitamente  coli'  arcive- 
scovo Teodoro  la  chiesa  di  san  Paolo, 
che  era  divenuta  sinagoga  de'  Giudei. 
Pose  sopra  1'  altare  di  santa  Maria  alle 
Blacherne  un  padiglione  di  porpora  pre- 
ziosissima, dove  si  mirava  effigiata  la 
creazione  del  mondo.  Aveva  egli  in  uso 
ogni  di  di  visitar  questa  chiesa,  ed  in  es- 
sa fu  dipoi  seppellito  insieme  con  Agata 
sua  consorte.  Sotto  questo  esarco,  per 
attestato  del  medesimo  Agnello,  cominciò 
a  farsi  conoscere  in  Ravenna  Giovannic- 
cio,  così  chiamalo  per  la  picciola  sua 
statura.  Morì  all'  esarco  Teodoro  il  suo 
segretario,  ed  essendo  egli  perciò  in  af- 
fanno, perchè  non  sapeva  dove  trovar 
persona  eguale  atta  a  scrivere  le  lettere 
imperiali,  gli  fu  da  alcuni  Ravennati  im- 
dicato  e  sommamente  lodato  questo  Gio- 
vanniccio,  come  uomo  di  gran  sapere^ 
di  rara  onoratezza  e  prudenza,  nobile 
di  nascita,  e  che  aveva  un  bel  carattere. 
Sei  fece  venir  davanti  ;  ma  guatata  la  di 
lui  picciolezza  e  la  sparutezza  del  volto, 
se  ne  rise  in  cuore,  e  disse  a  que'  nobili 
ravennati  che  Io  avevano  introdotto  :  È 
questi  il  suggello  che  m'  avete  proposto 
per  la  carica  di  segretario  ?  Ne  ha  pur  la 
poca  cera.  Gli  risposero  che  ne  facesse 
la  pruova.  Fece  portare  una  lettera  a  lui 
scritta  in  greco  dall'  imperadore  ;  e  Gio- 
vanniccio,  fattagli  una  profonda  riveren- 
za, gli  domandò  se  comandava  che  la 
leggesse  in  greco,  o  in  latino,  perchè 
egualmente  possedeva  1'  una  e  1'  altra 
lingua.  Allora  1'  esarco  si  fece  dare  una 
scrittura  latina,  e  gli  disse  che  la  legges- 
se in  greco.  Ed  egli  prontamente  esegui 
il  comando.  Fu  dunque  preso  al  suo  ser- 
vigio dall'  esarco  Teodoro.  Dopo  tre  an- 
ni venne  allo  stesso  esarco  un  ordine  di 
inviar  alla  corte  colui  che  gli  scriveva  le 
lettere  ^  e  1'  esarco  vi  mandò  Giovannic- 
cio,  il  quale,  dato  saggio  del  suo  ammi- 
rabil  sapere,  non  tardò  ad  avere  una 
delle  prime  dignità  d'essa  corte  imperiale. 
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Cristo  dclxxx.  Indizione  viii. 
Agatone  papa  5. 
Anno  di  ^  Costantino  PogonatoirapJ  5, 
Bertarido  re  IO. 
Cdniberto  re  3. 

Fu  in  quest'  anno  a  dì  5  dì  novem- 
bre aperto  il  sacro  ecumenico  concilio 
seslo^  tenuto  in  Costantinopoli  nella  sa- 
cristia  del  sacro  palazzo  in   Trullo^  cioè 
sotto  la  cupola  maestosa  che  era  in  quel- 
r  edifizio.    Furono  nelle  prime  sessioni 
prodotte  le  lettere  di  papa  Agatone  e  del 
concilio  romano  in  pruova  delle  due  vo- 
lontà in  Cristo,  e  Macario  patriarca  dì 
Antiochia  produsse  anch'  egli  i  passi  dei 
santi  Padri  creduti  favorevoli  ai  mono- 
teliti.  Cinque  sessioni  si  fecero,  e  con 
esse  si  terminò  1'  anno,  ma   non  già  il 
concilio,  le  cui  sessioni  furono  differite 
sino  al  prossimo  venturo  febbraio.    In 
quest'  anno,  per  attestato   di   Anastasio 
bibliotecario   (i),  un'  orrida   pestilenza 
afflisse  di  molto  la  città  di  Roma  e  si 
provò  il  flagello  medesimo  anclie  in  Pa- 
via. E  perciocché  chiunque  potè  se  ne 
fuggì  alla  campagna  e  ai   monti,  nelle 
piazze  della  spopolata  città  di  Pavia  si 
vide  crescere  V  erba.  Fu  rivelato  ad  una 
persona  che  non  cesserebbe  quella  mici- 
dial  malattia  finché  non  fosse  posto  nella 
basilica  di  san  Pietro  ad  Vincula   un  al- 
tare a  san  Sebastiano.  Furono  in  fatti 
dalla  città  di  Roma  portate  le  reliquie  di 
san   Sebastiano^  ed   alzatogli  un  altare 
nella  suddetta  basilica  di  san  Pietro:  ed 
allora  cessò  la  peste.  Così  Paolo  Diaco- 
no (2),  le  cui  parole  han  data  occasione 
ad  una  disputa,  pretendendo  il  Sigonio  (5) 
e  il  cardinal  Baronio  (4)  che  nella  basili- 
ca romana  di  san  Pietro  ad   Vincula  si 
ergesse  quell'  altare  -,  e  all'  incontro  gli 
scrittori  pavesi,  che  ciò  succedesse  nella 
chiesa  parrocchiale  tuttavia  esistente  in 

(i)  Anast.  in  AgaJlioiie. 

(2)  Paulus  Dìhcouus,  lib.  G,  cap.  5. 

(3)  Sigon.,  -le  Kegn.  Italiae,  lib.  2. 

(4)  Barun.,  Aimal.  Eccl. 


Pavia  dì  san  Pietro  ad  Vincula.  E  vera- 
mente ì  testi  di  Paolo  dicono  che  le  re- 
liquie di  san  Sebastiano  furono  portate 
ab  urbe  Roma,  e  non  già  adurbem  Romam, 
come  immaginò  il  cardinal  Baronio  che 
s'  abbia  quivi  a  scrivere.  Potrebbe  essere 
che  circa  questi  tempi  accadesse  ciò  che 
narra  il  suddetto  Paolo  (1),  di  Alachi  os- 
sia Alachiso  duca  di  Trento.  Governava 
il  buon  re  Bertarido  col  re  Cuniberto  suo 
figliuolo  il  regno  longobardico  con  tutta 
amorevolezza  e  giustizia,  facendo  godere 
ad  ognuno  un'  ìnvidiabii  pace  e  tranquil- 
lità, quando   il    suddetto  Alachi   turbò 
questo  sereno  con  accendere  da  lì  innan- 
zi un  grande  incendio^  che  costò  la   vita 
ad  assaissima  gente.  Nacquero  contese 
fra  lui  e  il  conte,  ossia  governatore  della 
Baviera,  la  cui  giurisdizione  si  stendeva 
allora  pel  Tirolo  fino  alla  terra  di  Bol- 
zano. Si  venne  all'  armi  e  riusci  ad  Ala- 
chi  di  dare  una  gran  rotta  ai  Bavaresi. 
Per  questa  fortunata   azione  sali   forte 
costui  in  superbia,  di  maniera  che  comin- 
ciò a  cozzare  col  proprio  re,  e  ribellato- 
sì  contra  di  lui,  sì  fortificò  in  Trento. 
Portossì  in  persona  il  re  Bertarido  con 
armata  mano  per  gastigare  l' insolenza 
e  fellonia  di  costui,  e  lo  assediò  in  Tren- 
to. Ma  uscito  un  dì  all'  improvviso  fuor 
della  città  Alachi  con  tutta  la  sua  guar- 
nigione, sì  furiosamente  si  scagliò  sopra 
r  esercito  regale,  che  obbligò  lo  stesso 
re  a  menar  ben  le  gambe.  Era  Alachi 
amato  non  poco  dal  re  Cuniberto,  a  ca- 
gion  massimamente  del  suo   valore  ;   e 
ciò  gli  giovò  non  poco,  che  frappostosi 
il  medesimo  figlio  appresso  il  re  suo  pa- 
dre, tanto  fece,  che  gli  ottenne  il  perdono 
e  rimiselo  in  sua  grazia  ;  cosa  nondime- 
no  mal    volentieri    fatta   da  Bertarido, 
perchè  ben  conosceva  il  mal  umore  ed 
inquieto  genio  di  costui,  e  desiderava  di 
risparmiare  al  figliuolo  e  ai  popoli  qual- 
che gran  malanno,  siccome  col   tempo 
avvenne.  Fu  più  volte  perciò  in  pensiero 
di  ucciderlo  ;  ma  Cuniberto,  che  si  figu- 
rava in  Alachi  una  soda  fedeltà  per  l' av- 

(i)  Paulus  Diacon  ,  lib.  5,  cap.  36. 
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venire,  sempre  gì'  impedì  il  farlo  ;  anzi 
non  rifinì  mai  di  supplicare  per  lui,  fin- 
ché gli  ottenne  anche  il  ducato ,  ossia 
governo  di  Brescia,  contuttoché  recla- 
masse il  padre,  con  dire  al  figliuolo  che 
egli  andava  cercando  il  proprio  malan- 
no, e  di  aggiugnere  Iena  ad  un  nemico 
e  traditore.  In  fatti,  dice  Paolo,  la  cittA 
di  Brescia  conteneva  e  sempre  ha  con- 
tenuto nel  suo  seno  una  gran  moltitudi- 
ne di  nobili  longobardi.  E  Bertarido,  sic- 
come principe  vecchio  e  di  molla  spe- 
rienza,  scorgeva,  che  vedendosi  sempre 
più  potente  Alachi,  potrebbe  un  giorno 
costar  caro  al  figliuolo  questo  accresci- 
mento di  potenza.  Vedremo  a  suo  tempo 
eh'  egli  non  s' ingannò  ne'  suoi  timori. 
Fabbricò  in  questi  tempi  esso  re  Berta- 
rido nella  città  di  Pavia  la  porta  vicina 
al  palazzo,  chiamata  Platinense  o  Palati- 
nense,  opera  di  sontuosa  e  mirabile  strut- 
tura, per  quanto  comportava  il  sapere 
di  questi  tempi,  che  era  troppo  declinalo 
dal  buon  gusto  de'  saggi  romani.  Secon- 
do i  conti  di  Camillo  Pellegrino,  diede 
fine  ai  suoi  giorni  in  quest'anno  Grimoal- 
do  II  duca  di  Benevento,  e  a  lui  succedet- 
te in  quel  ducato  Gisolfo  suo  minor  fra- 
tello, il  qual  ebbe  per  moglie  Viniberta, 
ossia  Guinìberta,  che  gli  partorì  lìomoal- 
do  II.  Scrive  in  fatti  Paolo  Diacono  (I), 
eh'  egli  tenne  quel  ducalo  solamente  tre 
anni.  Ma  discordando  questa  cronologia 
da  Anastasio  bibliotecario,  ne  parleremo 
all'anno  702. 

Cristo  dclxxxi  Indizione  ix. 
Agatone  papa  4. 
Annodi  (  Costantino PogonatoimpJ 4. 
Bertarido  re  M. 
Cuniberto  re  4. 

Furono  ripigliate  nel  di  42  di  febbra- 
io del  presente  anno  le  sessioni  del  con- 
cilio sesto  generale  in  Costantinopoli  (2). 
Macario  patriarca  d'  Antiochia  era  il 
principal  sostegno  del  partilo  de'  mono- 

(i)  Paulus  Diaconus,  lib.  6,  cap.  a. 
(2)   Labbè,  Coiicilior.,  Ioni.  4. 


teliti.  Costui  avea  prodotto  una  gran 
filza  di  passi  presi  dai  santi  Padri  per 
provare  una  sola  volontà  in  Cristo  no- 
stro Signore.  Ma  avendo  reclamato  i  le- 
gati di  papa  Agatone,  cioè  Teodoro  e  Gior- 
gio preti,  e  Giovanni  diacono,  con  dire 
che  que' passi  o  erano  adulterati,  o  mal 
intesi,  perché  staccati  da  altre  necessarie 
parole,  oppur  detti  della  volontà  compe- 
tente alla  Trinità  santissima,  ma  non 
già  al  Figliuolo  di  Dio  incarnato;  vera- 
mente alle  pruove  comparve  che  così 
era.  Fu  dipoi  prodotta  la  lettera  di  papa 
Agatone,  e  trovati  i  passi  de'  santi  Padri 
in  essa  addotti  per  chiaramente  compro- 
vanti le  due  volontà  in  Cristo  ;  e  però 
Giorgio  patriarca  di  Costantinopoli,  che 
dianzi  era  in  lega  con  gli  eretici,  ravve- 
dutosi a  questa  luce,  con  tutti  i  suoi 
suffraganei  si  dichiarò  per  la  dottrina 
della  santa  romana  Chiesa.  Macario  an- 
tiocheno stette  fermo  e  pertinace  nella 
credenza  de'  monoteliti:  e  però  fu  de- 
posto. Quindi  passarono  i  padri  a  con- 
dannare anche  i  defunti  vescovi  che 
aveano  sostenuto  il  monotelismo,  e  que- 
sti furono  Ciro  patriarca  d' Alessandria, 
Sergio,  Pirro,  Pietro  e  Paolo  patriarchi 
di  Costantinopoli.  Negli  atti  che  abbiamo 
di  questo  concilio^  ed  in  altre  antiche 
memorie,  si  truova  ancora  condannato 
papa  Onorio,  che  mancò  di  vita,  siccome 
vedemmo,  nell'anno  658.  Intorno  a  que- 
sto punto,  cioè  se  sia  vera  una  tal  con- 
danna, o  se  sieno  stati  alterati  i  testi^ 
oppure  perché  fosso  mischiata  in  essa 
sentenza  la  memoria  di  questo  per  al- 
tro si  riguardevol  papa,  hanno  disputato 
non  poco  i  cardinali  Baronio  e  Bellar- 
mino, e  varii  letterati  franzesi,  fra'  qua- 
li ultimamente  il  Pagi  e  monsignor  Bos- 
suet  vescovo  di  Meaux.  Non  è  del  pre- 
sente mio  istituto  d'entrare  in  si  fatte 
quistioni.  A  noi  basti  di  sapere,  che  se  il 
nome  di  papa  Onorio  entrò  in  quella 
sentenza,  certo  non  fu  perchè  egli  vera- 
mente insegnasse  o  tenesse  l' eresia  dei 
monoteliti,  ma  solamente  perchè,  usando 
di  troppa  connivenza ,   non  la  riprovò, 
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né  s' ingegnò  di  strozzarla  sui  principii, 
avendo  certamente  questa  sua  maniera 
d' operare  dato  un  gran  coraggio  ai  fau- 
tori di  quegli  errori. 

In  questo  medesimo  anno  abbiamo 
da  Teofane  (I),  che  scoperta  da  Costan- 
tino imperadore  qualche  trama  d' Eraclio 
e  Tiberio  suoi  fratelh  per  far  delle  novi- 
tà in  pregiudizio  delia  sua  autorità,  li 
degradò.  Fin  qui  nelle  date  degli  atti 
pubblici  si  veggono  registrati  dopo  gli 
anni  d' esso  Costantino  quelli  ancora 
de'  suddetti  suoi  fratelli.  Da  qui  innanzi 
non  vi  s' incontra  più  il  loro  nome.  Go- 
devano bensì  del  titolo  di  Augusti,  ma 
non  doveano  impacciarsi  nel  governo. 
Il  solo  Costantino  era  considerato  come 
mperador  maggiore ,  ed  essi  probabil- 
mente non  erano  contenti  di  questa  mi- 
sura d' onore.  Abbiam  veduto  all'  anno 
670  che  questo  imperadore,  per  certa 
cospirazione  scoperta  in  favore  di  que- 
sti due  suoi  fratelli,  fece  loro  tagliar  il 
naso.  A  me  si  rende  verisimile  che  sola- 
mente in  quest'  anno  succedesse  la  co- 
spirazione e  lo  sfregio  fatto  al  loro  vol- 
to e  insieme  la  lor  deposizione.  Dopo  di 
che  r  imperador  Costantino  dichiarò 
Augusto  e  suo  collega  nell'  imperio  Giu- 
stiniano li  suo  flgliuol  primogenito.  Ab- 
biamo poi  da  Anastasio  bibliotecario  (2) 
un  atto  lodevolissimo  di  questo  cattolico 
imperadore  in  favor  della  Chiesa  roma- 
na. Fin  dai  tempi  dei  re  goti  fu  intro- 
dotto r  abuso  che  il  papa  nuovo  eletto, 
prima  d'  essere  consecrato,  pagasse  una 
somma  di  danaro  al  re  e  imperadore. 
Forse  erano  tremila  soldi  d'  oro.  Giu- 
stiniano e  gli  altri  imperadori  greci  tro- 
varono introdotta  questa  utile  iniquità, 
e  la  continuarono  sotto  varii  colori,  che 
mai  non  mancano.  Ma  il  pio  imperado- 
re Costantino  Barbato  quegli  fu  che  da 
questa  indebita  avania  esentò  la  santa 
Sede  romana,  con  tener  saldo  nondime- 
no, per  attestalo  del  medesimo  Anasta- 
sio, che  morendo  un  papa,  fosse  ben  le- 

(i)  Theoph.,  in  Chronogr. 
(2)  Anastas.,  in   Aghalone. 


cito  al  clero,  nobili  e  popolo  romano  di 
eleggere  il  successore,  ma  questi  non 
potesse  essere  consecrato  senza  l' appro- 
vazione in  iscritto  dell'  imperadore,  se- 
condochè  portava  1'  antica  consuetudine. 
Crede  il  padre  Pagi  che  per  qualche 
tempo  addietro  gli  esarchi  godessero 
r  autorità  di  confermar  1'  elezione  del 
nuovo  papa  senza  ricorrere  alla  corte. 
Di  ciò  io  non  ho  veduto  buone  pruove 
per  i  tempi  addietro. 

Cristo  dclxxxii.  Indizione  x. 
Leone  II  papa  i. 
Annodi  )  Costantino  Pogonatoimp.45. 
Bertarido  re  A2. 
Cuniberto  re  5. 

Fu  quest'  anno  l'  ultimo  della  vita  di 
papa  Agatone,  sapendosi  eh'  egli  fu  chia- 
mato da  Dio  ne' primi  giorni  di  gennaio. 
Le  sue  virtù  e  i  benefizii  prestati  alla 
Chiesa  di  Dio  meritarono  eh'  egli  fosse 
messo  nel  ruolo  de'  santi.  Per  più  mesi 
stette  vacante  la  cattedra  apostolica,  e 
finalmente  Leone  II,  di  nazion  siciliano^ 
personaggio  di  non  minori  doti  ornato, 
fu  consecrato  papa,  per  quanto  crede  il 
Pagi,  nel  di  47  di  agosto.  11  cardinal  Baro- 
nio,  il  padre  Papebrochio  ed  altri  hanno 
stimato  più  tardi.  Ma  io  mi  soglio  qui  at- 
tenere air  esame,  fatto  il  meglio  che  s'  è 
potuto,  della  cronologia  pontificia  dal 
suddetto  padre  Pagi.  Nota  Anastasio  bi- 
bliotecario (I)  che  egli  fu  consecrato  da 
tre  vescovi,  cioè  da  Andrea  ostiense,  Gio- 
vaoni  porluense  e  Piacentino  di  Veletri, 
perchè  vacava  allora  la  Chiesa  d' Albano. 
Queste  parole  di  Anastasio  diedero  ansa 
al  Sigonio  (2)  di  credere  che  in  addietro 
r  uso  fosse  che  il  solo  vescovo  d'  Ostia 
consecrasse  il  papa  novello.  Ma  il  padre 
Mabillone  ed  altri  han  dimostrato  che 
anche  i  precedenti  papi  furono  consecra- 
ti  da  tre  vescovi.  E  sapendo  noi  che  tre 
vescovi  intervenivano  alla  consecrazione 
de'  metropolitani,    quanto  più    dee    ciò 

(i)  Anastas.,  in  Leone  II. 
(2)  Sigon.  de  Regno  Italiae. 
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credersi  del  romano  ponteOce?  Convien 
ora  udire  l'elogio  lasciatoci  da  Annslasio 
di  esso  papa  Leone.  Kra,  dice  egli,  utmxo 
eloqucntissinio  e  siilìicienleincnte   islrui- 
ia  nelle  divine  ScrilUire;  egualmente  pe- 
rito della  Ialina  che  della  greca   lingua  ; 
ben  addottrinalo  nel  canto  ecclesiastico  e 
nella  salmodia  ;  soUile  inlcrprcle  dei  sen- 
si delle  sacre  lettere  ;  che  con  grazia  e 
pulizia  di  dire  e  con  gran  fervore  espo- 
neva al  popolo  la  parola  di  Dio,  esortava 
lutti  uiramore  e  alla  pratica  dello  buone 
opere;  amatore    de'  poveri,  al  soccorso 
de' quali  con  sollecita  cura  continuamen- 
te attendeva.  Abbiani  già  parlalo  di   so- 
pra di   Teodoro  arcivescovo  di   Ravenna 
(chiamato  per  errore   Teodosio  dall'  U- 
ghelli  ),  e  come  egli  sotlo  papa  Leone  II 
compose  le  differenze  insorte  colla  Sede 
apostolica  per  la  vana  pretensione  dell'au- 
tocefalia, ossia  della  indipendenza  dal  ro- 
mano pontelìce.  Ora  il  suddetto  Anasta- 
sio nella  vila  d'esso  papa  Leone  anch' e- 
gli  osserva  che  a'  tempi  di  lui,   in  vigore 
d'un  ordine  e  decreto   del  clemenlissimo 
principe  Costantino  Augusto,  fu  restituita 
sotto  l'ordinazione  del  romano  ponteliee 
la  Chiesa  di  Ravenna,  di  modo  che  ogni 
nuovo  arcivescovo  in  (juella  Chiesa   elet- 
to avesse  da  passare  a  Uoma  per  essere 
ivi  consecrato  secondo  T  antica  consue- 
tudine. Ma  perchè  vi  doveva  esser  inli'o- 
dolta  un'altra  consuetudine  che  dispia- 
ceva ai  Ravennati,  cioè  che  il  loro  novel- 
lo arcivescovo  pagava  una  somma  di  da- 
naro in  Roma  per  ottenere  il  pallio,  dal 
santo    pontefice  Leone    con    un    decre- 
to, posto  neir  archivio   della  Chiesa  ro- 
mana, reslò  abolito  quest'  uso,  od  abuso. 
Ordinò  poscia    il  saggio  papa  che  nella 
Chiesa  di  Ravenna    non   si  potesse  ce- 
lebrare anniversario,  nò  messa  da  mor- 
to  per   r  arcivescovo   Mauro ,   siccome 
persona  che  pertinace  nello  scisma  era 
passato  all'  altro  mondo  ;  e    per  tagliar 
la  radice   agli   scandali  in  avvenire,  vol- 
le che  fosse  restituito   e  lacerato  1'  ini- 
quo diploma  dell'  autocefalia  ,  che    esso 
Mauro  avea  carpito   all' imperador    Co- 

2'omo  III. 


slantino,    detto    Cos!ante,  nimico   della 
santa  Sede. 

f  Cristo  dclxxxiii.  Indizione  xi. 
Sede  vacante. 
Anno  di  <f  CosiANiiNoPogonatoimp.  16. 
Rertarido  re  15. 
Cuniberto  re  0. 

Secondo  le  prove  addotte  dal  p.  Pagi, 
sul  principio  di  luglio  del  presente  anno 
giunse  al  Gnc  dei  suoi  giorni  Leone  II 
papa.  Intorno  al  principio  e  fine  di  que- 
sto pontefice  hanno  dispulato  non  poco  i 
letterati.  Quel  che  è  certo,  ebbe  ben  cor- 
ta durata  il  suo  pontificalo  ;  ma  tali  e 
tante  dovettero  essere  le  di  lui  virtù,  che 
meritò  d'essere  aggregalo  al  catalogo  dei 
santi.  Si  celebra  nella  Chiesa  di  Dio  la 
sua  festa  nel  dì  28  di  giugno  Ma  questo 
giorno,  se  vogliam  credere  al  suddetto 
l'agi,  non  è  quel  della  sua  moiie,  creden- 
dolo egli  passalo  alla  gloria  de'  beati  nel 
dì  5  di  luglio.  Stette  poi  vacante  la  cat- 
tedra di  s.  Pietro  undici  mesi  e  ventidue 
giorni,  per  quanto  abhiam  da  varii  testi 
d'Anaslasio  (I):  però  all'anno  susseguen- 
te appartiene  la  consecrazion  del  suo 
successore.  Benché  sia  attorniala  da  mol- 
te tenebre  1'  origine  dell'  insigne  moni- 
siero  di  santa  Maria  di  Paria  nella  Sabi- 
na, compreso  una  volta  nel  ducalo  di 
Spoleti,  e  però  sottoposto  ai  principi  lon- 
gobardi, tuttavia  dopo  il  padre  Mabillo- 
ne  (2)  sarà  lecito  anche  a  me  il  parlarne 
in  questo  sito.  Credesi  per  un'oscura  tra- 
dizione che  fin  prima  della  venuta  dei 
Longobardi  in  Italia  quel  sacro  luogo  fos- 
se edificato  e  poscia  distrutto,  quando 
giunsero  in  quelle  parti  i  nuovi  ospiti  lon- 
gobardi, spiranti  allora  solamente  cru- 
deltà. Verso  questi  tempi  poi  capitato  co- 
là Tommaso  prete  di  Morienna,  uomo  di 
gran  santità,  si  sentì  incoraggilo  da  Dio 
a  rimettere  in  pieili  queir  abbandonalo 
monislero.  Ma  forse  più  taivii  accadde  la 
sua  restaurazione,  dacché   sappiamo  che 

(i)   Anaslas    in  I-eiUie  II. 

(2)  -Mabill.,  Aiiiial.  Beiicilicl.,  lih.  17,  cap    20. 
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Faroaldo  II  duca  di  Spoleli,  il  quale  go- 
vernò da  lì  a  qualche  tempo  quel  duca- 
lo, fu  il  principal  proktlore  di  questa 
fabbrica,  e  vi  contribuì  con  varii  doni  e 
spese.  L'antica  cronica  (I)  di  quellinsi- 
gne  monistero  fu  da  me  pubblicala  nella 
Raccolta  degli  scrittori  delle  cose  d'  Ita- 
lia. A  questi  medesimi  tempi  si  può  si- 
milmente riferire  un  ablozzo  della  fon- 
dazione d'un  altro  non  meo  celebre  mo- 
nistero nel  ducuto  di  Benevento  e  nella 
provincia  del  S;imiio,  appellato  di  s.  Vin- 
cenzo di  VoUurno.  Tuttavia  la  fabbrica 
ancora  di  questo  pare  che  apparlenga  al 
principio  del  secolo  susseguente,  come  si 
può  ricavare  dalla  cronica  d'  esso  moni- 
stero  da  me  parimenle  data  alla  luce  (2) 
Se  non  lutti,  almeno  la  maggior  parte 
de' Longobardi,  abiurato  1' arianesiino  e 
r  idolatria,  avevano  abbracciata  la  reli- 
gion  cattolica  ;  e  però  cominciò  il  mona- 
chismo a  rimettersi  nel  primiero  vigore 
in  Italia  con  lo  ristabilimento  degli  anti- 
chi monasteri,  e  colla  lòndazion  di  nuovi, 
ne' quali  si  rimiravano  luminosi  fanali  di 
pietà  e  santità  ci'istiana.  Fioriva  in  que- 
sti tempi  la  discij)lina  monastica  nella 
Francia,  nelT  Inghillei-ra  e  nelT  Irlanda. 
Servirono  quegli  esempli  a  rinnovai'la  in 
Italia. 

Cristo  dclxxx[v.  Indiz.  xii. 
BenedisTto  papa  I . 
Anno  di  <^  Costantino  Pogonaloimp.  17. 
Bertauioo  re  t4. 
Cuniberto  re  7. 

Era  sialo  eletto  sommo  pontefice  Be- 
ncdello  li  prete  di  nazione  romano,  per- 
sona voleraiia  nella  milizia  ecclesiastica, 
e  studioso  delle  divine  Scritture,  amatore 
dei  poveri,  umile,  mansueto,  paziente  e 
liberale.  Si  crede  ch'egli  fosse  consecrato 
nel  di  20  di  giugno  dell'  anno  coi-renle. 
Abbiamo  da  Anastasio   bibliolecario  (5) 


llali<'. 


Ilulic 


(i)    ('hronic.  Farfens-,     part.  II,   loin    2   Rer. 
«r. 

(2)  Clironi.:.  Viillunieii%c,  p.irl.  11,  lom    1 .  Rer. 
e. 

(3)  Anastns..  tri  BeneiUcio  II. 


che  l'imperador  Costantino  mandò  a  Ro- 
ma i  malloni  (  parola  che  tuttavia  dura 
nel  dialetto  modenese  ),  cioè  le  ciocche 
de  capelli  de' suoi  figliuoli  Giustiniano  ed 
Eraclio,  che  furono  accolti  con  gran  so- 
lennità dal  clero  e  dall'  esercito  romano. 
Fondatamente  slima  il  cardinal  Baronio 
che  ciò  significasse  l'offerire  essi  principi 
in  figliuoli  adottivi  al  romano  pontefice: 
degnazione  convenevole  a  quel  piissimo 
imperadoro.  Ed  infatti  più  sotto  vedremo 
che  Paolo  Diacono  abbastanza  ci  fa  in- 
tendere il  l'ito  di  questa  figliuolanza  pra- 
ticalo in  questi  tempi.  Potrebbe  ancora 
significar  quest'  atlo  sommessione  e  ub- 
bidienza che  que'  principi  protestavano 
verso  i  successori  di  s.  Pietro,  a  guisa 
de'  servi,  a'  quali  si  tagliavano  i  capelli. 
Anche  i  Gentili  costumavano  di  tagliarsi 
la  chioma  e  di  offerirla  ai  loro  falsi  dii,  di- 
chiarandosi in  tal  maniera  loro  servi.  Lo 
slesso  Anastasio  altrove  (I),  scrive,  tanta 
essere  stala  la  divozione  del  re  de'  Bul- 
gari verso  la  santa  Chiesa  romana,  che 
un  giorno  tagliatisi  i  capelli,  e  datigli  ai 
messi  del  romano  pontefice,  si  dichiarò 
da  lì  innanzi  servo  dopo  Dio  del  beato 
Pietro  e  del  suo  vicario.  Di  questa  ado- 
zion  d'  onore  è  da  vedere  una  disserta- 
zione del  Du-Cango  (2).  Diede  il  medesi- 
mo imporador  Costantino  un  altro  nobil 
contrassegno  della  sua  pietà  e  della  sua 
venerazione  alla  Chiesa  Romana.  Riusci- 
va troppo  gravoso  a  quel  clero  il  dover 
aspettare  da  Costantinopoli,  come  abbia- 
mo osservalo  di  sopra,  la  licenza  di  con- 
secrare  il  nuovo  papa  eletto,  restando 
con  ciò  per  più  mesi  vacante  la  cattedra 
romana,  tuttoché  1'  eletto  papa  esercitas- 
se in  quel  tempo  ancora  non  lieve  auto- 
rità nel  governo  della  Chiesa.  Spedì  il 
buon  imperadore  una  bella  patente  al 
venerabii  clero,  al  popolo  e  al  felicissi- 
mo esercito  romano,  per  cui  concedeva 
che  il  nuovo  pontefice  eletto  si  potesse 
Immediatamente  consecrare,  il  che  recò 
somma  consolazione  a  quella  gran  città. 

(i)  Aiinslas.,  io  Prafful.  ail  Concil.    Vili. 
(2)  Du-C;inj,'e,   Uissertat.  XXII   ad  Jouvill. 
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(ÌRISTO   DCLXXXV.   llltliz.   XIII. 

Giovanni  V  papa  i. 
Anno  di  (  Giustiniano  II  iinperadore  i. 
Dertarido  re  45. 
Cuniberto  re  8, 

Lagriinovole  riuscì   quesl'  anno  per- 
la morie  del  piissimo   imperador  (aìsIuìi- 
iino   l'ogonato,  ossia  barbalo^  sueceduta 
nel    principio    di   sellembre,  e  lanlo  più 
Ili   essa   deplorabile,  perdio  lasciò   suc- 
cessore  dell'  imperio,   ma  non  delle  sue 
virlù,  Giustiniano   II   suo    primogenito, 
giù  dicliiaralo  Augusto  negli   anni  addie- 
tro. Eva  questo   principe  appena   entrato 
nel  sedicesimo  anno  della  sua  età  ;  e  pe- 
iò„    inesperto   nel    governo    de'  popoli, 
lardò  poco  a  sconvolgere  il  buon  ordine 
lasciato  dal  padre,  e  a  tirare  addosso  a 
sé  e  a' suoi  sudditi  delle  calamità  sonore. 
Diede  parimente  line  alla  breve  carriera 
del  suo  pontificato  papa  lienedello  II  nel 
ili  7  di  maggio   del  presente   anno,  e  i 
suoi  meriti  il  fecero  registrare   nel  ruolo 
de' santi.  Dopo  due  mesi  e  quindici  gior- 
ni di  sede  vacante  fu  a  lui  sostituito  nella 
cattedra  di  san  Pietro  Giovanni  V,  n:ilo 
ili  Soria,    uomo   di  petto,    scienziato   e 
moderatissimo  in  tutte  le  sue  azioni  (I). 
Egli   è  quel  medesimo  Giovanni  diacono 
clic  fu  mandato  da  papa  Agatone  per  uno 
le' suoi  legali  al  concilio  sesto  ecumeni- 
<  o,  e  portò  seco  a  Roma  gli  atti  del   nic- 
iesiino  concilio, ed  inoltre  gli  ordini  pres- 
anti dell'  imperador    Costantino    Pogo- 
^uilo,  perchè  fossero  restituiti  o  conser- 
\ali  alla  Chiesa  romana   i  varii  patrimo- 
iiii  che  ad  essa   appartenevano   nella   Si- 
cilia e  Calabria,  se  pur  non  vuol  dire  lo 
storico    eh'  esso   Augusto   esentò   quei 
patrimonii  da   un'  indebita    contribuzion 
di  grano   ad   essi  imposta   dai    ministri 
«•esarei.  Secondo  i  conti  di  Camillo  Pel- 
i'grino  (2),  in  quesl' anno  G<.so//o  duca 
il  Benevento  mosse  guerra  alla  Campa- 
li) Anaslas.  RiLliolhec,,  in  Iciann,  V. 
(2)    Perc^rinus,  Hisiur.   Piiucip.   Jjoiigobaril., 
Ioni.   2  Uer.  ildliu. 


nia  romana.  Ma  ne  parleremo  di  sotlo 
all'  anno  702. 

Cristo  dclxxxvi.  Indiz  xiv. 
CoNONE  papa  ì. 
Anno  di  ]  Giustiniano  l[  imperadore  2. 
Bertarido  re  4  0. 
Cuniberto  re  9. 

Condusse  papa  Giovanni  V  la  sua 
vita  lino  al  dì  2  di  agosto  di  (|uesl'  anno, 
in  cui  passò  a  miglior  vita     Essendo  as- 
sai vecchio,  e  per    la  maggior  parte  del 
suo  pontificato  sialo  infermo,   non    potè 
produrre  lutti  que' fruiti  che  prometteva 
la  di  lui  rara   abilità.  Stelle  vacante    la 
sedia  di  san  Pietro  per  due  mesi   e  di- 
ciotto  giorni,  perdio  il  nuovo  imperador 
Giustiniano  dovette  rivocarla  concessio- 
ne fatta  al  clero  romano   dal  padre   Au- 
gusto   di    poter     tosto    dopo    1'  elezione 
consecrare    il  nuovo  papa  senza   dover 
aspettarne  1'  approvazione  e  licenza  della 
corte  imperiale.  Permise  egli  nondimeno 
che  dall'  esarco    di    Ravenna    si  potesse 
approvare  l' elezion  del   novello  ponletì- 
ce,  per  non  perdere  tanto  tempo,   iit  fatti 
ne   vedremo  delle  pruove  andando    in- 
nanzi,   e  r avvertì  anche   il  cardinal  Ba- 
ronio.    Pratica  vasi   in  questi   tempi    che 
non  meno   il  clero  che  il  popolo  e  i  mi- 
liti, ossia  r  oi'dine  nobile  e  inililare,  con- 
corressero tanto   in   Roma  che  nelle  ai- 
Ire    citlà    alla    dezone    del    loro    sacro 
pastore.  Dovendosi  eleggere  il  nuovo  pa- 
pa, insorse  qualche  divisione  fra  gli  elet- 
tori. Inclinava   il  clero  nella   persona  di 
Pietro  arciprete,  I'  esercito   in  quella  di 
Teodoro    prete.  Avevano  i    militi    poste 
le  guardie   alle  porle  della  basilica  late- 
ranense,   perchè  il  clero  non  v'  entrasse, 
ed  essi  intanto  nella  basilica  di  santo  Ste- 
fano faceano  la  lor  raunanza.  E  percioc- 
ché r  una   delle,  parti  non  volea  cedere 
all'  altra,   dopo   essere   andati  innanzi  e 
indietro   varii   pacieri,   ma    inulilmenle, 
fu  proposto  di  eleggere  un  terzo,  ed  en- 
trato il  clero  nella   patriarcale,  diede    i 
suoi    voli    a    Conone   prete,    nato    nella 
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Tracia,  allevalo  nella  Sicilia,  vecchio  di 
venerando  aspetto,  la  cui  vita  era  stala 
sempre  religiosa  e  lonlana  dalle  briglie 
secolaresche,  la  cui  lingua  accompagna- 
va il  cuore,  persona  di  un'aurea  sem- 
plicità e  di  quieti  cosiumi.  Risaputasi 
questa  elezione,  concoi'soro  tosto  i  ma- 
gistrati del  popolo  e  la  nobiltà  a  vene- 
rarlo. Questa  unione  del  clero  e  dei  po- 
polo indusse  da  li  a  pochi  giorni  tutto 
ancora  l'esercito  a  consentire  in  esso 
Conone,  e  a  sottoscrivere  il  decreto  della 
elezion  sua  :  dopo  di  che  tanto  essi  che 
il  clero  e  il  popolo  ne  spedirono  l'  avvi- 
so coi  loro  messi  a  Teodoro  esarco  di 
Italia,  residente  in  Ravenna,  secondo  il 
costume.  Siccome  apparirà  da  uno  stru- 
mento dell'  archivio  archiepiscopale  di 
Lucca,  che  accennerò  all'anno  688,  in 
questi  tempi  si  truova  in  essa  città  di 
Lucca  un  AUonisino  duca,  il  quale  verisi- 
milmenle  era  solamente  governatore  di 
quella  città,  e  non  già  della  Toscana, 
come  pretende  il  Fiorentini  (I). 

In  quest'anno,  per  attestato  di  Teo- 
fane (2)  e  di  Anastasio  (5),  segui  una 
pace  di  dieci  anni  fra  l' imperadore  Giu- 
stiniano e  Abimelec  califa  ossia  principe 
de'  Saraceni.  Abbiamo  da  Elmacino  (  i) 
che  in  questi  tempi  bollivano  delle  dis- 
sensioni e  guei'i'e  civili  fra  quella  nazio- 
ne. Si  aggiunse  an<'ora  la  continua  >es- 
sazione  che  loro  dava  il  forte  popolo  dei 
cristiani  mardtiili,  che  si  credono  i  Ma- 
roniii,  abitanti  nel  monte  Libano  e  nei 
contorni.  Erano  questi  divenuti  formi- 
dabili ai  Saraceni  per  le  molte  botte  lor 
dale  e  per  le  incursioni  che  continua- 
mente faccano  nei  loro  paesi.  Perciò 
Abimelec  trattò  di  pace  coli'  imperado- 
re, e  la  ottenne,  con  obbligarsi  di  pagar- 
gli ogni  anno  mille  soldi  d'  oro,  un  ca- 
vallo,  e  uno  schiavo  ;  e  che  ugualmente 
per  l'avvenire  si  dividessero  fra  esso  im- 
peradore e  il  principe  de'  Saraceni  le  ga- 

(i)  Fiorentini,   Vit.  <li   iVIalilile,  lib.   3. 
(2)    i  hi^opli.,  in   Ciiritno-^f. 
(S)  Annslas.,  in  Jf)nnn.   V. 
(/j)  l-^hnadnus,   ilist.  Saruo. 


belle  di  Cipri,  dell'Armenia  e  dell' Iberia, 
perchè  tuttavia  in  quelle  pi'ovincic  aveva- 
no i  Saraceni  un  gran  piede.  Parve  questo 
un  bel  guadagno  dalla  parie  imperiale  ; 
ma  una   condizion   troppo  svantaggiosa, 
che  recò  poi  incredibili  danni  all'  imperio 
cristiano,  entrò  in  quella  pace;  e  fu  che 
r  imperadore  mettesse  un  buon  freno  ai 
Maroniti,  affinchè  più  non  inquietassero 
r  imperio   saracenico.    Giustiniano,  per 
soddisfare  a   questo  impegno,   levò   dal 
Libano  dodicimila  de'  più  valenti  Maro- 
niti colle  lor  famiglie,  e  li  trasportò  in 
Armenia,  con  incredibii  pregiudizio  dei 
suoi    slati  ;    perciocché,    laddove  prima 
questo  feroce  popolo  teneva  in  continuo 
terrore  i  Saraceni,  e  colle  scorrerie  avea 
ridotte  in  gran  povertà  e  come  disabita- 
te moltissime  città  saraceniche  da  Mo- 
psuestia  sino  alla  quarta  Armenia,  da  lì 
innanzi  la  potenza  dei  Saraceni  non  a- 
vendo  più  ostacolo,  né  opposizione   in 
quelle  parti,  si  scaricò  sopra  1'  altre  Pro- 
vincie  del    romano    imperio.    Aggiugne 
Anast«!SÌo  bibliotecario  [\)  ed  anche  Pao- 
lo Diacono  (2),  che,  in  vigore  di  questa 
pace,  Giustiniano  ricuperò  anche   quella 
parte  d'  Africa  che  i  Saraceni   avevano 
usurpalo  al  romano  imperio.  Di  ciò  non 
parla  Teofane.  Soggiugne  egli  bensì  che 
G  ustiniano,  opeiando  da  giovane  impru- 
dente, e  volendo  senza   il  consiglio  dei 
vecchi  governar   egli  da  sé  solo,  passò 
ad  altre    risoluzioni  ,   che    ridondarono 
appresso  in  sommo  danno  dell'  imperio. 
Erasi   ribellata  la  Persia  ad  Abimelec,  e 
ne  aveva  occupala    la  signoria  un  certo 
Mucaro.  Anche  in  Damasco   era  seguita 
una  rivolta.  Giustiniano,  al  vedere  così 
imbrogliati    i  Saraceni,   non   volle   più 
stare  a!la  pace  fatta.  Pertanto  spedi  Leon- 
zio suo  generale  con  un'  armata,  il  qua- 
le uccise  quanti  Arabi  trovò   nell'  Arme- 
nia, ricuperò  quella  provincia,    prese  an- 
che r  Iberia,   1'  Albania,   la  Bulcacia  e  la 
Media  ;  e  rannata  una  gran  copia    di  tri- 
buti da  quelle  provincie,   mandò  un  im- 

(i)   Aliasi.,  in   Juan.   V. 

(2)   l'anlus   Diacoiius,  lib    G,  cap.   ii. 
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mcnso  tesoro  all'  imperadore.  Tulli  do- 
veano  diro  :  Oh  bello  !  iMa  col  lempo 
s'  avvidero  della  iinprudenlo  condoUa 
del  principe  loro. 

Cristo  dclxxxvii.  Indiz.  xv. 
Sergio  papa  I. 
Anno  di  (  Giustiniano  II  imperadore  3. 
Hertarido  re  17. 
CiNiBERTo  re  IO. 

Non  più  che  undici  mesi  governò 
Conone  papa  la  Chiesa  di  Oio,  essendo 
anch'  egli  oppiesso  dalla  vecchiaia,  e  per 
lo  più  infermo.  Mancò  di  vila  nel  dì  21 
di  sellembre.  Un'  imprudenza  viene  al- 
Iribuita  a  questo  papa  da  Anastasio  bi- 
bliotecario (I),  per  non  essersi  voluto 
consigliare  col  clero  romano.  Cioò,  per 
(juando  crede  il  cardinal  IJaronio,  essen- 
do morto  Teofane  patriarca  d'  Antiochia, 
esso  papa  col  parere  di  persone  cattive 
ordinò  in  suo  luogo  Coslanlino  diacono 
della  Chiesa  siracusana,  e  rettore  allora 
del  patrimonio  della  (Chiesa  romana  in 
Sicilia,  con  inviargli  a  tal  eifctto  il  pal- 
lio. Ma  essendosi  questi  trovato  uomo 
rissoso  ed  allo  solamente  a  far  nascere 
e  a  fomentar  delie  discordie  fu  caccialo 
in  prigione  dai  ministri  dell'  imperadore 
che  governavano  la  Sicilia.  Il  cardinal 
Daronio  ha  seguitalo  qui  un  lesio  guasto 
di  Anastasio.  Non  ha  quello  storico 
scritto  ex  immissione  malonim  hominum 
Aniiochiae  ecclesiaslicorum^  ma  si  bene 
et  ani ipal hia  eccles iaslicorum .  Non  appar- 
teneva allora  ai  papi  1  ordinare  i  patriar- 
chi di  Antiochia.  Nò  altro  dice  Anastasio, 
.se  non  che  Conone  costiluì  rettore  del 
patrimonio  della  Chiesa  romana  in  Sici- 
lia quel  Costantino  che  fece  poi  si  poca 
riuscita  con  disonore  di  chi  l' aveva 
eletto  di  sua  lesta,  senza  prender  con- 
siglio dal  clero.  In  quesl'  anno  ancora 
essendo  mancato  di  vita  in  Ravenna 
Teodoro  esarco  e  quivi  seppellito,  sic- 
come di  sopra  ci  fece  sapere  Agnello, 
nnlichissiuio  storico  delle  vile  degli  ar- 
ti) Anaila.s..  in  Cotioiie. 


civcscovi  ravennati,  1'  imperador  Giusti- 
niano mandò  ad  eseicilar  quella  carica 
Giovanni  patrizio  per  soprannome  Platyn. 
Arrivò  egli  a  |\a\enna,  vi\enle  ancora 
papa  Conone.  Trovavasi  infermo  questo 
ponlefice,  e  Pasquale  arcidiacono,  che 
ansava  dietro  al  papato  (I),  spinto  dalla 
cieca  sua  ambizione,  inviò  incontanente 
persona  segreta  a  questo  nuovo  esarco, 
per  averlo  fiivorevulc  iicll  <  lezione,  con 
adoperar  anche  il  possente  incanto  del- 
l' oro,  maledetto  per  altro  in  bì  fatte  oc- 
casioni. iNon  ci  volle  di  più  perchè  lo 
esarco  mandasse  ordine  agli  ulli/iali  da 
lui  deputali  al  go\erno  di  Roma,  afiincliè 
dopo  la  morte  del  papa  esso  aicidiacono 
venisse  eletto.  Pertanto  essendosi  rauna- 
to  il  clero  e  p(»polo  per  el(>ggere  un  nuo- 
vo ponlelìce,  i  voli  di  una  parte  concor- 
sero nella  persona  di  Pasquale  ,  \\v<\  quel- 
li d'  un'  altra  voleano  papa  Teodoro  ar- 
ciprete. Qundi  nacque  un  gagliardo  sci- 
sma. Fu  più  diligente  Teodoro,  ed  occupò 
la  parte  interioie  del  p.dazzo  patriarcale 
lateranense:  Pasquale  si  fece  forte  nella 
parte  esteriore,  e  cadaun  parlilo  cercava 
la  maniera  di  pi-evalere  all'  altio  Allora 
i  più  saggi  fi-a  i  Romani,  cioè  i  principa- 
li pubblici  minisi!  i  ed  ulìiziali  della  mi- 
lizia, e  la  maggior  parte  del  clero  con 
una  copiosa  molliludine  di  cittadini  mal 
solfrcndo  questa  scandalosa  divisione  e 
gara,  unitisi  insieme  se  n"  andarono  al 
sacro  palazzo,  e  quivi  lungamente  con- 
sultarono intorno  alla  maniera  di  prov- 
vedervi ;  e  la  risoluzione  fu  di  eleggere 
un  terzo. 

Però  tulli  d' accordo  elessero  5er<ir/o, 
oriondo  da  Antiochia,  e  nato  in  Paler- 
mo, allora  prete  e  parroco  di  santa  Su- 
sanna alle  due  Case  ;  e  presolo  di  mezzo 
al  popolo,  il  menarono  nell  oratorio  di 
san  Cesario  martire,  che  era  in  esso 
sacro  palazzo,  e  di  ìì\  con  grandi  accla- 
mazioni per  forza  1'  introdussero  nel  pa- 
lazzo del  Laterano.  Appena  fu  egli  en- 
trato, che  Teodoro  arciprete  si  quietò,^ 
e  corse  a  fargli  riverenza  ed    a  baciarle, 

(i)  AiiHslas.,  in  Cunoue. 
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Non  così  Pasquale  arcidiacono.  Resistè 
quanto  potò',  e  per  forza  in  line  pieno  di 
confusione  andò  a  riconoscerlo  per  suo 
signore.  Ma  inìanlo  egli  aveva  spedilo 
segrelanienle  avviso  di  quanto  succede- 
va all'  esarco  Giovanni,  scongiurandolo 
di  venire  a  Roma,  perchè  si  lusingava 
di  poter  carpire,  coli"  aiuto  di  lui,  quella 
dignità,  di  cui,  per  le  macchine  simonia- 
che, era  più  che  indegno.  Andò  in  fatti 
r  esarco  a  Roma,  e  cosi  celalamente, 
che  la  milizia  romana  non  ebbe  tempo 
d'  andarlo  ad  incontrare  a!  luogo  solilo, 
ed  appena  uscita  da  Roma,  il  vide  com- 
parire. Vedendo  1' esarco  di  non  potere 
smuovere  il  consenso  di  tutti  gli  ordini 
nella  persona  di  Sergio,  ne  reslò  non 
poco  amareggialo,  perchè  perdeva  cenlo 
libbre  d'  oro  che  gli  erano  state  promes- 
se dall'  arcidiactjMo  Pasquale,  Tuttavia 
il  tristo  ritrovò  presto  il  ripiego  di  non 
voler  approvare  T  elezione,  se  non  gli 
si  pagava  la  delta  somma  E  lienchè  Ser- 
gio gridasse  che  non  si  dovea  (juesto  pa- 
gamento, pure  bisognò  prendere  i  can- 
dellieri  e  le  coi'one  che  pendevano  al 
sepolcro  di  san  Pietro,  e  inqìcgnarle,  e 
saziar  colle  cenlo  libbre  d'  oro  la  sacri- 
lega avariz  a  di  questo  imperiai  niini- 
slro.  L'  arcidiacono  Pasquale  fu  poi  da 
lì  a  non  mollo  tempo  processalo  per 
alcuni  incantesimi  e  sorlilegii,  e  dcpuslo 
e  confinalo  in  un  monislero,  dove  dopo 
cinque  anni  impenitente  morì.  In  questo 
anno  T  imperador  Giusliniano  portatosi 
neir  Armenia,  quivi  accolse  i  Maroniti, 
levati  dal  monte  Ubano,  senza  accorger- 
si d'  aver  privato  del  più  forte  baluardo 
le  frontiere  del  suo  imperio  conlra  dei 
Saraceni.  Poscia  1'  una  dietro  all'  altre 
molli|>licando  le  imprudenze,  ruppe  la 
pace  stabilita  da  suo  padre  co'  Bulgari. 
Si  figurava  il  baldanzoso  giovane  prin- 
cipe di  poter  con  facilità  sotlometlere 
quel  popolo,  e  del  pari  i  confinanti  Schia- 
voni  ;  e  a  questo  line  fece  dei  gagliasdi 
preparamenti  per  l'anno  venturo.  Se 
all<!  sue  idee  corr.spondessero  gli  elfetli, 
in  brcNCce  ne  chiariremo.  Provossi  nel-  | 


Anno  di 


r  anno  presente  una  sì  tiera  carestia 
nella  Soria,  che  moltissimi  (h  quella  gen- 
te vennero  e  rifugiarsi  nelle  contrade 
del  romano  impero  per  non  morire  di 
fame.  In  quest'  anno  parimente  Pippino 
chiamalo  il  Grosso,  oppur  d' Erlsicdlo, 
dopo  una  gran  rolla  data  a  Teoderico  II 
re  de'  Franchi;,  s'  impadronì  della  mo- 
narchia fnnicese  sotto  titolo  di  maggior- 
domo, cioè  lasciando  ai  re  il  nome  e 
r  apparenza  regale,  e  rilenendo  per  sé 
lutto  il  comando.  Cominciò  dunque  a 
tener  continuamenle  delle  guardie  ai  re 
della  schiatta  nierovingìca,  aftinché  non 
si  prendessei-o  autorità  di  sorta  alcuna; 
e  durò  questa  usurpazione,  Gnchè  un 
altro  /V/>/>'mo,  nipote  di  questo  Pqipino, 
passò  dall'  essei'e  niaggioi'domo  al  trono 
regale  della  Francia,  siccome  vedremo. 

Cristo  dclxxwiii.  lodiz.  i. 
Seugio  papa  2. 
GiusTiNiAiNo  ll|imperadore  A. 
CiNiDERTo  re  l  1 . 

Benché  Paolo  Diacono  (I)  scriva  che 
lìcrlarido  re  de'  Longobardi  regnasse 
dieciollo  anni,  parte  solo  e  parie  col 
ligliuolo  Cuniberto  ;  pure  egli  slesso  avea 
prima  detto  che  (-uesto  principe  regnò 
solo  per  selle  anni,  e  che  nelC  oliavo 
prese  per  collega  nel  regno  esso  Cuni- 
berto, e  con  esso  lui  regnò  dieci  anni. 
Per  conseguente,  dieciseile  pare  che  sie- 
no  stali  gli  anni  del  suo  regno,  e  do- 
vrebbe egli  essere  giunto  a  morte  in  que- 
sto anno  688.  Pertanto  io  la  metto  qui 
per  non  discordare  da^esso  storico;  e 
tanto  più,  perchè  se  tal  morte  succedet- 
te priuìa,  si  viene  ad  imbrogliar  la  cro- 
nologia dei  re  susseguenti.  E  pure  gran 
gagiono  e'  è  di  dubitarne.  luìperciocchè 
in  Lucca  si  conserva  un  diploma  del  re 
Cuniberto  suo  figliuolo  in  favore  del  nio- 
nistero  di  san  Frediano,  accennato  dal 
Fiorentini  (2),  e  distesamenle  portalo 
dal    padre    Mabillone  (5)  colle  seguenti 

(i)   l'iiuliis  Diacomis,  lil).  G,  cap.  S^. 

(2)  l'iniTiiliiii.  Meiiior.  di  Malililc,  iil).  3.  p.  4- 

(li)  Alal)ill  ,  Ainiai.  l>t.-iie>licl.,  Ioni,  1,  pag.     90 
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noie  :  Datum  Ticini  in   palatio  nona  die 
ììiensis  novemhris,  anno  felicissimi  rc(jni 
noslri  nono  per  Indiclionc  (juinladecima. 
Nel    novembre   dell'  anno   086  correva 
r  Indiciione  XV  cominciala   nel   sellem- 
bre.  Non  è  mai  da  credere  che  so  Der- 
laiido  fosse  sialo  vivo  in  quel  tempo,  il 
figlio  Cuniùerlo  avesse  fallo  un  diploma 
senza   metlervi    in   fronte    il    nonie    del 
padre,  che   tale   era   il  costume,  e  così 
conveniva,  per  essere  lìerlarido  il  vero 
rej^nanle.    Per  ciò  par   (juasi  certo  che 
osso  le  Berlarido  prima  del  novembre 
deir  anno    C8G    fosse    mancalo  di   vila. 
Aggiungasi  che  ncll'  antichissima  croni- 
chetta  dei  re  Longobardi,  da  me  data  alla 
luce  (I),  e  composta  circa   1'  anno  885, 
si  legge  che  Bertari  regnò  anni  XVI,  e  non 
già  dieciselte,  o  dieciotlo,  come  hanno  i 
lesti  di  Paolo  Diacono  ;  e  consoguente- 
mcnle  viene  a  cader  la  morte  di  lui   nel 
suddetto  anno  G8C.  Comunque  sia,  cor- 
tamente credo  io  fuor  di  strada  il  Pagi 
chela  mette  nell'anno  COI.  Lasciando 
io  intanto  al  lettore  di  scegliere  quello 
che  gli  par   meglio,  dico  che  lìerUirido 
morì,  e  gli  fu  data   sepoltura  nella  basi- 
lica del  Salvatore,  fondala   fuori  di   Pa- 
via   dal  re   Ariherlo    suo    padre.   Lasciò 
questo  re  una  memoria  onorevole  di  sé 
stesso    a'  posteri,  per  aver  fatto  sedere 
con  seco  sul  trono  il  timore  di  Dio,  la 
mansuetudine  e  T  umiltà.  In  falli  sotto 
di   lui   goderono    i   popoli  un'  invidiabii 
calma  e  tranquillità.  Era  di  bella  statura 
e  di  corpo  pieno.  Rimase  solo  al  gover- 
no del  regno  Cunibcrlo  suo  figliuolo,  già 
dichiaralo  re  fin  dall'  anno  078,  che  in 
bontà  e  benignità  d'  animo  riuscì  non  in- 
feriore al  padre,  se  non  che  sembra  che 
l'osse  troppo  amatore  del  vino.  Kgli  pre- 
se per  moglie  Ermelinda  figliuola  d'  uno 
dei  re  anglo-sassoni  dominanti  iiell'  In- 
ghilterra. La  feroce  nazione  de'  Bulgari, 
uscita    della    Tarlarla,    Unni    anch'  essi, 
perchè  cosi  erano  chiamati  tutti  i  Tar- 
tari,   avea,   siccome  accennai  di  sopra, 
occupata    quella   parte  di  paese  eh'  era 

(i)  Aiiliq.  llalic  ,  loin.  /|,  j)iig.  943. 


abitata  dagli  Schiavoni  fra  la  Pannonia 
e  la  Trac. a  di  qua  dal  Danubio;  e  tale 
si  provò  la  sua  possanza,  che  Costunlino 
Pogonato  Augusto  fu  astretto  a  compe- 
lar  da  essi  la  pace  con  piomeltcre  un 
annuo  donativo  da  pagarsi  loro  da  li 
innanzi.  Ora  1'  imperador  Giustiniano, 
pieno  di  spiriti  giovanili,  ma  non  iscor- 
lalo  dalla  prudenza,  xirlù  rara  ne'  gio- 
vani, \olle  stuzzicar  questo  \espaio  (4). 
Pertanto  con  un  poderoso  esercito  mar- 
ciò contro  alla  Bulgaria  nel  presente 
anno.  Sigeberlo  (2),  seguitalo  dal  padre 
Pagi  (5),  riferisce  questa  impresa  all'  an- 
no seguente.  Se  gli  fecero  incontro  quei 
Barbari,  e  furono  ripulsali.  Continuò 
r  imperadore  il  suo  viaggio  fino  a  Salo- 
nichi,  con  raccorrò  e  ridurle  in  suo 
potere  un  immenso  numero  di  Schiavo- 
ni, prima  della  venuta  de'  Bulgari  do- 
minanti in  quei  paese.  Parte  colla  forza 
furono  presi,  parte  se  gli  diedero  spon- 
taueamenle,  non  amando  il  giogo  dei 
Bulgari.  Inviò  Giustiniano  tutta  questa 
gente  ad  abitare  nelT  Asia  di  là  dall'  El- 
lesponto nella  Troade.  Ma  1  lUdgari,  che 
non  osavano  comballere  in  campagna 
aperta,  aspettarono  ai  passi  siielti  delle 
montagne  che  1'  im|)erador  tornasse  in- 
dietro, e  quivi  ai^salilo  1'  esercito  cesareo 
colla  uiorle  e  co'le  ferite  ti'  assaissimi 
r  angustiarono  talmenle,  che  lo  slesso 
Augusto  slenlò  non  poco  ad  uscir  salvo 
da  quel  pericolo.  Toiuò  iu  quest'  anno 
la  Persia  sotto  il  dominio  di  Abimelec, 
principe  dei  Saraceni. 

{  Cristo  dclxxxix  Indizione  ii. 

.  ,.   ]  Sergio  papa  5. 

Anno  di  <  ,,  ,,  •  i 

J  Giustiniano  II  imperadore  o. 

\  Clnibeuto  re  12. 

Venne  in  questi  tempi  a  Roma  Cead- 
valla  re  degli  Anglo-Sassoni  nell'  Inghil- 
terra, risoluto  di  abbandonare  il  cullo 
degl'  idoli  e  d'  abbracciare  la  santa  re- 
li)  Tlieoph.,  ìli  Chronogr. 

(2)  Sigel)erlu.s.  in  Cliion. 

(3)  l'agius,  Crii.  BuroU. 
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ligione  di  Ci'islo.  Por  atleslalo  di  Paolo 
Diacono  (1),  fgli  passò  per  la  Lombar- 
dia, e  fu  con  somiìia  niagnìOccnza  ac- 
collo dal  re  Cuniùeiio.  Già  diconimo  che 
Ermelinila  (igliuola  d'  uno  dei  re  anglo- 
sassoni era  maritata  in  Cunibcrlo.  Non 
è  probabile  eh'  essa  avesse  per  padre 
<]uesto  re  sassone,  perchè  ('uniberto 
principe  callolico  e  pio  non  avrebbe 
preso  m  moglie  la  figlinola  d'  un  re  ido- 
latra ;  se  pure  quel  malriinonio  non 
segui  dopo  la  venula  di  (icadvalla.  Viene 
incolpalo  Paolo  dal  Pagi,  perchè  chia- 
masse Teodahio  questo  re  Ceadvnlla.  !\la 
s'  ingannò  il  Pagi  per  non  aver  ben  con- 
sultalo i  migliori  lesti  di  Paolo,  dove 
quel  re  è  appellalo  Cedoaldus.  Deda  (2) 
il  chiama  Cediiald,  e  nel  suo  epila  (io  è 
dello  Ceadual,  e  più  sol  lo  Cedoald,  che 
è  lo  stesso  nome  datogli  da  Paolo,  lati- 
namente espresso.  Ora  questo  buon  re, 
arrivalo  che  fu  a  [loma,  ricevette  il  sa- 
cro battesimo  dalle  mani  di  papa  Sergio 
nel  sabbaio  santo,  e  gli  fu  posto  il  nome 
di  Pietro.  iVIa  infermatosi  poco  dappoi, 
prima  della  domenica  in  albis,  nel  di  20 
ci'  aprile,  fu  chiomato  a  godere  del  pre- 
mio della  sua  gloriosa  conversione.  Pao- 
lo ne  rapporta  T  epitatio. 


Anno  di 


(  Cristo  dcxc.  li 
)  Skrc.io  papa  A. 

\   (ìnSTINIANO 
I    C UNII'. ERTO  r 


Cristo  dcxc.  Indizione  ni. 
papa 


Il  imperadore  G. 
e  15. 


Si  può  rapp()r!are  a  quest'  anno  la 
ribellione  di  Alaclii  duca  di  Trento  e  di 
lìrcscia,  narrata  da  Paolo  Diacono  (5). 
Costui,  moslro  d'  ingratitudine,  perchè 
dimenlico  de'  segnalati  benefizii  a  lui 
falli  dal  re  Cuuibcrlo,  e  nulla  curante  del 
giuranienlo  di  fcdellà  a  lui  prestalo,  era 
gran  lem|)/[j  che  macchinava  di  occupare 
il  trono  reg.ile.  Congiurato  perciò  con 
Aldone  e  Grawinne.  liiw  de'  più  potenti 
cittadini  di  Brescia,  e  con  altri    Longo- 

(i)  Panlus  !ti:ic<>niis,  lil».  (»,  rn\y    i5. 

(2)  Beil:i.  Ilisìor,.  !il>   5.  r»\}.  ^. 

(3)  Paqlus  Uiacoims,  lih.  5,  cap.  3b  el  scij. 
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bardi  aspellò  che  Cuniberto  fosse  fuori 
di  Pavia,  e  all'  improvviso  s'  impadroni 
del  palazzo  regale  e  di  quella  città,  con 
assumere  il  titolo  di  re.  Portata  questa 
nuova  a  Guniberlo,  altro  ripiego  non 
ebbe  per  allora  che  di  rifugiarsi  uel- 
r  isola  del  lago  di  Como,  che  in  questi 
tempi  era  una  delle  migliori  fortezze,  e 
quivi  attese  a  fortificarsi.  Grande  fu 
r  afflizione  di  chiunque  amava  Cuniber- 
to, ma  specialmente  di  tutte  le  persone 
ecclesiastiche  assai  informate  dell'  odio 
che  Alachi  portava  al  clero.  Governava 
in  questi  tempi  la  Chiesa  di  Pavia  Damia- 
no vescovo,  insigne  per  la  santità  dei 
suoi  costumi,  e  sufOcienlemente  ornalo 
dell'  arti  liberali  :  pregio  allora  assai 
raro  in  Italia.  Questi  dacché  intese  oc- 
cupala dal  tiranno  la  reggia,  affinchè 
per  sua  Irascuraggine  non  venisse  danno 
alla  sua  Chiesa,  spedi  a  fargli  riverenza 
Tommaso  suo  diacono,  uomo  saggio  e 
buon  religioso,  mandandogli  nello  stesso 
tempo  la  benedizione  della  sua  santa  Chie- 
sa, cioè  r  eulogia,  ossia  il  pan  benedetto. 
Dura  questo  nome  di  benedizione  nel 
suddetto  significato  nella  Garfagnana, 
provincia  del  duca  di  Modena,  di  là  dal- 
l' Apennino,  e  dura  anche  in  iVIodcna^, 
ma  corrotto  e  mutato  in  quello  di  ben- 
desón.  Saputo  che  ebbe  Alachi  essere 
neir  anticamera  il  diacono,  siccome  uo- 
mo pieno  di  mal  talento  verso  i  preti  e 
chei-ici,  gli  mandò  a  fare  una  sporca 
interrogazione,  a  cui  saviamente  rispose 
il  diacono.  Finalmente  fattolo  entrare, 
dopo  avergli  parlato  con  asprezza  di  pa- 
role e  molti  ingiuriosi,  il  licenziò.  Si 
sparse  per  lutto  il  clero  la  nuova  di 
questo  indegno  trattamento,  e  in  lutti 
sorse  il  terrore  e  la  paura  del  tiranno, 
e  crebbe  il  desiderio  che  tornasse  sul 
trono  il  buon  re  Cuniberto.  In  fatti  non 
permise  Iddio  che  lungo  tempo  durasse 
(jueslo  crudele  usurpatore  sul  trono. 
Adunque  un  giorno  contando  Alachi 
sopra  una  tavola  dei  soldi  d' oro,  gli  \ 
cadde  in  terra  un  terzo  di  soldo.  Fu  j 
presto  il  figliuolo  di  Aldone  sopraddetto,  i 
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fanciullo  di  tenera  ctò,  e  probabilmente 
paggio  (li  corte,  a  raccoglierlo,  e  glielo 
restituì.  Scappò  allora  dello  ad  Alaclii 
verso  il  fanciullo  :  Oh  tuo  padre  ne  ha  I 
ben  parecchi  di  (juesti,  li  volendo  Iddio, 
non  andrà  mollo  che  me  li  darà.  Tornato  | 
la  sera  il  fanciullo  a  casa,  interrogalo 
dal  padre  che  parole  avesse  detto  in 
quel  giorno  il  re,  gli  riferi  il  motto  sud- 
detto, che  bastò  ad  un  buono  intendito- 
re per  cercar  riparo  alle  intenzioni  mal- 
vage  dell'  ingrato  tiranno.  Comunicato 
r  affare  a  Grausone  suo  fratello,  ne  con- 
certarono la  maniera  eoa  gli  amici,  e 
fu  questa.  Andati  a  trovar  Alachi,  gli 
rappresentarono  che  la  città  era  assai 
quieta,  e  il  popolo  tulio  fedele,  nò  v'  es- 
sere da  temere  di  queir  ubbriacone  di 
Cuniberto,  abbandonato  da  ognuno  ;  e 
però  poter  egli  oramai  uscir  fuori  alla 
caccia  per  divertirsi  un  poco  insieme 
co' suoi  giovani  :  che  intanto  essi  con 
gli  altri  suoi  fedeli  farebbono  buona 
guardia  alla  città,  con  promettergli  an- 
che di  dargli  in  breve  la  testa  di  Cuni- 
berto. Tesa  non  fu  la  rete  indarno. 

Alachi  uscito  di  Pavia,  se  n'  andò  alla 
vastissima  selva  del  fiume,  o  del  castello^ 
appellata  Urba,  oggidì  Orba,  e  quivi  co- 
minciò a  darsi  bel  tempo.  Intanto  Aldone 
e  Grausone  travestiti  andarono  al  lago 
di  Como,  e^  presa  una  barca,  si  presenta- 
rono neir  isola  davanti  al  re  Cuniberto, 
e  prostrati  a' suoi    piedi  accusarono  il 
loro  fallo,  ne  espressero  il  pentimento, 
e  dopo  avergli  racconlato  quanto  aveva 
il  tiranno  macchinato  per  la  loro  rovina 
gli  rivelarono  il  disegno  formato  per  ri- 
metterlo sul  trono.   Pertanto  obbligatisi 
con    forti    giuramenti,    destinarono    il 
giorno  in  cui  Cuniberto  avesse  da  com- 
parire a  Pavia,  dove  gli  sarebbono  aper- 
te le  porte.  Così  fu  fatto.  Cuniberto  vi 
fu  senza  difficoltà   accollo,  e  portossi  a 
dirittura  al  suo  palazzo.  Si  sparse,  per 
dir  cosi,  in  un  batter  d'  occhio  per  tutta 
la  città  la  nuova  :  e  i  cittadini  a  folla,  e 
massimamente  il   vescovo  e  i  sacerdoti 
e  cherici,  giovani  e  vecchi,  a  gara   tutti 


volarono  colà,  tutti  pieni  di  lagrime  e 
d'  inesliniabil    allegrezza,  senza  saziarsi 
d'  abbracciarlo  e  di   ringraziar  Dio  pel 
suo  ritorno.  Li  consolò,  e  baciò  i  princi- 
pali il  buon  re  Cuniberto.  TSon  tardò  ad 
arrivare  ad  Alachi  1'  avviso  che  Aldone 
e  Grausone  aveano  mantenuta  la  parola, 
con  aver  portato  non  la  testa  sola,  ma 
anclie  tutto  il  corpo  di  Cuniberto  a    Pa- 
via, e  eh'  esso  era    nel   palazzo.    Allora 
Alachi  saltò  nelle  furie  contra  Aldone  o 
Grausone,  e  senza  perder  tempo,  venne 
a  Piacenza,  e  di  là  se  ne  tornò  nell'  Au- 
stria e  non  già  nell'  Is Ir ia," come  hanno 
alcuni  testi  di  Paolo,  guasti   dai    poco 
pratici  degli  usi  di  questi  tempi.  Percioc- 
ché la  parte  del  regno  longoba rilieo  po- 
sta fra  settentrione  e  levante  era  chia- 
mata allora  Austria,   a   differenza  della 
parti  occidentale  della  Lombardia,  che 
si  chiamava  Neiislria  :  nella  qual  guisa 
appunto    anche   i   Franchi    appellarono 
Neuslria  ed  Austria,  ossia  Auslrasia  due 
parti  del  vasto  loro  regno,   cioè   T  occi- 
dentale e    r  orientale.   Però  nelle  leggi 
de'  Longobardi  (I)  noi  troviamo  la  Neu- 
slria  e  r  Austria,  siccome   anch'  io   ho 
dianzi  fallo  vedere  nelle  annotazioni  alle 
medesime  leggi. 

Arrivato  Alachi  nell'  Austria  longo- 
bardica, parte  colle  lusinghe  e  parte 
colla  forza  trasse  nel  suo  partilo  le  città 
per  dove  passava.  I  Vicentini  a  tutta  pri- 
ma se  gli  opposero,  ma  colf  armi  fece 
lor  mutare  pensiero,  e  gli  unì  seco  in 
lega.  Giunse  a  Trivigi,  e  così  all'  altre 
città  di  quelle  contrade,  e  tutte  le  ebbe 
a'  suoi  voleri.  Quindi  si  diede  a  raunare 
un  esercito  per  andar  contra  Cuniberto  ; 
e  perchè  seppe  che  quei  di  Cividale  di 
Friuli  s'  erano  mossi  per  essere  in  aiuto 
d' esso  Cuniberto,  portatosi  al  ponte 
della  Livenza,  distante  quarantotto  mi- 
glia da  Cividale,  di  mano  in  mano  che 
arrivava  quella  gente,  la  forzava  a  giu- 
rare d'  essere  in  aiuto  suo,  senza  per- 
mettere che  alcuno  tornasse  indietro,  e 
potesse  avvisar   gli   altri   che  venivano 

(i)  Legcs  Longobard.  parf.  i.  tom.  i.  Ker.  Italie. 
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di  questa  frode.ìln  una  parola  Alachi 
con  tutta  r  armata  dell'  Austria  longo- 
barda s'  incamminò  alla  volta  di  Pavia  : 
ma  passato  il  fiume  Adda,  trovò  Cuni- 
berto che  gli  veniva  incontro  coli'  eser- 
cito suo  ;  e  però  nelle  campagne  di  Co- 
ronata amendue  le  armate,  l'  una  in  fac- 
cia air  altra,  si  accamparono.  Quel  sito 
era  verso  Como,  e  non  già  presso  Pavia, 
come  han  creduto  alcuni  scrittori  pave- 
si, ed  oggidì  ancora  si  chiama  Corna. 
Cuniberto,  che  voleva  risparmiare  il  san- 
gue dei  suoi,  mandò  a  sfidare  Alachi  ad  un 
duello  fra  lor  due  soli.  Ma  Alachi  non  vi 
consenti.  E  perchò  saltò  su  uno  dei  suoi 
di  nazione  toscano,elie  disse  di  maravi- 
gliarsi come  un  signore  si  bellicoso  e 
forte  ricusasse  di  battersi  con  Cuniberto, 
Alachi  rispose  :  essere  ben  Cuniberto 
un  ubbriacone  e  scimunito  ;  ma  che 
nondimeno  si  ricordava,  quando  amen- 
due  erano  giovanetti,  che  nel  palazzo  di 
Pavia  si  trovavano  dei  castrati  di  straordi- 
naria grandezza,  i  quali  Cuniberto  pren- 
dendoli per  la  lana  della  schiena  con 
una  mano,  gli  alzava  in  alto:  cosa  che 
non  poteva  far  esso  Alachi.  Ciò  udito, 
il  toscano  gli  disse,  che  s'  egli  non  vole- 
va battersi  con  Cuniberto,  neppur  egli 
intendeva  di  combattere  per  lui  ;  e  detto 
fatto  se  ne  scappò,  e  andò  a  trovar  Cu- 
niberto, a  cui  narrò  quanto  era  avvenu- 
to. Andata  la  sfida  della  general  battagHa, 
si  prepararono  le  due  armate  per  affron- 
tarsi. Ma,  prima  di  venire  all'  assalto, 
Zenone  diacono  della  Chiesa  di  Pavia, 
custode  della  basilica  di  san  Giovanni 
Battista,  fabbricata  dalla  regina  Gnndi- 
berga,  siccome^'^persona  che  amava  te- 
neramente il  re  Cuniberto,  e  temeva 
che  restasse  morto  in  quella  campai 
giornata,  gli  disse,  che  essendo  riposta 
la  vita  di  tutti  nella  salute  d' esso  re, 
ed  avendosi  giusto  timore  che  s'egli  per 
disgrazia  perisse,  il  crudel  tiranno  dopo 
mille  strazii  leverebbe  a  tutti  la  vita: 
perciò  il  consigliava  di  cedere  a  lui  le 
armi  e  la  sopra vvesta  sua  ;  perchè  mo- 
rendo un  par  suo,  nulla  si  perderebbe, 


e  campando,  ne  verrebbe  a  lui  più  glo- 
ria per  aver  vinto  col  mezzo  d'un  suo 
servo.  Abborriva  Cuniberto  di  accettar 
questo  consiglio,  ma  cotanto  fu  scongiu- 
rato dalle  lagrime  e  preghiere  de'  suoi 
più  fidi,  che  si  arrendè,  e  consegnò  tutte 
le  sue  armi  al  diacono,  il  quale,  dimen- 
tico del  suo  grado,  e  affascinato  da  una 
imprudente  carità,  comparve  alla  testa 
dell'  esercito,  e  perchè  era  della  stessa 
statura  del  re,  fu  creduto  Cuniberto  da 
tutti.  Si  attaccò  dunque  la  battaglia  con 
gran  valore  dall'  una  e  dall'  altra  parte. 
Alachi,  ben  conoscendo  la  certezza  della 
vittoria  se  gli  riusciva  di  abbattere  Cu- 
niberto, scopertolo,  con  tanto  sforzo  dei 
suoi  r  assalì,  che  lo  stese  morto  a  terra; 
ma  nel  fargli  levar  l' elmo,  per  tagliargli 
il  capo  ed  alzarlo  sopra  una  picca,  trovò 
d'  aver  ucciso  non  Cuniberto,  ma  un 
cherico  \  e  indiavolato  sclamò  :  Ah  che 
nulla  abbiam  fatto  finora  ;  ma  se  Dio  mi 
dà  vittoriaj  fo  voto  d'  empiere  un  pozzo 
di  nasi  ed  orecchie  dì  cherici.  Questa  cau- 
tela di  far  prendere  1'  armi  regali  ad 
una  privata  persona,  allorché  si  andava 
ai  combattimenti,  fu  poi  praticata  da 
alcuni  re  di  Sicilia.  La  voce  sparsa  della 
morte  di  Cuniberto  fece  che  1'  armata 
sua  cominciò  a  ritirarsi,  ed  era  già  io 
procinto  di  prendere  la  fuga,  quando 
Cuniberto,  nlzatasi  la  visiera,  si  fece  co- 
noscere al  suo  popolo,  e  gli  rimise  in 
petto  il  coraggio.  S'  era  arrestato  anche 
1'  esercito  contrario,  perchè  convinto  di 
nulla  aver  guadagnato.  Tornaronsi  dun- 
que ad  ordinar  le  schiere  dall'  una  par- 
te e  dall'  altra,  e  già  erano  in  punto  per 
menar  le  mani,  quando  Cuniberto  man- 
dò di  nuovo  a  dire  ad  Alachi,  che  non 
permettesse  la  morte  di  tanta  gente,  e 
volesse  piuttosto  combattere  con  lui  a 
corpo  a  corpo.  Esortavano  i  suoi  il  ti- 
ranno ad  accettar  la  sfida  ;  ma  egli  ri- 
spose che  mirava  negli  stendardi  dì  Cu- 
niberto r  immagine  di  san  Michele 
arcangelo,  davanti  alla  quale  gli  avea  pre- 
stato giuramento  di  fedeltà.  Allora  ar- 
ditamente gli  rispose  uno  de'  suoi  :  Si- 
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gnore,  voi  per  paura  mirate  qvello  sten- 
dardo :  ma  lempo  none  più  di  far  queste 
riflessioni.  Si  ripigliò  dunque  la  batta- 
glia, e  grande  fu  il  niacello  da  ambedue 
le  parti.  iNla  finalmente  il  crudel  tiranno 
Alachi  trafitto  da  più  colpi,  stramazzò 
morto  a  terra  ;  e  1'  esercito  suo  per  que- 
sto si  diede  alla  fuga,  con  poco  utile 
nondimeno,  perchè  quei  che  avanzarono 
alle  spade,  trovarono  la  morie  nel  fiume 
Adda.  A  questa  giornata  dice  Paolo 
Diacono,  per  onor  della  sua  patria,  che 
non  si  trovarono  le  truppe  di  Gividal  di 
Friuli,  perchè  avendo  per  forza  prestalo 
il  giuramento  ad  Alachi,  non  vollero 
essere  uè  in  aiuto  di  lui  né  di  Cuniber- 
to ;  ed  allorché  si  attaccò  la  mischia,  se 
ne  andarono  a  casa.  Ora  dopo  la  felice 
vittoria  il  re  Cuniberto  se  ne  tornò  tutto, 
lieto  e  con  trionfo  a  Pavia,  dove  fece 
fabbricare  un  suntuoso  sepolcro  al  cor- 
po del  diacono  Zenone,  davanti  alla  por- 
ta della  basilica  di  san  Giovanni  Battista. 


Anno  di 


Cristo  dcxci.  Indizione  iv. 
Sergio  papa  5. 
Giustiniano  II  imperadore  7. 
Cuniberto  re  44. 


Cominciò  in  quest'  anno  l' impera - 
dor  Giustiniano  col  suo  leggier  cervello 
a  cercar  pretesti  per  guastar  la  pace  già 
stabilita  con  onore  e  vantaggio  del  ro- 
mano imperio  coi  Saraceni.  Abimelec 
loro  califa,  ossiaj,  principe,  per  attestato 
di  Teofane  (I),  avea  giù  atterrati  tutti 
i  suoi  ribelli  ;  ed  abbiamo  da  Elmaci- 
no  (2)  che  nell'  ottobre  dell'  anno  prece- 
dente egli  si  era  anche  impadronito  della 
Mecca,  città  dell'  Arabia  Felice,  dove, 
se  crediamo  al  padre  Pagi  (5)^  si  vede 
il  sepolcro  di  Maometto.  Ma  il  Pagi  qui 
si  lasciò  trasportar  dalle  opinioni  del 
volgo,  essendo  certo,  per  relazion  dei 
migliori,  che  quel  famoso  impostore 
nacque  bensì  nella   Meca  :  motivo,  per 

(i)  Teoph.,  in  Chroiiogr. 

(2)  KlmaLiiuis,  Hislor.  Saracen. 

(3)  Pafjiti»,  Crii.  Baroli,  uil  hiiiir.  anniim. 


cui  quella  città  e  in  tanta  venerazione 
presso  i  Monsulmani  ;  ma  fu  poi  seppel- 
lito in  Medina,  altra  città  dell'  Arabia, 
e  non  già  in  cassa  di  ferro,  sostenuta  in 
aria  dalla  calamita,  come  han  le  favole 
di  certi  viaggiatori.  Ora  Abimelec  incli- 
nava a  conservar  la  pace  :  ma  il  giovane 
imperadore  volea  pur  romperla.  Aven- 
dogli Abimelec  inviato  il  tributo  pattuito 
in  danari  di  nuova  zecca,  e  diversi  nel 
conio  dai  precedenti,  Giustiniano  ricusò 
di  riceverli.  Il  furbo  califa,  mostrando 
paura,  si  raccomandava,  perchè  la  pace 
durasse  e  fosse  accettato  quel!'  oro  ;  e 
r  imperadore  sempre  più  alzava  la  testa, 
credendo  quelle  preghiere  figliuole  di 
debolezza.  Prese  anche  un'  altra  risolu- 
zione, non  meno  stolta  delle  altre.  Per- 
chè i  popoli  deir  isola  di  Cipri  erano 
troppo  esposti  alle  incursioni  de'  Sarace- 
ni, gli  venne  in  pensiero  di  trasportarli 
tutti  altrove.  Una  gran  copia  di  essi  peri 
per  naufragio,  o  per  malattie  ;  altri  coi 
loro  vescovi  furono  posti  nella  provincia 
dell'  Ellesponto,  ed  alcuni  fuggendo  se 
ne  tornarono  alle  lor  case,  restando  con 
ciò  quella  felicissima  isola  alla  discrezion 
de'  nemici  del  nome  cristiano.  Si  tiene 
che  in  quest'  anno  terminasse  i  giorni 
del  suo  vivere  Teodoro  arcivescovo  di 
llavenna,  che  ebbe  successore  Damiano^ 
il  quale  fu  consacrato  in  Roma.  Agnello, 
scrittore  ravennate  (I),  novecento  anni 
sono,  cel  descrive  per  uomo  di  grande 
umiltà,  mansuetudine,  e  sì  dabbene,  che 
essendo  morto  un  fanciullo  infermo,  a 
lui  portato  dalla  madre,  perchè  il  cresi- 
masse, pregò  sì  istantemente  Dio,  che  il 
resuscilò  per  tanto  tempo,  che  potò  dar- 
gli la  cresima.  E  in  questi  giorni  tornò 
a  Ravenna  quel  Giovanniccio,  di  cui 
parlammo  di  sopra  all'  anno  679,  che 
era  salito  ai  primi  posti  nella  segretaria 
imperiale,  e  fece  ancora  risplendere  la 
sua  sapienza  per  tutta  1'  Italia.  Cessò 
parimente  di  vivere  in  quest'  anno  Teo- 
derico  IH  re  de'  Franchi   di   nome,  per- 


(1)  Agnell.  Vita   Episcopor.  Kavennal.,  tona,  a 
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che  la  regale  autorità  era  occupala  da 
Pippino   il   Grosso,    suo   maggiordomo. 
Probabilmente   in    questo   anno   fu  dai 
Greci  tenuto  in  Costantinopoli  il  conci- 
lio trullano,  perdio  celebrato  nella  sala 
della  cupola  dell'  imperiai  palazzo,  dove 
furono  fatti  molli  cauoni-;e  decreti  ri- 
guardanti  la  disciplinajecclesiastica,  in 
supplemento,   diceano   essi,   dei  concilii 
generali   quinto   e  sesto,  ne'  quali  niun 
canone  fu  pubblicato  intorno  alla  disci- 
plina. Non  apparisce  che  il  romano  pon- 
tefice mandasse  legati  apposta  ben  istrui- 
ti per  intervenire  a  quel  concilio  ;  e  quan- 
tunque Anastasio  (I)  scriva  che  i  legati 
della  Sede  apostolica  v'  intervennero,  e 
ingannali  sottoscrissero  ;  tuttavia  fonda- 
tamente si  crede  che  sotto  nome  di  le- 
gati intenda  Anastasio  gli  ordinari!  apo- 
crlsarii,   responsali,  o    nunzii    vogliam 
dire,  che  ogni  pontefice  solca  tenere  alla 
corte  imperiale  per  gli  affari  delbi  sua 
Chiesa,  che   non    aveano  1'  autorità  di 
rappresenlar  ne'  concilii   la  persona  del 
capo   visibile  della  Chiesa  di  Dio,  cioè 
del   romano   pontefice.    Comunque   sia, 
cosa   indubitata   è,  che  inviati  a  Roma 
per  ordine  dell'  imperadore  que'  canoni, 
con  essere  stalo  lasciato  nella  carta  il 
sito  voto  dopo  la  sottoscrizion  dell'  im- 
peraxlore,  acciocché  il  papa  li  sottoscri- 
vesse in  primo  luogo  e  avanti  alle  sotto- 
scrizioni già  fatte  dai  patriarchi  d'  Orien- 
te, papa  Sergio,  ponlefice  zeliintissimo, 
ricusò  di  accettarli,  e  si  protestò   piutto- 
sto pronto  a  dar  la  vita,  che  ad  appro- 
varli. E  ciò  perchè  alcuni  di  que'  canoni 
eran   contrari  alla  pura  disciplina  della 
Chiesa  romana,  e  principalmente  quelli 
di  permellei'c  di  ritener  le  mogli  e  1'  uso 
loro  a  chi  era  ordigato  prete,  e  il  proi- 
bire  il  digiuno   del   sabbato,  con  allre 
simili  determinazioni,  che  i  Greci  dipoi 
sostennero,  ma  non  ebbero  luogo  nelle 
Chiese  d'  Occidente.  Sopra  di  che  è  da 
vedere  quanto  lasciò  scritto  il  cardinal 
Baronio  (2).  Certo  può  dirsi  strana  co- 
li) Aiia'itax..  in  Vit.  Sergii  I. 
(2||6<)ron.,  Ànnal.  Eccl.  hiI  nni).  ^i. 


sa,  che  non  si  sappia  ben  V  anno  di  quel 
concilio,  e  che  gli  atti  d' esso  neppure 
anticamente  si  trovassero  negli  archivii 
delle  Chiese  patriarcali,  di  maniera  che 
a'  tempi  di  Anastasio  bibliotecario  (I)  si 
dubitava  infino,  se  veramente  tutti  i  pa- 
triarchi d'  Oriente  vi  fossero  intervenu- 
ti ;  e  par  certo  difficile  di  quello  di  Ales- 
sandriii,  eh'  era  allora  sotto  il  giogo  dei 
Saraceni. 


Anno  di 


Cristo  dcxcu.  Indizione  v. 
Sergio  papa  6. 
Giustiniano  li  imperadore  8. 
Cuniberto  re  13. 


Giustiniano  Augusto  più  che  invasa- 
to dalla  voglia  e  speranza  di  tor  dalle 
mani  dei  Saraceni  tante  provincie  occu- 
pate al  romano  imperio,  in  quest'  anno 
finalmente  la  ruppe  con  loro  (2).  Di  que- 
gli Schiavoni  di'  egli  aveva  trasportati 
in  Asia,  abili  all'  armi,  ne  raunò  ben 
trentamila,  e  con  queste  ed  altre  squa- 
dre marciò  a  Sebastopoli  con  dar  prin- 
cipio alla  guerra.  Mandarono  i  Saraceni 
a  pregarlo  di  pace,  protestando  che  Dio 
vendicherebbe  la  rottura  indebitamente 
da  lui  fatta  de'  trattati  -,  ma  trovarono 
che  avea  turati  gli  orecchi.  Si  venne 
dunque  all'  armi.  I  Saraceni  condotti  dal 
loro  generale,  appellato  Maometto,  ap- 
pesero ad  una  lunga  asta  la  scrittura 
della  pace,  e  la  fecero  servir  di  pennone. 
Il  combattimento  fu  aspro,  e  a  tutta  pri- 
ma toccò  la  peggio  ai  Saraceni  (  Nicefo- 
ro  (5)  scrive  il  contrario  )  ;  ma  avendo 
lo  scaltro  lor  generale  inviato  sotto  ma- 
no al  capitan  degli  Schiavoni  un  turcas- 
so pieno  di  soldi  d'  oro,  con  promesse 
ancora  di  maggiori  vantaggi,  lo  indusse 
a  disertare  con  ventimila  de'  .suoi-,  con 
che  restarono  tagliate  le  ali  all'  esercito 
cesareo.  Portato  intanto  a  Costantinopo- 
li r  avviso  che  il  romano  pontefice  (4) 

(i)  Aiiijstiis.,  in  Praefal.  ad  Sjuod.  Vili. 
(a)  'l'li(0[)h.  ili  (^hioin)gr. 
(H)  Nice(jh.,  in  Chron. 
(4)  Anast.  in   Sergio  I. 
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avea  negato  di  prestare  il  suo  assenso 
ai  decreti  del  concilio  trullano,  e  neppur 
s'  era  degnalo  di  leggerli,  non  mancaro- 
no i  Greci  d'attizzar  l'imperadorc  con- 
tra  del  buon  papa  Sergio,  e  durarono 
ben  poca  fatica,  perchè  egli  era  giù  in- 
camminato sulle  pedate  dell'avolo  cat- 
tivo, e  non  giù  dall'ottimo  padre  suo. 
In  dispregio  dunque  del  papa  mandò 
egli  a  Roma  uno  de'  suoi  ufflziali  per 
nome  Sergio^  che  preso  Giovanni  vesco- 
vo di  Porto  e  Bonifazio  consigliere  della 
Sede  apostolica,  quasiché  coi  lor  consi- 
gli avessero  distolto  il  papa  dall'  ubbidi- 
re ai  cenni  imperiali,  amendue  li  con- 
dusse a  Costantinopoli.  Non  finì  qui  la 
faccenda.  Inviò  dipoi  Zacheria,  uno  delle 
sue  guardie,  che  portava  ciera  di  capita- 
no Spavento,  con  ordine  di  menar  lo 
stesso  papa  Sergio  alla  corte.  Ma  ossia 
eh'  egli,  perchè  non  si  poteva  eseguire 
si  nero  disegno  senza  un  forte  braccio 
d'  armati^  conGdasse  ad  altri  l' ordine 
dell'  iniquo  autore,  o  che  in  altra  ma- 
niera traspirasse  il  suo  mal  talento.  Dio 
volle  che  si  movesse  il  cuor  dei  soldati 
stessi  in  favore  del  vicario  suo,  e  che  a 
truppe  accorressero  Qn  da  Ravenna  e 
dalla  Pentapoli,  per  impedir  ogn'  insulto 
che  si  volesse  fargli.  Zacheria,  al  vedere 
questa  inaspettata  scena^ tutto  sgomenta- 
to gridava,  che  si  serrassero  le  porte 
della  cittù  ;  ma  non  era  ascoltato.  Peiò 
temendo  della  pelle,  tremante  si  rifugiò 
nella  camera  dello  stesso  papa,  e  con 
lagrime  si  mise  a  pregare  il  santo  Padre 
che  avesse  pielti  di  lui,  nò  permettesse 
che  gli  fosse  fatto  oltraggio.  Entrato  in- 
tanto l'esercito  ravennate  per  la  porta 
di  san  Pietro,  corse  al  palazzo  latera- 
nense,  ansante  di  vedere  il  papa,  perchè 
era  corsa  voce  che  la  notte  era  slato 
preso  e  inesso  in  nave  per  menarlo  in 
Levante.  Erano  chiuse  tutte  le  porle  del 
palazzo  ;  minacciavano  1  soldati  con  al- 
te grida  di  gettarle  per  Ici-ra,  se  non  si 
aprivano;  e  a  queste  voci  lo  sgherro 
Zacheria  corse  a  nascondersi  sotto  il 
letto  del  papa,    tenendosi   per  perduto, 


se  non  che  il  papa  gli  fece  animo,  assi- 
curandolo che  non  gli  sarebbe  [recata 
molestia  alcuna.  Aperte  le  porle,  uscì 
fuori  il  pontefice,  e  lasciossi  vedere  alla 
milizia  e  al  popolo,  che  esultarono  in 
rimirarlo  libero  e  sano.  E  cessò  bene  la 
loro  ansietà  e  foga  per  le  buone  parole 
del  papa  ;  ma  per  1'  amore  e  riverenza 
loro  verso  la  santa  Sede  e  verso  l' inno- 
cente ponleGce  non  vollero  desistere  dal 
far  le  guardie  al  palazzo,  finché  non  vi- 
dero uscir  di  Roma  quell'  empio  Zache- 
ria che  se  n'  andò  scornato  e  sonora- 
mente applaudito  da  mille  villanie  della 
plebe.  Potrebbe  essere  che  succedesse 
più  tardi  questa  scena  in  Roma,  cioè  o 
nell'anno  seguente,  o  nell'  altro  appresso, 
perchè  Anastasio  aggiugne  che  nello 
slesso  tempo  per  gasligo  di  Dio  1'  iniquo 
imperadore  fu  privato  del  regno  ;  del 
che  parleremo  fra  poco. 

i  Cbisto  Dcxcni.  Indizione  vi. 
Anno  di     !""'"•  P''r7 


\  Giusti 

f   CCNIB£ 


NiÀNo  li  imperadore  9. 
NiBERTo  re  1 0. 


Nella  guerra  succeduta  fra  il  re  Cu- 
nif/erlo  e  il  tiranno  Alachi,  quantunque 
il  ducato  del  Friuli  vi  avesse  tanta  par- 
te, pure  Paolo  Diacono  non  fa  menzione 
alcuna  che  vi  fosse  intricalo  Rodoaldo 
duca  di  quella  contrada.  Abbiamo  bensì 
da  lui  (1)  che  dopo  quella  guerra,  tro- 
vandosi esso  Rodoaldo  lontano  da  Civi- 
dal  del  Friuli  sua  residenza,  Ànsfrido  del 
castello  Reunia  occupò  quella  città  col 
suo  ducalo  senza  licenza  del  re  Cuniber- 
to. Cerliiicalo  di  questa  sua  disavventu- 
ra Rodoaldo,  se  ne  fuggi  in  Istria,  e  di 
là  per  mare  passato  a  Ravenna,  andò  a 
Pavia  al  re  Cuniberto,  per  implorare  il 
suo  aiuto.  Ànsfrido,  ossia  che  si  la- 
sciasse consigliar  dalla  superbia  ed  am- 
bizione a  tentar  cose  più  grandi,  o  che 
non  volesse  arrendersi  agli  ordini  del 
re,  passò  ad  un'  aperta  ribeUione  contra 
di  lui.  Ma  per  buona  ventura  fu  preso 

(i)  Paulus  Diaconns,  lib.  6,  cip.  3. 
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in  Verona,  e  condotto  a  Pavia.  Cuniber- 
to gli  fece  cavar  gli  occhi,  e  cacciollo  in 
esilio.  Dopo  di  che  diede  il  governo  del 
ducato  del  Friuli  ad  un  fratello  di  Ro- 
doaldo,  per  nome  Adone,  ossia  Aldone, 
ma  col  solo  titolo  di  conservatore  del 
luogo,  cioè  di  luogotenente,  senza  saper- 
si perchè  Rodoaldo  ne  restasse  escluso. 
In  quest'anno  i  Saraceni  ridussero  in 
lor  potere  l'Armenia,  e  però  divenuti 
più  orgogliosi  e  crudeli,  seguitarono  a 
far  delle  scorrerie  per  le  provincie  del 
romano  imperio  con  incredibil  danno 
dei  popoli.  Circa  questi  tempi,  per  atte- 
stato del  sopra  mentovato  Paolo  Diaco- 
no {\),  fiori  in  Pavia  Felice,  uomo  valen- 
te neir  arte  grammatica,  zio  paterno  di 
Flaviano,  che  fu  poi  maestro  del  mede- 
simo Paolo.  Era  egli  tanto  in  grazia  del 
re  Cuniberto,  che  ne  riportò,  oltre  ad 
nitri  riguardevoli  doni,  anche  l' onore- 
vol  regalo  di  un  bastone  ornato  d'oro 
e  di  argento.  Tenne  conto  lo  storico 
Paolo  di  questo  fatto,  che  parrà  una  mi- 
nuzia ai  nostri  tempi  ;  ma  in  quei  tempi 
della  ignoranza  anche  un  solo  buon 
grammatico  si  teneva  per  una  rarità  ;  e 
questi  tali  poi  insegnavano  non  solamen- 
te la  lingua  latina,  che  sempre  pliì  si  an- 
dava corrompendo  presso  il  popolo  e 
prendeva  la  forma  della  volgare  italiana; 
ma  eziandio  spiegavano  i  migliori  auto- 
ri latini,  e  davano  lezioni  di  quelle  che 
appelliamo  lettere  umane.  Arrivò  pari- 
mente a  questi  tempi  Giovanni  vescovo 
di  Bergamo  con  odore  di  gran  santità. 
Egli  era  intervenuto  al  concilio  romano 
dell'  anno  679,  e  le  storie  di  Bergamo 
raccontano  molle  cose  di  lui,  ma  senza 
essere  assistite  da  antichi  documenti. 
Sappiamo  bensì  dal  suddetto  Paolo  Dia- 
cono eh'  essendo  stato  invitato  dal  re 
Cuniberto  ad  un  suo  convito,  gli  scappò 
detta  qualche  parola,  di  cui  se  ne  offese 
il  re.  Ora  dovendo  egli  tornare  a  casa, 
Cuniberto  gli  fece  apprestar  un  cavallo 
indomito  e  feroce,  solito  a  scuotere  di 
sella  chiunque  ardiva  di  cavalcarlo.  Ma 

(i)  Paiilus  Diacon.,  lib.  6,  cap.  7  et  8. 


questa  bestia,  allorché  il  vescovo  vi  fu 
montato  sopra,  divenne  si  piacevole  e 
mansueta,  che,  a  guisa  d'  una  chinea,  pla- 
cidamente il  condusse  al  suo  alloggio. 
Ciò  risaputo  dal  re,  fu  cagione  che  da  li 
innanzi  onorasse  maggiormente  il  santo 
vescovo,  con  donargli  ancora  lo  stesso 
cavallo  ammansato  dal  toccamento  della 
sua  sacra  persona. 

t  Cristo  dcxciv.  Indizione  vii. 

. ,.  1  Sergio  papa  8. 

Annodi  <  ^  ,,  •  j    ,/^ 

i  Giustiniano  li  imperad.  4  0. 

\  Cuniberto  re  17. 

Secondo  Teofane  (I)  e  Niceforo  (2), 
in  quest'  anno  fece  quanto  potè  l' im- 
prudente e  malvagio  imperador  Giusti- 
niano per  tirarsi  addosso  l' odio  del  po- 
polo di  Costantinopoli.  S'  era  egli  dato 
a  fabbricar  nel  palazzo,  e  lo  faceva  cin- 
gere di  muraglia  a  guisa  di  fortezza.  Il 
soprintendente  alla  fabbrica  era  Stefano 
persiano,  presidente  del  fisco  e  capo  de- 
gli eunuchi,  uomo  sanguinario  e  som- 
mamente crudele,  che  adoperava  a  pii^i 
non  posso  le  ingiurie  e  il  bastone  contra 
de'  poveri  operai,  e  fece  lapidarne  alcuni 
ancora  de'  capi.  Questa  selvaggia  bestia, 
in  tempo  che  i'  imperador  era  fuori  del- 
la città,  osò  di  staffilare,  come  si  fa  ai 
ragazzi ,  la  stessa  Anastasia  Augusta, 
madre  d'  esso  imperadore.  Oltre  a  ciò, 
Giustiniano  dichiarò  suo  generale  Logote- 
ta,  cioè  soprintendente  all'  erario,  un 
certo  Teodoto,  dianzi  monaco,  persona 
parimente  impastata  di  crudeltà^  che  at- 
tese a  cavar  danari  per  tutte  le  vie  e 
sotto  varii  pretesti  dal  popolo,  martiriz- 
zandone molti  con  attaccarli  alla  corda, 
e  con  paglia  accesa  di  sotto  che  col  fu- 
mo li  tormentara.  Molto  tempo  prima 
aveva  egli  creato  un  prefetto  della  città, 
diligente  in  far  carcerare  le  persone,  con 
lasciarle  poi  per  più  anni  marcir  nelle 
prigioni.  E  perchè  Callinico  patriarca  non 
consentì  alla  dislruzion  d' una  chiesa,  la 

(i)  Theoph.,  in  Chronogr. 
(a)  Nicef.  in  Chron. 
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prese  eziandio  centra  di  lui.  Neil'  anno 
presente  il  generale  de'  Saraceni  Mao- 
metto, servendosi  degli  Schiavoni  diser- 
tati, ch'erano  ben  pratici  del  paese,  con- 
dusse via  una  gran  quantità  di  prigioni 
dalle  Provincie  cristiane,  e  nella  Soria 
fece  un  immenso  macello  di  porci,  be- 
stie, che  i  Maomettani  hanno  in  abborai- 
nazione,  essendo,  al  pari  dei  Giudei,  loro 
ancora  vietato  il  mangiarne  la  carne. 
Intorno  a  questi  tempi  narra  Paolo  Dia- 
cono (I)  un  fatto  accaduto  al  re  Cuni- 
berto. Stava  egli  trattando  nel  suo  palaz- 
zo di  Pavia  col  suo  cavallerizzo  (Marpais 
nella  lingua  germanica  longobarda  )  di 
tor  la  vita  a  Grausone  ed  Aldone,  potenti 
fratelli  bresciani,  de'  quali  ho  parlato  di 
sopra,  perchè  dopo  la  ribellione  d'  Ala- 
chi  non  si  doveva  fidar  di  loro,  oppure 
perchè  avea  voglia  di  farne  una  sorda 
vendetta.  Quando  eccoti  venirsi  a  posar 
sulla  finestra,  presso  cui  la  discorrevano, 
un  moscone.  Cuniberto  preso  un  coltel- 
lo, volendolo  uccidere,  gli  tagliò  sola- 
mente un  piede.  In  questo  mentre  anda- 
vano a  corte  i  due  fratelli  suddetti,  che 
nulla  sapevano  di  questa  trama,  e  tro- 
vandosi vicini  alla  basilica  di  s.  Romano 
martire  presso  al  palazzo,  s'incontraro- 
no in  uno  zoppo,  a  cui  mancava  un  piede, 
il  quale  gli  avvisò,  che  se  andavano  a 
trovare  il  re,  era  sbrigata  per  la  loro 
vita.  Essi  perciò  immediatamente  scap- 
parono pieni  dì  spavento  nella  suddetta 
basilica,  e  si  rifugiarono  dietro  all'altare. 
Cuniberto,  che  secondo  il  solito  gli  aspet- 
tava, non  veggendoli  comparire  ne  di- 
mandò conto  ;  e  saputo  eh'  erano  corsi 
in  sacrato,  cominciò  a  fare  un  gran  ru- 
more contra  del  suo  cavallerizzo,  quasi- 
ché egli  avesse  rivelato  il  segreto.  Ma 
questo  gli  rispose  che  dacché  si  comin- 
ciò a  parlar  di  quell'  affare,  non  s' era 
mai  mosso  di  sotto  agli  occhi  suoi,  e  pe- 
rò non  poter  sussistere  che  ne  avesse 


(i)  Paulus  Diaconus,  lib.  5,  cap.  6. 


detta  parola  con  alcuno.  Allora  Cuniber- 
to mandò  per  sapere  da  Aldone  e  Grau- 
sone il  motivo  per  cui  s'erano  ritirati 
nel  luogo  sacro.  Risposero,  perchè  loro 
era  stato  detto  che  il  re  macchinava 
contro  la  loro  vita.  Tornò  a  mandar  per 
sapere  chi  avesse  lor  dato  un  si  fatto 
avviso;  altrimenti  che  non  {sperassero 
mai  la  grazia  sua.  Confessarono  d'  aver- 
lo inteso  da  uno  zoppo  che  aveva  una 
gamba  di  legno.  Allora  il  re  Cuniberto 
intese  che  la  mosca,  a  cui  avea  tagliato 
il  piede,  era  uno  spirito  maligno,  ito  a 
spiare  i  suoi  segreti  per  poi  rivelarli. 
Perciò  immantinente  inviò  a  chiamare 
Aldone  e  Grausone  sotto  la  sua  real  pa- 
rola ;  palesò  loro  i  sospetti  o  motivi  a- 
vuti  di  far  loro  del  male;  e  da  lì  innanzi 
li  tenne  per  suoi  fedeli  sudditi.  Ho  rac- 
contato questo  fatto,  come  sta  presso 
Paolo  Diacono,  affinchè  si  conosca  la 
semplicitù  e  credulità,  effetti  dell'igno- 
ranza di  quei  tempi.  Allora  ci  volea  po- 
co per  dare  ad  intendere,  cioè  per  far 
credere  alla  buona  gente  soprannaturali 
gli  avvenimenti  naturali,  e,  quel  che  è 
peggio,  cose  vere  le  favole  stesse  anche 
men  degne  di  fede.  In  quest'anno,  se  vo- 
gliam  seguitare  Camillo  Pellegrino,  a 
Gisolfo  I  duca  di  Benevento  defunto 
succedette  Romoaldo  II  nel  ducalo.  Il  Si- 
gonio,  il  Bianchi  e  il  Sassi  rapportano 
all'  anno  697  la  morte  di  Gisolfo  e  la 
creazion  di  Romoaldo.  Io,  seguendo  Ana- 
stasio bibliotecario,  ne  parlerò  più  abbas- 
so. Circa  questi  medesimi  tempi,  essen- 
do mancato  di  vita  Adone  o  Aldone  luo- 
gotenente del  ducato  del  Friuli  (1)  ,  fu 
creato  duca  di  quella  contrada  Ferdolfo, 
nativo  dalle  parti  della  Liguria,  uomo 
altero  e  di^  lingua  troppo  lubrica.  Ma  for- 
se ciò  avvenne  nell'  anno  seguente,  re- 
stando in  troppe  tenebre  involta  la  cro- 
nologia di  quei  duchi. 


(i)  Paulas  Diaconus,  lib.  6,  cap.  24. 
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Aaao  di 


Cristo  dcxcv.  Indizione  viii. 
Sergio  papa  9. 
Leonzio  imperadore  i. 
Cuniberto  re  \  8. 


La  mala  condotta  di  Giustiniano 
imperadore  giunse  Gnalmente  in  questo 
anno  a  produrre  de'  gravi  sconcerti,  e 
quasi  la  total  sua  rovina.  Se  crediamo  a 
Teofane  (1),  aveva  egli  ordinato  a  Ste- 
fano patrizio  e  suo  generale,  di  fare  una 
notte  un  gran  macello  della  plebe  di 
Costantinopoli,  e  che  cominciasse  dal 
patriarca  Callinico.  Niceforo  (2)  nulla 
dice  di  questo,  e  potrebbe  essere  una 
voce  sparsa  dipoi,  per  procurare  di  giu- 
stiflcar  quanto  avvenne.  Per  tre  anni 
era  stato  detenuto  nelle  carceri  Leonzio, 
generale  una  volta  dell'  armata  d'  Orien- 
te^ e  persona  di  gran  credito.  AH'  im> 
provviso  r  imperadore  il  liberò,  e  scioc- 
camente nello  stesso  tempo  gli  restituì 
il  comando  delle  armi,  con  farlo  partire 
nel  medesimo  giorno  verso  1'  esercito, 
Si  fermò  Leonzio  la  notte  a  Giulianisio 
porto  di  Sofia,  dove  prese  congedo  dai 
suoi  amici,  che  erano  accorsi  a  congra- 
tularsi e  ad  augurargli  il  buon  viaggio. 
Fra  questi  erano  Paolo  di  Callistrata  e 
Floro  di  Gappadocia,  araendue  monaci, 
dilettanti  più  di  strologia  che  di  tecjlogia, 
i  quali  più  volte  visitandolo  alla  prigione, 
gli  aveano  predetto  che  diventerebbe  in 
breve  imperadore.  A  questi  rivolto  Leon- 
zio dimandò  loro,  dove  fossero  termina- 
te le  lor  predizioni,  quando  il  miravano 
andar  lungi  da  Costantinopoli  a  cercar 
non  un  trono,  ma  bensì  la  morte.  Gli 
risposero  che  quello  era  appunto  il  tem- 
po, e  che  fattosi  coraggio,  tenesse  lor 
dietro.  Come  entrasse  in  Costantinopoli, 
se  pur  ne  era  fuori,  noi  dice  lo  storico. 
Solamente  scrive  che  Leonzio,  presi  se- 
co i  suoi  domestici,  collarmi  andò  quel- 
la notte  al  pretorio,  e  bussato  alla  porta, 
come  se  l' imperador  venisse  per  senlen- 

(i)  Theopli.,  in  Chronogr. 
(2)  Niceph.,  in  Chron. 


ziar  alcuno  de'  carcerati,  il  prefetto  corse 
in  fretta  ed  aprire  :  ma  appena  uscito, 
restò  preso  e  ben  legato  dagli  uomini 
di  Leonzio.  Entrati  poi  dentro,  spalanca-» 
rono  tutte  le  carceri,  dove  erano  mol- 
tissime persone  nobili  ed  avvezze  al  mi- 
stier  della  guerra,  che  ivi  da  sei  ed  an- 
che otto  anni  stavano  rinchiusi.  Con 
questo  numeroso  drappello,  provveduto 
in  breve  d'armi,  corse  Leonzio  alla  piaz- 
za, gridando  al  popolo  che  venisse  a  san- 
ta Sofìa,  e  cosi  fece  proclamare  per  le 
contrade  della  città.  Corsero  a  migliaia 
i  cittadini  colà,  ed  intanto  Leonzio  coi 
nobili  scarcerati  fu  a  trovare  il  patriarca 
Callinico,  a  cui  si  fece  credere  il  perico- 
lo che  gli  sovrastava  ;  pregollo  di  venire 
al  tempio,  e  che  gridasse  ad  alta  voce  : 
Questo  è  il  giorno  fatto  dal  Signore.  Tut- 
to fu  eseguito.  Fu  preso  Giustiniano,  e 
condotto  la  mattina  nel  circo,  quivi  gli 
fu  reciso  il  naso,  ma  non  già  la  lingua, 
come  ha  per  errore  il  testo  dì  Teofane  ; 
e  la  pubblica  determinazione  fu  di  man- 
darlo in  esilio,  confinandolo  in  Chersona 
città  della  Crimea.  Teodoro  e  Stefano, 
que' due  crudeli  ministri,  de' quali  s'è 
parlato  nell'  anno  precedente,  restarono 
vittima  del  furor  della  plebe,  e  bruciali 
vivi.  Terminò  la  tragedia  con  venire  ac- 
clamato imperadore  lo  stesso  Leonzio 
promotor  del  tumulto.  Per  sentimento 
del  Pagi  (I),  morì  in  quest'  anno  Clodo- 
veo  III  re  de' Franchi,  e  gli  succedette 
Childeherto  III  suo  fratello,  governando 
intanto  la  monarchia  franzese  Pippino 
d'Erislallo  suo  maggiordomo. 


Anno  di 


Cristo  dcxcvi.  Indizione  ix. 
Sergio  papa  ^0. 
Leonzio  imperadore  2. 
Cuniberto  re  i  9. 


Verisimilmente  in  [quesf  anno  suc- 
cedette in  Ravenna  una  funesta  avventu- 
ra, narrata  da  Agnello  storico  (2)  di 
quella  città,  che  fioriva  circa  l'anno  830. 

(i)  Pagius,  Crilic.  Baron. 

(a)  Aguell.,  Vii.  Kpisc.  Ravenn.,  tono.  2  Rer.Ital. 
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Era  un  costume  pazzo    di  quel  popolo 
ogni   domenica    e   lesta  di   precetto   di 
uscir  dopo    il  pranzo   fuori    della  città 
dalle  varie  porte  per  andare  a  combat- 
tere fra  loro.  V  andavano  giovani,  vec- 
chi e  fanciulli,  ed  anche  de'  nobili,  e  vi 
concorrevano   ancor    delle    donne.    La 
battaglia  consisteva    in    tirarsi  de'  sassi 
colle  frombole.   Accadde   che   un  di  si 
sodarono  quei  della  porta  Tiguriense   e 
quei  della  Posteria,  ossia   picciola  porta 
di  Sommo  Vico.   Restarono  superiori  i 
primi,  e  messi  in   fuga  gli  avversari!,  gli 
inseguirono  con  tal  furia  di  sassale,  che 
ne   uccisero   molti.   Arrivati  i   fuggitivi 
alla  Posteria,    la  chiusero  ;  ma   giuntivi 
ancora  i  vincitori,  la  gittarono  per  terra, 
e  trionfanti  poi  si  ridussero  alle  lor  ca- 
se.   Nella   seguente   domenica    uscirono 
parimente  da  quelle  porte  i  giovani  a  gio- 
care alla  ruzzola;  ma  tardarono  poco  a 
lasciare  il  giuoco  e  a  venire  a  battaglia. 
Adoperarono  sassi,  bastoni  e  spade,  ed 
assaissimi  dei  posterlesi  rimasero  freddi 
sul  campo;  e  più  ve  ne  sarebbono  resta- 
ti, se  non  vi  fosse  slato  1'  uso  fra  loro  di 
dar  quartiere  a  chiunque   lo   chiedeva. 
Agnello  scrive  che  quest'uso  di  lasciar 
la  vita  e  non  dar  piìi  percosse  a  chi  sup- 
plichevole si  raccomandava,  durava   an- 
cora a' suoi  tempi  :  segno   che  non  s'  e- 
rano  per  anche  dismesse  somiglianti  pe- 
ricolose e  spropositate  zuffe,  delle  quali 
si  trovavano  pure  esempli  in  altre  cittì», 
e  durarono  poi   per  più  secoli.  Per  que- 
sto perdile  saliò  in  cuore    ai  posterlesi 
di  farne  una  spaventosa  vendetta.  Finse- 
ro pace   ed    amicizia,  e  una  domenica, 
trovandosi  il  popolo  alla  chiesa  orsiana, 
allorché,  Gnile  le  sacre  funzioni,  erano 
lutti  per  andare  a  pranzo,  cadauno  dei 
postei  lesi  con  belle  parole  invitò  seco  a 
desinare  alcuno  de'  tiguriensi  per  mag- 
giormente assodar  V  amistà  fra  loro.  Vi 
andarono  alla  buona  i  tiguriensi,  chi  in 
questa  e  chi  in  quella  casa,  e  tutti  furo- 
no in  diverse  maniere  privati  di  vita,  e  i 
lor  cadaveri  gittati  nelle  cloache,  o  sep- 
pelliti sotterra ,   di   modochò  si   videro 

Tomo  HI.       ~~ 


mancar  tante  persone,  senza  che  se  ne 
sapesse  il  come.  Quindi  la  città  si  riem- 
piè tutta  di  gemiti,  di  grida,  e  special- 
mente di  terrore,  perchè  la  disavventura 
di  quelli  teneva  in  paura  ognuno.  Allora 
il  santo  arcivescovo  Damiano  intimò  per 
tre  giorni  il  digiuno  e  una  processione 
di  penitenza,  divisa  in  varii  cori.  Anda- 
va egli  coi  cherici  e  monaci,  tutti  vestiti 
di  sacco,  colle  teste  coperte  di  cenere  e 
coi  piedi  nudi.  Seguitavano  i  laici  sì  vecchi 
che  giovani  e  fanciulli,  vestiti  di  cilicio 
e  coi  capelli  scarmigliati:  poscia  le  don- 
ne maritate,  le  vergini  e  le  vedove,  tutte 
senza  verun  ornamento  e  in  abito  posi- 
tivo. Finalmente  i  poveri  formavano  la 
ultima  schiera  ;  e  tutti  questi  cori  anda- 
vano separati    1'  uno  dall'  altro,   quanto 
è  un  mezzo  tiro  di  pietra^  recitando  sal- 
mi di  penitenza  e  implorando  la  miseri- 
cordia di  Dio.  Servirà  questo  racconto 
ai  lettori  per  intendere  l'antichità  di  cer- 
ti usi  Kxlevoli,  che  tuttavia  durano  nella 
Chiesa  cattolica.  Dopo  i  tre  giorni  furo- 
no scoperti  i  cadaveri  de'  tiguriensi  uc- 
cisi^ ^Mstigatì  a  dovere  i  traditori,  ed  an- 
che le  lor  mogli  e  Ogiiuoli,   e   le   case 
tutte  di  quel  rione  atterrate,  e  posto  il 
nome  di  rione  degli  assassini  a  quel  sito, 
nome  conservato  fino  ai  tempi  dello  sto- 
rico Agnello.  Delle  lor  masserizie  ninno 
ne  volle  toccare:  di  tutte  si  fece  un   falò. 
Sotto  Leonzio  Augusto  si  godè  in  questo 
anno    una    tranquilla  pace   in   Oriente. 
Non  minore  fu  quella  in  Italia  sotto   il 
buon  re  Cuniberto. 


Anno  di 


Cristo  dcxcvii.  Indizione  x. 
Sergio  papa  \  I. 
Leonzio  imperadore  5. 
Cuniberto  re  20. 


Se  si  vuol  prestar  fede  ad  uno  stori- 
co arabo  ,  chiamalo  Noveiri  e  citato 
dal  padre  Pagi,  fin  l'anno  091  ad  Àbdul- 
melic  ossia  Abimelec,  califa  de'  Saraceni, 
riuscì  per  mezzo  di  Asano  suo  generale 
di  occupare  dopo  un  fiero  assedio  Car- 
tagine capitale  dell'Africa,  le  cui  mura 
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furano  smantellate  e  il  popolo  messo 
crudelmente  a  filo  di  spada.  Sorse  dipoi 
un'  eroina  africana,  donna  nobilissima, 
che,  unito  un  poderoso  corpo  d'Africani, 
ruppe  r  esercito  saracenico,  e  costrinse 
il  generale  maometlano  a  ritirarsi  nel- 
r  Egitto.  Costui  ivi  si  fermò  per  cinque 
anni,  finche,  ricevuto  un  gagliardissimo 
rinforzo  di  gente,  tornò  in  Africa,  e  su- 
perata queir  eroina  ,  di  nuovo  s' impa- 
droni di  Cartagine  e  della  provincia.  Ma 
a  noi  sia  lecito  il  dubitar  della  fede  di 
quello  storico  arabo  intorno  a  questo 
fatto.  Egli  visse,  per  testimonianza  del 
signor  d' Erbelot  (0,  circa  l'anno  752 
dell'egira,  cioè  dopo  il  ^500  dell'epoca 
nostra,  e  però  molto  lontano  da  questi 
tempi.  Né  Teofane  (2),  né  Niceforo  (5), 
scrittori  più  antichi  di  Ini ,  conobbero 
invasione  alcuna  dell'  Africa  fatta  dai 
Saraceni  nell'anno  691,  e  solamente  ne 
parlano  all'  anno  presente.  Pare  ancora, 
per  quanto  s'  è  detto,  che  nell'  anno  601 
Abimelee  non  avesse  per  anche  rotta  la 
pace  coir  imperio  romano.  Abbiamo 
dunque  dai  due  suddetti  storici  greci, 
che  in  quest'  anno  gli  Arabi,  cioè  i  Sa- 
raceni, colla  forza  dell'  armi  sottomisero 
al  loro  imperio  Cartagine  e  1'  Africa.  Ciò 
inteso  a  Costantinopoli,  non  mancò  lo 
imperador  Leonzio  di  spedire  colà  Gio- 
vanni patrizio,  uomo  di  grande  affare, 
con  un  poderoso  stuolo  di  navi  e  d'  ar- 
mati. Andò  egli,  e  valorosamente  rotta 
la  catena  che  serrava  il  porto  di  Carta- 
gine, v'  entrò  dentro,  liberò  la  città  e  ri- 
mise nella  primiera  libertà  tutte  1'  altre 
città  dell'  Africa,  avendo  o  cacciati  o 
trucidati  quanti  Saraceni  trovò  in  quelle 
parti.  Di  così  felice  successo  spedi  egli 
r  avviso  air  imperadore,  ed  aspettando  i 
suoi  ordini  svernò  in  quelle  parti.  Nelle 
isole,  ondo  è  composta  i'  inclita  città  di 
Venezia,  era  già  cresciuta  di  molto  la 
popolazione  per  le  genti  di  terra  ferma 
concorse  colà.  Occorrevano  spesso  delle 

(i)  Eilxjlot,  Ribliolhec.  Oiiental. 
(a)    l'heoph.,  iu  Chioiiu{,'r. 
(3)  Nicepli.,  iu  Chruu. 


controversie  coi  Longobardi  confinanti  ; 
però  adunatisi  Crisloforo^  patriarca  di 
Grado^  i  vescovi  suoi  suffragane!,  il  cle- 
ro, i  tribuni,  i  nobili  e  la  plebe  nella  città 
d'Eraclea  (i),  quivi  concordemente  crea- 
rono il  primo  duca  oggidì  appellato  Do- 
ge ;  e  questi  fu  Paoluccio,  al  quale  confe- 
rirono r  autorità  necessaria  per  convo- 
care il  consiglio,  costituire  tribuni  della 
milizia  e  giudici  per  le  cause,  e  far  altri 
atti  di  governo  del  loro  popolo. 


\ 


Cristo  dcxcvhi.  Indizione  xl 


.„ ,.  ì  Sergio  papa    2. 

Anno  di  <  ™  W 

Tiberio  Absimer 

Cuniberto  re  21. 


i  Tiberio  Absimero  imp.  -1. 


Tornarono  in  quest'  anno  i  Saraceni 
con  isforzo  maggiore  ad  assalir  l'  Afri- 
ca (2),  seco  conducendo  un  formidabile 
stuolo  di  navi_,  e  venne  lor  fatto  di  cac- 
ciare dal  porto  di  Cartagine  .Giovanni 
patrizio  e  la  sua  fiotta,  e  di  assediarlo 
in  angusto  luogo.  Tanta  fu  I'  industria 
di  Giovanni,  che  si  potè  mettere  al  lar- 
go, e  ricoverarsi  nell'  isola  di  Candia, 
da  dove  spedi  a  chiedere  all'  imperadore 
un  piò  vigoroso  rinforzo  di  combattenti 
e  di  navi.  Ma  succedette  un  gran  cangia- 
mento negli  affari  ;  ed  intanto  i  Sarace- 
ni ebbero  l'  agio  convenevole  per  torre 
a  man  salva  al  romano  imperio  tutto  il 
rimanente  dell'Africa:  perdita  lagrime- 
vole  anche  pel  Cristianesimo,  che  a  poco 
a  poco  s'  andò  perdendo  in  quelle  Pro- 
vincie, col  radicarvisi  la  sola  falsa  dot- 
trina di  Maometto,  la  quale  tuttavia  vi 
regna.  E  qui,  per  gli  poco  pratici  del 
mondo  passato,  voglio  ben  ricordare  che 
se  mai,  perchè  odono  sovente  nominare 
sotto  nome  di  Maomettani  i  soli  Turchi, 
si  facessero  a  credere  che  gli  Arabi,  os- 
sia Saraceni,  tante  volle  finora  mento- 
vati, fossero  gli  stessi  Turchi,  s' ingan- 
nerebbono  di  mollo.  Sono  i  Turchi  una 
nazione  di  Tartaria,  di  cui  abbiamo  an- 

(i)DanJuI.,  in  CKroiiico.,  lom.  12  Rt.  Italie. 
(2)  1  heophaii.,    in    Cliroiiogr.    Nicephor.,  in 
Clirouico. 
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che  parlato  di  sopra,  ben  diversa  da 
quella  degli  Arabi  Saraceni.  Adottarono 
anch'  essi  col  tempo  la  setta  di  Maomet- 
to, stesero  per  vastissimo  tratto  di  pae- 
se le  loro  conquiste,  e  fimilmente  distrus- 
sero la  monarchia  de'  Saraceni  nel  se- 
colo decimoseslo,  coli'  impadronirsi  del- 
l'Egitto. Ma  ne!  mentre  che  1'  armata  di 
Giovanni  patrizio  dimorava  in  Candia, 
per  paura  e  vergogna  di  comparire  a 
Costantinopoli  davanti  all'  imperador 
Leonzio,  presero  quelle  milizie  una  riso- 
luzione da  lui  non  meritala  ;  cioè  crea- 
rono un  altro  imperadore,  e  questi  fu 
Absimero  Drungario  (  ufficio  militare  ) 
presso  i  Curiacaii,  ai  quale  posero  il  no- 
me di  Tiberio.  Faceva  allora  la  peste  un 
gran  flagello  in  Costantinopoli.  Davanti 
a  quella  citlà  si  presentò  1'  armata  na- 
vale del  nuovo  imperadore,  e  stette  gran 
tempo  senza  potervi  entrare ,  perchè  i 
cittadini  teneano  forte  per  Leonzio.  Ma 
per  tradimento  di  alcuni  uffiziali  delle 
soldatesche  straniere  fu  loro  aperto  il 
varco.  V'entrarono,  misero  a  sacco  le 
case  de'  cittadini,  e  preso  1'  imperador 
Leonzio,  per  ordine  ù'  Absimero,  dopo 
avergli  tagliato  il  naso,  il  relegarono  in 
un  inonistero  della  Dalmazia,  ossia  di 
un  luogo  appellato  Delmalo.  Quindi  Ab- 
sitnero  dichiarò  supremo  generale  del- 
l' armi  sue  Eraclio  suo  fratello,  e  il  man- 
dò nella  Cappadocia  per  osservare  i  mo- 
li de'  nemici  Saraceni,  ed  opporsi  ai  loro 
ivanzamer.ti  Abbiamo  detto  all'anno  658 
che  a  papa  Onorio  riusci  di  smorzare  lo 
scisma  della  Chiesa  d'  Aquileia  \)ev  ca- 
gione dei  tre  capitoli  condannati  nel 
'oncilio  V  generale ,  ma  sostenuti  da 
quel  patriarca  e  da  molli  suoi  suffraga- 
nei.  Ritornarono  poi  quelle  Chiese  a  ri- 
cadere nel  sentimento  di  prima  e  nella 
tlivisione  ;  ma  certo  ò,  per  attestalo  di 
r>eda  (I)  e  d'  Anastasio  (2)  e  di  Paolo 
Diacono  (5),  che  verso  questi  tempi  si 
tenne  un  concilio  in  Aquileia,  nel  quale 

(i)   tteHa.   d»»  sex  IFAat.,  \\h.  6. 

(2)  Arjaslas.,  in   Sergiit   l. 

(3)  Paiiins   Oiaooiiiis.   lih     i.  cap    'ì/j. 


fu  abbracciato  il  sinodo  quinto  suddetto' 
avendo  operato  tanto  il  saggio  papa 
Sergio  con  paterne  ammonizioni  e  con 
istruzioni  piene  di  dottrina,  che  indusse 
quel  patriarca  e  i  vescovi  suoi  seguaci 
a  ritornare  nell'  umtà  della  Chiesa.  Con 
che  si  pose  interamente  fine  a  quello 
scisma,  durando  nondimeno  in  avvenire 
i  due  patriarchi,  1'  uno  d'  Aquileia  e  lo 
altro  di  Grado.  Era  in  questi  tempi  pa- 
triarca d'  Aquileia  Pietro,  di  cui  fa  men- 
zione Paolo  Diacono.  Nò  vo'  lasciar  di 
accennare  quanto  fosse  in  questi  tempi 
infelice  la  condizion  delle  lettere  in  Ita- 
lia^  perchè  mancante  di  scuole  e  di  mae- 
stri. Solamente  qualche  ignorante  gram- 
matico si  trovava  nelle  cittò,  che  inse- 
gnava un  cattivo  Ialino,  e  cosi  faceano 
per  lo  più  i  parrochi  nelle  ville.  Noi  os- 
serviamo negli  strumenti  d'  allora  sol- 
lecismi  e  barbarismi  in  copia ,  senza 
potersi  penetrare  in  che  stato  allora 
fosse  ha  lingua  volgare  de'  popoli  italiani. 
Per  cagione  di  tanta  ignoranza  rarissimi 
erano  allora  coloro  che  scrivessero  li- 
bri, e  per  gran  tempo  ninno  ci  fu  che 
registrasse  gli  avvenimenti  e  la  storia 
de!  suo  secolo,  di  modo  che,  se  non  si 
fosse  conservata  quella  di  Paolo  Diaco- 
no, in  una  gran  caligine  resterebbe  la 
storia  italiana  di  quei  tempi. 

SCeisto  DCXCIX.  Indiz,  xii. 
Sergio  papa  13. 
liBEuio  AiJsmiero  imper.  2. 
l  CcNiBEUTo  re  22. 

L'  armata  di  Tiberio  Augusto,  per 
relazione  di  Teofane  (S),  in  quest'  anno 
entrò  nelle  provincie  suddite  ai  Sarace- 
ni, e  giunse  fino  a  Samosata,  mettendo 
a  sacco  tutti  que'  paesi.  Fama  fu  che  uc- 
cidessero dugentomila  di  que' Barbari. 
Ma  se  lo  storico  vuol  dire  armati,  narra 
nn  fatto  che  non  si  può  credere  ;  se  poi 
parla  di  disarmati,  di  fanciulli  e  di  don- 
ne, racconta  una  crudeltà  indegna  di 
soldati  cristiani.  Agnello,    scritlor   delle 

(O  Thpoi.Ii.,  ili  Clirnnofrr. 
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vite   degli  arcivescovi   dì  Ravenna  (1), 
dice  accaduta  circa  questi  tempi  un'  av- 
ventura eh'  io  non  vo'  tacere,   acciocché 
sempre  più  s'intenda  quanto  facih  fos- 
sero ne'  secoli  barbari  alcuni  ad  inven 
tar  delle  favole,   e  più  facili  le  genti   a 
bersele  e  crederle  verità  contanti.   Per 
cagione  di  certe  oppressioni  fatte  al  suo 
monistero  di   s.   Giovanni,   situato   Ira 
Cesarea  e  Classe  nel  territorio  di  Ra- 
venna, Giovanni  abbate  d'  esso  luogo  se 
n'  andò  a    Costantinopoli  ;    e   benché  si 
fermasse  quivi  per  molti  giorni,  mai  non 
potò    veder    la    faccia   dell'  imperadore. 
Ruminando  fra  sé  variì  pensieri,  un  di 
postosi  sotto    la  finestra    della  camera, 
dove   stava    l' imperadore ,   cominciò   a 
cantare  de' versetti  de' salmi  intorno  alla 
venuta  del  Signore.  Andò  una  delle  guar- 
die per  cacciarlo  via  ;  ma  1'  imperadore 
che  prendea  piacere  in  udirlo,  fece  se- 
gno dalla  finestra  che  non  gli  fosse  data 
molestia.  Finito  che  ebbe  di  cantare,  il 
chiamò  di  sopra,  ascoltò  il  motivo  della 
sua  venuta,  e  ordinò  che  gli  fosse  fatto 
un  buon  diploma  per  la  sicurezza  de'  be- 
ni del  suo  monistero.  Oltre  a  ciò,  1'  ab- 
bate il  supplicò  di  una  lettera  in  suo  fa- 
vore all' esarco,  perchè  nel  di  seguente 
scadeva  il  termine,  in  cui  egli  doveva  in- 
tervenire ad  un  contraddittorio  col  suo 
avversario  ;  e  mancando,  la  sigurtà  in- 
dotta sarebbe  gravata.   L' imperador  gli 
fece  dar  la  lettera  scritta  di  buon  inchio- 
stro, col  mese  e  giorno,  e  dell'  imperiai 
sigillo  munita.   Volossene  1'  abbate  tutto 
lieto  sulla  sera  al   porto  di  Costantino- 
poli per  cercar  nave  che  venisse  a  Ra- 
venna o  almeno  in  Sicilia.  Ninna  ne  tro- 
vò.   Rammaricato  per  questo,  passeggia- 
va egli,  essendt)  già  venuta  la  notte  sul 
lido,  quand'  ecco   presentarsegli  davanti 
tre  uomini  vestili  di  nero,  che  gii  diman- 
darono, onde  procedesse  quella  sua  tur- 
bazione  di  volto.  Uditone  il  perché,  ri- 
sposero  che  se  gli  dava  1'  animo  di  far 
quanto  gli  direbbono ,    nel  di  appresso 
egli  si  troverebbe  fra'  suoi  nel  suo  pae- 

(i)   A^'iiell.,   loiT).  2   Rer.    Imi. 


se.  Acconsenti  l'abbate,  e  quegl'  incogniti 
personaggi  gli  diedero  una  verga,  dicen- 
dogli che  con  essa  disegnasse  sulla  sab- 
bia una  barca  colle  sue  vele,  coi  remi  e 
nocchieri.   Quanto  dissero ,  egli  esegui. 
Poscia  aggiunsero,  che  si  posasse  in  un 
materasso  sotto  la  sentinti,  e  che   se  gli 
avvenisse  di  udire  fremiti  di  venti,  grida 
di  chi  é  in  pericolo,   tempeste  e  rumori 
d'acque  infuriale,  non  avesse  paura,  non 
parlasse,    e  neppur   si    facesse  il  segno 
della  croce.    Posossi  in    terra  l'abbate, 
e  dipoi  cominciò  a  sentire  un  torribii  fra- 
casso di  venti,  un  rompersi  di  remi,  un 
gridare  di  marinari  più  neri  del  carbo- 
ne, senza  dirsi  come  li  vedesse  :  ed  egli 
sempre  zitto.  A  mezza  notte  si  trovò  egli 
sopra  il  tetto  del  suo  monistero,  e  co- 
minciò a  chiamare  i  monaci,  che  venis- 
sero a  levarlo  di   là.  Non  si  arrischiava 
alcuno,  credendolo  un  fantasma   Tanto 
nondimeno  disse,  che  gli  fu  aperto  il  lu- 
niinaruolo  del  tetto,  e  con  gran  festa  fu 
ricevuto  da  tutti.  Ordinò   egli,  che  giac- 
ché era  1'  ora  del  mattutino,  si  battesse 
la  terapella  per  andare  al  coro  ;   e  dopo 
il  mattutino  se  n'  andò  a  dormire.  Nel 
dì  seguente  per  la  porta  Vandalaria  en- 
trò in  Ravenna,  e  por  tossi  al  palazzo  di 
Teoderico,  dove  presentò  il  diploma  al- 
l' esarco,  che  con  venerazione  lo  prese  ; 
ma  osservata  poi    la  data    della  lettera 
scritta  nel  di  innanzi,  cominciò  a  trat- 
tarlo da  falsario,  perchè  non  v'  era  per- 
sona che    in  tre  mesi    potesse  andar  e 
tornare  da  Costantinopoli.  Allora  l'  ab- 
bate si  esibì  pronto  a  far  costare   della 
verità  della  lettera  ;  per  conto  poi  della 
maniera  della  sua  venula,  disse  che  la 
rivelerebbe  al  suo  vescovo.  In  fatti  andò 
a  trovare  l'  arcivescovo  Damiano^  e  gli 
raccontò  quanto  era  a  sé  accaduto^   con 
soddisfare  dipoi  alla  penitenza  che  gli  fu 
imposta  dal  prelato.  Avran  riso  a  questa 
favoletta  i  lettori  ;  ma  non  si  ridano  di 
me,  perchè  con  essa    gli  abbia  ricreati 
alquanto,  ed  anche  istruiti  della  antichi- 
tà di  simili  racconti  falsissimi  di  maghi. 
E  se  mai  udissero  chi  attribuisse  un  si- 
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niil  fatto  a  Pietro  d'  Aliano  ,  creduto 
mago  dalla  piche  de'  suoi  tempi,  ed  an- 
che de'  susseguenti,  lo  cui  niemono  ha 
poco  la  diligenlemcEite  raccolto  il  conte 
Gian  Maria  IMaz/ucchelli  hresciano  ;  im- 
parino a  rispondere,  che  ha  più  di  mille 
anni  che  corrono  nel  volgo  tali  avven- 
ture, inventale  da  persone  sollazzevoli, 
per  lare  inarcar  le  ciglia  non  alla  gente 
accorta,  ina  a  que'  soli  che  son  di  grosso 
legname. 

Cristo  dcc.  [udizione  xiu. 
,.  ,  Sergio  papa  ÌA. 
^  Tiberio  Absimero  imper.  5. 

LiuiBERTo  re  i. 

Scrive  Paolo  Diacono  (I)  che  Cuni- 
herto  re  dei    Longobardi  dopo  la  morte 
del  padre  regnò  dodici  anni.  Per  conse- 
guente, se  Berlarido  suo  genitore   cessò 
di  vivere  nell'  anno   C88,   convien  dire 
che  neir  anno  presente    Cuniberto  com- 
piesse la  carriera  dei  suoi  giorni.  Anche 
Ermanno  Contralto  (2)  mette  sotto  que- 
sT  anno  la  morte  sua.  Paolo    in  poche 
parole   ne  forma  un  grande  elogio,  con 
dire  eh'  egli  era  amato  da  lutti  :  al  che 
senza  molta  virtù  non    arriva    principe 
alcuno.  Dal  medesimo  storico  sappiamo 
che  egli  era  signore  di   molta  leggiadria, 
di  tutta  bonlù,  e  di  sommo  ardire  negli 
affari  della  guerra,  siccome  ancora,  che 
egli  fabbricò  Un  monastero  di  monaci  in 
onore  di  s.    Giorgio    (  e  non  Gregorio  ) 
martire  nel   campo   di   Coronala,   dove 
diede   battaglia    al   tìianno  Alachi,  e    ne 
riportò  vittoria   Ha  creduto  il  padre  Ma- 
bilione   (,~)  che  (juesto  monislero  di  san 
Giorgio  sia  quel  riguardevole   che  tutta- 
via esiste  ne'  borghi   di  Ferrara.  Ma  gli 
autori   ferraresi    non    hanno    mai   data 
questa  origine  al  monislero  ferrarese   di 
s.  Giorgio,  né  Cuniberto  avca  dominio  al- 
lora  nella   cittù,  ossia  nel   territorio   di 

(i)   l'iiiliix  Diacomis,  lib.  6,  r;ip.    17. 
(2)   lleirnannus  Conlracliis,   in  Clir.  editimi. 
<  'aiii^. 

{'^)  "Mnliill,,  Annal.  Benedi.-t..  HI).  18,  cap.  2G. 


Feriara.  Ollredichò   chiaramente    scrive 
Paolo  Diacono  che  quella   battaglia   suc- 
cedette   in    vicinanza  delT  Adda,    fiume 
troppo  lontano  dal    ferrarese.  Però,  sic- 
come accennai  di  sopra,   il  silo   di  quel 
condiUo  e  combattimento    conviene    al 
luogo  di  Corna,  notalo  nell' Italia  del  Ma- 
gino,  alquanto  distante  dalla    riva  occi- 
dentale dell'  Adda,  lui  essendo  vicino    a 
quel  silo  Clivate,  dove  anticamente  esi- 
steva un  monislero,  mentovato   da  Lan- 
dolfo (I)   juniore  storico    milanese    del 
secolo  XII,  io  avrei  sospettato  che   non 
fosse  diverso  da  quel  di  Corna,  se  il  Co- 
rio  non  avesse  avvertito  che  quel  di  Cli- 
vate era  dedicalo  in  onore  di    s.  Pietro 
apostolo,  con  farne  anche   autore  Desi- 
derio re  de'  Longobardi.    Un  altro  moni- 
stero  posto  in  Pavia,  ma  di  sacre  vergi- 
ni,  dee   qui  essere  rammentalo  in  par- 
lando del  re  Cuniberto,  tuttavia  esistente, 
tuttavia  sommamente    illustre  e  riguar- 
devole in  quella  citià.  Chiamnvasi    anti- 
camente W'Monaslei'o  di  sanln  Tcodola.,  o 
\V\ullosio  di  santa  Maria  di  irodola.   Og- 
gidì si  appella  della  Posteria,  perchè  an- 
ticamente quivi  era  una    picciola   porta 
della?  citi;'».  Di   quel   sacro    luogo    parla 
Paolo    Diacono  (2)    nel  riferire  che    fa 
una  debolezza  di  Cuniberto.  Trovavasi  al 
bagno,  secondo  i  costumi    d'allora   (  nei 
quali  forse  ninna  citlà    mancava  di  ter- 
me, e  i  bagni  ei'ano    usali   e    lodati  dai 
medici  )  trovavasi,  dico,  una  gentil  don- 
zella,   di   nazione    non   Kmgobarda;   ma 
nobilissima  romana,  di  singoiar  bellezza, 
e    coi  capelli    biondi   che  le    arrivavano 
fin  quasi  ai  piedi.  Le  leggi  dei  Longobar- 
di ci  fanno  abbastanza    intendere  che  le 
zitelle  in  questi  tempi   si   riconoscevano 
fra  le  marilale,  perchè  tutte  portavano  e 
nudrivano  1  lor  capelli,    e    ne    faeeano 
pompa  ;  e  beata  chi  gli  avea  più  belli  e 
più  lunghi.  Intonsae  credo  io  che  fossero 
appellate  per  questo  ;    e  che  da    questa 
parola  corrotta  venisse  tosa,  nome  ado- 

(i)  Landulptuis  Junior,  Tlist.  IMedioian.  toni.  5 
Ror.  Italie. 

(2)  Pauliix  Diaconux,  lìli.  5.  mp.   ^7. 
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perato  dai  Milanesi  per  signiflcar  le  zi- 
telle. Allorché  le  donne  andavano  a  ma- 
rito, si  tosavano,  come  oggidì  si  pratica 
dai  Giudei.  Ora  questa  giovane  per  nome 
Teodota,  stando  al  bagno,  fu  adocchiata 
dalla  regina  ErmeUnda ,  che  dipoi  con 
imprudenza  femminile  ne  commendò 
forte  la  bellezza  al  re  Cuniberto  suo 
consorte.  Finse  egli  colla  moglie  di  la- 
sciar cadere  per  terra  questo  ragiona- 
mento, ma  nel  suo  cuore  talmente  s' in- 
vaghì di  questa  non  veduta  bellezza,  che 
non  sapea  trovar  luogo.  Laonde  prese 
il  partito  di  portarsi  alla  caccia  nella 
selva  chiamata  Urba  dal  Qume  o  castello 
vicino,  e  seco  menò  anche  la  regina. 
Fatta  notte,  segretamente  se  ne  tornò  a 
Pavia,  e  trovata  maniera  di  far  venire  a 


palazzo  la  suddetta  fanciulla,  1'  ebbe  alle 
sue  voglie.  Ma  non  tardò  a  ravvedersi 
del  suo  trascoi«6o,  e  la  mise  nel  soprad- 
detto monistero,  che  per  ciò  cominciò  a 
chiamarsi  di  Teodota. 

Rapporta  il  padre  Roraoaldo  (!)  da 
santa  Maria  agostiniano  scalzo,  un  anti- 
chissimo epitaflo  tuttavia  esistente  in  quel 
sacro  luogo,  che  quantunque  abbondi  di 
errori^  perchè  non  copiato  coli'  esattezza 
che  conveniva,  merita  nondimeno  d'  es- 
ser maggiormente  conosciuto  e  traman- 
dato ai  posteri.  Esso  è  composto  in  versi 
ritmici  e  popolari,  imitanti  gli  esametri 
latini,  ma  senza  verun  metro,  servendosi 
l'autore,  per  esempio,  a  formare  il  dat- 
tilo e  spondeo  sul  fine  di  frosapiam  te- 
xani, di  nimium  plures,  ec. 


CAELICOLAE    («)    SIC    DEMVM    EIVS    PROSAPIAM    TEXAM 

MATER    VIXIT    VIRGINVM    PER    ANNOS    NIMIVM    PLVRES, 

IN    GR?GE    DOMINICO    PASCENS    OVICVLAS    CHRISTO  ; 

QVAE    FAVENS    DOCVIT,    ARGVIT,    CORRE'^IT,    AMAVIT 

INVIDVS    NE    PERDEREI    EIYS    EX    OVIBVS    QVEMQVAM 

FRONTEM    RVGATAM    TENENS    ERAI    QVIBVS    PECTORE    PURA  ; 

CVIVS    ABSTINEBANT    A    FLAGELLIS    PLACIDAE    MANVS, 

IN    TRIBVENDO    DAPES    EGENIS    DAPSILES    ERANT. 

MORIBVS    ORNATA    PRODIENS,    FAVTRIX,    ATQVE    HONESTA, 

PATIENS,    MAGJiANlMIS    CORDE,    DEXTRAQVE    PIA. 

DECEBAT    SIC    DENIQVE    TALI    CVM    EX    STIRPE    VENIRE! 

B.    .    .    .    OLEO    EX    NOVILLl    {Ò)    CRESCENS    VT    FLVVIVS    FONTE 

.    .    .    EXTRA    SAGA    GENITORVM    EXTITIT    MAGNA. 

SI    AD    CVRSVS    RERVM,    ET    PRAESENTIS    STVDIA    SAECLl 

TENDATVR    ORATIO,    MVLTA    SVNT,    QVAE    POSSVMVS    DICI. 

PER    TE    SEMPER    VIRGINIS    VISITVR    PVLCHRVM    DELVBRVM, 

AVFERENS    VETVSTA,    INSTAVRANS    VILIA    CVNCTA  ; 

NAMQVE    DOMICILIA    SITA    COENVBIO    RIDVNT 

VVLlV    INTVENTIVM    PRAECELLENTES    MOENIA    PRISCA. 

NKG    SVNT    IN    ORBE    TALES,    PRAETER    PALATIA    REGVM. 

NEC    SS.    ECCLESUS,    QVAE    VIBRANT    FVNDAMINE    CLARO 

ET    PUS    EZEQVANTVR    ONI    A    CVNCTIS    COLVNTVR. 


(forse  Quae  Turoni,  per  significare  che  son  pari  alla  basilica  e  monistero  di  san 
Martino  Turonense  ) 


(a)  Forse  Caelicam. 

(b)  Forse  RonmU-o  ex   Ovili. 


(i)  Romualdiis  P»[)i;i,  Sacr.  part.  i,  pag.  I2i. 
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HOC    ERGO    THEODOTA    ALVMNIS,    SVA    TnEODGTAE, 
CTI    RELIQVISTI    NOMEN,    DIGNITATEM,    CATDEDIllM, 
NIMIS    CVM    LACRYMIS    AFFLICTO    PECTORE    DOMNA 
lAPIDIBVS    SARCOPHAGIS    ORNANS    EXCOLVI  PTLCHRIS 
DENOS    DVOSQVE    ClRCITER    ANNOS    DEGENS    .... 

EGREGIA    VITAE    SPIRACVLA    CLAVSIT 

D.    P.    S.    II.    D.    ME?iSIS    APRILIS    INDICTIONE    TERTIA, 


È  andato  a  pescare  il  padre  Roraoal- 
do  appresso  Ceda,  ebe  dalle  lettere  D. 
P.  S.  si  ricava  1'  anno  920,  quando,  se- 
condo lo  stile  degli  antichi,  quelle  lette- 
re altro  non  signiiìcano  se  non  deposila. 
Aggiugne,  essere  la  tradizion  delle  mona- 
che che  quel  sia  l'epilaGo  d'  una  regina, 
e  però  egli  la  tiene  per  Teodorata  moglie 
del  re  Liutprando,  il  cui  nome  abbrevialo 
fosse  Teodola.  Finalmente  dice  esser  qui 
nominate  tre  diverse  Teodote;  la  prima 
mentovata  da  Paolo  Diacono  ai  tempi  del 
re  Cuniberto;  la  seconda  quella  a  cui  fu 
posto  r  epitaGo  nell'  anno  926  ;  la  terza 
quella  che  pose  l'iscrizione  stessa,  succe- 
duta a  lei  nel  grado  di  badessa.  Tutti  so- 
gni. Altro  non  è,  a  mio  credere,  questa  i- 
scrizione,  se  non  la  sepolcrale  posta  alla 
medesima  Teodola^  di  cui  fa  menziou 
Paolo  Diacono.  Non  fu  fabbricato  quel 
monistero  dal  re  Cuniberto  :  v'  era  pri- 
ma. Paolo  altro  non  dice,  se  non  che  la 
niandò  in  monasterium,  quod  de  illius 
nomine  intra  Ticinum  appellalum  est. 
Essa  colle  ricchezze  seco  portate  ma- 
gnilìcamente  lo  rifabbricò  ed  accrebbe, 
ed  ivi  eresse  un  bel  tempio  in  onore 
della  Vergine  santissima,  di  maniera  che 
quel  monistero  gareggiava  colie  fabbri- 
che più  sunluose  d'  allora.  Quivi  fu  ella 
badessa  annos  nimium  pliires,  e  tìnalmen- 
te  mori  nell'  indizione  terza  (  forse  nel- 
r  anno  705,  o  piuttosto  nel  720  )   con 


lasciare  i!  suo  nome  e  la  dignità  di  ba- 
dessa a  donna  Teodota  sua  alunna,  da 
cui  le  fu  posta  T  iscrizione  suddetta.  E 
se  veramente  quivi  si  leggesse  Romuleo, 
come  ho  conghietturato,  non  resterebbe 
luogo  ad  alcun  dubbio ,  perchè  Paolo 
Diacono  scrive  essere  nata  Teodota  ex 
nobilissimo  liomanornm  genere.  Ripeto 
che  questo  insigne  monistero  tuttavia 
con  sommo  decoro  si  mantiene  in  Pa- 
via, co!  raro  privilegio  ancora  d'  aver 
conservato  un  tesoro  d'  antichissimi  di- 
plomi, conceduti  ad  esso  da  varii  impe- 
radori  e  re,  a  poter  copiare  i  quali  am- 
messo io  dalla  gentilezza  di  quelle  nobi- 
li religiose,  ho  poi  potuto  comunicarli 
al  pubblico  per  decoro  d'  esso  sacro 
luogo  nelle  mie  Antichitù  Italiche.  Fini 
dunque  di  vìvere  e  di  regnare  in  questo 
anno  il  re  Cuniberto,  e  il  suo  corpo  eb- 
be sepoltura  presso  alla  basilica  di  san 
Salvatore  fuori'  della  porta  occidentale 
di  Pavia,  dove  parimente  Ariberto  re  suo 
avolo,  fondatore  d'  essa  chiesa,  e  Berla- 
rido  re  suo  padre  furono  seppelliti.  Die- 
di io  giù  alla  luce  (1)  un  pezzo  dell'  i- 
scrizion  sepolcrale  a  lui  posta,  ed  esi- 
slente  tuttavia  presso  i  monaci  Benedet- 
tini, che  per  più  di  settecento  anni  pos- 
seggono quella  chiesa  e  monistero  ;  ma 
non  dispiacerà  ai  lettori  di  riceverla  an- 
cora qui  di  nuovo  : 


(i)  Antichilà  Estensi,  part.  i,  pag.  ^3. 
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AVllEO    EX    FONTE    QVIESCVNT    IN    ORDINE    EEGES 
A  WS,    PATER,    HIC    FILIVS    nEIVLANDVS    TENETVR 
CTNINGPERT    FLORENTISSIMVS    ET    ROBVSTISSIMVS    REI 
QVEM    DOMINVM    ITALIA    PATREM    ATQVE    PASTOREM. 
INDE    FLEBILE    MARITVM    GEME    TIAM    VIDVATA 
ALLA    DE    PARTE    SI    ORIGINEM    QVAERAS, 
REX    FVIT    AVVS,    MATER    GVBERNACVLA    TENVIT    REGNI, 
MIRANDVS    ERAT    FORMA,    PIVS,    MENS,    SI    REQVIRAS, 
MIRANDA    


Lasciò  Cuniberto  dopo  di  sé  I'  unico 
suo  figliuolo  Liutberto  in  età  assai  gio- 
vanile, che  fu  proclamato  re,  e  gli  diede 
per  tutore  Ansprando ,  personaggio  illu- 
stre di  nascita,  e  provveduto  di  somma 
saviezza.  In  quest'  anno  Abdela,  generale 
de'  Saraceni,  fece  una  irruzione  nelle 
contrade  romane,  ed  assediò  non  già 
Taranto  ,  come  ha  un  testo  guasto  di 
Teofane  e  della  storia  Miscella,  perchè 
questa  città  è  in  Italia,  e  ubbidiva  allora 
ai  duchi  longobardi  di  Benevento,  ma 
bensì  la  città  d'  Antarado ,  come  notò 
Cedreno  {\).  Non  potendola  avere,  sene 
tornò  a  Mopsuestla,  e  quivi  con  un  buon 
presidio  si  fortificò. 

Cristo  dcci.  Indizione  xiv. 
Giovanni  VI  papa  I . 
Anno  di  l  Tiberio  Absimero  imp.  4. 
Ragimberto  re  \. 
Arriberto  li  re  i. 

Fu  chiamato  in  quest'  anno  da  Dio 
al  premio  delle  sue  sante  azioni  Sergio  I 
papa  nel  di  7  di  settembre,  per  quanto 
crede  il  padre  Pagi  (2),  Lasciò  egli  in 
Roma  varie  memorie  della  sua  pia  libe- 
ralità verso  le  chiese,  che  si  posson  leg- 
gere presso  Anastasio,  e  per  sua  cura 
si  dilatò  non  poco  per  la  Germania  la 
fede  santissima  di  Gesù  Cristo.  In  som- 
ma egli  meritò  d'  essere  registrato  fra  i 
santi,  e  la  sua  memoria  si  legge  nel 
martirologio  romano  al  di  9  del  mese 
suddetto.  Gli  succedette   nella   cattedra 

(i)  Cedren.,  in  Ànnal. 

(2)   Pagius,  ad  Ànnal.  Baron. 


di  san  Pietro  Giovanni,  VI  di  questo  no- 
me, greco  di  nazione,  che  fu  consecrato 
papa  nel  dì  28  di  ottobre.  Noi  vedemmo 
di  sopra  all'  anno  662  che  il  re  Godeber- 
lo  tradito  ed  ucciso  in  Pavia  dal  re  Gri- 
moaldo,  lasciò  dopo  di   so  in  età   assai 
tenera  Ragimberto,  ossia  Ragumberlo  che 
dai  fedeli  servitori   del  padre  fortunata- 
mente fu  messo  in  salvo   e  segretamente 
allevato.  Dappoiché  il  buon  re  Bertarido 
fu  risalito  sul  trono,  saltò  fuori  questo 
suo  nipote,  e  Bertarido  il  creò  duca  di 
Torino.  L' ingratitudine ,  vizio  nato  nel 
mondo,  entrò  in  cuore  di  costui  ;  e  quel- 
lo che  non  aveva  osato  di  tentare,  fin- 
ché regnò  Cuniberto  suo  cugino,   lo  ese- 
guì contra   del  di  lui  giovinetto  figliuolo 
Liutberto    (I).    Uni  dunque  Ragimberto 
un  grosso  esercito,    e  venne  alla  volta 
di  Pavia  per  detronizzare  Liutberto  sud- 
detto, pretendendo  per  le  ragioni  pater- 
ne a  sé  dovuto  il  regno.   Fu  ad  incon- 
trarlo nelle  vicinanze  di  Novara  con  una 
altra  armata  Ansprando  tutore  del  giovi- 
ne re,  spalleggialo  con  tutte  le  sue  forze 
da  Rotari  duca  di  Bergamo.  Un  fatto  di 
arme  decise  in  parte  le  loro  controver- 
sie, perché  Ragimberto  essendone  uscito 
vittorioso,   s'impadronì  di  Pavia  e  della 
corona  del  regno  longobardico.  Per  con- 
to di  Ansprando  e  del  re  Liutberto,   essi 
ebbero  la  fortuna  di  salvarsi  colla   fuga. 
Ma  non  godè  l'ingrato   principe  lunga- 
mente il  frutto  della  sua  vittoria,  perché 
prima   che  terminasse  1'  anno,  la  morte 
mise  fine  al  suo  vivere.  A  lui  succedette 
Ariberto  II  suo  figliuolo,  che  seguitò   a 

(i)  Piiulus  Diaconus,  lib.  6,  cap.  i8. 
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dispulare  del  regno  col  giovinetto  Liut- 
berlo.  Circa  questi  tempi  essendo  stato 
riferito  a  Tiberio  Absimero  Augusto  (I), 
che  Filippico  figliuolo  di  Niceforo  patri- 
zio s'era  sognato  di  diventar  imperado- 
re,  solamente  perchè  gli  parve  di  vedere 
un'  acquila  che  gli  svolazzava  sopra  la 
testa,  gì'  insegnò  a  parlare  con  più  cau- 
tela sotto  principi  ombrosi  :  cioè  per 
questa  gran  ragione  il  cacciò  in  esilio  ; 
e  noi  vedremo  in  fatti  questo  personag- 
gio salire  u  suo  tempo  sul  trono  impe- 
riale. 


Anno  di 


Cristo  dccii.  Indizione  xv. 
Giovanni  VI  papa  2. 
Tiberio  Absimero  imper.  5. 
Arìberto  II  re  2. 


Circa  questi  tempi  fu  mandato  da 
Tiberio  Augusto  per  esarco  in  Italia 
Teofilallo  patrizio  e  gentiluomo  della  sua 
camera.  Venne  costui  dalla  Sicilia  a  Ro- 
ma, ma  non  sì  tosto  fu  intesa  la  sua  ve- 
nuta colù,  che,  per  attestalo  di  Anasta- 
sio (2)  bibliotecario,  concorsero  a  quella 
volta  con  gran  tumullo  le  soldatesche 
imperiali  esistenti  in  Italia,  non  si  sa  be- 
ne, se  perchè  uscisse  voce  che  egli  fosse 
inviato  per  far  del  male  al  sommo  pon- 
tefice, forse  non  essendo  soliti  gli  esarchi 
a  venire  a  dirittura  a  Roma  ,  o  pure  se 
per  altra  cagione.  U  buon  papa  Giovan- 
ni immantinente  s'  interpose  ,  affinchè 
non  gli  fosse  fatto  verun  insulto,  ed  oltre 
air  aver  fatto  chiudere  le  porte  di  essa 
cittù_,  perchè  non  entrassero,  mandò  an- 
cora dei  sacerdoti  a  parlar  loro  alle  fos- 
se d'  essa  città,  dov'  s'  erano  attruppati  ; 
e  tante  buone  parole  eglino  usarono, 
che  restò  quetato  il  loro  tumulto.  Non 
mancarono  in  quella  occasione  delle 
persone  infami,  che  esibirono  ad  esso 
esarco  una  nota  di  vari  cittadini  romani, 
rappresentandoli  rei  di  cospirazione 
contra  del  principe,  o  rei  d'altri  finti  de- 
litti. Furono  gasligati   a  dovere   quegli 

(i)  Theoph.,  in  Chronogr. 
(2)  Àiiaslas.  ili  Juh»iin.  VI. 


iniqui  calunniatori.  Abbiamo  poi  da  Pao- 
lo Diacono  (^)  che  Gisolfo  II,  duca  di 
Renevento  ai  tempi  di  papa  Giovanni 
con  tutte  le  sue  forze  entrò  nella  Cam- 
pania romana,  prese  Sora,  Arpino  ed 
Arce;  bruciò  e  saccheggiò  molto  paese, 
e  menò  via  molti  prigioni,  e  venne  ad 
accamparsi  col  suo  esercito,  a  cui  niuno 
faceva  opposizione ,  al  luogo  chiamalo 
Ilorrea,  cioè  i  Granai.  Noi  abbiamo  Mor- 
rea,  luogo  notato  nelle  tavole  del  Magi- 
ni  ;  questo  nome  probabilmente  è  fallato. 
Si  prese  la  cura  il  santo  pontefice  Gio- 
vanni di  smorzare  ancor  questo  fuoco, 
con  inviare  al  duca  Gisolfo  dei  sacerdoti 
che  il  regalarono  da  parte  d'  esso  papa, 
e  riscattarono  i  prigioni,  e  indussero 
quel  principe  a  tornarsene  indietro  colle 
sue  genti.  Camillo  Pellegrino  (2)  portò 
opinione  che  questo  fatto  accadesse  sotto 
papa  Giovanni  F,  nell'  anno  685.  Ma 
Anastasio  bibliotecario  (5)  chiaramente 
attesta  che  ciò  accadde  sotto  papa  Gio- 
vanni VI  ;  e  benché  non  sappiamo  se 
Anastasio  pigliasse  questo  avvenimento 
da  Paolo,  oppure  Paolo  dalle  Vite  de'pa- 
pi,  tuttavia  par  più  probabile  l' ultimo, 
perchè  Anastasio  raccolse  queste  vite 
scritte  da  allri^  né  già  egli  le  compose 
tutte,  E  giacché  abbiam  parlato  d'  esso 
Gisolfo,  non  conviene  tardar  più  ad  ac- 
cennar anche  la  sua  morte,  il  cui  anno 
nondimeno  è  tuttavia  incerto.  Crede  il 
suddetto  Camillo  Pellegrino ,  che  Ro- 
moaldo  I  fosse  creato  duca  di  Renevento 
lo  stesso  anno  che  Grimoaldo  suo  padre 
occupò  il  trono  de'  Longobardi,  cioè,  se- 
condo lui,  nell'anno  661.  Ed  avendo  e- 
gli  tenuto  il  ducalo  sedici  anni,  la  sua 
morte  è  da  lui  posto  nell'  anno  577.  Po- 
scia Grimoaldo  II  governò  quel  ducato 
tre  anni,  e,  per  conseguente,  morì  nell'an- 
no 680.  Ed  essendo  a  lui  succeduto  Gi- 
solfo, che  per  diciasseW  anni  stette  nel 
ducato,  la  sua  morie  dovrebbe,  a  suo  pa- 

(i)  Pauliis  Diaconiis,  lib.  5,  cap.  27. 

(2)  Cainill.  Peregrinus,  de  Ann.  Ducat.  Bene- 
venl.,  tom.  2  Rer.  Ital. 

(3)  Anaslas.,  in  Johann.  VI. 
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rcre,  mettersi  neH|anno  094,  perchè  im- 
magina eh'  egli  insieme  col  fratello  Gri- 
moaldo  II  fosse  creato  duca  neh'  anno 
677.  Ora  quando  sia  vero  che  Gisolfo 
a'  tempi  di  papa  Giovanni  VI  facesse 
quella  irruzione  nella  Campania,  come 
vuole  Anastasio,  bisogna  ben  dire  che  i 
conti  del  Pellegrino  sieno  fallali,  e  che 
Gisolfo  campasse  molto  di  piìi.  E  notisi 
che  Giovanni  Diacono  {!),  il  quale  tìori 
a' tempi  del  medesimo  Anastasio,  anche 
egli  sotto  questo  papa  riferisce  l' irruzio- 
ne suddetta.  Ha  creduto  il  padre  Bollan- 
do (2)  che  i  sedici  anni  del  ducato  di 
Romoaldo  I  si  debbano  contare  dalla 
morte  del  re  Grimoaldo  suo  padre,  suc- 
ceduta nell'anno  671.  Almeno  sembra 
poco  verisimile  che  Grimoaldo,  nel  par 
tirsi  da  Benevento  per  andare  a  Pavia, 
dichiarasse  duca  il  figliuolo,  senza  sape- 
re se  gli  riuscirebbe  di  farsi  re.  Io  per 
me  lascio  la  quistione  come  sta,  a  deci- 
der la  quale  ci  occorrerebbe  qualche 
documento  di  que'  medesimi  tempi. 
Quello  che  è  certo,  essendo  venuto  a 
morte  Gisolfo  I  duca  di  Benevento  (5), 
gli  succedette  in  quegli  stati  Romoaldo  II 
suo  figliuolo.  Il  dottor  Bianchi,  nelle  An- 
notazioni a  Paolo  Diacono,  crede  che 
Romoaldo  II  succedesse  a  Gisolfo  nel- 
r  anno  707.  Intanto  il  giovane  re  Lint- 
berto  col  suo  aio  Ansprando  (4)  si  stu- 
diava di  ricuperare  il  regno  occupatogli 
dal  re  Ariberto  li.  Ebbe  in  aiuto  Ottone, 
Tasone  e  Rotari,  duchi  di  varie  città,  e 
con  un  buon  corpo  di  truppe  andò  fin 
sotto  a  Pavia.  Abbiamo  dalla  vita  di  san 
Bonito  vescovo  di  Chiaramonte  ossia  di 
Auvergna,  scritta  da  autore  contempo- 
raneo, pubblicata  dal  Surio  e  dal  padre 
Bollando  (5),  che  passando  quel  santo 
uomo  a  Roma,  trovossi  in  tal  congiun- 

(i)  Joaniies  Diaconus,  Vit.  Episcopor.   Ncapo- 
lit.,  pari.  I,  lora.  i  Rer.  Ilalic. 

(2)  Bollaudus,    Act.  Sanctor.    ad  diem    9  fc- 
bruarii. 

(3)  Paulus  Diaconus,  Hb.  6,  cap.  89. 

(4)  Idem,  ibid,  e.   19. 

(5)  lìollandus,   Act.  Sanctor.    ad  diem  i5  ja- 


tura  in  Pavia,  accollo  con  particolar  di- 
vozione dal  suddetto  re  Ariberto  nel  suo 
proprio  palazzo.  Ed  allorché  esso  re  col 
popolo  armato  era  per  andar  fuori  a  dar 
battaglia,  si  raccomandò  a  s.  Bonito, 
che  gì'  impelrasse  da  Dio  colle  sue  pre- 
ghiere la  vittoria.  Uscì,  combattè,  e  ri- 
masto vincitorCj  ebbe  vivo  nelle  mani  il 
giovinetto  re  Liutberto,  ma  ferito,  eh'  e- 
gli  poi  fece  morire  nel  bagno.  Attribui- 
sce r  autor  d'essa  vita  questa  vittoria  ai 
meriti  di  s.  Bonito  ;  ma  non  è  sì  facil- 
mente da  credere  che  quel  santo  impie- 
gasse le  sue  orazioni  per  chi  aveva  usur- 
pato il  regno  al  signore  legittimo,  ed  usò 
poi  tanta  crudeltà  verso  del  medesimo, 
tuttoché  suo  sì  stretto  parente.  I  giudizii 
di  Dio  sono  cifre  per  lo  più  superiori 
alla  nostra  comprensione.  Ansprando^  tu- 
tore dell'  infelice  Liutberto,  si  ricoverò 
nella  forte  isola  del  lago  di  Como.  Al- 
l' incontro,  Rolari  duca  di  Bergamo,  tor- 
nato a  casa,  non  solamente  persistè  nel- 
la ribellione,  ma  assunse  ancora  il  titolo 
di  re.  Ariberto  con  un  polente  esercito 
marciò  con  tra  di  lui,  e  prese  prima  la 
città  di  Lodi,  assediò  poi  quella  di  Ber- 
gamo, e  tanto  la  tormentò  colle  macchi- 
ne da  guerra,  che  la  prese^  ed  in  essa 
anche  il  falso  re  Rotari,  al  quale  fece 
radere  il  capo  e  la  barba,  come  si  usava 
con  gli  schiavi,  perchè  presso  i  Longo- 
bardi era  di  grande  onore  la  barba,  e 
per  essa  credo  io  che  si  distinguessero 
gli  uomini  liberi  dagli  schiavi.  Mandollo 
poscia  in  esilio  a  Torino,  ma  da  li  a  po- 
chi giorni  vi  spedi  anche  un  ordine  di 
torlo  dal  mondo,  e  questo  fu  eseguito. 


Anno  di 


Cristo  dcciii.  Indizione  i. 
Giovanni  VI  papa  5. 
Tiberio  Absimero  imp.  6. 
Ariberto  II  re  5. 


A  quest'anno  pare  che  sia  da  riferi- 
re la  spedizion  di  un  esercito  fatta  dal 
re  Ariberto  contra  l' isola  posta  nel  Iago 
di  Como,  perchè  in  quella  fortezza  s' era 
ricoverato  Ansprando  già  aio  dell'  ucciso 
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re  Liulbcrto  (i).  Ansprando  non  volle 
aspettar  questa  tempesta,  e  però  se  ne 
fuggi  a  Cliiavenna,  e  di  là  per  Coirà  cit- 
tà dei  lieti  (noi  diciam  de'  Grigioni  )  pas- 
sò in  Baviera,  dove  fu  corleseuiente  ri- 
cevuto da  Teodeùerlo,  uno  dei  duchi  di 
quella  contrada,  ed  uno  dei  flgliuoli  di 
Teodone  IL  Fin  dai  tempi  della  regina 
Tcodelinda  si  strinse  una  gran  amistà  e 
Ioga  fra  i  Longobardi  e  i  Bavaresi  ;  e 
noi  abbiain  veduto  più  re  longobardi 
discendenti  da  un  fratello  d'  essa  Tcode- 
linda, però  d'  origine  bavarese.  iMa  il  re 
Ariberto ,  uomo  portato  alla  crudeltà, 
dacché  non  potè  aver  nelle  mani  An- 
sprando, sfogò  la  sua  rabbia  conlra  di 
Sigibrando  di  lui  figliuolo,  con  fargli  ca- 
var gli  occhi,  e  maltrattare  chiunque  a- 
vea  qualche  attinenza  di  parentela  con 
lui.  Fece  anche  prendere  Teoderanda 
moglie  d' esso  Ansprando  ;  e  perchè  que- 
sta s'  era  vantata  che  un  dì  diverrebbe 
regina,  le  fece  tagliare  il  naso  e  le  orec- 
chie ;  e  lo  stesso  vituperoso  trattamento 
fu  fatto  ad  Arona,  o  Aiirona,  figliuola  del 
medesimo  Ansprando.  Ma  in  mezzo  a 
questo  lagrimevole  naufragio  della  fami- 
glia di  esso  Ansprando,  Dio  volle  che  si 
salvasse  Liulprando  suo  minor  figliuolo. 
Era  egli  assai  giovinetto  di  età,  e  parve 
ad  Ariberto  persona  da  non  se  ne  pren- 
der fastidio  ;  e  però  non  solamente  niun 
male  fece  al  di  lui  corpo,  ma  anche  per- 
mise che  se  ne  andasse  a  trovare  il  pa- 
dre in  Baviera,  siccome  egli  fece  :  il  che 
fu  d'  inestimabii  contento  in  tante  sue 
afflizioni  all'abbattuto  padre.  Volle  Iddio 
in  questa  maniera  conservare  chi  poi 
doveva  un  giorno  gloriosamente  maneg- 
giar lo  scettro  de'  Longobardi.  Nel  cata- 
logo dei  duchi  di  Spoleti,  da  me  (2)  pub- 
blicato nella  prefazione  alla  Cronica  di 
Farfa,  si  legge  che  Faroa'.do  II  succedette 
in  quest'  anno  al  duca  Transmondo  suo 
padre  in  quel  ducato.  Il  Sigonio  aggiu- 
gne  eh'  egli  prese  per  collega    Vokhila 


Italie. 


(i)   Paiiins   Diaronus,  lib,  6,  cap.   27. 

(2)  Cliionic.  Farfense,  part.  11,  num.  2   Her. 


SUO  fratello,  a  cui  fu  anche  dato  il  titolo 
di  duca.  Onde  egli  abbia  questa  notizia, 
noi  so.  Io  per  me  non  ne  trovo  parola 
alcuna  presso  gli  antichi. 


Anno  di 


Cristo  dcciv.  Indizione  n. 
Giovanni  VI  papa  4. 
Tiberio  Absimero  imp.  7. 
Ariderto  II  re  4. 


Esule  dimorava  tuttavia  in  Chersona, 
città  della  Crimea,  Giustiniano  II  già  im- 
peradore,  chiamato  Rinolmelo,  cioè  dal 
naso  tagliato,  continuamente  ruminando 
le  njaniere  di  risorgere.  Si  lasciò  un  dì 
intendere  che  sperava  di  rimontare  sul 
trono  :  parole  che  increbbero  mollo  a 
quegli  abitanti  per  paura  d'  incorrere 
nella  disgrazia  del  regnante  Tiberio  Ab- 
simero, e  però  andavano  pensando  di 
ammazzarlo  o  di  menarlo  a  Costantino- 
poli, per  liberarsi  da  ogni  impegno  {^). 
Penetrata  questa  mena,  Giustiniano  al- 
l' improvviso  scappò,  e  andò  a  mettersi 
nelle  mani  del  Cacano,  ossia  Cagano,  che 
vuol  dire  principe  dei  Cazori,  o  Gazari, 
appellati  con  altro  nome  Turchi.  Da  lui 
fu  molto  onorato,  e  prese  per  moglie 
una  sua  figliuola  appellata  Teodora:  no- 
me, credo  io,  a  lei  posto  dai  Greci,  soliti, 
siccome  vedremo,  a  cangiare  i  nomi  de- 
gli stranieri.  Ma  T  imperadore  Absime- 
ro, dacché  ebbe  intesa  la  fuga  e  il  sog- 
giorno di  Giustiniano ,  senza  indugio, 
spedi  ambasciatori  al  Cacano,  con  esibir- 
gli una  riguardevole  ricompensa,  se  gli 
mandava  Giustiniano  vivo,  o  almen  la 
sua  lesta.  All'  ingordo  Barbaro  non  dis- 
piacque r  offerta  di  sì  bel  guadagno,  e 
non  tardò  a  mettere  le  guardie  all'ospite 
e  genero  suo,  sotto  pretesto  della  di  lui 
sicurezza.  Da  li  a  poco  diede  anche  or- 
dine a  Papaze  governator  di  Panaguria, 
dove  allora  abitava  Giustiniano,  e  a  Bal- 
gise  prefetto  del  Bosforo,  di  levargli  la 
vita.  La  buona  fortuna  volle  che  a  Teo- 
dora sua  moglie  da  un  famiglio  del  pa- 
dre fu  rivelato  il  secreto,   ed  ella  onora 

(i)  Theoph.,  in  Chronogr.  Mceph.,  in  Chron. 
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;  tatncntc  lo  confldò  al  marito,  il  quale, 
fatti  venire  ad  un  per  uno  que'due  uffl- 
ziaii  in  sua  camera^  con  una  fune  li  stran- 
golò. Poi,  dopo  aver  rimandata  la  mo- 
glie alla  casa  paterna,  trovata  una  bar- 
chetta pescareccia,  con  quella  tornò  nella 
Crimea,  e  mandati  segretamente  a  chia- 
mare alcuni  suoi  fedeli,  con  esso  loro  si 
incamminò  per  mare  alla  volta  delle 
bocche  del  Danubio.  Alzossi  in  navigan- 
do si  fiera  fortuna  di  mare,  che  lutti  si 
crederono  spediti  ;  ed  allora  fu  che  Mua- 
ce,  uno  de'  suoi  domestici,  gli  disse  :  5/- 
gnore,  voi  ci  vedete  tulli  vicini  alla  mor- 
te ;  fate  un  voto  a  Dio,  che  s' egli  ci  sal- 
va, e  voi  rimette  sul  trono,  non  farete 
vendetta  d'  alcuno.  Anzi  (rispose  allora 
fremendo  di  collera  Giustiniano)  s'io  per- 
donerò ad  alcuno,  che  Dio  mi  faccia  ora 
profondare  in  queste  acque.  Cosi  il  bestia- 
le Augusto.  Passò  poi  la  burrasca,  ed  ar- 
rivati ohe  furono  ali'  imboccatura  del 
Danubio,  Giustiniano  spedi  Stefano  suo 
famigliai'e  a  Terbellio,  ossia  Trebellio,  si- 
gnore della  Bulgaria,  con  pregarlo  di 
dargli  ora  ricovero,  e  poscia  aiuto  suffi- 
ciente per  poter  rimontare  sul  trono, 
esibendogli  perciò  un  larghissimo  guider- 
done. Terbellio,  fattolo  venire  a  sé,  con 
graziose  accoglienze  il  ricevè,  e  poi  si 
applicò  a  mettere  in  ordine  una  poderosa 
armata  di  Bulgari  e  Schiavoni  per  effet- 
tuare il  concerto  stabilito  fra  loro. 

Cristo  dccv.  Indizione  iii. 
Giovanni  VII  papa  ì. 
Anno  di  (  Giustiniano  II  imperadore 
di  nuovo  regnante  \. 
Abiberto  II  re  3. 

Arrivò  in  quesl'  anno  al  fine  di  sua 
vita  il  buon  papa  Giovanni  VI,  essendo 
succeduta  la  sua  morte  nel  9  di  gennaio. 
Fu  (I)  eletto  in  suo  luogo,  e  consecrato 
nel  dì  primo  di  marzo  Giovanni  VII, 
Greco  di  nazione,  persona  di  grande  eru- 
dizione e  di  molta  eloquenza.  Dacché 
miriamo  tanti  Greci  posti  nella  sedia  di 

(i)  Anastas,  in  Johann.  VH. 


s.  Pietro,  possiam  ben  credere  che  gli 
esarchi  ed  altri  ufflziali  cesarei  facessero 
dei  maneggi  gagliardi  per  far  cadere  l' e- 
lezione  in  persone  della  lor  nazione  :  il 
che  nulla  nocque  all'  onore  della  santa 
Sede,  perchè  questi  Greci  ancora  fatti 
papi  sostennero  sempre  la  vera  dottrina 
della  Chiesa ,  né  si  lasciarono  punto 
smuovere  dal  diritto  cammino  per  le  mi- 
nacce de'  greci  imperadori.  Sull'autunno 
di  quest'  anno  Giustiniano  dal  naso  ta- 
glialo, per  ricuperare  il  perduto  imperio, 
passò  alla  volta  di  Costantinopoli  (4),  ac- 
compagnato da  Terbellio  principe  dei 
Bulgari,  che  seco  conduceva  una  possen- 
te armata.  Assediò  la  città,  invitò  i  cit- 
tadini alla  resa  con  proporre  delle  buo- 
ne condizioni.  Per  risposta  non  ebbe  se 
non  delle  ingiurie.  Ma  in  tanto  popolo 
non  mancavano  a  lui  persone  parziali,  e 
queste  in  fatti  trovarono  la  maniera  di 
introdurlo  con  pochi  del  suo  seguilo  per 
un  acquedotto  della  città,  e  di  condurlo 
al  palazzo  delle  Blacherne,  dove  ripigliò 
r  antico  comando.  Per  attestato  d'Agnel- 
lo Ravennate,  egli  portò  da  li  innanzi 
un  naso  e  l'orecchie  d'  oro.  Ed  ogni  vol- 
ta che  si  nettava  il  naso,  segno  era  che 
meditava  o  aveva  risoluta  la  morte  d'al- 
cuno. Stabilito  che  fu  sul  Irono,  congedò 
Terbellio  signor  de'  Bulgari  (  de'  quali 
nondimeno  è  da  credere  che  ritenesse 
una  buona  guardia)  con  dei  ricchissimi 
regali,  dopo  avere  stretta  con  lui  una 
lega  difensiva.  Ciò  fallo,  questo  mal  uo- 
mo, in  vece  d'  avere  colle  buone  lezioni 
d'  umiliazione,  che  Dio  gli  aveva  dato, 
imparata  la  mansuetudine  e  la  miseri- 
cordia, più  che  mai  insuperbi,  né  spirò 
altro  che  crudeltà  e  vendetta.  Fa  orrore 
r  intendere  come  egli  infierisse  ed  im- 
perversasse contra  chiunque  dell'  allo  e 
basso  popolo  fosse  creduto  complice 
della  passata  di  lui  depressione,  Leonzio 
già  imperadore  deposto,  fu  preso.  Tiberio 
Absimero,  precedente  Augusto,  nel  fuggi- 
re da  Apollonia,  restò  anch'  egli  colto. 
Incatenati  i  miseri,  strascinati  con  dileg- 

(i)  Theojth.,  in  Chronngr.  Nictph.,  in  Chron. 
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gi  per  tutte  le  conlrade  della  città,   furo- 
no nel  pubblico  circo  alla  vista   di  tutto 
il  popolo   presentati  a  Giustiniano   che 
coi  piedi  li  calpestò,  e  poi  fece  loro  moz- 
zare il  capo.  Eraclio  fratello  d'  Absiiiiero 
con  gli  ufiiziali  della  milizia    a  lui   sotto- 
posti,   fu  impiccato.    CaUinico  patriarca, 
dopo  essergli  stati  cavati  gli  occhi,  fu  re- 
legato a  Roma,   e  sostituito  in  suo  luogo 
un  Ciro  monaco  rincliiuso,  che  gli  aveva 
predetto   la  ricuperazione    dell'  imperio. 
Che  più  ?  Basta  dire  che  quasi  innumera- 
bili furono,  sì  de' cittadini  che  de' soldati, 
quei  che  questo  Augusto  carnelìce  sagri- 
ficò  alla  sua  collera,  con  lasciare  un  im 
menso  terrore  e  paura  a  chiunque  resta- 
va in  vita.    Mandò  poi  nel  paese  de'  Ga- 
zari  una  numerosa  flotta,    per  prendere 
e  condurre  a  Costantinopoli  Teodora  sua 
moglie.    Nel  viaggio  perirono  per  tempe- 
sta  moltissimi  di   que'  legni  con  tutta  la 
gente,   di  maniera   che  il  Cacano  di  quei 
Rarbari  ebbe  a  dire  :  Mirate  che  pazzo  ? 
Non   bastavano  due  o  tre  navi  per   man- 
dare a  pigliar  sua  moglie,  senza  far  pe- 
rire tante  persone  ?  Forse  che  avea  da  far 
guerra  per  riaverla  ?  Avvisò  ancora  Giu- 
stiniano che  sua  moglie  gli  avea   parto- 
rito un  tìgliolo,  a  cui  fu  posto  il  nome  di 
Tiberio.  L'uno  e  l'altra   vennero  a  Co- 
stantinopoli, e  furono  coronati  colla  co- 
rona imperiale.   Fini  di  vivere  in  questo 
anno   Abimelec,   ossia  Abdulmeric   cali  fa 
de' Saraceni  (I),   che  dopo  la    presa    di 
Cartagine  avea  stese  le  sue  conquiste  per 
tutta  la  costa  dell'Africa   sino  allo  stretto 
di   Gibilterra.    Ceuta  nondimeno  era  al- 
lora in  potere  dei  Visigoti  signori   della 
Spagna,  come  è  anche  oggidì  degli  Spa- 
gnuoli.  Succedette  ad  Abimelec   nell'  im- 
perio il  figliuolo   Valid,  che  distrusse  la 
nobilissima  chiesa  cattedrale   dei  cristia- 
ni in  Damasco.    Quando  poi  sieno  sicuri 
documenti   una   lettera   di  Faroaldo   II 
duca  di  Spoleti,   e  una  bolla  di  Giovan- 
ni VII  papa,  da  me  pubblicate  nella  Croni- 
ca di  Farfa  (2)^  si  viene  a  conoscere  che 

(i)  Elmacinii.«,  Hist.  Sarac.,  lib.  i,  pag.  67. 
(2)  Chr.  Failense,  Part.  II,  t.  2  Ber.  Iialic. 


in  questi  tempi  esso  Faroaldo  comandava 
in  quel  ducato.  La  bolla  del  papa  è  data 
pridie  kalendas  juliì,  imperante  domno  no- 
stro piissimo  I\  V.  Augusto  Tiberio  anno 
Vili.  V.  C.  ejns  anno  VI.  sed  et  Theodosio 
atque  Constantino.  Di  questi,  che  credo 
suoi  figliuoli,  bo  cercala  indarno  menzio- 
ne presso  gli  storici  greci. 

Cristo  dccti.  Indizione  iv. 
Giovanni  VII  papa  2. 
Anno  di  (  Giustiniano  II  inipcradore  di 
nuovo  regnante  2. 
Ariberto  II  re  0. 

Durava  tuttavia  la  dissensione  fra 
la  Chiesa  romana  e  greca  per  cagione 
de'  canoni  del  concilio  frullano,  che  il 
santo  papa  Sergio  non  avea  voluto  ap- 
provare. In  quest'anno  comparvero  essi 
canoni  a  Roma ,  inviati  dall'Augusto 
Giustiniano  Rinotmeto,  e  portati  da  due 
metropolitani  con  lellera  d'  esso  impera- 
dore  a  papa  Giovanni  VII  (4),  in  cui  il 
pregava  ed  esortava  di  raunare  un  con- 
cilio e  di  riprovare  in  essi  canoni  ciò 
che  meritasse  censura,  con  accettar  quel- 
lo che  si  fosse  credulo  lodevole.  Ma  il 
papa,  dopo  aver  tenuto  in  bilancio  que- 
sto affare  per  lungo  tempo,  finalmente 
rimandò  gli  sfessi  canoni  indietro  senza 
attentarsi  di  correggerli.  Si  sforza  il  car- 
dinal Baronie  (2)  di  scusare  e  giustifica- 
re per  questa  maniera  d'  operare  il  pon- 
tefice, ma  con  ragioni  che  non  appagano. 
A  buon  conto,  Anastasio  bibliotecario, 
cardinale  più  vecchio  del  Baronio,  non 
ebbe  difficoltà  di  dire  che  humana  fragi- 
litale  timidus  non  osò  emendarli.  E  il 
padre  Cristiano  Lupo  (5)  osservò  che 
più  saggiamente  operò  dipoi  papa  Costan- 
tino e  non  meno  di  lui  papa  Giovan- 
ni Vili,  con  esaminarli  e  separare  il  grano 
dal  loglio^  come  costa  dalla  prefazione 
del  medesimo  Anastasio  al  concilio  VII 
generale.  Giacché  non  sappiamo  gli  anni 

(i)  Anastas.,  in  Johann.  TIL 

(2)  Baron.,  in  Anna].  Eccl. 

(3)  Lupus,  in  Notis  ad  Concil.  TiiiHan. 
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precisi  dei  duchi  del  Friuli,  mi  sia  lecito 
di  Piipporlar  qui  ciò  che  Paolo  Diaco- 
no (I)  lasciò  scritto  di  Ferdulfo  duca  di 
quella  contrada,  uomo  vanaglorioso  e  di 
lingua  poco  ritenuta.  Cercava  pure  co- 
stui la  gloria  di  avere  almeno  una  volta 
vinto  i  conlinanli  Schiavoni  ;  e  però  die- 
de infin  dei  regali  a  certuni  d'  essi,  ac- 
ciocché mov('Ssero  guerra  al  Friuli, 
Vennero  in  effetto  que'  Barbari  in  gran 
numero,  e  mandarono  innanzi  alcuni 
saccomanni,  che  cominciarono  a  rubar 
le  pecore  de'  poveri  pastori.  Lo  sculdais, 
ossia  il  giusdicente  di  quella  villa,  per 
nome  Argaido,  uomo  nobile  e  di  gran 
coraggio,  uscì  contra  di  loro  co' suoi 
armati,  ma  non  li  potè  raggiugnere.  Nel 
tornar  poi  indietro  s'  incontrò  nel  duca 
Ferdolfo,  il  quale  inteso  che  gli  Schiavo- 
ni senza  danno  alcuno  se  n'  erano  anda- 
ti con  Dio,  in  collera  gli  disse  :  Si  vede 
bene  che  voi  non  siete  capace  di  far  pro- 
dezza alcuna,  da  che  avete  preso  il  vostro 
nome  da  arga.  Presso  i  Longobardi,  che 
si  piccavano  forte  d'  esser  uomini  valo- 
rosi e  persone  di  onore,  la  maggiore 
ingiuria  che  si  potesse  dire  ad  uno,  era 
quella  di  arga,  signitìcante  un  poltrone, 
un  pauroso,  un  uomo  da  nulla.  Come  ab- 
biamo dalla  legge  584  del  re  Rolari, 
era  posta  pena  a  chi  dicesse  arga  ad 
alcuno  ;  e  costui  dovea  disdirsi  e  paga- 
re. Che  se  poi  avesse  voluto  sostenere 
che  con  ragione  avea  proferita  quella 
parola,  allora  la  spada  e  il  duello,  secon- 
do il  pazzo  ripiego  di  que'  barbari  tem- 
pi, decideva  la  lite.  Argaido,  udita  que- 
sta ingiuria,  rispose  :  Piaccia  a  Dio  che 
né  io,  né  voi  usciam  di  questa  vita  prima 
di  aver  fatto  conoscere  chi  di  noi  due  sia 
più  poltrone. 

Dopo  alquanti  giorni  sopravvenne 
Io  sforzo  degli  Schiavoni,  che  s'  andaro- 
no ad  accampare  in  cima  di  una  mon- 
tagna, cioè  in  luogo  difficile,  a  cui  si 
potessero  accostare  i  Furlani.  Ferdolfo 
duca  arrivalo  col  suo  esercito,   andava 

(i)  Pauliis  DiacDii ,  de  Gcst.  Longobard.,  lib.  6, 
cap.  24. 


rondando  per  trovar  la  maniera  men 
difficile  d'  assalire  i  nemici  ;  quando  se 
gli  accosiò  il  suddetto  Argaido  con  dir- 
gli che  si  ricordasse  di  averlo  trattato 
da  arga,  e  che  ora  era  il  tempo  di  far 
conoscere  chi  fosse  più  bravo.  Poi  sog- 
giunse :  E  venga  /'  iia  di  Dio  sopra  colui 
di  noi  due,  che  sarà  C  ultimo  ad  assalir 
gii  Schiavoni.  Ciò  detto,  spronò  il  cavallo 
alla  volta  de'  Barbari ,  salendo  per  la 
montagna.  Ferdolfo,  spronato  anch' egli 
da  quelle  parole,  per  non  esser  da  meno, 
il  seguitò.  Allora  i  Barbari,  che  aveano 
il  vantaggio  del  sito,  li  riceverono  piut- 
tosto con  sassi,  che  con  armi,  e  scaval- 
cando quanti  andavano  arrivando,  ne 
fecero  strage  ;  e  più  per  azzardo  che 
per  valore  ne  riportarono  vittoria,  con 
restarci  morto  lo  stesso  duca  Ferdolfo 
ed  Argaido,  ed  anche  tutta  la  nobiltà 
del  Friuli,  per  badare  ad  un  vano  pun- 
tiglio^ e  anteporlo  ai  salutevoli  consigli 
della  prudenza.  Aggiugne  Paolo  che  il 
solo  Manichi  padre  di  Pietro,  il  quale  fu 
poi  duca  di  Friuli,  e  padre  di  Orso,  che 
fu  duca  di  Ceneda,  la  fece  da  valentuo- 
mo. Perciocché  giltalo  da  cavallo,  essen- 
dogli subito  saltato  addosso  uno  Schia- 
vone,  ed  avendogli  legale  le  mani  con 
una  fune,  egli  colle  mani  cosi  impedite 
strappò  la  lancia  dalla  destra  dello  Schia- 
vone,  e  con  essa  il  percosse,  e  poi  con 
rotolarsi  giù  per  la  montagna  ebbe  la 
fortuna  di  salvarsi.  Ed  è  ben  da  notare 
che  in  questi  tempi  vi  fossero  duchi  di 
Ceneda,  perchè  questo  è  polente  indizio 
che  il  ducalo  del  Friuli  non  abbracciasse 
per  anche  molte  città,  e  si  ristrignesse 
alla  sola  città  di  Forum  Julii,  chiamata 
oggidì  Cividal  di  Friuli.  Morto  Ferdolfo, 
fu  creato  duca  del  Friuli,  Corvolo,  il  qua- 
le durò  poco  tempo  in  quel  ducato,  per- 
chè avendo  offeso  il  re  (Paolo  (I)  non 
dice  qual  re  )  gli  furono  cavati  gli  occhi 
colla  perdila  di  quel  governo.  Dopo  lui 
fu  crealo  duca  del  Friuli  Pemmone,  na- 
tivo da  Belluno,  che  per  una  briga  avuta 

(i)    Paulus    Diaconus,    in    Gest.  Longobard., 
lib.  6,  cap.  23  et  26. 
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nel  suo  paese  era  ilo  ad  abitare  nel 
Friuli,  cioè  in  Civitlal  eli  Friuli,  uomo  di 
ingegno  sottile,  che  riusci  di  molla  utili- 
tà al  paese.  La  promozione  sua  è  riferita 
all'  anno  precedente  dal  dottissimo  pa- 
dre Bernardo  Maria  de  Rubeis  (I).  Pem- 
mone  aveva  una  moglie  nomata  Ratber- 
ga,  contadina  di  nascila,  e  di  fattezze  di 
volto  ben  grossolane,  ma  sì  conoscente 
di  so  stessa,  che  più  volle  pregò  il  mari- 
to di  lasciarla,  e  di  prendere  un'  altra 
moglie  che  convenisse  a  un  duca  par 
suo  :  segno  che  in  quei  tempi  barbarici 
doveva  esservi  1'  abuso  di  ripudiare  una 
moglie  per  passare  ad  altre  nozze.  Ma 
Pemmone  da  uomo  saggio,  qual  era, 
più  si  compiaceva  d'  aver  una  moglie  si 
umile  e  di  costumi  sommamenle  pudi- 
chi,  che  d'  averla  nobile  e  bella,  e  però 
stette  sempre  unito  con  lei.  Dal  loro 
matrimonio  nacquero  col  tempo  tre  fi- 
gliuoli^ cioè  Ratchis,  Ratcait  ed  Astolfo, 
il  primo  e  1'  ultimo  de'  quali  col  tempo 
ottennero  la  corona  del  regno  longobar- 
dico, e  renderono  gloriosa  la  bassezza 
della  lor  madre.  Finalmente  questo 
Pemmone  vien  commendato  da  Paolo, 
perchè,  raccolti  i  figliuoli  di  lutti  quei 
nobili  che  aveano  lasciata  la  vita  nel 
sopraddetto  conflitto,  gli  allevò  insieme 
co'  suoi  figliuoli,  come  se  tutti  gli  avesse 
egli  generati. 

Cristo  dccvii  Indizione  v. 
Giovanni  VII  papa  5. 
Anno  di  </  Giustiniano  II  imperadore  di 
nuovo  regnante  5. 
Ariberto  II  re  7. 

Circa  questi  tempi,  se  pure  non  fu 
neir  anno  precedente,  per  attestalo  di 
Anastasio  (2)  e  di  Paolo  Diacono  (5),  il 
re  Ariberto  fece  conoscere  la  sua  vene- 
razione verso  la  Sede  apostolica.  Godeva 
essa  ne'  vecchi  tempi  de'  palrimonii  nel- 

(i)  De  Rubeis, Monuraent.  Eccl.  Àquileiens.) 
cap.  3. 

(2)  Anaslas.,  in  Johann.  VII. 

(3)  Paulus  Diaconus,  lib.  6,  cap.  28. 


le  Alpi  Cozie,  ma  questi  erano  stali  oc- 
cupati o  dai  Longobardi,  o  da  allie  pri- 
vale persone.  Piobabilmente  allri  papi 
aveano  fatta  islanza  per  riaverli  ,  ma 
senza  frullo.  Ariberto  fu  quegli  che  fece 
giustizia  ai  diritti  della  Chiesa  mmana, 
e  mandò  a  papa  Giovanni  un  bel  diplo- 
ma di  donaz  one,  ossia  di  confermazione, 
o  restituzione  di  quegli  slabili,  scritto  in 
lellere  d' oro.  Pensa  il  cardinal  Baro- 
nio  (I)  che  la  drovincia  dell  Alpi  Cozie 
appartenesse  alla  santa  Sede  ;  ma  chia- 
ra men  le  gli  storici  suddetti  parlano  del 
patrimonio  dell'  Alpi  Cozie;  e  gli  eruditi 
sanno  che  patrimonio  vuol  dire  un  bene 
allodiale,  come  poderi,  case,  censi,  e  non 
un  bene  signorile  e  demaniale,  come  le 
città,  caslella,  provincie  dipondenli  dai 
principi.  Di  questi  patrimonii  la  Chiesa 
romana  ne  possedeva  in  Sicilia,  in  To- 
scana, e  per  molle  allie  parti  d' Ilalia, 
anzi  anche  in  Oriente,  come  ho  dimo- 
stralo altrove  (2).  Olire  di  che,  non  sus- 
siste, come  vuol  Paolo  Diacono,  che  la 
provincia  dell'  Alpi  Cozie  abbracciasse 
allora  Tortona,  Acqui,  Genova  e  Savona, 
città  al  cerio  che  non  furono  mai  in  do- 
minio della  Chiesa  romana.  Ciò  che  si 
intende  per  Alpi  Cozie,  l'hanno  già  dimo- 
stralo eccellenti  geografi.  Che  se  il  car- 
dinal Baronio  cita  la  lettera  di  Pietro 
Oldrado  a  Carlo  Magno,  in  cui  si  legge 
che  Liulprando  re  donalionem,  quam 
beato  Petro  Ariperhis  rex  donaverat,  con- 
firmavit,  scilicet  Alpes  Coitius,  in  quibiis 
Janna  est:  egli  adopera  un  documento 
apocrifo,  e  composto  anche  da  un  igno- 
rante. Busta  solamente  osservare  quel  do- 
nationem,  quam  donaverat,  Anastasio  dice 
donationem  patrimonii  Alpiiim  Cottiarum, 
quam  Aripertns  rex  fecerat.  Ma  Giovan- 
ni VII  papa  nel  presente  anno  a'di  ^7di 
ottobre  fu  chiamato  da  questa  vita  mor- 
iate all'immortale,  e  la  santa  Sede  restò 
vacante  per  tre  mesi.  Per  opera  di  que- 
sto pontefice,  come  si  ha  dalle  croniche 
monastiche,  l' insigne  monistero  di  Sub- 

(i)  Baron.,  Annal.  Eccl.  ad  ann.  704  et  712. 
(2)  Anliqiiit.  Italie,  Dissert.  LXIX. 
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biaco  nella  Campagna  di  Roma,  già  abi- 
tato da  san  Benedetto,  e  rimasto  deserto 
per  più  di  cento  anni,  cominciò  a  risor- 
gere, avendo  quivi  esso  papa  posto  1'  ab- 
bate Stefano,  che  rifece  la  basilica  e  il 
chiostro,Je  lasciovvi  altre  memorie  della 
sua  attenzione  e  pietà. 


Anno  di 


Cristo  dccviii.  Indizione  vi. 
SisiNNio  papa  \. 
Costantino  papa  \. 
Giustiniano  II  imperadore  di 

nuovo  regnante  4. 
Aribeeto  II  re  8. 


Fu  consecrato  papa  in  quest'  anno 
Sisinnio  nativo  di  Sona,  uomo  di  petto, 
e  che  avea  gran  premura  per  la  difesa  e 
conservazione  di  Roma  ;  al  qual  fine, 
come  se  fosse  stato  giovane  e  sano,  fece 
anche  dei  preparamenti  per  rifare  le 
mura  di  quella  augusta  città.  Ma  per  la 
gotta  era  si  malconcio  di  corpo,  e  spe- 
cialmente delle  mani,  che  gli  bisognava 
farsi  imboccare,  non  potendo  farlo  da 
su  stesso.  Però  non  tardò  la  morte  a 
visitarlo,  avendo  tenuto  il  pontificato 
solamente  per  venti  giorni.  Nel  dì  25  di 
marzo  a  lui  succedette  Costantino,  an- 
ch' esso  di  nazione  soriana,  pontefice  di 
rara  mansuetudine  e  bontà,  ne'  cui  tem- 
pi, dice  Anastasio  (I),  che  perire  anni 
si  provò  in  Roma  una  fiera  carestia, 
dopo  i  quali  cosi  doviziosa  tornò  la  fer- 
tilità delle  campagne,  che  si  mandarono 
in  obblio  tutti  gli  stenti  passati.  In  que- 
st' anno  mancò  di  vita  Damiano  arcive- 
scovo di  Ravenna,  e  in  suo  luogo  fu 
eletto  Felice,  uomo  di  bassa  statura,  ma- 
cilente, ma  da  Agnello  (2),  scrittore  mal 
affetto  alla  Chiesa  romana,  rappresenta- 
to per  uomo  pieno  di  spirito  di  sapienza, 
perchè  volle  cozzar  coi  papi,  benché  lo 
slesso  Agnello  di  ciò  non  faccia  menzio- 
ne. Ne  fa  bene  Anastasio  con  dire  che 
egli  andò  a  Roma,   e  fu  consecrato   ve- 


(i)  Anastas.  Biblioth.,  in  Constant. 

(2)  Agnell ,  Vit.  Episc.  Ravenn.  tom.  2  Rer.  Ilal 


scovo  da  papa  Costantino.  Ma  allorché 
si   trattò   di   mettere  in  iscritto  la   sua 
protesta  di  essere  ubbidiente  al  romano 
pontefice,  e  di  rinunziare  all'  iniqua   pre- 
tensione dell'  autocefalia,  ossia  indipen- 
denza, così  imbeccato  dal  clero  e  da'  cit- 
tadini di  Ravenna,  non  vi  si  sapeva  in- 
durre. Gli  parlarono  nondimeno  "si  alto 
i  ministri  imperiali  di  Roma,  che  per  ti- 
more stese  una  dichiarazione,  non  come 
egli  doveva  e  portava  il  costume,  ma  co- 
me gì'  insinuò  la  sua  ripugnanza  a  farla. 
Questa  poi  posta  dal  pontefice  nello  scru- 
polo di  san  Pietro,  dicono  che  fu  da  U  a 
qualche  giorno  trovata  offuscata  e  come 
passata  pel  fuoco.  Ma  Iddio  tardò  poco  a 
gastigar  la   superbia  di  lui  e  de'  Raven- 
nati, siccome  vedremo  fra  poco.  In  questo 
anno  Giustiniano  Augusto,   lesta  leggera 
e  bestiale,  dimentico  oramai  dei   servigli 
a  lui  prestati  dai  Bulgari,  e  della  lega  fatta 
con  Terbellio  principe  loro,  messa  insie- 
me una  potente  flotta  e  un  gagliardo  eser- 
cito, si  mosse  a'  loro  danni,  ma  gli  andò 
ben  fatta,  come  si  meritava.  Coli'  arma.- 
ta    navale  per  mare   cominciò  a  trava- 
gliare  la   città   d'Anchialo,   e   lasciò  la 
cavalleria   alla   campagna.    Se   ne  stava 
questa  sbandata   coi   cavalli   al    pascolo 
senza  guardia  alcuna,   come  in  paese  di 
pace.  I  Bulgari,  adocchiata  dalle   colline 
la   poca  disciplina   dei  Greci,  serrati  in 
uno   squadrone,  si  scagliarono   loro  ad- 
dosso, con  ucciderne  assaissimi,  e  molti 
più  farne  prigioni,  e  presero  i  cavalli  e  i 
carriaggi  d'  essa  armata.   L' imperadore, 
che  era  in  terra,  fu   obbligato  alla   fuga, 
e   a  ritirarsi  nella   prima   fortezza   che 
trovò  del  suo  dominio,  dove  gli  conven- 
ne star  chiuso  per  tre  giorni,   perchè  i 
Bulgari  r  aveano  incalzato  fin  là.  E  non 
partendosi  costoro  di  sotto   alla  piazza, 
il   bravo  Augusto,  tagliati   i  garretti   ai 
cavalli,  e  lasciate  1'  armi,  s'  imbarcò  di 
notte,  e  svergognato  se  ne  tornò  a   Co- 
stantinopoli. 
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Cristo  dccìx.  lodizione  vii. 
Costantino  papa  2. 
Anno  di  <^  Giustiniano  li  iniperadore  di 
nuovo  regnante  5. 
Ariberto  II  re  9. 

Pensava  ogni  di  a  qualclie  nuova 
vendetta  T  imperadoi*  Giusliniano,  e  gli 
vennero  in  mente  i  Ravennati,  caduti 
in  sua  disgrazia,  non  so  se  perchè  ricor- 
devole che  si  fossero  nelT  anno  092  op- 
posti al  suo  uffiziale  Zacheria  mandalo 
a  Roma  per  imprigionare  Seniio  papa, 
oppure  peichò  nella  sua  precedente  ca- 
duta avessero  dati  segni  d'  allegrezza,  o 
cerlamente  non  gli  fossero  stati  fwkii. 
Racconta  Anastasio  (I)  ch'egli  mandò 
Teodoro  patrizio  e  generale  dell'  esercito 
di  Sicilia  con  una  llolta  di  navi  a  Ra- 
venna, il  quale  prese  la  città,  e  tutti  i 
ribelli  che  ivi  trovò  mise  ne'  ceppi  e 
inandolli  a  Costantinopoli  con  tutle  le 
loro  licchezze,  messe  in  quella  congiun- 
tura a  sacco.  Aggiugne  eh'  essi  cittadini, 
per  giudizio  di  Dio  e  per  sentenza  del 
principe  degli  Apostoli,  riportarono  il 
gastigo  della  loro  disubbidienza  alla 
Sede  apostolica,  essendo  stati  fatti  tutti 
perire  d'  amara  morte,  e,  fra  gli  altri, 
privato  degli  occhi  il  loro  arcivescovo 
Fe/ic^,  che  di  poi  fu  relegato  nelle  coste 
del  mare  Eusino,  ossia  del  Ponto,  pro- 
babilmente a  Chersona,  stanza  solita 
degli  esiliati.  Bisogna  ora  ascoltare  A- 
guello  ravennate  (2),  che  poco  più  di 
cento  anni  dopo  descrisse  questa  trage- 
dia della  sua  città.  Narra  egli,  nella  vita 
di  Felice  arcivescovo,  che  1'  ufflziale  spe- 
dilo da  Giustiniano  fermossi  fuor  di 
Ravenna  colle  navi  ancorate  al  lido.  Nel 
primo  dì  fece  un  bellissimo  accoglimen- 
to ai  primarii  cittadini,  ed  invitolli  pel 
di  seguente.  Poi  fatto  addobbar  di  corti- 
naggi il  tratto  di  uno  stadio  sino  al  ma- 
re, e  colà  concorsa  tutta  la  nobilita  di 

(i)  Aliasi.,  in  Constant. 

(■2)  Af.'n«ll.  in  Vii.  Episcopor.  Ravennat,  tom. 
2.  Rer.  llalic. 

Tomo  IH.  ~" 


Ravenna,  cominciò  ad  ammettergli  a  due 
a  due  all'  udienza.  Ma  non  sì  tosto  ora- 
no dentro,  che  venivano  presi,  e  con  gli 
sbadacchi  in  bocca  condolti  in  fondo  di 
una  nave.  Con  ta^  frode  restarono  col- 
ti tutti  i  nobili  della  terra,  fra  gli  altri 
Felice  arcivescovo  e  Giovanni  ce  io,  quel 
valente  ravennate  che  avea  sei'vito  nel- 
la segretaria  del  ii>edesimo  imperadore. 
Ciò  fattoci  Greci  enirarono  in  Ravenna^ 
diedero  il  sacco,  attaccarono  il  fuoco  in 
assaissimi  luoghi  della  città,  che  si  riem- 
piè di  mli  e  di  pianti,  e  rimase  in  nn 
mar  di  miserie.  Poscia  diedero  le  vele 
al  vento,  e  condussero  a  Costantinopoli 
i  prigioni.  Ed  ecco  come  trattavano  i 
Greci  il  misero  popolo  italiano  che  re- 
stava suddito  al  loro  dominio.  Quei 
Longobardi,  che  non  si  sogliono  senza 
orrore  nominar  da  taluno,  un  pacifico 
e  buon  governo  intanto  l'accano  godere 
al  resto  dell'  Italia.  In  quest'  anno  i  Sa- 
raceni assediarono  Tiana  città  della 
Cappadocia.  Giustiniano  per  farli  slog- 
giare vi  mandò  molle  brigate  d'  armati 
sotto  due  generali,  che,  oltre  al  non  an- 
dare d'  accordo,  attaccarono  senz'  ordi- 
ne il  nemico,  e  furono  rotti  colla  perdi- 
ta di  tutto  r  equipaggio,  e  così  restò  la 
città  preda  dei  Barbari. 

Cristo  dccx.  Indizione  vn. 
Costantino  papa  5. 
Anno  di  l  Giustiniano  II  imperadore  di 
nuovo  regnante  6. 
Ariberto  II  re  IO. 

Fra  le  sue  crudeltà  e  pazzie  non  lasciò 
r  imperador  Giustiniano  di  desiderar 
r  accordo  fra  la  Chiesa  romana  e  greca 
in  ordine  ai  canoni  del  concilio  truUano. 
Per  ottener  questo  bene,  conoscendo 
che  gioverebbe  assai  la  presenza  del  ro- 
mano pontefice,  spedi,  secondochè  atte- 
sta Anastasio,  ordine  a  papa  Costantino 
di  portarsi  a  Costantinopoli.  Però  fece 
egli  preparar  delle  navi  per  fare  il  viag- 
gio di  mare,  e  nel  di  5  di  ottobre  del 
presente   anno    imbarcatosi,  sciolse  dal 
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porto  Romano,  condiicendo  seco  Niceta 
vescovo  di  Selva  Candida,  Giorgio  vesco- 
vo di  Porto,  e  molti  altri  del  clero  ro- 
mano. Arrivò  a  Napoli,  dove  fu  accolto 
da  Giovanni  patrizio  ed  esarco,  sopran- 
nomato  Rizocopo,  il  quale  era  invialo 
per  succedere  a  Teofilatto  esarco.  Quin- 
di passato  in  Sicilia,  quivi  trovò  Teodoro 
patrizio  e  generale  dell'  armi,  che  gli  fe- 
ce un  sunluoso  incontro  ;  e  con  suo  van- 
taggio, perchè  venne  maialo  a  riceverlo, 
e  se  ne  tornò  indietro  guarito.  Per  Reg- 
gio e  Crotone  s'  avanzò  fino  a  Gallipoli, 
dove  mori  il  vescovo  Niceta,  e  di  là  an- 
dò ad  Otranto.  In  quella  città,  perchè  so- 
pravvenne il  verno,  bisognò  che  si  fer- 
masse ;  e  colà  ancora  pervenne  lettera 
dell'  imperadore,  portante  un  ordine  a 
tutti  i  governatori  de'  luoghi  per  dove 
avesse  da  passare  il  papa,  che  usassero 
verso  di  lui  lo  stesso  onore  che  farebbo- 
no  alla  persona  del  medesimo  Augusto. 
Giunsero  in  quest'  anno  a  Costantinopoli 
i  prigioni  ravennati,  e  furono  menati 
davanti  all'  inumano  Augusto,  il  quale  era 
assiso  in  una  sedia  coperta  d'  oro  e  tem- 
pestata di  smeraldi,  col  diadema  tessuto 
d'  oro  e  di  perle,  e  lavorato  da  Teodora 
Augusta  sua  moglie.  Comandò  egli  che 
tutti  fossero  messi  in  carcere,  per  deter- 
minar poscia  la  maniera  della  lor  morte. 
In  una  parola,  tutti  quei  senatori  e  nobili, 
chi  in  una  chi  in  un'  altra  forma  furono 
crudelmente  fatti  morire.  Aveva  anche 
giurato  r  implacabii  regnante  di  tor  la 
vita  all'arcivescovo  Felice  (I)  ;  ma  se 
merita  in  ciò  fede  Agnello,  la  notte  dor- 
raendo  gli  apparve  un  giovane  nobilissi- 
mo con  a  canto  esso  arcivescovo,  che 
disse  :  Non  insanguinar  la  spada  in  que- 
st'uomo. Svegliato  r  imperadore,  raccon- 
tò il  sogno  a'  suoi  ;  poscia,  per  osservare 
il  giuramento,  fece  portare  un  bacino  di 
argento  infocato,  e  spargervi  sopra  del- 
l' aceto,  e  in  quello  fatti  per  forza  tener 
gli  occhi  fissi  a  Felice,  tanto  che  si  dissec- 
cò la  pupilla,  il  lasciò  cieco,  tale  era 
I'hiso  de'  Greci,  per  torre  1'  uso  della  vi- 

(i)  Agnell ,  in  Vit.  Felicis. 


sta  alle  persone,  e  di  là  nacque  l' italiano 
abbacinare.  Fu  dipoi  esso  arcivescovo 
mandato  in  esilio  nella  Crimea.  Somma- 
mente riuscì  quest'  anno  pernicioso  e 
funesto  alla  Cristianità,  perchè  gli  Arabi, 
ossia  i  Saraceni,  non  conlenti  del  loro 
vasto  imperio,  consistente  nella  Persia, 
e  continuato  di  là  (ino  allo  stretto  di  Gi- 
bilterra, passato  anche  il  Mediterraneo, 
fecero  un'  irruzione  nella  Spagna,  dove 
poscia  neir  anno  seguente  fermarono  il 
piede,  e  ve  lo  tennero  tino  all'  anno  4  492, 
in  cui  Granata  fu  presa  dall'  armi  de'  cat- 
tolici monarchi  Ferdinando  re  ed  Isa- 
bella regina  di  Castiglia  e  d'Aragona.  Co- 
minciò, dissi,  in  quest'  anno  a  provarsi 
in  quel  regno  la  potenza  de'  Monsulmani 
o  Musulmani,  voglio  dire  de'  Maometta- 
ni, e  poi  nel  seguente  continuarono  le 
loro  conquiste,  con  riportar  varie  villo- 
rie  sopra  i  già  valorosi  Visigoti  callolici, 
la  gloria  de'  quali  restò  quasi  interamen- 
te estinta,  e  per  colpa  principalmente  di 
un  Giuliano  conte,  traditore  della  patria 
sua.  Fama  nondimeno  è  che  in  questo 
anno  seguisse  un  combattimento,  rinno- 
vato per  otto  giorni  continui,  fra  i  Cri- 
stiani e  i  Saraceni,  e  che  restassero  dis- 
fatti i  primi  colla  morte  dello  stesso 
cattolico  re  Rodrigo.  Certo  è  che  a  poco 
a  poco  s'  impadronirono  quegli  infedeli 
di  Malega,  Granala,  Cordova,  Toledo  e 
di  altre  città  e  provincie,  dove  cominciò 
a  trionfare  il  maomettismo,  ancorché 
coloro  lasciassero  poi  libero  1'  uso  della 
religion  cristiana  cattolica  ai  popoli  sog- 
giogati. 


Anno  di 


Cristo  dccxi.  Indizione  ix. 
Costantino  papa  4. 
FiLippico  imperadore  4. 
Ariberto  II  re  W. 


Nella  primavera  di  quest'  anno  con- 
tinuò Costantino  papa  il  suo  viaggio  per 
marea  Costantinopoli,  dopo  aver  rice- 
vuto grandi  onori  dovunque  egli  passa- 
va {!}.  Ma  insigni  specialmente  furono 

(i)  Anasla».,  in  Constant. 
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i  fatti  a  lui,  allorché  giunse  colà.  Sette 
miglia  fuori  di  quella  regal  citlù  gli  ven- 
ne incontro  Tiberio  Augusto  figliuolo 
dell'  imperador  Giustiniano  11^  colla  pri- 
maria nobilitù,  e  Ciro  patriarca  col  suo 
clero,  e  una  gran  folla  di  popolo.  Il  papa 
salito  a  cavallo  con  tutti  di  sua  corte, 
portando  il  camauro,  come  fa  in  Roma 
stessa,  andò  ad  alloggiare  al  palazzo  di 
Placidia.  Saputa  la  sua  venuta,  Giusti- 
niano, che  si  trovava  a  Nicea,  gli  scrisse 
immantenentc  una  lettera  piena  di  cor- 
tesia, con  pregarlo  di  venir  sino  a  Nico- 
medìa,  dove  anch'  egli  si  troverebbe. 
Quivi  in  fatti  seguì  il  loro  abboccamen- 
to, e  r  imperadore  ben  conoscente  della 
venerazion  dovuta  ai  successori  di  san 
rielro,  colla  corona  in  capo  s' inginoc- 
chiò e  gli  baciò  i  piedi,  ed  amendue  po- 
scia teneramente  s'  abbracciarono  con 
somma  festa  di  tutti  gli  astanti.  Nella  se- 
guente domenica  il  papa  celebrò  messa, 
e  comunicò  di  sua  mano  1'  imperadore, 
che  poi  si  raccomandò  alle  di  lui  pre- 
ghiere, acciocché  Dio  gli  perdonasse  i 
suoi  peccati,  e  ne  avea  ben  molti.  E  do- 
po avergli  confermati  tutti  i  privilegii 
della  Chiesa  romana,  gli  diede  licenza  di 
tornarsene  in  Italia.  Punto  non  racconta 
Anastasio  qual  fosse  il  motivo,  per  cui 
il  papa  venisse  chiamato  in  Levante,  nò 
cosa  egli  trattasse  coli'  imperadore.  I  pa- 
dri Lupo  (l)e  Pagi  (2)  hanno  immagi- 
nato, e  con  verisimiglianza,  che  si  par- 
lasse dei  canoni  del  concilio  ti-ullano,  e 
che  il  pontefice  confermasse  quelli  che 
Io  meritavano,  con  riprovar  gli  altri  ri- 
pugnanti alla  disciplina  ecclesiastica  della 
Chiesa  latina.  Pare  ancora  che  ciò  si 
possa  inferire  da  alcuno  parole  del  me- 
desimo Anastasio  nella  Vita  di  papa  Gre- 
gorio n.  Ma  non  è  inverisimile  che  quel 
capo  sventato  di  Giustiniano  chiamasse 
colà  il  papa  per  far  vedere  al  mondo 
eh'  egli  comandava  a  Roma,  e  si  faceva 
ubbidire  anche  dai  sommi  ponteQci  :  giac- 
ché non  apparisce  chiaro  che  ciò  fosse 

(i)  Lupus,  in  Notis  a(!  Canon.  Concil.  Trnll. 
(2)  Pagius,  ad  Annal.  Baron. 


per  motivo  della  religione.  Comunque 
sia,  partissi  il  papa  da  Nicomedia,  e  ben- 
ché da  molti  incomodi  di  sanità  afflitto, 
arrivò  finalmente  al  porto  di  Gaeta,  do- 
ve trovò  buona  parte  del  clero  e  popolo 
romano,  e  nel  dì  2  4  di  ottobre  entrò  in 
Roma  con  gran  plauso  ed  allegrezza  di 
tutta  la  città.  Ma  nel  tempo  della  sua 
lontananza  accadde  bene  il  contrario  in 
Roma,  cioè  uno  sconcerto  che  arrecò 
non  poca  afflizione  a  quegli  abitanti. 
Passando  per  essa  città  nell'  andare  a 
Ravenna  il  nuovo  esarco  Giovanni  llizo- 
copo  fece  prendere  Paolo,  diacono  e  vi- 
cedomino (cioè  il  maggiordomo,  oppure 
il  mastro  di  casa  del  papa),  Sergio  ab- 
bate e  prete,  Pietro  tesoriere  (  parimen- 
te, por  quanto  pare,  del  papa  )  e  Sergio 
ordinatore,  e  fece  loro  mozzare  il  capo. 
Tace  Anastasio  i  molivi  o  pretesti  di 
questa  carniGcina  di  persone  sacre  e  di 
alto  affare.  Soggiugne  bensì,  che  costui, 
andato  a  Ravenna,  quivi,  a  cagion  della 
sue  iniquità,  per  giusto  giudizio  di  Dio,  vi 
morì  di  brutta  morte  Questa  notizia  ci 
apre  1'  adito  ad  attaccare  al  suo  racconto 
ciò  che  abbiamo  da  Agnello  scrittore 
ravennate,  mentovato  più  volle  di  sopra, 
la  cui  storia  è  arrivata  fino  ai  nostri 
giorni  mercè  di  un  codice  manuscritto 
estense.  Ci  fa  saper  questo  istorico  (^) 
che  il  popolo  di  Ravenna  trovandosi  in 
somma  costernazione  e  tristezza,  non  me- 
no pel  sacco  patito  l'  anno  addietro,  che 
per  la  nuova  del  macello  di  tanta  nobiltà 
ravennate  fatto  in  Costantinopoli,  scosse 
il  giogo  dell'  indiavolato  imperadore.  E- 
lessero  eglino  per  loro  capo  Giorgio, 
figliuolo  di  quel  Giovanniccio,  di  cui  ab- 
biam  parlato  di  sopra,  giovane  grazioso 
d'  aspetto,  prudente  ne'  consigli  e  verace 
nelle  sue  parole.  In  questa  ribellione  o 
confederazione  concorsero  i'  altre  città 
dell'  esarcato,  che  da  Agnello  sono  enun- 
ziate  secondo  I'  ordine  che  dovea  prati- 
carsi per  le  guardie,  cioè  Sarsina,  Cervia, 
Cesena,  Forlimpopoii,  Forlì,  Faenza,  Imo- 
la e  Bologna.  Divise  Giorgio  il  popolo  di 

(i)  Agnell.,  in  Vii.  Felicis,  tora.  2,  Rer.  Italie. 
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Ravenna  in  varii  reggimenti,  denominati 
dalle  bandiere  ;  cioè  bandiera  o  insegna 
prima,  la  seconda,  la  nuova,  l' invitta,  la 
costantinopolitana,  la  slabile,  la  lieta,  la 
milanese,  la  veronese,  quella  di  Classe,  e  la 
parie  delC  arcivescovo  coi  cherici,  con  gli 
onorati  e  colle  chiese  sottoposte.  Qoe- 
st'  ordine  nella  milizia  ravennate  si 
osservava  tuttavia  da  Ila  cento  anni  al- 
lorché Agnello  scrisse  la  suddetta  storia, 
Gioele  vite  degli  arcivescovi  di  quella 
citlù.  Ma  ciò  che  operassero  dipoi  i  Ra- 
vennati, non  si  legge  nella  storia  castrata 
da  gran  tempo  del  medesimo  Agnello. 
Solamente  aggiugne  che  Giovanniccio, 
quel  valente  segretario  di  Giustiniano 
Augusto,  fu  in  questo  anno,  per  ordine 
d'  esso  imperadore,  crudelmente  tor- 
mentato e  fatto  morire,  e  che  egli  chia- 
mò al  tribunale  di  I>io  quel  crudelissimo 
principe,  con  predire  che  nel  dì  seguen- 
te anch'  egli  sarebbe  ucciso.  Agnese  fi- 
gliuola d'  esso  Giovanniccio  fu  bisavola 
del  medesimo  Agnello  storico,  da  cui 
sappiamo  ancora  che  lo  stesso  Giovan- 
niccio quegli  fu  che  mise  in  beli'  ordine 
il  messale,  le  ore  canoniche,  le  antifone 
e  il"  rituale,  de'  quali  si  servi  da  lì  innanzi 
la  Chiesa  di  Ravenna.  Ora  egli  è  da  cre- 
dere che  Giovanni  Pùzocopo  nuovo  esar- 
co, giunto  in  vicinanza  di  Ravenna,  in 
vece  di  prendere  le  redini  del  governo 
trovasse  ivi  la  morte  per  1'  ammutina- 
mento di  due'  popoli.  Ma  è  cosa  da  ma- 
ravigliarsi come  Girolamo  Rossi  (I),  de- 
scrivendo i  fatti  de'  Ravennati  in  questi 
tempi,  confondesse  i  tempi,  e  di  suo  ca- 
prìccio descrivesse  avvenimenti,  de'  quali 
non  parla  1'  antica  storia,  o  diversamente 
ne  parla. 

Verificossi  poi  la  morte  dell'  impera- 
dor  Giustiniano,  siccome  dicono  che 
avea  predetto  Giovanniccio.  Come  si*c- 
cedesse  quella  tragedia,  T  abbiamo  da 
Teofane  (2),  da  Nieeforo  (5)',  da  Gedre- 


(i)  Rnbeu»,  Histor.  Ravenn.,  lib.  4- 
(2)  Theoph.,  in  Clironogr. 
(3j  Nicepli.,  in  Ghror». 


no  (4)  e  da  Zonara  (2),  Cadde  in  pen- 
siero a  questo  sanguinario  principe  di 
vendicarsi  ancora  degH  abitanti  di  Cher- 
sona  nella  Crimea,  sovvenendogli  della 
intenzione  eh'  ebbero  di  ammazzarlo, 
allorché  egli  era  relegato  in  quella  pe- 
nisola, A  tale  effetto  mandò  colù  un  for- 
midabile stuolo  di  navi  con  centomila 
uomini  tra  soldati,  artefici  e  rustici.  Si 
può  sospettar  disorbitante  tanta  gente 
per  mare,  e  che  gli  storici  greci,  solili  a 
magnificar  le  cose  loro,  aprissero  ancor 
qui  più  del  dovere  la  bocca.  Stefano 
patrizio  fu  scelto  per  general  dell'  im- 
presa, e  con  ordine  di  far  man  bassa 
sopra  que'  popoli.  Scrive  Paolo  Diaco- 
no (5),  che  trovandosi  allora  papa  Co- 
stantino alla  corte,  dissuase  per  quanto 
potè  r  imperadore  da  sì  crudele  impresa  ; 
ma  non  gli  riuscì  d'  impedirla.  Grande 
fu  la  strage,  e  i  principali  del  Chersone- 
so  parte  furono  inviati  colle  catene  a 
Costantinopoli,  parte  infilzati  negli  spie- 
di e  bruciati  vivi,  parte  sommersi  nel 
mare.  Giustiniano,  all'  intendere  che  si 
era  perdonato  ai  giovani  e  fanciulli,  an- 
dò nelle  furie,  e  comandò  che  1'  armata 
nel  mesed'  ottobre  tornasse  colà  a  fare 
del  resto.  Ma  sollevatasi  una  gran  for- 
tuna di  mare,  quasi  tutta  questa  armata 
andò  a  fondo,  calcolandosi  (  se  pur  si 
può  credere  )  che  vi  perissero  circa  ses- 
santalremila  persone  :  del  che  non  solo 
non  si  attristò  il  pazzo  imperadore,  ma 
con  giubilo  comandò  che  si  preparasse 
un'  altra  flotta,  e  si  andasse  a  compiere  la 
presa  risoluzione,  con  distruggere  tutte 
le  cittù  e  castella  della  Crimea.  Ora  quei 
del  paese,  che  erano  fuggiti  o  sopravanza- 
ti alle  spade,  avvisati  di  questa  barbara 
risoluzione,  si  unirono,  si  fortificarono, 
ottennero  soccorso  dai  Gazari,  e  dopo 
aver  ripulsate  le  armi  cesaree,  proclama- 
rono ìmpevadove  Bardane  che  assunse  il 
noìùGdì  Filippico,  il  quale,  mandato  in 


(0  Cedreii.jin  Annalib. 

(2)  Zonaras.,  in  Hisloria. 

(3)  Paulus  Diaconus,  lib.  6,  cap.  3i. 
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esilio  molli  anni  prima,  siccome  dicemmo 
air  anno  701,  fu  chiamalo,  o  accorse  colà 
jn  lai  congiunliira.  Mauro  pali-izio  colla 
sua  flotta,  per  Umore  di  essere  gasligalo 
da  Giustiniano,  si  unì  con  Filippieo,  e  lut- 
ti concordemente  sul  (ine  di  qucsl'  anno 
giunsero  a  Costantinopoli^  dove  pacifica- 
mente fu  ammesso  il  nuovo  Augusto, 
giacché  Giustiniano  dianzi  uscito  in  cam- 
pagna colle  poche  truppe  che  avea,  e 
con  un  rinforzo  ottenuto  dai  Bulgari,  non 
fu  a  tempo  di  prevenire  Filippieo.  Spe- 
dito dipoi  conlra  di  esso  Giustiniano 
Elia  generale  di  Filippieo,  tanto  seppe 
adoperarsi,  che  tirò  nel  suo  partito  i 
soldati  del  di  lui  esercito,  mandò  con- 
tenti a  casa  i  Bulgari,  ed  avuto  in  mano 
il  bestiale  imperadore  Giustiniano,  con 
un  colpo  di  sciabla  gli  fece,  come  potò, 
pagare  il  sangue  d'  innumerahili  cristiani 
da  lui  sparso.  Inviala  a  Costantinopoli 
la  di  luì  lesta,  d'  ordine  dì  Filippieo  fu 
poi  portala  a  Roma.  Tiberio  Augusto  di 
luì  figliuolo  scappato  in  chiesa,  ne  fu 
per  forza  estratto,  ed  anch'  egli  tolto  di 
vita.  Questo  fine  ebbe  Giiisliniano  Rinot- 
melo,  cattivo  figliuolo  di  un  ottimo  pa- 
dre, che,  sedotto  dallo  spirito  della  ven- 
detta, andò  fabbricando  a  sé  slesso  la 
propria  lovina,  e  colla  sua  morte  liberò 
da  un  gran  peso  la  terra.  In  quest'  anno 
ancora  diede  fine  a'  suoi  giorni  Cliilde- 
berto  HI,  re  di  Francia,  che  ebbe  per 
successore  Dagoùcrlo  III,  lutti  re  di 
stucco  in  questi  tempi,  perchè  re  vero^ 
benchò  senza  nome,  era  Pippino  di  Eri- 
slallo  loro  maggiordomo. 

Cristo  dccxii.  Indizione  x. 
Costantino  papa  5. 
Annodi^  Filippico  imperadore 2. 
Alipranpo  re  i. 
LicTPRANDO  re  \, 

Sotto  il  nuovo  imperadore  Filippico 
si  credeva  omai  di  goder  pace  e  tran- 
quillità il  romano  imperio,  quando  co- 
stui si  venne  a  scoprire  imbevuto  di  er- 
rori conlrarii  alla  dottrina  ed  unito  della 


Chiesa  cattolica.  Si  disse  (  ma  forse  fu 
una  ciarla  inventala  da  alcuno  )  che 
un  monaco  del  monistero  di  Cailislrato 
molli  anni  prima  gli  avea  più  volte  pre- 
detto r  imperio,  con  raccomandargli  in- 
sieme di  abolire  il  concilio  sesto  gene- 
rale, come  cosa  mal  falla,  se  pure  a  lui 
premeva  di  star  lungamente  sul  trono. 
Gliel promise  Bardane  (I  ),  ossia  Filippico, 
e  la  parola  fu  manlenula.  Poco  dunque 
stette,  dopo  esser  giunto  al  comando, 
che  raunato  un  conciliabolo  di  vescovi, 
o  adulatori  o  timorosi,  fece  dichiarar 
nullo  il  suddetto  concilio,  ed  insieme 
condannare  i  padri  che  lo  aveano  tenuto^ 
avendo  già  cacciato  dalla  sedia  di  Co- 
stanlinopoli  Ciro,  e  a  lui  sostituito  Gio- 
vanni aderente  ai  suoi  errori.  Se  ne  sta- 
va poi  questo  novello  Augusto  passando 
le  ore  in  ozio  nel  palazzo,  e  pazzamente 
dilapidando  i  tesori  raunati  dai  prece- 
denti Augusti,  e  massimamente  dal  suo 
predecessore  Giustiniano  li  con  tanti 
confischi  da  lui  fatti  sotto  varii  pretesti. 
Per  altro  nel  parlare  era  mollo  eloquen- 
te, e  veniva  riputalo  uomo  prudente; 
ma  ne'  fatti  si  scoprì  inabile  a  si  gran 
dignità,  e  specialmente  sporcò  la  sua 
vita  coir  eresia  e  con  gli  aduUerii,  es- 
sendo penetrala  la  sua  lussuria  fin  den- 
tro i  chiostri  delle  saci'e  vergini.  La  for- 
tuna di  Filippico  fu  ancor  quella  di  Feli- 
ce arcivescovo  di  Bavcnna,  il  quale  ac- 
cecato viveva  in  esilio  nella  Crimea  (2). 
Venne  egli  rimesso  in  libertà  dal  nuovo 
Augusto,  con  fargli  restituire  quanto 
avea  perduto.  Fu  anche  regalalo  da  lui 
di  molti  vasi  di  cristallo,  ornati  d'  oro 
e  di  pietre  preziose.  Fra  gli  altri  doni 
v'  era  una  corona  picciola  d' oro,  ma 
arricchita  di  gemme  di  tanta  valuta,  che 
un  giudeo  mercatante,  a'  tempi  d'  Agnel- 
lo storico,  interrogato  da  Carlo  Magno, 
quanto  se  ne  caverebbe  vendendola, 
rispose  che  tulle  le  ricchezze  e  i  para- 
menti della  caltedral  di  Ravenna  non 
valevano  tanto  come  quella  sola  corona. 

(i)  1  heopli.,  in  Chronojrr. 

(2)  Agnell.,  in  Vii.  t'elicis,  tom.  2  Rer.   llalir. 
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Ma  questa.,  soggiugne  Agnello,  sotto  Io 
arcivescovo  Giorgio,  che  fu  ai  suoi  gior- 
ni, sparì.  Racconta  dipoi  esso  storico 
un  miracolo  fatto  da  questo  arcivescovo, 
con  far  morire  daddovero  chi  s'  era  finto 
morto  per  burlarlo.  Ma  in  questi  secoli 
una  gran  faciliti»  v'  era  a  spacciare,  e 
molto  più  a  credere  le  cose  maraviglio- 
se  ;  e  noi,  dopo  aver  veduto  la  superbia 
di.  questo  prelato  che  volle  cozzar  coi 
romani  pontefici,  non  abbiamo  gran 
motivo  di  tenerlo  per  santo.  Convien 
nondimeno  confessare  il  vero,  e  ne  ab- 
biam  la  testimonianza  di  Anastasio  bi- 
bliotecario (I),  che,  ritornato  questo  ar- 
civescovo in  Italia,  pentito  dell'  antico 
orgoglio,  mandò  a  Roma  la  sua  profes- 
sion  di  fede  e  1'  atto  della  sua  sommes- 
sione  al  papa,  con  che  si  riconciliò  colla 
Chiesa  romana,  e  visse  poi  sempre  di 
accorda  con  lei.  Secondo  tutte  le  appa- 
renze. Felice  arcivescovo  quegli  fu  che 
fece  depor  1'  armi  ai  Ravennati  e  cessar 
la  cominciata  loro  ribellione.  Tre  mesi 
dopo  r  airivo  in  Roma  di  papa  Costanti- 
no, cioè  verso  il  fine  di  gennaio  dell'  an- 
no presente,  arrivò  colà  la  nuova  della 
mutazione  accaduta  in  Costantinopoli, 
colla  creazione  d'  un  imperadore  ereti- 
co :  cosa  che  turbò  forte  esso  papa  e 
tutta  la  Chiesa.  Venne  dipoi  anche  let- 
tera del  medesimo  Augusto,  che  portava 
la  dichiarazione  degli  errori  di  lui:  ma 
il  papa  co!  consiglio  del  clero  la  rigettò. 
Anzi  acceso  di  zelo  tutto  il  popolo  ro- 
mano, fece  pubblicamente  dipingere  nel 
portico  di  san  Pietro  1  sei  concilii  ge- 
nerali, acciocché  ben  comparisse  il  suo 
attaccamento  alla  vera  fede.  Animosa- 
mente ancora  dipoi  si  oppose  all'  ordine 
mandato  da  Costantinopoli,  che  simili 
pitture  si  abolissero.  Andò  tanto  innan- 
zi lo  zelo  di  esso  popolo,  che  fu  risoluto 
di  non  riconoscere  Filippico  per  impera- 
dore, ne  di  ammettere  il  suo  ritratto, 
siccome  si  solca  fare  degli  altri  Augusti, 
con  riporlo  poi  in  una  chiesa,  né  di  no- 
minarlo nella  messa  e   negli  strumenti, 

(r)  Anastas.  Bitilioth.  in  Constant. 


né  dì  lasciar  correre  moneta  battuta  da 
lui.  Ciò  vien  pure  attestato  da  Paolo 
Diacono. 

Fino  a  questi  tempi  Jnsprando,  aio 
del  fu  re  Liutòerto,  avea  fermato  il  piede 
in  Baviera.  Probabilmente  era  anche 
egli  o  nativo  o  oriondo  di  quel  paese,  che 
avea  dato  piìi  re  ai  Longobardi  in  Italia, 
siccome  abbiam  veduto  (I).  Ora  egli, 
ottenuto  un  poderoso  corpo  di  soldate- 
sche da  Teodeberto  duca  d  essa  Baviera, 
venne  in  Italia  contra  del  re  Ariberlo  II, 
che  non  fu  pigro  ad  incontrarlo  colle 
sue  forze.  Seguì  fra  loro  una  giornata 
campale,  che  costò  di  gran  sangue  al- 
l' una  e  all'  altra  parte.  La  nott§  fu  quel- 
la che  separò  i  combattenti  ;  e  la  verità 
è,  che  i  Bavaresi  ebbero  la  peggio,  e  si 
preparavano  alla  fuga.  Ma  Ariberto,  che 
non  dovea  essere  bene  informato  del 
loro  stato,  in  vece  di  star  saldo  nel  suo 
accampamento,  giudicò  meglio  di  riti- 
rarsi coir  esercito  in  Pavia.  Questa  ri- 
soluzione, si,  perché  rimise  in  petto  ai 
urinici  r  ardire,  e  sì  perché  tornò  in 
vergogna  e  danno  de"*  Longobardi,  pa- 
rendo che  fossero  vinti,  cagionò  tale 
alienazion  d'  affetto  dei  Longobardi  ver- 
so di  Ariberto,  che  protestarono  di  non 
voler  più  combattere  per  lui,  e  che  vo- 
levano darsi  ad  Ansprando.  Il  perché 
Ariberto,  entrato  nell'anno  dodicesimo 
del  suo  regno,  temendo  di  sua  vita,  de- 
terminò di  ritirarsi  in  Francia  ;  e  preso 
quant'  oro  potè  portar  seco,  segretamen- 
te fuggì  dalla  città.  Ma  mentre  egli  vuol 
passare  a  nuoto  il  Ticino,  il  peso  del- 
l' oro  (  se  pur  si  può  credere  )  fu  cagio- 
ne eh'  egli  restasse  affogato  nel!'  acque. 
Trovato  nel  di  seguente  il  suo  cadavero, 
gli  fu  data  sepoltura  nella  chiesa  di  san 
Salvatore  fuori  della  porla  di  ponente, 
fabbricata  dal  re  Ariberto  I,  suo  avolo. 
A  riserva  del  principio  del  regno  di  que- 
sto re,  che  coli  usurpazione  e  colla  cru- 
deltà si  tirò  dietro  il  biasimo  dei  saggi, 
Ariberto  II  si  fece  conoscere  principe 
pio,  limosiniere  e  amatore  della  giustizia. 

(i)  Paulus  Diaconus,  lib.  6,  cap.  35. 
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Ebbe  egli  In  uso  di  uscir  di  corte  la  not- 
te'travestito,  e  di  girar  qua  e  lo,  per  sen- 
tire non  men  da  quei  della  terra  che  dai 
forestieri  cosa  si  diceva  di  lui  per  le  cit- 
tà, e  qual  giustizia  si  facesse  dai  giudici 
del  paese  :  il  che  serviva  a  lui  di  scorta 
per  rimediare  ai  non  pochi  disordini.  E 
qualora  venivano  ambasciatori  de'  po- 
tentati stranieri  a  trovarlo,  il  costume 
suo  era  di  lasciarsi  loro  vedere  con  abiti 
vili,  e  colle  pellicce  usate  allora  assaissi- 
mo dal  popolo  ;  nò  mai  volle  imbandir 
la  loro  tavola  di  vini  preziosi,  nò  di  vi- 
vande rare,  affuichè  non  concepissero 
grande  idea  del  paese,  e  non  venisse  lor 
voglia  d'  insinuar  la  conquista  d'  Italia 
ai  loro  padroni.  Ebbe  un  fratello  per 
nome  Gumbcrlo^  che,  fuggito  in  Francia, 
quivi  passò  il  resto  de'  suoi  giorni,  e  la- 
sciò dopo  di  so  tre  (igliuuli,  uno  de'  qua- 
li, appellato  Ragimberlo,  a'  tempi  di  Pao- 


lo Diacono  era  governatore  della  cittii 
d'  Orleans.  Dappoiché  terminalo  fu  il 
funerale  del  re  Ari  berlo  II,  di  concorde 
volere  i  Longobardi  elessero  per  re  loro 
Ansprando,  personaggio  provveduto  di 
tutte  le  qualità  che  si  ricercano  a  ben 
governar  popoli,  e  massimamente  di 
prudenza,  nel  qual  pregio  ebbe  pochi 
pari.  Ma  coi'lo  di  troppo  fu  il  suo  regno, 
essendo  stalo  rapilo  dalla  morie  dopo 
soli  tre  mesi  di  regno  in  elù  di  cinquan- 
tacinque anni.  Prima  nondimeno  di  mo- 
rire, ebbe  la  consoluzion  d'  intendere 
che  i  Longobardi  aveano  proclamato  re 
Lmtprando  suo  tigli uolo,  cosi  nominato, 
e  non  già  Luilpraiido,  come  costa  dalle 
lapidi  e  dai  documenti  antichi,  i'u  posto 
il  di  lui  cadavero  in  un  avello  nella  chie- 
sa di  sant'  Adriano,  fabbricala,  per  quan- 
to si  crede,  da  lui,  col  seguente  epitaftìo 
composto  di  versi  ritmici. 


ANSPRANDVS,  HONESTVS  M0RII5VS,  PRVDENTIA  POLLENS, 
SAPIENS,  MODESTVS,  PATIENS,  SERMONE  FACTNDVS, 
ADSTANTIBVS  QVI  DVLCIA,  FAVI  MELLIS  AD   INSTAR, 
SINGVLIS  PROMEBAT  DE  PECTORE  VERBA. 
CVIVS  AD  AETHEREVM  SPIRITVS  DVM  PERGERET  AXEM, 
POST  QVINOS  VNDECIES  VITAE  SVAE  CIRCITER  ANNOS 
APICEM  RELIQVIT  REGNI  PRAESTANTISSIMO  NATO 
LTVTHPRANDO  INCLITO  ET  GVBERNACVLA  GENTIS, 
DATLM  PAPIAE  DIE  IDVVM  IVNII  INDICTIONE  DECIMA. 


Quel  datum  Papiae  temo  io  che  non 
si  legga  cosi  disteso  nel  marmo^  si  per- 
chè questo  non  è  un  diploma  o  una  let- 
tera da  mettervi  il  datum,  e  si  perchè 
Don  si  soleva  per  anche  dire  Papiae^ 
ma  bensi  Ticini.  Verisimiiraenle  le  due 
sole  lettere  DP,  che  significano  deposilus, 
si  son  convertite  in  Dalum  Papiae.  Per 
altro  sta  bene  la  nota  cronologica,  ap- 
parendo da  varie  memorie  da  me  rap- 
portate nelle  Antichità  Italiche,  e  da  al- 
tre osservate  dal  cardinal  Baronio  (I), 
dal  p.  Pagi  (2)  e  da  altri,  che  cominciò 
in  quest'  anno  a  regnare  il  re  Liutprando 

(i)  Baron.,  Annal.  Eccl. 

(2)  Pagius,  ad  Annal.  Baron. 


SUO  figlio,  giovane  bensì,  ma  principe  di 
grande  aspettazione.  Veggasi  ancora 
uno  stKimento  della  primaziale  di  Pisa, 
da  me  pubblicato  (i),  da  cui  apparisce 
che  tra  il  febbraio  e  luglio  dell'  anno 
presente  Liulprando  diede  principio  al- 
l' epoca  del  suo  regno.  Prima  nondime- 
no di  terminar  quest'  anno,  vo'  riferire 
un  fatto  spellante  ai  tempi  del  re  Ari- 
berto  ìlj  e  succeduto  nell'  anno  undeei- 
rao  del  suo  regno,  per  cui  si  accese  in 
Toscana  una  fiera  lite  fra  i  vescovi  di 
Arezzo  e  di  Siena,  che  durò  poi  dei  se- 
coli, come  apparisce   dagli  Atti  da  me 


(i)  Aniiquitat.  Italie.,  tom.  3,  pag.  ioo5. 
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dali  alla  luce  nelle  Anlicfiità  italiche  (ì). 
Ne  rapporterò  il  principio  colle  parole 
stesse  di  Gerardo,  vecchio  primicerio 
della  Chiesa  aretina  ciie  ne  lasciò  Del- 
l' anno  4  057  una  memoria,  tuttavia  esi- 
stente manuscritta  nell'  archivio  di  quei 
canonici,  e  da  me  tempo  fa  copiala. 
Ariperlus  (  dice  egli  )  filius  ejus  rerjnavU 
annos  XI f,  cujus  regni  anno  undecimo 
senensis  civitatis  episcopus  contro,  Deum, 
Silique  ordinis  perieulum,  sanctoriim  pa~ 
trum  firmissima  jura,  sanclaeque  Eccle- 
siae  terminos  transgressus,  invasit  qiiam- 
dam  sanclae  arelinae  ccclesiae  paroe- 
chiam,  senensi  territorio  positam^  atque 
per  integrtim  annuin  enormiter,  ut  ipse 
episcopua  postea  ante  Liutprandum  glo- 
riosissimum  regem  confessus  est,  usurpa- 
vit,  ordinans  in  ea  aliquanta  oraciila,  et 
duos  presbyteros  ;  statimque  synodali 
terrore  perterritus  cessavit.  Tunc  autem 
liaec  temeraria  praesumptto  et  prima 
usurpano  inilium  sumpsit^  ut  in  vetustis- 
simis  tliomis  ego  Cerardus,  antiquus 
sanclae  arelinae  Ecclesiae  primicerius, 
qui  et  liaec  omnia,  Beo  teste,  veraciter 
ordinavi,  legi  paucis  ab  .  .  .  Lupertianus 
arelinensis  episcopus  cum,  suis  domesticis 
liabitabat  apud  plebem  sanclae  Mariae 
in  Pacina,  pacifico  et  quieto  ordine  exer- 
cens  ea,  quae  ad  episcopum  pertinent  in 
sua  dioecesi.  Ilio  autem  tempore  senen- 
sis civitas  erat  domnicata  ad  manus  Àri- 
berli  regis  Langobardorum,  habitabatque 
in  ea  judex  regis  Àriperli,  nomine  Gun- 
diperlus,  qui  veniens  simul  cum  Roberto 
Caslaldio  regis  Ariberli  ad  plebem  san- 
clae Mariae  in  Pacina,  ubi  episcopus  Lu- 
pertianus aritinensis  erat,  nullamque  re- 
vereniiam  episcopo  exhibens,  coepit  ho- 
mines  ipsius  episcopi  injuriose  atque 
contumeliose  distringere,  atque  per  pia- 
cila fatigare.  Quod  factum,  Aretini,  qui 
cum  episcopo  erant,  non  volentes  pacifi- 
care, tandem  irruentes  ipsum  Godipertum 
judicem  senensis  civitatis  occiderunt.  Qua 
de  causa  universus  senensis  populus 
commotus  est  adversus  Lupertianum  epi- 

(i)  Anliqiiil.  Ila!.,  Dissertai.  LXXIV, 


scopum,  eumque  inde  fugaverant,  illam 
que  parocàiam  Adeodatum  senensem  epi- 
scopum, qui  erat  consobrinus  praedicli 
Godoperti  judicis,  quem  Aretini  interfece- 
ranl,  voientem,  nolentemque  per  unum 
annum  tenere  fecerunt.  Ibique  tria  ora- 
cula  (  cioè  tre  oratorii  )  et  duos  presby- 
teros enormiter,  et  contra  ecclesiasticam 
discipUnam  consecravit.  Obiit  autem  prae- 
dictus  rex  anno  Dominicae  Incarna- 
tionis  DCCXII.  Vedremo  andando  in- 
nanzi la  continuazion  di  questa  lite,  es- 
sendo qui  solamente  da  osservare  che 
non  di  una  sola  parrocchia,  ma  di  mol- 
te si  disputò  fra  que'  vescovi,  siccome 
fra  poco  si  osserverà.  Continuarono  an- 
cora in  quest'  anno  i  Saraceni  le  loro 
conquiste  nella  Spagna,  con  impadronir- 
si di  Merida,  di  Siviglia,  di  Saragozza  e 
d'  altre  città.  Solamente  fece  loro  fronte 
il  valoroso  Pelagio,  che  eletto  re  dei 
Cristiani  neir  Austria,  riportò  anche  va- 
rie vittorie  contra  di  quegl'  infedeli. 


Anno  di 


Cristo  dccxiii.  Indizione  xi. 
Costantino  papa  6. 
Anastasio  imperadore  \ . 
LiuiPRANDo  re  2. 


Potrebb'  essere  che  in  quest'  anno 
fosse  succeduta  T  andata  di  Benedetto 
arcivescoYO  di  Milano,  uomo  di  santa  vi- 
ta, a  Roma  per  sua  divozione,  narrata 
da  Paolo  Diacono  (i)  e  da  Anastasio  bi- 
bliotecario (2).  Con  tal  occasione  il 
buon  prelato  spiegò  le  sue  querele  al 
trono  pontitìcio,  pretendendo  che  a  lui 
appartenesse  il  consecrare  i  vescovi  di 
Pavia,  come  a  metropolitano.  Ma  essen- 
dosi trovato  che  la  Chiesa  romana  da 
gran  tempo  era  in  possesso  di  consecrar 
que'  sacri  pastori,  sia  perchè  all'  arrivo 
dei  Longobardi  in  Italia  1'  arcivescovo 
di  Milano  si  ritirò  in  Genova^  soggetta 
all'  imperadore,  e  seguitarono  a  dimorar 
colà  alcuni  suoi  successori  ;  oppure  per- 
chè i  re  longobardi  procurassero  al  ve- 
li) Paiiliis  Diacomis,  lib,  6,  cap.  29. 
(2)  Aiia&t.,  in  Constant. 
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scovo  della  loro  principal  residenza  1'  e- 
senzione  dal  metropolilano  :  comunque 
fosse,  certo  è  eh'  esso  arcivescovo  ebbe 
la  sentenza  contro  ;  e  però  seguitarono 
sempre  da  lì  innanzi  i  vescovi  di  Pavia 
ad  essere  indipendenti  dalla  cattedra  di 
Milano ,  ed  immediatamente  sottoposti 
al  romano  pontetice.  Per  altro  antica- 
mente non  fu  cosi,  siccome  io  dimostrai 
in  una  dissertazione  (I)  stampata  nel- 
l'anno 4(i97.  Abbiamo  poi  attestato  da 
esso  Paolo  Diacono  la  santità  dell'  ar- 
civescovo Benedetto ,  il  quale  in  fatti 
non  cercò  allora  di  acquistare  un  nuo- 
vo ed  inusato  diritto  sopra  la  Chiesa 
di  Pavia  ,  ma  bensì  di  ricuperare  e 
conservare  1'  antica  sua  autorità.  In 
Roma  stessa  seguì  nel  presente  anno 
uno  sconcerto  (2).  V  era  per  governato- 
re Cristoforo  duca.  Per  {scavalcarlo  da 
quel  posto  ,  un  certo  Pietro  ricorse  al- 
l' esarco  di  Ravenna  ,  che  gli  diede  le 
patenti  di  quel  governo.  Ma  essendo  che 
i  Romani  non  voleano  sentir  parlare  di 
Filippico  imperador  monotelita^  a  nome 
o  col  nome  del  quale  era  slato  dato  po- 
sto a  Pietro,  buona  parte  di  loro  si  unì 
con  determinazione  di  non  voler  questo 
duca.  La  fazione  adunque  che  sosteneva 
Cristoforo  si  azzuffò  coli'  altra  che  era 
in  favore  di  Pietro,  nella  via  sacra  da- 
vanti al  palazzo,  e  ne  seguirono  morti  e 
ferite.  Più  oltre  si  sarebbe  dilatato  que- 
sto fuoco,  se  papa  Costantino  non  avesse 
invialo  de' sacerdoti,  che  coi  santi  van- 
geli e  colle  croci  divisero  la  baruffa.  E 
buon  per  la  parte  di  Pietro,  la  quale  già 
soccombeva  ;  ma  perciocchò  fu  f<itta  ri- 
tirar r  altra  parte  che  si  chiamava  la 
cristiana,  Pietro  proditoriamente  se  ne 
prevalse,  e  fece  credere  d"  essere  rimasto 
vincitore.  Poco  poi  stette  ad  arrivar  dal- 
la Sicilia  la  nuova  che  I'  eretico  impera- 
dor Filippico  era  slato  deposto.  Come 
seguisse  la  di  lui  caduta  l'abbiamo  da 
Teofane,  da  Niceforo,  da  Zonara  e  da 
Cedreno.  Molti  erano  malcontenti  di  que- 

(i)  Anecdol.  Latin,  toi».   i. 
(a)  Anastas.,  iti  Couslaut. 

Tomo   III.  ■ 


sto  principe  dopo  averlo  scoperto  nemi- 
co del  concilio  sesto  universale,  e  tanto 
più  perchè  egli,  a  cagione  di  questa  sua 
alienazione  dalla  sentenza  cattolica,  s'  e- 
ra  messo  a  perseguitare  i  vescovi  catto- 
lici. S'  aggiunse  che  i  Bulgari  fecero 
un'  improvvisa  irruzione  lino  al  canale 
di  Costantinopoli,  e  molti  ancora  passa- 
rono di  là,  con  fare  un  terribii  saccheg- 
gio e  condur  via  un'  immensa  quantità 
di  prigioni ,  senza  che  Filippico  facesse 
provvisione  alcuna  in  queste  calamità.  I 
Saraceni  anch'essi,  dopo  aver  preso  Mi- 
stia  ed  Antiochia  di  Pisidia,  fecero  dalla 
lor  parte  di  simili  incursioni  con  ripor- 
tarne un  incredibii  bottino.  Ora  congiu- 
rati alcuni  senatori,  mossero  Rufo  primo 
cavallerizzo  a  deporre  questo  inetto  e 
mal  gradito  iraperadore.  Nella  vigilia  di 
Pentecoste  con  una  truppa  di  soldati  en- 
trò esso  Rufo  nel  palazzo,  e  trovato  Fi- 
lippico che  dopo  il  pranzo  dormiva  ,  il 
trasse  fuori,  gli  fece  cavar  gli  occhi,  ma 
non  gli  tolse  la  vita.  Nel  dì  seguente  di 
Pentecoste ,  essendosi  raunato  il  popolo 
nella  gran  chiesa  ,  fu  eletto  e  coronato 
imperadore  Artemio,  primo  de'  segretarli 
di  corte,  a  cui  fu  posto  il  nome  di  Ana- 
stasio. Era  egli  versatissimo  negli  affari, 
dottissimo  e  zelante  della  vera  dottrina 
della  Chiesa.  Non  tardò  il  medesimo  Au- 
gusto a  spedire  in  Italia  un  nuovo  esar- 
co, cioè  Scolàstico  patrizio  e  suo  gentil- 
uomo di  camera,  che  portò  a  papa  Co- 
stantino (!)  l'imperiai  lettera,  con  cui  si 
dichiarava  seguace  della  Chiesa  cattoli- 
ca, e  difensore  del  concilio  sesto  genera- 
le :  il  che  recò  una  somma  con  lentezza 
al  papa  e  al  popolo  romano.  Ed  allora  fu 
che  Pietro  fu  pacificamente  inslallato 
nella  dignità  di  duca  e  governatore  di 
Roma,  con  aver  prima  dat;i  parola  di 
non  offendere  chi  s"  era  opposto  in  ad- 
dietro al  suo  avanzamento.  Fece  in  que- 
sto anno  il  re  Liulprando  una  giunta  di 
nuove  leggi  a  quelle  di  Rolari  e  di  Gri- 
moaldo.  Nella  prefazione  da  me  stampa- 
li) Amsliis  ,  in  ConsSant. 
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ta  (1)  nel  corpo  delle  leggi  longobardi- 
che^ egli  s'  intilola  christianm  et  catholi- 
cus  Beo  diledae  gentis  Langobardorum 
rex.  Soggiugne  di  aver  fatte  esse  leggi 
anno,  Beo  propitio,  regni  mei  primo  pridie 
kalendas  marlias  ,  indictione  undecima, 
una  cum  omnibus  judicibus  { cioè  coi 
conti,  o  vogliain  dire  governatori  della 
ciltù  )  de  Austriae  et  Neustriae  partibus, 
et  de  Tusciae  finibus,  cum  reliquis  fideli- 
bus  meis  Langobardis  et  cuncto  populo 
assistente.  Però  è  da  notare  che  non  si 
stabilivano  allora,  nò  si  pubblicavano 
leggi  senza  la  dieta  del  regno  e  1'  appro- 
vazione de'  popoli.  Con  ciò  ancora  vien 
confermata  la  cronologia  d' esso  re  Liut- 
prando,  correndo  nell'  indizione  undeci- 
ma, cioè  neir  anno  presente ,  il  primo 
anno  del  regno  suo.  Noi  troviamo  in  un 
documento  (2)  di  quest'  anno  Walperto 
(lo  slesso  che  Gualberto)  duca  della  cit- 
tà di  Lucca^  cioè  governatore  di  quella 
città. 

(  Cristo  dccxiv.  Indizione  xii. 
,.  /  Costantino  papa  7, 
""^^     ^  \  Anastasio  imperadore  2. 
f  Liutprando  re  5. 

Erasi  già  assodato  nel  regno  il  re 
Liutprando,  e  tutto  era  in  pace,  quando 
si  venne  a  scoprire  una  trama  ordita 
centra  di  lui  nella  stessa  Pavia  (5).  Ro- 
tari  suo  parente  quegli  era  che  macchi- 
nava di  torgli  la  vita  con  isperanza,  per 
quanto  si  può  conghietlurare,  di  succe- 
dergli nel  regno.  A  tal  fine  aveva  egli 
preparalo  un  convito  in  sua  casa,  dove 
pensava  d' invitare  il  re,  e  messi  in  dis- 
parte degli  sgherri  fortissimi ,  che  nel 
più  bello  del  pranzo  doveano  fare  la  fe- 
sta al  re.  N'  ebbe  sentore  Liutprando,  e 
però  mandò  a  chiamar  Rotari;  e,  giunto 
costui  alla  sua  presenza,  tastò  colle  ma- 
ni s' era  vero  che  portasse  il  giaco  sotto 
ai  panni,  come  gli  era  stato  supposto,  e 

(i)  Leges  Langobard,  P.  II,  T.  I  Rer.  Italie. 

(2)  Antiquii.  Italie,  Ioni,  i,  p.  227. 

(3)  Faulus  Uiaconus,  lib.  6,  cap.  38. 


trovò  eh'  era  così.  Rotari  scoperto  diede 
indietro,  e  sfoderò  la  spada  per  uccidere 
il  re,  ma  il  re  non  fu  mica  pigro  a  sguai- 
nar la  sua.  Allora  una  delle  guardie, 
per  nome  Sabone,  prese  per  di  dietro 
Rotari  ,  con  restare  ferito  da  lui  nella 
fronte.  Accorsero  T  altre  guardie,  e  sal- 
tandogli addosso,  Io  stesero  morto  a 
terra.  Quattro  suoi  figliuoli,  che  non  era- 
no a  questo  spettacolo,  restarono  anche 
essi  uccisi,  dovunque  furono  trovali.  Per 
attestato  poi  di  Paolo  Diacono,  era  Liut- 
prando di  mirabil  ardire.  Gli  fu  riferito 
che  era  scappato  detto  a  due  de'  suoi 
scudieri  di  volerlo  ammazzare.  Un  dì  li 
fece  venir  seco  nel  più  folto  d'un  bosco, 
e  messa  mano  alla  spada,  li  rimproverò 
per  r  iniquo  loro  disegno,  con  soggiu- 
gnere  che  era  allora  il  tempo  di  eseguir- 
lo. Gli  caddero  a' piedi  impauriti  con  ri- 
velargli il  meditato  delitto,  e  chiedergli 
misericordia.  Così  fece  con  altri  ;  e  ba- 
stava confessare  e  dimandar  mercé,  che 
egli  dipoi  generosamente  perdonava.  At- 
tese in  quest'  anno  il  saggio  imperadore 
Anastasio,  secondo  la  testimonianza  di 
Teofane  (I),  a  fortificare  e  provveder  di 
viveri  la  città  di  Costantinopoli,  e  far 
de' mirabili  preparamenti  per  terra  e  per 
mare,  affin  di  mettere  argine  alle  conti- 
nuate conquiste  de'  Saraceni ,  non  la- 
sciando di  trattar  nello  stesso  tempo  con 
loro  di  pace,  e  massimamente  perchè 
voce  correa  che  volessero  venir  sotto 
Costantinopoli.  L'anno  poi  fu  questo, 
in  cui  venne  a  morte  Pippino  di  Eristal- 
lo,  potentissimo  maggiordomo  del  regno 
di  Francia.  A  lui  succedette  nel  medesi- 
mo grado  Carlo  appellato  Martello,  che 
Alpaide  sua  concubina  gli  avea  partorito, 
giovane  di  ventiquallr'  anni,  ma  di  un 
valore  ed  ingegno  rarissimo.  Egli  avea 
per  moglie  Rotrude,  da  cui  erano  già 
nati  Carlomanno  e  Pippino,  che  poi  fu  re 
di  Francia.  Ma  per  la  morte  del  suddet- 
to Pippino  d'Eristallo  si  sconvolse  tutto 
il  reame  de'  Franchi,  di  maniera  che  se- 
guirono varie  battaglie  con  ispargimento 

(i)  Theoph.,  in  Clironogi*. 
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di  gran  sangue  dei  popoli ,  come  s' ha 
dagli  scritloi'i  della  storia  franzese.  Da 
uno  strumento  scritto  sotto  questa  indi- 
zione neir  anno  secondo  del  re  Liutpran- 
do,  citato  dal  padre  Mabilloue  (t),  si  ri- 
cava che  continuava  tuttavia  nel  gover- 
no di  Lucca  Walperto,  ossia  Gualberto^ 
in  qualità  di  duca  o  governatore,  del 
quale  s' è  fatta  di  sopra  nel  fine  dell'anno 
precedente  menzione. 


Anno  di 


Cristo  dccxv.  Indizione  xiii. 
GaEGOBio  II  papa  i. 
Anastasio  imperadore  3. 
LiDTPRANDO  re  4. 


Terminò  in  quest'anno  Costantino 
papa  il  suo  pontificato,   chiamato  da  Dio 
a  miglior  vita    nel  di  8  di  aprile,    per 
quanto  crede  il  padre  Pagi  (2),  con  la- 
sciar dopo  di  sé  una  gloriosa  memoria. 
A  lui  succedette  Gregorio  II  romano  di 
nazione,  ordinato   papa   nel   di   4  9   di 
maggio   (3),   che  maggiormente   illustrò 
la  Chiesa  romana  colla  santità  dei  costu- 
mi e  colle  sue  insigni  azioni.  Kra  egli  sta- 
to allevato  fin  dalla  sua  più  verde  età  nel 
clero  della  basilica  lateranense,   e  salito 
per  varii  gradi  al  diaconato,  aveva  ac- 
compagnato papa  Costantino  alla  corte 
imperiale,'  dove  diede  buon  saggio  del 
suo  sapere.  Trovavasi  appunto  unita  in 
lui  la  scienza  delle  divine  Scritture,  l'a- 
more della  castità,  la  facondia  del  parla- 
re, e  la  fermezza  d'  animo,  specialmente 
nella  difesa  della  dottrina  e  di  ciò  che 
riguarda  la  Chiesa  cattolica.  Nò  minore 
fu  il  suo  zelo  per  la  sicurezza  di  Roma 
sua  patria;  e  lo  fece  ben  tosto  conoscere, 
perchè    appena    fu    entrato  nella   sedia 
pontificale,  che  fatte  far  delle  fornaci  di 
calce,  ordinò  che  si  ristaurassero  le  mu- 
ra di  queir  augusta  città  ;  e  se  ne  comin- 
ciò in  fatti  la  fabbrica  dalla  porla  di  san 
Lorenzo ,   ma  non  si  prosegui  poi  per 


(i)  Mabill.,  Annal.  Benedici.,  lib.  19,  cap.  78. 

(2)  Pagius,  ad  Ànnal.  Baron. 

(3)  Anaslai.,  in  Gregor.  11. 


cagione  di  varii  impedimenti  che  soprav- 
vennero. Saputasi  in   Costantinopoli  la 
di  lui  elezione,   Giovanni  patriarca  gli 
scrisse   tosto  una  lettera   composta  nel 
sinodo.  E  noi  sappiam  bene  da  Anasta- 
sio che  Gregorio  gli  rispose,  ma  non  sap- 
piam già  cosa  contenesse  la  di  lui  rispo- 
sta. Abbiamo  poi  da  Teofane  (I)  che  in 
questo   medesimo   anno   esso  patriarca 
Giovanni,  perchè  favoriva  o  almeno  avea 
favorito  i  monoteliti,  fu  deposto  per  or- 
dine dell'  imperador  Anastasio,  e  sostitui- 
to in  suo  luogo  Germano,  figliuolo  del 
già  Giustiniano  patrizio,  arcivescovo  di 
Cizico,  e  in  gran  concetto  per  la  sua  ra- 
ra letteratura,  e  più  per  le  virtù  insigni 
dell'  animo  suo  e  per  lo  zelo  della  dot- 
trina cattolica  :  i  quali  pregi  col  tempo 
il  fecero  aggiugnere  al  catalogo  de'  santi. 
Circa  questi  tempi,  siccome  abbiamo  d<i 
Andrea    Dandolo   (2) ,    Paoluccio  duca 
di  Venezia  procurò  a  sé  slesso  e  al  suo 
popolo  r  amistà  del  re  Liutprando,  e  ne 
ottenne  un  diploma,  in  cui  erano  conce- 
dute varie  esenzioni  ai  Veneti  nel  regno 
de'  Longobardi,  con  esprimere  ancora  i 
confini  d' Eraclea  j  ossia  di  Città-nuova 
fra  l'uno  e  l'altro  dominio,  dalla  Piave 
maggiore  fino  alla  Piavicella  :  certo  es- 
sendo che  le  isole   componenti  Venezia 
erano  escluse  dal  regno  dei  Longobardi. 
A  questa  deterrainazion  dei  confinì  per 
la  parte   del   duca   intervenne  Marcello 
generale  della  milizia,  e  n'è  fatta  men- 
zione nei  diplomi  che  susseguentemente 
riportarono  gli  altri  duchi  o  dogi  di  Ve- 
nezia dai  re  d'Italia.  Di  sopra  all'anno 
707  vedemmo  fatta  dal  re  Ariberto  II  la 
donazione,  ossia  la  restituzione  del  pa- 
trimonio dell'  Alpi  Cozie  alla  Chiesa  ro- 
mana. Non  approvò  il  re  Liutprando  tal 
concessione,  e  tornò  a  metter   le  mani 
addosso  a  que'  beni  e  censi.  Ma  con  tal 
premura    e  forza    l'  intrepido   pontefice 
Gregorio  II  gli  scrisse  intorno  a  questo 
affare,  con  far   valere    le  ragioni  della 


(i)  Theophanes.  in  Chronogr. 

(2)  Dandal.,  in  Chronic,  toro.  13  Rer.  Italie. 
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Sede  apostolica  (4),  che  Liutprando  ce- 
dette e  confermò  ad  essa  santa  Sede 
quanto  avea  conceduto  il  re  Ariberto  II. 
Fu  il  presente  anno  1'  ultimo  della  vita 
di  Dagoberio  IH  re  de  Franchi,  al  quale 
succedette  Cliilperico  li,  in  tempi  appun- 
to che  tutta  la  Francia  era  sossopra  per 
le  guerre  civili  e  per  le  dispute  del  grado 
di  maggiordomo.  Era  stalo  posto  prigio- 
ne Carlo  Martello  da  Pletlrude  sua  ma- 
trigna, ma  ebbe  la  maniera  di  scappare 
e  di  rimetlere  in  piedi  il  suo  partito,  con 
istradar  poscia  al  regno  i  suoi  discen- 
denti. Fini  ancora  di  vivere  in  quest'  an- 
no Valid  califfo  ed  imperador  de'  Sarace- 
ni, dopo  aver  sottomessa  al  suo  imperio 
quasi  tutta  la  Spagna,  e  gli  succedette 
suo  fratello  Solimano. 

Bolliva  più  che  mai  la  lite  agitata 
fra'  vescovi  di  Arezzo  e  di  Siena,  per 
cagione,  non  già  dì  una  parrocchia,  ma 
di  molte,  che  I'  uno  e  I'  altro  pretende- 
vano essere  di  sua  giurisdizione.  Aveva 
il  re  Liutprando  nell'  anno  precedente 
inviato  Ambrosio  suo  maggiordomo  a  co- 
noscere questa  controversia,  e  davan- 
ti a  questo  ministro  fu  agitata  la  causa 
da  Luperziano  vescovo  di  Arezzo,  e  da 
Adeodato  vescovo  di  Siena.  Allegava  il 
primo  un  immemorabii  possesso  di  va- 
rie chiese  battesimali  e  di  alcuni  moni- 
steri,  posti  bensì  nel  distretto  di  Siena, 
ma  sottoposti  al  vescovo  aretino,  fin  quan- 
do i  romani  imperadori  signoreggiavano 
la  Toscana.  Rispondeva  il  vescovo  sa- 
nese,  che  allorché  i  Longobardi  s'impa- 
dronirono della  Toscana ,  Siena  non 
avea  vescovo  ;  l'ebbe  dipoi  ai  tempi  del 
re  Rotari;  e  che  I  Sanesi  aveano  pregato 
il  vescovo  d' Arezzo  di  prendersi  cura 
di  quelle  chiese  ;  ed  aver  ben  1'  aretino 
co'  suoi  successori  esercitate  quivi  le 
funzioni  episcopali,  ma  precariamente; 
e  per  conscguente  doversi  que'  luoghi 
sacri  restituire.  La  sentenza  fu  proferita 
dal  suddetto  Ambrosio  in  favore  della 
Chiesa  aretina,  perchè  costava  dell'  im- 

(i)  Anastas.,  in  Gregor.  II.  Paulus  Uiacoiius, 
lib.   7,  cap.   43. 


memorabii  possesso.  Ne  è  riferito  1'  alto 
dall'  Ughelli  (1),  scritto  regnante  Liut- 
prando rege  anno  ter  Ho,  indidione  XI  : 
dee  dire  Indict.  XII.  Rapporta  eziandio 
esso  Ughelli  il  diploma  di  approvazione 
fatta  di  quel  giudicato  dal  re  Liutprando: 
Datum  Ticini  in  palatio  regio,  sexta  die 
m,ensis  marta,  anno  felicissimi  regni  no- 
stri lertio,  indictione  tertia  decima,  cioè 
in  quest'  anno.  Dubitò  I'  Ughelli  della 
legittimità  di  tali  atti  ;  ma  senza  ragione. 
Ho  io  dato  alla  luce  altri  atti  di  questa 
lite  (2),  spettanti  al  medesimo  anno  pre- 
sente, e  che  confermano  I  precedenti. 
Da  essi  apprendiamo,  che  essendosi  ri- 
chiamato il  vescovo  di  Siena  pel  giudi- 
cato suddetto,  fu  deputato  Gunteramo 
notaio  all'esame  di  varie  persone,  per 
conoscere  lo  stato  di  quelle  Chiese  nei 
tempi  antichi  ;  e  tal  esame,  che  serve  di 
mollo  all'  erudizion  di  quei  tempi,  fu 
fatto  sub  die  XII  kalendarum  juliarum, 
Indictione  tertiadecima,  cioè  nel  di  20  di 
giugno  dell'anno  presente.  Successiva- 
mente secondo  1'  ordine  dell'  eccellentis- 
simo re  Liutprando  unitisi  con  esso  Gun- 
teramo Teodaldo  vescovo  di  Fiesole, 
Massimo  vescovo  di  Pisa,  Specioso  ve- 
scovo di  Firenze,  e  Talesperiano  vescovo 
di  Lucca,  disaminarono  le  ragioni  dei 
suddetti  due  vescovi  litiganti,  ed  ascol- 
tarono i  testimoni.  Dopo  di  che  decisero 
in  favore  del  vescovo  di  Arezzo.  Il  giu- 
dicalo loro  fu  fatto  V  die  mensis  julii, 
regnante  suprascripto  domno  nostro  ex- 
cellentissimo  Liutprando  rege,  anno  quar- 
to perindictio  tertiadecima ,  cioè  nel- 
r  anno  presente;  riconoscendo  da  tali 
note,  che  Liutprando  cominciò  a  regnare 
prima  del  di  5  di  luglio  dell'anno  712. 
Leggesi  finalmente  pubblicato  parimente 
da  me  il  giudicato  del  medesimo  re  so- 
pra questa  controversia  in  favore  del 
vescovo  di  Arezzo,  con  essere  fra  gli 
altri  giudici  intervenuto  ad  esso  giudizio 
Theodorus  episcopus  Castri  nostri,  e  inol- 
tre Auduald  dux.  Ho  io  gran  sospetto  che 

(i)  Ughell.,  Iial.  Sacr.,  tom.  1  tpiscop.  Aretin. 
(2)  Aniiquit.  Italie.  Uissert.  ^4- 
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questo  Teodoro  sia  slato  vescovo  di  Pa- 
via^ e  che  r  Uglielli  non  1'  abbia  posto  al 
suo  sito.  Allora  Pavia  era  anche  appel- 
lata Casirum,  perchè  fortezza,  perciò 
scelta  per  più  sicura  abitazione  dai  re 
longobardi.  Anche  da  Ennodio  (2)  viene 
accennata  Ticinensis  Oppiai  Angustia. 
Poiché  per  conto  del  duca  Audoaldo  ne 


aveva  io  rapportato  nelle  Antichità  esten- 
si r  epitaffio  tullavin  esistente  in  Pa- 
via, senza  sapere  a  quali  tempi  esso  ap- 
partenesse. Conoscendosi  ora  che  esso 
duca  visse  sotto  il  re  Liulprando,  non 
dispiacerà  ai  lettori  che  io  lo  rapporti 
ancor  qui  : 


SUB  RECIBVS  LIGVRIAE  DVCATVM  TENVIT  AVDAX 
AVDOALD  ARMIPOTENS,  CLARIS  NATALIBUS  ORTVS, 
VICTRIX  CVIVS  DEXTRA  SVBEGIT  NAVITER  HOSTES 
FINITIMOS,  ET  CVNCTOS  LONGE  LATEQVE  DEGENTES, 
BELLIGERAS  DOMAVIT  ACIES,  ET  HOSTILIA  CASTRA 
M,4XIMA    CVM  LAVDE  PROSTRAVIT  DIDIMVS  ISTE, 
CVIVS    HIC  EST  CORPVS  HVIVS  SVB  TEGMINE  CAVTIS. 


Più  sotto  si  leggono  queste  altre  parole: 


LATE  AI  NON  FAMA  SILET,  VVLGATIS  FAMA  TRIVMPHIS. 
QVAE  VIVVM,  QVALIS  FVERIT,  QVANTVSQVE  PER  VRBEM 
INNOTVIT,  LAVRIGERVM  ET  VIRTVS  BELLICA  DVCEM  ; 
SEXIES  QVI  DENIS  PERACTIS  CIRCITER  ANNIS 
SPIRITVM  AD  AETHERA  MISIT,  ET  MEMBRA  SEPVLCRO 

HVMANDA  DEDITj  PRIMA  CVM  INDICTIO  ESSET. 

DIE  NONARYM  ICLIARVM,  FERIA  QVINTA. 


Dalle  quali  parole  intendiamo  che 
questo  duca  Audoaldo  mori  in  età  di  ses- 
sant'  anni  nel  di  7  di  luglio  dell'  anno  1\  8. 


Anno  di 


Cristo  dccxvi.  Indizione  xiv. 
Gregorio  H  papa  2. 
Teodosio  imperadore  \. 
LiuTPRANDo  re  5. 


Degno  era  l' imperadore  Artemio, 
detto  Anastasio,  di  lungamente  tener  le 
redini  dell' imperio  romano,  che  sotto  il 
suo  saggio  ed  attivo  governo  già  sperava 
di  rinvigorirsi  e  di  risarcire  in  parte  le 
perdite  fatte.  Ma  gli  animi  de'  popoli  per 
difetto  dei  passati  Augusti  aveano  con- 
tratte delle  malattie,  la  principal  delle 
quali  era  di  abborrir  la  cura    de' medici. 

(i)  tnnod.,  in  Vii.  S.  Epiphani  Ticinens. 
Episcop. 


Avea  preparata  il  buon  imperadore   una 
forte  squadra  di   navi  e  di  armali,  per 
inviarla  contro  de'  Saraceni,  e  questa  era 
giunta  a  Rodi  ;  quando  per   varii    prete- 
sti ammutinale  quelle  soldatesche,   ucci- 
sero il  general  dell'  armata,  e  in  vece  di 
proseguire  il  cammino,  se  ne  tornarono 
a  Costantinopoli.  Trovato  un  certo   Teo- 
dosio,   esattor   delle  gabelle  pubbliche, 
benché    uomo    inetto    ai  grandi   affari, 
contuttoché  egli  resistesse  e  fuggisse,  pu- 
re il  forzarono  a  prendere  il  titolo  d' im- 
peradore, Anastasio  a  questa  nuova,  do- 
po aver  lasciala  una  buona  guardia   alla 
città,  volò  a  Nicea,  e  quivi   si  fortificò. 
Per  sei  mesi  durò  1'  assedio  di  Costanti- 
nopoli, seguendo  ogni  di  qualche  baruf- 
fa fra  i  difensori  e  i  ribelli.  Trovaronsi 
in    fine   dei    traditori    che  introdussero 
nella  regal  città  quei  scellerati,  e  diedero 


>I55 


ANNALI    D  ITALIA^    ANNO    DCCXVII. 


4  56 


loro  la  comodità  d'  inflerire  sopra  gli 
abitanti  con  un  sacco  generale  e  col- 
r  incendio  d'  assaissime  case.  Costoro, 
ingrossati  dai  Goto-Greci  restarono  tal- 
mente sU[ieriori,  che  Artemio  Anastasio 
veggendo  disperate  le  cose,  trattò  d'  ac- 
cordo, con  che  gi  fosse  salvata  la  vita. 
Però  deposto  il  manto  imperiale,  elesse 
la  veste  monastica  e  fu  relegato  da  Teo- 
dosio nuovo  Augusto  a  Salonichi.  In  tal 
maniera  restò  pacificamente  imperadore 
esso  Teodosio,  il  quale,  siccome  buon 
cattolico,  fece  rimettere  in  pubblico  la 
pittura  del  concilio  sesto  generale,  abo- 
lita dianzi  dall'  empio  Filippico  ;  il  che 
gli  guadagnò  qualche  stima  ed  amore 
presso  il  popolo.  Circa  questi  tempi 
Faroatdo  II  duca  di  Spoleli,  per  attestato 
di  Paolo  Diacono  (1),  alla  testa  del  suo 
esercito  venne  alla  città  di  Classe,  tre 
miglia  lungi  da  Ravenna,  e  non  vi  tro- 
vando difesa  per  l' improvvisata  del  suo 
arrivo,  se  ne  irapadroni.  Ne  fece  doglian- 
ze r  esarco  Scolastico  al  re  LiutprandOj 
ed  egli  disapprovando  quell'  occupazione, 
siccome  fatta  sotto  il  mantello  della  pa- 
ce, ordinò  a  Faroaldo  di  restituirla  ;  e 
cosi  fu  fatto.  Il  conte  Bernardino  di 
Campello  nella  sua  storia  di  Spoleti  (2) 
fa  di  molte  frange  a  quest'  azione,  con 
poche  parole  raccontata  da  Paolo  Dia- 
cono, volendo  fra  T  altre  cose  far  cre- 
dere che  i  duchi  di  Spoleti  fossero  in- 
dipendenti dall'  autorità  dei  re  longobar- 
di, e  che  que'  popoli  non  avessero  alcun 
sopra  di  loro,  fuorché  il  proprio  duca. 
Con  tal  pretensione  non  si  accorda  già 
la  storia  di  questi  tempi.  Ne'  medesimi 
giorni  ancora  venne  a  Roma  per  sua 
divozione  Teodone  //duca  della  Baviera. 
Ma  neir  ottobre  di  quest'  anno  fu  afflitta 
essa  città  di  Roma  da  una  terribil  inon- 
dazione del  fiume  Tevere,  accennata  da 
Anastasio  (3).  Durò  essa  per  sette  giorni, 
ed  era  alta  1'  acqua  nelle  piazze  e  contra- 
de. Atterrò  molte  case,  portò  via  infiniti 

(i)  Paulus  Disconus,  lib.  G,  cap   44- 

(2)  Carnpelli,  Istoria  di  Spoleti  lib.  12. 

(3)  Ànastas.,  in  Gre^or.  II. 


alberi,  ed  impedi  la  seminagione.  Varie 
processioni  e  preghiere  furono  intimate 
dal  santo  papa,  e  tornaron  Y  acque  al- 
l' usato  loro  cammino. 

C  Cristo  dccxvii.  Indizione  xv. 
Anno  dì  }  ^^'^^o^^»  II  papa  3. 

I  Leone  Isauro  imperadore  4. 
^  LiuTPRANDo  re  6. 

Alle  leggi  longobardiche  fu  anco- 
ra in  quest'  anno  fatta  dal  re  Liul- 
prando  un'altra  giunta  (I)  die  kalend. 
marta  anno  regni  nostri^  Beo  propitio, 
F,  indictione  XV,  coli'  intervento  ed  as- 
senso dei  primati  del  popolo.  Ivi  egli  è 
intitolato  excellentissimus  rex  gentis  fe- 
licissimae,  catholicae,  Deoque  dilectae 
Langobardorum.  Godeva  in  fatti  sotto 
quei  re  un'  invidiabii  pace  il  loro  popo- 
lo, ed  era  con  vigore  amministrata  la 
giustizia  :  al  contrario  dell'  imperio  ro- 
mano in  Oriente,  sconvolto  da  tante  ri- 
voluzioni, lacerato  da  tante  parli  dai 
Saraceni,  e  governato  bene  spesso  da 
imperadori  o  inetti,  o  eretici,  o  crudeli  : 
dei  quali  disordini  entrava  talvolta  a 
parte  anche  il  paese  che  restava  sotto  il 
loro  dominio  in  Italia.  Succedette  appun- 
to in  quest'  anno,  secondo  la  testimo- 
nianza di  Teofane  (2)  e  di  Niceforo  (3), 
una  nuova  mutazion  di  principe  in  Co 
stantinopoli.  Andavano  alla  peggio  gli 
affari  pubblici  per  l' insufficienza  di  Teo- 
dosio imperadore  ;  e  il  peggio  era  che  si 
sentiva  un  formidabii  preparamento  dal- 
la parte  de'  Saraceni  e  di  Solimano  loro 
califa  ed  imperadore,  per  venire  all'  as- 
sedio di  quella  imperiai  città.  Però  co- 
minciarono tanto  i  pubblici  magistrati 
quanto  gli  uffiziali  della  milizia  ad  esor- 
tar Teodosio,  che  volesse  dimettere  1'  ec- 
celsa sua  carica,  e  lasciar  luogo  in  si 
gran  bisogno  e  pericolo  del  pubblico  a 
chi  avesse  più  abilità  e  petto.  Acconsen- 
ti egli  da  saggio,  si  ritirò,  ed  arrotatosi 

(i)  Lecres  Langobard   P.  II  Tom.  T,  Rer.  Italie. 

(2)  Theopb.,  in  Chronogr. 

(3)  Niceph.,  in  Cliron. 
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coi  figliuolo  nella  milizia  ecclesiastica, 
passò  tranquillamente  il  resto  de'  suoi 
giorni.  Appresso  fu  eletto  imperadore 
Leone,  generale  allora  dell'  esercito  di 
Oriente,  nato  in  Isauria,  e  però  cono- 
sciuto sotto  nome  di  Leone  Isauro,  uo- 
mo di  gran  coraggio.  Sali  egli  sul  trono 
nel  di  25  di  marzo,  e  poco  stette  a  si- 
gnificar con  sue  lettere  la  esaltazione 
sua  al  sommo  pontefice  Gregorio  II,  con 
una  cliiara  profession  della  lede  cattoli- 
ca :  il  che  bastò  perchè  fosse  ammessa 
la  immagine  di  lui  in  Roma,  e  il  papa 
s'  impegnasse  tulto  alla  conservazione 
del  di  lui  stato  in  Italia.  E  forse  fu  in 
questi  tempi  che  i  Longobardi  del  ducato 
beneventano  sotto  ilduca/tO»ioa/</o//con 
frode  occuparono  il  castello  di  Cuma,  che 
era  allora  una  buona  fortezza  dipendente 
dal  ducato  di  Napoli.  Portatane  a  Roma 
la  nuova,  tutta  la  citlù  ne  restò  molto 
afflitta,  ma  specialmente  papa  Grego- 
rio (I),  a  cui  è  molto  credibile  che  lo 
imperadore  avesse  raccomandata  la  di- 
fesa de'  suoi  dominii  in  Italia.  Procurò 
prima  il  vigilantissimo  papa  con  pre- 
ghiere d' indurre  i  Longobardi  a  resti- 
tuire il  mal  tolto  ;  adoperò  poscia  le  mi- 
nacce dell'  ira  di  Dio  ;  esibì  loro  un  gros- 
so regalo  :  tutto  indarno  ;  più  ostinati  e 
superbi  che  mai  i  Longobardi  tennero 
salda  la  preda,  e  n'  era  molto  in  pena  il 
buon  pontefice.  Cominciò  dunque  a  scri- 
ver ledere  a  Giovanni  duca  di  Napoli,  e 
gì'  insegnò  la  manierp  di  ricuperar  (|uel- 
r  importante  luogo.  In  fatti  esso  duca 
con  Teolimo  suddiacono  e  correttore, 
menando  seco  un  buon  corpo  di  truppe, 
di  mezza  notte  diede  la  scalata  a  quel 
castello,  ed  entrato  dentro  vi  ammazzò 
trecento  di  quei  Longobardi,  e  cinque- 
cento ne  menò  prigioni  a  Napoli.  Per 
ricuperare  questo  castello  spese  lo  ze- 
lante papa  settanta  libbre  d'  oro.  In  que- 
st'  anno  medesimo  si  effettuò  il  già  te- 
muto assedio  di  Costantinopoli,  Con  un 
immenso  esercito  di  fanti  e  cavalli  ven- 

(i)    Anastas.    in    Greg.    II.    Paulus    Diaconus, 
lih.  6,  cap.  4o. 


ne  allo  stretto  (I)  Masalma,  ossia  Malsa- 
mano,  generale  de'  Saraceni,  e  passato 
nella  Tracia  nel  dì  4  5  di  agosto,  diede 
principio  a  strigneie  quella  imperiai  cittù. 
Sopravvenne  per  mare  nel  di  primo  di 
settembre  lo  slesso  califa  ossia  impe- 
rador  de'  Saraceni  Solimano  con  mille 
ed  ottocento  vele,  e  con  alcune  navi  di 
smisurata  grandezza  ed  altezza,  e  dalla 
parte  dello  stretto  cominciò  anch'  egli 
ad  infestar  la  cittù.  Non  ommise  in  tal 
congiuntura  diligenza  alcuna  l' impera- 
dor  Leone  per  la  difesa  ;  e  il  popolo  con- 
fidato specialmente  nella  protezion  della 
beatissima  Vergine  Madre  di  Dio  della 
quale  era  divotissimo,  sostenne  sempre 
con  animo  coraggioso  ed  allegro  tutti 
gli  assalti  e  le  fatiche  della  guerra.  Me- 
glio che  mai  si  provò  allora  di  quanta 
allivitù  ed  aiuto  fosse  il  fuoco  greco. 
Portato  queslo  con  barche  incendiarie, 
e  giltato  con  sifoni  addosso  ai  legni  ne- 
mici, non  picciola  parte  ne  distrusse.  Ar- 
rivò poscia  il  verno,  che  fu  dei  più  orridi, 
perchè  più  di  tre  mesi  stette  coperta  la  ter- 
ra di  ghiacci  e  nevi:  il  che  cagionò  una  gran 
mortalitù  ne'  cavalli,  cammelli  ed  altre 
bestie  de'  Saraceni.  Terminò  la  sua  vita 
in  quest'  anno  il  califa  Solimano,  ed  ebbe 
per  successore  Vmaro  ossia  Omaro.  Se- 
condo la  Cronica  di  Andrea  Dandolo  (2) 
essendo  venuto  a  morte  Paoluccio  duca 
di  Venezia,  conoscendo  il  popolo  che 
alla  pubblica  concordia  conferiva  di 
mollo  d'  avere  un  capo  e  duca,  elessero 
per  suo  successore  Marcello,  che  fu  il 
secondo  fra  i  loro  dogi. 


Anno  di 


Cristo  dccxviii.  Indizione  i. 
Gregorio  II  papa  4. 
Leone  Isauro  imperadore  2. 
LicTPRANDo  re  7. 


Ebbe  fine  in  quest'  anno  gloriosamen- 
te per  i  Greci  l'  assedio  di  Costantinopoli, 
intrapreso  nell'  anno  addietro  dei  Sara- 

(i)  Theoph.,  in  Chronopr. 
(2)  Andreas  Daiidulus,  in    Chron.    Tom.    la. 
Rer.  llal  ic. 
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ceni  (1).  Nella  primavera  comparve  in 
aiuto  di  costoro  una  flotta  di  cinquecen- 
to navi,  ed  altrettante  minori  barche  che 
venivano  dall'  Eggitto  cariche  di  grani, 
Un   altro   stuolo  parimente  di  trecento 
sessanta  legni,  pieni  d'  armi  e  di  vettova- 
glie  giunse    dall'  Africa.    Ambedue  per 
paura  del    fuoco    greco  si  ancorarono 
mollo  lungi  dalla  città.  Ma  Leone  mandò 
a  trovarle  una  man  di  galeotte  provve- 
dute  di   quel   fuoco   micidale,    quando 
luen  sei  pensavano  ;  e  parte  ne  incenerì, 
parte  ne  prese,  e  ne  ricavarono  un  ricco 
bottino  i  suoi  soldati.  Mentre  ancora  un 
grosso  corpo  di  quegl'  infedeli  devastava 
la  Tracia,    fu    bravamente   disfatto   dai 
Cristiani,   Crescendo    poi   la   fame   nel 
campo  saracenico,  furono  costretti  quei 
Barbari  a  mangiar  le  carni  di  lutti  quei 
cavalli,  cammelli  ed  asini  che  morivano. 
Ebbero  ancora    una   fiera  percossa  dai 
Bulgari,   dicendosi   che   per  loro  mano 
restarono  uccise  ben  ventidue   migliaia 
di  Saraceni.  In  somma  tante  furono  le 
avversità,  che^  per  misericordia  di  Dio  ed 
intercessione  della  santissima   Vergine, 
piombarono  addosso  a  queir  infedele   e- 
sercito,  che  nel  di  ^15  d'  agosto  sciolsero 
r  assedio,  e  s' inviarono   verso   le   loro 
contrade.  Ma  non  vi  arrivarono,  Insorta 
nel  viaggio  una  terribil  burrasca,  disper- 
se tutti  que'  legni,  e  chi  in  una   parte   e 
chi  in  altra  si  affondarono,  o  andarono 
a  fracassarsi  in  diversi  lidi  e  scogli,  tal- 
ché solamente  cinque  di  essi  poterono 
portare  in  Soria  la  nuova  delle  lor  dis- 
grazie e  della  mano  potente  di  Dio  sopra 
d'  essi.*  Abbiamo    medesimamente    da 
Teofane  e  da  Niceforo  (2),   che   durante 
r  assedio  dell'  imperiai  città,  Sergio  pro- 
tospatario  e  duca  di  Sicilia,   figurandosi 
inevitabile  la  rovina  dell'  imperio  in  0- 
riente,  e  facendola  credere  già  seguita  ai 
soldati  e  al  popolo,  proclamò  imperado- 
re  un  certo  Basilio  figliuolo  di  Gregorio 
Onomagulo,  con  farlo  coronare.  Subito 
che  a   Costantinopoli  pervenne  T  avviso 

(i)  Tlipoph.,  in  Chronogr. 
(a)  Niceph  ,  in  Chroii. 


di  questa  ribellione,  Zeon^  Augusto  spedì 
alla  volta  di  Sicilia  Paolo  suo  archivista 
col  titolo  di  patrizio  e  duca  della   Sicilia 
sopra   una   nave  veliera.  Arrivò  questi 
inaspettatamente  a  Siracusa,  e  tal  terro- 
re pose  in  cuore  del  suddetto  Sergio,  che 
scappò  in  Calabria,  ricoverandosi  sotto 
r  ale   de'  Longobardi    quivi   dominanti. 
Dopo  avere  il   nuovo  duca  spiegate  al- 
l' esercito  le  commessioni  cesaree,  e  il 
buono  slato  della  corte  tutta  in  allegria 
per  le  vittorie  ottenute  sopra  i  Saraceni, 
ottenne  dai  Longobardi  il  falso  impera- 
dor  Basilio  ed  alcuni  suoi  complici,  e 
fattane  rigorosa  giustizia,  rimise  la  quie- 
te e  1'  ubbidienza  in  quelle  contrade.  Non 
si  sa  ben  1'  anno,  in,  cui,  per  cura  del  san- 
to pontelìce  Gregorio  II,  risorse  l' insigne 
monistero   di   iVIonle  Casino,  devastato 
dai  Longobardi  circa  cento  trentacinque 
anni    prima.    Sappiamo  bensì  da  Paolo 
Diacono  {\)  che  ciò  accadde  sotto  il  sud- 
detto papa,  e  non  già  sotto  Gregorio  III, 
come  scrisse   Leone  Ostiense.  Portatosi 
a  Roma  per  sua  divozione  Petronace  no- 
bile bresciano,  e  ito  a  baciar  i   piedi  del 
pontefice,  fu  da  lui  consigliato  di  passare 
a  Monte  Casino^  per  rimettere  in  piedi 
quel  sacro  luogo,  celebre  pel  sepolcro 
di  s.  Benedetto.  Andò  Petronace,  e  quivi 
trovali  alcuni  pochi  anacoreti^  che  il  fe- 
cero lor  capo,   si  diede  a  fabbricare  la 
ba.silica  e  il  monistero,  dove  col  tempo 
raunò  una  riguardevol  congregazione  di 
monaci,  da  cui  uscirono  dipoi  personag- 
gi di  gran  santità  e  dottrina,  e  che  servi 
coir  esempio  suo  a  fondar  assaissimi  al- 
tri monistcri,  tutti  professori  della  rego- 
la di  s.  Benedetto.  Parla  in  tal  occasione 
Paolo  Diacono  anche  del  monistero  in- 
signe di  s.  Vincenzo  al  Volturno,  molto 
prima  fabbricato,  e  abitato  a'  tempi  di 
esso  Paolo  da  una  grande  adunanza  di 
monaci,  la  cui  cronica  è  stata  da  me  da- 
ta alla   luce  (I).    Questi  due  monisteri, 
siccome  ancor  quello  di  Farfa,  erano  in 
questi  tempi  i  più  rinomati  d'  Italia.  Na- 
cque in  quest'  anno  a  Leone  Augusto  un 

(i)   PhiiIus  Diacoinis,  lib.  6,  cap.  ^o. 
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figliuolo,  a  cui  fu  poslo  il  nome  di  Costan- 
iino,  appellalo  di  poi  per  soprannome  Co- 
pronimo,  perchè  immerso  nudo  nel  sacro 
fronte,  allorché  si  volle  ballezzarlo,  come 
allora  si  usava,  sporcò  quell'  acque  coi 
suoi  escrementi.  San  Geiniano  patriarca 
di  Costantinopoli,  che  il  battezzava,  pre- 
disse da  ciò  che  questo  principe  nocereb- 
be  col  tempo  ai  cristiani  e  alla  Chiesa. 


Anno  di 


Cristo  dccxix.  Indizione  ii. 
Gregouio  II  papa  5. 
Leone  Isauro  imperadore  3. 
LiUTPRANDo  re  8. 


Era  stalo  relegalo,  siccome  accennai 
di  sopra,  a  Salonichi  Artemio,  dotto  Ana- 
stasio, imperador  già  deposto  (2).  La  me- 
moria delle  passale  grandezze  non  gli 
lasciava  goder  posa  nel  monislero,  e  que- 
sta in  fine  il  condusse  a  far  delle  novità. 
Sollecitato  per  lettere  da  Nicela  Silonite 
a  ripigliar  1'  imperio,  s' indirizzò  a  Ter- 
bellio  principe  dei  Bulgari^  che  1'  accom- 
pagnò con  un  esercito,  ed  inoltre  gli 
sborsò  cinquemila  libbre  d'  oro  per  le 
spese  della  guerra.  Con  queste  forze  mar- 
ciò alla  volta  di  Costantinopoli,  ma  non 
vi  trovò  quella  corrispondenza  eh'  egli 
s'  era  lusingalo  di  avervi.  Presero  1'  ar- 
mi in  favor  di  Leone  i  cilladini  :  il  che 
veduto  dai  Bulgari,  pensarono  meglio  di 
far  mercato  della  persona  di  Arlemio, 
consegnandolo  vivo  nelle  mani  d'esso  Leo- 
ne imperadore,  da  cui  ben  regalali  se  ne 
tornarono  conlenti  alle  lor  case.  Non  vi  fu 
perdono  per  la  vita  d' Arlemio,  di  Niceta  e 
di  altri  nobili  suoi  amici  o  complici; e  col 
lo  spoglio  e  confisco  de'  loro  beni  s'  arric- 
chì non  poco  1'  erario  dell'  imperadore. 
Circa  questi  tempi  essendo  stalo  eletto 
patriarca.di  Aquileia  Sereno,  ottenne  il 
re  Liulprando  dal  papa  il  pallio  archie- 
episcopale  per  lui,  giacché,  quantunque 
fosse  cessalo  lo  scisma  di  quella  Chiesa, 
i  papi  non  aveano  voluto   concedalo   a 

(i)  Chron.  Volliimcnse,  1'.  II,  ioni,  i  lue. 
Italie. 

(a)  Teopb.,  in  Chronopr. 

Tomo  IH.  ~  ' 


quei  patriarchi.  Tal  grazia  fu  a  lui  accor- 
data con  patto  di  non  inquietare  nò  u- 
surpare  1'  altrui  giurisdizione.  Ma  non 
passò  gran  tempo  che  Sereno  cominciò 
a  voler  raccorciare  il  pi\iale  a  Donalo 
patriarca  di  Grado.  INe  lece  questi  insie- 
me col  duca  di  Venezia,  e  coi  vescovi 
deir  Istria  suoi  suffraganei,  doglianza  a 
papa  Gregorio,  il  quale  perciò  scrisse  a 
Sereno  una  lettera  lòrle,  incaricandogli 
di  non  islendcre  la  sua  autorità  olire  ai 
confini  del  regno  longobaidico,  nel  qual 
regno  non  erano  cotnpicse  ne  Venezia 
coir  isole  d'  intorno,  nò  1'  Istria.  Un'  altra 
lettera  fu  scritta  da  esso  papa  a  Donalo 
patriarca  di  Grado,  a  Mai'celio  doge,  e 
al  popolo  di  Venezia  e  dell'  Istria  intor- 
no a  questo  pailicolare.  Son  rapportale 
queste  lettere  dal  Dandolo  (t),  e  le  rife- 
risce ancora  il  cardinal  Baronio  (2),  ma 
troppo  lardi,  e  certamente  fuor  di  silo. 
Il  Dandolo,  da  cui  sono  slate  conservate, 
parla  dipoi  di  cose  avvenute  sotto  1'  anno 
quarto  di  Leone  Isauro,  e  però  sembra 
più  convenevole  il  farne  qui  menzione 
che  altrove.  Merita  nondimeno  attenzio- 
ne quel  che  saviamente  ha  osservato  in 
questo  proposito  il  padre  Bernardo  de 
Rubeis  (5),  lenendo  egli  che  poco  dopo 
r  anno  7IG  il  pontefice  Gregorio  scrives- 
se quelle  lettere. 


Anno  di 


Cristo  dccxx.  indizione  ni. 
Gregorio  11  papa  6. 
Leone  Isauro  itnp<Madore  4. 
Costantino  Copionimo  Au- 
gusto I. 
LiuTPRANno  re  9. 


Fece  in  quesl'  anno  il  re  Liulprando 
una  giunta  di  quattro  altre  leggi  al  cor- 
po delle  longobardiche  (il.  Questa  fu  falla 
annOj  Deo  propilio,  regni  mei  octavo,  die 
kalendantm  marliarum,  Indictione  IH, 
una   cnm   illuslribus    viris     optimatibus 

(i)  Daiidulus,  in  Chroiiic  .  toni.  12  Ber.  llal. 

(2)  H>Tr<in..in  AdmìiI.  KccI.  al  .nin.  729. 

(3)  De  llubeis,  3ionuincnl.  Eccl.  Aquilejens., 
-■ap   OC. 

(\)  I.cgcs  Langobarc!.,  P.  ]1,  Ioni,  i  Rer.  llalic. 
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meis  Neuslriae  (  credo  io  che  vi  manchi 
et  Auslriae  )  ex  Tnsciae  parlibus^  nel  uni^ 
versis  nobilibus  langobardis.  Se  poi  vo- 
glicJiiio  stare  ai  conti  di  Camillo  Pelle- 
grini (I),  in  quesf  anno  cessò  di  vivere 
Romoaldo  II  duca  di  Benevento,  dopo 
aver  governato  per  venlisei  anni  quel  du- 
cato. Secondo  la  credenza  di  esso  Pelle- 
grini, (ondala  sopra  una  storia  del  mo- 
nistero  di  s.  Solia,  gli  succedette  Adelao, 
0  Atidelao,  che  per  due  anni  fu  duca,  e 
dopo  di  lui  neir  anno  722  fu  eletto  duca 
di  Benevento  Gregorio  nipote  del  re  Liul- 
prando.  Ma  questi  conti  non  s'  accordano 
con  quei  di  Paolo  Diacono^  siccome  ve- 
dremo air  anno  751,  dove  mi  riserbo  di 
parlarne.  Abbiamo  poi  da  Teofane  (2) 
che  nel  sacro  giorno  di  Pasqua  del  pre- 
sente anno  Leone  Isauro  imperadore 
prese  per  collega  nell'  imperio,  e  fece 
coronare  da  san  Germano,  patriarca  di 
Costantinopoli,  il  suo  picciolo  figlio  Co- 
stantino Copronimo,  gli  anni  del  cui  im- 
perio si  cominciarono  a  contare  in  questo 
anno.  In  esso  anno  parimente  diede  fine 
alla  sua  vita  Chilpcrico  Uve  di  Francia, 
e  in  suo  luogo  fu  sostituito  Teoderico, 
appellato  Colense,  perchè  nutrito  nel  mo- 
nistero  di  Clielles,  quattro  leghe  lungi  da 
Parigi.  Ma  in  questi  tempi  il  governo 
della  maggior  parte  della  monarchia 
francese  era  in  mano  di  Carlo  Martello, 
acquistalo  od  usurpato  a  forza  di  batta- 
glie e  di  vittorie.  Solamente  gareggiava 
con  lui  Elide,  duca  dell'  Aquitania,  che 
in  quest'  anno  stimò  bene  di  fare  pace 
con  esso  Carlo,  perchè  i  Saraceni  padroni 
della  Spagna,  minacciavano  la  guerra  alla 
Linguadoca  e  alla  stessa  Aquitania,  cioè 
alla  moderna  Ghienna  e  Guascogna. 


(i)  Carnil.  Peregrinus,  tom.  2  Rer.  Italie. 
(2)  Teoph.,  in  Chronogr. 


l  Cristo  dccxxi.  Indizione  iv. 
I  Gregorio  II  papa  7. 
Anno  ]'   '  ^-'^^^^  Isauro  imperadore  3. 
\  Costantino  Copronimo  Au- 
I     gusto  2. 
I  LiuTPRANDo  re  10. 

Andavano  sempre  più  scorgendo  i 
Longobardi,  che  al  corpo  delle  loro  leggi 
mancavano  molte  provvisioni  per  i  con- 
tratti, per  le  successioni,  e  per  moltissimi 
altri  casi  dell'  umano  commercio  :^  né  si 
sentivano  essi  voglia  di  assoggettarsi  alle 
leggi  imperiali,  colle  quali  nondimeno 
lasciavano  che  si  regolasse  il  popolo  di 
nazione  romana,  cioè  italiana,  sottoposto 
al  loro  dominio.  Perciò  undici  nuove 
leggi  aggiunse  in  quest'  anno  il  re  Liut- 
prando  alle  precedenti  (1).  Dura  ancora 
in  molli  luoghi  V  uso  d'  alcune  di  quelle 
leggi  rinnovate  negli  statuti  della  città, 
come,  per  esempio,  che  ai  contraili  delle 
donne  debbano  intervenire  i  loro  parenti 
col  giudice.  Secondo  le  leggi  romane, 
non  era  permesso  ai  servi,  o  vogliam 
dire  schiavi,  persone  vili,  lo  sposar  don- 
ne libere  di  nascila,  perchè  la  liberlù  una 
volta  era  una  spezie  di  nobilita.  Ora  di 
questa  nobilita  faceano  gran  conto  i  Lon- 
gobardi ed  era  loro  permesso  dalla  leg- 
ge di  far  vendetta  di  una  lor  parente 
libera,  e  di  un  servo  che  l  avesse  pre- 
sa per  moglie.  Che  se  dentro  lo  spa- 
zio di  un  anno  questa  vendetta  non  era 
seguita,  tanto  il  servo  che  la  donna  di- 
venivano servi  del  re  e  del  suo  fisco. 
Provvideancora  il  medesimo  re  Liulpran- 
do  alle  negligenze  de'  giudici  nella  spedi- 
zion  delle  cause  con  altri  utili  regolamenti 
per  r  amministrazion  della  giustizia  e  per 
1'  indennità  de'  popoli.  Furono  pubblicate 
queste  leggi  regni  nostri  anno.  Beo  pro- 
tegente,  nono,  die  kalendarum  marliarum, 
Indictione  /F,  e  per  conseguente  in  que- 
st' anno.  Nel  quale  fu  celebrato  in  Roma 
dal  santo  pontefice  Gregorio  II  un  con- 
cilio, in  cui   furono,  sotto  pena  di  sco- 

(i)  Leges  Langobard.,  P.  II,  tom.  i  Rer.  Italie. 
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niunioa  proibiti  i  malrimonii  con  perso- 
ne consacrate  e  Dio,  o  che  doveano  os- 
servar castilÌJ,  dacché  i  mariti  di  lor 
consenso  aveano  presi  gli  ordini  del 
presbiterato  o  diaconato.  Aveano  i  Visi- 
goti fin  qtii  tenuta  in  lor  potere  la  Gallia 
?Jarboncnse,  ossia  la  l.ini^uudoca.  1  Sa- 
raceni, divenuti  già  padroni  della  mag- 
gior parie  della  Spagna,  ansavano  dietro 
anche  a  questo  boccone,  considerandolo 
come  pertinenza  del  regno  spagnuolo  ; 
ed  appunto  in  qucst'  anno  riuscì  a  Zama 
generale  del  medesimi  di  conquistar 
quel  paese,  e  di  occupar  Narbona  (I),  che 
n'  era  la  capitale.  Non  si  contentarono 
di  questo,  assediarono  anche  la  città  di 
Tolosa  ;  ma  Ende,  valoroso  duca  d'  A- 
quitania,  con  una  numerosa  armata  di 
Franchi  fu  a  trovarli,  venne  con  loro 
alle  mani,  e  ne  riportò  una  segnalala  vit- 
toria con  islrage  memorabile  di  quegli 
infedeli.  Non  si  sa  quasi  intendere  come 
la  razza  de'  Saraceni,  già  confinati  nel- 
r  Arabia,  crescesse  in  tanto  numero  da 
occupare  e  tenere  tutta  la  persia,  la  So- 
ria,  r  Egitto  le  coste  dell'  Africa  e  tante 
altre  provincie  ;  e  come  con  tante  rotte 
ricevute  sotto  Costantinopoli  ed  altrove, 
pure  sempre  più  religiosa  minacciasse 
tutto  il  resto  del  romano  imperio.  Ma  è 
da  credere  che  con  loro  e  sotto  di  loro 
militassero  i  popoli  soggiogati,  massima- 
mente sapendosi  che  molli  d'  essi  o  per 
amore  o  per  forza  avevano  abbracciato 
il  maomettismo. 

Cristo  dccx.xii.  Indizione  v. 
Gregorio  II  papa  8. 
Anno  di  (  ^^^^^  Isauro  imperadore  6. 
Costantino  Copronimo  Au- 
gusto 5. 
Liutprando  re  H. 

In  qucst'  anno  ancora  il  re  Liutpran- 
do fece  un  accrescimento  di  ventiquat- 
tro nuove  leggi  al  corpo  delle  longobar- 
diche   (I).    Chiaramente  si  conosce  che 

(Il  Chron.  IVIoyssiacense,  el  ali!  Anual. 

(2)  LegL'S  Liuigobard,,  I'..  II,  lou..  i  Her.  Ital. 


il  pontefice  doveva  aver   comunicali   ad 
esso  re  i  decreti  fatti  nel  concilio  roma- 
no deir  anno  antecedente  intorno  ai  ma- 
lrimonii illeciti  ;  perciocché  nella  prima  di 
esse  è  vietalo  alle  fanciulle,  o  donne  che 
han  preso  1'  abito  monastico  o  religioso, 
il  tornare  al  secolo  e  maritarsi  ;  e,  quel 
che   potiebbe   parere   strano,    ancorché 
non  l'ossero  slate  consacrate  dal  sacer- 
dote ;  il  che  noi  appelliamo  far  la  pro- 
fessione    Può   essere   che  nel  prendere 
r  abito    monastico  seguisse  allora  qual- 
che volo  di  castità,  altrimenll  ai  dì  no- 
stri   sembrerebbe    dura    una    tal    legge. 
Sono  quivi  inlimate  varie    pene   conlra 
le  donne  suddette  mancanti  in  questo,  e 
contro  chi  le  avesse  sposale,  e  ai  mun- 
doaldi  o  tutori  di  esse  donne,  che  aves- 
sero consentilo  a  tali  nozze.  Leggi  pa- 
rimente furono  fatte  contro  chi  sposasse 
delle  parenti,  o    rapisse  le  altrui  donne. 
Fu  anche  provveduto  ai    servi    fuggitivi, 
affinchè  fossero  presi,  con    decretar    pe- 
ne ai  ministri  della  giustizia  negligenti  a 
farli  prendere,   ed   avvisarne  i  padroni. 
Durò  presso  i  Longobardi,  come  ancora 
presso  r  altre   nazioni   di    questi    tempi, 
I'  uso  de'  servi,  che  noi  ora  chiamiamo 
schiavi,  tal  quale  era    stato    in    addietro 
presso  i  Gieci  e  Romani.  Se  ne  seivi\a- 
no  essi  per   far   lavorale  le    loro    terre, 
e  per  i  servigi!  delle  lor  case   e    negozi  . 
Restavano  sotto  il  loro  dominio  tulli  i 
figliuoli  e  discendenti  da   essi   servi,  e  a 
misura  poi    del    buon    servigio    prestalo 
da   essi    a'  padroni,    davano    quesli     ad 
essi   la    libertà ,   e    specialmente   ciò    si 
praticava    verso    1    meritevoli,   allorché 
i  padroni  discreti  e  pii  venivano  a    mor- 
te. Certo  era  di  un  gran  comodo  ed  u- 
lile  r  aver  sotto    il  suo   comando   gente 
sì  obbligala,   che    non   poteva    staccarsi 
dal  servigio  sotto  rigorosissime  pene,  e 
il  far  suo  tutto  il  guadagno  de'  servi,  con 
dar  loro  solamente  il  villo  e  vestilo,  e  la- 
sciare un  ragionevoi  peculio.  Ma  un  gran- 
de imbroglio  era  il    dover  correr  dietro 
a    costoro,  se   maltrattati   dai    padroni 
I  scapiKivano^  e  il  dover  rendere  conto  al- 
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la  giuslizia  dei  loro  eccessi,  e  pagai*  per 
loro  se  commettevano  dei  misfatti.  Se 
crediamo  ad  Ermanno  Contratlo  (I),  in 
quesl'  anno  succedette  la  traslazione  del 
sacro  cor[)0  di  s.  Agostino,  fatta  dalla 
Sardegna  a  Pavia  per  cura  del  re  Liul- 
prando.  Sigeberto  (2)  la  mette  all'  anno 
72t  ;  Mariano  Scoto  (5)  all'  anno  72  i  ;  il 
cardinal  Baronie  (4)  all'  anno  725.  La 
verità  si  è,  che  T  anno  è  incerto  ma  cer- 
tissima la  traslazione.  Ne  parla  anche 
Paolo  Diacono  (5),  ne  scrive  parimente 
Beda  (6),  che  (ìoriva  in  questi  medesimi 
tempi.  Avevano  i  Saraceni  occupata  la 
Sardegna  al  romano  imperio^  senza  ap- 
parir ben  chiaro  se  la  possedessero  gran 
tempo  dipoi.  Mettevano  a  sacco  tutto  il 
paese,  spogliavano  e  sporcavano  tutte  le 
chiese  dei  cristiani.  In  quell'  isola  era 
stato  trasportato  il  corpo  del  suddetto 
celebratissimo  santo  vescovo  e  dottore 
Agostino.  Però  venuta  la  nuova  a  Pavia 
di  queste  calamitù  del  Cristianesimo^,  il 
piissimo  re  Liulprando  inviò  gente  colà 
con  ordine  di  ricuperare  a  forza  di  re- 
gali da  quegl'  infedeli  un  sì  prezioso  de- 
posito. Così  fu  fatto,  e  portale  le  saci'e 
ossa  a  Pavia,  furono  coli'  onore  dovuto 
a  si  gran  santo  collocate  nella  basilica  di 
s.  Pietro  in  Coclo  aureo^  dove  tuttavia 
riposano.  Quella  basilica  non  dice  Paolo 
Diacono  (7)  che  fosse  edificata  da  ess(» 
Liulprando.  Scrive  solamente  eh'  egli 
fabbricò  il  Monistero  del  beato  Pietro 
posto  fuori  di  Pavia,  ed  appellato  Coelum 
aureum.  Era  slato  d'  avviso  il  padre.  Ma- 
bilione  (8),  fondato  in  un  diploma  del  re 
Liulprando  che  si  conserva  in  Pavia,  che 
questa  traslazione  seguisse  avanti  il  gior- 
no /K  non.  aprilìs,  regni  Liutprandi  mino 
primo,  Indictione  X,  cioè  nell'  anno  742, 
perchè  il   diploma   dato   in  quel  giorno 

(i)  Hermannus  Conlractus,  in  Chron. 

(2)  Sigebertiis.  in  Chron. 

(3)  Marian   Scoltis,  in  Chron. 

(4)  Baron.,  Annal.  l^ccl. 

(5)  Pauliis  Uiaconus,  lib.  6,  cap.  48. 

(6)  Beda,  lib.  6,  de  Sex  TEfat. 

(7)  Paulus  Diaconus,  lib.  C,  cap.  58. 

(8)  Mabill.,  Mas.  Ital.  pag.221, 


parla  del  corpo  di  s.  Agostino  già  intro- 
dotto in  quella  basilica.  Ma  dipoi  avve- 
dutosi che  non  poteva  sussistere  una  tale 
asserzione,  si  ritrattò  negli  Annali  Bene- 
deltini  (l),  ed  ebbero  ben  ragione  il 
Tillemont  e  il  padre  Pagi  di  sospettare 
della  legittimità  di  quel  diploma.  Aggiun- 
go io  che  neppur  nell'  aprile  dell'  anno 
712  Liulprando  era  stalo  dichiarato  re. 
Fu  poi  trovato  noli'  anno  IG95,  nello 
scuruolo  di  essa  basilica  il  corpo  d'  un 
Santo,  e  dopo  molte  dispute  deciso  che 
quello  fosse  il  sacro  corpo  dell'  insigne 
dottor  della  Chiesa  Agostino,  il  che  se 
sussista,  può  vedersi  in  una  mia  disserta- 
zione stampata  che  ha  per  titolo  :  Motivi 
di  credere  tuttavia  ascoso,  e  non  disco- 
perto in  Pavia  il  sacro  corpo  di  s.  Agosti- 
no. Neppur  sussiste  una  lettera  attribuita 
a  Pietro  Oldrado  arcivescovo  di  Milano, 
quasi  scritta  da  lui  a  Carlo  Magno  impe- 
radore,  colla  relazion  della  traslazione 
suddetta.  I  padri  Papebrochio  (2)  e  Pa- 
gi (5)  ne  han  chiaramente  dimostrata  la 
finzione.  Oltre  all'  altre  regioni,  basta  os- 
servare che  questo  arcivescovo  intitola 
sé  slesso  della  casa  Oldrada.  Neppure 
oggidì  sogliono  i  vescovi  sottoscriversi 
col  cognome  ;  e  allora  poi  neppur  v'  era- 
no i  cognomi  distintivi  delle  case. 


Anno  di 


Cristo  dccxxiii.  Indizione  vi. 
Gregorio  II  papa  9. 
Leone  Isauro  imperadore  7. 
Costantino  Gopronimo  Au- 
gusto 4. 
LiuTPRANDo  re  42. 


Se  Paolo  Diacono  seguitasse  nella 
sua  storia  un  ordine  esatto  di  cronologia, 
converrebbe  mettere  la  morte  di  Sereno 
patriarca  d' Aquileia  circa  l'anno  717, 
perche  da  lui  (4)  riferita  dopo  1'  andata 
a  Roma  di  Teodone  II  duca  di  Baviera, 
la  quale   si   crede  succeduta   nell'  anno 

(i)  Mabill.,  Annal.  Benedici.,  lib.  19,  cap.  78. 

(2)  Papebrochius,  A  et.  Sanctor.  Maj  tona.  7. 

(3)  Pa^ius,  ad  Annal.  Baron. 

(4)  Paulus  Diaconus,  lib.  6,  cap.  44- 
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precedente  710.  Ma  egli  narra  appresso 
r  entrala  de'  Saraceni  in  Ispugna,  la  qnul 
pure  abbiala  veduto  che  accadde  noli'  an- 
no 71  I.  Tuttavia  ci  niiinca  l'anno  pre- 
ciso della  morte  di   quel  patriarca.  Sap- 
piamo ben  di   certo   che  dopo  di  lui  lu 
eletto  patriarca  CaUislo,  uomo  di  vaglia, 
che  era  allora  arcidiacono  della  chiesa 
di  Trivigi.    Il    re    Liulprando  s'  ingegnò 
per  far  cadere  in  lui  1'  eiezione.  Ai  tempi 
di    queslo  pali'iarca,    Pemmone,    da    noi 
veduto  di  sopra  all'anno   700  duca  del 
Friuli,  continuava  in  quel  governo,  col 
merito  di  avere  allevati  co'  suoi  figliuoli 
tutti  ancora  i  figliuoli  de'  nobili  che  era- 
no periti  a'  tempi  del  duca  Ferduifo  nella 
battaglia  contro  degli  Schiavoni.  Ora  av- 
venne  che   un'  immensa  moltitudine  di 
quei  Barbari  tornò  ad  infestare  il  Friuli, 
e  giunse  fino  ad  un  luogo  appellalo  Lau- 
riana.    Pcmmone  con  quo' giovani    tutti 
ben   addestrati    nelT  armi  per  tre  volle 
diede  loro  la  caccia,  e  ne  fece  un  gran 
macello,  senza  che  vi  restasse  morto  dei 
suoi,  se  non  un  Sigualdo,  uomo  git'i  at- 
tempato. Costui  nella  battaglia  suddetta 
di  Ferduifo  avea  perduto  due  suoi  figliuo- 
li, e  nelle  due  prime  zuffe  del  duca  Pem- 
mone   largamente   se    n'  era    vendicato 
colla   morte  di  molti  Schiavoni.  Quan- 
tunque poi  esso  duca  gli  vietasse  di  en- 
trare nel  terzo  conflitto,  perchè  forse  il 
vedeva  troppo  arrischiato,  pure  non  potò 
Sigualdo   contenersi   dall'  andarvi,    con 
dire  che   avea  bastantemente  vendicata 
la  morte  de'  suoi  figliuoli,  e  che  però  se 
la  sua  fosse  arrivata,  di  buon  volto  la 
riceverebbe.  In  fatti  vi  peri  egli  solo.  Ma 
Pemraone,  uom  saggio,  volendo  rispar- 
miare il  sangue  dei  suoi,  trattò  di  pace 
in  quello  stesso  luogo  con  gli  Schiavoni, 
i  quali  dopo  aver  avuta  si  buona  lezio- 
ne, da  li  innanzi  cominciarono  a  portar 
più  rispetto  ai  Furlani,  e  ad  aver  paura 
delle  lor  armi.  Fu  ordinato  da  papa  Gre- 
gorio Il   in   questo  anno  vescovo  della 
Germania  l' insigne  s.  Bonifazio,  apostolo 
di  quelle  contrade,  che  nell'  Assia,  nella  Tu- 
ringia,  nella  Sassonia,  e  in  altre  parti  che 


prima  professavano  il  paganesimo»  piantò 
la  sanlissiiiaa  fede  di  Cristo.  Circa  (juesti 
tempi  san  Corbiniano  vescovo  di  Frisinga, 
come  s'  ha  dalla  sua  vita  scritta  da  Anbo- 
ne(  novenne  a  lloma.  In  passando  per 
Trento  si  trovò  Ursingo,  eh'  era  ivi  poco 
fa  slato  posto  per  conte,  cioè  per  gover- 
natore. Arrivò  a  Pavia,  dove  da  ì.iul- 
prando  re  piissimo  fu  per  sette  giorni 
tiallenuto  con  singoiar  venerazione, 
regalalo  e  scortato  sino  ai  confini  del 
regno.  Lo  stesso  trattamento  ricevo  egli 
nel  suo  ritorno  verso  la  Baviera.  Da  es- 
sa vita  apparisce  che  il  dominio  dei  re 
longobardi  arrivava  allora  fino  al  castel- 
lo, ossia  alla  città  di  Magia  nella  Ger- 
mania Sarebbe  da  vedere  se  fosse  si- 
tualo queslo  luogo  nel  Tirolo. 

(Cristo  dccxxiv.  Indizione  vii. 
Gresorio  li  papa  ^0. 
.         j.  ,  Li;oNE  Isauro  imperadore  8, 
Anno  di  V  ^  n  •       a 

j  Costantino  Coprommo  Au- 

j     gusto  5. 

[  Liutprando  re  ^5. 

Intento  giornalmente  il  re  Liulpran- 
do a  ben  regolare  ilregno  longobardico, 
e  a  provvederlo  di  quelle  leggi  che  esige- 
va il  bisogno  de'  popoli,  o  che  sembra- 
vano più  utili  al  loro  governo,  pubblicò 
in  quest'  anno  il  sesto  libro  delle  sue 
leggi  (2).  Anno  regni  mei,  Chrislo  prole- 
gente^  XII,  die  lialendarum  marliarum, 
Indiclione  VII:  nel  qual  tempo  doveva 
essere  in  uso  che  si  tenesse  la  dieta  del 
regno,  vedendosi  le  varie  pubblicazioni 
delle  leggi  fatte  nel  principio  di  marzo, 
o  in  quel  torno,  una  cum  judicibus  el  re- 
liquis  Langobardis  fidelibus  noslris.  Cen- 
to e  due  son  le  leggi  pubblicate  da  esso 
re  in  quest'  anno  intorno  a  diversi  sug- 
gelli, fra'  quali  è  da  osservare  che  la  na- 
zion  longobarda  avea  bensi  abiuralo 
r  arianismo  ed  abbracciata  la  religion 
cattolica,  ma  non  mancavano  persone 
che   conservavano   alcuna  delle  antiche 

(i)  Mabìl.  tom.  2,  Saecul.  Benedici,   p;tg.  tìoG. 
(2)  Leges  Liuigobard.,  P.  II,  loin.  1  Her.    llal. 
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superstizioni  del  paganesimo.  Ricorreva- 
no agi'  indovini,  agli  aruspici,  ed  aveano 
qualche  albero,  appellato  da  loro  santo 
o  sanlivo,  dove  laccano  de'  sagriGzii,  e 
delle  fontane  eh'  erano  adorale  da  loro. 
Liutprando  re  cattolico  sulto  rigorose 
pene  proibì  colali  superstizioni,  bandi 
tulli  gì'  indovini  ed  incunlalori,  ed  inca- 
ricò gli  uflìziali  della  giustizia  di  star  vi- 
gilanti per  r  estirpazione  di  somiglianti 
abusi.  Apparisce  inoltre  da  esse  leggi  che 
i  notai  scrivevano!  contratti  secondo  la 
legge  romana  per  chi  la  professava,  op- 
pure secondo  la  longobardica,  seguitala 
dagli  uomini  di  quella  nazione.  Proibisce 
egli  inoltre  alle  vedove  il  farsi  monache 
prima  che  sia  passalo  un  anno  dopo  la 
morte  del  marito,  quando  non  ne  ollen- 
gano  licenza  dal  re  ;  perchè,  dice  egli  il  do- 
lore in  casi  tali  fa  prendere  delle  risolu- 
zioni, alle  quali  succede  poi  il  pentimen- 
to. E  nella  legge  LXV  questo  saggio  re- 
chiaramente profesta  di  conoscere  bensì, 
ma  di  non  approvare  la  sciocchezza  dei 
duelli,  perchè  con  essi  temerariamente 
si  vorrebbe  forzar  Dio  a  dichiarar  la  ve- 
rità delle  cose  a  capriccio  degli  uomini  ; 
contuttociò  protesta  di  permetlere  e  tol- 
lerar questo  abuso,  perchè  non  osa  di 
vietarlo,  essendone  sì  radicala  e  forte  la 
consuetudine  presso  de'  Longobardi,  co- 
me parimente  era  presso  dei  Franchi  e 
degli  altri  popoli  settentrionali.  Dal  cata- 
logo dei  duchi  di  Spoleti,  che  si  legge  sul 
principio  della  Cronica  di  Farfa  (1)  da  me 
data  alla  luce,  impariamo  che  nelP  anno 
presente  fu  crealo  duca  di  Spoleti  Tras- 
mondo.  Egli  era  figliuolo  di  Faroaldo  II 
duca.  Impaziente  di  succedere  al  padre 
nel  comando,  non  volle  aspettar  la  sua 
morte,  ma,  per  testimonianza  di  Paolo 
Diacono  (2),  si  ribellò  contro  di  lui,  e 
r  obbligò  a  deporre  il  governo  e  a  pren- 
dere r  abito  clericale.  Bernardino  dei 
conti  di  Campello  (5)  lascia  qui  la  briglia 


Italie. 


(i)  Chron     Farfeuse,    Pari.    II,    toni.    2    Rer. 


(2)  Paulus  Diacon.,  Iil>.  6,  cap.  44- 

i3)  Canipell',  Storia  «li  Spoleti,  lib.  12  e  i3. 


alla  sua  immaginazione  e  penna,  per  di- 
pingerci i  motivi  e  la  maniera  di  questa 
rivoluzione  ;  ma  il  vero  è,  non  sapere 
noi  altro,  se  non  quel  pochissimo  che  il 
suddetto  Paolo  lasciò,  scritto  intorno  a 
questo  affare.  Per  altro  si  può  credere 
che  Faroaldo  II  fondasse  la  badia  di  san 
Pietro  di  Ferentillo,  divenuta  poi  cele- 
bre luogo  di  divozione  ;  e  che  egli,  ritira- 
tosi colà,  vi  passasse  il  resto  di  sua  vita. 
Questo  duca  Trasmondo,  per  quanto  si 
ha  dalla  Cronica  suddetta  di  Farfa,  donò 
a  queir  insigne  monistero,  mentre  v'era 
abbate  Lucerio,  la  chiesa  di  s.  Getulio, 
dove  si  venerava  il  corpo  di  esso  santo, 
e  delle  terre  nel  fondo  Germaniciano. 
Verisimilmente  colai  donazione,  sicco- 
me fatta  nel  mese  di  maggio  dell'  Indi- 
zione VII,  dovrebbe  appartenere  all'  an- 
no presente. 

/  Cristo  dccxxv.  Indizione  vm. 

V  Gregorio  II  papa  i\. 

.  ,.  ;  Leone  Isauro  imperadore  9. 

Anno  di  (  ^  n         ■       * 

j  CosTANTJNO  Copronimo  Au- 

/     gusto  6. 

\  Liutprando  re  \4. 

Divenuti  gii»  padroni  della  Linguado- 
ca  i  Saraceni,  tentarono  nel  presente 
anno  di  passare  il  Rodano.  Ma  Bude  in- 
signe duca  d'  Aquitania  coli' oste  gene- 
rale de'  Franzesi  andò  ad  assalirli,  e  ne 
riportò  un'  insigne  vittoria,  accennata  da 
Anastasio  bibliotecario  (I)  e  da  Paolo 
Diacono  (2).  Carlo  Martello,  altro  eroe  del- 
la nazion  franca,  in  questi  tempi  ostil- 
mente entrò  nella  Baviera  ;  ne  soggio- 
gò e  saccheggiò  una  parte,  cioè  la  spet- 
tante a  Grimoaldo  duca  ;  seco  condusse 
Pillrude  concubina  famosa  d'  esso  Gri- 
moaldo, con  Sonichilde  nipote  d'  essa  Pil- 
lrude ossia  Biltrude.  Essendogli  morta 
Rotrude  sua  moglie,  madre  di  Pippino  e 
di  Carlomano,  egli  sposò  la  predetta  So- 
nichilde. Ma  Pillrude  dopo  essere  stata 
alcun  tempo  in  sua  grazia,  per  relazion 

(i)   Anastas.,  in  Gregor  II. 

(2)  PbuIus  Diacoiuis,  lib.  6,  cap.  ^6. 
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di  Aribone  nella  vita  di  s  Corbiniano  (1), 
fu  cosi  iella  a  ricoverarsi  con  un  iisinel- 
lo  in  llalia,  dove  iniseramenle  leiiniuò 
la  sua  vila.  Ella  era  siala  peiseculrice 
d'  esso  s.  Corhiniano  vescovo  di  Frisinga, 
perchè  il  trovò  conlrario  alla  disonesta 
sua  vita.  Scrivo  il  padre  JMabillono  (2), 
che  il  re  Liufprando  per  T  amicizia  da 
lui  sempre  conservala  coi  re  franchi, 
prese  T  armi  anch'  egli  conlra  dclhr  Ba- 
viera, ma  non  cita  onde  s'  abbia  traila 
questa  notizia.  Senza  buone  prove  non 
si  dee  credere  ch'egli  rciulesse  sì  brulla 
ricompensa  al  popolo  della  IJaviera,  dal 
cui  braccio  egli  riconosceva  la  corona 
del  regno  longobardico,  e  foi's'  anche 
era  di  quella  nazione.  In  quest'  anno  pa- 
rimenti abbiamo  dalle  memorie  dell'  ar- 
chivio fai'fense  (5),  che  Trasmomlo  duca 
di  Spoleli  fece  una  donazione  a  quel  no- 
bilissimo monistero  mense  januario,  In- 
dictione  odava,  sub  Rimone  Castaldione. 
Nel  registro  d'  esso  archivio  medesima- 
mente si  legge  una  vendila  di  olivi  falla 
a  Tommaso  abbate  lemporilms  Transm lin- 
di ducis  Langohardorum,,  el  Sindolfi  Ca- 
slaldionis  civilatis  Reaiinae  :  dal  che  si 
conosce  che  la  città  di  Rieti  era  sotto- 
posta ai  duchi  di  Spoleli.  Ma  non  so  io 
ben  accordar  gli  anni  d'  esso  Tommaso 
abbate  con  quei  del  duca  Trasmondo. 
Abbiamo  poi  da  Andrea  Dandolo  (i), 
che  essendo  mancalo  di  vila  Donato  pa- 
triarca di  Grado,  Pietro  vescovo  passò 
a  quella  Chiesa.  Ma  queste  trasmigrazio- 
ni da  una  chiesa  all'  altra,  non  essendo 
secondo  la  disciplina  di  qua'  tempi  si 
tollerate  ed  approvate,  come  oggidì,  Gre- 
gorio li  papa  zelantissimo  il  dichiarò  de- 
caduto dall'  una  e  dall'  altra  chiesa.  Tan- 
to nondimeno  valsero  le  preghiere  del 
clero  e  popolo  di  Venezia,  eh'  egli  fu  ri- 
messo nella  sua  prima  sedia.  E  percioc- 
ché si  sapeva,  o  vi  doveva  essere  sospetto 
eh'  esso   Pietro   per   vie  simoniache   si 

(i)  Miibill.,  Sacelli.  Bene(licl.  toro.  II. 

(2)  Idem,  Annal.  Benedictin.  lib.  20,  cap.  53. 

(3)  Aniiquit.  lliilic.  Dissert  LXVII. 

(4)  Damiul.,  in  Chronic,  lom.  12  Rer.  Italie. 


fosse  intruso  nel  patriarcato  suddetto, 
il  papa  avverti  i  Veneziani  di  non  eleggere 
pastori,  se  non  nelle  forme  approvale  da 
Dio  e  dnlla  Chiesa.  Dicesi  data  la  lette- 
ra ponlilìcia  neir  anno  IX  di  Leone  Isau- 
ro injperadore;  e  però  nel  presente  anno. 
Sueccdelle  dunijue  nella  cattedra  di  Gra- 
do Antonio  di  nazion  padovano,  dianzi 
iibbate  del  monistero  della  Ti-inilù  di 
lirondolo,  dell' oidine  di  s.  IJeiiedetlo, 
personaggio  sommamente  cattolico  e 
dabbene. 


Anno  di 


Cristo  dccxxvi.  Indiz.  ix. 
Gregorio  II  papa  4  2. 
Leone  Isauro  imperad.  IO. 
Costantino  Copronimo  Au- 
gusto 7. 
Liutprando  re  13. 


Cominciò  in  qiiest'  anno  Leone  Isau- 
ro una  tragedia  che  sconvolse  non  poco 
la  Chiesa  di  Dio,  e  pose  i  fondamenti  per 
far  perdere  1'  llalia  agi'  imperadori  greci. 
Per  attestato  di  Teofane  (I),  di  Nicefo- 
ro  (2)  e  d'  altri  storici,  fra  le  isole  di  Te- 
ra,  o  Terasia,  per  alcuni  giorni  il  mare 
bolli  furiosamente,  uscendo  da  un  vul- 
cano sottomarino  un  fumo  infocato  ed 
un'  immensa  moltitudine  di  pomici  che 
si  sparsero  per  tutta  1'  Asia  Minore,  per 
Lesbo  e  per  le  coste  della  Macedonia, 
con  essere  nata  in  quel  mare  un'isola, 
che  si  andò  ad  unire  a  quella  di  Jera. 
Anche  a'  di  nostri,  cioè  ncll'  anno  1707, 
una  somigliante  isola  sorse  dal  mare  po- 
co lungi  da  quella  di  Sanlerine:  sopra  il 
quale  avvenimento  abbiamo  le  osserva- 
zioni del  celebre  filosofo  e  cavaliere  An- 
tonio Vallisnieri.  Per  questo  naturale  ac- 
cidente fu  grande  lo  spavento  de'  popoli 
anche  a'  tempi  di  Leone  Isauro,  e  un  per- 
fido rinegato  per  nome  Beser,  che  aveva 
abbracciata  la  superstizione  degli  Arabi, 
e  s'  era  poi  introdotto  nella  corte  impe- 
riale, se  non  prima,  certo  di  questa  con- 
giuntura seppe   ben  prevalersi  appresso 

(i)  l'heoph.,  in  Chronogr. 
(2)  Niccph.,  in  Chron. 
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r  imperadore  per  fargli  credere  irato  Dio 
conlro  de'  cristiani,  a  cagion  delle  im- 
magini che  essi  tenevano  e  veneravano 
ne'  saeri  templi.  Abbiamo  dei  riscontri 
che  veramenle  si  fossero  introdotti  de- 
gli abusi  neir  uso  e  cullo  delle  sacre  im- 
magini, come  anche  si  osservava  ne'  lem- 
pi  addietro  fra  i  Russiani,  ossia  fra  i 
Moscoviti,  uniti  alla  Chiesa  greca.  Ma 
questi  tali  abusi  non  fecero,  nò  fanno, 
che  per  cagion  d'  essi  s'  abbiano  ad  abolir 
le  stesse  immagini,  perciocché,  siccome 
han  dimostrato  uomini  di  gran  sapoi'e, 
r  uso  d'  esse  immagini  e  il  culto  ben  re- 
golato di  quelle,  non  solamente  è  lecito, 
ma  riesce  anche  utile  alla  pielù  della  ple- 
be cristiana  e  cattolica.  Ora  Leone  Au- 
gusto infatuato  della  gran  penetrazione 
della  sua  mente,  e  sedotto  dal  maligno 
consigliere,  con  usurpare  i  diritti  del  sa- 
cerdozio, pubblicò  un  editto,  conlenente 
r  ordine  che  fossero  vietale  da  li  innan- 
zi, e  si  togliessero  tutte  le  sacre  immagi- 
ni per  le  terre  all'  imperio  romano  sug- 
gette,  chiamando  idolatria  T  adorarle,  os- 
sia il  venerarle.  Tale  fu  il  principio  della 
eresia  degl'  iconoclasti.  Gran  commozio- 
ne si  suscitò  per  questo  sconsiglialo  ed 
iniquo  divieto  fra  i  popoli  suoi  sudditi, 
detestando  la  maggior  parte  d'  essi  come 
eretico  e  di  sentimenti  maomettani  P  im- 
peradore :  e  tanto  più  perchè  si  seppe 
eh'  egli  aveva  in  abbominazione  le  sacre 
reliquie  e  negava  1'  intercession  de'  Santi 
appresso  Dio,  cioè  impugnava  dogmi 
stabilili  nella  Chiesa  cattolica,  con  impu- 
gnar egli  stesso  la  professione  della  fede, 
da  lui  fatta  nella  sua  assunzione  al  Irono 
imperiale,  e  senza  voler  sopra  ciò  ascol- 
tare il  parer  de'  vescovi,  eletti  da  Dio  per 
custodi  della  dottrina  spettante  alla  fede, 
Passarono  perciò  gli  abitanti  della  Gre- 
cia e  delle  isole  Cicladi  ad  un  estremo 
con  ribellai'si  all'  imperador  Leone,  e 
proclamar  imperadore  un  certo  Cosma. 
Poi  messa  insieme  una  flotta  di  legni  sot- 
tili, ostilmente  andarono  sotto  Costanti- 
nopoli, e  diedero  battaglia  a  quella  città, 
ma  restò  disfalla  dal  fuoco  greco  la  loro 


armatale  1' efimero  Augusto,  venuto  in 
mano  di  Leone,  pagò  colla  testa  il  suo 
reato:  con  che  maggiormente  crebbe  lo 
orgoglio  di  esso  imperadore  e  de'  suoi 
seguaci  per  sostener  1' empio  editto.  Ben- 
ché poi  ci  manchino  le  lettere  da  lui 
scritte  a  Gregorio  II  papa  intorno  alla 
abolizion  delle  sacre  immagini,  e  le  ri- 
sposte a  lui  date  dal  pontefice,  pure  da 
quanto  s'  andrà  vedendo,  chiaramente 
si  comprende  eh'  egli  inviò  a  Roma  Io 
editto  sopraddetto,  e  che  il  santo  ponte- 
fice non  solamente  vi  si  oppose,  ma  do- 
vette anche  risentitamente  scriverne  ad 
esso  Leone  Augusto,  per  rimuoverlo  da 
questo  sacrilego  disegno.  Ne  vedremo  fra 
poco  gli  effetti.  Per  quanto  s'  ha  da  An- 
drea Dandolo  (t),  succedette  in  questo 
anno  la  morte  di  Marcello'  duca  di  Ve- 
nezia, e  in  luogo  suo  fu  sostituito  Orso, 
uno  de'  nobili  della  città  di  Eraclea^  e 
personaggio  di  gran  prudenza  e  valore. 


Anno  di 


Cristo  dccxxvii.  Indiz.  x. 
Gregorio  li  papa  \5. 
Leone  Isauro  imperad.  -H. 
Costantino- Copronimo  Au- 
gusto 8. 
Liutprando  re  \&. 


Abbenchè  in  questi  tempi  per  cagio- 
ne della  nascente  eresia  degl'  iconoclasti 
accadessero  molte  novità  in  Italia,  pure 
non  abbiamo  un  filo  sicuro  per  distin- 
guere i  tempi,  e  quasi  neppure  disbro- 
gliare quegli  avvenimenti,  de'  quali  i  soli 
Anastasio  bibliotecario  e  Paolo  Diacono 
ci  han  conservala  una  confusa  memoria. 
Li  riferirò  io  con  quell'Ordine  che  mi 
parrà  più  verisimile.  Allorché  l' impera- 
dor Leone  ebbe  scorto  (2)  quanto  il  ro- 
mano pontefice  fosse  alieno  dal  concor- 
rere ne'  suoi  perversi  sentimenti,  tornò  a 
sci'ivergli  più  imperiosamente,  facendo- 
gli sapere  che  ubbidisse,  se  gli  premeva 
d'  aver  la  sua  grazia,  altrimenti  eh'  egli 
finirebbe  d'  esser  papa.  Allora  l' intrepido 

(i)  Amlreas  Dandulus.,  toni.  12  Rer.  llal. 
(2)  Anaslas.  in   Gregor.ll. 
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pontefice  Gregorio,  ben  intendendo  i  pe- 
ricoli della  Chiesa  e  i  propri,  saggiamen- 
te si  accinse  alia  difesa.  Con  sue  lettere 
avvisò  i  popoli  italiani  dell'  insulto  che 
voleva  fare  il  malvagio  imperadore  alla 
religione  ;  cominciò  a  star  cauto  per  la 
propria  persona  ;  e  molto  più  è  da  ere 
dere  che  con  più  vigore  che  mai  rispon- 
desse a  Leone.  Il  cardinale  Baronio  (I) 
rapporta  duo  sue  lettere,  come  scritte  da 
esso  papa  nell'  anno  precedente  720  al 
medesimo  imperadore.  Pretende  all'  in- 
contro il  padre  Pagi  (2)  che  queste  ap- 
partengano all'  anno  750.  Forse  niun  di 
loro  ha  collo  nel  segno.  Sappiamo  ben 
di  certo  che  1'  infuriato  imperadore  si 
diede  a  studiar  tutte  le  vie  per  levar  dal 
mondo  il  santo  pontefice.  Pare  che  Ana- 
stasio metta  come  avvenuti  quegli  empii 
suoi  tentativi  contro  la  vita  del  papa  pi-i- 
raa  che  spuntasse  la  persecuzione  delle 
sacre  immagini,  adducendo  come  com- 
mosso a  sdegno  1*  imperadore,  perchè  il 
pontefice  Gregorio  s'  era  opposto  all'  im- 
posizione d'un  censo,  ossia  tributo,  o  ca- 
pitazione, eh'  osso  Augusto  voleva  esige- 
re dai  popoli  d' Italia.  Mette  ancora  l'as- 
sedio di  Ravenna  quasi  fatto  dal  re  Lm(- 
prando  prima  dell'attentato  contro  esse 
immagini.  A  me  sembra  più  verisimile 
che  il  primo  anello  di  questa  catena  sia 
stalo  l'empio  editto  di  Leone  Isauro  per 
cui  cadde  dalla  sua  grazia  papa  Gregorio, 
e  s' imbrogliarono  le  cose  in  Italia.  Teo- 
fane (5)  scrive,  che  dopo  aver  esso  pon- 
tefice con  sua  decretale  esortato  indarno 
r imperadore  perverso  a  non  voler  mu- 
tare i  riti  stabiliti  dai  santi  Padri  intor- 
no all'immagini,  vietò  che  so  gli  pagas- 
sero da  li  innanzi  i  tributi.  Può  essere 
che  Teofane  s'ingannasse  in  credere  ne- 
gati a  Leone  anche  i  tributi  solili,  quan- 
do r  opposizione  probabilmente  fu  di  un 
censo  nuovo,  ossia  d' una  capitazione, 
che  nuovamente  si  voleva  inlrodurre; 
ma  forse  gli  è  da  prestar   fede   allorché 

(i)  AnaslHs,  in  Gregor.  II. 

(2)  Pagius,  ad  Annal.  Baron. 

(3)  Theopli.,  in  Chroiiogr. 

Tomo  ni. 


dice  falla  colale  opposizione.  Pare  ezian- 
dio molto  credibile  che  il  re  Liulprando 
si  prevalesse  della  buona  occasiono  di 
profittar  sopra  gli  Slati  imperiali,  dap- 
poiché vide  alterati  forte  gli  animi  dogli 
Italiani  conlra  del  prevaricatore  Augu- 
sto, il  quale  all'eresia  aveva  aggiunta  la 
persecuzione  del  papa.  In  fatti  abbiamo 
da  Anastasio  (I)  che  per  ordine  suo  fu 
cospiralo  in  Roma  contro  la  vita  del 
santo  pontefice  da  Basilio  duca,  da  Gior- 
dano cartulario,  e  da  Giovanni  sopran- 
nominalo Lurione,  con  parlicipazione  e 
consenso  di  Marino  imperiale  spalarlo, 
mandalo  dall'  imperadore  col  titolo  di 
duca,  ossia  governatore  di  Roma.  Volle 
Iddio  che  non  seppero  mai  trovare  a- 
periui'a  di  eseguir  l' empio  concerto,  e 
intanto  Marino  infermatosi  passò  al  mon- 
do di  lù.  Arrivò  dipoi  Paolo  patrizio  in- 
vialo in  Italia  esarco,  e  coli'  intelligenza 
e  colle  spalle  di  lui  seguitarono  i  congiu- 
rati la  lor  trama  contro  del  buon  pon- 
tefice. Ma  venuto  alla  luce  il  loro  dise- 
gno, commosso  il  popolo  romano  truci- 
dò Giovanni  e  Lurione.  Basilio  fu  co- 
stretto a  farsi  monaco,  e  ristretto  in  un 
monislero,  quivi  terminò  i  suoi  giorni. 
Non  istelte  per  questo  I'  esarco  Paolo  di 
proseguire  nel  suo  sacrilego  pensiero  di 
torre  la  vita  al  pontefice,  e  di  sostituirne 
un  altro  a  suo  piacimento,  per  avere  li- 
bero il  campo  a  spogliar  le  chiese  di  Ro- 
ma, siccome  avea  fatto  in  varii  altri  luo- 
ghi. Venne  anche  da  Costantinopoli  un 
altro  spalarlo  con  ordine  di  deporre  pa- 
pa Gregorio.  Lo  stesso  esarco  a  questo 
fine  raunò  quanti  soldati  potè  in  Raven- 
na, e  gì'  inviò  alla  volta  di  Roma,  spe- 
rando che  con  questo  rinforzo  i  congiu- 
rati verrebbono  a  capo  della  loro  iniqua 
intenzione.  Ma  ciò  risaputo,  tanto  il  po- 
polo romano,  quanto  i  Longobardi  del 
ducato  di  Spoleli  e  della  Toscana  si  mi- 
sero in  armi,  e  fecero  buone  guardie  al 
ponte  Salario  e  ai  confini  del  ducato  ro- 
mano, affinchè  i^mal  intenzionati  non 
potessero  passare.  Il  conte  Campcilo  ncl- 

(i)  Anastas.,  in  Gregor.  II. 
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la  Storia  di  Spoleli,  scrivendo  che  segui 
in  tal  congiuntura  una  battaglia  fra  gli 
imperiali  e  Trasmondo  duca  di  Spoleti, 
colla  vittoria  in  favore  dell'  ultimo,  di 
sua  testa  v'  ha  aggiunto  questo  abbelli- 
mento, non  raen  che  1'  orazione  fatta  da 
esso  duca  alle  sue  milizie.  Probabilmen- 
te nell'anno  presente  accaddero  tutti  que- 
sti movimenti  e  sconcerti.  Dalla  vita  di 
s.  Giovanni  Damasceno,  scritta  da  Gio- 
vanni patriarca  di  Gerusalemme  (I),  ri- 
caviamo eh'  esso  Damasceno  abitante  in 
Damasco  nel  dominio  de'  Saraceni  e  mi- 
nistro del  loro  califfa,  appena  intese  lo 
editto  di  Leone  [sauro,  che  prese  la  pen- 
na in  difesa  delle  sacre  immagini.  Leg- 
gonsi  le  di  lui  orazioni  su  questo  argo- 
mento. Da  essi  Saraceni  fu  appunto  nel- 
l'anno  presente  assediata  la  città  di  Ni- 
cea,  metropoli  della  Bitinia,  ma  Iddio  mi- 
racolosamente   la   preservò    dalle   loro 


unghie. 


Anno  di 


Cristo  dccxxviii.  Indiz.  xi. 
Gregouio  II  papa  \4. 
Leone  Isauro  imperad.  12. 
Costantino  Copronimo  Au- 
gusto 9. 
LiuTPRANDo  re  17. 


Scoprivasi  ogni  dì  più  empiamente 
animato  l'imperador  Leonenon  solo  con- 
tro le  sacre  immagini,  ma  eziandio  con- 
tro il  santo  pontefice  Gregorio  difensore 
delle  medesime.  Tentarono  i  suoi  mini- 
stri con  replicati  ordini  imperiali  (2)  di 
muovere  contro  di  lui  i  popoli  della 
Pentapoli,  cioè  di  cinque  città,  che  son 
credute  Rimini,  Pesaro,  Fano ,  Umana 
ed  Ancona,  tuttavia  in  que'  tempi  sog- 
gette ai  Greci,  e  parimente  i  Veneziani. 
Ma  que'  popoli  risolutamente  negarono 
di  consentire  a  sì  nera  iniquità,  anzi 
protestarono  d'  essere  pronti  a  dar  la 
vita  per  la  difesa  del  medesimo  ponteti- 
ce.  Nò  ciò  loro  bastando,  scomunicaro- 
po  r  esarco  Paolo,  e  chiunque  teneva  con 

(i)  Johannis  Damasceni  Oper.  tom.  i. 
(2)  Anaslas.,  iti  Gregor.  II. 


lui,  giugnendo  a  non  volere  i  governa- 
tori da  lui  destinati  per  le  città,  e  ad 
eleggerne  essi  quelli  che  fossero  uniti 
alla  Chiesa  romana.  Furono  anche  vici- 
ni que'  popoli  d'  Italia  eh'  erano  sudditi 
dell'  imperio,  a  creare  un  nuovo  iinpe- 
radore,  con  disegno  di  condurlo  a  Co- 
stantinopoli, e  ne  tennero  varie  consul- 
te. Ma  il  saggio  e  piissimo  papa  disturbò 
questa  loro  risoluzione,  sperando  sem- 
pre che  l'imperadore  s'  avesse  a  rav- 
vedere e  a  rimettersi  nel  buon  cammi- 
no. Accadde  poscia  che  anche  Esilarato 
duca  di  Napoli,  accecato  dal  desiderio 
di  farsi  del  meiito  colf  imperadore,  se- 
dusse non  pochi  di  quella  parte  della 
Campania,  che  tuttavia  ubbidivano  al- 
l' imperio,  e  venne  insieme  con  Adriano 
suo  figliuolo  alla  volta  di  Roma,  pieno 
di  mal  talento  contro  del  ponleflce.  Al- 
lora il  popolo  romano,  acceso  di  zelo, 
uscì  coir  armi  contro  di  costoro,  e  pre- 
so esso  Esilaralo  col  flgliuolo,  amendue 
li  privarono  di  vita.  Saputo  poscia  che 
Pietro  novello  duca  di  Roma  avea  scrit- 
to alla  corte  contro  del  papa,  il  caccia- 
rono fuor  di  città.  Nò  minore  fu  il  tu- 
multo che  durante  questi  torbidi  si 
svegliò  in  Ravenna.  Molti  aderivano  al- 
l' empietà  dell'  imperadore,  ma  i  più  e- 
rano  in  favore  e  difesa  del  romano  pon- 
lefice.  Si  venne  perciò  alle  mani  fra  lo- 
ro, e  in  quel  conflitto  restò  ammazzato 
lo  stesso  Gsarco  Paolo.  Era  finora  slato 
solamente  spettatore  di  queste  brutte 
scene  d' Italia,  accadute  per  la  pazza 
condotta  di  Leone  Augusto,  il  re  Liut- 
prando.  Ma  vedendo  crescere  il  fuoco, 
e  cotanto  irritati  e  si  mal  disposti  gli 
animi  de'  sudditi  imperiali  contro  del 
loro  sovrano,  volle  cavar  profitto  da 
questa  disunione,  prendendo,  credo  io, 
motivo  e  pretesto  di  muovere  le  sue 
armi  dalla  persecuzione  d'  esso  impera- 
dore contro  della  Chiesa  e  del  capo  vi- 
sibile della  medesima.  Né  duro  fatica  a 
figurarmi  che  fosse  anche  invitato  a 
questo  giuoco  da  non  pochi,  i  quali  non 
sapevano    digerire   d'  aver  per   signore 
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un  imperador  empio,  e  che,  peraltestoto 
di  Anusltisio,  avea  spogliate  varie  chie- 
se :  laddove  scilo  i  re  longobardi  la  re- 
ligion  cattolica  e  i  suoi  ministri  gode- 
vano tutta  la  possibii  tranquillità  e  il 
dovuto  rispetto  Però  uscito  in  campa- 
gna col  suo  esercito,  si  spinse  contro  le 
terre  dell'  esarcato.  Pare  che  la  sua  pri- 
ma impresa  fosse  1'  assedio  di  Ravenna, 
dove  stette  sotto  per  alcuni  giorni  ;  ed 
è  certo  che  la  prese,  benché  Anastasio 
espressamente  noi  dica  ,  attcstandolo 
chiaramente  Paolo  Diacon*»  (I)  ed  A- 
gnello  ravennate  (2),  che  un  secolo  dopo 
scrisse  le  vite  di  quegli  arcivescovi.  An- 
zi esso  Agnello  ci  ha  conservato  qual- 
che particolarità  di  quel  fatto,  con  dire 
che,  per  intelligenza  di  uno  di  que'  citta- 
dini, Liutprando  v'  entrò,  perchè  avendo 
finto  di  dare  un  fiero  assalto  alla  porta 
del  Vico  Salutare,  ed  essendo  corsi  tut- 
ti i  cittadini  colà  alla  difesa,  il  tra- 
ditore intanto  aprì  la  porta  che  va  al 
Vico  Leproso,  e  introdusse  i  Longobar- 
di. Gran  somma  di  danaro  era  stata 
promessa  a  cosini  ^  si  sbrigarono  da 
questo  pagamento  i  Longobardi  con 
ammazzarlo  il  primo  nell'  enirare  in 
città,  se  pure  non  morì  per  un  trave 
cadutogli  addosso,  come  pare  che  vo- 
glia dire  lo  storico  Agnello.  Impadro- 
nissi ancora  Liutprando  del  castello, 
ossia  della  Città  di  Classe,  e,  secondo  la 
testimonianza  d'  Anastasio  ,  ne  portò  via 
immense  ricchezze.  Ilan  creduto  e  cre- 
dono tuttavia  i  Pavesi,  che  in  tal  con- 
giuntura il  re  Liutprando  asportasse  da 
Ravenna  a  Pavia  la  bella  statua  di  bron- 
zo di  un  imperadore  a  cavallo,  stimato 
Antonina  Pio,  la  qual  tuttavia  serve  di 
ornamento  alla  lor  piazza,  ed  è  da  loro 
chiamala  il  Regisole. 

Olire  a  ciò,  altri  paesi  vennero  in 
potere  del  re  Liutprando,  perchè,  se- 
condo Paolo,  egli  prese  Castra  /Emiliae, 
Formianum    et  Montem  Bellium,  Buxela 

(i)  P;.ii!iis  Dincon.,  lib.  6,  cap.  54. 
(2)  A<riiell.  Vita   Enisc'por.  Kavennat.,   tom.  2 
Rer.  Hill. 


et  Persicela^  Bononiam  et  Pentapolim^ 
Auximumque.  Anastasio  scrive  che  Lon- 
gobariHs  JEmiliae  Castra,  Feronianvs, 
MonlebeUi,  Bononia,  Veraùlum  cum  suis 
Ofjpidis  Buxo  et  Persicelo,  Pentapolis 
quoque  et  Auximana  civilas  se  tradide- 
runt.  Quale  di  questi  autori  abbia  co 
piato  r  altro  noi  so,  perchè  le  vite  dei 
papi  son  di  varii  scrittori.  Si  conosce 
ben  da  queste  parole  che  la  città  di 
Osimo  era  distinta  dalla  Penlapoii,  e 
che  Feronianum  ei'a  il  Fregnano,  piccio- 
la  provincia  del  ducato  di  Modena  nelle 
montagne,  dove  sono  Scslola,  Panano 
ed  altre  terre.  Mons  Bcllius  è  Monte  Ve- 
glio o  Monte  Vio  nel  territorio  di  Bolo- 
gna presso  il  liumc  Samoggia.  Verablo  e 
Busso,  o  Bussella,  son  forse  nomi  guasti, 
non  potendo  qui  entrar  Busseto  posto 
fra  Parma  e  Piacenza  verso  il  Po,  per- 
chè non  è  mai  credibile  che  i  Longobar- 
di padroni  delle  città  circonvicine  aves- 
sero differito  fino  a  questi  tempi  la  con- 
quista di  quel  luogo.  Persicelo  è  un  trat- 
to di  paese  spettante  negli  antichi  seco- 
li al  contado  di  Modena,  siccome  ho 
dimostrato  nelle  Antichità  italiche  (4), 
in  cui  era  allora  compreso  il  celebre 
monistero  di  Nonantola.  Tuttavia  la 
nobil  terra  di  san  Giovanni  in  Persicelo 
ritien  questo  nome  nel  distretto  di  Bo- 
logna. Dalla  parte  ancora  del  ducato  di 
Spoleti^  per  testimonianza  d'Anastasio, 
dai  Longobardi  fu  occupala  la  città  di 
Narni,  nò  sappiamo  se  la  restituissero. 
Presero  anche  il  castello  di  Sulri,  di- 
pendente dal  ducato  romano  ;  ma  que- 
sto noi  tennero  che  cento  quaranta 
o  pur  quaranta  giorni  ^  perchè  il  buon 
papa  con  tante  lettere  e  regali  si  ado- 
però presso  il  re  Liutprando,  che  l' in- 
dusse a  rilasciarlo,  dopo  averlo  spo- 
glialo di  tutte  le  sostanze  de'  cittadini. 
Né  volle  il  re  cederlo  a'  ministri  impe- 
riali, ma  bensì  ne  fece  una  donazione 
alla  Chiesa  romana.  Può  essere  che  in 
tal  congiuntura  accadesse  ciò  che  narra 
il  suddetto  Paolo,  cioè,  che  trovandosi 

(i)  Anli<|uit.  llalic,  Disserl.  XXI. 
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il  re  Liutprando  nella  PenlapoU  a  Vico 
Pilleo,  una  gran  molliludine  di  quegli 
abitanli  andava  a  portargli  de'  regali, 
per  esentarsi  dal  sacco  ed  ottener  delle 
salve  guardie.  Sopravvenne  una  gran 
brigala  di  soldati  romani,  che  uccisero 
e  fecero  prigione  quella  sfortunata  gen- 
ie. In  questi  tempi  venne  a  Napoli  Eu- 
tichio  patrizio  eunuco,  che  altra  volta 
vien  dello  avere  esercitala  la  carica  di 
esarco  d' Italia,  rivestito  delia  medesima 
dignità.  Costui  portava  ordini  pressanti 
dell'  empio  Augusto  di  levar  di  vita  il 
santo  ponleQce  Gregorio  li.  Né  mollo 
stelle  a  risapersi  il  suo  crudel  disegno^ 
e  eh'  egli  meditava  ancora  di  dare  il 
sacco  alle  chiese,  e  di  far  altri  malanni. 
Fu  colto  un  suo  uomo  incamminalo  a 
Roma  con  lettere  indicanti  eh'  esso  e- 
sarco  la  voleva  contro  la  vita  del  papa 
e  dei  principali  di  Roma.  Fecero  istanza 
i  Romani  che  s' impiccasse  il  messo,  ma 
il  misericordioso  pontefice  il  salvò  dalla 
morte.  Per  questa  cagione  poi  dichiara- 
rono scomunicato  l' esarco  Eulichio,  e 
lutti  s' obbligarono  con  giuramento  dì 
non  mai  permettere  che  ad  un  papa  si 
zelante  per  la  religione,  e  difensor  delle 
chiese,  (osse  recalo  alcun  nocumento,  o 
tolta  la  sua  dignità.  Ora  veggendo  Euli- 
chio, che  non  gli  polca  venir  fallo  il  sa- 
crilego colpo  finché  non  allontanava  i 
Longobardi  dall'  amicizia  e  protezion  dei 
Romani,  si  studiò  di  ottener  1'  intento 
con  promettere  dei  gran  doni  ai  duchi 
de'Longobardi,  e  allo  slesso  re  Liutpran- 
do, se  desistevano  dallo  spalleggiare  i 
Romani.  Ma  conoscendosi  il  mal  talento 
e  la  malizia  del  perfido  eunuco  ministro 
imperiale,  tanto  i  Romani  quanto  i  Lon- 
gobardi si  strinsero  maggiormente  in 
lega,  protestandosi  che  si  riputerebbono 
gloriosi  se  potessero  spendere  le  lor 
vite  per  la  conservazione  e  difesa  di  un 
si  pio  e  santo  papa,  e  risoluti  di  non  gli 
lasciar  fare  alcun  torto  dai  nemici  di 
Dio  e  di  lui.  Intanto  il  buon  pontefice 
attendeva  a  far  di  copiose  limosine,  ora- 
zioni, digiuni  e  processioni,    confidando 


più  nel  soccorso  di  Dio  che  in  quello 
degli  uomini,  con  ringraziar  nondimeno 
il  popolo  dell'  amorevole  lor  volontà,  e 
raccomandar  loro  di  far  buone  opere  e 
di  sperare  in  Dio,  esortandoli  nello  sles- 
so tempo  a  non  desistere  dall'  amore  e 
dalla  fedeltà  del  romano  imperio.  Que- 
sta verità,  atleslala  da  Anastasio  biblio- 
tecario (!)  e  da  Paolo  Diacono  (2),  au- 
tori ben  informati  delle  cose  d' Italia,  e 
comprovata  dai  fatti,  ci  fa  chiaramente 
conoscere  che  Teofane  (5)  scrilfor  gre- 
co, e  chiunque  gli  tenne  dietro,  s' ingan- 
nò in  iscrivendo  che  papa  Gregorio  II 
(  da  lui  per  allro  sommamente  lodato  ) 
sottrasse  dall'  ubbidienza  dell'  imperado- 
re  Roma,  l' Italia  e  tutto  1'  Occidente. 
Se  il  sauto  pontefice  avesse  voluto,  era 
finita  allora  per  gì'  imperadori  greci  in 
Italia  ;  ma  a  lui  bastò  di  difendere  le  ra- 
gioni della  Chiesa  e  la  sua  propria  vita, 
ed  impedi  che  i  popoli  sollevati  non  pas- 
sassero all'  elezione  di  un  altro  impe- 
radore. 


Anno  di 


Cristo  dccxxix  Indizione  xu. 
Gregorio  II  papa  13. 
Leonk  Isauro  imperadore  15. 
Costantino  Copronimo   Au- 
gusto \0. 
Liutpbando  re  ^8. 


A  mio  credere,  in  quest'anno  furono 
scritte  da  papa  Gregorio  all'  imperador 
Leone  le  due  sensatissime  lettere  che  il 
cardinal  Baronio  (4)  diede  alla  luce  al- 
l' anno  726,  credendole  appartenenti  a 
quel  tempo.  Stimò  il  padre  Pagi  (5)  che 
si  dovessero  riferire  all'  anno  750  ;  per- 
chè parlandosi  nella  prima  d'  esse  della 
statua  del  Salvatore,  che  Leone  Augusto 
volle  far  gittare  a  terra  in  Costantino- 
poh  (  attentato  che  costò  la  vita,  o  alme- 


(i)  An;islas.  Biblioth.,  in  Greg.  II. 

(2)  Paulus  Diacon.  de  Gest.  Longobard.,  lib.6, 
cap.  54. 

(3)  Tliroph,  in  Chronogr. 

(4)  Bmiou.,  Annui.   E<:cì. 

(5)  Pa^iiis,  «il  Annui.  Biiron. 
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no  di  buone  sassale  al  di  lui  minislro, 
essondo  insorle  conlro  di  lui  alcuno  ze- 
lanti donne,  le  quali  poi  furono  niarli- 
rizzale  per  questo  )  esso  padre  Pagi  ad- 
duce l'autorilù  di  Stefano  diacono,  auto- 
re della  vita  di  s.  Stefano  juniore,  che 
dice  accaduto  un  tal  fallo  dopo  la  depo- 
sizione di  s  Germano  dal  patriarcato  di 
Costantinopoli  e  l' intrusione  dell'  erotico 
Anastasio.  Ora  certo  essendo  die  san 
Germano  fu  deposto  nell'  anno  750, 
conseguenlenienle  prima  di  quell'  anno 
non  possono  essere  scrilte  le  suddette 
lettere  di  s  Gregorio  II.  Ma  Stefano  dia- 
cono non  fu  a u loie  conlemporaneo,  e 
perciò  non  è  infallibile  la  sua  asserzio- 
ne. Teofane  (5),  che  scriveva  nello  slesso 
tempo  che  Stefano,  cioè  sul  principio 
del  secolo  nono,  parla  di  questo  fallo 
all'  anno  726.  Quel  che  è  più,  la  slessa 
lettera  del  papa  fa  abbastanza  conoscere 
eh'  era  ben  succeduto  il  fallo  della  sta- 
tua, ma  che  s.  Germano  teneva  tuttavia 
la  sedia  episcopale,  nò  era  stato  a  lui 
sostituito  il  perverso  Anastasio.  Se  un  si 
santo  prelato  fosse  già  slato  deposto,  ed 
occupata  la  sua  cattedra  dall'  ambizioso 
suo  discepolo,  non  avrebbe  mancato  lo 
zelante  papa  Gregorio  di  rinfacciare  an- 
cor questo  delitto  con  gli  altri,  che  egli 
andò  ricordando  al  male  consiglialo  iin- 
peradore.  Ma  avverte  il  padre  Pagi  dirsi 
dal  papa  :  Ecclesias  Dei  denudasti,  tamet- 
si  talem  habehas  ponUficem,  domniim  vi- 
delicet  Germanum  fratrem  nostrum  et 
comministrum.  JIujus  debehas  tamquam 
patris  et  docloris,  eie.  consiliis  oblempe- 
rare.  Anmim  enim  agit  hodie  vir  ille  no- 
naf/esimum  quinlum,  eie.  lUum  igitur  o- 
tniltens  taleri  tuo  adjungere,  improbum 
illuni  Ephesium  Apsimarl  filium,  ejusque 
ftimiles  audisti.  Ma  queste  parole  confer- 
mano che  sussisteva  tuttavia  s.  Germano 
nel  patriarcato,  perciocché  il  santo  pa- 
pa accusa  T  imperadore  di  non  essersi 
consigliato  con  lui.  Che  avrebbe  poi  dello 
se  r  avesse  anche  ingiustamente  cacciato 
dalla  sua  sedia  ?  E  il  testo  greco   non 

(i)    l'Iituipl».,  in  Chronogr. 


dice  assolutamente,  benché  tu  avessi  un 
tal  pontefice,  ma  dice:  ìiat  toi  ys  rctov- 
TOu  9'Xù:v  'Ap;^/fp/a,  che  può  significare, 
benché  tu  abbi  vn  tal  pontefice.  Egli  è  poi 
da  notare  in  essa  lettera  la  risposta  che 
dù  s.  Gregorio  alle  minacce  dell'  impera- 
dore  di  far  condurre  prigione  lo  stesso 
papa  a  Costantinopoli,  com'era  inlrave- 
nufo  ni  di  lui  piedeccssore  san  Martino. 
Kisponde  il  saggio  pontefice,  eh'  egli  non 
è  già  per  combattere  coli'  iniperadore, 
ma  bastargli  di  ritirarsi  solanu'nle  venti- 
quattro sladi  fuor  di  Roma  nella  Campa- 
nia :  e  che  venendo  o  mandando  poi 
esso  Augusto,  farà  sol  battaglia  coi  venti. 
Questo  ci  fa  intendere  che  i  confini  del 
(lucalo  beneventano,  posseduto  dai  du- 
chi di  Bonevenio,  erano  distanti  sola- 
mente poco  più  di  tre  miglia  dalla  città 
di  Roma  per  la  parte  della  Campania  -, 
e  però  in  pochi  passi  poteva  trasferirsi 
il  pontefice  in  paese,  dove  non  si  stende- 
va il  braccio  dell'  imperadore.  Sembra 
nondimeno  incredibile  che  arrivasse  co- 
sì vicino  a  Roma  il  dominio  dei  Longo- 
bardi. Camillo  Pellegrino  (I)  dubitò  che 
fosse  scorretto  il  leslo  greco,  oppure  che 
le  tre  miglia  suddette  si  debbano  compu- 
tare dal  confine  del  ducato  l'omano  sino 
alla  prima  fortezza  dei  Longobardi.  A 
noi  mancano  le  memorie  per  decidere 
questo  punto. 

In  quest'anno,  per  quanto  io  ve  con- 
ghietturando,  ricuperarono  1  Greci  la 
città  di  Ravenna.  Leggesi  una  lettera,  a 
noi  conservala  da  Andrea  Dandolo  (2), 
rapportala  dal  Baronio  e  da  altri,  in  cui 
papa  Gregorio  scrive  ad  Orso  duca  di 
Venezia,  essere  slata  presa  la  città  di  Ra- 
venna, capo  di  tulle,  a  nec  dicenda  gente 
Longabardorum;  e  sapendosi  che  Tesarco 
nostro  figliuolo  dimora  in  Venezia,  però 
gli  comanda  di  unirsi  con  noi  affine  di 
rimettere  sotto  il  dominio  de'  signori 
nostri  figliuoli  Leone  e  Costantino  grandi 
imperadori  quella  città.  Non  può  negar- 

(i)  Ciimill.  Peregr.,  de  Fin.  Ducat.  Beneven- 
tati..  Ioni.  5  Ror.  Ilal. 

(2)  Dan<1ul  ,  in  Cliion.,  tom.  12  Utr.  IihIìc. 
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si  ;  questa  lettera  ha  tutta  la  palina  del 
r  antichità  ;  eppure  io  non  lascio  di  aver 
qualche  dubbio  intorno  alla  sua  legittima 
origine.  Questo,  perchè  ho  pena  a  per- 
suadermi che  quel  saggio  papa  nelle  cir- 
costanze di  questi  tempi  potesse  chiamar 
la  nazion  longobarda  nec  dicendam  (  lo 
stesso  è  che  dire  nefandam),  titolo  che  si 
dava  ai  Sai'aceni,  e  che  fu  anche  dato  ai 
Longobardi,  allorché  sui  principii  erano 
crudeli,  nemici  (ieri  di  Roma  ed  ariani. 
In  questi  tempi  noi  sappiamo  che  tutti 
professavano  la  religion  cattolica,  erano 
figliuoli,  come  gli  altri,  della  santa  Chiesa 
romana^  e  gli  abbiam  veduti  protettori 
del  sommo  pontefice  contro  le  violenze 
dell'  imperadore  ;  e  senza  1'  aiuto  di  essi 
il  pontehce  Gregorio  resfava  preda  del 
sacrilego  furor  de' Greci.  Come  mai  un 
sì  avveduto  pontefice  potè  sparlare  in  tal 
forma  dei  Longobardi?  Aggiungasi  che 
non  si  può  sì  facilmente  concepire  tanta 
premura  del  pontefice  in  favor  dell'  esar- 
co rifugiato,  come  ivi  si  dice,  in  Vene- 
zia. Se  s'intende  di  Paolo  esarco,  costui, 
per  attestato  di  Anastasio,  era  scomuni- 
cato, e  poi  fu  ucciso  dai  Ravennati.  Se 
di  Euiicliio,  anch'  egli,  per  asserzion  del 
medesimo  storico,  era  scomunicato  e  in 
disgrazia  del  pontefice,  e  toccò  dipoi, 
siccome  vedremo,  al  re  Liutprando  di 
rimetterlo  in  sua  grazia.  Potrebbe  sola- 
mente dirsi  che  la  presa  e  ricupera 
di  Ravenna  succedette  nell'  anno  723 
prima  che  spunlasse  P  eresia  degl'  icono- 
clasti, come  ha  creduto  il  Sigonio  con 
altri,  e  pare  che  si  ricavi  dallo  stesso 
Anastasio  :  nel  qual  tempo  passava  buo- 
na armonia  fra  il  papa  e  1'  imperadore, 
e  i  suoi  ministri.  Ma  ciò  non  sussiste. 
Si  sa  da  Anastasio  medesimo  che  1'  esar- 
co Paolo  fu  mandato  in  Italia  con  ordi- 
ne di  levar  dal  mondo  papa  Gregorio  II, 
e  fece  quanto  pQlè  per  eseguirlo.  Certo 
è  altresì  che  non  già  neil'  anno  725,  ma 
molto  più  tardi,  e  certo  dappoiché  Leo- 
ne Augusto  si  dichiarò  nemico  delle  sa- 
cre immagini,  e  cominciò  la  persecuzio- 
ne per  cagion  d'  esse,   Ravenna  fu  presa. 


Ne  abbiamo  1'  autentica  testimonianza 
dello  slesso  Gregorio  II,  che,  dopo  aver 
narrato  nella  prima  lettera  a  Leone  Isau- 
ro r  affare  della  statua  del  Salvatore, 
per  cui  esso  Augusto  avea  fatto  uccidere 
alcune  donne,  aggiugne  che  divulgata  la 
fama  di  queste  sue  crudeli  puerilità,  i 
popoli  più  lontani  aveano  calpestale  le 
immagini  del  medesimo  Augusto,  e  che 
i  Longobardi  e  i  Sarmali  ed  allri  popoli 
sellentrionali  aveano  fallo  delle  scorre- 
rie per  l' infelice  Decapoli  (cioè  per  le 
dieci  citlà  sottoposte  a  Ravenna  ),  ed  oc- 
cupata la  stessa  metropoli  Ravenna^  con 
iscacciarne  i  magistrati  cesarei^  e  porvi 
al  governo  i  lor  propri,  ed  ora  minaccia- 
no  </'  invadere  gli  altri  luoghi  imperiali 
vicini^  e  Roma  stessa,  giacché  esso  impe- 
radore non  ha  forza  per  difenderli.  E  que- 
sto tutto  avvenuto  per  l' imprudenza  e 
stoltezza  dello  stesso  Augusto.  Adunque 
scorgiamo  seguita  l'  occupazion  di  Ra- 
venna dappoiché  Leone  s'  era  scatenato 
contro  le  sacre  immagini  ;  né  questa  cit- 
tà, allorché  il  papa  scrisse,  era  stala  per 
anche  ricuperata  da'  Greci,  né  il  papa 
mostra  d'aver  data  mano  per  ripigliarla, 
né  premura  perchè  si  ripigli.  Finalmen- 
te è  da  osservare  che  né  Anastasio  bi- 
bliotecario, nò  Paolo  Diacono  parlano 
punto  che  s.  Gregorio  s' impacciasse  in 
far  ritorre  ai  Longobardi  Ravenna;  e 
pur  questo  sarebbe  stato  di  gran  gloria 
d'  esso  pontefice,  il  quale  avrebbe  rendu- 
to  bene  per  male  ad  un  imperadore  sì 
fatto,  cioè  ad  un  persecutore  della  di  lui 
vita  e  dignità.  Comunque  sia,  o  fosse  il  pa- 
pa o  fosse  l'esarco  che  accalorasse  questa 
spedizione,  egli  è  fuor  di  dubbio  che  Raven- 
na tornò  alle  mani  de'  Greci  e  fu  ritolta  ai 
Longobardi.  Si  dee  la  lode  di  questo  fatto 
al  valore  fino  in  que'tempi  riguardevoledei 
Veneziani,  asserendo  Paolo  Diacono  (I), 
che  stando  in  Ravenna  Ildebrando  nipote 
del  re  Liutprando,  e  Peredeo  duca  di  Vi- 
cenza, all'  improvviso  arrivò  loro  addos- 
so r  armata  navale  dei  Veneziani  ;  e  che 
nella  battaglia  da  essi  fu  fallo  prigione 

(i)  l'auliis  Diacoiuis,  lib.  (ì,  cap.  54. 
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[Idebrando  :  e  che  Peredeo  bravamenle 
comballendo  vi  restò  ucciso.  Agnello  ra- 
vennate (I)  anch' egli  lascia  abbastanza 
intendere,  benché  molto  ci  inanehi  della 
sua  storia,  che  Ravenna  fu  ricuperata  ; 
perciocché  dopo  aver  nanala  1"  occupa- 
zione fattane  dai  Longobardi,  dice  che 
sdegnali  i  Ravegnoni  contra  di  Giovanni 
loro  arcivescovo  (  senza  allegarne  il 
perchè  ),  il  cacciarono  in  esilio,  e  perciò 
egli  stette  per  un  anno  in  Venezia  con 
danno  notabile  della  sua  chiesa.  Ma  rav- 
veduti dipoi  fecero  che  l' esarco  il  richia- 
masse alla  sua  sedia.  Quegli  scrittori 
moderni  che  rapportano  varie  particola- 
rità della  presa  di  Ravenna,  le  han  tolte 
dalla  sola  loro  immaginazione.  Per  altro 
non  si  può  assegnare  per  mancanza  di 
memorie  il  tempo  preciso  né  della  oc- 
cupazione, né  della  ricupera  d'  essa  città, 
e  dee  a  noi  bastare  di  saper  con  sicurez- 
za che  l'una  e  l'altra  avvenne  dappoi- 
ché fu  principiala  la  guerra  contra  le 
sacre  immagini.  Cosa  accadesse  della 
Pentapoli  occupata  dai  Longobardi,  non 
ce  r  han  rivelalo  gli  antichi  ;  ma  da  A- 
nastasio  (2)  sufficientemente  si  ricava 
che  ritornò  anch'  essa  allora  alle  mani 
deli' esarco. 

Abbiamo  poi  da  esso  Anastasio  (5) 
che  nel  gennaio  di  quest'  anno  fu  veduta 
per  più  di  dieci  giorni  una  cometa.  E  pa- 
rimente da  lui  sappiamo  che  Eulichio  pa- 
trizio ed  esarco  fece  lega  col  re  Liulpran- 
do,  essendosi  convenuto  fra  loro  di  unir 
r  armi,  affinchè  il  re  potesse  sotlomelle- 
re  alla  sua  corona  i  duchi  di  Spoleti  e  di 
Benevento,  e  I' esarco  di  Roma  all'impe- 
radore.  Se  fosse  certo  che  in  questo  me- 
desimo anno  fosse  stata  ricuperata  Ra- 
venna dai  Greci  e  Veneti,  potremmo  im- 
maginare che  il  re  Liutprando  per  ria- 
vere il  nipote  Ildebrando,  condotto  pri- 
gione a  Venezia,  s' inducesse  a  far  la  pa- 
ce e   lega  coli'  esarco.  Paolo  altro  non 

(i)  Agnell.,  in  Vit.  Episcopor.  Bavennal., 
tom.  2  Rer.  Italie. 

(2)  Anaslas.,  in  Vita  Zachariae  Papae. 

(3)  IJ.,  in  Vit.  Gregor.  II. 


dice,  se  non  che  esso  re  si  mosse  a  que- 
sta unione  per  desiderio  di  soggiogare  i 
duchi  di  Spoleti  e  di  Benc\ento.  Non  è 
noto  onde  nascesse  questo  mal  animo 
del  re  Liutprando  contro  que'  duchi  suoi 
vassalli.  Crede  il  conte  Campelli  (i)  che 
il  re  mal  sofferisse  di  vedete  quei  prin- 
cipi come  assoluti  padroni  di  quelle  con- 
trade, e  che  non  riconoscessero  nel  re 
se  non  la  semplice  sovranità  ;  e  però 
portalo  dall'  ambizione  volesse  assogget- 
tarseli come  gli  altri  duchi  della  Neuslria, 
Austria  e  Toscana,  che  erano  governa- 
tori delle  città.  Se  ciò  fosse^  non  è  chia- 
ro. Solamente  vedremo  da  una  lettera 
di  papa  Gregorio  HI,  che  quei  duchi  pro- 
testavano d'  esser  pronti  a  soddisfare  a 
tutu  i  lor  doveri  verso  del  re,  secondo 
t  antica  consueludine :  del  che  non  dove- 
va essere  contento  il  re  Liutprando,  con 
esigere  di  più.  Ma  quella  lettera  non  ha 
che  fare  con  questi  tempi,  essendo  scrit- 
ta nell'anno  741.  Ora  Anastasio  raccon- 
ta che  il  re  colle  sue  forze  andò  a  Spo- 
leti ;  e  perciocché  Trasmondo  duca  di 
quella  contrada,  siccome  ancora  il  duca 
di  Benevento  (secondo  i  conti  di  Paolo 
Diacono,  dovrebbe  essere  stato  liomoal- 
do  II  )  conobbero  di  non  potere  resistere 
alla  di  lui  potenza,  si  umiliarono,  e  gli 
promisero  ubbidienza  con  solenni  giu- 
ramenti, dandogli  anche  degli  ostaggi  per 
pegno  della  lor  parola.  Poscia  coli'  eser- 
cito marciò  alla  volta  di  Roma,  e  si  at- 
tendò nel  campo  di  Nerone.  Sapeva  il 
buon  papa  Gregorio  II  che  la  pietà  non 
era  1'  ultima  delle  virtii  del  re  Liutpran- 
do, e  però  intrepidamente  nscilo  della 
città,  andò  a  trovarlo  e  a  parlargli  Non 
potè  Liutprando  resistere  alle  paterne 
ammonizioni  del  santo  padre,  e  ne  restò 
si  ammollito  e  compunto,  che  se  gli  git- 
lò  a'  piedi,  con  promettergli  di  non  far 
male  ad  alcuno.  Poscia  entrati  nella  ba- 
silica vaticana,  ch'era  allora  fuori  di  Ro- 
ma, esso  re  davanti  al  corpo  del  princi- 
pe degli  Apostoli  spogliossi  del  manto 
regale,  de'  braccialetti,  dell'  usbergo,  del 

(i)  Campelli,  Sloria  di  Spoleli,  lib.  3. 
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pugnale,  della  spada  dorata,  della  coro- 
na d'  oro  e  della  croce  d'  argento,  e  tut- 
to lasciò  in  dono  e  in  memoria  della  sua 
venerazione  a  quel  celebratissimo  sepol- 
cro. Finita  r  orazione,  fu  pregato  il  papa 
da  Liutprando  di  volere  rimettere  in  sua 
grazia  ed  assolvere  V  esarco  Eutichio  :  il 
che  fu  fallo;  e  poscia  il  re  con  esso  esar- 
co se  ne  tornò  indietro,  senza  aver  fatto 
male  ad  alcuno.  Resta  a  noi  il  solo  ab- 
bozzo di  questi  avvenimenti,  ma  senza 
che  sieno  a  notizia  nostra  pervenuti  i  mo- 
tivi e  le  circostanze  d'essi.  Né  vo'  lasciar 
di  dire  che  in  quest'anno  (^  )  il  figliuolo 
del  principe  dei  Gazari,  cioè  dei  Turchi, 
entrò  nell'  Armenia  e  nella  Media,  pos- 
sedute da'  Saraceni,  scontìsse  \'  esercito 
loro,  comandato  da  Garaco  generale  di 
essi  Arabi  Mussulmani,  e,  dopo  aver  sac- 
cheggiate quelle  provincie,  ritornò  al  suo 
paese,  con  lasciare  un  gran  terrore  nella 
nazione  de'  Saraceni. 


Anno  di 


Cristo  dccxxx.  Indiz.  xiii. 
Gregorio  li  papa  16. 
Leone  Isauro  imper.  \A. 
Costantino    Copronimo  Au- 
gusto 1 1 . 
Liutprando  re  19. 


Per  attestato  di  Anastasio  (2),  fecesi 
in  quest'  anno  una  sollevazione  d'  alcuni 
popoli  nel  ducato  romano.  Un  certo  Ti- 
berio, per  soprannome  Petasio,  gì' indus- 
se a  ribellarsi  conlra  dell'  imperadore,  e 
specialmente  fu  a  lui,  come  a  signore, 
giurala  fedeltà  da  quei  di  Maturano,  og- 
gidì creduto  Barberano,  dal  popolo  di 
Luni,  e  da  quel  di  Blera  o  Bleda.  Credo 
scorretta  la  parola  Lunenses,  perchè  Lu- 
ni città  marittima,  situata  al  fiume  Ma- 
gra, era  sotto  i  Longobardi  e  troppo  lon- 
tana, né  potè  ribellarsi  contro  chi  non 
ne  era  padrone.  Anastasio  parla  di  po- 
poli posti  in  quella  provincia  romana, 
che  oggidì  si  chiama  il  patrimonio.    Vici- 


(i)  Theoph.,  in   Chronogr. 
(2)2Aiiaslas.,  in  Gregor.  II. 


no  a  Barberano  e  Bleda  si  vede  Viano.- 
forse  volle  parlar  lo  storico  di  quella 
terra.  Trovavasi  allora  T  esarco  Eutichio 
in  Roma,  e  turbossi  forte  a  questo  avvi- 
so ;  ma  il  buon  papa  Gregorio  fece  a  lui 
coraggio,  ed  animò  l' esercito  romano, 
seco  mandando  ancora  alcuni  dei  prin- 
cipali ministri  di  sua  corto.  Andarono  i 
Romani,  presero  il  capo  ribello  Petasio, 
la  cui  testa  fu  inviata  a  Costantinopoli  ; 
e  con  tulio  ciò  non  poterono  essi  Roma- 
ni ottenere  f  intera  grazia  dell'  impera- 
dor  Leone.  Questi  sempre  più  andava 
peggiorando  nell'  odio  couti'o  le  sacre 
immagini,  e  perciocché  un  forte  ostacolo 
air  esecuzion  dei  suoi  perversi  voleri  era 
il  sanio  patriarca  Germano,  in  quest' an- 
no appunto  il  costrinse  a  ritirarsi  nella 
casa  paterna,  e  a  lui  sostituì  nel  patriar- 
cato un  indegno  suo  discepolo,  nomato 
Anaslasio.  L'  ambizione  di  costui  per  ot- 
tenere queir  insigne  dignità  il  traspor- 
lo ad  abbracciare  e  secondare  gì'  iniqui 
sentimenti  dell' imperadore.  Significò  egli 
ben  tosto  l'esaltazione  sua  al  romano 
pontefice;  ma  trovandolo  esso  papa  mac- 
chiato degli  errori  iconoclastici,  noi  vol- 
le riconoscere  per  vescovo  ,  e  gì'  intimò 
la  scomunica  se  non  si  ravvedeva  dei 
suoi  falli.  Colla  scorta  di  questo  malva- 
gio patriarca  l' imperadore  più  che  mai 
si  diede  a  far  eseguire  i  suoi  sregolali 
editti,  e  a  perseguitar  chi  non  voleva  ub- 
bidire, con  dar  anche  la  morte  a  non 
pochi  che  contrastavano  a'  suoi  ingiusti 
voleri.  Credesi  inoltre  dal  padre  Pagi  che 
per  vendicarsi  del  santo  papa  Gregorio, 
egli  facesse  staccare  dal  patriarcato  ro- 
mano tutti  i  vescovati  dell'  Illirico,  della 
Calabria  e  Sicilia,  che  dianzi  immediata 
mente  dipendevano  dal  papa,  aggregan- 
doli al  patriarcato  di  Costantinopoli. 
Ciò  apparisce  da  una  lettera  (!)  di 
papa  Adriano  I  a  Carlo  Magno.  E  può 
dirsi  che  di  qui  traesse  principio  la  fu- 
nesta division  della  Chiesa    greca   dalla 


(i)  Adriani  I   Papae  Epislol.    in  fine  Comil. 
Nic.  II. 


4  95 


ANiNALI  D   ITALIA,  ANNO  DCCXXXI. 


494 


latina  :  divisione  in  vari  tempi  inter- 
rotta e  non  mai  estinta,  anzi  rinforzata 
poi  maggiormente  da  Fozio  e  da  altri 
ambiziosi  o  maligni  patriarchi,  e  che 
dura  tuttavia.  Nondimeno  è  incerto  se 
questa  smembrazione  accadesse  sotto 
questo  papa,  oppur  sotto  il  suo  successo- 
re Gregorio  HI,  come  io  credo  piuttosto 
Veggasi  all'  anno  755. 


Anno  di 


Cristo  dccxxxi.  Indiz.  xiv. 
GaEGOfiio  III  papa  I. 
Leone  Isauro  imperad.  15. 
Costantino    Copronimo  Au- 
gusto 42. 
Liutprando  re  20. 


Fu  questo  l' ultimo  anno  della  vita 
di  papa  Gregorio  II,  essendo  egli  stato 
chiamato  da  Dio  nel  di  4  1  di  febbraio 
al  premio  eterno  delle  sue  virtìi  e  fatiche 
in  prò  della  religione  cattolica,  e  meri- 
tevolmente riconosciuto  per  santo.  Ver- 
so r  ordine  monastico  esercitò  egli  non 
poco  la  sua  beneficenza,  l'ondando  nuovi 
monisteri,  e  ristorando  i  vecchi  ;  stese  la 
sua  liberalità  a  varie  chiese;  e  lasciò  una 
perpetua  memoria  della  sua  pietà,  dottri- 
na e  prudenza  in  mezzo  di  varii  scon- 
certi della  religione  e  del  secolo.  Dopo 
un  mese  e  cinque  giorni  di  sede  vacante, 
se  vogliamo  seguitare  il  padre  Pagi  (I) 
ed  alcuni  esemplari  di  Anastasio  biblio- 
tecario, fu  eletto  e  consacrato  papa,  con 
assenso  ed  applauso  universale,  Grego- 
rio III,  soriano  di  nazione.  Ma  nella  vita 
del  medesimo  presso  lo  stesso  Anastasio 
si  legge,  ch'egli  contra  sua  voglia  fu  elet- 
to nel  tempo  che  si  faceano  i  funerali 
al  defunto  Gregorio  II,  e  però  non  giù 
un  mese  e  cinque  giorni,  ma  solamente 
cinque  giorni,  dovrebbe  essere  durata  la 
vacanza  della  Sede  pontificia  ;  se  non  che 
in  essa  vita  si  parla  solamente  dell'  ele- 
zione, restando  in  dubbio  se  immediata- 
mente ne  seguisse  la  consecrazione,  per 
cui  veramente  1'  eletto  cominciava  il  suo 
pontificato.  Fa  un  grande  elogio  di  que- 

(i)  Pagius,  ad  Annal.  Baion. 


sto  novello  pontefice  Anastasio  (I),  o 
chiunque  sia  l' autore  della  sua  vita,  rap- 
presentandocelo dotto  nella  lingua  greca 
e  latina,  che  recitava  a  memoria  tutto  il 
salterio,  eloquente  predicatore,  amatore 
de'  poveri,  redentor  degli  schiavi^  e  vivo 
esemplare  d' ogni  cristiana  virtù.  Non 
tardò  lo  zelante  pontefice  a  scrivere  del- 
le forti  lettere  agi'  imperadori  Leone  e 
Costantino,  esorlandoli  a  desistere  dalla 
persecuzione  delle  sacre  immagini  ;  e 
questi  suoi  sentimenti  ed  esortazioni  in- 
viò a  Costantinopoli  per  mezzo  di  Gior- 
gio prete.  Ma  questi  giunto  colà,  veggen- 
do  r  aspro  trattamento  che  si  faceva  a 
chiunque  osava  di  opporsi  alle  determi- 
nazioni degli  Augusti,  per  timor  della 
pelle  se  ne  tornò  a  Roma  senza  presentar 
quelle  lettere.  Confessò  il  suo  fallo  al 
pontefice,  il  quale,  sdegnato  per  la  di  lui 
pusillanimità,  raunato  il  concilio,  volle 
degradarlo  dal  sacerdozio.  Tante  nondi- 
meno furono  le  preghiere  dei  padri  e  dei 
nobili  laici,  che  si  contentò  di  dargli  una 
buona  penitenza,  con  patto  che  ritornas- 
se alla  corte  colle  stesse  lettere.  Andò 
egli  in  fatti,  ma  dai  ministri  imperiali  nel 
passare  per  la  Sicilia  fu  ritenuto,  e  stette 
quasi  un  anno  esiliato  in  quelle  parti. 
Provò  in  questi  tempi  la  Gallia  qual  fos- 
se la  crudeltà  e  T  odio  de'  Saraceni  con- 
tro de'  Cristiani.  Divenuti  essi  già  padro- 
ni della  Linguadoca,  passarono  il  Roda- 
no^ s' impadronirono  della  città  di  Arles, 
assediarono  quella  di  Sens,  ma  non  po- 
terono mettervi  il  piede,  mercè  dell'  ani- 
mo che  fece  in  tal  congiuntura  ai  citta- 
dini s.  Ebhone  vescovo  di  quella  città  (2). 
Distrussero  poi  assaissime  chiese,  moni- 
steri  e  castella,  lasciando  dappertutto  se- 
gni del  loro  furore  con  incendii  e  stragi 
de'  miseri  cristiani.  Intanto  i  due  eroi 
della  Francia  Carlo  Martello  ed  Bude  du- 
ca dell'  Aquitania,  in  vece  di  volgere  le 
armi  contra  di  quegl'  infedeli,  ad  altro 
non  pensavano  che  a  scannarsi  l' un  l' al- 
tro,  e   a   sagrificar   le   vite    de'  popoli 

(>)   Aiiaslas.,  iii   Ciiegor.  III. 

(2)  ChroM.   Petav.  apu<l   Du-Chesne, 


Tomo  III. 
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franchi  alla  loro  ambizione.  Toccò  la  peg- 
gio in  una  delle  due  battaglie  ad  Bude,  e 
Carlo  per  due  volte  entralo  nell'  Aquita- 
nia,  diede  il  guasto  al  paese  con  riportar- 
ne un  immenso  bottino  a  casa 

Avea  Romoaido  li,  duca  di  Bene- 
vento (I)  sposata  in  seconde  nozze  Ra- 
nigonda  figliuola    di  Gaidoaldo  duca  di 
Brescia.   Ma  egli  terminò  i  suoi  giorni 
circa  questi  tempi,  oppure  nell'anno  735, 
come  pensa  il  Bianchi  (2).  All'  incontro 
Camillo  Pellegrino   fu  di  parere  che  av- 
venisse la  morte  di  quel  duca  nell'  an- 
no 720,  e  che    dopo  lui  per  due  anni 
governasse  quel  ducato  un  Aodelao,  os- 
sia Audelao,  e  che  a  lui  succedesse  nel- 
fanno  724  Gregorio,   che  da  Paolo  Dia- 
cono vien  chiamato  nipote  del  re  Liut- 
prando^  e  creato  duca  da   esso  re.  Ma 
avendo  noi  veduto   all'  anno  729  che  il 
re   suddetto   andò  per    sottomettere  al 
suo  dominio  il  duca   di   Benevento,   e 
volle  ostaggi   da   esso,    non    par  molto 
verisimile  che  allora  comandasse   ai  Be- 
neventani  Gregorio^   il   quale,   siccome 
nipote   e   creatura   del    re   Liutprando, 
avrebbe  dovuto  conservar  buona   armo- 
nìa collo  zio.  Certo  è  che  ci  mancano 
lumi  per   diradar   queste   tenebre  ;   ma 
non   è  improbabile  che  circa  i  presenti 
tempi  succedesse  1'  assunzione  di  Grego- 
rio al  ducato  di  Benevento,  perchè  tor- 
neremo a  vedere  all'  anno  740  irato  il 
re  Liutprando  contro  del  duca  di  Bene- 
vento, ed  allora  è  probabile  che  il  sud- 
detto Gregorio  non  si  contasse  più  tra 
i  vivi.  Però  sia  a  me  lecito   di  riferire 
qui  ciò  che  ha  detto  Paolo  Diacono  in- 
torno a  questo  affare.  Scrive  egli,   che 
essendo  mancato  di   vita   Romoaido   II 
duca  di  Benevento,  dopo  aver  comanda- 
to per  ventisei  anni,  lasciò  dopo  di  so 
un  figliuolo  di  poca  età,  nominato  Gisol- 
fo  II.  Contra  di  lui  insorsero  alcuni  che 
anche  tentarono   di  levarlo  dal  mondo  ; 
ma  il  popolo  di  Benevento,  avvezzo  alla 

(i)  Paiilus  Diaconus,  lib.  6,  cap.  5o  et  55. 
(2)  Blaocas.  in  Notis   ad   Paul.  Diac,    lom.  1 
Rer.  Italie. 


fedeltù  verso  i  suoi  principi,  gli  salvò  la 
vita  con  uccidere  chi  s' era  sollevato 
contro  di  lui.  Probabilmente  queir  Audo- 
lao  duca,  menzionato  nella  Cronica  di 
santa  Sofia  (1),  ma  non  conosciuto  da 
Paolo  Diacono^  o  da  lui  apposta  omes- 
so, perchè  considerato  quale  usurpatore, 
dovette  occupar  quel  ducato  e  tenerlo 
per  due  anni.  Ora  il  re  Liutprando,  che 
vedeva  di  mal  occhio  lo  sconvolgimento 
di  quelle  contrade,  e  che  dovette  temere 
che  i  Greci  vicini  e  nemici  non  profittas- 
sero d'una  tal  turbolenza,  e  dell'  età  di 
Gisolfo  II  incapace  a  reggere  un  si  va- 
sto dominio,  e  in  pericolo  di  perdere  la 
vita,  si  portò  a  Benevento  apposta,  e  le- 
vatone il  fanciullo  Gisolfo,  vi  pose  per 
duca  Gregorio  suo  nipote,  la  cui  moglie 
si  appellò  Giselberga.  Dato  in  questa  ma- 
niera buon  sesto  alle  dissensioni  di  quel 
ducato,  se  ne  tornò  il  re  Liutprando  a 
Pavia,  conducendo  seco  il  suddetto  Gi- 
solfo, ch'egli  fece  nobilmente  allevare  co- 
me se  fosse  proprio  figliuolo;  e  giunto 
che  fu  all'  età  convenevole,  gli  diede  per 
moglie  Coniberga,  ossia  Scauniberga,  di 
nobil  sangue;  e  questi  poi  a  suo  tempo 
fu  creato  duca  di  Benevento  dal  medesi- 
mo re  Liutprando. 


Anno  di 


Cristo  dccxxxh.  Indizione  xv. 
Gregorio  HI  papa  2. 
.  \  Leone  Isauro  imperad.  4  6. 


\  Costantino  Copronimo   Au- 
i         gusto  4  5. 


Lictpeando  re  24. 


Chiarito  oramai  il  sommo  pontefice 
Gregorio  III  che  a  nulla  giovavano  pres- 
so dell'  imperadore  Leone  le  preghiere 
ed  esortazioni  perchè  desistesse  dalla 
guerra  mossa  contro  le  sacre  immagini, 
neir  anno  presente  raunò  nella  basilica 
vaticana  un  concilio  di  novantatrè  ve- 
scovi d'  Italia  (2)  ,  fra'  quali  furono  i 
principali  Antonio  patriarca  di  Grado  e 

(i)  Chron.  S.  Sophiae  apud  Ugbel.  llal.  Sacr. 
toni.  8. 
j  (a)  Anaslas.  Bibliothec,  in  Greg.  III. 
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Giovanni  arcivescovo  di  Ravenna,  e  vi 
intervenne  ancora  tulio  il  clero  romano 
coi  nobili  e  col  popolo  d'  essa  eiltà.  Qui- 
vi fulminò  la  scomunica   coutra  chiun- 
que deponesse,  distruggesse,   profanasse 
o   bestemmiasse  le  sacre  immagini  ;  ed 
egli  il  primo,   e  poi  tulli  gli  altri  prelati 
ne  sottoscrissero  il   decreto.    Ciò  fatto, 
ingegnossi  di  far  sapere  la  risoluzion  del 
concilio    agi'  imperadori,    con    far  loro 
premura  perchè  si   rimettessero  ne  sa- 
cri templi  le  immagini,    e  spedi  le  let- 
tere   per   Costantino   difensore.    Questi 
ancora  fu  arrestato    in  Sicilia,   e  quivi 
detenuto  prigione  quasi  per  un  anno  in- 
tero, e  le  lettere  gli    furono  lolle,  con 
rimandarlo  in  fine  caricalo  d'  ingiurie  e 
di  minacce.   Tulli   poscia   i  popoli  del- 
l' Italia    formarono    varie    suppliche   ai 
predetti   Augusti   in    favor   delle    sacre 
immagini,  e  le  inviarono  forse  neir  an- 
no seguente  alla  corte  ;  ma  questi  scritti 
incorsero  nella   medesima  disavventura, 
perchè  furono    intercetti  da  Sergio  pa- 
trizio e  generale  dell'armi  in  Sicilia,  i  por- 
tatori cacciati   in  prigione,    e  rilasciati 
solamente  dopo  otto  mesi  col  regalo   di 
molle  ingiurie.  Non  lasciò  per  questo  lo 
zelante  papa  di  scrivere   altre  lettere  vi- 
gorose tanto  ad  Anastasio  usurpatore  del 
patriarcato  conslanlinopolilano,    quanto 
a  Leone  e  Costanlino  Augusti  intorno  al 
medesimo  affare,  e  le  mandò  alla  corte 
per  Pietro  difensore,  verisimilmenle  per 
altra  via  che  per  quella  di  Sicilia  ;  e  con- 
tuttoché Anastasio  bibliotecario  non  ne 
dica  l'esito,  pure  si  sa  che  tanto  gì'  im- 
peradori quanto  Anastasio  stettero  fer- 
mi nella  lor  condannala  determinazione. 
Già  è  deciso  presso  gli  eruditi,  che  con- 
tinuando   i   Saraceni  di  Spagna  le  loro 
scorrerie  nella  Gallia  con  incendiare  e 
saccheggiar  dovunque  giugnevano  ,  sic- 
ché molte  città  restarono  desolate  dalla 
loro  barbarie.   Bude  duca   d' Aquilania, 
al  cui  paese  specialmente  toccò  questo 
flagello,  veggendosi  a  mal  parlilo,  o  pri- 
ma, ovvero  allora  pacificossi  con  Carlo 
Martello,  e  implorò   il  suo  aiuto  contra 


di  quegl'  infedeli.    Unitisi  dunque  i  due 
valorosi  principi  con  una   poderosa  ar- 
mala,  furono    ad   affrontare    i   nemici 
presso  della  città  di  Poiliers,  diedero  lo- 
ro   battaglia,    e  poscia  una  memorabile 
sconlìlta  per    valore   specialmente  delle 
truppe  che   Carlo   avea    seco    condotte 
dall'  Auslrasia  ,     cioè   della    Germania. 
Paolo   Diacono    (I)  fa   menzione  anche 
egli  di  questa    insigne  vittoria,  con  dire 
che  vi  restarono  morti  trecento  settanta- 
cinquemila  Saraceni,  e  solamente  mille 
e  cinquecento  Cristiani.    Forse  in  tutta 
la  Spagna  e  Linguadoca  non    v'  era  si 
gran   numero  di  combattenti  Saraceni  ; 
e  certo    il  buon  Paolo   spacciò    qui  la 
nuova  di  quel  conflitto,    quale  correva 
fra  il  rozzo  popolo  ,   cioè   stranamente 
ingrandita  dall'  odio  che  meritamente  si 
portava  da'  Cristiani  a  quell'  empia  e  fi- 
nor  trionfante  nazione.  Anche  Anastasio 
bibliotecario  fa  menzione  di  essa  vitto- 
ria, con  riferire    lo    stesso    numero  di 
uccisi,  ed  attribuirlo   al  solo  duca  Eude. 
Ma  si  egli  che  Paolo,  dicendola  accaduta 
nel  pontilicalo    di    papa  Gregorio  II,   e 
circa  r  anno  725,    confondono  insieme 
due  diverse  vittorie,  essendo  certo  che 
quella  del   presente  anno  fu  veramente 
la  più  riguardevole  contro  quei  Barbari, 
e  che  la  gloria'  ne  è  principalmente  do- 
vuta al  valore    e    alle  milizie  di  Carlo 
Martello.  E  di  qui  ancora  pare  che  ri- 
sulti non  essere  slata  scritta   da  autore 
alcuno   contemporaneo  la    vita  d'  esso 
papa  Gregorio  II,  e  che  chi   la  scrisse, 
dovette  copiar  da   Paolo   Diacono  colali 
avvenimenti. 


Anno  di 


Cristo  dccxxxhi.  Indizione  i. 
Gregorio  HI  papa  5. 
Leone  Isauro  Imperadore  17. 
Costantino   Copronimo  Au- 
gusto \A. 
Liutprando  re  22, 


Sotto  quest'anno   abbiamo  da  Teo- 
fane (2)  che  Leone  imperadore  diede  per 

(i  )  l'aulus  Diaconus,  lib.  6,  cap.  ^6. 
(2)  Theoph.,  in  Chroaogr. 
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moglie  a  Costantino  Copronimo  Augusto 
suo  Ijgiiuolo  una    figliuola  del   principe 
de'  Gazari,  cioè  dei  Tartari   Turchi,  a- 
vendo  essa  prima   del   matrimonio  ab- 
bracciata   la  religion  cristiana,  e  preso 
il  nome  d' Irene.  Questa  riportò    la  lode 
di   buona   principessa ,   studiò   le   sacre 
lettere,  si  distinse  nella  pietà,  e  non  mai 
approvò    r  empie  opinioni  del    suocero 
né  del  marito.  Ora  il  medesimo  Augu- 
sto Leone^  in  vece  di   accudire  a  repri- 
mere i  Saraceni  che  in  questi  tempi  die- 
dero il  guasto  alla  Paflagonia,  e  si  arric- 
chirono colla  rovina   di  que'  popoli^   ad 
altro  non  pensava  che  a  sfogare  il  suo 
sdegno  contro  del  papa  e  contro  di  chiun- 
que   contrastava  in   Roma  al  suo  astio 
verso    le   sacre    immagini.   Però    allestì 
una  poderosa  armata  navale  per  gasti- 
garli,  e  sotto  il  comando  di  Mane  duca 
de'  Cibirrei  la  spedì  nel  mare  Adriatico 
Confuse  Iddio  i  di  lui    perversi  disegni, 
perchè  alzatasi  un'  orribii  burrasca,  fra- 
cassò o  dissipò  tutto  quello  stuolo,  con 
vergogna  e  rabbia  incredibile  di  chi   lo 
avea  spedito.  Altro  dunque  non  potendo 
per  allora   V  infuriato    Augusto,  imper- 
versò contro  le  sostanze  de' popoli  della 
Sicilia    e  Calabria  ,  accrescendo   di    un 
terzo  il  tributo  della  capitazione    Oltre 
a  c'ìòj,  fece  confiscare  i  patrimonii  spet- 
tanti fin  dagli  antichi  tempi  alla   Chiesa 
romana,  posti  parimente  in  Sicilia  e  Ca- 
labria, dai  quali    essa    Chiesa  ricavava 
ogni  anno  tre  talenti  e    mezzo    d'  oro. 
Di  questi  patrimonii  usurpati   alla  santa 
Chiesa  di  Roma    in  tal  occasione  par- 
lano ancora  Adriano  l  in  un'  epistola  a 
Carlo  Magno^  e  Nicolò  1  papa  in  un'  al- 
tra a  Mictiele  imperadore.  Ne   fecero  in 
fatti  varie  volte  istanza  i  sommi  pontefi- 
ci agi'  imperadori  greci ,  ma  sempre  sen- 
za frutto,  fincbò  i  Saraceni,  siccome  ve- 
dremo, vennero  ad  assorbir  lutto.  Non 
so  mai  se  potesse  appartenere  all'  anno 
presente    un    avvenimento    narrato   da 
Agnello  storico  ravennate    (i),   mentre 

(i)   A^nell.,  in  Vit.  Episcopor.  Ravenn.,  toni.  2 
Rer.  Italie. 


era  arcivescovo   di  Ravenna    Giovanni 
successor  di  Felice.  La  spedizion  della 
flotta  cesarea    nelf  Adriatico,   accaduta 
in   quesr  anno,  e  il  sapere  che  i  Rave- 
gnani  andavano    d'  accordo  coi  sommi 
pontefici  nel  sostener  le  sacre  immagini, 
e  che  il  suddetto  Giovanni  loro  arcive- 
scovo senza  paura  né   dell'  imperadore, 
né  dell'  esarco,  era  intervenuto  nel  pre- 
cedente anno    al  concilio  romano  cele- 
brato   contra    gì'  iconomachi ,   mi   fan 
credere  non  improbabile   che  in  Raven- 
na succedesse    quanto  vien   raccontato 
dal  medesimo  Agnello  ;  cioè,  che   tornò 
di  nuovo  un  ministro  imperiale  con  va- 
rie navi  armate  per  saccheggiar  Raven- 
na, come  era  accaduto  negli    anni  ad- 
dietro. Venuto  quel  popolo  in  cognizione 
dell'  iniquo  disegno,   dato  di   piglio  al- 
l' armi,   in   forma   di   battaglia  andò  ad 
incontrare  i  Greci.  Fmsero  essi  cittadini 
di  prendere  la  fuga,  ed  allorché  furono 
allo  stadio  della   Tavola,  voltata  faccia, 
cominciarono  a  menar  le  mani   contra 
de'  Greci.  Intanto   il    vescovo  Giovanni, 
il  clero  e  tutti  i  maschi  e  femmine  re- 
stati entro  la  città,  vestiti  di  sacco  e  di 
cilicii,  imploravano  con  calde  preghiere 
e  lagrime  1'  aiuto  celeste  in  favore  dei 
suoi.  Sentissi  una  voce ,    senza  sapersi 
onde  venisse,  nel  campo  ravennate,  che 
loro  intonò  la  sicurezza  della  vittoria  : 
laonde  tutti  piìi  che  mai  coraggiosamen- 
te s'  avventarono  contra  de'  Greci,  i  qua- 
li, vedendo    rotta    un'  ala  dell'  esercito 
loro,  presero  la  fuga,  con  ritirarsi  nelle 
navi  chiamate  dromoni.  Allora  i  Raven- 
nati saltarono  anch'essi  nelle   lor  bar- 
chette e  picciole  caravelle,  e  furono  ad- 
dosso ai  nemici,  con  ucciderne   assaissi- 
mi,  e  precipitarne  molli  nel  braccio  del 
Po,  che  in  questi  tempi  arrivava  fino  a 
Ravenna,  di  maniera  che  per  sei   anni 
dipoi  la  gente  si  astenne  dai  pesci  di  quel 
fiume.    Questo   conflitto  accadde  nel  di 
20  di  giugno,   giorno  de'  santi  Giovanni 
e  Paolo,  solennizzato  dipoi   da  lì  innanzi 
dal  popolo  di  Ravenna   quasi  al  pari  del 
dì  santo  di  Pasqua,  con  addobbi  e  con 
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una  processione  in  rendimento  di  grazie 
a  Dio,  perchè  restasse  in  quel  di  libera- 
ta la  citlù  dal  mal  talento  de'  Greci.  Ve- 
ramente sembra  che  non  s'  intenda  co- 
me stando  allora  in  Ravenna  1'  esarco 
Eulicliio  e  seguitandovi  a  slare  dipoi, 
il  popolo  di  quella  città  si  rivoltasse 
centra  de'  Greci,  e  continuasse  poscia  a 
far  festa  di  quel  prosperoso  successo. 
Ma  è  da  avvertire,  che  tanto  in  Roma 
che  in  Ravenna  s'  era  sminuita  di  molto 
r  autorità  degli  esarchi,  e  questi  navi- 
gavano come  poteano.  Neil'  esercizio 
della  giustizia  e  ne'  tributi  ordinarii  era 
prestata  loro  ubbidienza  ;  ma  di  più  non 
veniva  loro  permesso,  essendo  quei  po- 
poli risoluti  di  sostener  le  sacre  imma- 
gini, e  di  non  lasciarsi  opprimere  dalle 
violenze  indebite  dell'  empio  imperadore. 
Era  certo  allora  in  disgrazia  d'  esso  Au- 
gusto anche  papa  Gregorio  HI  ;  e  pure 
sappiamo  da  Anastasio  (I)  che  questo 
pontefice  ottenne  dall'  esarco  Eutichio 
sei  colonne  onichine,  le  quali  furono  da 
lui  poste  nel  presbiterio  della  basilica  va- 
ticana con  travi  soprapposti,  tutti  coper- 
ti con  lastre  d'argento  efGgiate.  Vi  pose 
ancora  varii  gigli  e  candellieri  alti  alcune 
braccia  per  le  lucerne,  tutti  di  argento, 
pesanti  libbre  settecento.  Quel  tanto  dirsi 
da  altri  scrittori  greci,  che  l' Italia  s'  era 
sottratta  all'  ubbidienza  di  Leone  Isauro, 
non  si  dee  credere  che  sia  affatto  senza 
fondamento. 


Anno  di 


Cristo  dccxxxiv.  Indizione  ii. 
GREGoaio  III  papa  4. 
Leone  Isauro  imperadore  4  8. 
Costantino  Copronimo   Au- 
gusto 4  5. 
LiuTPRANDO  re  25. 


Circa  questi  tempi  potrebbe  essere 
accaduta  la  fondazione  di  Città  Nuova 
fatta  dal  re  Liutprando,  quattro  miglia 
iurigi  da  Modena,  sulla  via  Emilia,  ossia 
Claudia,  come  da  assaissimi  secoli  in  qua 
noi  diciamo.   Doveano  essere  in  quella 

(i)  AnaslHS.  in  Gregor.    III. 


parte  del  territorio  modenese  dei  boschi, 
e  ninna  casa,  e  però  quivi  nascondendo- 
si gli  assassini,  infestavano  la  strada  re- 
gale della  Lombardia,  che  passava  per 
coli».  Ora  venne  in  mente  al  re  di  fabbri- 
car quivi  una  terra  o  cititi,  con  piantarvi 
una  colonia  di  Modenesi,  acciocché  da 
iì  innanzi  restasse  il  passo  ben  guardato 
dagli  assassini.  Quivi  tuttavia  nella  fac- 
ciata della  parrocchiale  di  san  Pietro, 
che  sola  resta  di  queir  illustre  luogo,  ne 
esiste  la  memoria  in  un  marmo,  benché 
logorato  dal  tempo  e  mancante  nel  fine. 
Le  parole  che  ivi  si  leggono,  son  le  se- 
guenti in  lettere  romane: 

nAEC  XPS  FVNDAMINA  POSVIT  FVNDATORE 
RECE   FELICISSIMO  LIVTPRAND  PER  EVM  CEB... 
HIC    VBI    INSIDIAE  PRIVS  PARABANTVR, 
FACTA    EST    SECVRITAS,  VT  AX  SERVETVR. 
SIC    VIRTVS    ALTISSIMI    FECIT    LONCIBARD. 
TEMPORE   TRANQVILLO  ET  FLORENTISS. 
OMNES  VT  YNANIMES  ....  PLENIS  PRINC,  .  .  . 

Dissi  illustre  luogo,  perchè  nomina- 
to anche  nel  testamento  di  Carlo  Magno, 
e  veramente  divenuta  città  dove  dimo- 
rava un  conte,  cioè  un  governatore,  o  un 
gastaldo,  cioè  un  regio  uffiziale  che  am- 
ministrava giustizia,  come  ho  con  varii 
documenti  provato  nelle  Antichità  itali- 
che (1).  Dopo  il  mille  andò  in  rovina 
essa  Città  Nuova,  probabilmente  perchè 
il  popolo  di  Modena  volle  maggiormente 
ampliare  e  popolare  la  propria  città. 
Dura  nondimeno  tuttavia  il  nome  della 
villa  di  Cittanova. 


Anno  di 


Cristo  dccxxxv.  Indizione  iii. 
Gregorio  III  papa  5. 
Leone  Isauro  imperadore  19. 
Costantino    Copronimo  Au- 
gusto 16. 
Liutprando  re  24. 


Godeva    intanto  Gregorio  papa  pace, 
quantunque    non    godesse  della    grazia 
dell'  imperadore   Leone  Iconomaco,  per- 
ii) Aiitiquit.  Italie,  Dissert.  XXI. 
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)  che  i  Greci  non  aveano  forza  o  maniera 
di  comandare  a  bacchetta  in  Roma,  e  ii 
popolo  romano  si  trovava  unito  per  soste- 
ner r  onore  delle  sacre  immagini,  e  per 
non  lasciarsi  calpestare  dall'  adirato  Au- 
gusto^ cui  per  altro  riconoscevano  per 
loro  signore.  Attendeva  dunque  esso 
papa  a  ristorare  ed  ornar  le  chiese^  ad 
ergere  monisteri,  e  lasciar  dappertutto 
segni  della  sua  pia  munificenza,  che  so- 
no diligentemente  annoverati  nella  di  lui 
vita  presso  Anastasio  (I).  All'incontro 
Leone  Augusto  era  intento  a  punire  o 
colla  morte  o  coli' esilio  chiunque  ardi- 
va di  difendere  il  culto  delle  sacre  im- 
magini, e  non  mancarono  de'  martiri 
sotto  di  lui  e  de'suoi  successori  per  que- 
sto. Venuto  a  morte  nell'anno  presente 
Eude  celebre  duca  d'  Aquitania  e  Gua- 
scogna (2),  Carlo  Martello,  governatore 
di  nome,  re  di  fatti ,  della  monarchia 
franzese,  corse  tosto  ad  occupar  coli'  ar- 
mi quelle  contrade.  Avea  Eude  lasciato 
dopo  di  sé  due  figliuoli,  Unaldo  e  Attone 
(lo  stesso  è  che  Azzo  ed  Azzone),  i  quali 
vigorosamente  sostennero,  finché  ebbe- 
ro forze,  le  loro  ragioni.  Durò  la  guerra 
fino  all'  anno  seguente,  in  cui,  o,  siccome 
io  credo,  che  si  venisse  ad  un  aggiusta- 
mento, o  che  Carlo  volesse  acquistarsi 
la  gloria  di  principe  moderato,  si  sa  che 
egli  dichiarò  e  lasciò  ad  Unaldo  tutto 
quel  ducato,  o  almen  parte  d'  esso,  ma 
con  obbligarlo  a  giurar  fedeltà  ed  omag- 
gio non  già  al  re  Teoderico  IV,  ma  a  sé 
stesso^  e  a  Pippino  e  Carlomanno  suoi  fi- 
gliuoli. Altrettanto  avea  egli  fatto  nell'an- 
no precedente  nel  ricuperar  Lione  ed  al- 
tre città  dalle  mani  de' Saraceni,  e  nello 
impossessarsi  del  regno  della  Borgogna, 
con  porre  ivi  dei  suoi  uffiziali  e  vassalli, 
come  in  paese  di  suoi  proprio  dominio.  In 
questa  maniera  andava  egli  istradando 
sé  stesso^  oppure  i  suoi  figliuoli  al  re- 
gno: il  che  si  vedrà  effettuato  a  suo 
tempo.  E  perciocché  il  saggio  re  Liut- 
prando  coltivava  con  gran  cura  I'  amici- 

(i)  Anastas.,  in  Gregor.  III. 

(2)  Contiiiuator  P^reJegarii,  T.  1.  Du-Chesne. 


zia  coi  re  franchi  e  con  esso  Carlo 
Martello,  e  all'  incontro  per  le  sue  mire 
alla  corona  anche  Callo  Martello  si  stu- 
diava di  mantener  buona  intelligenza  col 
medesimo  re  Liulprando  ,  volle  circa 
questi  tempi  (  e  forse  prima  )  lo  slesso 
Carlo  dare  un  solenne  attestato  della  sua 
confidenza  ed  amistà  al  re  suddetto.  Per- 
tanto mandò  a  Pavia  Pippino  suo  primo- 
genito a  visitar  Liutprando  (I),  e  a  pre- 
garlo che  volesse  accettarlo  per  figliuolo 
d'  onore.  Volentieri  acconsenti  il  re 
Liutprando,  e  la  funzione  ne  fu  fatta  con 
tutta  solennità,  avendo  esso  re  di  sua 
mano  tagliali  i  capelli  al  giovane  Pippino, 
con  che  si  veniva,  per  testimonianza  di 
Paolo  Diacono,  a  significare,  secondo  lo 
stile  d'allora,  che  il  teneva  da  li  innanzi 
per  suo  figliuolo.  Poscia^  dopo  averlo  re- 
galalo con  magnifici  doni,  il  rimandò  in 
Francia  al  suo  padre  naturale. 

Cristo  dccxxxvi.  Indizione  iv. 
Gregorio  IH  papa  6. 
Leone  Isauro  imperad.  20. 
Anno  di  (  Costantino   Copronimo  Au- 
gusto \7. 
Liutprando  re  25. 
Ildebrando  re  \. 

Accadde  che  sul  principio  di  questo 
anno  gravemente  s' infermò  il  re  Liut- 
prando di  tal  malore,  che  arrivò  ai  con- 
fini della  vita,  e  comunemente  si  credè 
ch'egli  fosse  spedito  (2).  Raunatasi  per 
questo  la  dieta  de'  signori  longobardi, 
di  comun  consentimento  fu  eletto  e  pro- 
clamato re  Ildebrando ,  ossia  Ilprando, 
nipote  del  medesimo  re  Liutprando.  Se- 
gui tal  funzione  fuori  della  città  di  Pavia 
nella  chiesa  di  s.  Maria  alle  Pertiche.  E 
perché  era  in  uso  di  conferire  questa 
sublime  dignità  con  presentare  un'  asta 
al  nuovo  re,  accadde  che  un  cuculo,  uc- 
cello, venne  a  posarsi  su  quell'asta,  men- 
tre Ildebrando  la  teneva  in  mano.  Dai 
saggi  di  quel  tempo,   che  badavano  forte 

(i)  Paulus  Diaconus,  lib.  6,  cap.  53. 
[2)  Idem,  ibitl,  e.  57. 
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agli  augurii,  fu  preso  questo  niaraviglio- 
so  accidente  (  se  pure  s'  ha  da  credere 
vero  )  per  un  prognostico  che  di  niun  uso 
sarebbe  il  principato  d' esso  Ildebrando. 
Si  riebbe  il  re  Liutprando  dalla  sua  pe- 
ricolosa malattia,  e  venuto  in  cognizione 
di  quanto  avevano  operato  i  Longobardi, 
se  r  ebbe  a  male.  Tuttavia  come  princi- 
pe prudente  lasciò  correre  il  fatto,  ed 
accettò  per  collega  il  nipote,  e  negli 
strumenti  si  cominciarono  a  contare  gli 
anni  ancora  di  lui.  S'  era  creduto  in  ad- 
dietro dal  Sigonio  e  da  altri  che  1'  ele- 
zion  d'  Ildebrando  fosse  accaduta  nel- 
r  anno  740,  percbò  Paolo  Diacono  spes- 
se volle  confonde  T  ordine  de'tempi  ^  ma 
Francesco  Maria  Fiorentini  con  rappor- 
tar le  note  cronologiche  (I)  di  uno  stru- 
mento deir  archivio  archiepiscopale  di 
Lucca,  da  me  poscia  dato  alla  luce  (2), 
mise  in  chiaro  che  nel  marzo  del  corrente 
anno  correva  l'a/mo  primo  del  medesimo 
re  Ildebra.ido.  Sarebbe  nondimeno  re- 
stato a  me  non  poco  dubbio  che  negli 
ultimi  mesi  dell'anno  753  fosse  conferi- 
to ad  esso  Ildebrando  il  titolo  di  re,  dopo 
aver  io  osservalo  nel  suddetto  archivio 
lucchese  altre  memorie  che  sembrano  in- 
sinuarlo. Veggasi  la  dissertazione  de  Ser- 
vis  (5)  nelle  mie  antichilù  italiane.  Ed 
avrei  ciò  tenuto  per  indubitato,  se  non 
mi  fossi  incontrato  in  una  pergamena, 
scritta  nel  dì  primo  di  febbraio  del  pre- 
sente anno,  in  cui  si  vede  notato  I'  an- 
no XXIV  del  re  Liutprando,  senza  che 
vi  si  parli  del  re  Ildebrando.  A  questi 
tempi  mi  fo  io  lecito  di  riferire  la  resti- 
tuzione fatta  dal  castello  di  Gallese  da 
Trasmondo  duca  di  Spoleti,  narrata  da 
Anastasio  bibliotecario  (4).  Era  dianzi 
questa  terra  pertinenza  del  ducato  ro- 
mano, r  avevano  occupato  i  Longobardi 
Spoletini,  e  per  cagion  d'  essa  passavano 
continue  risse  fra  esso  ducato  romano 
e  quello  di  Spoleti.  Studiossi  il  buon  pa- 
ti) Fiorent.  iVIemor.,  di  Matil.le,  lib.  3. 

(2)  Aiili(].  Italie,   Uissert.  XXVIII,  n.  nGq. 

(3)  IbuJ.,  Disserl.  XIV. 

(4)  Anastas.,  in  Gregor.  III.  I 


pa  Gregorio  IH  di  metter  fine  a  queste 
conlese,  e  una  considerabii  somma  di 
danaro  sborsalo  al  duca  Trasmondo 
quella  fu  che  l' indusse  a  renderla  ai  Ro- 
mani :  con  che  cessò  ogni  nimistà  e  dis- 
sapor  fia  loro. 

Cristo  dccxxxvu.  Indiz.  t. 
Gregorio  III  papa  7. 
Leone  Isauro,  impcrad.  24. 
Anno  di  /  Costantino   Copronimo  Au- 
gusto ^S. 
Ln  TPRANDo  re  20. 
Ildebrando  re  2. 

Per  attestalo  di  Andrea  Dandolo  (I), 
essendo  nata  una  civile  discordia  fra  il 
popolo  di  Venezia,  restò  in  quest'  anno 
ucciso  il  lor  duca  Orso  ;  e  perciocché  le 
parti  non  si  poterono  accordare  per  eleg- 
gere un  nuovo  duca,  si  convenne  di  dare 
il  governo  ad  un  maestro  di  militi,  ossia 
ad  un  generale  d'armala,  la  cui  autori- 
tà non  durasse  più  d'  un  anno.  E  questi 
fu  Domenico  Leone,  primo  ad  esercitar 
quella  carica  Crede  il  medesimo  Dando- 
lo che  in  quest'anno  accadesse  nel  Friu- 
li uno  sconcerto,  raccontalo  da  Paolo 
Diacono  (2),  ma  che  forse  appartiene  ad 
alcuno  degli  anni  precedenti.  Era  tutta- 
via duca  del  Friuli  Pemmone,  postovi  dal 
re  Liutprando  ;  era  patriarca  di  Aquìleia 
Callisto.  Ora  nei  tempi  addietro  avvenne 
che  Fidenzio  vescovo  della  città  di  Giu- 
lio-Carnico,  capitale  una  volta  della  Car- 
nia,  non  trovandosi  sicuro  in  quella  ter- 
ra a  cagion  delle  scorrerie  degli  Avari  e 
Schiavoni,  ottenne  licenza  dai  preceden- 
ti duchi  del  Friuli  di  poter  fissar  la  sua 
abitazione  in  Cividal  di  Friuli,  cioè  nella 
diocesi  del  patriarca  d'  Aquileia,  non 
avendo  questa  città  vescovo  proprio,  co- 
me fu  osservato  dal  cardinal  Noris  (3). 
Venne  a  morte  il  vescovo  Fidenzio,  e  in 
suo  luogo  fu  eletto  Amatore,  che  seguitò 
a  tenere  la  residenza  in  quella  città.  Nel- 
li) Dandulus,  in  Chronic,  tom.  12  Rer.  Ilal. 

(2)  Paulus  Diaconus,  lib.  G,  cap.  5i. 

(3)  Noris,  de  Synodo  Qiiinla,  cap.  9. 
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la  Cronica  de'  patriarchi  d'  Aquileia,  da 
me  data  alla  luce  (t),  si  legge  che  a  Fi- 
denzio  succedette  Federigo,  e  a  Federigo 
Amatore.  Gran  tempo  era  che  i  patriar- 
chi d'  Aquileia  non  potendo  abitarvi  in 
Aquileia,  città  disfalla  e  suggetta  alle 
scorrerie  dei  sudditi  imperiali  dimoranti 
nelle  isole  di  Venezia  e  nell'  Istria,  s'era- 
no ritirati  a  Cormona  (*),  terra  della  lo- 
ro diocesi.  Ora  non  sapeva  digerire  il  pa- 
triarca Callisto  che  un  vescovo  d'  altra 
diocesi  si  fosse  stabilito  nella  diocesi  sua, 
ed  abitasse  in  quella  citlù  in  compagnia 
del  duca  e  della  nobiltà,  e  fors' anche  si 
usurpasse  alcuno  de'  diritti  a  lui  spettan- 
ti, mentre  egli  era  astretto  a  menar  sua 
vita  come  in  villa  fra  persone  plebee. 
Sopporlò,  finché  visse  Fidenzio  ;  ma  ve- 
dendo continuar  questo  giuoco,  e  forse 
fattene  più  doglianze,  ma  indarno,  venu- 
to un  dì  a  Cividal  del  Friuli  con  molto 
seguito  di  persone,  cacciò  da  quella  cit- 
tà il  nuovo  vescovo  Amatore,  e  si  mise 
ad  abitar  nella  casa  stessa  che  dianzi  ser- 
viva al  medesimo  prelato.  Se  1'  ebbe  mol- 
to a  male  questo  fatto  il  duca  Pemmone, 
e  però  unitosi  con  molti  nobili  longobar- 
di, prese  il  patriarca,  e  condottolo  al  ca- 
stello Ponzio,  o  Nozio,  vicino  al  mare,  vi 
mancò  poco  che  noi  precipitasse  in  quel- 
l'acque. Si  ritenne,  o  fu  ritenuto,  e  con- 
tentossi  di  chiuderlo  in  una  dura  prigio- 
ne, dove  per  qualche  tempo  si  nudrì  col 
pane  della  tribolazione.  Portato  1'  avviso 
di  questa  sacrilega  violenza  al  re  Liut- 
prando,  s'accese  di  collera,  privò  del  du- 
cato Pemmone,  e  conoscendo  Ratchis  suo 
figliuolo  per  uomo  valoroso,  il  creò  du- 
ca in  luogo  di  suo  padre.  Disponevasi 
Pemmone,  dopo  questo  colpo,  di  fuggir- 
sene in  Ischiavonia  ;  ma  cotanto  si  ado- 
però con  preghiere  il  figliuolo  Ratchis 
presso  al  re,  che  gli  ottenne  il  perdono,  e 
fidanza  che  non  gli  sarebbe  fatto  male  ; 


(i)   AnecrJof.   Inalili.,   toni.  ^. 

(*)  Cioè  di  quei  sudditi  imperiali  che  per 
ragione  di  commercio  abitoi'ano  nelT  isole  di 
Venezia^  non  essendo  i  Veneziani  se  non  allea- 
ti deir  imperadore. 


e  però  coi  figliuoli  e  con  tutti  quei  nobi- 
li longobardi  che  avevano  avuta  mano 
in  queir  attentato,  se  n'  andò  alla  corte 
del  re.  Allora  Liutprando  nella  pubblica 
udienza  avendoli  tutti  ammessi,  donò  a 
Ratchis  Pemmone  di  lui  padre,  ed  inoltre 
Ralcait  e  Astolfo  di  lui  fratelli,  e  li  fece 
andar  dietro  alla  sua  sedia  ;  poscia  ad  al- 
ta voce  ordinò  che  fossero  presi  tutti  quei 
nobili.  Allora  Astolfo  sbuffando,  e  non 
potendo  pel  dolore  sofferir  questa  ingiu- 
stizia^ fu  per  isfoderar  la  spada  affine  di 
tagliar  la  testa  al  re  ;  ma  Ratchis  suo 
fratello  il  trattenne.  Furono  messe  le 
mani  addosso  a  que'  nobili,  a  riserva  di 
Ersemaro,  il  quale  sguainata  la  spada, 
benché  inseguito  da  molti,  si  bravamen- 
te si  difese,  che  potè  salvarsi  nella  basi- 
lica di  s.  Michele.  Egli  dipoi,  solo  a  ca- 
gion  di  questa  prodezza,  meritò  che  il 
re  gli  facesse  la  grazia  ;  agli  altri  toccò 
di  fare  una  lunga  penitenza  nelle  carce- 
ri. Tornò  poscia  il  patriarca  Callisto,  li- 
berato dalla  prigione,  a  Cividale,  dove, 
per  attestato  della  Cronica  suddetta  dei 
patriarchi,  fabbricò  la  chiesa  e  il  battiste- 
ro di  s.  Giovanni  e  il  palazzo  patriarca- 
le. Diede  fine  alla  sua  vita  in  quest'  anno 
Teoderico  IV,  re  de'  Franchi,  e  per  cin- 
que anni  stette  la  Francia  senza  re,  go- 
vernando gli  stati  Carlo  Martello,  il  qua- 
le è  da  maravigliarsi  come  non  si  met- 
tesse la  corona  sul  capo.  Ebbe  anche  es- 
so Carlo  neir  anno  presente  da  far  pruo- 
va  del  suo  valore  contra  de'  Saraceni, 
che  tornati  ad  infestar  le  contrade  cri- 
stiane, per  relazione  del  Continualor  di 
Fredegario  (t),  s'impadronirono  della 
città  di  Avignone.  Fu  ricuperata  questa 
città  da  Carlo  Martello,  che  v'  accorse 
con  tutte  le  sue  forze,  e  poi  rivolse,!' ar- 
mi contra  la  Linguadoca,  posseduta  da 
quegl'  infedeli,  ed  assediò  la  città  di  Nar- 
bona.  Allora  i  Saraceni  di  Spagna,  fatto 
uno  sforzo,  vennero  per  liberar  quella 
città.  Tra  essi  e  1'  esercito  di  Carlo  segui 


(i)  Continualor  Fre«legarii  apud  Du-Chesne, 
lom.   I. 
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un  sanguinoso  fatto  d'  armi  colla  scon- 
fitta totale  d'essi  Saraceni.  Non  potò  ncp- 
pur  con  tutti  questi  vantaggi  Carlo  sotto- 
mettere Narbona  ;  diede  bensì  il  sacco  a 
tutta  la  Linguadoca,  smantellò  Nismes  ed 
altre  città,  e  pieno  di  gloria  se  ne  tornò 
alla  sua  residenza.  Anche  Paolo  Diaco- 
no (i)  fa  menzione  di  questa  vittoria. 

Cristo  dccxxxviii.  Indiz.  vi. 
Gregorio  III  papa  8. 
Leone  Isauro  imper.  22. 
Anno  di  (  Costantino  Copronimo  Au- 
gusto \d 
Liutprando  re  27. 
Ildebrando  re  5. 

Venne  a  Roma  nel  presente  anno  per 
la  terza  volta  l'insigne  vescovo  ed  apo- 
stolo della  Germania  s.  Bonifacio  (2),  le 
cui  continuale  fatiche  per  piantare  in 
mezzo  a  tanti  popoli  pagani  la  fede  di 
Gesù  Cristo  non  si  possono  leggere  sen- 
za stupore.  L'  accoglienza  a  lui  fatta  dal 
pontefice  Gregorio  III  e  da  tutto  il  popo- 
lo romano  fu  corrispondente  al  merito 
di  quel  mirabile  coltivator  della  vigna 
del  Signore  Dopo  aver  ricevuto  dal  buon 
papa  molti  regali,  e  quante  sacre  reliquie 
seppe  dimandare,  accompagnato  ancora 
da  tre  lettere  scritte  da  esso  pontefice  ai 
popoli  della  Germania,  convertiti  di  fre- 
sco da  lui  alla  vera  fede,  se  ne  parti  con- 
tento alla  volta  della  sua  greggia.  Nel 
cammino,  o  spontaneamente  o  invitato, 
passò  a  Pavia,  dove  il  re  Liulprando  gli 
fece  un  bel  trattamento,  e  il  ritenne  seco 
per  qualche  tempo,  godendo  e  profittan- 
do dei  di  lui  santi  insegnamenti.  Secondo 
i  conti  di  Paolo  Diacono  (5),  Gregorio 
duca  di  Benevento,  nipote  del  re  Liut- 
prando, venne  in  quest'  anno  a  morte, 
dopo  aver  governato  quel  ducato  per 
sette  anni.  Gli  succedette  Godescalco  du- 
ca, che  solamente  per  tre  anni  tenne  quel 
ducato,  ed  ebbe  per  moglie  Anna.  Fu  allo 


(i)'Paulus  Diaconiis,  lib.  6,  cap.  .54. 

(2)  Olhnn.,   in  Vii.  S.  Boni  faci  i,  lib.  i,caj.. 

(3)  Paulus  Uiaconus,  lib.  G,  c:ip.  56. 


28. 


Tomo  III. 


incontro  di  parere  Camillo  Pellegrino  (I) 
che  la  morte  del  suddetto  Gregorio  ac- 
cadesse neir  anno  729,  e  che  Godescalco 
campasse  quattro  anni  nel  ducato:  tempo 
appunto  assegnatogli  nella  Cronica  di  san- 
ta Sofia  presso  l' Ughelli.  Finalmente  il  si- 
gnor Bianchi  (2)  e  il  signor  Sassi  (3) 
pensano  che  Gregorio  terminasse  i  suoi 
giorni  nell'anno  740,  e  che  gli  succe- 
desse allora  Godescalco.  Forse  che  i  fat- 
ti a  noi  somministrati  dalla  storia,  an- 
dando innanzi,  ci  porgeran  qualche  lu- 
me in  mezzo  a  queste  tenebre.  Abbia- 
mo ancora  dal  Dandolo  [A],  che  nel- 
r  anno  presente  fu  governala  Venezia 
da  Felice  Cornicola  maestro  de'  militi,  o 
vogliara  dire  generale  dell'  armi,  uomo 
umile  e  pacifico,  il  quale  colle  sue  buone 
maniere  rimise  la  concordia  in  quel  po- 
polo, ed  ottenne  che  deusdedit,  ossia  Bio- 
dato, figliuolo  del  duca  Orso  ucciso,  fosse 
liberato  dall'  esilio,  e  se  ne  tornasse  alla 
patria. 

Cristo  dccxxxix.  Indiz.  vii. 
I  Gregorio  III  papa  9. 
I  Leone  Isauro  imperad.  25. 
Anno  di     Costantino  Copronimo  Au- 
\         gusto  20. 

Liutprando  re  28. 

Ildebrando  re  4. 

Più  vigorosi  che  mai  tornarono  in 
quest'  anno  i  Saraceni  ad  infestare  la 
Francia.  Presero,  per  attestato  di  Paolo 
Diacono  (5),  la  città  d'  Arles,  e  portare 
no  la  desolazione  per  tutta  la  Provenza 
Carlo  Martello,  governator  d'  essa  Fran- 
cia, slimò  bene  in  questa  congiuntura  di 
chiamare  in  aiuto  il  re  Liutprando,  e  a 
questo  fine  gli  spedi  ambasciatori  con  dei 
regali.  Liulprando  tra  per  la  stretta  ami- 
cizia eh'  egli  saggiamente  mantenne  sem- 

(»)   (lami!.    l'ercgriniKs,  llistor.  Frinc.  Langob. 
loin.  2   IUt.   Italie. 

(2)  Biancus,  in  Nolis  aJ  Paul.    Diac,  toni,   i 
Ber.    Hai. 

(3)  Saxius,  in  Nulis  ad  Sig"nium,(le  Beg.  Ila!. 

(4)  Daiuluitis,  in  Chron.,   Ioni.  12  Ber.  liaiic. 

(5)  Paulus  Diaconus,  lib.  0,  cap.  54- 
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pre  colla  nazione  franca,  e  perchè  non 
gli  piacea  d'avere  per  confinanti  al  suo 
regno  quegl'  infedeli  sempre  ansanti  die- 
tro a  nuove  conquiste,  montò  senza  di- 
mora a  cavallo,  e  con  tutta  la  sua  arma- 
ta marciò  in  soccorso  dell'  amico  prin- 
cipe. Fu  cagion  questa  mossa  che  i  Sa- 
raceni, abbandonala  la  Provenza,  si  ri- 
tirarono nella  lor  Linguadoca.  Si  sa  dal 
Continuatore  di  Fredegario  (I)  che  Car- 
lo Martello  anch'  egli  con  tutto  il  suo 
sforzo  venne  in  Provenza,  ricuperò  quel- 
le terre  e  città,  e,  secondo  V  uso  suo, 
come  se  fossero  paese  di  conquista,  le 
unì  al  suo  dominio.  Cessato  il  bisogno, 
Liutprando  se  ne  tornò  col  suo  esercito 
a  casa.  Truovasi  in  quest'  anno  la  fonda- 
zione dell'  insigne  monistero  della  Nova- 
lesa  a  pie  del  monte  Cenisio,  diocesi  al- 
lora del  vescovo  di  Morienna.  Lo  stru- 
mento fu  dato  alla  luce  dal  p.  Mabillo- 
ne  (2),  e,  siccome  egli  e  il  p.  Pagi  (3) 
hanno  osservato,  le  note  cronologiche  di 
quel  documento  appartengono  all'  anno 
presente,  in  cui  il  fondatore  Abbone,  ric- 
chissimo signore,  donò  a  quel  sacro  luo- 
go un'  immensa  quantità  di  beni,  posti  in 
varii  contadi  di  qua  e  di  là  dall'Alpi  Co- 
zie.  Crebbe  poscia  quel  monistero  in  cre- 
dito di  santità,  e  molto  più  in  ricchezze, 
come  era  in  uso  di  questi  tempi,  ne' qua- 
li gran  copia  di  stabili  colava  ogni  di  nel- 
le chiese  e  ne'  monisteri  prò  redemptione 
animae  suae.  Si  legge  ancora  la  cronica 
antica  d'  esso  monistero,  pubblicata  dal 
Du-Chesne,  e  da  me  accresciuta  (4)  nel 
corpo  Rerum  Italicarum,  ma  contenente 
fra  molte  verità  non  poche  favole.  E  per- 
ciocché il  prurito  d' ingrandir  1'  origine 
delle  città  e  delle  famiglie,  passò  talvolta 
anche  nei  monaci  per  dare  maggior  lu- 
stro alla  fondazione  de' lor  monisteri,  non 


(i)  Conlinuator  Fredegar.,  apuJ  Dii-Chesne, 
lom,   i. 

(2)  Mabill.,  AppenJ.   de  Re  Diplomatica. 

(3)  Pagiu.s,  a<l   Aiinal.  Baron. 

(4)  Ilei.  hai.  P.  II,  Ioni.  2. 


bastò  a  quei  della  Novalesa  di  avere  Ab- 
bone,  uomo  privalo,  per  lor  fondatore  ; 
vollero  ancora  che  questo  Abbone  fosse 
pattizio  romano,  gran  dignità  in  questi 
tempi,  ma  sognata  in  esso  Abbone.  Ho  io 
osservato  altrove  (i),che  anche  in  Pado- 
va col  tempo  fu  spacciato  per  fondatore 
del  celebre  monistero  di  santa  Giustina 
Opilione  patrizio,  ma  con  documenti  che 
non  sussistono.  Quello  della  Novalesa, 
benché  servisse  con  parte  delle  sue  so- 
stanze a  fondare  il  cospicuo  monistero  di 
Breme,  o  Bremido  nel  Monferrato,  e  tut- 
toché decaduto  dall'antico  splendore,  pu- 
re conserva  alcuna  delle  sue  prerogati- 
ve, perché  ornato  di  autorità  diocesana, 
ridotto  per  altro  in  commenda,  di  cui 
oggidì  é  abate  commendatario  il  signor 
Carlo  Francesco  Badia,  insigne  fra  i  sa- 
cri oratori.  Circa  questi  tempi  Ratchis 
duca  del  Friuli,  forse  irritato  da  qualche 
insolenza  de' vicini  Schiavoni,  e  perchè 
essi  negavano  un  annuo  tributo  solito  a 
pagarsi  da  essi  al  principe  d'  esso  Friu- 
li (2),  col  suo  esercitò  entrò  nella  Car- 
nioìa  da  essi  posseduta,  e  fece  un  gran 
macello  di  quella  gente,  e  devastò  tutto 
il  loro  paese  Accadde  che  una  brigata 
d'essi  Schiavoni  venne  addosso  al  me- 
desimo Ratchis  senza  lasciargli  tempo  da 
farsi  dare  la  lancia  dal  suo  scudiere.  Ma 
egli  colla  mazza  che  aveva  in  mano  si 
fleramente  percosse  sul  capo  al  primo 
che  se  gli  appressò,  che  lo  stese  morto  a 
terra,  e  questo  colpo  bastò  a  sbrigarlo 
dagli  altri.  Fu  nell'  anno  presente,  secon- 
do r  asserzione  di  Andrea  Dandolo  (5), 
creato  maestro  de' militi,  cioè  governa- 
tore di  Venezia,  Deusdedit  figliuolo  del 
duca  Orso,  ucciso  già  nelle  fazioni  di 
quel  popolo.  Questo  onore  a  lui  fu  fatto 
in  ricompensa  delle  ingiurie  e  dei  danni 
in  addietro  sofferti. 


(i)  Antiquit.  Ila!.,  Disserlal.  XXXIV. 

(2)  Patilus  Diaconus,  lib.  6,  cap.  52. 

(3)  Daiulul,,  in  Cliron.,  lom.   i2  Rer.  lui. 
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Cristo  dccxl.  Indizione  viii. 
Gregorio  III  papa  IO. 
Leone  Isauro  imperaci.  24. 
Anno  (li  {  Costantino   Copronimo  Au- 
gusto 21. 

LllTPRANDO  29. 

Ildebrando  re  5. 

S'imbrogliarono  in  quest'anno  non 
poco  gli  affari  d' Italia,  ma  senza  che  a 
noi  sia    pervenuta  notizia  de'  veri  motivi 
di  questa  turbolenza.  Altro  non  sappia- 
mo da  Paolo  Diacono  (I),  se  non  che 
Trasmondo    duca    di    Spoleti  si    ribellò 
contra  del  re  Liulprando.  Però  esso  re 
passò  a  quella  volta  coli'  esercito,  afflne 
di  dargli  il  dovuto  gastigo.  Alle  forze  di 
questo  re,  e   re  bellicoso,   non  potè  re- 
sistere Trasmondo,  e  lasciato  in  balia  di 
lui  tutto  il  paese,  scappò  a  Roma  :  dopo 
di  che  Liulprando  creò  duca  di  Spoleli 
Ilderico  suo  fedele.  Ascoltiamo  ora  Ana- 
stasio (2),  o  chiunque  sia  1'  autore  della 
Vita  di  papa  Zacheria,  che  ci  ha  conser- 
vato varie  particolarità  di  quegli  avveni- 
menti. Scrive  egli  che  T  Italia  e  il  ducato 
romano  furono  in  gran  turbazione,  per- 
chè essendo  perseguitalo    dal  re    Liul- 
prando Trasmondo  duca  di  Spoleti,  que- 
sti si  rifugiò  in  Roma.  Fece  istanza  il  re 
per  averlo  nelle  mani,  perchè   probabil- 
mente v'  era  convenzione    fra    1'  uno  e 
r  altro  slato  di  darsi   vicendevolmente  i 
ribelli  e  servi  fuggitivi.  Ma   papa  Grego- 
rio III  e  Stefano  patrizio  e  duca,  e  Peser- 
cito   romano   ricusarono  di  darlo.  Per 
questo  riliulo,  irritalo  il  re,  entrò  nel  du- 
cato romano,  e  colla    forza  s' impadroni 
di  quattro  cittù  romane,  cioè  di  Amelia, 
Orla,  Polimarzo    (  ossia  Bomarzo,  cre- 
duto da  altri  Palombara  )   e  Riera,  ossia 
RIeda.  Ciò  fatto,  e  lasciale    quivi  delle 
buone  guarnigioni,   se  ne  tornò  a  Pavia, 
correndo  il  mese  d'agosto   della  Indizio- 
ne VII.  Convengono  gli  eruditi  in  crede- 

(i)   J';inlus   Dinconus,  lih.  (ì,  c;ip.  5. 
(2)   Aiiaslas.   Biblioth.,    in   Zacharia,    Ioni.    12 
Rer.  Italie. 


re  che  s'abbia  quivi  a  scrivere  nella  In- 
dizione VIII  corrente  fino  al  settembre 
dell'  anno  presente.  Ma  da  che  si  vide 
Liulprando  allontanalo  cotanto  da  quel- 
le contrade,    Trasmondo   fatta  lega  coi 
Romani,  e  tiralo  in  essa  anche  Godescal- 
00   duca  di  Benevento,  si  mise  all'ordi- 
no   per  ricuperare    il    perduto  ducato. 
Raunossi  a  questo  effetto  quanto  v'era 
di  soldatesche  nel   ducalo  romano,  e  da 
due   parti  entraron    quegli  armali  nelle 
terre  di  Spoleti.  I  primi   a  darsi  furono 
quei  di  Marsi,  di  Forconio,  di  Valva  e 
di  Penna,    terre   d'  esso  ducato,  oggidì 
del  regno  di  Napoli.  Entrali  gli  altri  nel- 
la Sabina     (  parte  allora  del    medesimo 
ducalo),  trovarono  il  popolo  di  Rieli  ub- 
bidiente ai  loro  cenni.  Così  felici  succes- 
si furono  cagione  che  Trasmondo  senza 
fatica  ricuperasse  anche  la  città  di   Spo- 
leli, e  lutto  insieme  il  restante  del  duca- 
to. Il  conte  di  Campello    (i),  a  cui  la 
immaginazione  sua  forniva   tulli  i  colori 
per  descrivere  quei  falli,  come  se  vi  fos- 
se sialo  presente,  quantunque  confonda 
non  poco  i  tempi  e   le  imprese,  scrive 
che  Ilderico,    posto    dal  re  Liulprando 
per  duca  in  quelle  contrade,  restò  ucci- 
so in  questi  contrasti.  Onde  1'  abbia  egli 
preso  noi   so,  nò  si  veggono  le  citazioni 
eh'  egli  qui  aveva  promesso.  Ora    certo 
è  che  quel  ducato  ritornò  all'  ubbidienza 
di  Trasmondo.  Nel  registro  del  raoniste- 
ro  di  Farfa  si  legge  una  donazione  d'  es- 
so duca,  falla  mense  jamiario  Indiclio- 
ne  Vili,  che  potrebbe  appartenere  a  que- 
sl'anno  prima  della   ribellione.  Chi  poi 
di  sua  lesta  vuol  qui  farci  credere   che 
Liulprando  altro  motivo  per  imprendere 
questa  guerra  non  avesse  fuorché  1'  an- 
sietà di  sollomettere  al  suo  totale  domi- 
nio  i  duchi  e  ducati  di  Spoleli  e  Rene- 
vento,  e  che  Leone  Isauro  avesse  mano 
in  questi  torbidi  per  opprimere    i  papi 
contrarli  alle  sue  perverse  opinioni,  par- 
lano in  aria,  qualora  non  adducano  la 
autorità    degli  antichi.    In    quest'  anno, 

(i)   Campelli,  Storia  di  Spoleti,  lib.  i3. 
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per  attestato  del  Dandolo  (1),  fu  gover- 
nata Venezia  da  Gioviano,  o  Giuliano  I- 
palO,  cioè  console  imperiale,  uomo  no- 
bile e  cospicuo  per  le  molte  sue  virtù, 
in  riguardo  delle  quali  egli  meritò  un  sì 
fatto  onore  (*).  Ciò  che  significhi  questo  ti- 
tolo, già  ce  lo  ha  dello  il  Dandolo,  sicco- 
me ancora  chi  lo  conferisse.  Ma  e'  è  un 
bel  passo  a  noi  conservato  da  Francesco 
Sansovino,  che  egregiamente  dà  lume 
ad  esso  e  a  noi  cognizione  dello  stato  di 
questi  tempi.  Parla  de'  popoli  dell'  Istria, 
i  quali  neir  anno  804  sottoposti  a  Carlo 
Magno  e  a  Pippino  suo  figliuolo  re  d'  I- 
talia^  si  lagnavano  in  una  scrittura  di 
Giovanni  duca,  loro  governatore  (2). 
Ab  antiquo  tempore,  diceano  essi,  dum 
fuimus  sul)  potestaie  Graecorum  impe- 
rii, habuerunt  parentes  nostri  consuetu- 
dinem  habendi  actus  tribunati,  domesti- 
cos,  seu  vicarios,  necnon  loci  servatores. 
Et  per  ipsos  lionores  ambulabant  ad  com- 
munionem,  et  sedebant  in  consessu  unus- 
quisque  prò  suo  lionore.  Et  qui  volebant 
meliorem  honorem  liabere  de  tribuno^ 
ambulabant  ad  impcrium  { impera torem  ), 
qui  illum  ordinabat  hypatum.  Tunc  ille, 
qui  imperialis  erat  hypatus,  in  omni  loco 
secundum  illum  magistratum  militumprae- 
cedebat.  Così  noi  troviamo  nelle  città  di 
Napoli,  di  Gaeta  e  di  Amalfi,  sottoposte 
ai  greci  Augusti,  i  governatori  di  esse, 
col  titolo  ora  di  duchi,  ora  d'  ipati,  ossia 
di  consoli  ed  ora  di  maestri  dé'militi. 


Anno  di 


Cristo  dccxli.  Indizione  ix. 
Zacheria  papa  I . 
Costantino    Copronimo  im- 

peradore  22  e  4 . 
Liutprando  re  50. 
Ildebrando  re  6. 


L'  ultimo  anno  della  vita  di  Leone 
Isauro  imperadore  fu  questo.  Un'  idro- 
li)  DmkIuIiis,  in  Chronio.,  tom.  12  Rei'.  Ilalic. 
(*)  Gr  imperadori  di  Costantinopoli,  amici 
ed  alleati  dei  f^eneziani,  sovente  davano  que- 
sto titolo,  allora  di  molto  onore,  ai  capi  della 
repubblica. 

(2)  Sansovino,  Veneiia  iiluslrat.,  lib.    i3,  fac- 
(;ìala  356. 


pisia  il  condusse  al  fine  de' suoi  gìorn 
nel  dì  18  di  giugno,  con  lasciare  il  suo 
nome  in  abominazione  ai  popoli  per  la 
guerra  da  lui  cominciala  contro  alle  sa- 
cre immagini.  Res!ò  alla  testa  dell'im- 
perio Costantino  6'o/)?'omffio,  principe  peg- 
giore e  più  crudele  del  padre,  de'  cui  vi- 
zii  non  si  saziano  di  parlare  gli  scrittori 
greci  (1).  Ma  sul  principio  corse  egli 
pericolo  di  perdere  affatto  l'imperio  e  la 
vita.  Era  egli  uscito  in  campagna  contra 
degli  Arabi  ;  quando  Artabasdo  o  Artaba- 
so,  suo  cognato,  si  sollevò  contra  di  lui 
per  lorgli  la  corona  di  capo.  Dai  suoi 
parziali  fu  fatta  correre  voce  in  Costan- 
tinopoli che  Costantino  avea  cessato  di 
vivere.  Di  più  non  vi  volle  perchè  tutto 
il  popolo  ne  facesse  festa,  e  caricasse  di 
villanie  e  maledizioni  il  creduto  defunto 
Augusto.  Anche  il  patriarca  Anastasio, 
uomo  iniquo,  che  sapea  navigare  ad  ogni 
vento^'  d"  iconoclasta  eh'  era  dianzi,  vol- 
tato mantello^  si  cangiò  in  proleltor  delle 
sacre  immagini  ;  anzi  con  giuramento 
protestò  d'  avere  inteso  dalla  bocca  di 
esso  Costantino  delle  orride  asserzioni 
ereticali.  Però  tulio  il  popolo  gridò  al 
imperadore  Artabasdo,  il  quale  non  fu 
lento  a  portarsi  a  Costantinopoli,  dove, 
per  cattivarsi  gli  animi  de'  cittadini,  fece 
rimettere  nelle  chiese  le  sacre  immagini. 
A  tutta  prima  fuggì  Costantino  Coproni- 
mo; poi  ripigliato  alquanto  di  forza,  ven- 
ne alla  volta  di  Costantinopoli,  s' impa- 
dronì di  Crisopoli,  dove  era  1'  arsenale 
in  faccia  della  città,  e  succedette  anche 
qualche  zuffa  fra  i  due  rivali  imperado- 
ri.  Ma  non  veggendosi  egli  quivi  sicuro, 
si  ritirò,  o  andò  a  svernare  nella  città 
d'  Amoria.  Era  forte  in  collera  il  re 
Liutprando  contra  di  Trasmondo  per 
avere,  ad  onta  di  lui,  ripigliato  il  ducato 
di  Spoleli,  e  contra  del  duca  di  Beneven- 
to che  s'  era  collegato  con  esso  Tras- 
mondo ,  ma  più  coi  Romani,  dacché 
colle  lor  forze  avevano  rimesso  in  casa 
quel  duca.  Però  venula  la  stagione  in 
cui  sogliono  i  re  uscire  per  far  guerra, 

(i)  I  heo{)li.,  in  Clironogr.  Niceph.,  in  Chronio. 
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eoo  una  poderosa  armata  s'incamminò 
verso  Spoleli.  Non  ò  chiaro  se  a  questi 
tempi,  oppure  alla  guerra  dell'  anno  728 
e  729  appartenga  ciò  che  narra  Paolo 
Diacono  (I),  poco  curante  dell'  ordine 
de'  tempi  in  riferir  le  imprese  :  cioè  che 
mentre  il  re  Liutprando  si  trovava  lon- 
tano, in  Rimini,  ossia  nel  suo  territorio, 
fu  messo  a  (il  di  spada  il  di  lui  esercito. 
Per  me  credo  più  verisimile  che  ciò  ac- 
cadesse nella  precedente  guerra.  Certo 
è  che  in  questa  esso  re  giunse  nella  Pen- 
lapoli,  e  nel  passare  da  Fano  a  Fossom- 
brone,  in  un  bosco  situato  fra  quelle  due 
cittò,  gli  Spolotini  e  Romani,  che  vi  si 
erano  posti  in  agguato,  gli  diedero  mollo 
da  fare,  con  impedirgli  il  passo.  Tuttavia 
a  forza  d'armi  si  fece  largo,  e  continuò 
la  marcia.  Aveva  egli  data  la  retroguar- 
dia a  Ratchis  duca  del  Friuli  e  ad  Astolfo 
suo  fratello  ;  e  però  ad  essi  più  che  agli 
altri  toccò  di  sostenere  il  peso  de'  nemi- 
ci, i  quali  andavano  malamente  pizzi- 
cando alla  coda  i  Furlani.  Tale  nondi- 
meno fu  la  bravura  di  questi  due  con- 
dottieri e  della  lor  gente  a  quel  brutto 
passo,  che  sempre  combattendo  e  am- 
mazzando molli  degli  avversarii,  segui- 
tarono il  loro  cammino,  con  restar  so- 
lamente feriti  alquanti  della  loro  brigata. 
Si  avanzò  fra  gli  altri  uno  de' più  valo- 
rosi Spolelini,  tutto  armato,  per  nome 
Berto  o  Bertone,  che  chiamato  per  no- 
me Ratchis,  disse  che  la  voleva  con  lui. 
Ratchis  il  lasciò  venire,  e  con  un  colpo 
il  gitlò  da  cavallo.  Accorsero  i  Furlani 
del  suo  seguito  ;  ma  Ratchis,  uomo  mi- 
sericordioso, gli  permise  di  fuggire  ;  e 
colui,  usando  di  questa  grazia,  carponi 
colle  mani  e  co'  piedi  aggrappandosi  ebbe 
la  fortuna  di  salvarsi  nel  bosco.  Anche 
addosso  ad  Astolfo  due  coraggiosi  Spo- 
letini  corsero,  mentr'  egli  slava  passando 
per  un  ponte  venendogli  alla  schiena. 
Ma  egli,  voltala  faccia,  con  un  fendente 
ne  cacciò  V  uno  giù  dal  ponte,  e  imme- 
diatamente rivolto  all'  altro,  V  uccise  e 
fecelo  rotolar  giù  nel  fiume. 

(I)  Pauliis  Diaconus,  llb.  6,  cap.  54  et  56. 


Allorché  succedette  1'  altra  rottura 
fra  i  Romani  e  Longobardi  nell'  an- 
no 728  e  729j  veggendosi  a  mal  partito 
il  santo  papa  Gregorio  H,  perchè  dal- 
l' un  canto  venivano  contra  di  Roma  i 
Longobardi,  e  dall'  altro  avea  l' impera- 
dore  nemico,  cioè  più  disposto  a  fargli 
del  male  che  del  bene,  prese  la  risolu- 
zione di  raccomandarsi  efficacemente 
con  sue  lettere  a  Carlo  Martello  reggente 
della  Francia,  potentissimo  e  prode  guer- 
riero de'  tempi  presenti.  Questa  partico- 
larità la  ricaviamo  dal  solo  Anastasio  (I), 
ma  senza  sapere  che  effetto  producesse 
colai  ricorso.  Della  stessa  massima  si 
servi  ancora,  e  molto  più  solennemente, 
papa  Gregorio  IH  per  l' impegno  preso 
dai  Romani  in  favore  del  duca  di  Spoleti 
contra  del  re  Liuiprando,  ben  conoscen- 
do che  restava  esposto  il  ducato  romano 
alle  forze  e  sdegno  di  quel  re  irritato. 
Però  abbiamo  dal  continuatore  di  Fre- 
degario  (2)  eh'  esso  papa  spedi  in  que- 
st'  anno  I'  una  dietro  1'  altra  due  amba- 
scerie a  Carlo  Martello  (  cosa  non  più 
veduta  per  1'  addietro  in  Francia  ),  e  gli 
mandò  le  chiavi  del  sepolcro  di  san  Pie- 
tro con  grandi  ed  infiniti  regali.  Pare 
anche  che  Anastasio  (5)  faccia  menzione 
di  questo  fatto,  ma  non  parla  se  non  d'una 
sola  ambasceria.  Le  dimande  del  papa  era- 
no, come  i  padri  Ruinart  e  Pagi  han  dimo- 
strato, che  Carlo  Martello  volesse  im- 
prendere la  difesa  di  Roma  contra  dei 
Longobardi,  poiché  in  ricompensa  esso 
papa  coi  Romani  gli  offerivano  di  levar- 
si affatto  dall'  ubbidienza  dell'  imperado- 
re,  che  non  potea  soccorrerli,  anzi  gli 
aveva  in  odio,  e  di  dare  a  lui  la  signoria 
di  Roma  col  titolo  di  console^  ossia  di 
patrizio.  Carlo  Martello  con  ammirabii 
magnificenza  ricevelte  questa  ambasce- 
ria ;  mandò  anch'  egli  de'  suntuosi  regali 
al  papa  ;  e  tornando  gli  ambasciatori 
pontifizii  indietro,   unì  con  loro  Grimone 

(i)   Ana^las,   in    Vii.  Slephan.  111. 
(a)   Continuator  Freih-gar.,  iiiler  Opera    Greg. 
Ttitonen. 

(3)  Anaslas ,  in  Grepor.  Ili,  et  in  AtMitamen. 


2i9 


ANNALI    D  ITALIA,    ANNO    DCCXLI 


220 


abbate  di  Corbeia,  e  Sigeberto  monaco 
rinchiuso  di  san  Dionisio^  con  ordine  di 
venire  a  Roma.  Di  più  non  dicono  gli 
storici.  Ma  che  questa  fosse  1'  intenzione 
del  papa,  pare  che  chiaramente  si  deduca 
dalle  parole  di  una  lettera  scritta  dipoi 
al  medesimo  Carlo  Martello  da  esso  Gre- 
gorio IH,  riportata  dal  cardinal  Daro- 
nio  {\)  e  nelle  raccolte  de'  concilii,  dove 
dice  :  Conjuro  te  per  Deum  vivum  et  ve- 
runi, ut  per  ipsas  sacratissimas  claves 
confessionis  beati  Petri,  quas  vobis  AD 
REGNUM  direximus,  ut  non  praeponas 
amiciliam  regum  Langobardorum  amori 
principis  Aposlolorum,  ec.  E  negli  Annali 
di  Metz  presso  il  Du-Chesne  (2)  si  legge 
che  in  tal  occasione  papa  Gregorio  HI 
mandò  a  Carlo  Martello  una  lettera  col 
decreto  de  principali  Romani,  conlenente 
che  il  popolo  romano,  relieta  imperalo- 
ris  dominatione,  desideravano  di  metter- 
si sotto  la  difesa  ed  invitta  clemenza  di 
esso  Carlo.  Cosa  risolvesse  Carlo  Mar- 
tello, amico  del  re  Liutprando,  e  da  lui 
soccorso  neir  anno  precedente,  resta 
ancora  da  sapersi.  Solamente  abbiamo 
dalla  divisione  de'  regni  fatta  da  Lodo- 
vico Pio  fra' suoi  figliuoli  (5),  che  egli 
loro  raccomanda  la  cura  e  la  difesa  del- 
la Chiesa  di  san  Pietro,  cioè  de' romani 
pontefici,  siccome  1'  aveano  avuta  Carlo 
suo  bisavolo,  Pippino  avolo,  Carlo  geni- 
tore ed  egli  stesso.  Ma  questo  non  chia- 
risce se  Carlo  Martello  accettasse  vera- 
mente il  patriarcato  di  Pioma,  in  quanto 
esso  portava  seco  anche  la  signoria  di 
Roma  e  del  suo  ducato  -,  né  se  cessasse 
allora  in  essa  Roma  totalmente  il  ■domi- 
nio imperiale. 

Intanto  il  re  Liutprando  continuava 
li  suo  viaggio  per  far  pentire  Trasmondo 
duca  di  Spoleti,  i  Romani  e  i  Beneven- 
tani della  lega  fatta  contro  di  lui.  Ma 
qui  si  truova  un  gruppo  assai  intricato 
di  storia,  che  non  si  può  bene  sciogliere, 

(i)   Baron.,  Annal.  Eccl.  ad  ann.  'j^o. 

(2)  Di]-Chesne,  torn.  3  Ker.  Frane. 

(3)  Baluzius,  Cn{)itular.  Reguio  Francor*.  lom.  i, 
pag.  685. 


e  convien  solo  giocar  ad  indovinare.  Nò 
Paolo  Diacono,  nò  Anastasio  dicono 
punto  che  il  re  Liutprando  passasse  al- 
l'assedio di  Roma  ;  eppur  pare  che  que- 
sto si  deduca  ,  e  lo  dedusse  in  fatti  il 
cardinal  Baronio  dalle  due  lettere  scritte 
da  papa  Gregorio  IlL  Si  sa  che  IJutpran- 
do  conquistò  il  ducato  di  Spoleti,  e  par- 
rebbe che  questo  dovesse  precedere 
r  insulto  fatto  a  Roma  ;  ma  Anastasio 
scrive  che  i  Romani  furono  in  aiuto  del 
re  contra  degli  Spolotini.  Parimente  è  a 
noi  nolo  che  Liutprando  passò  anche  a 
Benevento,  e  ne  scacciò  il  duca  Code- 
scalco;  ma  senza  che  si  sappia  il  tempo 
preciso  di  tale  azione.  Dirò  io  quello  che 
mi  sembra  più  verisimile.  Condusse  il 
re  Liulprando  Tarmata  sua  addosso  al 
ducalo  di  Spoleti,  dove  Trasraondo  colle 
forze  sue  e  de'  collegati  cominciò  a  di- 
fendersi con  tutto  valore.  Mentre  si 
disputava  fra  loro,  1'  armala  regale,  parte 
pel  bisogno,  e  parte  per  gli  eccessi  quasi 
inevitabili  delle  guerre,  attendeva  a  botti- 
nare, non  solamente  in  quel  ducato,  ma 
eziandio  nelle  terre  vicine  del  ducato  ro- 
mano, certo  essendo  che  la  giurisdizione 
del  ducato  spoletino  si  stendeva  per  la  Sa- 
bina ad  una  gran  vicinanza  di  Roma,  e  fra 
gli  altri  andarono  a  sacco  molti  poderi  e 
beni  della  Chiesa  romana.  In  questi  brut- 
ti frangenti,  e  nel  timore  di  peggio,  Gre- 
gorio III  papa  scrive  le  due  lettere  sud- 
dette (I)  a  Carlo  Martello,  colle  quali,  il 
più  pateticamente  che  può;,  lo  scongiura 
d'  aiuto,  con  dirgli,  fra  1'  altre  cose,  che 
neir  anno  precedente  nel  passaggio  dei 
Longobardi  verso  Spoleti  aveano  patito 
di  molto  nelle  parti  di  Ravenna  i  beni 
allodiali  e  livellarii  spettanti  alla  chiesa 
di  san  Pietro,  che  servivano  alla  lumi- 
naria d' essa  chiesa  e  al  sovvenimenlo 
de" poveri.  Che  in  ripassando  per  colà  in 
quest'  anno  i  Longobardi  aveano  fatto 
del  resto ,  mettendo  a  ferro  e  fuoco 
quanto  incontravano  per  cammino.  Che 
facevano  ora  lo  stesso  in  varie  parti  del 
ducalo  romano,  con  avere  distrutti  i  be- 

(i)  Labbp,  Concilior.,  tom.  G. 
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ni  del  beato  Pietro  principe  degli  Aposto- 
li, e  condotti  via  gli  armenti.  Il  prega  di 
non  credere  ai  re  Liulprando  ed  Ilpran- 
do,  se  gli  rappresentano  d' aver  giusti 
molivi  di  procedere  contro  i  duchi  di 
Spoleti  e  Benevento,  perchè  questi  in 
niuna  cosa  hanno  mancato,  ed  essere 
solamente  perseguitati  per  non  aver  vo- 
luto neir  anno  innanzi  volgere  le  lor 
armi  contra  del  ducalo  romano,  nò  de- 
vaslare  i  beni  de'  sanli  Apostoli,  nò  dare 
il  sacco  ai  llomani,  come  aveano  fatto 
essi  due  re.  Poiché  per  allro  i  suddetti 
due  duchi  si  esibivano  pronti  a  soddis- 
fare a  lutti  i  lor  doveri  verso  dei  re  se- 
condo l'  antica  e onsue Indine.  Noli'  altra 
lederà  torna  a  toccare  la  persecuzione 
ed  oppressione  falla  dai  Longobardi,  con 
aver  tolto  omnia  luminaria  ad  honorem 
ipsìits  principis  Aposlolorum.  Vnde  et  ec- 
clesia sancii  Vetri  denudata  est,  et  in  ni- 
miam  desolationem  redacta.  Di  qui  rica- 
vò il  cardinal  Baronio  che  1'  armata  lon- 
gobarda fosse  sotto  a  Roma,  ed  empia- 
menle  saccheggiasse  la  basilica  vaticana, 
con  inveir  poscia  conlra  del  re  Liulpran- 
do, e  trovare  che  per  gastigo  di  questa 
iniquità  egli  mancò  di  vila  senza  prole; 
quasiché  Dio  in  tanti  anni  di  matrimo- 
nio por  r  addietro  non  gli  avesse  data 
successione  in  pena  di  un  peccato  che 
egli  dovea  poi  fare.  Va  anche  dubitando 
lo  zelante  ^cardinale  che  Carlo  Martello 
in  quest'  anno,  per  non  aver  dato  aiuto 
al  papa,  presto  e  miserabilmente  moris- 
se, quando  appunto  egli  da  lunghe  febbri 
e  da  una  grave  inappetenza  oppresso, 
non  potè  accudire  all'  Italia,  e  mori  in 
tempi  di  queste  medesime  turbolenze. 
Sebbene  è  probabile  ancora  che  1'  aiu- 
tasse con  raccomandazioni  al  re  Liul- 
prando, giacche  vedremo  fra  poco  s'  es- 
so re  fosse  o  non  fosse  rispettoso  verso 
i  sommi  ponleflci  e  verso  la  santa  Chie- 
sa romana.  Ma  il  punto  principale  è, 
che  non  sussiste  il  sacco  che  il  dottissi- 
mo cardinale  immaginò  dato  alla  basili- 
ca vaticana  dall'  esercito  di  Liulprando. 
Papa  Gregorio  IH  non  parla  quivi  d'essa 


basilica,  parla  della  Chiesa  di  s.  Pietro, 
cioè  della  Chiesa  romana,  secondo  1'  uso 
di  questi  tempi,  ne'  quali  ogni  chiesa  e 
monislero  prendeva  il  nome  dal  suo  ti- 
tolare. Nomavansi  in  questa  maniera  le 
chiese  di  sant'Ambrosio  di  Milano,  di  san 
Giminiano  di  Modena,  e  simili.  Né  allro 
dice  esso  pontefice,  se  non  che  i  beni 
posseduti  dalla  santa  Chiosa  romana  in 
varii  di  quei  torrilorii,  dove  si  faceva  la 
guerra,  erano  siali  devastali  ;  male  ac- 
caduto in  infiniti  altri  incontri  di  questa 
fatta,  e  sposso  contra  il  volere  dei  lor  re 
e  dei  generali.  Però  non  si  accorda  colla 
verità  che  Liulprando  andasse  sotto  Ro- 
ma, e  molto  meno  che  saccheggiasse  la 
basilica  sacrosanta  del  Valicano  ;  e  per 
questa  ragione  Anastasio,  o  chiunque 
sia  l'autor  della  vila  di  papa  Zacheria, 
non  parlò  punto  di  questa  insussistente 
empietà. 

Potrebbe  poi  parere  che  mentre  il  re 
Liulprando  era  impegnalo  nella  guerra 
contro  Spoleti,  accadesse  un  altro  fatto, 
raccontato  fuor  di  sito  <la  Paolo  Diaco- 
no (I),  cioè  che  i  Romani,  unito  un 
grosso  esercito,  alla  testa  di  cui  era  Aga- 
tone duca  di  Perugia,  vennero  per  ritor- 
re Bologna  dalle  mani  de'  Longobardi. 
Ma  v'  erano  di  guarnigione  tre  bravi  uf- 
fiziali,  cioè  Valcari,  Peredeo  e  Rotari,  i 
quali  facendo  una  vigorosa  sortita  sopra 
essi  Romani,  molli  ne  tagliarono  a  pezzi, 
e  il  resto  misero  in  fuga.  Resta  tuttavia  in 
essa  città  di  Bologna  una  bella  memoria 
del  dominio  dei  i*e  Liulprando  ed  Ilpran- 
dOj  cioè  un  vaso  di  marmo  nella  chiesa 
di  s.  Stefano,  per  uso  sacro,  coli'  iscrizio- 
ne di  stile  barbaro,  quale  in  quei  tempi 
d' ignoranza  sovente  si  trova.  Fu  essa 
inscrizione  spiegata  ed  illustrala  dal  con- 
te Valerio  Zani,  e  si  legge  presso  il  conte 
Malvasia  (2).  Eccone  le  parole. 


(i)   PhuIus  DÌHConu.s,  llb.  G,  cap.  54- 

(2)  MHlvasi»,  MHrin.  Felsin.  Seclion.  IV,c.  io. 
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-f-    VMILIBVS    VOTA    SYSCIPE    DOMINE 

DOMNORVM    NOSTRORVM    LIVTPRANTE 
ILPRANTE    REGIBVS    ET    DOMNI 
BARBATII    EPISC.    SANCTE    ECCLESIE 
BONONIEIVSIS.    HIC    IN  HONOREM  RELIGIOSI  SVA 
PRAECEPTA    OBTVLERVNT,  YNDE    HVNC    VAS 
IMPLEATVR    IN    CENAM    DOMINI    SALVATORIS 
ET    SI    QVA    MVNERA    CVISQVAM    MINVERIT 
DEVS  REQVIRET  -}- 


Per  altro  è  incerto  se  il  tentativo 
fatto  dai  Romani,  cioè  dai  sudditi  del- 
l' imperadore ,  per  ricuperar  Bologna, 
appartenga  alla  precedente  guerra  del- 
l' anno  728  e  729,  ovvero  ai  tempi  pre 
senti.  Ora  noi  sappiamo  da  Anastasio  (ì), 
che  non  intervenne  il  popolo  romano 
alla  difesa  di  Trosraondo,  allorché  il  re 
Liutprando  armato  venne  per  ritorgli  il 
ducato  di  Spoleli.  E  ne  adduce  quello 
storico  la  ragione,  o  il  pretesto,  perchè 
Trasraondo,  dopo  essere  rientrato  nel 
possesso  di  quel  ducalo,  non  si  prese  più 
cura  0  pensiero  di  cavar  dalle  mani  del 
re  le  quattro  città  dianzi  occupale  di 
ragion  del  ducato  romano,  e  per  non 
aver  mantenuto  altri  patti  seguiti  fra  lo- 
ro. Soggiugne  Anastasio,  che  mentre  il 
re  Liutprando  si  preparavo  con  tutto 
r  esercito  per  passare  all'  offesa  del  du- 
cato romano,  Dio  chiamò  a  miglior  vila 
il  pontefice  Gregorio  IH,  con  lasciare  in 
Roma  un  hell'odore  di  santità,  e  non  po- 
che memorie  della  sua  pietà  e  munifi- 
cenza, che  son  descritte  ad  una  ad  una 
dallo  stesso  autore.  Fini  egli  di  vivere 
sul  fine  di  novembre.  Diede  alla  luce 
monsignor  Fontanini  (2)  una  lettera  non 
più  veduta  di  questo  papa,  cavata  dal- 
la Raccolta  MS.  degli  antichi  Cano- 
ni, fatta  dal  cardinal  Deusdedit.  Essa  è 
scritta  ai  vescovi  Tusciae  Langobardo- 
rum,  con  pregarli  di  unirsi  con  Adeodato 
suddiacono  regionario,   ad  obsecrandum 


(i)  Anastas.,  in  Zachar. 

(a)  Fontaninius,  in  Anlìqiiit.  Horl ,,  lib.  2,  e.  j. 


et  Deo  [avente  oblinendum  prò  quatuor 
castris,  quae  anno  praeterito  beato  Petro 
oblata  sunt,  ut  restj'tuantur  a  fìliis  nostris 
Liutprando  et  Ililprando.  Leggesi  la  data 
idus  oclobris  Indiclione  IX,  cioè,  secon- 
dochè  pensa  il  suddetto  prelato,  nell'  an- 
no 740.  Ma  non  essendoci  probabilità 
che  nell'anno  759  il  re  Liutprando,  im- 
pegnato co'  suoi  soccorsi  nella  guerra 
dei  Saraceni  in  Provenza,  facesse  1'  im- 
presa di  Spoleli,  convien  credere  che 
r  occupazion  di  quelle  quattro  castella 
o  città  seguisse  anno  praeterito  ,  cioè 
neir  anno  740,  siccome  ho  detto  ;  e  per 
conseguente  che  quella  lettera  sia  scritta 
nel  presente  741,  prima  che  questo  pon- 
tefice passasse  a  miglior  vita,  e  che  in 
vece  d'  Indictione  IX,  si  abbia  a  leggere 
Indiclione  X,  se  pure  1'  indizione  allora 
non  correva  in  Roma  sino  al  fine  del- 
l' anno  :  nel  qual  caso  nulla  sarebbe  da 
mutare.  Che  se  lo  stesso  monsignor  Fon 
lanini  ci  fa  quivi  sapere  che  Perugia  era 
la  capitale  della  Toscana  de  Longobardi, 
avrebbe  egli  durala  fatica  a  provar  que- 
st'  asserzione,  perchè  sotto  i  Longobardi 
non  apparisce  che  la  Toscana  cosliluisse 
un  ducalo,  o  marca,  di  cui  fosse  capo 
qualche  città.  Quello  ch'è  peggio,  abbiam 
veduto  poco  fa  Agatone  duca  di  Perugia 
ufQzial  de'  Romani,  ossia  dogi'  imperiali  ; 
e  però  neppur  si  vede  che  Perugia  in 
questi  tempi  fosse  sottoposta  ai  Longo- 
bardi, non  che  capitale  della  Toscana  ad 
essi  spettante. 

Ora  dopo  quattro  giorni  di  sede  va- 
cante fu  assunto  al  pontificato  romano 
Zaclieria   di  nazione  greco,    personaggio 
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di  gran  benignità,  di  tutta  bonlò,  amato- 
re del  clero  e  popolo  romano,  che  non 
sapea  se  non  con  fatica  andare  in  colle- 
ra, facile  a  perdonare,   e  che  fu  liberale 
inGn  verso  coloro  che  dianzi  1'  aveano 
perseguitato.  Questo  buon  papa  (I),  tro- 
vati i  pubblici  affari  in  isconipiglio  per  la 
guerra  di  Spoleti,   in  vece   di  mettere  le 
sue  speranze  nel  soccorso  de'  Franchi, 
lo  mise  in  Dio,  e  coraggiosamente   spedì 
tosto   un'  ambasceria  al    re   Liutprando 
con  esortazioni   da  padre,   perchè    non 
fosse  turbata  la  pace  del  popolo  romano, 
con  pregarlo  spezialmente  della   restitu- 
zione delle  suddette  quattro  citlù,  ed  esi- 
birgli la  unione  del  popolo  romano  con- 
tro al  duca  di  Spoleti  di  lui  ribello.   Con 
tutta    sommessione  accolse  Liutprando 
questa  ambasciala,  e  diede  parola    di  re- 
stituir le  città  suddette.  Dopo  di  che  uni- 
tosi l'esercito  romano  con  quello  de'  Lon- 
gobardi, marciarono  insieme   alla  volta 
di  Spoleti.  Il  duca  Trasmondo,  veggendo 
che  non  v'era  scampo  per  lui,   elesse  il 
partito  di  rimettersi  nella  clemenza   del 
re  Liutprando,  e  andò  a  gittarsi  nelle  di 
lui  mani.   Il  re  si  contentò  eh'  egli  si  fa- 
cesse cherico,  ricompensa  adeguata  a  chi 
aveva  obbligato  il  padre  ad   abbracciar 
quello  slato  ;  e  poi  sostituì  in  suo  luogo 
duca  di  Spoleti  Ansprando,  ossia  Agipran- 
do^  suo  nipote.  Cosi  Anastasio,  cosi  Pao- 
lo Diacono  (2)  ;  se  non  che  Paolo  nulla 
dice  che  i  Romani  fossero  in  aiuto  del  re 
Liutprando  contra  di    Trasmondo.   Per 
altro  non  è  si  facile  1'  accordare  insieme 
la  narrativa  di  Anastasio  colle  lettere  so- 
vraccitate  di  papa  Gregorio  HI.  Dice  il 
papa  non  avere  Trasmondo  avuto  altro 
reato  presso  di  Liutprando,   che  quello 
di  aver  ricusato  di  muovere  le  sue  armi 
neir  anno  antecedente  contra  di  Roma. 
Anastasio  all'  incontro  narra  che  Liut- 
prando, dopo  essersi  impadronito  del  du- 
cato  romano,    fece  istanza    ai  Romani, 
perchè  gli  dessero  il  fuggito  Trasmondo  ; 
e  a  cagione   del  loro  riGuto  occupò  le 

(i)   Anaslas..  io  Zachar. 

(2)  Paiilus  Uiacoii.,  lib.  G,  ra[).  5;. 

"  Tomo  III. 


quattro  già  mentovate  città,  e  quietamen- 
te dipoi  se  ne  tornò  a  Pavia  S'  egli  aves- 
se avuto  mal  animo  contro  di  Roma,  era 
allora  vittorioso,  aveva  accresciute  le  sue 
forze  coir  acquisto  dell'  ampio  ducato  di 
Spoleti,  e  con  un  duca  nuovo  sua  crea- 
tura: non  potea  darsi  più  propizia  con- 
giuntura di  quella  per  far  del  male  ai 
Romani.  Pure,  secondo  Anastasio,  nulla 
ne  fece,  e  tornossene  alla  sua  reggia. 
Vuole  la  lettera  di  papa  Gregorio,  che 
Trasmondo  fosse  innocente,  ed  ingiusta- 
mente perseguitato  da  Liutprando  ;  e  noi 
abbiamo  da  Anastasio  che  papa  Zache- 
ria,  pontefice  non  inferior  di  virtù  al  suo 
antecessore,  consigliava  i  Romani  di  uni- 
re le  lor  armi  contra  d' esso  duca  Tras- 
mondo: il  che  maggiormente  servi  ad 
abbatterlo.  Tralascio  altre  osservazioni. 
Fu  in  quest'  anno  maestro  dei  militi  e 
governator  di  Venezia  Giovanni  Fabri- 
ciaco,  per  quanto  attesta  il  Dandolo  {\). 
Ma  costui  non  arrivò  a  compire  1'  anno 
del  suo  governo,  perchè  i  Veneziani  il 
deposero,  e  gli  cavarono  anche  gli  occhi. 
Nel  mese  ancor  d' ottobre  del  presente 
anno  Unì  di  vivere  dopo  lunga  malattia 
Carlo  Martello,  reggente  per  tanti  anni 
della  monarchia  franzese  ;  celebre  per 
tante  vittorie  da  lui  riportate,  e  beneme- 
rito di  quella  corona  per  avere  oppressi 
molti  tiranni,  ma  più  benemerito  della 
sua  famiglia,  ch'egli  incamminò  ad  occu- 
par quella  stessa  corona.  Tuttavia  per- 
chè questo  principe  si  servì  delle  rendi- 
te delle  chiese  per  pagare  i  soldati  in  oc- 
casion  di  tante  guerre,  e  introdusse  lo 
abuso  di  dar  le  badie  dei  monaci  in  be- 
nefìcio ai  suoi  uffìziaU  laici,  lasciò  dopo 
di  sé  una  memoria  svantaggiosa,  e  servì 
d'  esempio  ai  suoi  figliuoli  e  nipoti  per 
continuar  nell'  abuso  suddetto.  Restaro- 
no di  lui  tre  figliuoli  Carlomanno,  e  Pip- 
pino,  nati  dalle  prime  nozze,  e  Griffone 
dalle  seconde.  Non  accordandosi  i  due 
primi  coir  altro,  si  venne  all'  armi.  Grif- 
fone fu  da  quelli  preso  e  confinato  in 
una  prigione,  e  Sonicliilde  sua  madre  in 

(i)  Dandtiius,  iu  CJitoD.,  luiu.  12.  Ker.  Italie. 
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un  monistero.  Il  cognome  di  Martello 
dato  ad  esso  Carlo,  non  si  truova  presso 
alcuno  degli  antichi  annalisti  franzesi. 
Solamente  comincia  a  leggersi  nelle  sto- 
rie di  Epidanno  e  Odoranno,  che  fioriro- 
no nel  secolo  undecime. 


r- 
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Cristo  dccxlii.  Indizione  x. 
Zacheria  papa  2. 
Costantino    Copronimo   im- 
peratore 25  e  2. 
LicTPEANDo  re  51. 
Ildebrando  re  7. 


0  nel  precedente  anno,  o  pur  nel 
presente  dee  ragionevolmente  essere  ac- 
caduta la  mutazione  fatta  nel  ducato  be- 
neventano. Paolo  Diacono  (i)  immedia- 
tamente dopo  la  presa  di  Spoleti  seguita 
a  dire  che  il  re  Liutprando  s' incamminò 
alla  volta  di  Benevento  con  tutte  le  sue 
forze  per  punire  Godescalco  duca,  sicco- 
me vedemmo,  rivoltato  contra  di  lui.  Ma 
non  aspettò  Godescalco  1'  arrivo  del  re 
armato  e  vittorioso.  Fece  trasportare  in 
nave  tutte  le  preziose  suppellettili  del  pa- 
lazzo e  la  moglie  sua,  con  pensiero  di 
fuggirsene  in  Grecia.  A  lui  nulla  gio- 
vò, perchè  mentre  anch'  egli  va  per  im- 
barcarsi, i  Beneventani  parziali  di  Gisol- 
fo  II,  gli  furono  addosso  e  l'ammazzaro- 
no. Ebbe  sua  moglie  la  fortuna  di  sal- 
varsi e  di  ricoverarsi  con  tutto  il  suo 
avere  a  Costantinopoli.  Uno  dei  suoi  rea- 
li presso  il  re  Liutprando  vo  io  intenden- 
do che  fosse  1'  aver  egli  al  suo  dispetto 
preso  il  ducato  di  Benevento  senza  ri- 
spettare r  autorità  regale,  e  in  pregiudi- 
zio dei  diritti  competenti  a  Gisolfo  II, 
siccome  tigUuolo  di  Grimoaldo  II  duca. 
Comunque  sia,  arrivato  Liutprando  a 
Benevento,  quivi  pose  per  duca  esso  Gi- 
solfo. Però  non  si  può  mai  menar  buono 
a  Camillo  Pellegrino  (2)  il  pretendersi 
da  lui  che  la  caduta  di  Godescalco  e  la 
assunzione  di  Gisolfo  II  sieno  da  riferire 
all'  anno  752.  Senza  documenti  autentici 

(i)  Paulus  Uiacon.,  lib.  G,  cap.  5n. 

(2)  Gamill.  Peregrinus,  Hislor.  lorn.  2  ller.  Ital. 


non  oserei  io  qui  di  contrariare  a  Paolo 
Diacono,  scrittore  del  presente  secolo, 
che  chiaramente  mette  in  questi  tempi  la 
mutazione  suddetta.  E  però  essa  appar- 
tiene air  anno  presente,  ovvero  all'  anno 
antecedente.  Dopo  avere  stabilita  la  quie- 
te nel  ducato  di  Benevento,  se  ne  tornò 
indietro  il  re  Liutprando,  e  mentre  era 
nella  cittù  di  Orta,  udì  che  papa  Zache- 
ria s  era  mosso  da  Roma  per  venire  a 
trovarlo.  Per  quante  lettere  avesse  scrit- 
to il  buon  pontefice,  non  avea  finora  ve- 
duto adempiuta  la  promessa  fatta  da  es- 
so re  di  restituire  le  quattro  città  occu- 
pate al  ducato  romano  :  laonde  si  deter- 
minò di  andar  egli  in  persona  a  farne 
istanza,  ben  persuaso  che  la  maestà,  da 
cui  è  accompagnato  il  sublime  grado  di 
un  romano  pontefice,  leverebbe  tutti  gli 
ostacoli  all'  esecuzion  de'  trattati.  Nò  si 
ingannò  (4).  Partito  da  Roma  col  suo 
clero,  animosamente  si  mise  in  viaggio 
per  abboccarsi  con  Liulprando.  Appena 
intese  il  re  questa  sua  mossa,  che  spedi 
ad  incontrarlo  Grimoaldo  suo  ambascia- 
tore, da  cui  fu  condotto  fino  a  Narm. 
Poscia  mandandogli  incontro  i  suoi  du- 
chi e  primi  uffiziali  con  alcuni  reggimen- 
ti di  soldati,  che  andarono  a  riceverlo 
otto  miglia  lungi  da  Narni,  e  il  condus- 
sero in  un  venerdì  a  Terni  città  del  du- 
cato di  Spoleti.  In  quella  città  davanti 
alla  porta  della  basilica  di  s.  Valentino 
se  gli  presentò  con  tutta  riverenza  il  re 
Liutprando,  accompagnato  dal  resto  dei 
suoi  uffiziali  e  soldati.  Entrati  nella  chie- 
sa, fecero  le  loro  orazioni,  ed  usciti  che 
furono,  il  re  quasi  per  un  mezzo  miglio 
ossequiosamente  addestrò  il  pontefice; 
ed  amendue  stettero  quel  dì  nelle  loro 
tende.  Nel  sabbato  seguente  seguì  un  ab- 
boccamento, in  cui  il  saggio  pontefice 
con  tal  grazia  ed  efficacia  perorò,  che 
tutta  la  politica  infine  s' inchinò  alla  re- 
ligione. Liulprando  non  solamente  ac- 
cordò la  pronta  restituzione  di  quelle 
città,  due  anni  prima  occupate,  con  tulli 
i  loro  abitatori,   e  ne  fece  la  donazione 

{i)  Anastas.,  in  Zachar. 
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in  iscritto  ;  ma  concedette  ancora  tutto 
quanto  seppe  dimandare  il  papa.  Cioè 
ridonò  a  s.  Pietro  il  patrimonio,  ossia  i 
poderi  della  Sabina,  che  trenta  anni  a- 
vanti  gli  erano  stali  tolti,  e  i  patrimonii 
di  Narni,  di  Osimo,  d'  Ancona  e  di  Nu- 
raana,  e  la  valle  chiamata  Grande  nel 
territorio  di  Sutri;  e  confermò  la  pace 
col  ducato  romano  per  venti  anni  avve- 
nire. Oltre  a  ciò,  donò  al  pontefice  tutti 
i  prigioni  da  lui  fatti  in  varie  provincie 
de'  Romani,  ed  anche  i  Ravennati,  con 
Leone,  Sergio,  Vittore  ed  Agnello  conso- 
li di  quella  ciltì'i,  e  spedi  lettere  in  To- 
scana e  di  là  dal  Po,  acciocché  fossero 
messi  in  libertù.  Or  vegga  il  lettore  se 
meritava  questo  re  che  la  sua  memoria 
fosse  denigrata  cotanto  negli  Annali  ec- 
clesiastici. Dimandò  il  re  al  papa  che  si 
degnasse  di  ordinare  un  vescovo  in  Nar- 
ni, il  cui  nome  non  sappiamo,  giacché 
era  mancato  di  vita  Consignense^  ossia 
Costantino,  pastore  di  quella  Chiesa,  e  il 
papa  lo  compiacque.  Fu  fatta  la  funzion 
della  consccrazione  alla  presenza  del  re 
e  della  sua  corte,  e  si  pia  e  maestosa 
comparve,  che  molti  de'  Longobardi  non 
poterono  ritener  le  lagrime  per  la  divo- 
zione. Venuta  la  domenica,  dopo  la  mes- 
sa solenne  invitato  il  re  andò  a  pranzo 
col  papa,  e  passò  il  convito  con  tal  pia- 
cerei c^'  esso  re  confessò  dipoi  di  non 
aver  mai  mangiato  in  sua  vita  con  tanto 
gusto.  Nel  lunedì  si  parti  il  buon  ponte- 
fice, e  il  re  mandò  in  sua  compagnia  .4^/- 
prando  duca  di  Chiusi  suo  nipote,  e  Ta- 
ciperto  gastaldo  di  Toscanella,  e  Gri- 
moaldo,  non  tanto  per  onorarlo,  quanto 
perchè  gli  dessero  il  possesso  delle  so- 
prannominate quattro  ciltù  :  il  che  fu  da 
loro  puntualmente  eseguito.  In  questa 
maniera  se  ne  tornò  a  Roma  carico  di 
allori  il  santo  padre^  e  perciò  accolto 
con  incredibili  acclamazioni  dal  popolo, 
al  quale  ordinò  di  fare  una  general  pro- 
cessione a  s.  Pietro,  per  rendere  grazie 
a  Dio  del  buon  successo  dei  suoi  passi. 
Queste  cose  accaddero,  dice  Anastasio, 
neir  indizione  decima  dell'  anno  corren- 


te ;  e  però  s' intende  che  nell'  anno  740 
erano  state  occupate  quelle  quattro  città, 
ante  biennium.  Abbiamo  poi  da  Nicefo- 
ro  (I)  che  in  quest'  anno  Artabaso  domi- 
nante in  Costantinopoli  dichiarò  impe- 
radore  e  collega  Niceforo  suo  figliuolo, 
con  farlo  coronare  dal  patriarca  Anasta- 
sio. Per  attestato  di  Teofane  (2)  e  di  El- 
raacino  (5)^  diede  fine  alla  sua  vita  nel- 
l'anno presente  Iscamo  califa  ed  irape- 
radore  de'  Saraceni,  il  quale,  secondo  la 
testimonianza  diRodericoda  Toledo  (4), 
signoreggiò  l'Iconia,  la  Listria,  l'Alapia, 
la  Caldea,  le  due  Sorie,  la  Media,  1'  Irca- 
nia,  la  Persia,  la  Mesopotamia,  la  Feni- 
cia, la  Giudea,  1'  Egitto,  l'Arabia  Maggio- 
re, l'Africa,  r  Etiopia,  quasi  tutta  la  Spa- 
gna, la  Linguadoca,  e  parte  della  Gua 
scogna:  cotanto  era  cresciuta  la  potenza 
de'  Musulmani  Saraceni.  Fu  dichiarato 
re  della  Francia  in  quest'  anno  Chilperi- 
co  ///,  ed  intanto  Carlomanno  e  Pippino 
divisero  fra  loro  la  parte  de' beni  di  Grif- 
fone loro  fratello;  e,  secondo  i  più  accre- 
ditati autori,  in  questo  medesimo  anno 
da  Pippino  e  da  Berta  sua  moglie  nacque 
Carlo,  che  fu  dipoi  re  ed  imperadore,  e 
giustamente  si  acquistò  il  titolo  di  Magno. 
Si  disputa  tuttavia  intorno  al  luogo  della 
sua  nascita  fra  i  Tedeschi  e  Franzesi.  Ac- 
cortisi i  Veneziani  che  il  governo  limita- 
to d'un  anno  pel  loro  rettore  riusciva  di 
incomodo  e  danno  al  popolo,  elessero  in 
quest'  anno  per  loro  duca  o  doge  Deus- 
dedit,  figliuolo  del  duca  Orso  ucciso  ;  e 
questi  ebbe  anche  il  titolo  d' ipato,  ossia 
di  console  imperiale  dall' imperadore  di 
Costantinopoli.  Leggesi  nel  Bollano  ca- 
sinense  (5)  una  bolla,  data  nell'  anno  se- 
condo del  suo  pontificato  da  papa  Za- 
cheria,  in  favore  dell'  insigne  raonistero 
di  Monte  Casino.  Ma  quivi  Y  indizione  II 
non  corrisponde  all'  anno  presente,  e 
corrono  sopra  quel  documento  altri  ri- 

(i)  ìSiceph,  in  Chron. 

(2)  Theoph.,  in  Chronogr. 

(3)  Klinaciniis,  Hist.  Sarac.,  lib.  i,  e.  ij. 
(^)  Roilerio.,  in  Histor.  Arab. 

(5)  Margarinius  Bullar.  Casinen.  tom.  2,  Con- 
stilut.  ^. 
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flessi,  per  i  quali  lo  stesso  cardinal  Baro- 
nie dubitò  della  sua  legittimità. 


Anno  di 


CaisTo  DCCXLIII.  Indizione  xi. 
Zàcheria  papa  5. 
Costantino  Copronimo  impe- 

radore  24  e  5. 
LicTPRANDO  re  52. 
Ildebrando  re  8. 


Fu  decisa  in  quest'  anno  la  contro- 
versia dell'  imperio  fra  Costantino  Co- 
pronimo ed  Artabaso,  ossia  Artabasdo  {{). 
Vennero  alle  mani  questi  due  rivali  in 
Sardi.  La  peggio  toccò  ad  Artabasdo, 
che  lasciò  anche  1'  equipaggio  in  preda 
ai  vittoriosi.  Si  avventurò  un'  altra  bat- 
taglia, Nicela  figliuolo  di  esso  Artabasdo 
con  grande  strage  de'  suoi  fu  anch'  egli 
obbligato  alla  fuga.  Ritiraronsi  essi  in 
Costantinopoli^  cittù  che  venne  stretta- 
mente assediata  da  Costantino,  e  presa 
nel  di  2  di  novembre.  Rimase  prigione 
Artabasdo  co' figliuoli.  Costantino,  dopo 
averli  fatti  accecare  insieme  col  patriar- 
ca Anastasio,  e  coi  loro  parziali,  li  fece 
condurre  per  loro  scherno  nel  circo  so- 
pra degli  asini  colla  faccia  volta  alla  co- 
da. Nulladimeno  persuaso  che  l' iniquo 
patriarca  aderisse  alle  sue  opinioni  con- 
tra  le  sacre  immagini,  il  rimise  poscia 
nella  sua  sedia.  Aveva  il  re  Liutprando 
ben  fatta  pace  col  ducato  romano,  ma 
non  già  coll'esarcato  di  Ravenna,  né  colla 
Penlapoli,  provincie  tuttavia  dipendenti 
dall'imperio.  Perciò  in  quest'anno  fece 
grande  ammasso  di  genti  con  disegno  dì 
impadronirsi  di  quelle  provincie;  e  gli  uf- 
fizìali  suoi  cominciarono  la  danza  con 
espugnar  alcune  terre  e  città.  Atterrito 
da  questo  turbine  e  dall'  impotenza  di 
resistere  Eulìcliio  patrizio  ed  esarco  di 
Ravenna,  altro  scampo  non  ebbe,  che  di 
ricorrere  all'  intercessione  del  sommo 
pontefice  (2)  :  al  qual  fine  spedi  a  Roma 
una  supplica,  a  nome  ancora  di  Giovanni 
arcivescovo  d' essa  città  e  de'  popoli  delle 

(i)  Tlieoph.,  in  Chronogr.  Niceph  ,  in  Chron. 
(2)  Aiiastas.,  in  Vii.  Zacbariae. 


città  dell'Emilia  e  della  Pentapoli,  scon- 
giurando che  accorresse  alla  lor  salva- 
zione. Il  primo  ripiego  che  prese  Zàche- 
ria, fu  quello  d' inviare  con  lettere  e  re- 
gali al  re  Liutprando  Benedetto  vescovo 
e  visdomino  della  santa  Chiesa  romana, 
insieme  con  Ambrosio  primicerio  de'  no- 
tai, ad  esortarlo  e  pregarlo  che  desistesse 
dalle  offese  degli  stati  imperiali.  Trova- 
rono essi  ostinatissimo  il  re  nel  disegno 
di  queir  impresa.  Allora  il  buon  papa, 
lasciato  il  governo  di  Roma  a  Stefano 
patrizio  e  duca,  qual  padre  amorevole, 
non  atterrito  dalle  fatiche  in  prò  de'  suoi 
figliuoli,  si  mosse  da  Roma  alla  volta  di 
Ravenna.  Fu  incontrato  il  santo  ponte- 
fice dall'  esarco  alia  basilica  di  s.  Cristo- 
foro quaranta  miglia  lungi  da  Ravenna, 
in  un  luogo  chiamato  all'  Aquila.  Presso 
poi  a  quella  città  gli  uscì  incontro  gran 
parte  del  popolo  dell'  uno  e  dell'  altro 
sesso,  benedicendo  Iddio  per  la  di  lui 
venuta.  Di  colà  spedì  egli  ai  re  suddetto 
Stefano  prete  ed  Ambrosio  primicerio, 
per  notificargli  il  suo  arrivo  e  la  risolu- 
zion  presa  di  portarsi  a  trovarlo.  Arri- 
varono essi  ad  Imola,  città  in  questi  tem- 
pi posseduta,  non  men  che  Bologna  e 
Cesena,  dai  Longobardi  ;  ma  quivi  tro- 
varono delle  difficoltà  per  proseguire  nel 
viaggio,  studiandosi  i  ministri  del  re  di 
impedire  la  venuta  del  papa.  Di  ciò  av- 
vertito il  santo  pastore,  confidato  nel- 
r  aiuto  di  Dio,  mosse  arditamente  da  Ra- 
venna, e  raggiunti  i  suoi  messi  nella  giu- 
risdizione longobardica,  gì'  inviò  innanzi 
al  re,  che  a  tutta  prima  non  li  volle  am- 
mettere, perchè  mal  sofferiva  la  venuta  del 
buon  pontefice,  il  quale  nel  di  28  di  giu- 
gno arrivò  al  Po,  con  trovar  ivi  i  prin- 
cipali minisU'i  mandati  dal  re  per  rice- 
verlo. Con  essi  il  papa  si  portò  a  Pavia, 
e  fermatosi  nella  basilica  di  s,  Pietro  in 
Cielo  aureo,  situata  allora  fuor  di  Pavia, 
correndo  la  vigilia  dello  stesso  principe 
degli  Apostoli,  quivi  celebrò  messa  so- 
lenne: dopo  di  che  entrò  nella  città.  Nella 
festa  seguente  invitato  dal  re  nella  me- 
desima  basilica  ,   solennemente  compiè 
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i  sacri  uffizii,  pranzò  col  re,  e  seco  po- 
scia con  accompagnamento  magnifico  fu 
introdotto  nel  regal  palazzo.  Quivi  ado- 
però il  pontefice  l'eloquenza  sua  non 
solo  per  distornar  Liulprando  dall' oppri- 
mere r  esarcato  di  Ravenna,  ma  ezian- 
dio per  indurlo  a  restituir  le  città  occu- 
pale. Si  trovò  nel  re  una  gran  durezza  : 
tuttavia  condiscese  in  fine  di  rilasciare 
alcuni  lerritorii  a  Ravenna,  e  due  parti 
del  territorio  di  Cesena  alla  parte  della 
repubblica,  cioè  al  romano  imperio  (che 
tale  era  il  linguaggio  d'allora),  con  rite- 
nerne la  terza  parte  in  pegno,  finché 
tornassero  da  Costantinopoli  i  suoi  am- 
basciatori. Ciò  fatto,  si  parli  di  Pavia  il 
pontefice,  accompagnalo  da  esso  re  fino 
al  passo  del  Po,  dove  prese  comiato  da 
lui,  ma  con  inviar  seco  i  suoi  duchi  e 
primati,  ed  altri  che  eseguissero  il  con- 
cordato. Continuato  poscia  il  viaggio,  e 
riempiendo  di  consolazione  i  popoli  per 
dovunque  passava  ,  siccome  messagger 
di  pace,  arrivò  finalmente  a  Roma,  dove 
in  rendimento  di  grazie  a  Dio  celebrò 
di  nuovo  con  tutto  il  popolo  la  festa  dei 
santi  apostoli  Pietro  e  Paolo.  Degna  co- 
sa di  osservazione  si  è  che  in  quest'anno 
ueir  indizione  XH,  cominciata  nel  settem- 
bre, fu  celebrato  da  papa  Zacheria  un 
consiglio  in  Roma,  composto  di  molti  ve- 
scovi, dove  furono  stabiliti  varii  canoni 
riguardevoli  per  la  disciplina  ecclesiasti- 
ca. In  fine  vi  si  legge  :  Factum  est  hoc 
concilium  anno  secundo  Artabasdi  impe- 
ratoris,  necnon  et  Liulprandi  regis  anno 
(rigesimo  secundo,  Indictione  duodecima. 
Non  s'  era  dianzi  negli  atti  romani  giam- 
mai mentovato  1'  anno  dei  re  longobardi. 
Diligentemente  poi  ci  avvertì  il  cardinal 
Baronio  che  in  vece  dell'  anno  secondo 
di  Arlabasdo  sì  dee  leggere  1'  anno  terzo, 
perchè  a  Roma  non  si  era  per  anche  in- 
tesa la  di  lui  caduta  e  11  risorgimento  di 
Costantino  Copronimo.  Ad  esso  impera- 
dore  Costantino  avea  già  papa  Zacheria 
inviato  un  suo  nunzio;  ma  questi  trova- 
to Arlabasdo  sul  trono  imperiale,  saggia- 
mente si  era  ritirato  senza  fare   alcun 


personaggio,  aspettando  ciò  che  la  sorte 
determinasse  di  questi  rivali.  Andò  in 
fatti,  siccome  dissi,  per  terra  Arlabasdo  ; 
ed  allora  fu  che  il  Copronimo  vincitore 
ordinò  che  si  cercasse  conto  del  mini- 
stro pontificio,  e  dopo  aver  falla  la  do- 
nazione al  papa  e  alla  Chiesa  romana  di 
due  masse,  cioè  di  due  tenute  conside- 
rabili di  terreno,  gh  diede  licenza  di 
tornarsene  in  Italia.  Queste  masse  erano 
appellate  Ninfa  e  Normia,  e  appartene- 
vano dianzi  alla  repubblica,  cioè  all'  im- 
perio :  segno  manifesto  che  tuttavia  du- 
rava in  Roma  T  autorità  e  il  dominio 
imperiale;  né  i  papi  né  i  popoli  si  erano 
sottratti  dall'  ubbidienza  dell'  imperadore, 
né  era  stata  fulminata  espressa  scomuni- 
ca contro  di  Costantino  Augusto,  tutto- 
ché nimico  e  persecutore  delle  sacre 
immaaini. 


Anno  di 


Cristo  dccxliv.  Indizione  xii. 
Zacheria  papa  A. 
Costantino  Copronimo    im- 
peradore 25  e  4. 
Ildebrando  re  9. 
Rachis  re  ì . 


L'  ultimo  anno  é  questo  della  vita  e 
del  regno  del  re  Liulprando,  se  pure  egli 
non  era  mancato  di  vita  nell'  anno  pre- 
cedente ;  del  che  io  dubito  forte,  consi- 
derando le  parole  di  Anastasio  (4),  là 
dove  scrive  che  la  divina  clemenza  eum- 
dem  regem  ante  diem  superius  constitu- 
lum  de  liac  subtraxit  luce.  Recò  la  morte 
sua  una  somma  allegrezza  ai  Romani  e 
Ravennati,  e  per  lo  contrario  grande  af- 
flizione ai  Longobardi,  che  in  lui  perde- 
vano un  ottimo  principe  ;  e  tanto  più 
perché  lasciava  per  successore  Ildebran- 
do suo  nipote,  già  dichiarato  re,  ma  mal 
voluto  dalla  sua  nazione.  L'  elogio  di 
Liulprando  1'  abbiamo  da  Paolo  Diaco- 
no (2)  nelle  seguenti  parole  :  Fuit  aulem 
vir  multae  sapientiae ,   Consilio   sagax, 

(i)   Anastas.,  in   Zachar. 

(2)  Paiiliis  Diaconus,  <le  Gest.  Langoliard., 
lib.  6,  oan.  58. 
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,  pius  admodum  et  pacis  amator,  bello  po- 
tens,  delinquentibus  clemens^  castus,  pu- 
dìcuSj,  orator  pervigile  eleemosynis  largus, 
literarum  qtùdem  ignarus^  sed  philosophis 
aequandiis,  nutritor  gentis,  legum  aug- 
mentator.  Aggiugne  eh'  egli  in  sua  gio- 
Tentìi  prese  molle  castella  della  Baviera, 
sempre  confidando  più  nell'  orazione  che 
nell'armi;  ed  ebbe  gran  premura  di  con- 
servar la  pace  coi  Franchi  e  con  gli  A- 
vari,  padroni  allora  della  Pannonia,  og- 
gidì Ungheria.  Dal  medesimo  storico 
parimente  sappiamo  che  questo  glorio- 
sissimo re  fabbricò  in  onore  di  Dio 
molte  basiliche  in  qualunque  luogo,  dove 
era  solito  a  soggiornare.  Oltre  al  moni- 
stero  eh'  egli  aggiunse  alla  basilica  di  san 
Pietro  in  Coelo  aureo,  dacché  in  essa 
fece  trasportar  dalla  Sardegna  il  corpo 
dell'insigne  vescovo  e  dottor  della  Chie- 
sa s.  Agostino,  edificò  eziandio  nell'  Al- 
pe di  Bardone,  cioè  nelle  montagne  di 
Parma,  il  monistero  di  Bercelo,  appel- 
lato di  s.  Abondio,  perchè  ivi  fu  riposto 
il  sacro  corpo  di  questo  martire.  Nei 
borghi  ancora  di  Olonna,  corte  e  villa 
insigne  dei  re  longobardi  in  questi  tempi, 
oggidì  nomata  Corlelona,  spettante  a  don 
Carlo  Filiberto  d'  Este,  principe  del  S.  R, 
impero,  e  marchese  di  san  Martino  e 
Borgomaimero,  fabbricò  una  chiesa  e 
un  monistero  in  onore  di  s.  Anastasio 
martire.  Oltre  a  ciò,  entro  il  suo  palazzo 
di  Pavia  eresse  la  cappella  del  Salvatore,, 
e  quivi  deputò  preti  e  clierici,  che  ciascun 
giorno  vi  cantassero  i  divini  uffizii  :  pia 
invenzione  non  praticata  fino  a  que' gior- 
ni da  alcuno  dei  re.  Per  attestalo  di  Pao- 
lo suddetto,  che  non  si  può  credere  in- 
gannato in  ciò,  data  fu  sepoltura  al  re 
Liutprando  nella  basilica  di  s.  Adriano, 
dove  dianzi  1'  avea  conseguita  anche  il 
re  Ansprando  suo  padre.  Ma  essendoché 
nella  basilica  di  s.  Pietro  in  Coelo  aureo 
tuttavia  si  legge  il  suo  epitaffio,  costante 
opinione  è  degli  storici  pavesi  che  il  di 
lui  cadavero  fosse  col  tempo  trasferito 
in  essa  basilica,  lo  per  me  credo  com- 
posto   queir  epitaffio   moltissimo   tempo 


dopo  la  morte  sua.  E  qui  pose  fine  il 
suddetto  Paolo  Diacono  alla  sua  Croni- 
ca de'  Longobardi,  senza  sapersene  il 
perchè.  Se  non  ebbe  cuore  di  scrivere 
la  rovina  del  regno  longobardico  sotto 
Desiderio,  poteva  almen  registrare  le  a- 
zioni  dei  re  Rachis  ed  Astolfo.  Restò  al 
governo  del  regno  longobardico  il  re 
Ildebrando  suo  nipote,  che  dopo  di  lui 
regnò  anche  sette  mesi,  per  attestalo  di 
Sigeberto  (ì).  Leggesi  nella  storia  della 
Chiesa  piacentina  del  Campi,  e  presso  il 
padre  Mabillone  (2),  un  suo  diploma  in 
favore  della  chiesa  di  s.  Antonio,  posta 
fuori  di  Piacenza,  dato  nel  dì  54  di  mar- 
zo del  presente  anno,  correndo  1'  anno  IX 
del  suo  regno,  e  1'  indizione  dodicesima  : 
dal  che  si  scorge  passalo  già  all'  altra 
vita  il  re  Liutprando.  Ma  essendo  incor- 
so questo  principe  nell'  odio  dei  suoi  po- 
poli o  per  vizìi  antecedenti,  o  per  susse- 
guenti cattive  azioni,  tolto  gli  fu  lo  scet- 
tro, e  questo  conferito  a  Ralchis  ossia 
Rachis  duca  del  Friuli,  di  cui  s'  è  fatta 
menzione  di  sopra,  signore  non  men  pel 
valore  che  per  altre  belle  doti  riguarde- 
vole. Nelle  carte  da  me  vedute  d' esso 
re,  correva  1'  anno  II  del  suo  regno  nel 
dì  4  di  marzo  e  nel  di  primo  di  settem- 
bre dell"  anno  746,  e  1'  anno  III  nel  dì 
24  d'aprile  dell'anno  747,  e  X anno  IV 
neir  agosto  dell'  anno  748,  il  che  fa  co- 
noscere ch'egli  prima  del  settembre  del- 
l'anno  corrente  fu  alzato  al  soglio.  Nò 
sì  tosto  il  romano  pontefice  Zacheria  (5) 
ebbe  inlesa  la  di  lui  assunzione,  che  gli 
spedì  ambasciatori,  con  pregarlo  di  la- 
sciare per  riverenza  del  principe  degli 
Apostoli  in  pace  V  Italia.  Furono  ben 
impiegate  queste  preghiere,  e  si  ottenne 
da  lui  una  tregua  per  venti  anni.  In  que- 
sti tempi,  per  attestato  di  Paolo  Diaco- 
no, fiorirono  due  buoni  servi  di  Dio,  cioè 
Baodolino  romito  nel  distretto  di  Foro  di 
Fulvio,  ossia  Valentino,  oggidì  Valenza, 
presso   il   fiume   Tanaro,  e    Teodelapio 

(i)  Sigeberlus,  in  Cliron. 

(2)  Mabill..    Annal    Benediof.,  lom.  2. 

<3)  Anastiis.,  in  Zaohar. 
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nella  città  di  Verona,  amenduo  famosi 
allora  per  i  miracoli  e  per  lo  spirito  di 
profezia.  Ma  l'opere  loro  son  rimaste  a- 
scose  nelle  tenebre  per  negligenza  dei 
nostri  maggiori,  che  di  questi  e  d'altri,  i 
quali  probabilmente  vissero  allora  in  Ita- 
lia con  odore  di  santità,  niuna  vita  la- 
sciarono, o  se  lasciaronla,  non  ù  giunta 
Ano  a'  tempi  nostri. 

Cristo  dccxlv.  Indizione  xiii. 
Zaciieria  papa  5. 
Anno  di  /  Costantino   Copronimo   im- 
peradore  26  e  5. 
Racuis  re  2. 

Fu  quest'  anno  pacifico  per  tutta  la 
[lalia,  perchè  il  re  Rachis  solamente 
pensò  a  ben  assodarsi  sul  trono,  e  la 
tregua  fatta  coi  Greci  lasciava  tranquillo 
il  cuor  dell'  Italia.  Papa  Zacheria  inlento 
a  sempre  più  stabilire  nella  Germania 
la  fede  cristiana^  quivi  piantata  dall'  in- 
faticabile san  Bonifazio,  celebrò  in  que- 
sto anno  in  Roma  un  sinodo  di  pochi 
vescovi  e  preti^  nel  quale  scomunicò  Al- 
deberto  e  Clemente,  due  seduttori  dei 
Cristiani,  a  lui  denunziati  da  esso  san 
Bonifazio.  Intanto  i  due  fratelli  principi 
ili  Francia,  Carlomanno  ePippino,  fecero 
guerra,  il  primo  ai  Sassoni,  l' altro  in 
Alemagna,  ossia  Suevia,  con  riportarne 
vittoria,  e  questi  prosperosi  successi  fu- 
rono cagione  che  molli  de'  Sassoni  ab- 
bracciarono la  fede  di  Cristo. 

l  Cristo  dccxlvi.  Indiz.  xiv. 
)  Zacueria  papa  5. 
Anno  di  \  Costantino    Copronimo   im- 
peradore  27  e  G. 
Racois  re  2. 

Nel  dì  primo  di  marzo  di  quest'  an- 
no il  re  Rachis,  correndo  1'  anno  II  del 
suo  regno,  pubblicò  nove  leggi,  coli'  ag^ 
giugnerle  all'  editto,  cioè  all'  altre  dei  re 
longobardi.  Nella  quinta  vien,  sotto  pena 
della  vita,  proibito  a  qualsivoglia  persona 
r  inviare   suoi  messi   a  Roma,   Ravenna, 


Spoleti,  lìenevenlo,  in  Francia^  Baviera, 
Alemagna,  Grecia  ed  Avaria,  cioè  nella 
Pannonia  ossia  Ungheria,  allora  abitata 
dagli  Unni  Avari.  Ciò  per  gelosia  di  sla- 
to. Ma  è  ben  degno  di  considerazione 
che  qui  vengano  pareggiati  ai  popoli 
stranieri  i  ducati  di  Spoleli  e  Benevento, 
quasiché  questi  non  fossero  sottoposti 
al  re  longobardo.  Forse  allora  correva- 
no sospetti  della  fedeltà  di  que'  duchi. 
Ed  appunto  noi  sappiamo  dai  cataloghi 
da  me  stampali  avanti  alla  Cronica  di 
Farfa  (I),  che  Ansprando  duca  di  Spoleli 
compiè  in  quest'  anno,  oppure  nel  prece- 
dente, la  carriera  de' suoi  giorni,  ed  ebbe 
per  successore  in  quel  ducalo  Lupo,  os- 
sia Lupone,  che  il  conte  Campcilo  non 
inverisimilmente  crede  appellato  Welfo 
in  favella  longobardica,  significando  in 
fatti  questo  nome  tedesco  il  Lupo  in  ita- 
liano. Nelle  giunte  ad  essa  Cronica  far- 
fense  si  legge  un  diploma  del  medesimo 
Lupo  e  di  Ermelinda  (  verisirailmente  sua 
moglie  )  gloriosi  e  sommi  duchi,  in  cui  sta- 
biliscono un  monistero  di  sacre  vergini 
vicino  alle  mura  della  ciilà  nostra  di  Rie- 
ti, e  il  mettono  sotto  la  protezione  del- 
l'insigne  monistero  di  Farfa.  Quella  car- 
ta è  scritta  Spoleli  in  palalio,  anno  duca- 
tus  nostri  VI,  mense  aprili  per  Indictio- 
nem  IV,  cioè  nell'anno  751.  Nondimeno 
da  altri  documenti  da  me  citati  nelle  An- 
tichità italiane  (2)  si  raccoglie  il  princi- 
pio del  di  lui  governo  e  ducato  neh'  an- 
no 745  ;  anno  nondimeno,  che  a  grandi 
calamità  fu  sottoposto  in  Occidente  ed 
Oriente  per  la  terribil  pestilenza,  che^ 
secondo  1'  attestato  di  Teofane  (5),  ebbe 
principio  in  Sicilia  e  Calabria,  e,  diffon- 
dendosi poi  per  la  Grecia,  arrivò  a  fla- 
gellar anche  Costantinopoli,  con  istrage 
incredibile  de'  popoli,  e  continuò  qual- 
che anno  dipoi.  Narra  quello  storico  gli 
strani  effetti  di  questo  indomilo  malore, 
di  cui  non  profittò  punto  il  travialo  im- 
perador  Costantino. 

(i)   IUt.   Italie,   piirl.  II,   Ioni    2. 

(2)  Aiiticjuit.  Italie,  Disseti.  LXVil. 

(3)  Iheopli.,  ili  Chroiiogr. 
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Cristo  dccxlvii.  Indiz.  xv. 
Zacheria  papa  7. 
Anno  (li  (  Costantino    Copronìmo  im- 
peradore  28  e  7. 
Rachis  re  4. 

Fu  oggetto  di  ammirazione  alla  Fran- 
cia e  air  Italia  in  quest'anno  la  risolu- 
zion  presa  da  Carlomanno  fratello  di  Pip- 
pino,  di  abbandonar  le  grandezze  del 
secolo,  e  di  abbracciar  1'  umile  vita  mo- 
nastica. Gli  era  preceduto  coli'  esempio 
Vnaldo^  ossia  Unoldo  duca  d'  Aquitania, 
che  due  anni  prima,  ceduto  al  figliuolo 
il  ducato,  e  preso  1'  abito  monastico,  si 
diede  a  far  penitenza  de'  suoi  peccati  {\), 
ma  con  lasciar  in  fine  una  svantaggiosa 
memoria  di  sé  presso  molti,  perchè  da 
lì  a  venticinque  anni,  essendo  morto  il 
figliuolo  Waifario  duca  e  il  re  Pippino, 
se  ne  tornò  al  secolo  e  al  governo  dei 
suoi  stati,  e  ripigliò  moglie  dopo  si  lun- 
go divorzio.  Ora  Carlomanno,  reo  an- 
ch' egli  di  molte  crudeltà,  a  persuasione, 
per  quanto  si  crede,  del  santo  arcivesco- 
vo Bonifazio,  venne  in  Italia,  e  presen- 
tatosi a  papa  Zacheria,  fece  di  molti  do- 
ni alla  basilica  di  san  Pietro,  ed  esposto 
il  suo  pensiero,  ottenne  da  esso  pontefi- 
ce la  sacra  tonsura,  ossia  la  veste  mona- 
stica. Passato  dipoi  nel  monte  Soratte, 
dove  si  credea  che  fosse  stalo  nascoso 
san  Silvestro  papa,  quivi  edificò  un  mo- 
nistero,  attendendo  da  li  innanzi  ai  santi 
esercizii  del  monachismo.  IVIa  perchè 
frequenti  erano  le  visite  che  a  lui  face- 
vano i  nobili  franzesi,  allorché  capitava- 
no a  Roma,  veggendo  egli  di  non  poter 
quivi  trovar  la  quiete  desiderata,  di  là  si 
trasferì  al  celebre  monistero  di  Monte 
Casino,  e  sotto  V  abbate  Pelronace,  tutta- 
via vivente ,  colla  profession  religiosa 
obbligò  il  resto  de'  suoi  giorni  a  quel 
sacro  istituto.  Leone  Ostiense  (2)  ed  al- 
tri raccontano  varie  pruove  fatte  della 
di  lui  umiltù  e  pazienza.  Ma  non  è  giù 

(i)  Mobili,   in   Annal.   Beiieili(-lin. 

(2)  I>eo,  Chron.  Casinens.,  lib.   i,  cap.  7. 


vietato  il  credere  una  favola  il  raccon- 
tarsi da  Reginone,  ch'egli,  senza  essere 
conosciuto,  fu  ricevuto  fra  que' monaci, 
e  che  strapazzato  dal  cuoco,  fu  poi  da 
uno  dei  suoi  famigliari  scoperto.  Circa 
questi  tempi,  se  dice  il  vero  la  Croni- 
chetta  del  monistero  nonanlolano,  di 
cui  parleremo  all'  anno  750,  il  ducato 
del  Friuli  era  governato  da  Anselmo,  che 
fu  poi  fondatore  del  suddetto  monistero. 
Avendo  egli  rinunziato  al  mondo  per 
servire  unicamente  a  Dio,  pare  che  a  lui 
succedesse  in  quel  ducato  Pietro  figlio 
di  Munichis,  riconosciuto  veramente  per 
duca  del  Friuli  da  Paolo  Diacono,  ma 
senza  assegnarne  il  tempo.  A  quest'anno 
appartiene  un  decreto  di  Rachis  re  d'  I- 
talia,  che  si  legge  nelle  mie  Antichità  ita- 
liane (I),  ma  colle  note  cronologiche 
alquanto  difettose  ,  in  cui  determina  i 
confini  d'  alcuni  poderi  del  monistero  di 
Bobbio. 

Cristo  dccxlvih.  Indizione  i, 
Zacheria  papa  8. 
Anno  di  <^  Costantino    Copronimo  im- 
peradore  29  e  8. 
RAcnis  re  5. 

Attendeva  in  questi  tempi  studiosa- 
mente il  popolo  della  città  di  Venezia 
alla  mercatura,  navigando  anche  e  traf- 
ficando in  Oriente  e  in  Africa,  ma  senza 
guardarla  per  minuto ,  purché  facesse 
guadagno  (*).  Capitarono  non  pochi  di 
questi  mercatanti  veneziani  a  Roma^  e 
quivi  comperarono  una  gran  quantità 
di  servi,  o  vogliain  dire  schiavi  cristiani 
dell'  uno  e  dell'  altro  sesso,  con  disegno 
di  condurli  appresso  in  Africa,  e  di  ven- 
derli ai  Saraceni.  Pervenuto  agli  orec- 
chi del  piissimo  papa  Zacheria  questo  lo- 
ro disegno,  non  tardò  a  proibire  un  cosi 
infame  traffico  ;  e  sborsato  quel  prezzo 
che  si  conobbe  impiegalo  da  essi   nello 

(i)  Anlifiuif.  Ualic,   Uisserf.  X,  p.  517. 

{*)  L""  illustre  autore  intende  non  di  tutta 
la  nazione  in  generale,  ma  solo  d^  alcuni  par- 
ticolari. 
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acquisto  di  tali  servi,  mise  in  libertà 
tutta  quella  povera  gente,  siccome  atte- 
sta Anastasio  (I),  ossia  1'  autore  più  an- 
tico della  Vita  di  esso  papa. 

Cristo  dccxlix.  Indizione  ii. 
Zacheria  papa  9. 
Acino  di  l  Costantino    Copronimo  im- 
pera dorè  50  e  9. 
Astolfo  re  4 . 

Cessò  in  quest'  anno  la  tregua  ac- 
cordata dal  re  Raehis  alle  città  italiane 
dipendenti  dall'  imperio.  Per  colpa  di 
chi,  resta  ignoto  ;  se  non  che  Anasta- 
sio (2)  attesta  che  Raehis  pieno  di  sde- 
gno si  portò  coir  armi  all'  assedio  di  Pe- 
rugia, minacciando  inoltre  tutte  le  città 
della  Pentapoli  ;  e  sembra  ancora  che 
alcune  di  esse  fossero  da  lui  occupate. 
Questa  sua  collera  non  è  ingiusto  il  cre- 
dere elle  fosse  originata  da  qualche  man- 
camento o  ingiustizia  de'  Romani,  per 
cui  restasse  gravemente  irritato  V  animo 
suo.  Comunque  sia,  appena  agli  orecchi 
del  pontefice  Zacheria  pervennero  questi 
movimenti  di  Raehis,  che  presi  seco  al- 
quanti del  clero,  e  i  più  riguardevoli  per- 
sonaggi di  Roma,  volò  a  Perugia,  e  qui- 
vi impiegati  assaissimi  doni  e  calde  pre- 
ghiere, tanto  disse  e  fece,  che,  placato  il 
re,  l'indusse  a  levar  l'assedio  Poco  fu 
questo.  In  oltre  il  santo  padre  con  tale 
efficacia  gli  parlò  intorno  allo  sprezzo 
delle  cose  terrene,  adduccndo  verisimil- 
mente  l'  esempio  fresco  di  Carlomanno, 
principe  di  tanta  possanza,  che,  Raehis 
concepì  anch'  egli  il  disegno  di  abbando- 
nare il  mondo,  e  di  darsi  a  servire  a  Dio 
neir  istituto  monastico.  In  fatti  da  li  a 
pochi  giorni  egli  rinunziò  alla  dignità 
regale,  e  in  compagnia  di  Tasia  sua  con- 
sorte e  di  Ralrude  sua  tigli uola,  si  portò 
a  Roma,  dove  tutti  e  tre  da  esso  ponte- 
fice riceverono  1'  abito  monacale.  Passò 
anch'  egli  ad  abitare  nel  monistero  di 
Monte  Casino,  e  la  moglie  colla  figliuola 

(i)  Anaslas.,  in  Vila  Zacliar. 
(2)  Aliasi.,  ibid. 

T'orno  111. 


(  oppur  colle  figliuole  )  fondò  un  moni- 
stero  di  sacre  vergini  a  Piorabaruola, 
non  lungi  da  esso  Monte  Casino,  dove  si 
consecrarono  a  Dio  per  tutta  la  lor  vita. 
Durava  ancora  a'  tempi  di  Leone  Marsi- 
cano  (1)  il  nome  della  vigna  di  Raehis 
in  Monte  Casino,  e  la  tradizione  che  la 
medesima  fosse  piantata  e  coltivata  dallo 
stesso  re  divenuto  monaco.  A  lui  succe- 
dette nel  governo  del  regno  longobardi 
co  Astolfo  suo  fratello,  il  Sigonio  e  il  car- 
dinal Raronio ,  seguitando  1'  Ostiense, 
rapportarono  all'  anno  seguente  750  la 
rinunzia  di  Raehis,  e  1'  assunzione  al 
trono  di  esso  Astolfo.  Ma  prima  d'  ora 
Sigeberto  storico  (2)  antico,  e  a'  di  no- 
stri il  padre  Pagi  (3),  fondato  nella  vita 
di  sani'  Anselmo  abbate  di  Nonantola, 
osservarono  doversi  riferire  a  questo 
anno  cotali  avvenimenti.  Io  parimente 
ho  altrove  (4)  con  varii  documenti  pro- 
vato che  il  principio  del  regno  di  Astolfo 
s' ha  da  riporre  nell'  anno  presente  749. 
E  qui  sotto  all'  anno  752  vedremo  che 
egli  era  salito  già  sul  trono  nel  di  4  di 
luglio  di  questo  medesimo  anno.  Nel- 
r  antichissima  Cronichetta  longobardica, 
da  me  data  alla  luce,  si  legge  che  Raehis 
regnavit  annos  IV  et  menses  IX.  Dovreb- 
be appartenere  a  questi  medesimi  tempi 
la  fondazione  del  monistero  di  monte 
Ammiate  in  Toscana  nella  diocesi  di 
Chiusi.  U  Ughelli  (5)  ne  ha  pubblicata 
un'  antica  relazione,  da  cui  apparisce 
che  Raehis  dopo  1'  assedio  di  Perugia,  ed 
anche  dopo  aver  preso  1'  abito  monasti- 
co, edificò  quel  monistero.  Quivi  ancora 
si  legge  un  diploma  del  re  medesimo, 
che  dona  ad  esso  sacro  luogo  una  gran 
quantità  di  beni.  Sopra  di  che  è  da  dire, 
poter  essere  stato  che  Raehis  fondasse 
il  monistero  ammiatino  ;  ma  contenersi 
delle  favole  in  quella  relazione,  ed  esse- 
re poi  discordante  dalla  relazione,  anzi 


(i)  Leo  O.^tiensis,  Ctiron.  Casinens.  lib.  i,  e.  8. 

(2)  SijjebeiMus,  in  Chroii. 

(3)  i'agius,  ad  Amial.  Baruu. 

('1)  Aniiquilat.  Malie,  Disserl.  LXX. 

(5)  U}(liel.,  Ilal.  Sacr.  Ioni.  3  in  K|>is<:op,  Clu$in. 
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per  più  capi  ridicolo  quel  diploma  che 
si  fa  dato  nell'  anno  742,  terzo  del  regno 
di  Rachis,  correndo  l' indìclione  decima, 
cioè  vivente  ancora  il  re  Liutprando.  Di 
simili  flnzioni  per  accreditar  le  origini 
de'  monisteri,  o  i  lor  santi,  erano  fecon- 
di i  secoli  dell'  ignoranza,  e  più  di  un 
esempio  ne  abbiam  già  veduto.  Pensa 
Camillo  Pellegrini,  che  in  quest'  anno  a 
Gisolfo  II  duca  di  Benevento  succedesse 
Liulprando.  Ma  se  non  v'  ha  errore  nelle 
note  cronologiche  di  un  documento  ri- 
ferito nella  Cronica  del  monistero  di 
Volturno,  da  me  data  in  luce  (i),  que- 
sto Liutprando  con  sua  moglie  Scaniper^ 
ga,  signoreggiava  in  quel  ducato  nel- 
r  anno  747,  cioè  molto  prima  dell'  anno 
presente. 

Cristo  dccl.  Indizione  iii. 
Zacheria  papa  10. 
Anno  di  ì  Costantino  Copronimo   im- 
peradore  5i  e  -10. 
Astolfo  re  2. 

Piucchò  mai  in  questi  tempi  si  dila- 
tava per  r  Italia  V  ordine  monastico  dei 
Benedettini,  ed  appunto  correndo  verisi- 
mìlmente  1'  anno  presente  fu  fabbricato 
nelle  montagne  di  Modena  e  nella  pic- 
ciola  provincia  del  Frignano  il  moniste- 
ro di  Panano,  oggidi  nobil  terra,  distan- 
te ventidue  miglia  dalla  città!  Fondatore 
d'  esso  fu  s.  Anselmo,  poscia  autore  e  pri- 
mo abate  dell'  altro  insigne  monistero 
di  Nonantola,  parimente  nel  ducato  di 
Modena.  Era  Anselmo  dianzi  duca  del 
Friuli  e  cognato  del  re  Astolfo,  per- 
chè fratello  di  Gisellruda  regina  ,  mo- 
glie del  medesimo  Astolfo,  per  quan- 
to ne  lasciò  scritto  1'  antico  autor  della 
sua  Vita,  pubblicata  dal  padre  Mabillo- 
ne  (2).  Essendosi  introdotto  l'uso  che  an- 
che i  principi  dessero  un  calcio  alle  ter- 
rene grandezze  per  servire  nelle  solitu- 
dini al  re  de'  regi,  Anselmo  anch' egli,  ri- 
tiratosi dal  secolo,  abbracciò   fervorosa- 

(i)  Rer.  Ilal.  part.  II,  lom.  i.,  pa?.  374- 
(2)  Mabill.,  Saeciil.  Benediclìn.  IV,  lom.  i. 


mente  l'istituto  monastico.  Ottenuto  dal 
re  Astolfo  il  luogo  suddetto  di  Panano, 
quivi  ad  onore  del  nostro  Salvatore  fab- 
bricò un  monistero,  pose  in  esso  dei  mo- 
naci osservanti  della  regola  di  s.  Bene- 
detto, e  v'  aggiunse,  secondo  il  rito  d'  al- 
lora, uno  spedale  per  servigio  de' pellegri- 
ni e  forestieri  che  capitavano  in  quelle 
parti,  e  somma  divenne  la  sua  cura  che 
ninno  passasse  per  colà  senza  partecipa- 
re della  carità  sua  nella  mensa  e  nello 
albergo.  Perchè  non  usavano  allora,  co- 
me oggidi,  le  osterie,  perciò  si  studiava- 
no i  caritativi  cristiani  di  fondare  alber- 
ghi per  i  pellegrini  ed  altri  viandanti, 
somministrando  loro  nel  passaggio  il 
tetto  e  gli  alimenti.  Si  conservò  per  più 
secoli  il  monistero  suddetto,  cioè  fino  ai 
tempi  di  papa  Clemente  Vili,  che  trova- 
tolo stranamente  scaduto  ne  applicò  quel 
poco  che  restava  ad  un  monistero  di 
monache  fondato  in  quella  terra.  Imma- 
ginò il  cardinal  Baronio  (t)  che  in  que- 
sti tempi  mancasse  di  vita  Ricardo  re  di 
Inghilterra,  padre  de'  ss.  Willebaldo  o 
Winebaldo,  e  Walpurga  vergine,  de' qua- 
li è  fatta  menzione  nella  vita  del  santo 
arcivescovo  e  martire  Bonifazio.  Nella 
città  di  Lucca,  dove  succedette  la  di  lui 
morte  e  sepoltura,  si  legge  \'  epitafflo  suo 
che  comincia  : 

me  REX  RICHARDVS  REQVIESCIT 

sceptrifer  almvs 

rex  fvit  anglorvm 

regnym  tenet  ipse  polorvm,  oc 

Ma  siccome  dimostrò  il  padre  En- 
schenio  (2)  della  Compagnia  di  Gesù, 
Ricardo  padre  di  san  Willebaldo,  fu  ben- 
sì di  nobil  prosapia,  ma  non  mai  re  di 
Inghilterra,  e  quell'  epitaffio  dee  dirsi 
fattura  de'  secoli  posteriori.  Fini  egli  di 
vivere  circa  l'anno  721,  e  non  già  in 
questi  tempi.  Però  quantunque  anche 
nel  Martirologio  romano  gli  sia  dato  il 

(i)  B«ron.,  Aiirial.  E(.i;I. 

(2)  Htnscheniu.s,  in  Aclis  Sanclor.  ad  diem  7 
februar. 
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titolo  di  re,  ora  sappiara  di  certo  che  ta- 
le non  fu.  Così  ingrandivano  (  io  torno 
a  dire)  i  secoli  barbarici  le  cose  loro,  o 
per  interesse,  o  per  troppa  brama  di  glo- 
ria. Ed  egli  ottenne  anche  il  titolo  di 
santo  in  tempi,  ne'  quali  poco  costava  il 
canonizzar  le  persone  dabbene  :  che  per 
altro  non  son  giunte  a  nostra  notizia  le 
virtù  ed  azioni,  per  le  quali  fosse  a  lui 
compartito  si  luminoso  onore. 


Anno  di 


Cristo  dccli.  Indizione  iv. 
Zacheria  papa  M. 
Costantino   Copronimo    im- 

peradcre  52  e  II. 
Leone  IV  imperadore  i . 
Astolfo  re  5. 


Era  nato  nel  precedente  anno  a  Co- 
stanlino  Copronimo  un  figliuolo,  a  cui  fu 
posto  in  nome  di  Leone.  Nel  presente 
correndo  il  sacro  giorno  della  Penteco- 
ste, egli  il  dichiarò  Augusto  e  collega 
neir  imperio^  con  farlo  coronare  da  A- 
naslasio  falso  patriarca  di  Costantinopo- 
li. Di  ciò  fan  fede  Teofane  (I),  Nicefo- 
ro  (2)  e  Cedreno  (5).  Per  la  cessione  di 
Carlomanno  poco  fa  riferita  era  Pippino 
suo  fratello  salito  in  maggior  potenza. 
Contra  di  lui  si  ribellò  bensì  Griffone  al- 
tro suo  fratello,  uomo  di  torbido  inge- 
gno ;  ma  Pippino  coli'  armi  Io  aveva  re- 
presso, ed  insieme  gastigati  i  Sassoni  e  i 
Bavaresi,  rei  di  aver  presa  la  protezione 
di  lui.  In  somma,  siccome  maggiordomo 
della  corte  franzese,  egli  era  il  direttore 
e  braccio  unico  di  quella  vasta  monar- 
chia. Da  gran  tempo  ancora  i  re  della 
Francia,  ossia  perchè  fossero  inetti  al 
governo,  oppure  perchè  la  forza  de'mag- 
giordomi  avesse  introdotti  varii  abusi, 
più  non  regnavano,  benché  portassero 
il  nome  di  re.  Il  maggiordomo  aveva  in 
suo  pugno  le  rendite  del  regno,  1'  armi, 
le  fortezze  ;  e  se  al  re  s'  indirizzavano 
le  ambascerie,  non  rispondeva    se  non 

(i)  Tlienpli  ,  in  Clironogr. 
(2)  Niti'pl).,  in  Chron. 
(3)  Cediemis,    in  Uisloria. 


quello  che  piaceva  al  ministro.  E  tale  era 
in  que' tempi  Chilperico  re  della  Francia. 
Però  Pippino  cominciò  a  pensare,  come 
essendo  egli  stesso  nella  soslanza  re, 
potesse  divenir  tale  eziandio  col  titolo. 
A  questo  fine  nell'  anno  presente  egli 
spedì  suoi  ambasciatori  a  Roma,  per  in- 
tendere sopra  di  ciò  i  sentimenti  del  pa- 
pa, trattandosi  di  assolvere  dal  giura- 
mento di  fedeltà  i  popoli,  e  di  deporre 
dal  trono  chi  vi  avea  sopra  un  antico 
giusto  diritto.  Ciò  che  ne  seguisse,  lo 
vedremo  nell'  anno  appresso. 


Anno  di 


Cristo  dcclii.  Indizione  v. 
Stefano  H  papa  \ . 
Costantino    Copronimo   im- 
peradore 53  e  ^2. 
Leone  IV  imperadore  2. 
Astolfo  re  4. 


Secondochè  abbiamo  da  varii  Anna- 
li de'  Franchi,  la  risposta  di  papa  Zache- 
ria alle  dimande  dei  Franchi  fu  che  leci- 
to fosse  ai  primati  e  popoli  della  Fran- 
cia di  riconoscere  per  re  vero  il  princi- 
pe Pippino^  e  di  levare  l' autorità  a  Chil- 
perico re  allora  di  solo  nome.  Perciò 
Pippino  sul  principio  dell'anno  presente, 
se  non  fu  sul  fine  del  precedente,  col- 
r  autorità  della  sede  apostolica  e  colla 
elezione  e  concorso  di  tutti  i  Franchi, 
fu  proclamato  re,  con  ricevere  la  sacra 
unzione,  per  quanto  si  crede,  dalle  ma- 
ni di  san  Bonifazio  arcivescovo  di  Ma- 
gonza.  Chilperico  deposto  fu  dipoi  ton- 
surato e  posto  nel  monistero  di  san  Cer- 
tino,  per  passar  ivi  il  rimanente  de' suoi 
giorni.  Questa  azione  di  Pippino  contro 
di  un  re  legittimo  vien  dai  Franzesi  mo- 
derni detestata  quale  eccesso  intollera- 
bile di  ambizione  ;  e  si  vorrebbe  far  cre- 
dere che  il  papa  o  non  v'  ebbe  mano,  o 
non  ve  la  dovea  avere,  con  pretendersi 
ancora  che  san  Bonifazio  non  vi  accon- 
sentisse, nò  ungesse  il  nuovo  re  ;  ma 
certo  in  que'  tempi  la  nazion  franzese 
era  d'  altra  opinione  ;  ed  è  certo  che  la 
autorità   pontificia    influì    non  poco  in 
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quel  cambiamento.  Non  mancano  stori- 
ci, a'  quali  aderì  il  padre  Mabillone^  che 
mettono  nel  precedente  anno    l' esalta- 
zione e  principio  del  regno  di  esso  Pip- 
pino.  Certissimo  è  bensì  che  nel  presen- 
te fu  chiamato  da  Dio  a  miglior   vita  il 
buon  papa  Zacheria  nel  di  44  di  marzo. 
Molte  azioni  pie  e  varii  insigni   doni  da 
lui  fatti  alle  chiese  e  ai  luoghi  pii  di  Ro- 
ma, si  possono  leggere  presso  Anastasio 
e  negli  Annali  ecclesiastici.  Venne   suc- 
cessivamente  eletto    pontefice    romano 
Stefano  prete,  ed  introdotto  nel  palazzo 
patriarcale  delLaterano;  ma   nel  terzo 
di  dopo  la  sua  elezione,  colpito    da  un 
accidente    apopletico ,    lasciò  di  vivere. 
Onofrio  Panvinio  e  il  cardinal  Baronio 
a  questo  eletto  diedero  il  nome  di  Stefa- 
no secondo;  ma  il  Sigonio  e  gli  altri  mo- 
derni con  più  ragione  l' hanno  escluso 
dal  catalogo  de'  romani  pontefici,  perchè 
non    r  elezione,    ma    la    consecrazione 
quella  è  che  costituisce  i  vescovi  e  i  pa- 
pi ;  e  a  questa  consecrazione  non  si  sa 
che  l'eletto  Stefano  prete  in  sì  poco  tem- 
po pervenisse.  In  fatti  nò  da  Anastasio, 
né  dagli  altri  vecchi  storici  egli  vien  ri- 
conosciuto per  papa,  e  il  nome  di  Stefa- 
no secondo  è  riserbato  da  loro  all'  altro 
Stefano  di  nazione  romano,  che   dodici 
dì  dopo  la  morte  di  papa  Zacheria  restò 
eletto  dal  clero  e  popolo,   e  poscia  con- 
secrato  ;  pontefice  di  gran  merito  per  le 
sue  virtù  e  per  le  sue  piissimo  operazio- 
ni. Ma  appena  fu  egli  salilo  sul  trono  pon- 
tifizio,  che  la  pace  se  ne  fuggi  dall'  Italia, 
se  pur  non  era  fuggita  mollo  prima.  No- 
driva  Astolfo  re  de'  Longobardi  una  gran 
voglia  di  aggiugncre  a'  suoi  dominii  quel 
che  reslava  agi'  imperadori  in  Italia  •,  e 
questo  suo  ambizioso  disegno,  se  credia- 
mo ad    Anastasio,    scoppiò   nel   giugno 
dell'  anno  presente,  con  aver  egli  oslil- 
mente  assalito  1'  esarcato  di  Ravenna,  ed 
occuputa    quella  ciltà,  con    volgere  po- 
scia r  armi  conlra  del  ducato  romano  e 
delle  città  da  esso  dipendenti.  Ilo  detto 
occupala  in  quesl'  anno    la  città  di  Ra- 
venna dui    re  Astolfo  ;  ma  se  non  son 


guaste  le  note  di  un  diploma  di  quel  re, 
prese  dal  registro  del  monistero  di  Par- 
ta, e  da  me  rapportate  allrove  (4),  biso- 
gna credere  che  tale  occupazione  seguis- 
se neir  anno  precedente.  Dicesi  dato 
quel  privilegio  di  Astolfo  Ravennae  in  pa- 
lalio,  IV  die  mensisjiilHj  f eticissimi  regni 
nostri  Illy  per  Indictionem  IV, cioè  nell'an- 
no 75t.  Per  conseguente,  nel  dì  4  di 
luglio  di  esso  anno  754,  il  suddetto  re 
Astolfo  signoreggiava  in  Ravenna,  da  dove 
Eutichio  ultimo  degli  esarchi  era  fuggi- 
to. Che  occupasse  ancora  tutte  le  città 
della  Pentapoli,  si  raccoglie  da  quanto 
diremo  all'  anno  755.  Ch'  egli  ancora 
stendesse  le  sue  conquiste  sino  aW  Istria, 
con  impadronirsi  di  quelle  città,  fin  qui 
suddite  del  greco  imperadore,  si  ricava 
dal  memoriale  esibito  nel  concilio  di 
Mantova  nell'  anno  827,  benché  sia  igno- 
to il  tempo  in  cui  ciò  avvenne.  Passò 
inoltre  Astolfo,  se  non  nel  precedente, 
certamente  in  quest'  anno,  ai  danni  del 
ducato  romano. 

Per  quanto  abbiam  veduto  finora, 
benché  i  greci  imperadori  tenessero  in 
Roma  i  loro  ministri,  pure  la  principale 
autorità  del  governo  sembra  che  fosse 
collocata  nei  romani  pontefici,  i  quali 
colla  forza  e  maestà  del  loro  grado,  e 
colla  scorta  delle  loro  virtù  placidamen- 
te reggevano  quella  città  e  ducalo,  difen- 
dendolo poi  vigorosamente  nelle  occa- 
sioni dalle  unghie  de'  Longobardi.  Non 
fece  di  meno  questa  volta  papa  Stefano  IL 
Come  egli  vide  inoltrarsi  le  violenze  di 
Astolfo,  immediatamente  spedì  a  lui  Pao- 
lo Diiicono  suo  fratello,  ed  Ambrosio 
primicerio  (2)  per  ottener  la  pace.  L'  e- 
loquenza  e  destrezza  di  questi  ambascia- 
tori, ma  più  i  regali  eh'  essi  presentaro- 
no, ebbero  forza  d'  ammollir  1'  animo 
del  re  longobardo.  Si  conchiuse  pertanto 
una  pace,  ossia  tregua  di  quaranta  anni, 
e  ne  furono  firmati  i  capitoli  con  solen- 
ne giuramento.  Ma  non  passarono  quat- 
tro mesi  che  Astolfo,    mettendosi  sotto  i 

(i)  Aniiquii.  Iial.,  Dissert.  LXVIJ. 
(2)  Anastas.,  in  Stephan.  II   Vit. 
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piedi  la  giurata  fede,  tornò   ad  infestare 
i  Romani,  minacciundo  anche  il  papa,  e 
pretendendo  che   cadauna   persona    del 
ducalo  romano  gU  pagasse   un  soldo  di 
oro  per  lesta,  e  pubbhcamenle  protestan- 
do di  voler  sollomellere  Roma  al  regno 
suo.  Tornò  il  pontefice  ad  inviargli  due 
suoi  ambasciatori,  cioè   Azzo  abbate  di 
san  Vincenzo  di  Volturno,  ed  Optato  ab- 
bate di  Monte  Casino,  come  si  raccoglie 
da   Anastasio  suddetto   e  da    Giovanni 
monaco,  autore  della  Cronica  volturnen- 
se  (4),   acciocché   lo   scongiurassero  di 
lasciar  in  pace  il    popolo  romano.    Ma 
questi  nulla    impetrarono,  anzi    ebbero 
ordine  di  ritornarsene  ai  lor  monisleri 
senza  vedere  il  papa.  Abbiamo  nella  vita 
di  san  Gualfredo  abbate   di   Palazzuolo, 
scritta    da  Andrea  terzo  abbate   di  quel 
sacro  luogo,  e  pubblicata  dal  padre  Ma- 
bilione   (2),  che  mentre  rex  magnus  Hai- 
stulfus    Ilaiiae^  Tusciae,  Spolelanae,  Be- 
nevenlanae  provinciae  principabalur  (  pa- 
role  degne   di    riflessione  )    anno  regni 
ipsius  fere  quarto,  il  suddetto  Gualfredo, 
personaggio  nobile  di  Pisa,  con  due  suoi 
compagni,  in  un  luogo  appellato   Palaz- 
zuolo nel  monte  Verde  di  Toscana  vicino 
a  Populonia,  ne'  tempi  antichi  città,  fon- 
dò un   monislero,  dove  nello  spazio   di 
pochi  anni  si  fece  un'  unione  di  sessanta 
monaci,  che  crebbe  poi  fino  ad  ottanta. 
Un  altro  monislero  medesimamente   fab- 
bricarono essi  tre  servi  di  Dio  in  Pìtilia- 
no  presso  al  fiume  Versilia  sul  lucchese, 
dove  si  dedicarono  a  Dio  le  loro  mogli 
con  altre  nobili   donne,  prendendo  tutte 
il  sacro  velo,  e  formando  col  tempo  una 
congregazione  di  circa   novanta  mona- 
che. Di  allri  monisleri  fondati   intorno  a 
questi  tempi  ne'  terrilorii  di  Lucca  e  Pi- 
stoia  ho   io  rapportato  varii  documenti 
nelle  mie  Antichità  italiche.    E  ciò  che 
succedeva  in   Toscana,    anche  nell'  altre 
parti  dell'  Italia   avveniva  ;    le  memorie 
de'  quali   monislerii   son  tuttavia  ascose 

(i)  Chronic.  Vullurnens.,     part.   II,    toni,   i 
Rer.  Italie. 

(a)  Mabill.,  Saecul.  Ili  BeneJictin.,  part.  2. 


negli  archivii,  oppure  perite,  per  essere 
tanti  monisleri  passali  in  commenda.  In 
questi  tempi  più  che  mai  si  studiava  lo 
sconsiglialo  imperador  Costantino  Copro- 
nivio  di  abolir  le  sacre  immagini  (I)  e  di 
tirar  dalla  sua  con  varie  arti  i  buoni 
cattolici.  Il  re  Pippino,  all'  incontro,  mos- 
sa guerra  ai  Saraceni  che  tuttavia  occu- 
pavano la  Settimania  ossia  la  Golia,  og- 
gidì la  Linguadoca,  conquistò  varie  lo- 
ro cittò.  Si  ha  ancora  dagli  Annali  di 
Metz  (2),  che  se  gli  diedero  Barcellona  e 
Girona,  e  gran  parte  della  Catalogna  :  il 
che  io  non  so  accordare  colla  storia  dei 
tempi  susseguenti,  certo  essendo  che  Lo- 
dovicio  Pio,  vivente  Carlo  Magno  suo 
padre,  per  assedio  costrinse  Barcellona 
alla  resa  nelT  anno  di  Cristo  80i. 


Anno  di 


Cristo  dccliii.  Indizione  vi. 
Stefano  li  papa  2. 
Costantino    Copronimo    im- 

peradore  3 '<  e  4  5. 
Leone  IV  imperadore  5. 
Astolfo  re  ìi. 


Continuarono  le  vessazioni  del  re 
Astolfo  contra  del  ducato  romano;  e  for- 
se neir  anno  presente,  piuttosto  che  nel 
precedente,  arrivò  a  Roma  Giovanni  si- 
lenziario,  spedito  dalla  corte  di  Costanti- 
nopoli (5),  che  portava  lettere  dell'  impe- 
ratore assai  premurose  a  papa  Stefa- 
no II  per  la  conservazione  degli  slati, 
ed  altre  esortatorie  al  re  Astolfo,  accioc- 
ché volesse  restituire  al  romano  imperio 
gli  usurpali  luoghi.  Non  perde  tempo  il 
pontefice  ad  inviare  il  ministro  imperiale 
in  compagnia  di  Paolo  Diacono  suo  fra- 
tello ad  Astolfo,  allora  dimorante  in  Ra- 
venna. A  nulla  servì  questa  spedizione. 
La  risposta  del  re  fu  eh'  egli  intendeva 
di  spedire  un  suo  messo  alla  corte  im- 
periale, per  informar  1'  imperadore  e 
trattar  seco  di  questi  affari,  siccome  egli 
in  fatti  esegui.  A  questo  avviso  Stefano 

(i)  Tbeopli.,  in  Chronogr. 

(2)  Aiinales  Metenses  apud  Da  Chesne. 

(3)  Ànastas.,  in  Stepli.  Il  Vita. 
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papa  mal  contento  di  simile  sutterfugio, 
aneli'  egli  inviò  messi  e  lettere  a  Costan- 
tinopoli, con  pregar  1'  Augusto  sovrano 
che,  a  tenore  di  tante  promesse  già  fatte, 
mandasse  un  esercito  in  Italia,  capace 
non  solo  di  difendere  il  ducato  romano 
dai  Longobardi,  ma  eziandio  di  liberare 
dalle  lor  mani  1'  Italia  tutta  :  memorie 
ed  azioni  chiaramente  comprovanti  che 
Roma  non  s'era  levata  in  addietro  dalla 
ubbidienza  de'  greci  imperadori,  e  che 
essi  godevano  tuttavia  1'  attuai  possesso 
e  dominio  di  quella  gran  città  e  del  suo 
ducato.  Accrebbe  intanto  il  re  Astolfo 
le  sue  minacce  contro  del  popolo  roma- 
no, con  dire  che  se  non  consentivano 
alla  di  lui  volontà,  gli  avrebbe  tutti  mes- 
si a  fil  di  spada.  Però  il  santo  ponteQee 
attese  in  questi  tempi  coi  Romani  ad 
implorare  la  divina  misericordia  con  ora- 
zioni e  processioni  di  penitenza,  in  una 
delle  quali  portò  appeso  alla  croce  lo 
scritto  di  quei  patti  violati  dal  re  longo- 
bardo. Ma  vedendo  in  fine  che  a  nulla 
giovavano  le  preghiere  e  gì' innumerabili 
regali  inviati  al  re  Astolfo,  ricevuto  an- 
che avviso  dalla  corte  cesarea  che  dal- 
l' imperadore  non  era  da  sperare  soc- 
corso alcuno  :  allora  fu  che  dall'  Oriente 
rivolse  i  suoi  pensieri  all'  Occidente  ;  e 
seguitando  1'  esempio  de'  suoi  predeces- 
sori, cioè  dei  due  ultimi  Gregorii  e  di 
Zacheria,  che  erano  ricorsi  a  Carlo  Mar- 
tello, non  giù  re  de'  Franchi,  come  scri- 
ve Anastasio,  ma  direttore  del  regno  dei 
Franchi,  segretamente  inviò  lettere  per 
mezzo  di  un  pellegrino  al  re  A/;/n"jio,  im- 
plorando r  aiuto  suo  in  mezzo  a  tante 
angustie.  Spedì  Pippino  in  Italia  Drotte- 
gango  abbate  di  Gorzia,  per  assicurare 
il  papa  di  tutta  la  sua  prontezza  a  soc- 
correrlo ;  e  da  lì  a  non  molto  inviò  Cro- 
degango  vescovo  di  Metz  ed  Aiitcario 
duca,  che  invitarono  ii  papa  al  viaggio 
di  Francia.  Arrivò  in  questo  frangente 
ancora  da  Costantinopoli  Giovanni,  si- 
lenziario  imperiale,  con  ordine  al  papa 
di  portarsi  al  re  Astolfo,  per  intimargli 
la  restituzion  di  Piavenna  e  delle   città 


da  essa  dipendenti.  Chiesto  poi  passapor- 
to ad  esso  re  Astolfo,  il  pontefice,  in 
compagnia  del  medesimo  imperiale  mi- 
nistro e  de'  messi  del  re  dei  Franchi,  nel 
di  14  di  ottobre  dell'  anno  presente,  ac- 
compagnato da  molti  Romani  e  dal  pian- 
to dei  popoli,  si  mise  in  viaggio  alla  vol- 
ta di  Pavia,  dove  il  duca  Autcario  a  lui 
preceduto  lo  aspettava.  Era  già  egli  vici- 
no a  quella  città,  quando  comparvero 
messi,  inviati  dal  re  Astolfo,  per  vivamen- 
te pregarlo  di  non  muovere  parola  in- 
torno alla  restituzione  dell'esarcato  ;  ma 
il  papa  protestò  che  non  desisterebbe 
dal  farlo.  E  in  fatti  arrivato  a  Pavia,  do- 
po avere  regalalo  copiosamente  il  re,  il 
tempestò  con  preghiere  e  lacrime,  accioc- 
ché restituisse  il  mal  tolto.  Altrettanto 
fece  r  ambasciatore  imperiale,  allorché 
presentò  al  re  le  lettere  dell'  augusto  suo 
padrone.  Ma  non  piacendo  una  tal  sin- 
fonia all'ostinato  re,  si  sciolsero  in  fu- 
mo tutti  questi  maneggi.  Fece  ancora 
quanto  potè  Astolfo  per  impedire  1'  an- 
data del  papa  in  Francia  ;  ma  per  timo- 
re dei  ministri  presenti  del  re  Pippino, 
benché  fremendo,  il  lasciò  partire.  Per- 
tanto il  pontefice  nel  dì  43  di  novembre, 
presi  seco  alquanti  del  suo  clero,  con 
due  vescovi  s'  incamminò  verso  1'  Alpi  ; 
ma  per  istrada  avvertito  che  il  re  penti- 
to d'  avergli  data  licenza,  era  dietro  ad 
attraversare  il  suo  viaggio,  sì  frettolosa- 
mente cavalcò  colla  sua  brigata,  che  ar- 
rivò alle  Chiuse,  cioè  ai  confini  della 
Francia,  dove  ringraziò  Dio  di  vedersi 
in  salvo.  Giunse  dipoi  al  monistero  agau- 
nense  di  san  Maurizio  ne'Vallesi,  dove 
il  concerto  era  che  seguirebbe  1'  abboc- 
camento col  re  Pippino  ;  ma  colà  essen- 
do arrivati  Fulrado  arcicappellano  di  es- 
so re,  e  Rotardo,  duca,  il  pregarono  di 
continuare  il  viaggio  sino  alla  villa  regale 
di  Pontigone,  perchè  quivi  il  re  avea 
destinato  di  accoglierlo.  Venne  poscia  ad 
incontrarlo  ii  principe  Carlo  primogenito 
del  re  ;  poscia  tre  miglia  lungi  dal  palaz- 
zo della  villa  suddetta  Pippino  stesso 
colla  moglie  e  coi  figliuoli  fu  a  riceverlo. 
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ed  immantinente  smontalo  da  caval- 
lo, addestrò  a' piedi  per  un  certo  tratto 
di  via  il  santo  padre,  e  condusselo  al 
prefalo  palazzo  nel  dì  0  di  gennaro  del- 
l'anno  seguente. 

In  questi  tempi,  giacchò  il  re  Astolfo 
avea  donato  ad  Anselmo  abbate  suo  co- 
gnato un  luogo  deserto  nel  contado  di 
Modena,  appellato  Nonantola,  di  lù  dal 
fiume  Panaro,  e  dove  esso  abbate  coi 
suoi  monaci  avea  già  fabbricata  una  cliie- 
sa  con  un  ampio  monistero,  fu  esso  lem- 
pio  consecrato  da  Geminiano  vescovo 
di  Reggio  e  susseguenlemente  da  Sergio 
arcivescovo  di  Ravenna  per  ordine  di 
papa  Stefano,  come  s'ba  dalla  vita  del 
medesimo  sant'Anselmo,  rapportala  dal- 
l'Ughelli  (I)  e  dal  padre  Mabillone  (2)  ; 
se  pure  non  v'  ha  delle  favole  mischiate 
col  vero.  Dopo  di  che  bramando  Ansel- 
mo di  ottenere  dal  romano  pontefice  ÌI 
corpo  di  s.  Silvestro,  per  maggiormente 
nobilitare  il  suo  monistero,  indusse  il  re 
Astolfo  ad  andar  seco  a  Roma  per  im- 
petrargli si  prezioso  regalo.  Colà  giunti 
il  re  e  1'  abbate,  e  benignamente  accolti 
dal  papa,  ottennero  quanto  desiderava- 
no, ed  inoltre  una  bolla  del  medesimo 
papa  Stefano,  in  cui  si  asserisce  donato  al- 
l'abbate  Anselmo  il  corpo  di  s.  Silvestro 
papa  con  altre  reliquie.  Quivi  parimente 
si  legge  che  esso  pontefice  esentò  dalla 
giurisdizione  del  vescovo  di  Modena  e  di 
ogni  altro  prelato  il  monistero  nonan- 
lolano.  Questa  è  data  nell'  Indizione  se- 
sia, a  (lì  ^  5  di  gennaio  dell'anno  primo  di 
esso  Stefano  papa.  In  essa  bolla  viene 
specificata  la  venula  a  Roma  del  re  A- 
stolfo,  e  che  allora  si  teneva  dal  papa  un 
concilio,  dove  anche  intervenne  Sergio 
arcivescovo  di  Ravenna.  Ma  non  ho  io 
sapulo  finora  persuadermi  della  legilti- 
milii  ci  essa  bolla,  perchè  indirizzata  ai 
vescovi  e  cristiani  Beo  deservienlibus  re- 
gno italico,  et  patriarchalu  romano  ;  ed 
Astolfo  chiamato  rex  italici  regni:  for- 

(i)  Ugliell.,  Italie.  Sacr.,  tom.    2    in  Episcop. 

M(iriiK-ii.«. 

(2)  Mal. ili,  Saecul.  JV  Bendiclin  ,  l';.rl.  i. 


mole  che  dubito  non  usate  in  que' tempi- 
Da  questa  sola  vita  abbiamo  un  Gemi- 
niano vescovo  allora  di  Reggio.  Ma  dif- 
ficilmente si  può  credere  un  vescovo  di 
tal  nome  in  quella  cillò,  essendo  questo 
nome  piuttosto  di  un  vescovo  di  Mode- 
na ;  e  noi  abbiamo  da  sicuri  documenti 
che  circa  questi  tempi  fiorì  Geminiano  U 
vescovo  di  Modena.  Di  quel  concilio  ro- 
mano non  v'  ha  vestigio  alcuno  nella 
storia  ecclesiastica.  Ma,  quel  eh'  è  piìi, 
non  si  può  accordare  con  quanto  abbiam 
veduto  finora  1'  andata  del  re  Astolfo  a 
Roma  nel  gennaio  del  presente  anno. 
Già  era  cominciala  la  discordia  e  guerra 
era  esso  re  e  i  Romani  :  come  mai  figu- 
rarsi un  sì  pacifico  ingresso  d'Astolfo 
in  Roma,  e  eh'  egli  fosse  in  quella  bolla 
appellato  piissimus  rex,  quando  ci  vien 
descritto  solamente  per  iniquo  e  perfido 
dalla  storia  romana  d'  alloia  ?  Tralascio 
ciò  che  ivi  è  scritto  intorno  alle  chiese 
battesimali,  ed  altre  cose  degne  di  rifles- 
sione. Ter  altro  che  fosse  trasportato  a 
Nonantola  il  corpo  di  san  Silvestro,  ciò 
vien  asserito  in  alcuni  antichi  diplomi 
d'  essa  badia,  la  quale  in  poco  tempo  di- 
venne una  delle  più  insigni  e  ricche  d' Ita- 
lia, siccome  vedremo.  Se  poi  1'  intero 
corpo  di  quel  santo  pontefice,  o  pure 
una  sola  parte  toccasse  a  Nonantola,  la- 
sceremo disputare  a  chi  lo  pretende  tut- 
tavia a  Roma  nel  monistero  di  s.  Marti- 
no de'Monti.  Certamente  nella  sedicesima 
lettera  del  Codice  Carolino,  scritta  po- 
chi anni  dopo  da  papa  Paolo  al  re  Pip- 
pino,  si  legge  di  s.  Silvestro  :  Cujiis  san- 
clum  corpus  in  nostro  monasterio  a  nobis 
reconditum  requiescit,  ce.  Justum  perspe- 
ximus,  ut  sub  ejus  fuisset  ditione,  ubi 
ipsum  reverendum  corpus  rcqiiiescit.  Al- 
trettanto si  ha  da  Anastasio  biblioteca- 
rio (!)  e  da  una  bolla  del  suddetto  Pao- 
lo I  riferita  dal  cardinal  Baronio  (2). 
Però  bisogna  andar  cauto  in  prestar  fe- 
de a  certi  antichi  diplomi,  perchè  ne' se- 
coli barbarici  non  mancarono  imposture, 

(i)  Anaslns.,  in   Pauli  1  Pnpne  Vita. 
(2)  Baron.,  Annal.  Eccl.  a<J  ann.  761. 
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e  di  questi  pochi  archivii,  per  non  dire 
niuno,  ne  vanno  esenti.  Abbiamo  ancora 
dalia  vita  suddetta,  clie  il  soprallodato 
s.  Anselmo  abate  fondò  uno  spedale  per 
i  pellegrini  ed  infermi ,  quattro  miglia 
lungi  da  Nonantola,  coli' oratorio  di  santo 
Ambrosio,  dove,  a  mio  credere,  ora  è  il 
passo  di  s.  Ambrosio,  sulla  via  Claudia, 
ossia  romana,  presso  il  fiume  Panaro. 
Ne' contini  ancora  di  Vicenza  ne  fabbricò 
a  sue  spese  un  altro,  con  porvi  dei  mo- 
naci al  servigio  pei  poveri,  ed  uno  simil- 
mente in  un  luogo  appellato  Susonia. 
Talmente  in  somma  il  santo  abbate  si 
adoperò,  che  in  sua  vita  sotto  il  suo  go- 
verno in  varii  siti  ebbe  mille  cento  qua- 
ranta quattro  monaci  senza  i  novizii,  se 
dobbiam  prestar  fede  alla  Vita  suddetta. 

S  Cristo  dccliv.  Indizione  vii. 
Stefano  II  papa  5. 
Costantino    Copronimo    im- 
j         peratore  55  e  ^  4. 
I  Leone  IV  imperadore  4. 
(  Astolfo  re  6. 

Fece  Stefano  papa  in  Pontigone  le 
sue  doglianze  centra  dell'  usurpatore  A- 
siolfo  al  re  Pippino,  con  iscongiurarlo 
d' imprendere  la  protezion  de'  Romani, 
e  di  obbligare  alla  restituzione  il  longo- 
bardo ;  e  furono  ben  ricevute  le  di  lui 
istanze  (I)  Fu  dipoi  condotto  a  Parigi, 
dove  da  li  a  qualche  giorno  con  gran 
solennità  coronò  in  re  di  Francia  esso 
Pippino  e  i  suoi  due  figliuoli  Carlo  e  Car- 
lomanno^  con  dichiararli  ancora  patrizii 
de' Romani,  del  qual  titolo  parleremo  più 
abbasso.  Quindi  è  che  si  veggono  tre 
lettere  nel  Codice  Carolino,  scritte  ai 
medesimi  suoi  due  figliuoli  col  titolo  di 
re,  benché  fosse  tuttavia  vivente  Pippino 
lor  padre.  Avea  spedito  esso  Pippino  i 
suoi  messi  ad  Astolfo,  per  esortarlo  a 
rendere  all'  imperio  gli  stati  occupati  ; 
ma  nulla  servi  a  fargli  mutar  pensiero. 


(i)  Aaaslas,  in  Sleph.  Il  Vita.  Annales  Fran- 
corum. 


Però  chiamali  ad  una  dieta  generale  tutti 
i  baroni  del  regno  franzese,  si  egli  come 
il  papa  esposero  i  bisogni  o  motivi  di 
unirsi  conlra  del  re  longobardo  ,  con 
trovarsi  in  tutti  una  mirabil  disposizione 
a  prendere  1'  armi  in  favore  ed  aiuto  del 
papa.  Arrivò  intanto  in  Francia  Carlo- 
manno,  fratello  dello  stesso  re,  già  dive- 
nuto, come  dicemmo,  monaco  in  monte 
Casino.  Giudicò  bene  il  re  Astolfo  di 
muovere  questo  principe,  per  isperanza 
che  egli  colla  sua  presenza  e  facondia 
appresso  il  fratello  Pippino  potesse  di- 
sturbare le  pratiche  del  pontefice,  delle 
quali  forte  egli  temeva.  Notarono  gli 
antichi  scrittori  che  Carloraanno  as- 
sunse questo  viaggio  e  sì  fatta  incum- 
benza  per  ordine  del  suo  abbate  Optato, 
il  quale  non  potè  resistere  alle  istanze 
del  re  Astolfo.  Ma  giunto  a  Parigi,  ossia 
eh'  egli  non  si  volesse  punto  riscaldare 
in  favore  del  re  longobardo,  oppure  che 
prevalesse  alle  di  lui  persuasioni  il  cre- 
dito e  r  autorità  del  romano  pontefice, 
certo  ò  ch'egli  non  potè  punto  smuovere 
r  animo  del  re  Pippino  dall'  imprendere 
la  difesa  degl'  interessi  a  lui  raccoman- 
dati dal  papa.  Però  Carlomanno  non  cu- 
randosi, o  non  attentandosi  di  tornare 
in  Italia,  oppure,  per  quanto  io  credo, 
impedito  dal  papa  e  dal  fratello,  fu  inviato 
ad  abitare  in  un  raonislero  di  Vienna 
del  Delfinato,  dove  in  questo  medesimo 
anno,  secondo  alcuni  storici,  oppure  nel 
susseguente,  come  altri  vogliono,  termi- 
nò in  pace  ì  suoi  giorni.  Per  quello  che 
andremo  vedendo,  si  potrà  conoscere  a- 
vere  il  papa  fin  da  allora  intavolato  il  trat- 
tato che  Ravenna  col  suo  esarcato  fos- 
se donata  alla  Chiesa  Romana,  e  non 
già  restituita  all'  imperio  romano.  Non 
lasciò  il  re  Pippino  di  spedire  altri  am- 
basciatori ad  Astolfo  con  vive  preghiere, 
perchè  s' inducesse  pacificamente  a  ren- 
dere gli  usurpati  paesi.  Altre  lettere  v'ag- 
giunse papa  Stefano,  con  iscongiurarlo 
di  risparmiare  il  sangue  cristiano  :  ma 
tutto  fu  indarno.  Infellonito  Astolfo,  in 
vece  di  buone  risposte,  inandò  all'  uno  e 
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all'  altro  delle  minacciose  parole.  Il  per- 
chè Pippino  s'  accinse  finalmente  a  far 
guerra,  e  spedi  alcune  delle  sue  truppe 
alla  guardia  delle  Chiuse  dell'  Alpi,  ossia 
de'  conflnì  del  regno.  Accorso  colà  an- 
che il  re  longobardo,  ed  informato  che 
poche  fino  allora  erano  le  milizie  fran- 
zesi,  senza  perdere  tempo,  fatto  aprir  le 
Chiuse,  andò  ad  assalirle.  Ma  quantun- 
que fusse  egli  di  troppo  superiore  di  for- 
ze, pure  permise  Iddio  che  i  pochi  vin- 
cessero i  molti,  in  guisa  che  egli,  dopo 
aver  corso  pericolo  della  vita,  fu  costret- 
to a  fuggirsene,  con  ritirarsi  e  fortiflcarsi 
poi  entro  Pavia.  Arrivato  intanto  con 
potente  armata  il  re  Pippino,  calò  in 
Italia,  e  giunto  a  Pavia,  vigorosamente 
si  pose  all'  assedio  di  quella  forte  cittù. 
Allora  lo  sconsigliato  Astolfo,  rientrato 
in  so  stesso,  fece  segretamente  muovere 
parola  di  pace,  e  buon  per  lui  che  il 
misericordioso  papa  bramava  bensì  la  di 
lui  correzione,  ma  non  giù  la  rovina  ;  e 
però  abborrendo  che  si  spargesse  il  san- 
gue cristiano,  trasse  colle  piissime  sue 
ammonizioni  il  re  Pippino  ad  ascoltar  le 
proposizioni,  e  non  andò  molto  che  se- 
gui fra  loro  pace,  con  avere  Astolfo  sot- 
to fortissimi  giuramenti  promesso  di  re- 
stituire Ravenna  e  le  altre  città  occupate, 
e  a  tal  fine  dati  ostaggi  al  re  de'  Franchi, 
Tornò  in  Francia  il  vittorioso  esercito, 
e  papa  Stefano  a  Roma,  seco  portando 
la  speranza  di  aver  messo  fine  ai  passati 
disastri.  In  quesl'  anno  il  re  Astolfo  ag- 
giunse al  corpo  delle  leggi  longobardi- 
che quattordici  nuove  leggi,  correndo 
r  indizione  VII,  come  apparisce  dalla 
prefazione  alle  medesime,  pubblicata  dal 
Sigonio  (t),  e  da  me  data  ancora  alle 
stampe  (2),  Nei  medesimi  tempi  (5)  V  im- 
perador  Costanlino  più  che  mai  furibon- 
do contro  le  sacre  immagini,  raunò  in 
Costantinopoli  un  conciliabolo  di  trecen- 
to trentotto  vescovi,  al  quale  non  inter- 
venne alcuno  del  legati  delle  chiese  pa- 

(i)  Sifjoniiis,  (le  Regno  Italiae. 

(a)  Rer.,  Ilal.  P.  II,  loin.  I. 

(3)  Theoph.,  in  Chronogr.  Niceph.,  in  Chton. 

'       '   -  ■         ..... 

Tomo  ni. 


triarcali,  cioè  di  Roma,  Antiochia,  Ales- 
sandria e  Gerusalemme.  Quivi  per  opera 
del  falso  patriarca  di  Costantinopoli  fu 
pubblicato  un  editto  di  non  venerar  da 
It  innanzi  le  immagini  di  Cristo,  della 
Vergine  e  dei  santi,  anzi  di  atterrarle  ed 
abolirle,  come  idoli,  dovunque  si  trovas- 
sero. Fu  in  molti  paesi  eseguito  1'  em- 
pio decreto,  e  mossa  persecuzione  contra 
de'  monaci  difensori  delle  medesime,  in 
guisa  che  la  maggior  parte  d'  essi  fu  ob- 
bligata ad  abbandonare  i  propri  moni- 
steri  e  di  rifugiarsi  in  quelle  contrade, 
dove  si  conservava  il  culto  d' esse  imma- 
gini, e  non  giugnevano  le  braccia  dell'ini- 
quo imperadore.  Truovasi  poi  in  questo 
anno  Alberto  duca  governatore  di  Lucca 
nelle  memorie  rapportate  dal  Fioren- 
tini (I),  essendo  egli  succeduto  a  Walperlo 
duca.  Un  documento,  dove  esso  si  truova 
nominato,  l'ho  riferito  nelle  mie  Anti- 
chità italiane  (2). 


Anno  di 


Cristo  dcclv.  Indizione  viii. 
Stefano  II  papa  4. 
Costantino    Copronimo    im- 
peradore 56  e  15. 
Leone  IV  imperadore  5. 
Astolfo  re  7. 


Bisognerà  ben  credere  che  Astolfo 
re  dei  Longobardi  fosse  uomo  di  poca 
coscienza,  ed  anche  di  men  giudizio,  da 
che  egli  non  istetle  molto  a  calpestare  i 
giuramenti  fatti  e  ad  irritar  la  pazienza 
del  re  Pippino,  principe  di  potenza  tanto 
superiore  alla  sua.  Non  solamente  nulla 
restituì  di  quanto  avea  pi'omesso,  ma 
furibondo  sul  princìpio  dell'  anno  cor- 
rente, se  pur  non  fu  di  giugno,  unito 
tutto  lo  sforzo  delie  sue  armi  e  del  du- 
cato beneventano,  passò  all'  assedio  di 
Roma  con  dare  il  guasto  ai  contorni, 
asportare  i  corpi  de'  Santi  ritrovati  nelle 
chiese  fuori  della  città,  e  tormentare  con 
frequenti  assalti  la  città  medesima.  Sic- 
come costa  dal  Codice  Carolino,  cioè  dal 

(i)  l'iorenlini,  Menior.  di  Matilde,  lib.  5. 
(a)  Aniiquil  ,  Ila!.,  Disserl.  IV,  p.  i3G. 
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carteggio  che  allora  passava  tra  i  roma- 
ni pontefici  e  i  re  di  Francia,  e  come  la- 
sciò scritto  anche  Anastasio,  ossia  V  au- 
tore della  vita  di  papa  Stefano  II,  diede 
esso  pontefice  prontamente  avviso  della 
prepotenza  e  perfìdia  di  Astolfo  al  re 
Pippino,  inviandogli  per  mare  i  suoi  le- 
gati, cioè  Giorgio  vescovo  e  Tomarico 
conte,  in  compagnia  di  Guarnieri  abbate 
franzese,  che  a  nome  di  Pippino  si  tro- 
vava in  Roma.  Seguitando  poi  con  più 
furia  r  assedio,  nò  udendosi  movimento 
alcuno  de'  soccorsi  desiderati,  scrisse  il 
medesimo  pontefice  una  lettera  a  nome 
di  san  Pietro  apostolo  ad  esso  re  Pippi- 
no, a' suoi  figliuoli  e  a  tutta  la  nazion 
franzese,  rapportata  dal  cardinal  Baronio 
e  dal  Codice  Carolino,  in  cui  si  finge 
che  esso  Apostolo  li  chiami,  con  quante 
formolo  patetiche  si  seppero  trovare, 
all'  aiuto  di  Roma,  promettendo  loro  per 
tale  azione  la  vita  eterna  in  paradiso,  e 
minacciando,  se  noi  facevano,  1'  eterna 
lor  dannazione.  Questa  lettera,  dice  1'  ab- 
bate di  Fleury  (I),  è  importante  per  co- 
noscere il  genio  di  quel  secolo,  e  fin  do- 
ve le  persone  piii  gravi  sapevano  spingere 
la  finzione,  quando  la  credevano  utile. 
Nel  resto  essa  è  piena  di  equivochi,  come 
le  precedenti.  La  Chiesa  vi  significa  non 
l'  assemblea  de'  fedeli,  ma  i  beni  tempora- 
li consecrati  a  Dio  ;  la  greggia  di  Gesii 
Cristo  sono  i  corpi  e  non  già  le  anime  ; 
le  promesse  temporali  dell'  antica  legge 
sono  mischiale  colle  spirituali  del  Vange- 
lo ;  e  i  motivi  più  santi  della  religione 
impiegati  per  un  affare  di  stato.  Certa- 
mente nulla  è  più  capace  di  travolgere 
le  nostre  idee  e  di  farci  nascere  in  men- 
te delle  dolci  e  strane  immaginazioni, 
che  la  sete  e  1'  amore  de'  beni  temporali 
innata  in  noi  tutti.  Ma  intorno  a  questa 
delicata  materia  basterà  per  ora  il  poco 
che  ho  riferito  dello  storico  franzese. 
Ora  noi  abbiamo  dai  continuatori  di  Fre- 
degario,  da  Anastasio  e  da  altri,  che  il  re 
Pippino,  raunato  un  potentissimo  eserci- 
to si  mosse  alla  volta  d'Italia:  del  che 

(i)  Flcuiy,  Hisloire  Lcclesiasl.,  lih.  43,  §.  17. 


avvertito  Astolfo,  sciolto  l'assedio,  la- 
sciò libera  Roma,  ed  accorse  colle  sue 
forze  alla  difesa  dei  confini  dell'  Italia, 
per  opporsi  ai  Franzesi.  In  questo  men- 
tre arrivarono  a  Roma  due  ambasciato- 
ri spediti  dall'  Augusto  Costantino  al  re 
di  Francia,  cioè  Gregorio  capo  de'  segre- 
tarii,  e  Giovanni  silenziario,  con  ordine, 
per  quanto  apparisce,  di  commuovere 
esso  re  contra  de'  Longobardi,  e  di  pro- 
curar la  restituzione  dell'  esarcato  al 
romano  imperio.  Udito  poi  che  già  il  re 
Pippino  era  marciato  colla  sua  armata, 
se  ne  stupirono  forte,  nò  lo  sapevano 
credere.  Perciò  senza  perdere  tempo, 
messisi  in  viaggio  per  mare,  e  seco  con- 
ducendo un  messo  dato  loro  dal  papa 
per  accompagnarli,  in  breve  pervennero 
a  Marsiglia,  dove  udendo  che  già  il  re 
Pippino  avea  valicato  1'  Alpi,  se  ne  af- 
flissero non  poco.  Aveano  essi,  per 
quanto  si  può  conghietturare,  scoperto 
prima,  o  certo  scoprirono  allora,  che  i 
negoziati  del  papa  contra  de'  Longobardi 
erano,  non  già  in  favore  dell'  imperador 
loro  padrone,  ma  bensì  in  profitto  del 
sommo  pontefice  e  della  Chiesa  romana, 
alla  quale  Pippino  avea  promesso  in  do- 
no r  esarcato.  Per  ciò  s' ingegnarono  in 
tutte  le  forme,  e  colle  brusche  ancora,  di 
tenere  indietro  il  messo  del  papa,  e  in 
fatti  il  suddetto  Gregorio  andando  in- 
nanzi, trovò  Pippino  poco  lungi  da  Pa- 
via, e  presentate  le  lettere  imperiali,  non 
omise  preghiere  per  indurlo  a  fare  re- 
stituire air  imperadore  suo  padrone  le 
città  dell'  esarcato,  siccome  paese  a  lui 
usurpato,  e  su  cui  non  aveano  per  an- 
che acquistato  alcun  legittimo  diritto  i 
Longobardi,  con  esibirsi  di  pagar  le  spe- 
se occorse  nella  guerra.  Ma  Pippino  in 
poche  parole  apertamente  gli  disse  di 
aver  fatto  un  dono  di  quella  contrada  a 
san  Pietro,  cioò  alla  Chiesa  romana,  e 
che  per  tutto  1'  oro  del  mondo  non  cam- 
bierebbe  mai  pensiero.  Se  i  ministri  ce- 
sarei impugnassero  il  disegno  di  questo 
donativo,  come  di  cosa  altrui,  noi  sap- 
piamo. Solamente  si  sa  eh'  essi  ministri 
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furono  licenziati,  senza  che  ottenessero 
neppur  buone  parole. 

Intanto  posto  1'  assedio  a  Pavia,  A- 
slolfo  si  trovò  verso  il  fine  dell'  anno 
costretto  a  chiedere  perdono,  a  pagare 
gran  somma  di  danaro,  e  a  promettere 
in  forma  più  stretta  di  rendere  le  cittù 
al  papa,  aggiungendo  anche  alle  medesi- 
mo la  città  di  Comacchio,  che  dianzi  do- 
veva essere  del  re  longobardo,  e  non  già 
inchiusa  nell'  esarcato.  Allora  fu  che 
Pippino,  siccome  attesta  Anastasio,  fece 
una  donazione  in  iscritto  di  essa  città  a 
san  Pietro,  ossìa  alla  Chiesa  romana,  ed 
inviò  tosto  Fulrado  abbate  del  monistero 
di  san  Dionisio  a  prendere  il  possesso, 
con  ritornarsene  egli  intanto  in  Francia. 
Andò  Fulrado  coi  deputati  del  re  Astol- 
fo a  città  per  città  dell'  esarcato  e  della 
Pentapoli  (segno  che  tutte  erano  dianzi 
venute  in  potere  de'  Longobardi  ),  e  ri- 
cevendone le  chiavi  e  gli  ostaggi,  coi 
principali  cittadini  d'esse  passò  a  Ro- 
ma, dove  sopra  l' altare  di  san  Pietro 
pose  le  chiavi  suddette,  insieme  colla  do- 
nazion  fattane  dal  re  Pippino,  e  diede  a 
san  Pietro  e  a  tutti  i  suoi  vicarii  romani 
pontefici  per  l' avvenire  il  possesso  di 
quelle  città:  cioè  di  Ravenna,  Rimini, 
Pesaro,  Fano,  Cesena,  Sinigaglia,  Jesi, 
Forlimpopoli,  Forlì  col  castello  Sussiibio, 
Monfeltro,  Acerragio,  Monte  di  Lucaro, 
Serra,  Castello  di  san  Mariano  { forse  san 
Marino),  ^o6/o  (diverso  dall'altro  della 
Liguria  ),  Urbino,  Cagli,  Luceolo,  Gubbio, 
Commachio,  colla  giunta  ancora  della 
città  di  Narni,  che  i  duchi  di  Spoleti  mol- 
ti anni  prima  aveano  tolta  al  ducato  ro- 
mano. Ma  qual  fosse  e  con  quali  condi- 
zioni una  tal  donazione  non  resta  a  noi 
ben  chiaro,  essendo  periti  gli  atti  e  stru- 
menti d'  allora,  e  a  nulla  servendo  per 
illuminarci  i  posteriormente  finti,  se  mai 
uscissero  alla  luce.  Papa  Stefano  in  una 
delle  sue  lettere  al  re  Pippino  (ì )  scrive 
che  il  re  Astolfo  nee  unius  palmi  terrae 
spatium  beato  Petro,  sanctaeque  dei  Eo- 
clesiae,  vel  reipublicae  Romanorum  red- 

(i)  Codex  Caiolìnus. 


dcre  passus  est.  Aggiunge  che  Pippino 
avea  confermato  propria  voluntate  per 
donalionis  paginam  beato  Petro,  sanctae- 
que Dei  Ecclesiae,  reipublicae ,  civita- 
tes  et  loca  restiiuenda.  Altri  passi  ci  so- 
no, ne'  quali  si  parla  della  restituzione 
che  s'  avea  da  fare  alla  repubblica,  chia- 
ramente distinta  dalla  Chiesa  romana. 
Il  padre  Cointe  negli  Annali  ecclesiastici 
della  Francia  pretese,  che  sotto  nome  di 
repubblica  venisse  il  romano  imperio, 
ossia  la  camera  e  il  fisco  imperiale.  A 
questa  opinione  non  acconsenti  il  padre 
Pagi  {\)\  ma,  per  quanto  mi  sono  io  in- 
gegnato di  provare  nelle  Antichità  ita- 
liane (2),  indubitata  cosa  è  che  sotto  il 
nome  di  repubblica  veniva  Vimperio  roma- 
no, benché  non  apparisca  qual  cosa  fosse 
ora  restituita  ad  esso  imperio,  essendo  an- 
che incerto  come  restasse  in  questi  tempi 
il  governo  di  Roma.  Pretende  bensì  il  sud- 
detto padre  Pagi,  che  da  li  innanzi  i  roma- 
ni pontefici  avessero  in  pieno  lor  dominio 
non  meno  essa  città  che  V  esercato  ;  ma 
senza  che  si  veggano  prove  concludenti  di 
tal  opinione.  Certo  non  si  può  mettere 
in  dubbio  la  donazione  dell'  esarcato  e 
della  Pentapoli  fatta  dal  re  Pippino  alla 
santa  Sede  romana,  con  escluderne  af- 
fatto la  signoria  de'  greci  Augusti  ;  ma 
se  avvenisse  per  conto  di  Roma  e  del 
suo  ducato  lo  stesso,  e  se  Pippino  si  ri- 
servasse dominio  alcuno  sopra  lo  stesso 
esarcato,  non  pare  finora  concludente- 
mente deciso,  come  altrove  osservai  (5). 
E  questo,  a  mio  credere,  è  il  primo  esem- 
pio di  dominii  temporali  con  giurisdizio- 
ne dati  alle  chiese  e  a'  sacri  pastori,  del 
quale  poi  profittarono  a  poco  a  poco  le 
altre  chiese,  la  maggior  parte  delle  qua- 
li procurò  a  sé  stessa  ed  ottenne  di  so- 
miglianti signorie,  siccome  andremo  ve- 
dendo. Gloriosamente  in  quest'  anno  co- 
ronò il  corso  di  sua  vita  san  Bonifacio, 
celebre  acrcivescovo  di  Magonza,  con 
sofferire  il  martirio  dai  Pagani.   Credesi 

(i)  Pagius,  in  Critic.  Baron.,  ad  ann.  y^5. 
(21  Anliquit.  Ital ,  Dissert.  XVIII. 
(j)  Piena  Esposizione,  cap.  2. 


265 


ANNALI    D  ITALIA,    ANNO    DCCLVI. 


264 


parimente  che  riuscisse  al  re  Pippino  di 
sottomettere  la  città  di  Narbona  dopo 
tre  anni  di  assedio,  con  ritorla  ai  Sara- 
ceni, i  quali  perciò  furono  cacciati  da 
tutta  la  provincia  della  Seltimania,  og- 
gidì Lioguadoca.  Per  attestalo  ancora 
del  Dandolo  (i);,in  quest'anno  Deiisde- 
dit  doge  di  Venezia,  mentre  era  dietro 
per  fabbricare  un  castello  fortissimo  alla 
riva  del  porto  della  Brenta,  per  congiura 
di  uno  scellerato  uomo  appellalo  Galla. 
fu  ucciso  dal  suo  popolo.  Dopo  di  che 
lo  slesso  Galla  portatosi  a  Malamocco, 
occupò  la  sedia  e  il  nome  ducale,  ma 
per  poco  tempo,  siccome  vedremo. 


Anno  di 


Cristo  dcclvi.  Indizione  ix. 
Stefano  II  papa  5. 
Costantino    Copronimo   im- 

peradore  57  e  ^  6. 
Leone  IV  imperadore  6. 
Astolfo  re  8. 


Gli  Annali  d' Eginardo,  Melensi  (2) 
ed  altri,  siccome  ancora  Sigeberto  (5), 
riferiscono  all'  anno  presente  la  morte 
di  Astoffa  ye  dei  Longobardi.  Andrea 
prete  (4)  niella  sua  Cronichetta  scrive 
eh'  egli  regnò  otto  anni.  Era  egli  alla 
caccia,  e  cadendo  da  cavallo  (alcuni  han 
credulo  per  urto  di  un  cignale  ),  tale 
fu  la  percossa,  che  da  li  a  tre  giorni 
cessò  di  vivere.  Di  lui  così  scrisse  lo 
Anonimo  salernitano,  autore  del  secolo 
decimo,  nella  Cronica  da  me  data  alla 
luce  (5)  :  Fuit  audax  et  ferox,  et  ablata 
multa  sanctorum  corpora  ex  romanis  fi- 
nibus  in  Papiam  detulit.  Construxit  etiam 
oracula,  ubi  et  monasterium  virgimim,  et 
suas  filias  dedicavit.  Idemque  etiam  fecit 
monasterium  in  fmibus  /Emiliae^  ubi  di- 
citur  Mulina^  loco,  qui  nuncapatur  No- 
nantula  ;  nam  prò  ejus  cognato  abbate 
Arsenio  (  si   dee   scrivere   Anselmo)   ibi 

(i)  Dandulus,  in  Chron.  lom.  12  Rer.  Ilal. 

(2)  E;;irjhardus,  irj  Annalib.  Annales  Metenses. 

(3)  Sigeberlus,  in  Chron. 

(4)  Andreas  Presbyter,  Chron.,  tom.  i.  Anti- 
quit.  ital.  Dissert.  I. 

(5)  Anonym.  Salernitan.  P.  II,  tom.  2.  Rer.  Ital. 


vivorum  coenobium  fundatum  est.  Necnon 
et  sibi  ad  sacra  monachorum  coenobia 
aedificanda  per  certas  provincias  multa 
est  dona  largitus.  Sed  valde  dilexit  mo- 
nachos,  et  in  eorum  est  mortuus  manibus. 
Perchè  Astolfo  non  lasciò  figliuoli  ma- 
schi, seguì  appresso  un  gran  dibattimento 
nella  dieta  de'  principi  longobardi  per 
r  elezione  del  successore.  Desiderio  duca 
era  uno  dei  principali  pretendenti.  Ab- 
biamo da  Anastasio  bibliotecario  (t),chc 
esso  Desiderio  era  slato  indirizzato  dal 
re  Astolfo  in  Toscana,  e  udendo  egli  la 
nuova  della  morte  accaduta  d' esso  re, 
immantinente  raunato  tutto  1'  esercito 
de'  Toscani,  si  studiò  d'  occupar  la  coro- 
na del  regno  longobardico.  Questo  par- 
lar d'  Anastasio  ha  dato  occasione  al  Si- 
gonio  e  agli  altri  storici  susseguenti  di 
scrivere  che  lo  stesso  Desiderio  era  in 
questi  tempi  duca  di  Toscana.  Ma  non  è 
ben  certa  cotale  notizia.  Non  apparisce 
che  allora  vi  fosse  un  duca,  il  qual  co- 
mandasse tutta  la  Toscana.  Ogni  città  di 
quella  provincia  si  vede  in  essi  tempi 
governata  dal  suo  proprio  duca;  e  spe- 
cialmente ciò  si  osserva  in  Lucca,  città 
che  più  felicemente  dell'  altre  ha  conser- 
vale le  antiche  sue  carte  che  compongo- 
no oggidì  un  nobilissimo  archivio,  cu- 
stodito da  queir  arcivescovo.  Né  France- 
sco Maria  Fiorentini,  e  neppure  io,  che 
sotto  gli  occhi  ho  avuto  le  carte  medesi- 
me, abbiam  trovato  vestigio  alcuno  che 
Desiderio  fosse  duca  di  quella  città,  e 
molto  meno  di  tutta  la  Toscana.  All'  in- 
contro, se  vogliam  credere  ad  Andrea 
Dandolo  (2),  Desiderio  era  allora  dux 
Istriae.  In  fatti,  siccome  accennerò  al- 
l'anno 771,  r  Istria  allora  si  truovava  si- 
gnoreggiata dai  Longobardi,  e  ne  parla 
anche  1'  Anonimo  salernitano.  Comunque 
sia,  certo  è  che  Desiderio  incontrò  di 
gravi  difficoltà  per  salire  sul  trono.  Al- 
zossi  conlra  di  lui  Rachis,  già  re,  e  poi 
monaco  in  Monte  Casino,  il  quale  inva- 
ghilo di  nuovo  dell'  abbandonato  regno, 

(i)  Anastas.,  il!  Slephan.  II  Vit. 

(2)  Uandiihis,  in  Chron.,  tot».  12,  Rer.  Italie. 
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e  dimenticato  de' suoi  voti,  tentò  ogni 
via  per  riassumere  il  comando,  con  ri- 
tornare a  tal  (ine  in  queste  parti,  dove 
aneli'  egli  messa  insieme  un'  armata  di 
Longobardi,  si  oppose  ai  disegni  di  De- 
siderio. Allora  fu  eh'  esso  Desiderio  al- 
tro rifugio  non  ebbe  che  di  fare  ricorso 
a  papa  Stefano,  per  ottenere  col  mezzo 
suo  la  corona^  promettendo  di  fare  in 
tutto  e  per  tutto  la  volontà  dello  slesso 
ponteOce  e  di  render  alla  repubblica  le 
città  non  per  anche  restituite,  colla  giun- 
ta d'  altri  doni.  Resta  ancora  la  testimo- 
nianza d'esso  papa  Stefano  in  una  lette- 
ra scritta  al  re  Pippino,  che  il  re  Astolfo 
contro  i  patti  avea  Gno  alla  sua  morte 
ritenuto  in  suo  potere  alcune  città:  il  che 
fa  intendere  non  doversi  prendere  a  ri- 
gore ciò  che  di  sopra  abbiam  veduto  ri- 
ferito dal  medesimo  Anastasio  intorno 
alla  restituzione  delle  suddette  città.  Per- 
ciò il  papa  spedi  incontanente  in  Tosca- 
na Fulrado  abbate  e  Paolo  diacono  suo 
fratello,  che  strinsero  l'accordo  con  De- 
siderio. Ed  appresso  inviò  Stefano  prete 
con  lettere  indirizzate  a  Rachis  e  a  tutti 
i  Longobardi,  con  pregarli  di  non  con- 
trariare all'  elezione  di  Desiderio,  esiben- 
do in  aiuto  del  medesimo  alquante  trup- 
pe franzesi,  e  più  brigate  di  Romani, 
quando  occorresse. 

Furono  sì  efficaci  questi  maneggi, 
che  senza  venire  all'  armi,  Desiderio  pa- 
cificamente salì  sul  trono,  e  1'  ambizioso 
monaco  Rachis  se  ne  (ornò  confuso  al 
suo  monistero.  Ma  ciò  dovette  seguire 
solamente  nell'  anno  seguente.  Avea  pro- 
messo Desiderio  di  consegnare  al  papa 
Faenza  col  castello  Tiberiano,  Gavello, 
e  tutto  il  ducato  di  Ferrara  ;  ma  non  già 
Imola,  Osimo,  Ancona,  Numana  e  Bolo- 
gna, siccome  vedremo.  Che  poi  1'  oppo- 
sizione di  Rachis  monaco  pentito  non 
fosse  di  poca  conseguenza,  lo  ricavo  io 
da  un  riguardevol  documento  che  si  con- 
serva neir  archivio  archiepiscopale  di  Pi- 
sa, ed  è  stato  da  me  dato  alla  luce  (I). 
Consiste  esso  in  una  donazione  fatta  da 

(i)  Antiquit.  hai.  T.  III.  Appendic,  p.   1007. 


Andrea  vescovo  pisano  con  queste  note 
cronologiche:  Guvernante  domno  Ratchis 
famulu  Christi  Jesu,  principem  genlis  Lan- 
gobaì'dorum,  anno  primo,  mense  februa- 
rio,  per  Indilione  decima.  Indicano  que- 
ste il  mese  di  febbraio  dell'  anno  757  se- 
guente, nel  qual  tempo  si  scorge  che 
Rachis  sotto  il  falso  nome  di  famulus 
Cfiristi,  cioè  di  monaco,  conservava  l'an- 
tica ambizione,  e  contrastò  a  Desiderio 
il  regno.  Questo  documento  ci  rileva  che 
Rachis  riassunse  il  governo  con  solle- 
var la  Toscana  contro  d'  esso  Desiderio, 
giacché  si  vede  notato  in  Pisa  1'  anno 
primo  del  suo  governo,  corrente  nel  feb- 
braio dell'  anno  susseguente.  Una  bella 
e  non  mai  più  veduta  scena  in  Italia 
dovette  esser  quella  di  un  monaco,  il 
quale  alla  testa  d'  un  esercito  dava  a  co- 
noscere il  suo  prurito  di  comandar  di 
nuovo  ad  un  regno.  Potè  a  suo  piacere 
Angelo  dalla  Noce  (I)  dargli  il  titolo 
sanctissimi  regis  et  monachi.  Certo  non 
fu  santo  per  questo.  Il  tempo,  in  cui  die- 
de Desiderio  principio  al  suo  regno,  si 
potrebbe  credere  verso  il  fine  del  pre- 
sente anno.  Neil'  archivio  archiepiscopale 
di  Lucca  v'  ha  una  carta  scritta  neW  an- 
no VI  di  desiderio,  e  IV  di  Adelchis,  a  dì 
8  di  dicembre,  correndo  l' indizione  pri- 
ma, cioè  neW  anno  762:  note  indicanti 
che  dopo  il  di  8  di  dicembre  nell'anno 
presente  756  cominciò  l'epoca  del  re 
Desiderio.  Un'  altra  carta  è  scritta  nel- 
l'  anno  XI  di  Desiderio,  IX  di  Adelchis, 
nel  dì  4  9  di  febbraio,  indizione  sesta, 
cioè  neir  anno  768:  dalle  quali  note  si 
può  inferire  principiato  il  suo  regno  nel- 
r  anno  757.  Altre  carie  ho  io  veduto  che 
sembrano  indicare  differita  la  di  lui  ele- 
zione sino  al  principio  d'esso  anno  757. 
Perciò,  finché  altri  meglio  decida  questo 
punto,  mi  attengo  a  tale  opinione.  A  buon 
conto  s' è  veduto  che  anche  nel  febbraio 
dell'  anno  seguente  durava  tuttavia  1'  op- 
posizione di  Rachis  alle  pretensioni  di 
Desiderio.  E  il  padre  Astesati  benedetti- 

(i)  Anjrelus  h  Nuce,  in  Not.  aJ  lib.    i,  cap.  8 
Chron.   Casinens. 
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no  (^)  dopo  lungo  esame  concorre  an- 
ch' egli  nell'  anno  757.  Secondocliè  ab- 
biamo dal  Dandolo  (2),  in  questo  mede- 
simo anno  1'  usurpatore  del  ducato  di 
Venezia  Galla  ebbe  da  quel  popolo  il 
dovuto  pagamento  delle  sue  iniquità,  con 
essergli  stali  cavali  gli  occhi  e  tolta  quel- 
la dignità.  Succedette  in  suo  luogo  Do- 
menico Monegario^  concordemente  eletto 
doge,  ma  non  senza  qualche  novità,  per- 
chè il  popolo  volle  anche  avere  sotto  di 
lui  due  tribuni,  che  ogni  anno  s'  aveano 
da  mutare.  Per  quanto  poi  risulta  dalle 
memorie  recate  dal  padre  Mabillone  (5), 
mancò  di  vita  in  quest'  anno  Guido  conte 
longobardo,  figliuolo  di  Adalberto  conte, 
marito  di  Adelaide  figliuola  di  Rodoaldo 
duca  di  Benevento,  e  parente  del  re  De- 
siderio. Avendo  egli  negli  anni  addietro 
ricuperata  la  sanità  per  le  preghiere  dei 
monaci  di  Disertina  ne'  Grigioni  nella 
diocesi  di  Coirà,  avea  fatto  a  quel  moni- 
stero  una  donazion  copiosa  di  beni. 


Anno  di 


Cristo  dcclvii.  Indizione  x. 
Paolo  I  papa  i. 
Costantino   Copronimo    im- 

peradcre  58  e  4  7. 
Leone  IV  imperadore  7. 
Desiderio  re  4 . 


Fu  di  parere  il  padre  Pagi  che  la 
lettera  scritta  da  papa  Stefano  II  al  re 
Pippino  (4),  il  cui  principio  è  :  Explere 
lingua,  fosse  scritta  nell'  anno  preceden- 
te. Io  la  credo  ne'  primi  mesi  dell'  anno 
corrente,  dicendo  il  papa  che  già  era 
passato  r  anno  in  cui  era  succeduto  l'as- 
sedio e  la  liberazion  di  Roma.  Ora  da 
questa  lettera  apprendiamo  che  Deside- 
rio avea  vestito  il  manto  regale,  e  pro- 
messo di  rendere  il  rimanente  delle  città 
non  per  anche  restituite  a  s.  Pietro.  Da 
essa  parimente  intendiamo  che  la  dieta 
generale    del    ducato  di   Spoleti   aveva 

(i)  Astesali,  Dissert.  in  Manelrn. 

(2)  Dandu!.,  in   Chroii.  tom.  12  Rer.  Ilal. 

(3)  Mabill.,  in  Annal.  Bene<lict.,  lib.  23,  n.  20. 

(4)  Codex  Carolinus,  Epislol.  6. 


eletto  un  nuovo  duca,  e  questi  era  Al-^ 
boino.  Nel  catalogo  posto  innanzi  alla 
Cronica  di  Farfa  {\),  da  me  data  alla 
luce,  si  vede  registrato  1'  anno  in  cui  se- 
guì tale  elezione,  ed  è  1'  anno  presente 
757.  Però  concorre  ancor  questa  noti- 
zia a  indicar  l'anno  della  lettera  suddetta 
di  Stefano  II  papa,  il  quale  fa  inoltre  sapere 
ad  esso  re,  che  i  popoli  dei  ducati  di 
Spoleti  e  Benevento  a  lui  si  raccoman- 
davano. Esorta  dipoi  e  prega  il  re  Pip- 
pino, che,  se  Desiderio  eseguirà  i  patti 
con  restituir  pienamente  a  san  Pietro  e 
alla  repubblica  de  Romani  ciò  che  avea 
promesso,  voglia  esso  Pippino  aver  pace 
con  lui,  e  concedergli  quanto  bramava. 
Fa  eziandio  istanza  che  Pippino  spedisca 
a  Desiderio  i  suoi  messi,  per  comandargli 
la  restituzione  intera  di  quei  che  restava 
a  rendersi,  cioè  le  città  di  sopra  accenna- 
te. E  qui  si  vuol  ricordare  aver  Leone 
Ostiense  (2)  lasciato  scritto,  che  la  do- 
nazione fatta  da  Pippino  e  da'  suoi  fi- 
gliuoli consisteva  ne' seguenti  paesi:  A 
Lunis  cum  insula  Corsica  Inde  in  Surianum 
Inde  in  Monlem  Bardonem.  Inde  in  Berce- 
tum.  Inde  in  Parmam.Inde  in  Regium.  Inde 
in  Mantuam,  et  Montem  Sicilis.  Simulque 
universum  exarchatum  Ravennae,  sicut 
antiquitus  fuit,  cum  provinciis  Venetia- 
rum  et  Histriae  ;  necnon  et  cunctum  duca- 
tum  spoletinum,  seu  beneventanum.  Tras- 
se Leone  Marsicano  tali  notizie  da  Ana- 
stasio nella  vita  di  papa  Adriano.  Ma 
non  apparisce  punto  che  fossero  donate 
dal  re  Pippino  alla  Chiesa  romana  le  pro- 
vince della  Venezia  e  dell'  Istria,  né  i 
ducati  di  Spoleti  e  di  Benevento,  che  noi 
seguiteremo  a  vedere  porzioni  del  regno 
d' Italia.  Bologna  fu  all'  occidente  il  con- 
fine dell'esarcato  conceduto  alla  santa 
Sede,  senza  mai  stendersi  il  dominio  dei 
papi  alla  città  di  Luni,  nò  a  Parma,  Reg- 
gio, Mantova,  ec.  Però  non  possono  ve- 
nir quelle  parole  da  autore  assai  infor- 
mato di  questi  affari.  Ricavasi  dalla  me- 
desima lettera  di   papa  Stefano   li  che 

(i)  Chron.  Furfense,  P.  II.  T.  II  Rer.  Ita!. 
(2)  Leo  Ostiensis,  Chron.  Casinens.  1.  i,  e.  8. 
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tuttavia  un  silenziariOj  cioè  un  segreta- 
rio deli'imperadore,  si  trovava  alla  corte 
del  re  Pippino,  bramando  il  papa  di  sapere 
che  negoziati  fossero  passati  con  lui,  e  con 
quali  lettere  egli  fosse  slato  licenziato  dal 
re.  In  fatti  abbiamo  dagli  Annali  deTran- 
chi,  chein  questi  tempi  andavano  innanzi 
e  indietro  ambasciatori  deli'imperadore  e 
di  Pippino,  e  che  il  primo  mandò  a  do- 
nare al  re  un  organo,  che  in  que'  tempi 
era  mirabii  cosa  presso  i  Franzesi.  Ma 
Stefano  H  papa  sopravvisse  poco  alla 
lettera  suddetta^  essendo  mancato  di  vita 
nel  di  24  d'  aprile  dell'  anno  corrente  : 
pontefice  assai  benemerito  di  Roma  e 
della  santa  Sede^  spezialmente  nel  tem- 
porale. L'  elezione  del  suo  successore 
non  segui  senza  qualche  discordia  del 
clero  e  del  popolo.  Una  parte  concorse 
coi  suoi  voti  in  Teofdallo  arcidiacono, 
un'  altra  in  Paolo  diacono,  fratello  del 
defunto  papa  Stefano,  personaggio  spe- 
cialmente eminente  nella  carità  verso  i 
poveri,  e  sommamente  mansueto  e  be- 
nigno. Dopo  trentacinque  giorni  di  sede 
vacante  questi  prevalse,  e  fu  consecrato 
papa  nel  dì  29  di  maggio  Non  tardò  egli 
a  significare  a  Pippino  re  di  Francia  e 
patrizio  de  Ptomanì  V  assunzione  sua  al 
pontificato  in  una  lettera  che  si  legge  nel 
Codice  Carolino,  assicurandolo  d'  essere 
non  men  egli  che  tutto  il  popolo  romano 
saldissimi  nella  fede,  amore,  concordia 
di  carità,  e  lega  di  pace  che  il  suo  pre- 
decessore e  fratello  avea  stabilito  con 
lui.  Era  già  stato  circa  l'anno  7S2  ordi- 
nato arcivescovo  di  Raveann  Sergio  ;  e 
quantunque  il  testo  delle  sua  vita  scritta 
da  Agnello  ravennate  (I)  sia  scorretto, 
pure  ci  fa  abbastanza  intendere  che  es- 
sendo nell'anno  appresso  in  viaggio  ver- 
so la  Francia  Stefano  II  papa,  non  andò 
ad  incontrarlo  quell'  arcivescovo,  proba- 
bilmente per  tema  del  re  Astolfo,  padrone 
allora  di  Ravenna.  Se  l' ebbe  a  male  il 
papa,  gli  tolse  il  monistero  di  sant'  Ilario 
della  Galliata,  e  tornato  a  Roma,  comin- 

(i)    Agnell ,  Vit.  Episoopor.    Ravennat.    P,    I. 
Tom.  Il  Rqr.  llalic. 


ciò  a  dargli  delle  mglestie.  Sergio  confi- 
dalo nella  protezione  del  re  de'  Longo- 
bardi si  andò  riparando  ;  ma  venula  alle 
mani  del  papa  Ravenna,  egli  fu  con  fro- 
de di  que'  cittadini  condodo  a  Roma  e 
posto  in  prigione,  dove  stette  circa   tre 
anni.   Finalmente    papa    Stefano  era  io 
procinto  di  deporlo,  adducendo  per  suo 
reato  T  esser  egli  salilo  in  quella  catte- 
dra, quantunque  avesse  moglie.  Ma  Ser- 
gio rispondeva  d'  essere  stalo  eletto  da 
tutto  il  clero  e  popolo  di  Ravenna,  e  che 
andato  a  Roma  ed  interrogato  dal  me- 
desimo papa,  non  avea  taciuto  d'  essere 
ammogliato,  ma  che  era  seguilo  divorzio 
colla  moglie  Eufemia^  ed  essa  era  entra- 
ta dipoi  neir  ordine  delle  diaconesse.  Ciò 
non  ostante,  il  papa  gli  avea  data  la  con- 
secrazione.    Sopra  ciò   diversi   erano   i 
sentimenti  de'  vescovi  raunati  in  un  con- 
cilio ;  ma  il  papa  in  collera  rispose  che 
nel  dì  seguente  colle  sue  mani  gli  volea 
strappare  la  stola,  ossia   il   pallio,   dal 
collo.  Passò  Sergio  quella  notte  in  lagri- 
me e  preghiere;  ma   nella  medesima  ap- 
punto, essendo  morto  papa  Stefano,  fu 
a   trovarlo    segretamente   Paolo   di   lui 
fratello,  che  gli  dimandò  cosa  voleva  egli 
dargli  se  il  rimandava  onorato  e  in  pa- 
ce a  casa.  Sergio  spalancò  la  porta  alle 
promesse.  Creato  poi  papa  Paolo,  il  mise 
in  libertà,  e  rimandollo  con  onore   alla 
sua  chiesa.  Non  è  Agnello  assai  esalto 
scrittore  nelle  cose  lontane  da' suoi  tem- 
pi, e  si  scuopre  poi  sospetto  in  tutto  ciò 
che  riguarda  i  papi  ;  però  possiam  giu- 
stamente dubitare  della  verità   di  questo 
fatto.  Certo  s' inganna  Girolamo  Rossi, 
seguitato  poi  dal  Baronio,  che  lo  rappor- 
ta ai  tempi  di  Stefano  III  papa;  scusabile 
nondimeno,  percht»  ai  suoi  dì  non  si  tro- 
vava più  in  Ravenna  il  Pontificale  d'  esso 
Agnello,  del  cui  rinascimento  alla  luce 
Siam    debitori    alla   biblioteca    estense. 
Nell'epistola  vigesima  settima  del  Codice 
Carolino,  il  pontefice  Paolo  in  iscriven- 
do al  re  Pippino,  si  mostra  disposto  di 
restituire  alla  sua   Chiesa  1'  arcivescovo 
Sergio:  il  che  ci  fa  intendere  che  non  sì 
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tosto  dopo  r  assunzione  d' esso  Paolo 
alla  cattedra  pontificia  fii  rimesso  il  me- 
desimo Sergio  in  libertà,  ma  da  li  ad  un 
anno,  o  due,  per  cui  forse  ancora  lo 
stesso  re  Pippino  avea  presa  qualche  fa- 
vorevole ingerenza. 


Anno  di 


Cristo  dcclviii.  Indizione  xi. 
Paolo  I  papa  2. 
Costantino    Copronimo    im- 
peratore 59  e  18. 
Leone  IV  imperadore  8. 
Desiderio  re  2. 


Dimenticò  ben  presto  il  re  Desiderio 
i  beneGzii  ricevuti  da  papa  Stefano  II,  e 
le  promesse  da  lui  fatte  di  restituire  in- 
teramente alla  Chiesa  romana  quanto 
era  stato  occupato  da'  suoi  predecessori 
al  greco  Augusto.  Perciò  papa  Paolo  per 
questi  affari  fervorosamente  scrisse  al  re 
Pippino  nella  lettera  decimaquinta  del 
Codice  Carolino  che  comincia  :  Quotiens 
perspicua.  Questa  lettera  dal  padre  Pagi 
fu  creduta  spettante  all'  anno  precedente: 
io  la  stimo  inviata  nel  presente.  Da  essa 
impariamo  alcune  particolarità  di  molta 
importanza  Cioè,  che  mentre  fu  l'ultimo 
assedio  di  Pavia,  oppure  nel!'  interregno 
dopo  la  morte  del  re  Astolfo,  i  duchi  di 
Spoleti  e  di  Benevento  se  sub  vestra  a 
Deo  servata  potestate  conkderunt  :  il  che 
in  buon  linguaggio  vuol  dire  che  s'erano 
ribellati  al  re,  ossia  regno  longobardico, 
e  messi  sotto  la  protezione,  anzi  sotto  la 
sovranità  del  re  di  Francia,  comparendo 
anche  da  ciò  l' insussistenza  della  dona- 
zione di  que' ducati  alla  Chiesa  romana, 
che  nel  secolo  XI  fu  immaginata,  oppure 
interpolata.  Ora  il  re  Desiderio  altamente 
sdegnato  contra  di  quei  duchi,  nell'  anno 
presente  si  mosse  coli' esercito  per  ca- 
stigarli. Abbiamo  dalla  lettera  suddetta 
eh'  egli  passò  per  le  città  della  Pentapoli, 
cioè  per  Rimini,  Fano,  Pesaro,  ec,  con- 
sumando col  ferro  e  col  fuoco  i  raccolti 
e  le  sostanze  di  quegli  abitanti.  Altret- 
tanto fece  appresso  ne'  ducati  di  Spoleti 
e  di  Benevento  ad  magnum  spretum  re- 


gni vestri,  perchè  que'  duchi  éi  erano  da- 
ti al  re  Pippino.  Mise  Desiderio  in  pri- 
gione Alboino  duca  di  Spoleti  e  molti  di 
que'  baroni.  E  di  là  passato  nel  ducato 
di  Benevento,  tal  terrore  vi  portò,  che 
Liutprando  duca  di  quel  vasto  paese  si 
rifugiò  nella  città  d'  Otranto.  Non  aven- 
dolo potuto  far  uscire  di  là,  il  re  Desi- 
derio creò  un  altro  duca  di  Benevento, 
cioè  Arichis,  ossia  Arigiso,  secondo  di 
questo  nome.  Osservò  Camillo  Pellegri- 
ni (1)  che  il  governo  del  suddetto  duca 
Liutprando  in  Benevento  si  truova  con- 
tinuato fino  al  febbraio  del  presente  an- 
no: il  che  ci  fa  conoscere  doversi  riferi- 
re a  questo  medesimo  anno,  e  non  già 
all'  antecedente,  la  lettera  di  papa  Pao- 
lo I  soprammentovata.  Aggiunge  dipoi 
esso  pontefice  che  il  re  Desiderio  avea 
chiamato  a  sé  da  Napoli  Giorgio  silen- 
ziario,  ossia  segretario,  quel  medesimo 
ministro  imperiale  che  poco  prima  era 
tornalo  di  Francia,  e  trattato  con  lui  per 
indurre  1'  imperadore  ad  inviare  un  po- 
tente esercito  in  Italia,  con  promessa  di 
seco  unir  le  sue  armi  per  fargli  ricupe- 
rare la  città  di  Ravenna.  Che  inoltre  era 
convenuto  fra  loro  che  la  flotta  delle  na- 
vi di  Sicilia  venisse  all'  assedio  di  Otran- 
to, colla  quale  di  concerto  coi  Longo- 
bardi si  potesse  obbligar  quella  città  alla 
resa,  con  patto  di  cederla  all'  imperado- 
re, purché  Desiderio  avesse  in  mano  il 
duca  Liutprando  col  suo  balio.  Dopo 
tali  imprese  e  maneggi,  seguita  a  dire  il 
papa,  che  essendo  venuto  M  re  Desiderio 
a  Roma,  in  un  abboccamento  avuto  con 
lui  r  avea  scongiurato  di  restituire  le 
città  d' Imola,  Bologna,  Osimo  ed  Anco- 
na a  san  Pietro,  secondo  le  promesse 
antecedentemente  da  lui  fatte.  Ma  che 
egli  tergiversando  avea  fatta  istanza  di 
riaver  prima  gli  ostaggi  longobardi  che 
erano  in  Francia  ;  dopo  di  che  avrebbe 
adempiuto  quanto  avea  promesso.  Per- 
ciò il  papa  si  raccomanda  a  Pippino,  ac- 
ciocché con  braccio  forte  insista  appres- 
so il  re  longobardo  per  fargli  mantener 

(i)  Camill.  Peregrin  ,  Rer.  lUil.,  P.  1,  «orn.   ■>. 


Zio 


ANNALI    D  ITALIA,    ANNO     PCCLVIII. 


li.\ 


la  parola,  con  avvisarlo  ancora  d'  aver- 
gli trasmessa  altra  lettera  di  tenor  dif- 
ferente a  petizione  del  re  Desiderio,  do- 
ve il  pregava  di  rendere  gli  ostaggi  e  di 
aver  pace  con  lui;  ma  che  si  guardasse 
però  dal  renderli,  finché  non  fosse  se- 
guita la  total  restituzione  delle  cittù  sud- 
dette. Questa  lettera  è  la  vigesima  nona 
del  Codice  Carolino  Quindi  apparisce 
qual  fosse  il  disparere  tra  il  papa  e  il  re 
Desiderio,  eadaun  di  loro  pretendendo 
di  aver  la  preminenza  nell'  esecuzione 
de'  patti. 

Probabilmente  ancora  in  quest'  anno 
il  pontefice  Paolo  scrisse  al  re  Pippino  la 
lettera  vigesima  quarta,  che  comincia 
A  Beo  inslitutae,  in  cui  1'  avvisa  d'  avere 
inteso  da  piìi  parti  che  sei  patrizii  im- 
periali con  trecento  legni  e  con  lo  stuo- 
lo delle  navi  di  Sicilia  venivano  da  Co- 
stantinopoli verso  Roma,  senza  che  si 
sapesse  il  loro  disegno,  se  non  che  voce 
correva  che  fossero  incamminali  verso 
la  Francia.  Motivo  abbiam  di  maravi- 
gliarci come  il  papa,  trattandosi  di  veni- 
re a  Roma  una  si  potente  flotta,  non  ne 
mostri  apprensione  alcuna,  quando  tanta 
ne  mostra  altrove  per  le  minacce  dei 
Greci  contro  di  Ravenna.  S'egli  al  di- 
spetto dell'  imperadore,  come  suppongo- 
no alcuni,  signoreggiava  in  Roma,  per- 
chè non  temere  di  quella  visita  ?  Seguila 
a  dire  il  pontefice  di  aver  trattato  col  re 
Desiderio  per  ottenere  le  giustizie  dei 
Romani  da  tulle  le  città  de'  Longobardi, 
cioè  i  patrimoni!  ed  allodiali  spettanti 
in  esse  alla  Chiesa  Romana  e  ai  partico- 
lari ;  ma  esigere  da  Desiderio  che  nello 
slesso  tempo  dalla  parte  de'  Romani  fos- 
se falla  giustizia  ai  Longobardi;  e  che 
mentre  una  città  longobarda  restituisse 
l'occupato,  anche  un' altra  dei  Romani 
scambievolmente  soddisfacesse  al  suo  do- 
vere. Incagliato  per  questi  punligli  1'  af- 
fare, Desiderio  avea  fatto  delle  scorrerie 
nelle  terre  dei  Romani,  ed  inviato  al  papa 
delle  gravi  minacce.  In  quest'anno,  prima 
che  terminasse  il  secondo  del  suo  regno, 
tengono  alcuni  che  il  re  Desiderio  dichia- 

Tomo  IH. 


rasse  suo  collega  nel  regno  e  re  il  suo  fi- 
gliuolo Ailelchis,  ossia  Adelgiso.  I  miei 
sospetti  sono  che  all'  anno  seguente  piut- 
tosto appartenga  tal  promozione.  Buona 
parte  dei  documenti  che  restano  di  '{(jei 
regnanti  ci  fan  conoscere  che  l'epoca 
del  padre  precede  di  due  anni  quella  del 
figliuolo,  e  in  altre  carte  di  tre.  Neil'  ar- 
chivio dell'  arcivescovo  di  Lucca  è  scrit- 
to uno  slrumento  con  queste  note  :  Amio 
Domili  Desidera  primo ,  hai.  januaria, 
Indiclione  undecima.,  cioè  nell'anno  pre- 
sente 758  :  il  che  può  indicare  che  nel- 
r  anno  precedente  757  avesse  principio 
r  anno  primo  deir  epoca  di  Desiderio, 
durante  tuttavia  nel  dì  primo  di  gennaio 
di  quest'  anno.  Quivi  pure  se  ne  conser- 
va un  altro  colle  note  :  Regnante  D.  N. 
Desiderio.,  et  Adelchi s  regibus.,  anno  re- 
gni eorum  undecimo  et  nono,  nndecimus 
dies  halendas  marliis.  In  un'  altra  carta 
si  logge  :  Regnante  D.  .N.  Desiderio  rege, 
et  [dio  ejus  D.  N.  Adelcliìs  anno  regni 
eorum  quarlodecimo,  et  duodecimo.,  quar- 
to hai.  octobris.,  Indici.  IX,  cioè  nel  770 
In  un'  altra  abbiamo  stipulalo  uno  stru- 
mento neir  anno  X  di  Desiderio  re,  e  VII 
del  re  Adelehis,  nel  di  primo  di  luglio, 
correndo  /'  Indizione  quarta,  cioè  nel- 
r  anno  766.  Un  altro  fu  scritto  nell'  an- 
no Vili  di  Desiderio,  e  V  di  Adelchis,  nel 
mese  di  maggio  nell'  Indizione  II,  cioè 
neir  anno  764.  Un  altro  nell'  anno  IX 
del  re  Desiderio,  e  VI  di  Adelcliis,  nel  me- 
se di  maggio.  Indizione  III,  cioè  nel- 
r  anno  765.  Cosi  nell'  archivio  di  san 
Zenone  di  Verona  si  vede  una  carta 
scritta  regnante  domno  nostro  Desiderio, 
et  [dio  ejus  Adele  kis,  e  te.  annis  duodeci- 
mo, et  nono,  die  vincesima  marlii,  per  In- 
diclione sexta,  cioè  noli'  anno  768.  E 
neir  archivio  del  monistcro  di  sani'  Am- 
brosio di  Milano  un'  altra  ne  ho  veduta 
scritta  anno  domno  Desiderio  et  Adelcliis, 
quintodecimo  et  duodecimo  sub  die  octau- 
bo  halendarum  augustarum,  Indictione 
nona,  cioè  nell'  anno  774.  Similmente 
un'  altra  sci'itta  Desiderio  et  Adelcliis  re- 
gibus  anno  nono  et  septimo,  sub  die  ter- 
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iiodecimo  halend.  sepiemòris,  Indictione 
tertìttj  cioè  nell'  anno  763.  Perchè  non 
mi  sembrano  coerenti  tutte  queste  note 
cronologiche,  lascierò  che  altri,  unendo 
alt*?  .notizie^  ne  deduca  il  principio  delle 
epoche  di  questi  due  regnanti. 


Anno  di 


Cristo  dcclix.  Indizione  xii. 

Paolo  I  papa  5. 

Costantino    Copronimo   ini- 

peradore  40  e  ^  9. 
Leone  IV  imperadore  8. 
Desiderio  re  5. 
Adelgiso  re  \. 


Senza  alcun  ordine  e  senza  data  si 
veggono  registrate  nel  Codice  Carolino 
le  lettere  inviate  in  questi  tempi  dai  ro- 
mani ponteflci  ai  re  di  Francia  ;  e  però 
solamente  a  tentone  si  può  fissar  1'  anno, 
in  cui  furono  scritte.  Porto  io  opinione 
che  al  presente  si  debba  riferire  la  quat- 
tordicesima^ che  comincia  Quas  praecla- 
ra.  Scrive  in  essa  papa  Paolo  al  re  Pip- 
pino  d' aver  inteso  come  il  re  Desiderio 
avea  voluto  fargli  credere  di  non  avere 
recato  alcun  danno  agli  stati  della  Chie- 
sa; ma  che  non  gli  presti  fede,  essendo 
verissimi  i  saccheggi  e  danni  inferiti  dai 
Longobardi,  e  le  minacce  fatte  dal  re  lo- 
ro, siccome  hoc  praeterito  anno  con  sue 
lettere  aveva  esso  papa  significato  a  Pip- 
pino.  Si  riduce  nondimeno  a  dire  che 
1'  ostilità  de'  Longobardi  era  seguita  in 
civiiate  nostra  senogalliensi^  e  in  Campa- 
gna di  Roma,  Castro  nostro,  qiiod  vocatur 
Valentis.  Aggiunge,  che  essendo  poi  ve- 
nuti i  messi  di  Pippino,  ed  avendo  rico- 
nosciuta la  verità  del  fatto,  avevano  ob- 
bligato i  Longobardi  a  rifare  il  danno. 
Medesimamente  sembra  a  me  credibile 
che  sia  scritta  nell'  anno  presente  da  pa- 
pa Paolo  al  re  Pippino  la  lettera  dicias- 
settesima del  Codice  Carolino,  in  cui 
gli  notifica,  che,  essendosi  abboccati  in 
presenza  sua  i  messi  longobardi  coi  mes- 
si spediti  da  esso  Pippino  e  coi  deputati 
delle  città  della  Pcntapoli,  s'era  chiarito 
il  conto  di  alcune  giustizie,  cioè  de'  be- 


stiami tolti  dall'  una  parte  e  dall'  altra, 
e  che  n'  era  seguita  la  restituzione.  Ma, 
per  conto  dei  confinì  delle  città  romane 
e  de'  beni  patrimoniali  di  san  Pietro  oc- 
cupati dagli  stessi  Longobardi,  nulla  fin 
allora  era  stato  restituito  ;  anzi  ne  avea- 
no  occupato  degli  altri.  Però  si  era  con- 
chiuso, che  i  messi  di  Pippino  coi  depu- 
tati delle  città  si  portassero  a  Pavia,  per 
chiarire  davanti  al  re  Desiderio  i  diritti 
delle  parti.  Replica  susseguentemente  il 
papa  le  sue  istanze  che  Pippino  voglia 
operare  in  maniera  da  fargli  ottenere 
interamente  le  giustizie,  affinchè  il  beato 
Pietro  principe  degli  Apostoli,  per  la  re- 
stituzione della  cui  luminaria  s'  era  im- 
pegnato esso  Pippino,  gliene  dia  una 
somma  ricompensa.  Quel  che  è  strano, 
confessa  il  medesimo  papa,  in  iscrivendo 
la  lettera  trentesiraaquarta  del  Codice 
Carolino  al  suddetto  re,  che  i  Greci  non 
per  altro  odiavano  e  perseguitavano  il 
papa  e  la  Chiesa  romana,  se  non  per 
cagione  delle  sacre  immagini,  da  loro 
abborrite  e  difese  da  Roma.  Non  ob  aliud 
(  sono  le  sue  parole  )  ipsi  nefandissimi 
nos  persequntnr  Graeci,  nisi  propter  san- 
ctam  et  ortliodoxam  [idem,  et  venerando- 
rum  patriim  piam  traditionem,  quam  cu- 
piunt  destruere  alque  conculcare.  Qui  son 
chiamati  n^/'aW'rfmmn  Greci  per  conso- 
lazione de'  Longobardi,  che  si  veggono 
anch'essi  onorati  col  medesimo  titolo, 
qualora  prendevano  l' armi  contra  dei 
Romani.  Intanto,  quando  si  voglia  am- 
mettere che  oltre  all'acquisto  dell'esar- 
cato, Stefano  II  papa,  fratello  e  prede- 
cessore di  papa  Paolo,  cominciasse  ad 
esercitare  un  pieno  dominio  in  Roma 
con  escluderne  affatto  I'  imperadore, 
non  si  sa  intendere  come  esso  Augusto 
per  questa  da  lui  creduta  usurpazione 
non  fosse  forte  in  collera  contra  de'  Ro- 
mani pontefici.  E  pur  dalle  parole  sud- 
dette non  apparisce  che  Costantino  fa- 
cesse doglianza  di  ciò,  con  lasciar  con- 
seguentemente dubbio  se  allora  il  go- 
verno e  dominio  di  Roma  fosse  quale 
ora   viene    supposto.    Ammettendo    poi 
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questo  dominio,  è  ben  da  maravigliarsi, 
come  il  papa  rifonda  lo  sdegno  dell'  im- 
peradore  nella  sola  discrepanza  del  cul- 
to delle  immagini  sacre,  quando  v'  era 
ancora  l' essersi  ritirali  i  Romani  dalla 
ubbidienza  di  lui.  Sotto  quesl'  anno  ri- 
ferisce Girolamo  Rossi  (^)  una  bolla  di 
papa  Paolo,  in  cui  narra  che  fu  conce- 
duto dal  suo  predecessore  papa  Stefano 
ad  Ànscauso  vescovo  di  Forlimpopoli  il 
monistero  di  sant'Ilario  della  Galliata,  os- 
sia Calligata,  situato  nella  diocesi  di  quel 
vescovo  neir  Apennino,  di  cui  vien  fatta 
menzione  anche  nella  lettera  settantesi- 
maquarta  del  Codice  Carolino,  scritta 
da  papa  Adriano  I.  Ora  essendo  poi  venuto 
a  morte  esso  vescovo,  il  pontefice  Paolo 
restituisce  alla  Chiesa  di  Ravenna  quel  mo- 
nistero, perchè  conosciuto  essere  di  ragio- 
ne della  medesima.  La  bolla  è  data  nonis 
februarii  imp.  dorano  (  forse  D.  N.  cioè  do- 
mino 0  donino  nostro)  piissimo  Augusto  Co- 
stantino, a  Deo  coronato,  magno  imper. 
anno  XL.  et  pacis  ejus  (  ivi  sarà  scritto 
P.  C,  ejus,  cioè  post  consulatum  ejus)  an- 
no XX.  Sed  et  Leone  majore  imp.  ejus  fi- 
lio  anno  VII.  Indictione  XII.  Se  ninno 
errore  fosse  scorso  negli  anni  di  Leone 
Augusto  figliuolo  del  Copronimo,  avrem- 
mo qui  da  correggere  il  conto  del  padre 
Pagi,  che  di  uno  o  due  anni  anticipò  la 
di  lui  assunzione  al  trono.  Ma  forse  in 
quella  bolla  sarà  stato  anno  Vili,  oppure 
VIIU.  Pretende  ancora  esso  Pagi,  che  in- 
vece dell'  anno  XL  di  Costantino  s'  abbia 
a  scrivere  XXXIX.  Ma  quando  si  ammet- 
ta per  legittimo  quel  documento,  non  si 
saprebbe  intendere  come  il  copista  aves- 
se posto  un  si  diverso  numero  per  un 
altro.  E  notisi  che  tuttavia  in  Roma  si 
segnavano  i  pubblici  documenti  col  no- 
me dell'  imperadore  :  il  che  serve  di  qual- 
che fondamento  per  dubitare  se  ivi  fosse 
estinta  la  di  lui  autorità  e  signoria.  Quin- 
di ancora  veniamo  ad  intendere  che  Ser- 
gio arcivescovo  di  Ravenna  era  ritorna- 
to alla  sua  Chiesa,  e  godeva  della  grazia 
del  romano  pontelìce. 

(ij  Ruheus,  Hislor.  Ravenn.,  lih.  5. 


Cristo  dcclx.  Indizione  xni. 

Paolo  I  papa  4. 

A ,.   1  Costantino    Copronimo   im- 

Anno  di  J  1    ^  r  1      o/^ 

peradore  41  e  20. 

Leone  IV  imperadore  \  0. 

Desiderio  re  4. 

Adelciso  re  2. 

Fu  scritta  in  quest'  anno  la  lettera 
vigesima  prima  del  Codice  Carolino  da 
papa  Paolo  al  re  Pippino.  In  essa  gli  si- 
gnifica, essere  convenuto  fra  Desiderio 
re  de'  Longobardi,  e  P.emedio  ed  Autario 
duca,  inviati  d'esso  re  Pippino,  che  per /o- 
tum  instantem  aprilem  mensis  istius  XIII, 
Indictione  dell'  anno  presente,  il  suddet- 
to renderebbe  a  s.  Pietro  tutte  le  giusti- 
zie, cioè  i  patrimonii,  i  diritti,  i  luoghi, 
confini  e  territorii  diversarum  civitatum 
nostrarum  reipublicae  Romanorum.  Ag- 
giugne,  che  una  parte  giù  n'  era  restitui- 
ta, e  che  il  re  longobardo  faceva  in  bre- 
ve sperare  il  restante.  In  questo  medesi- 
mo anno  vo  io  conghietturando  che  sia 
scritto  la  lettera  vigesima  sesta  del  Codice 
Carolino,  riferita  all'  anno  757  dal  Coin- 
te  e  dal  padre  Pagi.  Quivi  papa  Paolo 
fa  sapere  al  re  Pippino  che  il  re  Deside- 
rio neir  autunno  precedente  per  sua  di- 
vozione era  venuto  a  Roma,  e  che  par- 
lando seco,  restò  conchiuso  d'  inviare  i 
messi  del  medesimo  re  con  quei  del  re 
Pippino  per  diverse  città  affin  di  hquida- 
re  le  giustizie  della  Chiesa  romana, 
mostrandosi  egli  pronto  alla  restituzione 
di  tutto.  Soggiugne  che  in  fatti  questa  si 
era  effettuata  nei  ducato  di  Benevento  e 
nella  Toscana,  e  che  si  era  dietro  a  fare 
lo  stesso  nel  ducato  di  Spoleti  e  negli  altri 
luoghi  dove  occorreva  :  il  che  fa  sempre 
più  intendere  che  sotto  nome  di  giustizia 
venivano  beni  patrimoniali  ed  allodiali, 
e  non  già  luoghi  giurisdizionali.  Ringra- 
zia inoltre  il  re  Pippino,  perchè  abbia 
raccomandato  al  re  Desiderio  di  forzare 
i  re  di  Napoli  e  di  Gaeta  (  non  già  che 
questi  portassero  il  titolo  di  re,  ma  per- 
chè erano  duchi  di  somma  autorità  in- 
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dipendenti  dal  regno  longobardico,  sot- 
toposti nondimeno  ai  greci  imperadori) 
a  forzarli,  dissi,  a  rendere  anch'  essi  i 
patrimonii  esistenti  sotto  il  loro  distretto, 
ed  usurpati  in  addietro  alia  Chiesa  di 
Roma,  siccome  ancora  ad  inviare  i  lor 
vescovi  eletti  a  Roma  per  esser  ivi  con- 
secrati;  e  non  già,  come  si  può  conghiet- 
turare  fatto  in  addietro  a  Costantinopoli, 
cercando  que'  patriarchi  coli'  autorità 
deli'  eretico  Augusto  di  dilatare  le  lor 
Ombrie  in  pregiudizio  della  santa  Sede 
romana.  Vedemmo  di  sopra  all'  anno 
758,  che  il  re  Desiderio  avea  preso  e 
cacciato  in  prigione  Alboino  duca  di  Spo- 
leti,  perchè  reo  di  ribellione  al  suo  re- 
gno. Il  catalogo  posto  avanti  alla  Croni- 
ca del  monistero  di  Varia  (ì)  ci  fa  vedere 
in  quest' anno  sostituito  in  suo  luogo  il 
duca  Gisolfo.  Ma  forse  ciò  avvenne  nel- 
l'anno  precedente,  trovandosi  fra  le  car- 
te del  monistero  medesimo  una  scritta 
anno  II  Gisulfi.  Aciiim  in  marsis  mense 
januario  Indiclione  XIIII,  cioè  nel  gen- 
naio dell'  anno  seguente,  in  cui  correva 
l'anno  secondo  del  suo  ducato.  Ci  fanno 
anche  intendere  queste  note  che  il  paese 
di  Marsi  formava  allora  una  porzione 
del  ducato  medesimo. 


Anno  di 


Cristo  dcclxi.  Indizione  xiv. 

Paolo  I  papa  5. 

Costantino   Copronimo    im- 

peradcre  42  e  21. 
Leone  IV  imperadore  i  i . 
Desiderio  re  5. 
Adelgiso  re  5. 


Sembra  che  fossero  già  quetati  tutti 
i  litigii  fra  il  pontefice  Paolo  I  e  Desiderio 
re  de' Longobardi,  e  dall' una  e  dall'al- 
tra parte  seguita  la  restituzione  dei  pa- 
trimonii e  d'altri  diritti.  Ma  non  si  pro- 
vava già  la  stessa  quiete  e  pace  dalla 
parte  de'  Greci,  a'  quali  stava  nel  cuore 
la  doglia  del  perduto  esarcato,  e  la  bra- 
ma di  ricuperarlo.  Perciò  probabilmente 
appartiene  all'  anno   presente  la   lettera 

(i)  Rei-.  Italie,  P.  II,  rom.  II. 


ventottesima  del  Codice  Carolino,  con 
cui  esso  papa  notifica  al  re  Pippino,  pa- 
trizio de'  Romani,  d'essergli  stata  inviata 
da  Scrrfìo  arcivescovo  di  Ravenna  una 
lettera  scritta  da  Leone  ministro  impe- 
riale alla  provincia  di  Ravenna,  con  e- 
sortar  que'  popoli  a  tornare  sotto  1'  ub- 
bidienza dell'  imperador  suo  padrone. 
Però  prega  esso  re  dei  Franchi  di  voler 
ordinare  al  re  Desiderio,  che,  occorrendo 
il  bisogno,  porga  aiuto  alle  città  di  Ra- 
venna e  della  Pentapoli,  per  resistere  ai 
tentativi  dei  Greci.  Parimente  nell'epi- 
stola trentesima,  che  pare  scritta  in  que- 
sto medesimo  anno  dal  suddetto  papa, 
si  legge  aver  Pippino  raccomandato  ad 
esso  pontefiee  di  camminar  con  buona 
concordia  e  pace  col  re  Desiderio:  il  che 
promette  lo  stesso  pontefice  di  fare^  ogni 
qualvolta  Desiderio  continui  nell'  amore 
e  nella  buona  fede  promessa  verso  la 
Sede  apostolica.  Anzi  soggi ugne,  essere 
già  stabilito  che  segua  un  abboccamento 
fra  di  loro  in  Ravenna,  per  trattare  d' af- 
fari utili  alla  Chiesa,  e  delle  maniere  di  op- 
porsi alle  malizie  de'  Greci,  più  che  mai 
ansanti  di  ricuperar  quella  contrada.  Se 
seguisse  poi  di  fatto  questo  abboccamen- 
to, noi  noi  sappiamo.  Truovansi  repli 
cali  questi  sentimenti  nell'epistola  tren- 
tesimaterza del  medesimo  papa  Paolo. 
Riferisce  in  quest'  anno  il  cardinal  Baro- 
nio  una  Bolla  del  soprammentovato  papa 
Paolo,  conceduta  al  monistero  da  lui 
fondalo  in  onore  di  s.  Stefano  I  papa  e 
martire,  e  di  san  Silvestro  papa,  il  cui 
corpo  si  dice  trasferito  colà  :  notizia  che 
non  s' accorda  colla  Bolla  primordiale 
della  badia  nonantolana,  di  cui  fu  fatta 
menzione  all'  anno  755.  Le  note  crono- 
logiche son  queste:  Dahim  IV  nonasju- 
nii^  imperante  domino  Conslanlino  Augu- 
sto^ a  Deo  coronalo  magno  imperatore, 
anno  qiiadragesimoprimo,  ex  quo  cum 
patre  regnare  coepity  et  post  consulatum 
ejus  anno  vicesimoprimo,  indictione  de- 
cimaquarta. Se  crediamo  al  padre  Pagi, 
si  ha  da  scrivere  anno  quadragesimopri- 
mo,  et  post  consulatum  ejus  anno  XX.  Ma 
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potrebbe  anche  darsi  che  1'  errore  fosse 
non  gii»  in  quella  liolla,  ma  bensì  nei 
conti  dei  padre  Pagi.  E  noi  intanto  nii- 
riamo  continuarsi  no'  pubblici  documen- 
ti romani  la  menzione  dell'  imperadore: 
il  che  soleva  essere  indizio  della  conti- 
nuata sovranità. 

Cristo  dcclxii.  Indizione  xv. 
Paolo  I  papa  6. 
Costantino    Copronimo  ira- 
Anno  di  (         peradore  45  e  22. 

Leone  IV  imperadore  \2. 
Desiderio  re  6. 
Adelgiso  re  4. 

Leggesi  nel  Codice  Carolino  una  Bol- 
la di  papa  Paolo,  sotto  nome  di  epistola 
duodecima,  in  cui  concede  al  re  Pippino 
il  monistero  di  san  Silvestro,  posto  nel 
monte  Soralte,  con  ire  altri  monisteri  da 
quello  dipendenti,  cioè  di  santo  Stefano 
martire, di  santo  Andrea  apostolo  e  di  san 
Vittore,  a  praesenii  quintadecima  Indi- 
elione,  per  sostentamento  de'  pellegrini, 
de'  poveri  e  de'  monaci.  Perdio,  Carlo- 
manno  fratello  di  esso  re  Pippino  avea 
qui  professata  la  vita  monastica,  e,  quel 
che  è  pili,  era  stato  fondatore  di  quel 
monistero,  si  può  credere  che  il  re  de- 
siderasse d'averlo  in  suo  dominio,  ossia 
sotto  la  sua  prolezione  e  cura,  per  bene- 
tizio  ancora  del  medesimo  sacro  luogo, 
l'orse  ancoia  nell' anno  presente  (se  pur 
non  fu  nell'antecedente)  scrisse  il  me- 
desimo pontelice  al  re  Pippino  la  lettera 
trigesima  quarta  del  Codice  Carolino, 
con  dargli  ragguaglio  di  avere  da  buona 
parte  ricevuto  avviso,  come  i  Greci,  ne- 
mici della  Chiesa  di  Dio  e  della  vera  fe- 
de, meditavano  in  buona  forma  di  veni- 
re ostilmente  conlra  di  esso  papa  e  con- 
Ira  di  Ravenna,  ed  esser  eglino  in  mo- 
vimento per  questa  impresa.  Perciò  ef- 


ficacemente il  prega  di  spedire  un  invia- 
to al  re  Desiderio,  con  raccomandargli 
di  porgete  un  gagliardo  soccorso,  qual- 
ora venissero  ad  effetto  colali  minacce, 
e  di  pregarlo  che  comandi  ai  popoli  di 
Benevento,  Spoleii  e  Toscana,  confinanti 
al  ducato  romano,  di  accorrere,  bisognan- 
do, in  aiuto  di  lui.  Certamente  pare  che 
quo'  duchi  si  fossero  suggellati  al  domi- 
nio di  Pippino,  e  che  ciò  si  ricavi  anco- 
ra dall'epistola  quindicesima  del  Codice 
Carolino.  Basta  almeno  questa  notizia 
per  convincere  d' insussistenza  la  narra- 
tiva di  Leone  Ostiense,  che  stimò  com- 
preso nella  donazion  di  Pippino  i  ducati 
di  Benevento  e  Spoleti,  siccome  abbiam 
detto  di  sopra.  Era  in  questi  tenipi  im- 
pegnato il  re  Pippino  in  una  scabrosa 
guerra  contro  di  Cuaifario  duca  di  Aqui- 
tania,  la  quale,  cominciata  nell'anno  700, 
durò  sino  all'  anno  768,  e  terminò  colla 
morte  di  quel  duca.  All'  incontro,  1'  im- 
perador  Costantino  seguitava  a  persegui- 
tar le  sacre  immagini,  e  chiunque  le  di- 
fendeva e  onorava,  e  specialmente  i  mo- 
naci, con  giugnere  a  proibire  che  alcuno 
abbracciasse  il  santo  loro  istituto.  Ci  fa 
sapere  Anastasio  (I)  che  lo  zelante  papa 
Paolo  spedi  più  messi  con  lettere  esorta- 
torie agl'iraperadori  Costantino  e  Leone, 
acciocché  rimettessero  in  onore  esse  sa- 
cre immagini,  e  desistessero  dall'  odio 
conlra  delle  medesime  e  de'  loro  venera- 
tori. Ma  frustranei  furono  tutti  questi 
passi.  E  qui  ben  s'  intende,  conie  fra  il 
romano  pontelice  e  la  corte  cesarea  se- 
guissero si  latti  negoziati,  senza  che  ap- 
parisca dalle  memorie  antiche  che  i  Gre- 
ci Augusti  facessero  doglianza  alcuna 
pel  dominio  di  Koma,  quando  sia  vero 
che  ne  fossero  stati  esclusi  e  privati,  co- 
me vien  supposto  da  molti.  Consta  che  la 
facevano  per  l' esarcato  ;  ma  nulla  mai 
si  parla  di  Roma. 


fi)   Anaslas.  Bibliolhec,  in  Vita  Patili  Papae. 
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Cristo  dcclxiii.  Indizione  i. 

Paolo  I  papa  7. 

Costantino   Copronimo   im- 
Anno  di  (         peiadore  44  e  23. 

i  Leone  IV  imperadore  -13. 
f  Desiderio  re  7. 
^  Adelgiso  re  5. 

Mi  sia  lecito  il  rapportare  a  questo 
anno  la  lettera  trentesima  sesta  del  Co- 
dice Carolino,  scritta  da  lutto  il  senato 
e  dalla  generalità  del  popolo  romano  al 
re  Pippino,  patrizio  de'  Romani.  Il  rin- 
graziano essi  perchè  abbia  presa  la  di- 
fesa della  vera  fede  per  le  controversie 
che  allora  bollivano  coi  Greci,  e  perchè 
abbia  procurata  la  salute  al  popolo  ro- 
mano con  proteggerlo  dai  Longobardi. 
Dicono  d' avere  ricevuto  con  tutto  onore 
una  lettera  graziosa  d'  esso  re,  in  cui  gli 
esortava  ad  essere  fermi  e  fedeli  verso 
la  Chiesa  romana  e  verso  il  sommo  pon- 
teQce  Paolo,  e  protestano  d'  essere  fer- 
mi e  fedeli  servi  della  santa  Chiesa  di 
Dio  e  del  beatissimo  padre  e  signor  no- 
stro Paolo  papa,  perchè  egli  è  nostro 
padre  ed  ottimo  pastore,  e  non  cessa  di 
operare  per  la  nostra  salute ,  siccome 
ancor  fece  papa  Stefano  suo  fratello,  con 
governar  noi  come  pecorelle  ragionevo- 
li a  lui  consegnale  da  Dio,  mostrandosi 
sempre  misericordioso  e  imitatore  di  san 
Pietro,  di  cui  è  vicario.  Il  pregano  anco- 
ra di  voler  perfezionare  la  dilatazione  di 
questa  provincia,  eh'  egli  avea  liberata 
dalle  mani  de'  Longobardi,  e  di  conti- 
nuare nella  difesa  di  tutti  loro,  per  po- 
ter vivere  con  sicurezza  della  pace.  Ve- 
ramente si  aspettava  il  lettore  di  poter 
apprendere  da  questa  lettera  qual  fosse 
allora  il  governo  di  Roma,  cioè  se  ne 
era  sì  o  no  sovrano  il  sommo  pontefice. 
Ma  non  si  può  quindi  accogliere  assai 


di  lume  per  ben  chiarir  questo  fatto,  se 
non  che  al  papa  è  ivi  dato  il  titolo  di  do- 
mino nostro  '  il  che  lascerò  decidere  ad 
altri,   se  sia  un  concludente   indizio  di 
quel  che  si  cerca.  Certo  non  apparisce 
assai  palesemente,  quantunque  sia  veri- 
simile, che  r  imperadore  avesse  perduta 
affatto  la  sua  autorità  sopra  di  Roma,  né 
come  si  reggesse  allora  il  popolo  roma- 
no, potendo  essere  che  si  governasse  a 
repubblica,  di  cui  fosse  capo  il  sommo 
pontefice.  Lo  stesso  scrivere  il  re  Pippi- 
no  al  senato  e  popolo,   con  raccoman- 
dargli di  onorare  papa  Paolo,  porge  luo- 
go a  conghietturare  che  anche  presso  di 
loro  risedesse  in  parte  l' autorità  del  co- 
mando temporale.  E  tanto   più,  perchè 
se  nel  papa  era  già  trasferita^  come  vien 
preteso,  la  sovranità  sopra  Roma,   non 
ben  s' intende  come  Leone  III,  per  quan- 
to vedremo,  volesse  privarne  sé  stesso 
e  i  suoi  successori,    con    trasferirla  in 
Carlo  Magno,   allorché  il  dichiarò  impe- 
radore Augusto.  Si  possono  qui  dir  mol- 
te cose^  ma  forse  ninna  sarà  bastevole  a 
mettere  ben  in  chiaro  il  sistema  d'  allo- 
ra; e  massimamente  perchè  neppure  ben 
sappiamo  in  che    consistesse   1'  autorità 
e  il  grado  di  patrizio  de'  Romani  confe- 
rito in   questi  tempi   ai   re  di  Francia. 
Neil'  anno  presente  ,    essendo  probabil- 
mente mancato  di  vita  Gisolfo  duca  di 
Spoleti,  succedette  in  suo  luogo,   se  cre- 
diamo al  catalogo  posto  avanti  alla  Cro- 
nica di  Farfa,  Teoderico  duca.  Ma  si  dee 
scrivere  Teodicio,  i  cui  Atti  si  comincia- 
rono   a  vedere  sotto  quest'  anno  nelle 
memorie  del  suddetto  monistero,   che  io 
ho  rapportato   altrove  (I).  Di  lui  pari- 
mente è  fatta  menzione  in  varii  siti  della 
Cronica  sopraddetta.    Seguitava   intanto 
una  fiera  guerra  fra  il  re  Pippino  e  Gtiai- 
fario  duca  d'  Aquitania,  colla  peggio  del- 
l' ultimo. 


(i)  Autiquitat.  Ilalìc,  Dissert.  LXVII. 
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Cristo  dcclxiv.  Indizione  ii. 
Paolo  I  papa  8. 
Costantino   Copronimo   im- 
Anno  di  {         peradore  45  e  24, 

Leone  IV  imperadore  44. 
Desiderio  re  8. 
Adelgiso  re  6. 

Secondochè  pensa  il  padre  Pagi,   in- 
torno a  questi  tempi  passava  commercio 
di  lettere  e  d'  ambasciatori  fra  Costanti- 
no Augusto  e  Pippino   re  di  Francia,  per 
!' affare  delle  sacre  immagini,  riprovate 
dai  Greci  adulatori  dell'  imperadore.  Pe- 
rò egli  è  di  parere  che  al  presente  anno 
appartenga  la  lettera  vigesima  del  Codi- 
ce Carolino,  indicante  che   s'  erano  ab- 
boccati davanti  al  re  Pippino  i  messi  del 
papa  e  gì'  imperiali ,   giacché  non  avea 
voluto  Pippino    dare   udienza    a   questi 
senza  I'  intervento   di  quelli.  Vi    s'  era 
disputato  della  materia  suddetta,  ma  con 
poco  frutto,  Aggiugne    il  papa  di  essere 
stato  pregato  da  Tassilone  duca  della  Ba- 
viera d'interporsi    fra    Pippino  e  lui  in 
occasione  della  mala  intelligenza  insorta 
fra  loro,  essendo,  per  attestalo  degli  An- 
nali de'  Franchi,    nell'  anno  precedente 
fuggito    Tassilone   dall'  esercito   del   re 
Pippino,  con  ritirarsi   ne'  suoi   stati,   o 
mosso  da   spirito   di  ribellione,   o   mal 
soddisfatto  d'  esso  re  suo  sovrano.  Ma 
gli  ambasciatori  spediti  per  questo  affare 
dal  papa  erano  stati  fermati  a  Pavia  dal 
re  Desiderio,  per    sospetto   che  si  mani- 
polasse qualche  negozio   contra    di  lui. 
Per  attestato  poi  di  Teofane  (t),  che  vive- 
va in  questi  tempi,  siccome  ancora  dei 
suddetti  Annali  de'  Franchi,   nel  gennaio 
e  febbraio  del  presente  anno  sorse   un 
sì  rigoroso  freddo  non  meno  in  Oriente 
che  in  Occidente,  che  i  fiumi  agghiaccia- 
rono, e  sul  mare  a  Costantinopoli  s' an- 
dava liberamente  colle  carra.    Similmen- 
te in  qucst'  anno  e  nel  precedente  i  Tur- 
chi, popolo  della  Tarlarla  già  conosciuto 
in   addietro,  usciti  delle    loro  contrade 

(i)  Theoph.,  in  Chronogr. 


per  le  porte  Caspie,  fecero  un'  irruzione 
neir  Armenia,  e  vennero  alle  mani  con 
gli  Arabi,  e  costò  ad  amendue  le  parli 
quella  battaglia  assaissimo  sangue.  Fino 
a  questi  di,  per  testimonianza  del  Dando- 
lo (^)  Domenico  Monegario  avea  tenuto 
il  governo  del  ducato  di  Venezia,  quan- 
do il  popolo,  avvezzo  già  a  simili  brutti 
giuochi,  fatta  una  congiura,  il  cacciò  via, 
con  cavargli  anche  gli  occhi.  In  suo  luo- 
go fu  sostituito  Manuzio,  nobile  di  Era- 
clea, e  più  nobile  per  le  imprese  da  lui 
fatte,  essendo  stato  proclamato  doge  in 
Malamocco.  Per  sua  cura  venne  dipoi 
restituitala  pace  e  concordia  fra' citta- 
dini discordi. 

Cristo  dcclxv.  Indizione  iii. 
Paolo  I  papa  9, 
Costantino    Copronimo   ira- 
Anno  di  {         peradore  40  e  25, 

Leone  IV  imperadore  Vó. 
Desiderio  re  9. 
Adelgiso  re  7, 

Riferisce  il  padre  Pagi  all'  anno  pre- 
sente le  lettere  quattordicesima  e  vigesi- 
maquarta  del  Codice  Carolino,  nelle  qua- 
li papa  Paolo  significa  al  re  Pippino  che 
sei  palrizii  greci  con  trecento  legni  erano 
in  moto  verso  l'Italia.  Ma  soggiugnendo 
egli  che  tuttavia  erano  occupate  dal  re 
Desiderio  le  giustizie  di  san  Pietro,  sen- 
za che  egli  mostrasse  voglia  di  restitui- 
re, e  che  in  contraccambio  altro  non  fa- 
ceva che  dare  il  sacco  alle  terre  de'  Ro- 
mani, ed  inviare  delle  minacce  a  Roma  : 
è  sembrato  a  me  ben  più  probabile  che 
tali  azioni  e  questo  avviso  appartengano 
air  anno  738,  o  certamente  mollo  pri- 
ma d'ora  accadessero,  dacché  si  è,  a  mio 
credere,  veduto  che  già  s'  era  stabilita 
buona  armonia  fra  il  papa  e  il  re  Desi- 
derio. Seguitava  intanto  l' imperador  Co- 
stantino ad  infierir  contro  i  difensori 
delle  sacre  immagini,  e  il  re  Pippino 
continuava  la  guerra  contro  il  duca  del- 
l'Aquitania.  E  perciocché   gran  rumore 

(i)  Dandulus,  in  Chronic,  toni.   12  Rer.  Ilal. 
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per  la  cristianità  avea  fatto  la  traslazio- 
ne di  varii  corpi  di  Santi,  seguita  in  Ro- 
ma per  ordine  e  zelo  di  papa  Paolo,  si 
invogliarono  d'  essi  anche  le  chiese  della 
Oallia,  ma  più  quelle  della  Germania, 
perchè  prive  <li  questi  sacri  pegni.  Co- 
minciossi  dunijue  più  di  prima,  e  special- 
mente verso  l'anno  corrente,  dai  Tede- 
schi e  dai  Franchi  a  far  delle  premurose 
islan/.e  a  Roma,  per  ottenere  dei  corpi 
santi,  o  almeno  qualche  loro  reliquia;  ed 
appunto  in  questi  lem[)i  si  raccontano 
alcune  strepitose  traslazioni,  delle  quali 
parlano  gli  Annali  ecclesiastici. 

S  Cristo  dcclxvi.  Indizione  iv. 
Paolo  I  papa  IO. 
Costantino    Copronimo  im- 
Anno  ui  \         peradore  47  e  26. 

Leone  IV  imperadore  46. 
Desiderio  re  10. 
Adelgiso  re  8. 

Non  è  ben  noto  in  qua!  anno  preci- 
so fosse  fondalo  l' insigne  monislero  del- 
le monache  di  santa  Giulia  in  Brescia. 
Il  Sigonio  ne  mette  la  fondazione  nel- 
l'anno 759.  A  me  sia  permesso  di  farne 
qui  parola.  Certo  è  che  a  Desiderio  re 
dei  Longobardi  e  ad  Ansa  regina  sua 
moglie  dee  quel  sacro  luogo  T  origine 
sua.  Jacopo  iVlalvezzi  (I),  nella  Cronica 
bresciana,  pretese  eh'  esso  Desiderio  fos- 
se, prima  di  salire  al  trono,  cittadino  di 
Brescia  potentissimo.  Da  un  diploma  del 
re  Adelgiso,  che  sembra  scritto  in  que- 
sto anno,  presso  il  Margarino  (2),  pare 
che  abbia  qualche  fondamento  questa 
immaginazione.  Comunque  sia,  fu  fon- 
dato quel  Monistero  da  esso  re  e  dalla 
regina  consorte,  e  magnificamente  anco- 
ra dotalo  con  beni  sparsi  per  tutto  il  re- 
gno longobardico.  Sulle  prime  venne  ap- 
pellato Monistero  del  Signor  Salvatore, 
e  non  so  bene  se  anche  Monistero  Nuo- 
vo ;    ma    perchè    colà  venne  trasferito 

(i)  "VTiiIveeiiis,  CUron.,  Ioni.  i4  Rer.  Ital. 
(2)  Mmi  gaiiiiius  Cullar.  Casiiiens.  tona.  2,   Con- 
slrt.    X]l. 


dalla  Corsica  il  corpo  di  santa  Giulia 
vergine  e  martire,  da  quella  prese  poi 
la  denominazione  che  dura  tuttavia.  Me- 
rita ben  esso  d' essere  annoverato  fra  i 
più  illustri  monisteri  d' Italia,  si  perchè 
ivi  si  consecrò  a  Dio  AnseWerga  figliuola 
(li  que'  regnanti,  che  ne  fu  la  prima  ba- 
dessa, con  servire  d'  esempio  ad  altre 
principesse,  le  quali  dipoi  presero  ivi  la 
veste  monastica;  e  si  perchè  l'opulenza 
sua  e  il  copioso  numero  delle  sacre  ver- 
gini negli  antichi  secoli  ivi  abitanti  si 
lasciava  indietro  gli  altri  monisteri  di 
monache  in  Italia.  A' tempi  del  suddetto 
Malvezzi  era  molto  scaduto  dal  suo  pri- 
miero splendore;  ma,  rimesso  poscia  in 
vigore,  oggidì  ancora  vien  riguardato  per 
una  della  più  nobili  e  ricche  comunità 
di  vergini  del  sacro  Ordine  benedettino. 
Della  suddetta  Ansclberga  si  tiuova  men- 
zione in  due  documenti  dell'  anno  760 
e  769,  e  in  altri  da  me  prodotti  nelle 
Antichità  italiane  (l).  Un  altro  monislero 
ancora  di  monaci  fuori  di  Brescia  nel 
luogo  di  Leno,  detto  una  volta  ad  Leones 
e  Leonense,  riconosce  la  fondazione  sua 
dal  medesimo  re  Desiderio.  Alcune  favo- 
le intorno  alla  sua  origine  duravano  tut- 
tavia a'  tempi  del  suddetto  Malvezzi.  Per 
varii  secoli  si  mantenne  questo  in  gran 
credito;  ma  per  le  guerre  che  infieriro- 
no, dappoiché  le  città  della  Lombardia 
cominciarono  a  governarsi  a  repubblica, 
diede  un  tracollo  tale,  che  forse  più  non 
ne  resta  vestigio.  Crede  il  padre  Pagi 
che  a  quest'  anno  appartenga  la  lettera 
diciassettesima  del  Codice  Carolino,  in 
cui  si  parla  delle  dissensioni  fra  il  ponte- 
tìce  Paolo  e  il  re  de'  Longobardi,  a  ca- 
gione de' patrimoni  e  contini  usurpati  da 
essi  Longobardi.  Quanto  a  me,  tengo  che 
molto  prima  fosse  stato  posto  fine  a  quei 
litigi.  In  quest'anno,  per  attestato  di  Teo- 
fane (2),  una  flotta  numerosa  di  duemila 
e  secento  legni,  composta  dall'imperador 


(i)   Anliqiiit.   Ilxlic,  Disserl.  X,    png.    52,5,   «l 
Dissert.  XII,  jwig.  GG'j. 

(2)    'l'llC'>|(|l„    ìli   (Jliroiionp. 
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Costantino,  e  piena  di  soldati,  con  dise- 
gno di  una  spedizione  contra  de'  Bulga- 
ri, fracassata  da  un  furioso  aquilone, 
andò  quasi  tutta  a  male. 


Anno  di 


Cristo  dcclxvil  Indizione  v. 

Sede  vacante. 
Costantino    Copronimo    im- 

peradore  48  e  27. 
Leone  IV  imperadore  \7. 
Desiderio  re  Ai. 
Adelgiso  re  9. 


L'  ultimo  anno  fu  questo  della  vita 
di  papa  Paolo  /,  che  nel  dì  28  di  giugno 
passò  a  miglior  vita,  con  portar  seco  il 
merito  di  molte  illustri  e  pie  azioni.  Fu 
susseguita  la  morte  sua  da  molti  torbidi 
nella  Chiesa  romana.  Perciocché  non 
per  anche  il  buon  papa  avea  spirato  T  ul- 
timo fiato,  che  Tolone  duca,  cioò  go- 
vernatore di  Nepi  (1),  insieme  co'  suoi 
fratelli  Costantino,  Passivo  e  Pasquale, 
fatta  una  raunata  di  assai  gente  d'  essa 
città,  e  di  Toscani  e  di  rustici,  ed  entra- 
to a  mano  armata  per  la  porta  di  san 
Pancrazio  in  Roma,  nella  sua  casa  fece 
eleggere  papa  il  suddetto  suo  fratello 
Costantino,  tuttoché  laico,  e  colf  accom- 
pagnamento di  que' suoi  sgherri  l'intro- 
dusse nel  palazzo  patriarcale  del  Latera- 
no  Sforzò  dipoi  G/or^/Zo  vescovo  di  Pa- 
lestina suo  malgrado  a  dargli  la  tonsura 
e  i  sacri  ordini  ;  dopo  di  che  nella  do- 
menica susseguente^  cioò  nel  dì  quinto 
di  luglio,  si  fece  questo  idolo  consecrare 
papa  da  esso  Giorgio,  da  Eustrasio  ve- 
scovo d'  Albano  e  da  Citonato  vescovo 
di  Porto.  Non  v'  ha  dubbio  che  1'  assun- 
zione di  costui  fu  contro  i  sacri  canoni, 
e  per  più  molivi  nulla  e  sacrilega:  però 
non  solo  dipoi,  ma  anche  allora  da  tutta 
la  gente  saggia  e  pia  fu  riguardato  come 
falso  pontefice.  Premeva  forte  all'  intruso 
Costantino  di  assicurarsi  della  grazia  di 
Pippino  re  di  Francia,  nò  fu  pigro  ad 
inviargli  i  suoi  nunzii  con  lettere,  nelle 
quali  gli  dava  ad  intendere  d'  essere  sta- 
io Anastas.,  in  Vif.  Slepliani  111  Papae. 

"  Tomo  IH. 


to  per  forza  dalla  concordia  d'  innume- 
rabil  popolo  alzato  alla  cattedra  di  san 
Pietro,  con  fingere  una  grande  umiltà  e 
paura  di  tanto  peso,  e  con  pregarlo  della 
sua  amicizia  e  protezione.  Ci  ha  conser- 
vato il  Codice  Carolino  queste  due  let- 
tere, e  sono  la  nonagesima  ottava  e  la 
nonagesima  nona.  Probabilmente  il  re 
Pippino,  altronde  informato  come  era 
passato  r  affare,  non  cadde  nella  rete, 
nò  volle  riconoscere  costui  per  vero 
papa.  Succedette  in  quest'  anno  la  mor- 
te di  santo  Stefano  juniore,  insigne  mona- 
co e  martire  d'  Oriento,  dopo  avere  sof- 
ferti varii  tormenti  e  V  esilio  dall'  empio 
Costantino  Copronimo,  il  quale  seguitava 
in  questi  tempi  a  sfogare  il  suo  odio  e  la 
crudeltà  sua  contro  i  difensori  delle  sa- 
cre immagini.  Abbiamo  nondimeno  da 
una  delle  suddette  lettere  di  Costantino 
falso  papa,  che  era  giunta  a  Roma  una 
epistola  sinodica  del  patriarca  di  Geru- 
salemme, con  cui  andavano  d'  accordo 
gli  altri  due  patriarchi  di  Alessandria  e 
d'  Antiochia^,  ed  assaissimi  metropolitani 
orientali  nel  sostener  V  onore  d'  esse 
immagini.  Perchè  questi  si  trovavano 
fuori  del  dominio,  e  per  conseguente 
dell'  unghie  dell'  Augusto  Copronimo , 
però  con  libertà  esponevano  i  lor  senti- 
menti, che  erano  gli  slessi  della  Chiesa 
cattolica. 

Cristo  dcclxviii.  Indizione  vi. 
Stefano  IH  papa  I. 
Anno  di  }  Costantino    Copronimo   im- 
peradore 49  e  28. 
Leone  IV  imperadore  J8. 
Desiderio  re  à2. 
Adelgiso  re  ^0. 

Tenne  il  sacrilego  Costantino  occu- 
pata la  sedia  di  san  Pietro  per  lo  spazio 
di  un  anno  e  di  un  mese,  nel  qual  tempo 
fece  anche  varie  ordinazioni  di  diaconi, 
preti  e  vescovi.  Comesi  liberasse  da  que- 
sto obbrobrio  la  Chiesa  e  città  di  Roma, 
lo  abbiamo  da  Anastasio  bibliotecario  (i). 

(i)  Anaslas.,  in  Vit.  Stephaiii  HI  Papae. 
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Non  potendo  più  sofferire  Cristoforo  pri- 
micerio e  Sergio  saeeilario,  ossia  sagre- 
stano, suo  figliuolo,  di  mirar  nella  catte- 
dra pontifìcia  Io  scomunicato  usurpato- 
re, finsero  di  volersi  far  monaci,  e  con 
tal  pretesto  ottennero  da  Costantino  di 
poter  uscire  di  Roma.  Furono  essi  a  tro- 
var Teodicio  duca  di  Spoleti,  con  pregar- 
lo di  condurli  a  Pavia  e  di  presentarli 
al  re  Desiderio.  Così  fu  fatto,  ed  essi 
supplicarono  il  re  di  volere  dar  mano, 
affinchè  si  togliesse  dalla  Chiesa  di  Dio 
si  fatto  scandalo.  Ciò  che  poi  succedette, 
porge  a  noi  sufficiente  indizio  che  il  re 
volentieri  concorresse  a  questa  beli'  ope- 
ra e  permettesse  o  desse  impulso  ai  Lon- 
gobardi del  ducato  di  Spoleti  per  unirsi 
coi  due  suddetti  uffiziali  priraarii  della 
Chiesa  romana,  i  quali  con  una  gran 
brigata  di  Longobardi  armati,  presi  da 
Rieti,  da  Forcona  e  da  altri  luoghi  del 
ducato  di  Spoleti,  nella  sera  del  dì  28 
di  luglio  occuparono  il  ponte  Salario,  e 
nel  giorno  appresso,  per  intelligenza  che 
avevano  entro  la  città  di  Roma,  si  fecero 
padroni  della  porta  di  san  Pancrazio. 
Venuto  alle  mani  con  essi  Totone  fra- 
tello dell'  usurpatore,  restò  ucciso.  Pas- 
sivo, altro  di  lui  fratello,  e  lo  stesso  Co- 
stantino falso  papa,  veggendo  la  mal  pa- 
rata, si  rifugiarono  nella  basiHca  latera- 
nense,  e  quivi  si  serrarono  nella  cappel- 
la di  san  Cesario,  finché,  venuti  i  capi 
della  milizia  romana,  li  fecero  uscir  sotto 
la  fede.  Nella  seguente  domenica  Valdi- 
perto  prete,  senza  saputa  di  Cristoforo 
e  di  Sergio,  congregati  alcuni  della  sua 
fazione,  e  andato  al  monistcro  di  san  Vi- 
to, né  cavò  Filippo  prete,  e  condottolo 
al  Laterano,  quivi  il  fece  eleggere  papa, 
e  dar  la  benedizione  al  popolo,  con  tene- 
re poi  seco  a  pranzo  i  primati  del  clero 
e  della  milizia,  come  era  il  costume  de- 
gli altri  papi.  Ma  citj  saputo  da  Cristofo- 
ro, tutto  ardente  di  sdegno  giurò  che 
non  uscirebbe  di  Roma,  se  prima  Filip- 
po non  fosse  cacciato  fuori  di  san  Gio- 
vanni. Laonde  i  Romani  a  contemplazio- 
ne di   lui  fecero  sloggiare    Filippo,   che 


umilmente  se  ne  tornò  al  suo  monistero. 
Nel  giorno  seguente  dal  suddetto  Cristo- 
foro fatti  ragunare  i  capi  del  clero  e  del- 
la milizia,  e  tutto  l'esercito  e  popolo  ro- 
mano, dopo  maturo  scrutinio  fu  concor- 
demente eletto  papa  Stefano  prete  di  san- 
ta Cecilia,  terzo  di  questo  nome  fra  i  ro- 
mani pontefici.  Fu  egli  consecrato  a  di 
7  d'  agosto.  Non  si  quetarono  per  que- 
sto i  torbidi  di  Roma,  perché  alcuni 
scellerati  insorsero  contra  di  Costantino 
dianzi  falso  papa,  e  di  Passivo  suo  fratel- 
lo, e  di  Teodoro  vescovo,  e  di  Gracile 
tribuno  complice  d'esso  Costantino,  con 
cavar  loro  gli  occhi,  ed  esercitar  altre 
crudeltà.  Non  fini  la  faccenda,  che  fece- 
ro il  medesimo  trattamento  a  Valdiperto 
prete  longobardo,  quantunque  avesse 
cooperato  alla  deposizione  di  Costantino, 
per  sospetto  eh'  egli  nudrisse  intelligenza 
con  Teodicio  duca  di  Spoleti  affine  di, 
sorprendere  la  città  di  Roma.  In  mezzo 
a  questi  sconcerti  papa  Stefano  III  ebbe 
ricorso  a  Pippino  re  di  Francia,  e  ai  suoi 
due  figliuoli,  patrizi!  de'  Romani,  con 
inviar  loro  Sergio  secondicerio,  e  pre- 
garli di  spedire  a  Roma  dei  vescovi  ben 
pratici  delle  divine  lettere  e  dei  canoni, 
per  togliere  affatto  gli  errori  prodotti 
dall'  usurpator  Costantino.  Ma  Sergio 
arrivato  in  Francia,  trovò  che  Pippino 
avea  già  terminata  la  carriera  dei  suoi 
giorni.  Questo  glorioso  principe,  dopo 
aver  felicemente  compiuta  la  lunga  guer- 
ra mantenuta  nell'  Aquitania  conlra  di 
Guaifario  duca  di  quella  contrada,  il 
quale  finalmente  restò  ucciso  dai  suoi, 
venne  a  morte  nel  di  24  di  settembre 
dell'  anno  presente,  con  lasciare  suoi 
successori  Carlo^  appellato  poscia  Magno, 
eh'  era  allora  in  età  di  ventisei  anni,  e 
Carlomanno  suo  fratello.  Da  una  delle 
appendici  di  Fredegario  impariamo  che 
egli  in  sua  vita  avea  diviso  i  regni  fra  i 
suddetti  suoi  due  figliuoli,  già  dichiarati 
re  nell'anno  754.  Toccò  a  Caiio  il  re- 
gno d'  Austrasia,  che  abbracciava  le 
Provincie  poste  al  Reno,  colla  Sassonia, 
Baviera,    Turingia,    ec.    A    Carlomanno 
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toccò  la  Borgogna,  la  Provenza,  la  Lin- 
guadoca,  1'  Alsazia  e  1'  Alemagna,  cioè 
la  Svevia.  Amendiic  di  nuovo  colla  sa- 
cra unzione  nel  dì  9  di  ottobre  ricevero- 
no la  corona  regale,  il  primo  a  Noyon, 
e  r  altro  in  Soissons.  Soddisfecero  essi 
alle  premure  del  novello  papa  con  in- 
viare a  Roma  una  mano  di  vescovi  per 
assistere  al  disegnato  concilio. 

Cristo  dcclxix.  Indi/ione  vii. 

Stefano  III  papa  2. 

Costantino    Copronimo    im- 
Ànno  di  /         peradore  50  e  29. 

\  Leone  IV  imperadore  19, 
I  Desiderio  re  ^5. 
V  Adelgiso  re  I  ì . 

Giunti  che  furono  a  Roma  dodici 
vescovi  di  Francia,  fra'  quali  specialmen- 
te si  contarono  Lullo  arcivescovo  di 
Magonza  e  Tilpino  arcivescovo  di  Rems, 
quel  medesimo  che  sotto  nome  di  Turpi- 
no  acquistò  tanta  fama  dalle  favole  dei 
romanzi  italiani,  papa  Stefano  IH  cele- 
brò (i)  nell'aprile  un  concilio  nella  chie- 
sa patriarcale  del  Laterano,  al  quale  in- 
tervennero ancora  molti  vescovi  della 
Toscana  e  Campania,  e  di  altre  città  di 
Italia.  Ancorché  sieno  periti  gli  atti  di 
quella  sacra  adunanza,  pure  si  sa  che 
furono  stabiliti  canoni  contro  coloro  che, 
essendo  laici,  fossero  eletti  al  grado  epi- 
scopale, o  colla  violenza  dell'  armi  fos- 
sero promossi  al  vescovato.  Fu  parimen- 
te condannato  il  falso  concilio  tenuto 
negli  anni  addietro  in  Costantinopoli 
contro  le  sacre  immagini,  e  profferita 
scomunica  contro  chiunque  disprezzasse 
o  credesse  indegne  di  venerazione  le  me- 
desime immagini.  Fu  provveduto  a  colo- 
ro che  erano  stati  ordinati  da  Costanti- 
no falso  papa,  decretando  che  seguisse  di 
nuovo  la  loro  elezione  e  consecrazione. 
Introdotto  lo  stesso  Costantino,  benché 
cieco,  alla  presenza  dei  Padri,  ed  inter- 
rogato, come  essendo  laico,  avesse  osato 
di  passare  al  papato,   perchè   allegò   in 

(i)  Anaslas.,  in  Slephani   III. 


sua  scusa  l' esempio  di  Sergio  arcivesco- 
vo di  Ravenna  e  di  Stefano  vescovo  di 
Napoli,  i  preti  gli  diedero  molte  guancia- 
te, e  il  cacciarono  fuori  da  quella  sacra 
assemblea.  Dal  trattato  di  papa  Adriano 
a  Carlo  Magno  si  raccoglie  che  Sergio 
arcivescovo  di  Ravenna  non  intervenne 
a  questo  concilio,  ma  vi  mandò  Giovan- 
ni Diacono,  che  sostenne  il  cullo  delle 
sacre  immagini,  provandolo  con  un'  an- 
tica pittura  esistente  in  Ravenna.  Signi- 
ficò poscia  il  papa  con  sue  lettere  all'  im- 
peradore Costantino  Copronimo  il  risul- 
tato di  questo  concilio;  ma  altro  ci  vo- 
leva a  ritirare  da'  suoi  errori  ed  eccessi 
quel  traviato  Augusto.  Era  toccata  a 
Carlo  re  di  Francia  in  sua  parte,  come 
dicemmo,  1'  Aquitania  conquistata  da 
Pippino  ;  ma  Unaldo,  già  duca  di  quella 
provincia,  che  tanti  anni  prima  aveva 
abbracciala  la  vita  monastica,  dappoiché 
inlese  la  morte  del  duca  Gnaifario  suo 
(jgliuolo,  invogliatosi  delle  cose  monda- 
ne, deposto  il  cappuccio,  se  ne  tornò  al 
secolo,  e  trovò  partigiani  che  il  riconob- 
bero per  duca  d' essa  Aquitania  (I).  Gli 
fu  ben  tosto  addosso  colle  sue  armi  al 
re  Carlo,  e  il  costrinse  a  ritirarsi  in  Gua- 
scogna presso  Lupo  duca  di  quella  con- 
trada, da  cui  poscia,  a  forza  di  minacce, 
lo  ebbe  vivo  nelle  mani.  Poiché  Carlo- 
manno  suo  fratello  non  volle  in  tal  con- 
giuntura dargli  aiuto,  cominciarono  i 
dissapori  fra  loro,  che  andarono  poi  a 
finire  in  male.  Né  è  da  tacere  che  in 
quest'  anno  l' imperador  Costantino  die- 
de per  moglie  a  Leone  IV  Augusto  suo 
lìgliuolo,  Irene  fanciulla  greca,  di  cui  a- 
vremo  da  parlare  andando  più  innanzi. 

Apparisce  poi  dalle  lettere  scritte  in 
questi  tempi  da  papa  Stefano  e  Carlo 
Magno,  e  da  quanto  ancora  ha  Anastasio, 
che  erano  fatte  istanze  al  re  desiderio  da 
esso  papa  per  la  restituzione  delle  giusti- 
zìe  di  s.  Pietro,  cioè  di  allodiali,  rendite 
e  diritti  che  appartenevano  alla  Chiesa 
romana  nel  regno  longobardico.  Notizie 
tali  hanno  servito  al   Cointe,  al  Mabillo- 

(i)  Eginliardus,  in  Annalib. 
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ne  e  al  Pagi,  per  credere  che  il  re  Desi- 
derio non  le  avesse  interamente  restitui- 
te finche  visse  papa  Paolo,  con  rappor- 
tare per  tal  cagione  alcune  lettere  di  es- 
so pontefice  Paolo,  dove  si  tratta  delle 
giustizie  suddette  agli  anni  766  e  667, 
le  quali  sono  sembrate  a  me  scritte  al- 
cuni anni  prima.  Seguito  nondimeno  io 
a  credere  che  Desiderio  avesse,  vivente 
papa  Paolo,  soddisfatto  al  suo  dovere, 
perchè  da  varie  lettere  del  medesimo 
pontefice  si  raccoglie  che  era  stabilita 
buona  amicizia  fra  lui  e  il  re  suddetto, 
e  il  pontefice  Paolo  ricercava  aiuto  da 
Desiderio  contra  le  minacce  de'  Greci. 
E  perciocché  Pippino  re  di  Francia  nella 
lettera  trigesima  aveva  esortato  il  me- 
desimo re  a  mantenere  una  buona  pace 
ed  amicizia  col  re  Desiderio,  rispose  pa- 
pa Paolo  d'essere  pronto  a  farlo^  purché 
ancora  Desiderio  in  vera  dileciione  et 
fide,  quem  vestrae  excelleniiae,  et  sanctae 
Dei  romanae  Ecclesiae  spopondit,  perman- 
serit  ;  e  più  non  disse  di  voler  conservare 
questa  armonia,  se  il  re  farù  restituzione 
dei  beni  spellanti  a  s.  Pietro.  Anzi,  sic- 
come s  è  veduto  di  sopra,  lo  stesso  papa 
Paolo  nella  lettera  vigesima  sesta  con- 
fessa di  avere  ricevuto  le  giustizie  de 
partibus  beneventanis  atque  tuscanensi- 
bus.  Nani  et  de  diicatti  spoletino ,nostris  vel 
Longobardorum  missis  illic  adirne  existen- 
tibus,  ex  parte  jnstitias  feeimus,  ac  re- 
cepimus.  Sed  et  reliquas,  qnae  remanse- 
runt,  modis  omnibus  pienissime  inter  par- 
tes  facere  student.  Il  perchè  se  sotto  papa 
Stefano  111  s' odono  risvegliate  preten- 
sioni di  giustizie  usurpate  alla  Chiesa 
romana,  pare  ben  più  probabile  che  sì 
fatte  usurpazioni  sieno  non  giù  le  anti- 
che, ma  bensì  nuove  e  diverse  dalle  an- 
tecedenti, cioè  succedute  mentre  la  cat- 
tedra di  s  Pietro  si  trovava  occupata 
dal  falso  ponteGce  Costantino,  e  Roma 
involta  in  molti  sconcerti.  Fors'  anche 
non  v'  ebbe  parte  Desiderio,  ma  sola- 
mente i  duchi  di  Benevento  e  Spoleti. 
Intanto  neppure  in  quest'  anno  potè  go- 
dere Roma  della  sua  quiete.  Se  vogliam 


credere  ad  Anastasio  (i)  bibliotecario, 
o  chiunque  sia  1'  autore  della  vita  di  Ste- 
fano III  papa,  perchè  Cristoforo  primice- 
rio e  Sergio  secondicerio  suo  figliuolo 
andarono  al  re  Desiderio  a  fare  istanza 
per  le  giustizie  di  s.  Pietro,  il  re  se  la 
prese  fieramente  contra  di  loro,  e  mac- 
chinò la  lor  rovina.  Pertanto  guadagnò 
Paolo  Afiarla^  ossia  Asiarta,  cameriere 
del  papa,  per  mettere  costoro  in  diffiden- 
za presso  il  santo  padre.  Penetratosi  da 
Cristoforo  che  Desiderio  meditava  di 
portarsi  a  Roma,  fece  gran  massa  di 
gente,  presa  dalla  Toscana  e  Campania 
e  dal  ducato  di  Perugia,  e  chiuse  le  por- 
te di  Roma,  con  quegli  armati  si  mise 
alla  difesa  della  città.  Arrivò  in  questo 
punto  il  re  Desiderio  col  suo  esercito  a 
s.  Pietro  in  Vaticano,  che  era  allora  fuo- 
ri di  Roma,  ed  invitò  colà  il  papa,  che 
v'  andò,  e  che  dopo  avere  parlalo  con 
lui,  sene  tornò  nella  città.  Intanto  Paolo 
Afiarta  col  re  trattò  di  sollevare  il  popo- 
lo romano  contra  di  Cristoforo  e  di  Ser- 
gio; ma  essi  avutane  contezza,  armati 
entrarono  nel  Laterano,  dove  era  il  pon- 
tefice, per  cercare  i  loro  insidiatori,  e 
furono  sgridati  forte  per  cotale  insolen- 
za. Nel  dì  seguente  s'  abboccò  di  nuovo 
il  papa  col  re  Desiderio,  che  gli  rappre- 
sentò le  trame  di  Cristoforo  e  Sergio,  e 
poi  fece  serrar  le  porte  della  basilica  va- 
ticana. Allora  il  papa  inviò  Andrea  ve- 
scovo di  Paleslrina,  e  Giordano  vescovo 
di  Segna,  per  far  sapere  a  Cristoforo  e  a 
Sergio  che  eleggessero  I'  una  delle  due, 
cioè  o  di  farsi  monaci,  o  di  venire  a  san 
Pietro.  Risaputa  1'  intenzion  del  pontefi- 
ce, cominciarono  i  lor  partigiani  ad  ab- 
bandonarli, di  maniera  che  stimarono 
meglio  amendue  di  portarsi  al  Vaticano, 
e  di  mettersi  in  mano  del  papa,  il  quale 
ritiratosi  poi  in  Roma,  li  lasciò  in  quelle 
de'  Longobardi,  pensando  di  farli  poscia 
venire  la  notte  entro  la  città  e  di  salvar- 
li. Ma  Paolo  Afiarta  ito  a  trovare  il  re 
con  una  gran  moltitudine  di  popolo  ro- 
mano, trattò   con  lui   direttamente.    In 

(i)  Anaslas.,  in  Siephano  III  Papa. 
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fatti  messe  le  mani  addosso  a  Cristoforo 
e  Sergio,  li  condussero  alla  porla  della 
città,  e  quivi  loro  cavarono  gli  occhi. 
Cristoforo  da  li  a  tre  di  mori  di  spasimo. 
Sergio,  portato  in  una  camera  del  Late- 
rano,  restò  in  vita  sino  alla  morte  di 
papa  Stefano,  ed  allora,  per  quanto  ve- 
dremo, fu  strangolalo.  Tutti  questi  ma- 
Ianni,  dice  Anastasio,  occorsero  per  se- 
grete trame  di  Desiderio  re  de'  Longo- 
bardi. 

Ma  a  poter  ben  giudicare  degli  av- 
venimenti suddetti,  e  se  veramente  se  ne 
debba  rigettar  la  cagione  e  la  colpa  sul- 
la malizia  del  Longobardo,  bisognereb- 
bono  altri  lumi.  L'  odio  de'  Romani  con- 
tra  della  nazion  longobarda  era  troppo 
gagliardo,  e  la  loro  passion  trabocche- 
vole ad  altro  non  pensava  che  a  scredi- 
tarli ;  e  però  il  voler  formare  il  processo 
suir  unica  relazion  di  essi,  non  è  via  si- 
cura alla  veritù,  quantunque  prudente- 
mente si  possa  credere  che  Desiderio 
fosse  uomo  di  raggiri  e  di  non  molta 
leallù.  A  buon  conto  abbiam  veduto  an- 
dar qui  d'  accordo  il  papa  e  il  re  Deside- 
rio. Abbiamo  inoltre  una  lettera  del  me- 
desimo papa  Stefano  scritta  a  Carlo  Ma- 
gno e  alla  regina  Berla  sua  madre,  cioù 
1'  epistola  quadragesima  sesta  del  Codice 
Carolino,  in  cui  assai  differentemente 
parla  di  questo  fatto.  In  essa  gli  notiOca 
che  il  nefandissimo  Cristoforo,  e  il  più 
che  malvagio  suo  figliuolo  Sergio,  unitisi 
con  Dodone  messo  del  re  Carlomanno, 
aveano  congiurata  la  morte  dello  slesso 
ponteGce.  A  questo  fine  erano  entrati 
violentemente  coli'  armi  nella  basilica 
laleranense,  ove  egli  sedeva,  tentando  di 
levarlo  di  vita  ;  ma  che  Dio  1'  avea  salva- 
lo dalle  loro  mani,  mercè  1'  aiuto  ancora 
del  re  Desiderio,  capitato  a  Roma  in 
questi  tempi  per  trattare  di  diverse  giu- 
stizie di  s.  Pietro.  Che  chiamati  i  due  sud- 
detti al  Vaticano,  non  solamente  aveano 
ricusalo  d'  andarvi,  ma  eziandio  in  com- 
pagnia di  Dodone  e  dei  Franchi  del  loro 
seguito  s'  erano  afforzali  nella  città,  con 
chiudere  le  porte,  minacciare  il  papa,  e 


impedirgli  l' entrata  in  Roma.  Che  veg- 
gendosi  eglino  finalmente  abbandonali 
dal  popolo,  per  necessità  erano  venuti  a 
s.  Pietro,  dove  il  papa  con  fatica  gli  avea 
difesi  dalla  moltitudine  che  voleva  ucci- 
derli. Ma  che  mentre  pensava  di  farli 
introdurre  nella  città  per  salvarli,  erano 
loro  siali  cavati  gli  occhi,  ma  senza  sa- 
pula e  consentimento  dello  stesso  papa, 
che  chiamava  Dio  in  testimonio  della  ve- 
rità. Però  assicurava  il  re  Carlo,  che  se 
non  era  1'  assistenza  del  re  Desiderio, 
esso  pontefice  correva  pericolo  di  per- 
dere la  vita,  con  dolersi  acremente  di 
Dodone,  che  invece  di  essere  in  aiuto 
suo,  come  ne  avea  1'  ordine  dal  suo  re, 
gli  avea  tramata  la  morte,  e  con  persua- 
dersi che  Carlomanno  disapproverebbe 
il  di  lui  operalo.  Soggiugne  in  fine  esse- 
re seguilo  accordo  fra  esso  papa  e  il  re 
Desiderio,  e  di  avere  interamente  rice- 
vuto le  giustizie  appartenenti  a  s.  Pietro: 
del  che  ancora  gì  inviali  del  medesimo 
re  Carlo  gli  darebbono  buona  contezza. 
Cosi  in  quella  lettera.  Ma  il  p.  Coinle 
negli  Annali  sacri  della  Francia,  segui- 
tato in  ciò  dal  padre  Pagi,  fu  di  parere 
che  questa  fosse  scritta  per  forza  dal  pa- 
pa, mentre  egli  era  quivi  detenuto  dal 
re  Desiderio,  e  che,  per  conseguente,  non 
le  si  debba  prestar  fede,  ma  bensì  alla 
relazion  di  Anastasio.  Intorno  a  che 
hanno  da  osservare  i  lettori,  non  sussi- 
stere primieramente  il  supposto  del  Colu- 
te circa  il  tempo  in  cui  fu  scritta  quella 
lettera.  Cerio  è  che  il  papa  la  scrisse  do- 
po terminata  quella  scena,  e  dappoiché 
si  trovava  in  tutta  sicurezza,  ed  erano 
stati  accecali  Cristoforo  e  Sergio:  il  che, 
per  attestato  del  medesimo  Anastasio, 
accadde,  essendo  già  tornato  il  papa  in 
Roma,  e  senza  più  abboccarsi  col  re  De- 
siderio. Però  indebitamente  si  preten- 
de forzato  il  papa  a  scrivere  quella  let- 
tera, allorché  Anastasio  il  rappresenta 
detenuto  dal  re  nel  Valicano.  Seconda- 
riamente son  degne  di  osservazione  le 
parole  dello  stesso  Anastasio,  o,  per  dir 
meglio,  dell'  autore   della  vita   di   papa 
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Adriano  primo  (1)^  successore  di  Stefa- 
no HI.  Faceva  istanza  esso  pontefice  Ste- 
fano al  re  Desiderio  per  la  restituzion 
dei  beni  di  s.  Pietro,  e  Desiderio  rispon- 
deva: Sufficit  apostolico  Stephano,  quia 
tuli  Christopliorum  et  Sergium  de  medio, 
qui  illi  dominabantur,  et  non  UH  sii  ne- 
cesse  juslitias  requirendi.  Nam  certe  si 
ego  ipsum  apostolicum  non  adjuvero^  ma- 
gna perditio  super  eum  eveniet.  Quoniam 
Carlomannus  rex  Francorum  amicus  exi- 
stens  praediclorum  Clirislophori  et  Sergii, 
paratus  est  cum  suis  exercitibus  ad  ven- 
dicandum  eorum  morlem,  Romam  prope- 
randum,  ipsumque  capiendum  poniificem. 
Dalla  bocca  del  medesimo  papa  Stefano 
avea  Adriano  intese  queste  parole,  con 
avergli  anche  esso  Stefano  confessato  di 
aver  fatto  cavar  gli  occhi  a  Cristoforo  e 
Sergio  per  suggestione  di  Desiderio;  laddo- 
ve nella  suddetta  lettera  quadragesima  se- 
sta esso  protesta  con  giuramento  di  non 
aver  avuta  parte  nell'accecamento  d'essi. 
Sicché  veniamo  in  chiaro  che  papa  Slefa 
no  andò  d'  accordo  con  esso  re  in  quella 
occasione  per  liberarsi  da  Cristoforo  e 
Sergio,  che  voleano  fargli  da  padroni 
addosso;  e  siccome  coli'  assistenza  dei 
Longobardi  fu  cacciato  dalla  sedia  di 
s.  Pietro  r  iniquo  Costantino,  e  sostituito 
il  legittimo  papa  Stefano,  cosi  dell'  aiuto 
degli  stessi  si  servi  egli  in  quest'  altra  oc- 
casione. All'incontro,  Dodone  e  i  Fran- 
chi si  dichiararono  in  tal  congiuntura 
contra  del  papa,  perchè  il  re  Carlomanno 
sosteneva  il  partito  di  Cristoforo  e  di 
Sergio;  e  conseguentemente  si  viene  ad 
intendere  che  non  fu  ben  informato  di 
quel  fatto  Anastasio,  o  vogliam  dire  1'  au- 
tor della  vita  di  Stefano  IH,  oppure  che 
il  mal  animo  verso  de'  Longobardi  gli 
fece  scrivere  in  maniera  differente  dal 
vero  quel  deforme  successo.  Ed  io  1'  ho 
rapportato  all'  anno  presente,  ma  senza 
certa  cognizione  del  tempo;  perciocché 
Sigeberto  (2),  che  parla  sotto  quest'  an- 

(i)  Anaslas  ,  in  Iladriani  I  Vita. 
(2)  Sigibertus,  in  Chronico. 


no,  non  ne  sapeva  piìi  di  noi  per  conto 
di  quegli  affari. 

Cristo  dcclxx.  Indizione  viii. 
Stefano  IH  papa  3. 
Anno  di  )  Costantino  Copronimo  impe- 
radore  31  e  50. 
Leone  IV  imperadore  20. 
Desiderio  re  -14. 
Adelgvso  re  12. 

Erano  già  insorti  nuvoli  di  discordia 
tra  Carlo  Magno  e  Carlomanno  re  suo 
fratello,  dandosi  ben  a  conoscere  che  con 
fondamento  fu  detto:  Rara  est  concordia 
fratrum.  Per  riconciliarli  insieme  si  mos- 
se la  comune  lor  madre  Berla,  appellata 
da  altri  Bertrada,  che  portatasi  a  Carlo- 
manno, maneggiò  con  lui  la  concordia. 
E  perciocché  era  imminente  anche  la 
guerra  contra  di  Tassllone  duca  di  Ba- 
viera, il  quale  insuperbito  non  volea  ri- 
conoscere per  suo  sovrano  il  re  Carlo- 
manno, e  la  faceva  piuttosto  da  re  che 
da  duca,  si  adoperò  la  saggia  regina  per 
impedire  ancora  un  sì  fatto  incendio. 
Prese  motivo  papa  Stefano  III  dalla  buo- 
na armonia  rimessa  fra  i  due  re  fratelli 
di  scrivere  loro  la  lettera  quadragesima 
settima  del  Codice  Carolino,  in  cui  si 
rallegra  con  essi  per  tale  riconciliazione, 
augurando  loro  la  continuazione  e  1'  ac- 
crescimento della  pace  e  dell'  amore  fra- 
terno. Passa  dipoi  a  pregarli  di  voler  im- 
piegare i  loro  uffizii  perché  la  chiesa  di 
san  Pietro  abbia  interamente  le  sue  giu- 
stizie, e  di  adoperare  ancora  la  forza  dei 
Longobardi:  altrimenti  ne  renderan  con- 
to nel  tribunale  di  Dio.  Non  nomina  egli 
il  re  Desiderio;  ma,  per  quanto  si  ricava 
dalla  vita  del  suo  successore  Adriano  (1), 
Desiderio  avea  promesso  e  giurato  sopra 
il  corpo  di  s.  Pietro  di  fare  restituire  le 
giustizie  della  Chiesa  di  Dio,  e  poi  nulla 
avea  ottenuto  della  sua  parola.  Abbiamo 
nondimeno  dalla  lettera  quadragesima 
quarta  del  suddetto  Codice  Carolino, 
scritta  non  so  se  nel  presente  o  nel  sus- 

(i)  Anastas.,  Bil)liot!iec.,  in  Hadriani  I  Vila. 
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seguente  anno  da  papa  Stefano  alla  re- 
gina Berta  e  al  re  Carlo  Magno,  per  ren- 
dere loro  grazie  del  buon  servigio  pre- 
stalo da  Iterio  lor  messo,  spedito  nel 
ducato  beneventano,  perchè  colla  sua 
premura  avea  la  Chiesa  romana  ricupe- 
rati dei  beni  in  quelle  parti,  senza  che  il 
papa  vi  dica  altra  parola  di  Desiderio,  o 
si  lagni  di  lui.  Siccome  s'  ha  dagli  Annali 
de'  Franchi,  passò  la  regina  Berta  dalla 
Baviera  in  Italia  e  a  Roma,  e  di  là  ven- 
ne ad  abboccarsi  con  esso  re  Desiderio, 
e  a  trattar  dell'  accasamento  di  Gisila, 
ossia  Gisltty  sua  figliuola,  sorella  di  Carlo 
IMaguo,  con  Adelgiso  figliuolo  d'  esso  re 
Desiderio,  e  di  dare  per  moglie  ai  re 
Carlo  e  Carlomanno  suoi  figliuoli  due 
figliuole  del  suddetto  re  longobardo.  Nul- 
la più  che  questo  bramava  il  re  Desiderio 
per  istabilir  maggiormente  T  amicizia 
con  que'due  potentissimi  re,  che  soli 
poteano  fare  a  lui  paura.  Non  si  tosto 
penetrò  questo  avviso  alla  conoscenza  di 
papa  Stefano,  clie  risentitamente  scrisse 
loro  la  lettera  quadragesima  quinta  del 
Codice  Carolino,  per  dissuaderli  da  que- 
ste nozze,  perchè  nozze  illecite  ed  inva- 
lide, perchè  amendue,  vivente  anche  il 
padre,  s"  erano  ammogliati,  e  le  mogli 
erano  viventi  tuttavia.  Che  se  i  pagani 
faceano  di  queste  azioni,  non  le  doveano 
già  fare  principi  cristiani.  E  fin  qui  cam- 
mina con  tutti  i  piedi  lo  zelante  gridar 
del  papa.  Ma  strano  è  eh'  egli  seguiti  a 
dire  :  Che  pazzia  è  mai  questa,  o  eccel- 
ieniissimi  figliuoli,  re  grandi  (appena 
oso  dirlo),  che  la  vostra  nobil  gente  dei 
Franchi,  eminente  sopra  l'  altre  genti,  e 
la  splendida ^e  nobilissima  prole  della  re- 
gai  vostra  possanza,  si  voglia  macchiare 
colla  perfida  e  puzzolentissima  gente  dei 
Longobardi,  la  guai  neppure  è  computata 
fra  le  genti,  e  dalla  cui  nazione  sappiam 
di  certo  che  son  venuti  i  lebbrosi  ?  Niuno 
e  e,  che  non  sia  pazzo,  al  quale  possa 
neppur  nascere  sospetto  che  dei  re  sì  ri- 
nomati si  vogliano  impacciare  in  un  con- 
tagio sì  detestabile  ed  abbominevole.  Im- 
perciocché, come  dice  s.  Paolo  ?  Quae  socie- 


tas  luci  ad  ienehras  aut  quae  pars  fidcli 
cum  infideli?  Torna  piij  sotto  a  dire,  che 
non  è  loro  permesso  il  prendere  mogli 
di  nazione  straniera  ;  e  che  avendo  pro- 
messo a  s.  Pietro  d' essere  amici  degli 
amici,  e  nimici  dei  nimici,  commettereb- 
bono  peccato,  imparentandosi  co'  Lon- 
gobardi, gente  speigiura  e  nimica  di 
Iloma.  Aggiunge  in  fine  d'  aver  posta 
quella  esortazione  sopra  il  sepolcro  di 
san  Pietro,  e  d'  inviarla  da  quel  santo 
luogo,  con  intimar  loro  la  scomunica^  se 
opereranno  in  contrario. 

Certo  conveniva  al  vicario  di  Gesù 
Cristo  r  alzar  forte  la  voce  contra  quei 
maritaggi,  quando  vero  fosse  che  già 
quei  due  re  avessero  moglie,  essendo  il 
divorzio  contrario  alla  legge  di  Gesù 
Cristo.  Ma  sì  poco  proprie  della  maestà 
e  carità  pontifizia  compariscono  quelle 
tante  esagerazioni,  a  dismisura  piene  di 
odio  contro  i  Longobardi^  eh'  io  ho  tal- 
volta dubitato,  e  dubito  tuttavia,  che 
quella  lettera  potesse  essere  slata  finta 
da  qualche  bel  cervello  di  que'  tempi,  ed 
attribuita  al  papa.  Sanno  gli  eruditi  che 
prima  ancora  che  i  Longobardi  calassero 
in  Italia,  formavano  una  riguardevoi  na- 
zione, ed  erano  già  seguite  parentele  fra 
i  re  di  quella  gente  e  i  re  franchi.  In  du- 
gento  anni  poi  di  dimora  d'  essi  Longo- 
bardi in  Italia,  ognun  dee  credere  che 
quei  re  e  il  loro  popolo  s'erano  ingenti- 
liti, uè  cedevano  ad  altre  nazioni  nell'  es- 
sere buoni  cattolici,  in  fondar  chiese, 
monisteri,  spedali.  Né  certo  la  lebbra  era 
nata  ai  tempi  loro.  E  pure  s'  odono  in 
questa  lettera  vituperii  sì  lontani  da  ogni 
credenza.  Altronde  poi  non  apparisce 
che  i  due  re  fossero  già  ammogliati  ;  e 
però  o  quella  lettera  è  finta,  o,  se  vera, 
troppo  essa  disdice  ad  un  romano  pon- 
tefice. Comunque  sia,  il  fine  di  questi  ma- 
neggi fu  che  non  condiscese  Carlomanno 
a  prendere  per  moglie  una  figliuola  del 
re  Desiderio.  La  prese  bensì  il  re  Carlo, 
ma  non  peranche  divenuto  Magno,  sen- 
za curar  la  scomunica  che  si  pretende  in- 
timata dal  romano  pontefice,  se  pure  è 
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vero  che  Carlo  Magno  fosse  allora  am- 
mogliato, E  questo  avvenne  per  esorta- 
zione di  Berta  sua  madre.  Si  dee  nondi- 
meno aggiugnere  che,  secondo  gli  anti- 
chi Annali  de' Franchi  (I),  efficacemente 
si  adoperò  essa  regina  Berta,  affinchè  il 
re  Desiderio  restituisse  molte  città  alla 
Chiesa  romana,  e  1'  ottenne.  Et  redditae 
sunt  Civitales  phirimae  ad  partem  san- 
cii Petri,  il  che  si  può  dubitare  se  sia 
vero,  perchè  non  apparisce  che  si  dispu- 
tasse di  città  tolte  in  questi  tempi  alla 
Chiesa.  E  quando  pur  sia  vero,  questo 
fa  vedere  che  noi  non  sappiam  bene  gli 
affari  di  que' tempi,  nò  i  gruppi  e  sviluppi 
succeduti  fra  i  sommi  pontefici  e  i  re 
longobardi  per  dissensioni  di  beni  tem- 
porali. Verisimilmente  ancora  nell'  anno 
presente  venne  a  morte  Sergio  arcive- 
scovo di  Ravenna.  Ricavasi  poi  da  Agnel- 
lo (2),  storico  ravennate  del  secolo  sus- 
seguentCj  che  questo  arcivescovo  la  fece 
da  padrone  nell'esarcato  e  nella  Penta- 
poli.  Judicavit  a  fmibus  Perticae  totam 
Jentapolim,  et  usqiie  ad  Tusciam,  et  usque 
ad  mensam  Walani,  veluti  Exarchus  ;  sic 
omnia  disponebat,  ut  sunt  soliti  modo  Ro- 
mani facere.  Se  non  fossimo  per  vedere  che 
Leone  suo  successore  fece  altrettanto,  si 
potrebbe  credere  che  questa  fosse  una  in- 
venzione d'Agnello,  scrittore  d'animo  cor- 
rotto verso  i  romani  pontefici^  a'quali  in- 
dubitato è  che  fu  fatto  il  dono  dell'  esar- 
cato, e  non  già  agli  arcivescovi  di  Raven- 
na. Ma  dalla  lettera  quinquagesima  quarta 
del  Codice  Carolino  si  raccoglie  che  Leo- 
ne arcivescovo,  allorché  cominciò  ad  u- 
surpar  la  signoria  dell'  esarcato,  allegava 
r  esempio  del  suo  predecessore  Sergio, 
che  avea  quivi  signoreggiato.  Di  ciò  par- 
leremo meglio  disotto  all'  anno  777.  Nel 
Codice  estense,  che  ci  ha  conservata  la 
parte  che  resta  della  storia  del  suddetto 
Agnello,  si  legge  nel  margine  una  giunta 
da  me  stampata  (5),  da  cui  potrebbe  ta- 

(i)   Annales  Veter.   Francorum. 

(2)  Agiiell.,    Vii.   Episcopor.    Kavennat.,  P.  I, 
toni.  2  Rer.   Ilal. 

(3)  Rer.  Ilal.,  P.  1,  lom.  2. 


luno  essere  indotto  a  sospettare,  che  il 
soprammentovato  Sergio  arcivescovo , 
condotto  a  Roma,  fosse  quivi  stato  stran- 
golato. Ma  convien  avvertire,  essere 
quella  giunta  uscita  dalla  penna  d'un  igno- 
rante, che  confuse  1'  arcivescovo  Sergio 
di  Ravenna  con  Sergio  figliuolo  di  Cri- 
stoforo, da  noi  veduto  di  sopra,  e  che  vera- 
mente fu  con  violenza  levalo  dal  mondo. 
Sembra  ancora  avere  costui  confuso 
Leone  arcivescovo,  successore  di  Sergio, 
con  qualche  altro  Leone  romano  :  e  però 
di  niun  valore  è  quella  giunta.  Per  atte- 
stato dell'  autore  della  vita  di  Stefano  III, 
dopo  la  morte  dell'  arcivescovo  Sergio 
si  fece  scisma  nella  Chiesa  di  Ravenna. 
Fu,  è  vero,  eletto  per  quella  cattedra 
Leone  arcidiacono  ;  ma  Michele  archivista 
della  Chiesa  ravennate,  benché  non  al- 
zato per  anche  ad  alcun  ordine  sacerdo- 
tale, se  n'  andò  a  trovare  Maurizio  duca, 
cioè  governatore  di  Rimini,  il  quale^  per 
consiglio  del  re  Desiderio  (  che  in  tutte 
le  cose  mal  fatte  si  vuole  che  avesse  ma- 
no), raunata  una  banda  d'  armati,  si  por- 
tò a  Ravenna,  e  quivi  con  braccio  forte 
fatto  eleggere  il  suddetto  Michele,  1'  in- 
trodusse nel  palazzo  archiepiscopale^  e 
mandò  prigione  a  Rimini  il  poco  fa  rife- 
rito Leone.  Scrisse  poi  Maurizio,  e  scris- 
sero i  Ravennati  a  Stefaffo  papa  per  ot- 
tener che  Michele  fosse  da  esso  papa 
consecrato  ;  ma  nulla  poterono  conse- 
guire, stando  forte  il  papa  nella  negativa, 
perchè  costui  non  era  sacerdote.  Ma 
possiamo  ben  credere  che  molto  più  che 
questa  ragione  facesse  il  papa  valere  la 
nullità  dell'  elezione,  perchè  estorta  dalla 
violenza.  Nondimeno  questo  avvenimen- 
to ci  può  far  sospettare  che  non  avesse 
per  anche  gran  forza  il  romano  ponte- 
fice nel  governo  temporale  dell'  esarcato 
di  Ravenna.  Truovasi  spettante  al  gen- 
naio dell'  anno  presente  un'  iscrizione, 
da  me  (J)  data  alla  luce,  da  cui  risulta 
che  Trasguno  era  duca  della  città  di  Fer- 
mo, correndo  tuttavia  l'anno  XIII  del  re 
Desiderio  e  1'  XI  di  .\delgiso  suo  figlio. 

(i)  Colleclio  nova  veter.  Inscriplion.,  p.  1857. 
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Cristo  dcclxxi.  Indizioneix. 

Stefano  ili,  papa  4. 

.  ,.1  Costantino    Copronimo    im- 

Anno  (li  1  ,         *      "i 

peradore  52  e  ol. 

Leone  IV  imporadore  2\. 

Desiderio  re  4ìy. 

Adeloiso  re  15. 

Cominciò  In  quest'anno  a  sconeer- 
larsi  non  poco  la  buona  corrispondenza 
del  re  Cario  Mapno  con  Desiderio  re  dei 
Longobardi,  perchè  Cario,  dopo  aver  le- 
mila  la  di  lui  figliuola  per  moglie,  in  que- 
sto anno  la  ripudiò,  e  riinandolla  al  pa- 
dre. Eginardo  (I),  autore  contemporaneo 
e  ben  informalo  dello  azioni  d'  esso  Car- 
lo, confessa  di  non  averne  saputo  il  mo- 
tivo; e  però  non  si  può  mollo  fidare  del 
monaco  Sangallense,  che  scrisse  un  se- 
colo dappoi,  e  abbonda  di  favole,  allor- 
ché attribuisce  la  cagione  all' essere  stata 
quella  principessa  di  cattiva  sanitù  ed 
inabile  a  far  figliuoli.  Se  ciò  fosse  stalo, 
l'avrebbe  anche  saputo  Eginardo,  notaio 
allora  del  medesimo  re.  Si  potrebbe  pen- 
sai'e  che  finalmente  accortosi  questo 
principe  dell'illecito  suo  matrimonio 
colla  figliuola  del  re  Desiderio,  perchè 
contratto  vivente  ancora  la  prima  mo- 
glie, e  cotanto  riprovato  dal  romano 
pontefice,  perciò  se  ne  separasse.  Ma  è 
da  avvertire  che  niuno  de'  tanti  che 
scrissero  delle  azioni  di  Carlo  Magno,  il 
riconobbe  ammogliato,  allorché  prese  la 
figliuola  di  Desiderio.  Ci  vien  questa 
particolarità  dalla  sola  lettera  quadrage- 
sìmaquinla  del  Codice  Carolino,  che  per 
altri  capi  patisce  delle  difficoltà.  E  s'  ag- 
giunga poi,  che  gli  stessi  Francesi  di  quei 
tempi  riguardarono  come  incestuose  le 
nozze  di  Carlo  Magno  con  Ildegarda,  da 
lui  presa  dopo  il  ripudio  fatto  della  lon- 
gobarda :  segno  che  giudicarono  legitti- 
mo e  non  dissolubile  il  matrimonio  di 
questa,  ed  insieme  indizio  che  esso  Car- 
lo fosse  non  coniugato,  ma  libero,  quan- 
do con  essa  s'accoppiò.  Ne  abbiamo  la 

(i)  Egintiardiis,  in  Vita  Caroli  Magni. 
Tomo  IH.  ~" 


prova  nella  vita  di  sant'  Adalardo  abbate 
di  Corbeia,  cugino  di  esso  Carlo  Magno, 
scritta  da  Pascasio  Radberto.  Factum 
est  { così  scrive  quell'  autore  )  (/tium 
idem  imperalor  Carolus  Desideralam 
(  hanno  creduto  alcuni  tale  essere  stato 
il  nome  di  quella  principessa,  e  non  giù 
Berla  o  Ermengarda,  come  altri  hanno 
immaginalo  )  Desidera  regis  Ilalorum 
filiam  repudiaret  quam  sibi  ditdum  edam 
(juorumdam  Francornm  juramenlis  pelie- 
ral  in  coiìjugium  ;  ut  nullo  negolio  bea- 
lus  senex  (  cioè  Adalardo  )  persuaderi 
posset^  duni  csset  adirne  Uro  patalii^  ut 
eiy  quam  vivente  Illa  rex  accepernt,  ali- 
quo  communicaret  servitutis  obsequio. 
Scd  culpabat  modis  omnibus  tale  conmi- 
bium^  et  gemebat  pìier  beatae  indoiis, 
quod  et  nonnulli  Francornm  eo  essent 
perjuri^  atque  rex  inclito  ulerelur  thoro, 
propria  sine  aliquo  crimine  repulsa  vxo- 
re.  Quo  nimio  zelo  succensus  elegit  plus 
saeculum  relinqiiere  adhuc  puer^  quam 
lalibus  admisceri  negotiis.  S'inganna  for- 
te chi  è  slato  d'  avviso  che  il  culpabat 
tale  connubium  voglia  dire  che  Adalardo 
riprovava  il  matrimonio  di  Carlo  colla 
figliuola  di  Desiderio.  Chiara  cosa  è  ciie 
quel  santo  giovane  non  sapeva  sofferire 
il  matrimonio  di  lui  con  Ildegarda,  spo- 
sata dopo  il  ripudio  della  longobarda, 
considerato  da  lui  per  illecito,  perchè 
contratto  vivente  la  legittima  moglie  lon- 
gobarda da  lui  ripudiala  sine  aliquo  cri- 
mine. Potea  ben  sapere  queste  particola- 
rità Pascasio  Radberto,  siccome  quegli 
che  fu  discepolo  di  santo  Adalardo,  e  con- 
versò molto  con  lui.  Perciò  si  scuopre 
per  immaginazione  de'  secoli  moderni  il 
dire  che  il  romano  Pontefice  sciolse  il 
matrimonio  della  longobarda,  perchè 
non  era  consumato:  e  sempre  più  ci 
vien  somministrato  motivo  di  dubitare 
della  lettera  quadragesimaquinla  del  Co- 
dice Carolino,  in  cui  papa  Stefano  ci 
rappresenta  Carlo  Magno  ammogliato, 
allorché  era  per  prendere  la  figliuola 
del  re  longobardo.  Se  ciò  fosse  stato, 
non  avrebbe  creduto  Adalardo  legittima 
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moglie  d'  esso  re  Carlo  Desiderata,  nò 
avrebbe  tenuto  per  illecito  il  susseguito 
matrimonio  con  Ildegarda.  Ma  chi  sa 
che  fin  d'  allora  il  suddetto  re  Carlo  non 
cominciasse  i  negoziati  per  far  suo  il  re- 
gno dei  Longobardi,  siccome  seguì  da  li 
a  non  mollo  ? 

Per  altro  verso  cangiarono  molto  di 
faccia  in  qucst'  anno  gli  affari  della  Fran- 
cia, imperocché  nel    di  5  di  dicembre 
mancò    improvvisamente  di  vita   il   re 
Carlomanno,  con  lasciare  dopo  di  se  due 
piccoh   figliuoli   maschij  il  maggiore  dei 
quali  portò  il  nome  di  Pippino,  senza  sa- 
persi il  nome  deir  altro.  —  Si  fece  tosto 
innanzi  il  re  Carlo  alla  selva  Ardenna^ 
e  tirali  nel  suo  partito  molti_  de' vescovi, 
conti   e  primati  del  regno  d' esso  suo 
fratello^  se  Eemise  in  possesso,,  e  si  fece 
ugnere  re  di  quegh  slati  :  con  che  tutta 
la  Gallia  e  la  maggior  parte  della  Ger- 
mania renne  ad  unirsi  sotto  di  lui  solo, 
e  a   formare   una  formidabil    potenza, 
maggiore  che  a'  tempi  di  Pippino,  perchè 
s'  era  aggiunta  a  questo  amplissimo  do- 
minio anche  l'Aquilania  e  la  Guascogna. 
La  regina  alberga,  vedova  di  Carloraan- 
no,  veduto  questo  bel  tiro  del  re  Carlo 
suo   cognato,    per   timore   ch'egli    non 
mettesse  le  mani  addosso  ai  suoi  figliuo- 
linì^  e  con  farli  cherici  non  li  privasse 
della  speranza    dell'  eredità  paterna,  se 
ne  fuggi  in  Italia,   e  ricoverossi  sotto  la 
protezione  del  re  Desiderio,  con  influir 
poi,  senza  pensarvi,  alla  di  lui  rovina. 
Passano  gli  scrittori  franzesi  con  disin- 
voltura   quest'  azione    di  Carlo  Magno, 
come  se  fosse   cosa  da    nulla   1'  avere 
usurpato  a'  suoi  nipoti  un  regno,  che  per 
tutte  le  leggi  divine  ed  umane  era  loro 
dovuto,  con  avergli  anche   dipoi  perse- 
guitali. Ma  la  venerazione  che  si  dee  alla 
verità,  più  che  a  Carlo  Magno,  vuol  be- 
ne che  noi  riguardiamo  come  un  effetto 
della    smoderala   sua  ambizione  1'  aver 
trattalo  così  i  principi  suoi  nipoti.  Certo 
per  azioni  tali  egli  non  si  acquistò  nò 
meritò  il  titolo  di  Grande,  giacché  ninna 
buona  ragione  ci  si  presenta  per  iscusar 


lo  spoglio  fatto  a  que'  principi  pupilli  e 
si  stretti  a  lui  per  vincoli  di  sangue.  Se- 
guitò fino  al  presente  anno  Michele  usur- 
patore della  Chiesa  di  Piavenna  a  tenerla 
con  braccio  forte.  Anastasio  (I),  o chiun- 
que scrisse  la  vita  di  Stefano  111,  scrive 
che  costui  si  sosteneva  coli'  appoggio  di 
Desiderio  re  de'  Longobardi,  e  che,  per 
guadagnarsi  la  di  lui  protezione^  spogliò 
di  tulli  gli  ornamenti  preziosi  quella 
Chiesa,  e  ne  fece  a  lui  un  regalo.  Gli 
mandò  il  pontefice  piìi  lettere  e  messag- 
geri per  indurlo  a  desistere  da  questi 
sacrileg.ii;  ma  egli  più  che  mai  costante 
teneva  occupata  quella  cattedra.  Final- 
mente venuti  gl'inviati  di  Carlo  re  di 
Francia,  ed  insieme  con  quei  del  papa 
arrivati  a  Ravenna^  tanto  dissero  e  fe- 
cero^ che  que' cittadini,,  preso  il  suddetto 
Michele,  l'  inviarono  ben  legato  a  Roma. 
Dopo  di  che  tornarono  ad  eleggere  per 
arcivescovo  Leone,  il  quale  dovea  essere 
stato  rimesso  in  libertà,  ed  incontanente 
col  suo  clero  si  portò  a  Roma,  dove  ri- 
cevette dal  papa  la  consecrazione,  ed  eb- 
be il  pacifico  possesso  della  sua  Chiesa. 
Ma  fa  ancora  questo  fatto  intendere  che 
poca  forza  dovea  avere  in  questi  tempi  il 
romano  pontefice  nella  città  di  Ravenna 
e  in  Roma,  dacché  abbiam  veduto  eserci- 
tati senza  riguardo  alcuno  a  lui  gli  alti 
suddetti.  Abbiamo  poi  da  Teofane  (2) 
che  /r^n<?,  moglie  di  Leone  IV  Au^usio, 
diede  alla  luce  Costantino,  che  fu  poscia 
imperadore,  e  del  quale  avremo  occasion 
di  parlare  andando  innanzi. 

Cristo  dcclxxii.  Indizione  x. 
Adriano  I  papa  I . 
Costantino    Copronimo  ira- 
Anno  di  (         peradore  53  e  52. 

Leone  IV  imperadore  22. 
Desiderio  re  4C. 
Adelgiso  re  14. 

Diede  fine  a'  suoi  giorni  in  questo 
anno  nel  principio  di  febbraio  papa  Ste- 

(i)  Anastas.  in  Slephani  III  Vita. 
(2)  1  heoph. ,  in  Clironogr. 
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[ano  III^  in  cui  luogo  fu  elello  Adriano  /, 
figliuolo  di  Teodolo  console  o  duca,  di- 
stinto allora  pei*  le  suo  virtù,  e  che  poi 
riusci  un  insigne  pontefice;  ed  appena 
eletto  richiamò  alcuni  che  alla  morte  di 
papa  Stefano  erano  stati  mandati  in  esi- 
lio. Lasciò  scritto  Andrea  Dandolo  (I) 
che  in  questi  tempi  il  re  de'  Longobardi 
personalmente  e  realmente  aftliggeva  il 
clero  <3  popolo  dell'  Istria,  €  tirava  quei 
vescovi  «otto  r  ordinazione  del  patriarca 
di  AquHeia,  quando,  secondo  i  canoni, 
essi  erano  della  dipendenza  del  patriarca 
di  Grado.  Era  ricoreo  Giovanni  patriarca 
gradense  per  aiuto  a  Stefano  111  papa,  e 
rapporta  esso  Dandolo  una  lettera  con- 
solatoria d'esso  pontefice  a  quel  patriar- 
ca. Scrisse  anche  ai  vescovi  il  papa,  ma 
non  ne  cavò  profitto  alcuno,  stando  es- 
si costanti  nell'unione  co' Longobardi. 
Questo  enorme  pregiudizio  inferito  alla 
Chiesa  di  Grado,  e  1'  intollerabii  prepo- 
tenza de'  Longobardi  nell'  Istria  ,  mosse 
dipoi  Maurizio  doge  di  Venezia,  gii  crea- 
to console  imperiale,  a  spedire  a  Roma 
Magno  prete  archivista,  e  Costantino  tri- 
buno, per  ottenere  riraedii  più  efficaci  in 
favore  del  patriarca  gradense  ;  ma  so- 
pravvenuta la  morte  di  papa  Stefano, 
restò  per  allora  senza  effetto  la  loro  spe- 
dizione. Ora  saputasi  dal  re  Desiderio 
r  esaltazione  di  Adriano  al  trono  pontifi- 
cio, non  fu  egli  lento  ad  inviargli  un'am- 
basceria (2),  composta  da  Teodicio  duca 
di  Spoleti,  da  Timone  duca  di  Ebora  Re- 
gia f  Eboregia  credo  io  che  s'  abbia  quivi 
a  leggere,  cioè  Ivrea  )  e  da  Prandolo 
suo  guardarobiere,  per  confermare  la 
buona  pace  ed  amicizia  fra  loro.  Adria- 
no domandò  agli  ambasciatori  qual  fi- 
danza si  potesse  avere  di  un  principe,  il 
quale  sopra  il  corpo  di  s.  Pietro  s'  era 
impegnato  con  giuramento  sotto  il  suo 
predeeessore  Stefano  di  fare  le  giustizie 
di  s.  Pietro,  e  mai  non  aveva  attenuta 
parola  ?  anzi  per  sua  suggestione  aveva 
esso  papa  fatto  cavar  gli  occhi  a  Cristo- 

(i)  Diindulus,  in  Clironic,  T.  12  Rer.  Italie. 
(2)   Anasias.,  in   Ilailriani  I  Vit. 


foro  e  Sergio  primati  della  Chiesa.  Ag* 
giunse  ancora  la  risposta  data  da  Desi" 
derio  ai  messi  di  papa  Stefano,  cheavea- 
no  fatta  dappoi  istanza  per  le  suddette 
giustizie.  L'  abbiam  veduta  di  sopra  que- 
sta risposta.  Dappoiché  Sergio  secondi- 
cerio  restò  privato  della  luce  degli  occhi, 
per  quanto  abbiam  precedentemente 
(letto,  fu  lasciato  in  prigione.  Otto  giorni 
prima  che  morisse  papa  Stefano  111,  Paolo 
Afiarla  e  Calvolo,  camerieri  d'  esso  pon- 
tefice, Gregorio  difensore  regionario,  e 
Giovanni  fratello  del  medesimo  papa,  il 
presero,  e  mandatolo  ad  Anagni,  quivi 
il  fecero  ammazzare.  Ora  papa  Adriano 
avendolo  subodorato  che  Paolo  suddetto 
era  stato  autore  di  questo  assassinio, 
segretamente  fece  sapere  a  Leone  arci- 
vescovo di  Ravenna,  che  mentre  costui 
se  ne  tornava  da  Pavia,  dove  era  stato 
inviato  per  pubblici  affari^  gli  facesse 
mettere  le  mani  addosso,  e  il  eacciasse 
in  prigione.  Ciò  fu  eseguito  ;  e  formato 
in  Roma  il  processo,  il  pontefice  Adria- 
no per  le  istanze  de'  primati  della  Chiesa 
e  degli  uffiziali  delia  milizia,  fece  anche 
prendere  Calvolo  e  gii  uomini  che  ave- 
vano ucciso  Sergio,  e  processati  che  fu- 
rono dal  prefetto  di  Roma,  li  mandò  in 
esilio  a  Coslanlinopoli.  Spedi  poscia  il 
processo  a  Ravenna  perchè  su  quello 
venisse  esaminato  Paolo  Afiarta,  il  quale 
davanti  al  consolare  di  Ravenna  confes- 
sò il  delitto.  Tuttavia  desiderando  papa 
Adriano  di  salvar  la  vita  ad  esso  Paolo, 
formò  a  Costantino  e  Leone  Augusti  e 
grandi  imperadori  una  relazione  della 
morte  inferita  al  cieco  Sergio,  deprecans 
eorum  imperialem  dementiamo  ut  ad 
emendationem  tanti  reatus,  ipsum  Paulum 
suscipì,  et  in  ipsis  Graeciae  partibus  in 
exilio  mancipatnm  retineri  praecepissent. 
Queste  parole  di  Anastasio  hanno  sei'vi- 
to  a  Pietro  de  Marca,  insigne  letterato 
ed  arcivescovo  di  Parigi,  per  credere 
che  il  pontefice  signoreggiasse  bensì  in 
questi  tempi  in  Roma,  ma  con  dipenden- 
za tuttavia  dalla  sovranità  de'  greci  Au- 
gusti.   Certamente  non  si  sa  intendere 
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tanta  familiarità  e  confidenza  de'  papi 
coi  greci  Augusti,  quando  avessero  tolta 
loro  tutta  la  signoria  di  Roma.  Merita  a 
questo  proposito  d'  essere  anche  osser- 
vata la  data  d'una  bolla  del  medesimo 
papa  Adriano  in  favore  del  monistero  di 
Farfa  (J),  cioè  Dat.  X.  kal.  maji  imperan- 
tibtis  donino  nostro  piissimo  Augusto  Con- 
slanlino^  a  Deo  coronato,  magno  impe- 
ratore^ anno  LIII^  et  post  consulatum  ejus 
anno  XXXIII,  sed  et  Leone  magno  impe- 
radore,  ejus  [dio  anno  XXI,  Indictione  X. 
Quel  donino  nostro  serve  ad  avvalorare 
r  opinione  suddetta. 

Mandò  poscia  papa  Adriano  ordine 
a  Leone  arcivescovo  di  Ravenna,  che 
inviasse  Paolo  Aliarla  in  esilio  per  via  di 
Venezia  a  Costantinopoli,  accompagnato 
dalla  relazione  antedetta  ;  ma  Leone  si 
scusò  di  fiirlo,  con  rispondere  al  papa 
che  non  tornava  il  conto  a  spedire  Paolo 
colà,  perchè  avendo  il  re  Desiderio  pri- 
gione un  figliuolo  di  Maurizio  duca  di 
Venezia,  questi  per  riavere  esso  figliuolo 
avrebbe  potuto  cambiarlo  con  Paolo. 
Coir  occasione  poi  che  Adriano  ebbe  da 
inviare  a  Desiderio  un  suo  messo,  cioè 
Gregorio  sacellario,  gii  diede  commissio- 
ne di  protestare  in  passando,  ed  ordina- 
re per  parte  sua  all'  arcivescovo  di  Ra- 
venna e  a  que'cittadini,  che  Paolo  rima- 
nesse sano  e  salvo  :  ordine  mal  eseguito^ 
perchè  nel  suo  ritorno  a  Ravenna  Gre- 
gorio trovò  che  il  prefato  Paolo  era  sta- 
to levato  di  vita.  Prima  ancora  che  suc- 
cedessero questi  fatti,  cioè  non  per  an- 
che passati  due  mesi  dopo  1'  assunzione 
di  Adriano  alla  cattedra  pontificia^  per 
attestato  di  Anastasio  bibliotecario,  il  re 
Desiderio  occupò  la  città  di  Faenza^  il 
ducato  di  Ferrara  e  Comacchio,  luoghi 
tutti  donati  dal  re  Pippino  e  dai  due 
suoi  figliuoli  a  s.  Pietro.  Con  qual  pre- 
testo, non  è  chiaro,  se  non  che  si  sa  a- 
vere  il  papa  inviate  lettere  di  buon  in- 
chiostro a  Desiderio  per  esortarlo  alla 
restituzione.  La  risposta  sua  fu  che  noi 
farebbe,  se  prima  non  seguisse  un  abboc- 

(I)  Ilcr.  Italie,  P.  II,  loin.  II. 


camentodel  papa  con  esso  lui.  Il  motivo 
di  questo  congresso  era  per  indurre  il 
santo  padre  ad  ungere  e  riconoscere  per 
re  i  figliuoli  del  re  Carlomanno,  che  si 
erano  rifugiati  sotto    il  suo  patrocinio. 
Ma  il  pontefice  Adriano,  a  cui  premeva 
forte  di  non  disgustare  Carlo  Magno,  so- 
stegno unico  suo  quaggiù  per  gì'  interes- 
si suoi  temporali,  si  guardò  ben  dall'  ac- 
consentire   ai   disegni  del    Longobardo. 
Ora  tra  questa  negativa  e  la  carcerazio- 
ne e  morte  di  Paolo  Afiarta,   partigiano 
suo.    Desiderio  probabilmente    montato 
in  collera,  si  diede  a  molestare  ed  occu- 
pare gli  stati  della  Chiesa  romana.  Non  gli 
bastò  d'aver  tolto  all'  esarcato  i  luoghi 
sopra  espressi;  spinse  ancora  un  esercito 
più  avanti  con  entrare   ne'  confini  di  Si- 
nigaglia,  Montefeltro  ,   Urbino,    Gubbio, 
dove  furono    commessi    molti   incendii, 
saccheggi  ed  omicidii.  E  questo  special- 
mente avvenne  in  Riera  nella  Toscana 
romana,    dove  uccisero   i  principati  di 
quella  terra.  Giunsero  anche   i  Longo- 
bardi ne'  confini    di  Roma  stessa,    e  si 
impossessarono    del  castello   d'  Utricoli. 
All'  udir  questi  fatti,  chi  cercasse  delica- 
tezza   di  coscienza    e  prudenza    nel  re 
Desiderio,  non  la  troverebbe.  Perciocché 
dell'  un  canto  non  apparisce  alcun  giusto 
motivo    di  cotal  invasione,  e  dall'  altro 
doveva  esso  re  aver  dimenticato  ciò  che 
era  avvenuto   sotto  Astolfo  suo  prede- 
cessore, gastigato  dal  re  Pippino,  e   che 
poteva  a  lui  accadere   anche  di  peggio 
dalla  potenza  di  Carlo  Magno,  difensore 
della  Chiesa  romana,    e  principe  giovane 
voglioso  d'accrescere  i  suoi  stati,  ed  an- 
che malcontento  di  lui,  per  aver  ricettati 
i  nipoti  figliuoli  di  Carlomanno.  In  questi 
tempi  diede  principio  esso   re  Carlo  alla 
guerra  contra  de'  Sassoni,   popolo  paga- 
no, popolo  che    s'  era  avvezzato  a  non 
voler  più  riconoscere  la  sovranità  dei  re 
franchi.    Carlo  Magno   non  era  principe 
da  voler   trascurare    alcuno  dei    diritti 
de'  suoi  predecessori,  e  ardeva   più  che 
gli  altri  di  voglia  d'ingrandire  la  sua  per 
altro  vastissima  monarchia. 
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Cristo  dcclxxiii.  Indiz.  xi. 
Adriano  I  pupa  2. 
,.  1  Costantino    Coproniino    im- 
peradore  o4  e  oo. 
Leoxe  IV  impcradore  23. 
Desiderio  re  17. 
Adelgiso  re  lo. 

Bramoso  più  che  mai  il  re  Desiderio 
di  abboccarsi  con  papa  Adriano,  gli  spe- 
di Andrea  referendario  e  Slabile  duca, 
per  esporgli  questa  sua  intenzione.  iVIo- 
strossi  pronto  il  papa  a  tale  abbocca- 
mento o  in  Pavia,  o  in  Ravenna,  Peru- 
gia e  Iloraa,  purché  precedesse  la  resti- 
tuzione delle  città  ultimamente  occupate. 
Ma  Desiderio  ostinato  più  che  mai  riget- 
tò questa  condizione,  e  proruppe  in  mi- 
nacce contra  di  Pioma,  passi  lutti  che 
obbligarono  il  papa  a  spedire  per  mare 
i  suoi  messi  al  re  Carlo  Magno  colla 
notizia  di  sì  fatti  insulti,  e  con  implorare 
il  suo  aiuto  in  tanta  angustia  e  necessitò. 
Desiderio,  giacché  non  potea  muovere 
il  papa  a' suoi  voleri,  si  avvisò  di  portar- 
si egli  in  persona  a  parlare  con  lui,  e  di 
adoperar  la  forza  per  indurlo  a  cedere. 
iMossosi  pertanto  da  Pavia  con  Adelgiso 
suo  figliuolo,  coir  esercito  de'  Longobar- 
di, e  colla  moglie  e  coi  figliuoli  del  fu 
re  Carlomanno  ,  s'inviò  alla  volta  di 
Roma  senza  precedente  concerto  col 
papa.  Solamente  mandò  gente  innanzi 
ad  avvisarlo  della  sua. venula.  Adriano 
coraggiosamente  rispose  che  se  non  ve- 
niva prima  resliluiloil  mal  tolto,  indarno 
il  re  si  prendeva  quell'  incomodo,  perchè 
assolutamente  intendeva  di  non  ammet- 
terlo. Quindi  per  precauzione  fatte  veni- 
re a  Roma  le  soldatesche  della  Toscana, 
Campania  e  Perugia,  e  alcune  ancora 
delle  cittì»  della  Pentapoli,  guernì  forte- 
mente Roma,  con  trovar  tutti  disposti  a 
ben  difenderla.  Spogliò  le  chiese  di  san 
Pietro  e  Paolo  facendo  portar  tutti  i  lor 
tesori  entro  la  città,  e  chiudere  con  gros- 
si ferri  le  porle  della  basilica  vaticana. 
Poscia  inviò  al  re  Desiderio  Eustrazio, 


Andrea  e  Teodosio  vescovi  di  Albano,  di 
Palestrina  e  di  Tivoli,  ad  intimargli  una 
forte  scomunica,  s'  egli  osava  senza  li- 
cenza sua  d'entrare  ne' confini  del  duca- 
to romano.  Era  già  pervenuto  Desiderio 
a  Viterbo^  e  quivi  intesa  questa  disgusto- 
sa ambasciata,  non  ardi  d'  andare  più 
innanzi,  e  con  gran  riverenza  e  confu- 
sione ne  tornò  indietro.  Dopo  ciò  arri- 
varono a  Roma  i  messi  di  Carlo  Magno, 
cioè  Giorgio  vescovo,  Gulfrado  abbate 
ed  Albino  confidente  d'  esso  re,  per  chia- 
rire, se  sussisteva  quanto  il  re  Desiderio 
aveva  esposto  allo  slesso  re  Carlo,  con 
volergli  far  credere  restituite  a  s.  Pietro 
tutte  le  città  e  giustizie  usurpate.  Trovalo 
falso  l'esposto,  se  ne  (ornarono  in  Fran- 
cia, e  passando  da  Pavia,  con  tulle  le 
loro  esortazioni  nulla  poterono  ottenere 
da  Desiderio.  Informalo  di  ciò  il  re  Car- 
lo, tornò  ad  inviargli  de'  messi,  con  pre- 
garlo di  soddisfare  al  romano  pontefice, 
e  con  promettergli  anche  quattordicimila 
soldi  d  oro.  Ma  Desiderio  divenuto  cieco 
nella  sua  malizia,  e  tutto  ricusando,  in- 
cautamente si  andava  fabbricando  la  sua 
rovina.  Allora  Carlo  Magno,  conoscen- 
do ormai  che  la  sola  forza  potea  liberar 
da  queste  propolenze  Roma  e  la  Chiesa 
romana,  e  ridondar  l'uso  dell'armi  in 
proprio  profitto,  unito  1'  esercito  gene- 
rale di  tutta  la  Francia,  sen  venne  a 
Genova,  risoluto  di  passare  in  Italia. 
Trovò  che  il  re  Desiderio  accorso  colla 
sua  armata  alle  Chiuse  dell'  Italia  verso 
il  monte  Cinisio,  quivi  s'  era  fortificato 
in  varie  maniere,  per  contrastargli  il 
passo.  Divise  Carlo  in  due  l'esercito  suo, 
e  ne  spedì  l'una  pel  suddetto  monte,  l'al- 
tra per  monte  di  Giove. 

Prima  nondimeno  di  sperimentar  le 
suo  armi,  tornò  ad  inviare  messi  al  Lon- 
gobardo, per  indurlo  pacificamente  alla 
restituzione,  contentandosi  di  riceverne 
una  promessa,  e  tre  nobili  ostaggi  per 
sicurezza  della  parola.  Ma  ancor  questi 
vennero  indarno.  S'  inoltrò  1'  esercito 
franzese;  ma  trovata  gagliarda  opposi- 
zione, già  si  disponeva  a  tornarsene  in- 
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dietro,  quando  all'  improvviso    s' intese 
che  Adelgiso  figliuolo  di  Desiderio  e  lutti 
i  Longobardi,  colti  da  un  panico  terrore 
aveano    prosa  la  fuga,    abbandonale   le 
tende  el'  equipaggio,  senza  che  alcuno  gli 
inseguisse.   Agnello  ravennate  (I),  scrit- 
tore del  secolo  susseguente,  scrive  che 
Carlo  Magno    fu    invitato   in    Italia  da 
Leone  arcivescovo   di  Ravenna,  il  quale 
anche  per  mezzo  di  Martino  suo  diaco- 
no gì' insegnò  il  tsito  e  la  maniera   di  va- 
licar r  Alpi   al  dispetto  de'  Longobardi. 
Questo  si  può  credere  un  vanto   de'  Ra- 
vennati. Suppiam  di  certo  che  Carlo  ven- 
ne invitato  dal  papa  ;  non  sarebbe  tutta- 
via improbabile  clic  anche  quell'  arcive- 
scovo fosse  concorso  col  suo  influsso  a 
muoverlo.    L'  autore    poi  della  Cronica 
novaliciense  (2)  lasciò  scritto  essere  stato 
un  buffone  che  scopri  ai  b' ranchi  la  via 
per  passare   in  Italia.  Quello  scrittore  si 
scopre   un  romanziere  in  altri  racconti. 
Certo  ò  bensi  che  senza  contrasto  calò 
il  re  Carlo  in  Piemonte  col  suo  fiorilo 
esercito,  e  tal  timore  incusse  nel  re  De- 
siderio, che  altro  scampo  non  ebbe  che 
di  ritirarsi  e  chiudersi  nella  forte  città  di 
Pavia,  come  appunto    avea  fatto  il  re  A- 
stolfo,  ma  con  esito  differente  da  quello. 
Che  se  Godifredo  da  Viterbo  (5),  a  cui 
prestarono  fede  molti  de'  moderni,  scris- 
se che  a  Selva-bella  segui  un  fiero  fatto 
d' armi  tra  i  Franchi  e  Longobardi  colla 
peggio  dogli  ultimi,    laonde  quel    luogo 
prese   il  nome  di  Morlara,  si  può,  anzi 
si  dee  un  tal  racconto   mettere  al  ruolo 
delle  favole,   perchè  di  tanti  antichi  sto- 
rici de'  fatti  di  Carlo  Magno,  ninno  co- 
nobbe,   ninno  accennò  questa  battaglia  ; 
e  se  questa  fosse  succeduta,  n'avrebbono 
essi    avuta  contezza    e  fatta  menzione. 
Restò  dunque  confinato  a    Pavia    e  cir- 
condato da  uno  stretto   assedio  o  blocco 
il  re  Desiderio,  probabilmente  nel  mese 


iI;il)C. 
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(i)  Agnoli.,  Pont.  K.iven,  P.  1,  lora.  2  Rer. 
(21  Cliroiiic.  NjNalicieiise,  P.  11,  toni.  1,  Rer. 
(3)  Go'kfriJus  Vilcrbiensis,  in  Chroiiico. 


d'ottobre,  come  ha  Anastasio  (I),  e  non 
giù  di  giugno,  come  .scrisse  l'autore  della 
Cronica  del  monistero  di  Volturno  (2). 
Adelgiso  figliuolo  di  Desiderio  ebbe  l' in- 
combenza di  difendere  Verona,  città  al- 
lora delie  più  forti  del  regno  longobar- 
dico, che  medesimamente  restò  assediata 
dall'  armi  franzesi.  Mu  V€ggendo  il  re 
Carlo,  che  comandava  io  persona  la  sua 
armala  sotto  l*avia,  essere  un  osso  émo 
quella  citlà,  si  «icciose  a  domarla  coU'o- 
slinazioo  deW  assedio,  o  vogiiam  dire 
del  blocco  ;  e  però  falla  colà  venir  la 
regina  Ildegarda  cosuoi  figliuoli,  la  quale 
^'i  gli  partorì  una  figlia  appellata  Ade- 
laide^ passò  sotto  l'assediala  città  le  feste 
del  santo  Natale.  Intanto  molle  città  lon- 
gobardiche oltre  Po  si  sottomisero  alla 
potenza  de'  Franchi,  Per  attestato  del 
Fiorentini  (3)  e  di  Cosimo  della  Rena  (4), 
in  una  carta  del  giugno  di  quest'anno  si 
trova  nominato  Tac/iiperlo  duca,  cioè 
governatore,  nella  citlà  di  Lucca.  Ma  che 
questi  reggesse  la  Toscana  tutta  non  ap 
parisce  da  memoria  alcuna. 

S  Cristo  dcclxxiv.  Indiz.  xii. 
Adriano  I  papa  3. 
Costantino   Copronimo  im- 
Anno  ai  \         peradore  55  e  34. 

Leone  IV  imperadore  24. 
Carlo  Magno   re  de'  Franchi 
e  Longobardi  i. 

Continuava  con  vigore  \'  assedio  os* 
sia  blocco  di  Pavia  nel  marzo  ancora 
dell'  anno  presente,  ed  erano  già  passati 
sei  mesi  dacché  v'  era  sotto  il  re  Carlo 
quando  egli  volle  profittar  di  quell'  occa- 
sione con  portarsi  a  Roma,  parte  per 
divozione  e  parte  per  visitare  il  pontefice 
Adriano.  Si  fece  fretta  affin  di  giugnere 
colà  nel  sabbato  santo,  che  in  quest'  an- 


(i)  Anastas.,  in  IJaJrianì  I  papae  Yit. 

(2)  Chronic.  Vullurnense,  P.  II,  tona.  i.  Rer. 
Italie,  pag.  4o3- 

(3)  Fiorentini,  Memor.  di  Matilde,  lib.  3. 

(4)  Cosimo    della    Rena,    Serie    de'  duchi  di 
Toscana. 
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no  cadde  nel  di  2  d'  aprile  (I).  Presenti- 
la la  di  lui  veuiita,  il  poiilelice  lutto  pie- 
no di  gaudio  gli  mandò  iucoulro  i  sena- 
lori  e  magnali  sino  a  INovi,  trenta  miglia 
lungi  da  lloma,.  colle  bandiere  spiegate. 
Un  miglio  poi  presso  alla  città  si  trova- 
rono ad  incontrarlo  tutte  le  brigale  della 
milizia  e  1  fanciulli  delle  scuole  che  por- 
tavano rami  di  palme  e  d'  ul.vo,  o  fecero 
con  canto  ed   acclamazioni   un    festoso 
accoglimenlo  ad   esso    l'c  dei    Franchi. 
I  Vuovì  ancora  della  città  uscirono  ad  in- 
contrarlo tutte  le  cioci  ed  insegne,  come 
ijera  in  uso  di  farsi  per  onore  ne'  tempi 
:  addietro,  allorché  l' esarco  o  il  patrizio 
jsi  Ifasfei-iva   a  Roma,  dove  certo  è  che 
j  essi  esarchi  e  palrizii  signoreggiavano  con 
lautorilà    delegata    dagl' imperadori.    Al- 
|r  aspetto  delle  suddette  croci,  smontò  da 
cavallo  il  re  Carlo,  e  a  piedi,  col  corteg- 
gio de' suoi  principi  e  nobili  ufliziah,  si 
incamminò   verso   la   basilica  vaticana, 
nel  cui  atrio  papa  Adriano  con  lutto  il 
clero  e  popolo  romano  lo  aspettava.  JNel- 
Tascendei-e  colà  baciò  ad  uno  ad  uno 
tutti  i  gradini,  e  non  sì  tosto  giunse  do- 
ve era  il  pontefice,  che  cordialmente  si 
abbracciarono.   Poscia  amendue^  stando 
Carlo  alla  destra^,  entrarono  in  san  Pie- 
tro, dove   con  canti  ed   orazioni   restò 
onorato  l'arrivo  di  sì  grande  ospite.  Fe- 
cero appresso  il  loro  ingresso  nella  città, 
con  essere  preceduti  vicendevoli  giura- 
menti per  la  lor  sicurezza  ;  e  nel  giorno 
santo  di  Pasqua  e  ne'  due  dì  seguenti  si 
attese  alle  divozioni.  Venuto  poi  il  iner- 
cordi,  fece  istanza  il  papa  al  re  Carlo^, 
perchè  confermasse  le  donazioni  fatte  dal 
re  Pippino  suo  padre  alla  Chiesa  roma- 
na; al  che  puntualmente  condiscese,  e  il 
diploma  di  questa  conferma  fu  posto  so- 
pra r  altare  di  san  Pietro.    Qui  è  che 
Anastasio  speciflca  i  confini  e  gli  stati 
allora  donati,  oppur  confermati  nella  gui- 
sa che  di  sopra  all'anno  757  abbiam  ve- 
duto colle  parole  di  Leone  Ostiense.  Ma 
qualch'  errore  si  può  sospettare  corso  in 
quel  testo^  perciocché  non  è  mai  credi- 

(i)  Anastas.  Biblioltiec.  in  Hadriano  1  Papae. 


bile  una  si  larga  donazione  in  chi  voleva 
essere  re  de'  Longobardi.  Togliendosi  da 
questo    regno    1"  esarcato;,    le    provincie 
della  Venezia  e  dell'  Istria^  e  lutto  il  du- 
cato di  Spoleti  e  di  Benevento^,  Parma^ 
Reggio,  Mantova;,  Monselice  e  la  Corsica, 
paesi  e  città  tutti  espressi;,  secondochè  si 
pretende,  nella  donazione  suddetta;,  cosa 
mai  veniva  a  restale  del  regno  dei  Lt)n-- 
gobardi  in  potere  di  Carlo  nuovo  re  dei 
Longobardi  ?  La  disgrazia  ha  portalo  che 
non  sieno  giunti  ai  di  nostri  gli  autenlici 
diplomi  di  quelle  donazioni  per  poterne 
ricavare  la  verità  de'  latti.  Ma  intanto  è 
certo  che  la  donazione  fu  falla  e  confer- 
mala; e  andremo  anche  accennando  al- 
cuni di  quegli  stali  o  donali  o  promessi; 
ma  insieme  è  fuor  di  dubbio  che^  a  riser- 
va dell'  esarcato,  gli  altri  stati  seguitaro- 
no ad  essere  parte  del  regno  longobardi- 
co e  di  giurisdizione  dei  re  d' Italia.  INè 
si  dee  dissimulare  che  veramente  sul  du- 
calo di  Spoleti  acquistò  allora  il  romano 
pontefice    qualche  diritto.    Abbiamo    da 
Anastasio  che  prima   ancora  dell'andata 
di  Desiderio  a  difendere  le  frontiere  del 
regno  alle  Chiuse  dell'  Alpi,  alcune  per- 
sone di  Spoleti  e  Rieti  andarono  a  sug- 
gellarsi a  papa  Adriano:  in  segno  di  che 
si  fecero  tosare  alla  maniera  de'  Roma- 
ni. Ma  da  che  fu  posto  in  fuga  1'  esercito 
longobardo  alle  suddette  Chiuse,  e  le  mi- 
lizie di  Spoleti  tornarono  a  casa^  1'  uni- 
versità di  quel  ducato  ricorse  a  Roma;, 
pregando  il  papa  di  prenderli  al  servigio 
di  san  Pietro^  e  di  farli  tosare  alla  roma- 
na. Ebbe  esecuzione  la  lor  domanda^  ed 
avendo  essi  eletto  per  loro  duca  Ildebran- 
do signor  nobilissimo^  venne  questi  con- 
fermato dal  papa.  Diersi  parimente  a  san 
Pietro  gli  abitanti  del  ducato  di  Fcrmo^ 
OsimO;,  Ancona^  e  del  castello  di  Felicità. 
Se  durasse  poi  questo  dominio  pontificio 
sopra  il  ducato  di  Spoleti,  compaVirà  tra 
poco. 

Proseguiva  intanto  r  assedio  di  Pa- 
via;, nò  potendo  più  reggere  alla  difesa  il 
re  Desiderio^,  capitolò  in  fine  la  resa,  con 
restar  prigioniere.  Fu  egli  dipoi  colla  re- 
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gma  Ansa  trasportalo  in  Francia^  dove 
ebbe  tempo  per  qualche  anno  ancora  di 
far  penitenza  de' suoi  peccali.  Scrivono 
gli  antichi  storici  eh'  egli  fu  regalalo  a 
Liegi  sotto  la  cura  di  Agilfredo  vescovo 
di  quella  città.  iVIa  Epidanno  monaco  di 
san  Gallo  (!)  racconta  ch'egli  fu  inandato 
colia  moglie  in  esilio  al  monislero  di 
Corbeia,  dove  in  viyiUis  et  oralionibus 
et  jejuniis  et  muUis  bonis  operibus  per- 
mansit  usgue  ad  diem  obilus  sui.  Jacopo 
Malvezzi  (2),  vecchio  storico  di  Brescia, 
nota  anch  egli  di  avere  trovalo  presso 
gli  scrittori  de"  fatti  di  questo  re,  che 
condotlo  a  Parigi,  attese  quivi  alle  opere 
della  pielù;  anzi  sali  cosi  avanti  nella 
santità,  che  andando  alla  notte  a  visitar 
le  chiese^  miracolosamente  se  gli  apriva- 
no le  porte  delle  medesime.  Avrà  egli 
letto  questi  miracoli  ne'  romanzi,  e  non 
giù  in  accreditati  scrittori.  L'  autore  an- 
tico della  Cronica  della  Novalesa  (5), 
che  fa  parimente  menzione  di  tal  prodi- 
gio, ha  del  romanziere  anch'  egli  in  molti 
altri  suoi  racconti.  Per  altro  nel  re  De- 
siderio, anche  ne'  tempi  suoi  felici,  non 
mancò  la  pietà  e  la  religione.  Giovanni 
monaco  autore  della  C4ronica  del  moni- 
stero  di  Volturno  (4)  ne  parla  cosi:  Hic 
licei  bello  fuerit  austerus^  tamen  plurimis 
locis  ecctesias  comiruxit,  ornavitj  aique 
dilavit  rebus  ac  possessionibus  muUis.  De- 
niqus  ex  iussione  principis  Aposlolorum 
l'etri,  monisierium  aedificavit  in  honorem 
et  vocabulum  ejusdem  nominis  in  Valle 
Tritana,  ec.  E  già  osservammo  altrove 
gì'  insigni  monisteri  da  lui  fabbricati  in 
Brescia.  Abbiamo  anche  osservalo  che 
egli,  allorché  il  papa  gP  intimò  la  scomu- 
nica, se  non  desisteva  dall'  andare  col- 
1  esercito  a  Roma,  se  ne  tornò  indietro 
con  gran  riverenza.  Diede  mano  alla 
Chiesa  romana  per  liberarla  dall'  usur- 

(i)  tpidaiiiius.  Hislor  a[)U(l  Goldast.,  lom.  \. 
Her.  Alaniaiui. 

(a)  Malvecius,  Chron.  Brixian.,  lom.  14  Rer. 
Ilaiic. 

(3)  Clironic.  Novalic.,  I*.  II,  ioni.  2  Rer.  Italie. 

(4)  Clironic.  Vultùruens.  lib.  3,  P.  li,  lom.  II. 
I5er.  llal.  ,  .) 


pator  Costantino  falso  papa.  Ma  in  fine 
per  la  soverchia  sua  ambizione  e  poca 
prudenza  precipitò  dal  trono,  e  andò  a 
finire  in  esilio  i  suoi  giorni.  Adelgiso  suo 
figliuolo,  che  s'era  ricoverato  o  difeso  in 
Verona,  piobabilmenle  caduta  che  fu  Pa- 
via, anch' egli  quella  città  abbandonò  alla 
discrezion  dei  Franchi,  e  si  mise  in  sal- 
vo. Veramente  abbiamo  da  Anastasio  ('I) 
che  il  re  Callo  nell'  anno  precedente  si 
mosse  dall'  assedio  di  Pavia,  ed  in  per- 
sona ondò  con  parte  della  sua  armala 
sollo  Veri-na,  e  quivi  stando,  vennero  a 
mettersi  nelle  sue  mani  i  nipoti,  cioè  i 
figliuoli  del  fu  re  Carloinanno  suo  fratel- 
lo, colla  lor  madre,  e  con  Auteario  per- 
sonaggio illustre  ed  aio  di  que'  principi- 
ni, che  s'  erano  rifugiati  colà  con  Adelgi- 
so. Cosa  poi  divenisse  di  questi  principi, 
lo  tace  la  storia^  verisimilmenle  per  non 
rivelare  un  fallo  che  tornava  in  discredi- 
lo d'  esso  Carlo,  cioè  la  sua  poca  uma- 
nità verso  gì'  innocenti  nipoti.  Potrebbe 
talun  dedurre  dal  racconto  di  Anastasio 
che  in  mano  di  Carlo  Magno  venisse  nel- 
r  anno  precedente  anche  la  città  di  Ve- 
rona. Ma  il  chiarissimo  marchese  Sci- 
pione Maffei  (2)  nella  sua  Verona  illu- 
strata osservò  in  un'  antica  pergamena, 
che  anche  nell'aprile  dell'  anno  corronle 
si  segnavano  gli  atti  pubblici  di  quella 
città  coi  nomi  di  Desiderio  e  di  Adelchi., 
tuttavia  regnanti.  Però  resta  evidente 
che  sino  a  questi  tempi  si  sostenne  Ve- 
rona. Ma  al  vedere  disperati  gli  affari, 
Adelgiso  se  ne  fuggi  al  mare  col  suo 
meglio,  ed  imbarcatosi  a  Porto  Pisano, 
come  lasciò  scritto  Paolo  Diacono  (5), 
passò  a  Costantinopoli  ad  implorare  1'  a- 
iulo  di  quegli  Augusti,  che  gli  diedero 
bensi  un  buon  pascolo  di  parole,  ma  non 
mai  grandi  forze  per  rimetterlo  sul  so- 
glio. Con  che  Carlo  Magno  non  avendo 
pili  contrasto,  felicemente  divenne  re  di 
Italia,  e  conquistò,  a  riserva  del  ducalo 


(i)  Anastas.   Bibliolhec.   in  Hadriani  I  Papa^ 


Vila. 


(2)  Maffei,  Verona  illustrata,  \\h.  ii. 

(3)  Paula»  Diacoiius,  de  Kpisc.  Melilens. 
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(li  Denevenlo,  tulle  le  altre  città  e  terre 
di  questo  regno.  Diede  egli,  per  conse- 
micnle,    principio    ud    un'epoca  nuova. 
Pensa  il  padre  Pagi,  aver  egli  usale  due 
epoche  diverse  del  regno  longobardico  ; 
r  una  cominciata   nel   mese  d'  aprile   e 
1'  allra  dopo  la  presa  di  Pavia ^  e  cb'  egli 
prima  ancora  di  essa  conquista  venisse 
riconosciuto  per  re  dei  Longobardi,  Nel 
Monislero  di  san  Zenone  di  Verona  una 
caria  scritta  repianle   donino  nostro  Ca- 
rolo, ec.    excelleniissimo    rege  in  Italia 
anno  seplitno  mensis  maijii  per  Indictione 
tertia,  cioè  1'  anno  780,  quando  nulla  vi 
manchi,  indica  la  prima  epoca,  verisimil- 
mente  principiala  dappoiché  fu  divenuto 
padrone  di   Verona.   Ma  le  notizie,  che 
ordinariamente  si   ricavano  dalle  carte 
italiane,  portano  un'  epoca  il  cui  princi- 
pio caddi;  negli  ultimi  giorni  di  maggio, 
()  piuttosto  nei  primi  di  giugno  dell'  an- 
no presente  (I),  ne' quali   egli  trionfante 
entrò  nella  superata  reggia  de' Longobardi. 
Tanta  facilitù  e  felicità  di  Carlo  Ma- 
gno in  conquistare  il  regno  d'  Italia  sen- 
za battaglia  alcuna,  senza  che  gli  facesse 
opposizione  citici  o   fortezza   veruna,  a 
riserva  di  Pavia  che  tenne  saldo  per  più 
di  otto  mesi,  e  di  Verona  che  men  tempo 
resistè,  potrebbe  dar  motivo  a  taluno  di 
maraviglia.  Non  avvenne  cosi  a  torta  di 
mano  ai  Goti.  Ma  è  da  por  mente  che 
le  forze  di  Carlo  Magno,  patirono  di  tut- 
ta la  Gallia  e  di  non  poca  parte  della 
Germania,  tali  erano,  che  i  popoli  giudi- 
carono pii^i  sano   consiglio  il  cedere  che 
il  resistere.  Ma  si  aggiunsero  a  questa  po- 
tenza alcune  ruote  segrete,  che  agevolaro- 
no non  poco  la  rovina  del  re  Desiderio. 
Non  si  farà  torto  veruno  alla  memoria 
del  pontefice  Adriano  I  in  credere  che 
egli,  autore  della  venuta  in  Italia  del  re 
dei  Franchi,  impiegasse  P  autorità  e  de- 
strezza sua  in  quanti  occulti  maneggi  egli 
potè,  affinchè   la  nazione   longobarda,  e 
massimamente  gli  antichi  abitatori  della 
Italia  concorressero  ad  accettare  un  re 
nuovo  senza    contrasto.    Ho  io  inoltre 

(i)  Aniiquit.  Ilal.,  Dissert.  I. 
Tomo  Ili.  — — 


conghietlurato  altrove  {\)  che  Anselmo^ 
abbate  dell'  insegne  monislero  di  Nonan- 
tola  nel  territorio  di  Modena,  porgesse 
non  poco  influsso  alla  depressione  del  re 
Desiderio,  e  all'  esaltazione  del  re  di  Fran- 
cia^ giacché  resta  una  carta  informe,  at- 
ta nondimeno  a  dar  notizia  di  questi  af- 
fari, che  contiene  una  sterminala  dona- 
zion  di  beni  fatta  da  Carlo  Magno  ad  es- 
so abbate,  verisimiimcnte  in  ricompensa 
de'  buoni  servigii  a  lui  prestali  in  questa 
impresa.  Abbiamo  un  antico  Catalogo 
di  quegli  abbati,  pubblicato  dall'  Ughel- 
li  (2),  da  cui  apparisce  che  Anselmo  go- 
vernò quel  monislero  per  anni  cinquan- 
ta :  et  ex_  his  septem  passns  est  exsilium  a 
Desiderio  opnd  Casinnm,  sicvt  miiltorum 
seniorum  relatione  didicimus.  Era  stato 
Anselmo  duca  del  Friuli  e  cognato  del  re 
Astolfo  e  Rachis.  Già  vedemmo  che  Ra- 
chis,  tuttoché  divenuto  monaco,  contra- 
riò a  spada  tratta  Desiderio,  allorché 
questi  volle  salire  sul  trono.  Perciò  An- 
selmo, qual  persona  o  nimica  o  sospetta, 
non  fu  più  veduto  di  buon  occhio  da  esso 
Desiderio,  e  non  finì  la  faccenda  che  il 
cacciò  in  esilio.  Tali  notizie  ci  fanno  in- 
tendere qual  cosa  troppo  probabile  che 
l'abbate  Anselmo,  unitosi  col  papa,  si 
servisse  del  credito  e  delle  parentele  sue, 
e  della  fazione  dei  re  precedenti,  contra- 
ria a  Desiderio,  per  ben  servire  in  que- 
sta congiuntura  a  Carlo  Magno,  con  gua- 
dagnarli 1' animo  di  molti  Longobardi. 
In  fatti,  siccome  asserisce  l'antico  Ano- 
nimo salernitano  (3)  ne'  Paralipomeni 
da  me  dati  alla  luce,  non  pochi  dei  Lon- 
gobardi insorsero  centra  del  re  loro  in 
favor  dei  Franzesi.  Bum  iniqua  cupiditate 
(cosi  scrìve  egli)  Langoùardi  intersecon- 
surgerent,  quidam  ex  proceribus  lango- 
òardis  talem  legationem  mittunt  Caroto 
Francorum  regi,qualcmis  venir  et  cum  va- 
lido exercitUy  et  regmim  sub  sua  ditione 
obtineret^  asserentes,  quia  istum  Deside- 
rium  tyrannum  sub  potestate  ejus  trade- 

(i)  Aniiquit.  Ital.,  Dissert  LXVII. 

(2)  Ughell,  Ifal.  Sacr.  tom.  A^  in  Episc.  Tarvis. 

(3)  Anonym.  Salernilan.  P.  IL  tom.  2  Rer.  Ital. 
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reni  vinclufn,  et  opes  muUas  cum  variis 
indimentis,  auro,  argenloque  intextis,  in 
suum  committerent  dominium.  Quod  ille 
praedictus  rex  Carolus  cognoscens,  cum 
Francis,  Alemannis,  Burgundionibus,  nec 
non  et  Saxonibus,  cum  ingenti  mulHiudi- 
ne  Ualiamproperavit.  Postquam  in  Ilaliam 
rex  Carolus  venil,  rex  Italiae  D  esiderius, 
a  suis  quippe,  ut  diximus,  fidelibus  calli- 
de est  ei  traditus  :  quem  ille  vinclum  suis 
miliiibus  tradidit;  et  ferunt  alii,  ut  lumine 
eum  privasset.  Che  cosi  passasse  l'affare, 
possiamo  anche  argomentarlo  dalla  fuga 
che  r  esercito  longobardo  prese  al  solo 
comparii'  del  re  Carlo  alle  Chiuse  delle 
Alpi,  senza  aspettar  di  venir  alle  mani. 
Finirono  dunque  i  re  di  nazion  longo- 
barda, ma  non  fini  il  regno  dei  Longo- 
bardi, di  cui  assunse  il  titolo  di  re  il  vin- 
ci tor  Carlo  Magno.  Cambio  che  tornò 
anche  in  sommo  vantaggio  dell'  Italia  ; 
perchè,  quantunque  i  sudditi  dei  re  lon- 
gobardi godessero  interna  quiete  e  felici- 
tà, e  fossero  governati  con  buone  leggi 
ed  esatta  giustizia,  pure  provarono  dipoi 
anche  miglior  trattamento  sotto  di  Carlo 
Magno,  monarca  che  in  altezza  di  men- 
te, possanza  e  dirittura  di  giudizio  supe- 
rò tutti  i  re  franchi  e  longobardi.  E  tan- 
to più  perchè,  siccome  vedremo,  da  lì  a 
pochi  anni  esso  diede  all'  Italia  il  suo  re 
particolare,  cioè  Pippino  suo  figliolo,  ve- 
nendo con  ciò  a  continuare  in  Italia  la 
corte  regale,  con  soddisfazione  di  tutti  i 
sudditi.  Ma  si  dee  notare  per  tempo  che 
cadde  bensì  il  re  Desiderio^  e  il  regno  di 
Italia  pervenne  a  Carlo  Magno;  ma  non 
venne  già  per  allora,  siccome  dissi;,  in 
suo  potere  il  ducato  di  Benevento,  che 
abbracciava  la  maggior  parte  di  quello 
che  ora  è  regno  di  Napoli.  Arichi  ossia 
Arigiso  era  in  questi  tempi  duca  di  Bene- 
vento, ed  avea  per  moglie  Adelberga  fi- 
gliuola del  re  Desiderio.  Udito  che  ebbe 
egli  abissata  la  fortuna  del  suocero,  pre- 
tese tosto  di  succedere  nelle  ragioni  di 
lui,  con  alzare  perciò  bandiera  di  sovra- 
nità ;  e  laddove  fin  qui  avea  portato  il  ti- 
tolo di  duca,  da  li  innanzi  cominciò  ad 


intitolarsi  principe,  nome  allora  più  co- 
spicuo dell'  altro  tVi  duca,  e  significante 
chi  non  riconosce  superiore  sopra  di  sé. 
Si  fece  inoltre  incoronare  dai  vescovi, 
cominciò  ad  usare  nei  suoi  diplomi  la 
formola  In  sacratissimo  nostro  palalio,  e 
tutto  poscia  si  applicò  alla  difesa  dei  pro- 
prii  stati.  Carlo,  che  aveva  allora  sulle 
spalle  la  guerra  coi  Sassoni,  i  quali,  pro- 
fittando della  di  lui  lontananza,  aveano 
fatte  non  poche  scorrerie  ne'  di  lui  stati, 
non  potendo  applicare  alla  guerra  dei 
Longobardi  benevenlani,  tornossene  in 
Francia,  lasciando  die  Arigiso  continuas- 
se in  quelle  parti  la  dispotica  sua  signo- 
ria. Notizie  tali  sono  state  conservate  da 
Ercliemperto  (t),  dall' Anonimo  salerni- 
tano, e  da  Leone  Marsicano  vescovo 
ostiense. 


S  Cristo  d( 
Adriano  I 
•1  1  Leone  IV 


)CCLXXV.  Indiz.  XIII. 
I  papa  4. 
Anno  di  \  Leone  IV  imperad.  25.  e  \. 
/  Carlo  magno   re  de'  Franchi 
e  Longobardi  2. 

Si  parli  in  quest'  anno  da  Coslanii- 
nopoli  con  una  poderosa  flotta  di  navi 
Costantino  Copronimo  Augusto,  risoluto 
di  portar  la  guerra  contro  de'  Bulgari, 
co'  quali  era  da  qualche  tempo  in  rotta, 
ed  era  anche  succeduto  più  d'un  cimen- 
to. Ma  arrivato  che  fu  al  castello  di 
Slrongilo^  stando  in  nave^  diede  fine  alla 
sua  vita  nel  di  4  4  settembre,  con  la- 
sciar dopo  di  sé  un'  abbominevoi  memo- 
ria presso  i  cattolici  per  fa  fiera  perse- 
cuzione da  luì  fatta  alle  sacre  Immagini 
e  a  chiunque  le  venerava  e  difendeva. 
Rimase  suo  successor  nell'  imperio  Leo- 
ne IV  suo  figliuolo,  già  dichiarato  Augu- 
sto e  collega  suo  fin  dall'  anno  751,  e 
marito  dell'  augusta  Irene.  In  quesl'  anno 
ancora,  soggiugne  Teofane,  Teodolo  re 
dei  Longobardi  con  venire  a  Costantino- 
poli ricorse  all'aiuto  dell'  imperadore.  Lo 
autore  della  Miscella  (2)  ossia  chi  diede 

(i)  Erchempertus,  P.  I,  lom.  2  Rer.  Ital. 
(2)  Historia  Miscella,  toni,  i  Rer.  llal. 


525 


ANNALI    D  ITALIA,    ANNO    DCCLXXY. 


326 


quella  storia  alla  luce,  credendo  un  er- 
rore quel    Teodolo,  sostituì  il  nome  di 
ìdelfjisa  nella  versione  del  passo  di  Teo- 
lane. Ma  è  da   osservare  il  costume  dei 
(ireci  superbi,  che  nella  corte  loro  cam- 
biavano in  un  greco  nome  il  nome   dei 
principi  stranieri.  Così  vedremo  nei  se- 
colo decimo  Berla  (igliuola  d'  Ugo  re  di 
Italia,   maritata   a   Romano   juniore,    fi- 
gliuolo di   Costantino   Porlirogenota,  as- 
sumere, giunta  che  fu  in  Costantinopoli, 
il  nome  d'  Eudocia.  L'andata  di   Arigiso 
colù,  e  la  prolezion  dell'  imperadore,  sic- 
come vedremo,  mise  de'  sospetti  e  non 
poca  paura  nel  pontelìce  Adriano  ;  e  cor- 
se anche  voce  eh'  egli,  lenendo  intelligen- 
za coi  duchi  d' Italia,  minacciasse  di   ri- 
cuperare il  suo  regno.  Ma  questi  erano 
lutti  spauracchi  senza  fondamento,  per- 
chè Leone  Augusto  pensava  a  tutt' allro 
che  a  portar  le  sue  armi  in  Italia.  Adel- 
giso  nuli' allro  ottenne  in  quella    corte, 
che  il  titolo  e  la  dignità  di  patrizio,  e  qui- 
vi, siccome  scrisse  Eginardo,  ossia  1'  au- 
tore degli    Annali   lauresamensi,   invec- 
chiò, e  diede  line  in  istato  privato  ai  suoi 
giorni.  Si  crederà  ciascuno,  che  dappoi- 
ché Carlo   Magno  ebbe   conquistato    in 
buona  parte  il  regno  longobardico,  non 
tardasse  punto  a  restituire  alla    Chiesa 
romana  tutto  quanto  le  era  stato  occu- 
pato dai  Longobardi,  colla  giunta  anco- 
ra del  di  più  eh'  egli   avea  promesso  a 
papa  Adriano  L  Infatti  Sigeberto  (I),  il 
Dandolo  (2)  ed  altri  lasciarono   scritto 
ch'egli  restituì  tutto,  immaginando  quel- 
lo che  devea  essere,  ma  non  già  quello 
che  fu.  Volentieri  corse  negli  anni  avanti 
il  re  Pippino  a  gastigare  Guaifario  poten- 
te duca  dell'  Aquitania,  usurpatore    dei 
beni  delle  chiese,  perchè  se  gli  offeriva 
questo   plausibil    motivo    di   conquistar 
quella  provincia.  Non  fu  minor  lo  zelo 
di  Carlo  Magno  suo  figliuolo  in  prendere 
per  lo  stesso  titolo  le  armi  centra  del  re 
Desiderio,  perchè  v'andava  unita  la  con- 


.(0  Si^ebeitus,  in  Cluon. 
(I)  Daiidul.,  in  Cliron.,  torti.   12   Rer.    Ital. 


quista  d' un  regno.  Ma  per  disgrazia  non 
contento  di  aver  acquistato  sì  bel  paese, 
trovava  anche  dolce  \\  ritenere  ciò  che  si 
avea  da  restituire  a  s.  Pietro.  Non  sono 
a  noi  pervenute  le  lettere  passale  fra  pa- 
pa Adriano  e  lui,  né  i  lor  maneggi  e  pah 
ti,  allorché  trattarono  di  distronar  De- 
sidero. Ne  restano  bensì  dall'  altre,  do- 
po questo  fatto  scritte  da  esso  ponte- 
fice al  medesimo  re  Carlo,  e  conservale 
nel  Codice  Carolino,  ma  senza  che  ri- 
manga vestigio  del  tempo,  in  cui  furono 
date.  Da  esse  andremo  vedendo  con  qua- 
le puntualità  Carlo  Magno  mantenesse  la 
sua  parola.  Intanto  è  da  dire,  aver  giu- 
dicato i  padri  Cointe  e  Pagi,  che  la  lette- 
ra quinquagesima  quinta  appartenesse  al 
precedente  anno,  lo  la  stimo  piuttosto 
dell'anno  presente,  oppure  del  susseguen- 
te. Quivi  dice  papa  Adriano  che  Gaufrido, 
cittadin  pisano,  relulil  nobis  de  immensis 
vidoriis,  qiias  vobis  omnrpotens  et  redem- 
ptor  noster  Dominus  Deus,  per  interces- 
sionem  beati  Pelvi  principis  Apostolorum 
concedere  dignatus  est.  Se  crediamo  al 
padre  Pagi,  non  era  per  anche  presa  Pa- 
via allorché  fu  scritta  questa  lettera.  Ma 
quali  immense  vittorie  aveva  mai  riportate 
Carlo  Magno,  dacché  calò  in  Italia  e  mise 
r  assedio  a  Pavia?  Ninna.  Ben  più  pro- 
babile sembra  che  tali  vittorie  riguardi- 
no la  Sassonia,  dove  nell'anno  preceden- 
te Carlo  ripigliò  la  guerra,  e  nel  presen- 
te o  in  alcuno  de'  susseguenti  riportò 
molte  vittorie.  Soggiugne  il  papa,  che  nel 
venire  il  suddetto  Gaufrido  a  Roma,  Al- 
lone  duca  1'  avea  voluto  uccidere,  ed  avea 
posto  spie  per  coglierlo,  se  tornava  in- 
dietro. Questo  Allone  era  duca  certa- 
mente di  Lucca;  e,  per  attestato  del  Fio- 
rentini e  di  Cosimo  della  Rena,  si  comin- 
ciano a  trovar  memorie  di  lui  nelle  car- 
te dell'  archivio  archiepiscopale  di  Lucca 
sotto  r  anno  782  e  ne  susseguenti  il  che 
può  far  dubitare  che  anche  molto  più 
tardi  fosse  scritta  la  lettera  suddetta  quin- 
quagesima quinta  da  papa  Adriano.  Il  qual 
poscia  prega  il  re  Carlo  di  voler  rimet- 
tere in  libertà  i  vescovi  di  Pisa,  di  Lucca 
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e  di  Reggio^  condoni  da  lui  verisimilmen- 
te  ÌD  Francia,  perchè  sospettava  della  lor 
fedeltà.  Il  dirsi  dal  papa  che  s' erano  fatte 
orazioni  per  esso  re  in  Roma,  ab  ilio 
tempore^  et  die,  quo  ab  hac  romana  urbe 
in  alias  par  les  prò  fedi  esiis,  sembra  piut- 
tosto indicar  1'  anno  782,  in  cui  Carlo 
andò  in  Sassonia,  dopo  essere  stato  nel 
precedente  a  Roma. 

A  quest'  anno  poscia  pretendono  i 
suddetti  due  scrittori  che  s'  abbia  a  rife- 
rire la  epistola  sessagesima  terza  del  Co- 
dice Carolino.  Quivi  il  pontefice  attesta 
la  sua  allegrezza  per  aver  inleso  dalle 
lettere  di  Carlo  Magno,  quod  Domino  pro- 
tegenie  remeanles  vos  Saxonia,  mox  et 
de  praesenii,  ad  implenda,  quae  et  polliciti 
estiSy  properare  desideralis.  Ma  non  in 
questo  solo  anno  fu  in  Sassonia  il  re 
Carlo:  vel  richiamò  la  guerra  anche  in 
altri  susseguenti  ;  e  però  non  è  certo 
neppur  il  tempo  d'  essa  lettera.  Di  qui 
nondimeno  a  buon  conto  apprendiamo 
che  non  aveva  egli  per  anche  eseguite  le 
promesse  da  lui  fatte  al  romano  pontefi- 
ce. Furono  portate  queste  lettere  al  papa 
da  Possessore  vescovo  e  da  Babigaudo 
abbate;  e  però  si  trova  coerente  a  que- 
ste la  lettera  quinquagesima  ottava,  in 
cui  Adriano  scrive  al  re  Carlo,  che  pre- 
sentita la  venuta  di  questi  due  inviati, 
avea  mandato  loro  incontro  per  riceverli 
un  decente  equipaggio.  Ma  eh'  essi  giunti 
che  furono  a  Perugia,  in  vece  di  conti- 
nuare il  viaggio,  erano  iti  ad  abboccarsi 
con  Ildebrando  duca  di  Spoleti,  con  far 
anche  presso  di  lui  una  lunga  posata.  A- 
vea  loro  scritto  il  papa,  pregandoli  di 
passar  prima  a  Roma  per  trattar  con 
loro  de'  correnti  affari,  dopo  di  che  sa- 
rebbono  andati  a  Benevento.  E  pure  es- 
si, nulla  curando  un  tale  invito,  da  Spo- 
leti s'  erano  portati  a  Benevento:  cose 
tutte  che  empievano  di  mille  sospetti  e 
di  non  poco  affanno  l'animo  d'esso  pon- 
tefice. Il  quale  perciò  gli  ricorda  che  la 
mossa  dell' esercito,  e  tante  spese  per  la 
guerra  d' Italia  non  per  altro  erano  state 
fatte  da   Carlo  nisi  prò  justitiis  beati 


Petri  exigendis,  et  exaltatione  sanciae 
Dei  Ecclesiae,  con  aggiugnere  una  parti- 
colarità di  gran  considerazione;  cioè  che 
esso  re  avea,  quando  fu  in  Roma,  fatta 
r  offerta  del  ducato  di  Spoleti  a  s.  Pietro 
per  sollievo  dell'  anima  sua.  Quia  et 
ipsum  ducatum  vos  praesenlialiler  obtuli- 
slis  proctetori  vesiro  bealo  Petra  per  no- 
slram  mediocrilatem  (e  non  già  a'  tempi 
di  Pippino  )  prò  animae  vestrae  mercede. 
Conseguentemente  il  prega  di  liberarlo 
da  queir  afflizione,  e  di  effettuar  la  pro- 
messa. Ma  il  re  Carlo  non  apparisce 
punto  che  eseguisse  mai  la  sua  promessa 
per  conto  del  ducalo  di  Spoleti,  il  quale 
da  lì  innanzi  non  si  truovu  signoreggiato 
dai  papi,  ma  bensì  incorporalo  nel  regno 
d' Italia,  e  que'  duchi  sottoposti  ai  re  di 
Itaha.  Nella  Cronica  del  monistero  di 
l-'arfa  (ì)  si  veggono  atti  del  medesimo 
Carlo  Magno,  ne'  quali  è  mentovalo  Dil- 
deprandus  dux  nosler,  e  in  tutto  si  scuo- 
pre  re  padrone  soviano  di  quel  duca- 
to, e  Ildeprando  vassallo  di  lui,  e  non  già 
del  romano  pontefice,  senza  avere  esso 
papa  veduta  mai  attenuta  la  donazione, 
o  promessa  suddetta.  E  qui  convien  os- 
servare per  conto  del  ducato  di  Spoleti 
una  notizia  involta  in  molte  tenebre. 
Rapportò  il  padre  Mabillone  (2)  una  do- 
nazione fatta  nell'anno  787  al  monlslero 
farfense  da  lldeperlo  duca  di  Spoleti. 
Tanto  esso  padre  Mabillone  quanto  io 
nelle  annotazioni  ai  medesimo  documen- 
to, da  me  pubblicalo  nella  Cronica  sud- 
detta, abbiamo  credulo  che  fosse  scritto 
in  quella  carta  lldeperlo  ossia  Ildeberlo, 
in  vece  di  Ildeprando  ossia  Ildebrando, 
il  quale  anche,  per  testimonianza  del  ca- 
talogo antico  de'  duchi  di  Spoleti,  posto 
avanti  alla  cronica  suddetta,  tenne  il 
ducato  di  Spoleti  dall'  anno  774  sino  ai 
789.  Ma  ho  io  poscia  avvertito  avere 
r  Ughelli  accennato  un  altro  documento 
spettante  all'  anno  775,  in  cui  si  legge 
espresso  :  Dum  nos  Hildeperlus  gloriosus 
dux  ducatus  spolelini  residessemus  Spo- 

(i)  Chron.  Farfense,  P.  II.  T.  11  ller.  Hai. 
(2)  Mahiil.,  in  Annal.  Benedictin. 
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leti  in  palalio,  eie.  Olire  a  ciò,  ho  io  rap- 
porlijlo  (I)  varie  notizie  dell'archivio 
iarlense,  cliiaramenle  indicanti  che  que- 
sto medesimo  lldcberlo  duca  fece  altri 
alti  in  quel  ducato  noli'  anno  778;  e  pur 
ne'  niedesiijii  lernpi  vi  comandava  il  du- 
ca Ildebrando.  Difficile  a  credere  è  che 
sia  stalo  cambialo  in  tutti  que'documenli 
il  nome  d' Ildebrando  in  quello  d' Ilde- 
berlo  ;  e  più  verisimil  sarebbe  1'  immagi- 
nare che  r  uno  di  que'  duchi  comandasse 
a  Spoleti  e  l'altro  a  Camerino;  ovve- 
ro che  due  duchi  nello  stesso  tempo 
avesse  allora  Spoleti,  siccome  gli  ebbe 
in  altri  tempi,  se  pure  Ildebrando  per 
sospetti  di  sua  fede  in  alcun  tempo  non 
fu  deposto,  con  risorgere  poi  come  pri- 
ma nel  grado  suo.  In  fatti  dalla  lettera 
quinquagesima  nona  del  Codice  Carolino^ 
scritta  nel  tempo  stesso  delle  due  prece- 
denti, papa  Adriano  screditò  forte  esso 
duca  Ildebrando  appresso  il  re  Carlo, 
con  fargli  sapere  essere  ritornali  da  Be- 
nevento Possessore  vescovo  e  Rabigau- 
do  abbate,  i  quali  avevano  pregalo  istan- 
temente esso  papa  di  ricevere  in  sua 
grazia  il  suddetto  Ildebrando  che  era 
pronto  a  presentarsi  davanti  a  lui  in  Ro- 
ma. Aggiugne  ancora  di  aver  penetrato 
che  il  medesimo  duca  di  Spoleti,  Arigiso 
duca  di  Benevento,  Rodgauso  duca  del 
Friuli,  e  Regnibaldo  ossia  Reginaldo  du- 
ca di  Chiusi  aveano  tramata  una  congiura 
con  Adelgiso  flgliuolo  di  Desiderio,  e  de- 
stinato ch'egli  venisse  nel  prossimo  mar- 
zo con  una  flotta  di  Greci,  affin  d' assa- 
lire questa  nosb'a  città  di  Roma,  e  di  ri- 
mettere in  piedi  il  regno  de' Longobardi. 
Il  perchè  scongiura  esso  re  Carlo  di 
porgergli  senza  dimora  soccorso,  e  di  ve- 
nire in  persona  a  Roma  per  reprimere  i 
Dimici  di  s.  Pietro  e  della  Chiesa  roma- 
na, e  del  popolo  nostro  della  repubblica 
de'  Romani,  et  ut  ea,  quae  eidem  Dei 
Apostolo  vestris  proprìis,  prò  animae  ve- 
strac  mercede,  obtulistis  manibus,  ad  ef- 
fectum  perdacatis:  dal  che   si  conosce 

(i)  Antiqui!.  Hai.  Dissert.  l.XVII. 


che  Carlo  Magno  non  avea  per   anche 
dato  effetto  alle  promesse  sue. 

Ceisto  dcclxxti.  Indiz.  xiy. 
Adriano  I  papa  5. 
Anno  di  (  Leone  IV  inq)eradorc2G  e  2. 
Costantino  Augusto  -I. 
Carlo  Magno  re  de'  lYanchi 
e  Longobardi  5. 

L' imperadore  de'  Creci  Leone,  fatto- 
si in  quest'anno  pregare  dai  suoi  baroni, 
perchè  dichiarasse  Augusto  e  collega  nel- 
r  imperio  il  picciolo  Costantino  figliuolo 
suo  e  dell'  imperadrice  Irene,  volentieri 
s'  accomodò  alle  istanze  loro  (I)  ;  e  però 
Costantino  cominciò  a  coniar  nel  pre- 
sente anno  quelli  del  suo  imperio.  An- 
corché si  trovasse  il  re  Carlo  impegnalo 
non  poco  nella  guerra  conlra  de'  Sasso- 
ni, popoli  che  per  forza  s'  andavaao  oggi 
sotlomeltendo,  e  domani  tornavano  a 
ribellarsi;  tuttavia  premendogli  forte  gli 
affari  d'  Italia,  s'era  già  incamminato  sul 
fine  del  precedente  anno  alia  volta  d' Ita- 
lia, con  solennizzare  la  festa  del  santo 
Natale  in  Scelestat  nell'  Alsazia.  Rod- 
gauso duca  del  Friuli^  di  nazion  Longo- 
bardo, veniva  accusato  per  manipolato- 
re di  una  gran  ribellione  conlra  di  lui,  e 
gii!»  abbiamo  veduto  quanto  ne  scrisse 
ad  esso  re  il  pontefice  Adriano.  All'  ap- 
parir della  primavera  piombò  il  re  Carlo 
con  poderose  forze  sopra  il  Friuli,  e,  per 
attestato  degli  Annali  de'  Franchi  (2), 
venuto  alle  sue  mani  esso  Rodgauso^  il 
privò  di  vita.  Assediò  Stabilino  suocero 
di  lui  in  Trivigi,  e  forzò  quella  città  alla 
resa.  Ugone  Flaviniacense  (5)  scrive  che 
Pietro  italiano  quegli  fu  che  gli  consegnò 
essa  città  di  Trivigi,  et  ob  hoc  de  Yirdu- 
nensi  episcopatu  honoratus  est.  In  quella 
città  celebrò  il  re  Carlo  la  santa  Pasqua, 
e  dopo  aver  prese  1'  altre  città  che  s' era- 
no ribellate,  in  tutte  mise  degli  uffiziah 
franzesi.   Ivi  lasciò  Marcario  con  titolo 

(i)  Theoph.,  in  Chronogr. 

(2)  Annales  Bertiniani. 

(3)  Hugo  Flaviniacensìs,  in  Chron. 
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di  rfttca.  Pòscia  obbligalo   dalla   guerra 
de'  Sassoni,  -se  ne  tornò  viltorioso  a  ripi- 
gliar r  yrmi  centra  di  quei  popoli.  Sem- 
bra eziandio  che  possa  ricavarsi  da   tali 
notizie,  dio  al  duca    del   Friuli   fossero 
allora  sottoposte  varie  città,   che  fosse 
formata  la  Marca  Irivisana,  o  del  Friuli. 
Può  parimente  essere  che  a  questi  lem- 
pi  appartenga  ciò  che  racconta  il  mona- 
co di  s  Gallo  (\]  nella  vita  di  Cario  Ma- 
gno con  dire,   che  trovandosi   egli   nelle 
parti  del  Friuli,  perchè  era  freddo,   por- 
tava una  pelliccia  fatta  di  pelli   conce  di 
castralo;  imperciocché  por  più  secoli  an 
che  in  Italia  fu  in  gran  vigore  1'  uso  delle 
pellicce,   siccome   ho   dimostrato   allro- 
ve  (2).  Erano  capitali  a  Pavia  nel  mese 
avanti  mercanti  vene^iiani,  gente  clie  piìi 
d'ogni  altra  attendeva  allora  al  commer- 
cio, ed  aveano  portato  di  Levante  una 
gran  copia   di   galanterie,  e  spezialmente 
delle  stoffe  e  delle  pelli  fine.  Corsero  to- 
sto i  cortigiani  di  Carlo  a  provvedersene 
con  queir  ansietà  con  cui  i  mal  accorti 
Italiani    corrono  oggidì   a    comperare  i 
bijoux  e  le  stoffe  altramontane  e   fore- 
stiere, e  fecero  poi  bella  comparsa  con 
quegli  abili.  Venuto  un  dì  di  festa,  dopo 
la  messa  il  re  voile  andare  con  essi  cor- 
tigiani alla  caccia,  ed  era  tempo  freddo 
e  piovoso.  Que'  sontuosi  abitini  tulli  ba- 
gnali dalla  pioggia  e  maltrattati  dal  bo- 
sco,  si  trovarono  la  sera  lacerali  e  ri- 
dotti in  pessimo  stalo,  spezialmente  dal 
fuoco,  a  cui  corsero   que'  nobili  caccia- 
tori per  iscaldarsi.  Volle  Carlo  la  mattina 
seguente   che   comparissero    con   quelle 
medesime  vesti  cosi  guaste,  ed  allora  di- 
ftiandò  à  que'  vanerelli,  qual  abito  fosse 
più  utile  e  prezioso:  il  suo  che  gli  costa- 
va mi  soldo,  ed  era  restato  bianco  ed 
illèso,  oppure  que' loro  pagati  si  caro  e 
che  a  nulla  più  servivano. 

Furetto  di  parere  i  padri  Coinle  e 
Pagi  che  in  quest'  anno  il  medesimo  pon- 
lehce  scrivesse  al  re  Carlo  la  lettera  qua- 

(i)  Monar.  Sangall  .  lib.  2  de  reb  ^est.  Caroli 
:M.  apml.  Ducliesno,  lem.  2, 

(2)  Antiquif.  l(al.,  Dissert.  XXV. 


dragesima  nona  del  Codice  Carolino,  con 
esprimere  1'  aflìizion  sua,  perchè  dopo  le 
speranze  a  lui  portale  da  Filippo  vescovo 
e  da  Mcgislo  ai'cidiaeono,  eh  esso  l'C  Car- 
lo sarebbe  colla  regina  Ildegarde  venuto 
a  Roma   avanti  la  Pasqua,   per   dare  il 
contento  al  papa  di   tenere  al  sacro  fonte 
filium^  qui  niiììc  vobis  procreatus  est;  s'av- 
vicinava già  il  dì  di  Pasqua  senza  sento- 
re alcuno  del  loro  viaggio.  Crede  il  padre 
Pagi  che  questo  figliuolo  di  Carla  Magno 
sia  Carlomanno,  appellato  poscia  Pippino^ 
che  fu  re  d' Italia,  e  eh'  egli   nascesse  in 
qucst'  anno. -Ma  non  par  molto  probabi- 
le, che  se  qui  si  pai'la  di  Pippino,   egli 
nascesse  nelT  anno   presente,  riflettendo 
alla  data  di  questa   lettera  scritta   prima 
del  di  25  di  marzo,  in  cui  cadde   la  Pa- 
squa, e  .  al  tempo  necessaj-io  al  viaggio 
de  suddetti    inviati,  e    all'  improbabilità 
di  condurre  in  mesi  di  verno   a   Roma 
un  principino  poco  fa  nato.   Comunque 
sia,  non    sappiam    bene  se  al    presente 
anno  appartenga  la  predetta  epistola  qua- 
rantesima nona,  (lerlo  è  bensì  che  nella 
medesima  papa  Adriano  fa  nuove  istan- 
ze, per   l'adempimento   delle  promesse: 
dal  che  finora  egli  s'  era  astenuto.  Ag- 
giugne  le  seguenti  parole:  El  sicul  tem- 
poribus beati  Sflveslri  romani  pontificis^ 
a  sanctae  recordationis  piissimo  Conslan- 
tino  magno  imperatore,  per  ejus  largita- 
tem  sancla  Dei  catliolica  et  apostolica  ro- 
mana   Ecclesia,    elevata   alque   exaitata 
est,  et  polestatem  in  his  Uesperiae  parti- 
biis  largiri  dignains  est  :  ita  et  in  his  ve- 
sfris  feiicissimis  temporibus  atque  nostris 
sanata  Dei  ecclesia,  idest  beati  Petri  apo- 
stoli, germinet  alque  ercullet,  et  amplius 
atque  amplius  exaitata  permaneat.   Passa 
poi  a  dire  che  Carlo  sarà  chiamato   un 
nuovo  Costantino,  se  ingrandirà  la  Chie- 
sa romana:   parole  tulle  che  sembrano 
indicar  già  nata  quella  famosa  donazione 
di  Costantino,  che  oggidì  da  tutti  i  saggi 
vien  riconosciuta  per  finta:   non  già  che 
Costantino  non  donasse  molto  alla  Chie- 
sa romana,  ma  che  le  donasse  stali  e  do- 
minii  temporali.  E  di  slati  appunto  pare 
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che  qui  si  parli,  con  soggi ugnere  poi  al- 
ile istanze  por  la  resliUizione  de'  pa- 
Irinioni  e  allodiali,  spellanli  per  giustis- 
simi titoli  alla  Chiesa  romana  in  varie 
parti  d'  Italia.  Sed  et  cuncla  alia  (seguita 
Ci^li  a  dire  )  (juae  per  diversos  iinperalo- 
res^  palricios  etiam  et  alios  Ucum  liineiUes^ 
prò  eoruìii  animae  mercede,  et  venia  deli- 
clornm,  in  parliùus  Tusciae,  Spoleto,  seu 
Benevento,  atque  Corsica,  simili  et  Savi- 
ìicnsi  patrimonio,  beato  Vetro  apostolo, 
sanctaeijuc  Dei  et  apostolicae  romanae  Ec- 
clesiae  concessa  snnt  :  et  per  nefandam  gen- 
lem  Lanfjoùardorum  abstracLa  et  aliala 
suntj  veslris  temporibus  restHuanlur.  E, 
per  giiistitìcar  meglio  i  diritti  della  sua 
Chiesa,  dice  di  avergli  anche  spedito 
molle  donazioni  cavate  dall'  archivio  ta- 
lora nense.  Certo  è  da  maravigliarsi  come 
Carlo  Magno,  dopo  avere  intrapresa  la 
spedizione  d'  Italia  specialmente  per  re- 
integrare la  Chiesa  romana  ne'  beni  ad 
essa  occupali  dai  Longobardi,  divenuto 
che  fu  padron  d'  essa  Italia,  si  mettesse 
si  poco  pensiero  di  restituirle  e  farle  re- 
stituire essi  beni.  E  di  qui  parimente  ap- 
parisce che  papa  Adriano  niuna  autorità 
doveva  allora  esercitare  in  Benevento  e 
Spoleti,  nella  Corsica  e  nella  Sabina,  la 
qual  ultima  provincia  almeno  in  parte 
era  in  questi  tempi  sottoposta  ai  duchi 
di  Spoleti.  Truovasi  in  quest'  anno  un 
Giovanni  duca,  che  s' intitola  figlio  del 
fu  duca  Orso  (I),  il  quale  fa  una  magni- 
fica donazion  di  beni  al  monistero  di 
Nonantola,  situato  Pago  Persicela,  terri- 
torio Molinense,  dove  era  abbate  AnselmOj 
di  cui  s'  è  altre  volte  parlato.  Di  qual 
cittù  egli  fosse  duca  non  apparisce.  Di- 
ce egli  che  il  casale,  ossia  villa  della  Ver- 
deta,  era  stata  donata  ad  Orso  duca  suo 
padre  dal  serenissimo  Astolfo  re.  Questa 
villa  è  del  distretto  di  Modena. 


(i)  Antiquilal.  Italie,  Dissert.  XXI,  pag.  1 
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\  Adriano  I  papa  G. 

.         j.  )  Leone  IV  imperadore  27  e  5. 
Anno  di  /„  r        ,    ,-, 

\  Costantino  Augusto  2. 

i  Caulo  ?>Iac.no  re  de'  Trancili 

\  e  Longobardi  4. 

Bcnchò  le  lettere  del  Codice  Caroli- 
no, perchè  prive  d'  ordine  cronologico, 
non  ci   lascino  accertar  gli  anni  in  cui 
furono  scritte  ;  puiT  sarà  a  me   lecito  il 
rapportare  al  presente  tutto  quanto  ivi 
si  logge   intorno  a  Leone  arci\ escovo  di 
llavenna.  Nell'epistola  cinquantesimater- 
za d'  esso  Codice  papa  Adriano  scrive  a 
Carlo  Magno  d'  avere  inleso   dalle  di  lui 
lettere,  come  il  suddetto  arcivescovo  si 
era   portato  in  persona  a  visitare  il  re^  e 
ne  mostra  piacere;  ma  con   soggiugnere, 
che  se  Leone  gli  avesse   prima   notificato 
il  pensiero  d'andarvi,  con  esso  lui  avreb- 
be spedito  un  suo    messo:    tacitumenle 
significando  che  non  molto  gli  placcano 
i  lor  colloquii  senza  1'  assistenza  di  qual- 
che suo  ministro.  Si  fece  a  credere  il  pa- 
dre Pagi  (I)  che  l'andata  di  questo  ar- 
civescovo seguisse  nelT  anno  anteceden- 
te, allorché  il  re  Carlo  si  trovava  in  Tri- 
vigi.  Trovansi  poi  replicate  nella  stessa 
lettera  le  istanze  tante  volte  falle,  ut  ve- 
lociter  ca,  quae  beato  Pelro  prò  magna 
animi  mercede,  etc.  per  tuam  donationem 
offerenda  spopondisti,  adimplere  jiibeas, 
con  aggiugnere  cbe  siccome  san  Pietro 
portinaio  del  cielo  l'ha  aiutato  a  con- 
quistare il   regno   de'  Longobardi,   cosi 
renderà    anche    coli'  intercessione    sua 
presso  Dio  sottomesse  a  Carlo  tutte  1'  al- 
tre barbare  nazioni.   Seguita  la  lettera 
quinquagesima  prima,  in  cui  Adriano  ri- 
corda al  re  Carlo  la  promessa  fatta   di 
spedire  a  Roma  i  suoi  messi  ;  ma  essere 
già  passato  novembre,  senza  che  alcuno 
si  sia  veduto.  Perciò  gli  spedisce  Andrea 
vescovo  e  Pardo  egumeno,  ossia  abbate, 
ben  informati  degli  affari,  insistendo  an- 
cor qui  per  1'  esecuzione  di  quanto  il  re 

(i)  Pagius,  ad  Annal.  BaroD. 
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Pippino  promise  a  san  Pietro,  e  il  mede- 
simo re  Carlo  avea  confermalo.  Evvi 
poi  una  giunta,  con  cui  gli  notifica,  qual- 
mente Leone  arcivescovo /^o^i^wam  a  vo- 
bis  reversus  est^  innimiam  superùiam  eie- 
vatus,  nullo  modo  noslris  praeceplionibus^ 
siciit  antetty  obedire  voluit^  sed  brachio 
forti  usque  hadenus  in  sua  potestate  de- 
tinere  videtur  Imolam  atque  Bononiam^ 
dicens  :  quod  easdem  civitates  nullo  modo 
bealo  Petro,  neque  nobis  concessistis,  nisi 
tantummodo  eidem  Leoni  archiepiscopo. 
Aggiugne  d'  avere  spedito  a  Ravenna 
Giorgio  saccellario,  affinchè  facesse  anda- 
re a  Roma  i  giudici  delle  città  dell'  esar- 
cato, e  si  facesse  dare  il  giuramento  dei 
popoli;  ma  che  T  arcivescovo  l'aveva 
impedito.  E  perciocché  il  papa  avea  po- 
sto per  conte,  cioè  per  governatore,  nella 
picciola  città  di  Gavelio  Domenico,  rac- 
comandatogli dal  medesimo  re,  da  Leone 
erano  stati  colà  inviati  dei  soldati,  che  il 
condussero  prigione  a  Ravenna.  Aveva 
questi  inoltre  vietalo  1'  andare  a  prende- 
re dal  papa  impiego  a  tutti  gli  abitanti 
delle  città  dell'Emilia,  cioè  di  Faenza, 
del  ducato  di  Ferrara,  di  Comacchio,  di 
Forlì  e  Forlimpopoli,  Cesena  e  Bobbio.  Di 
Modena,  Reggio,  Parma,  e  Piacenza  non 
si  parla,  perchè  queste  non  furono  mai 
comprese  nelle  donazioni  dei  re  franchi 
Finalmente  dice  che  per  conto  delle  città 
dell'  una  e  dell'  altra  Pentapoli,  comin- 
ciando da  Rimini  sino  a  Gubbio,  tutti 
quei  popoli  erano  ubbidienti  al  dominio 
del  sommo  pontefice,  pregando  perciò  il 
re  Carlo  di  metter  freno  alla  superbia 
di  Leone  arcivescovo,  e  di  non  permet- 
tere che  i  beni  da  lui  e  dal  padre  conce- 
duti a  san  Pietro  sieno  usurpati  dalla 
gente  maligna. 

Similmente  nella  lettera  cinquantesi- 
ma seconda  fa  il  papa  intendere  a  Carlo 
Magno  che  nel  dì  27  di  ottobre  essendo- 
gli giunta  una  lettera  di  Giovanni  pa- 
triarca di  Grado,  immediatamente  1' avea 
spedita  ad  esso  Carlo  ;  ma  con  dispiace- 
re, per  avere  scoperto  che  Leone  arcive- 
scovo di  Ravenna  avea  prima  dissigillata 


e  Ietta  quella   lettera;   nò  per  allro  fine 
che  per  farne  sopere  il  tenore  ad  Arigiso 
duca  di  Benevenlo,  e  agli  altri   nemici 
del  re  e  del  papa.  Ma  confidar   egli   che 
Carlo  effettuerà   tulle   le   promesse  fatte 
a  san  Pietro.  A  parie  poi  ripete   eie)  che 
è    dello   di    sopra    della    tirannica    su- 
perbia del  suddetto  Leone,  che  non  la- 
sciava andar  persona  di  Ravenna  e  del- 
l' Emilia  a  Roma,  e  andava  vantando  che 
Carlo  non  avea  conceduto  a   san  Pietro 
Imola  0  Bologna,  ma  sì  bene  a  lui,  che  se  ne 
era  messo  in  possesso.   Leggonsi  le  me- 
desime doglianze  nella  lettera  cinquante- 
sima quarta,  e  particolarmenle  vi  si  dice 
che  Leone  arcivescovo,  posiquam  vestra 
exellenlia  a  civilate  Papia  in  parles  Fran- 
ciae  remeavit,  ex  lune  ttjrannico  ac  pro- 
cacissimo intuitu  rebellis  beato  Vetro  et 
nobis  exiitit,  et  in  sua  potestate  diversas 
civitates  /Emiliae  detiuere  videtur,  scili- 
cet  Favenliam,  Forum  populi,  ec.  Ed  aver 
egli   tentato  anche  lo  slesso  nella   Penta- 
poli;    ma  con  trovar   que'  popoli    saldi 
all'  ubbidienza  della  sanla  Sede.  Perciò 
se  ne  lamenta  Adriano,  mentre  que'  pae- 
si che  ai  tempi  de'  Longobardi  la  Chiesa 
romana  signoreggiava,   ora   sotto  Carlo 
re  le  sieno  tolti.  E  circa  il  dirsi  da   Leo- 
ne arcivescovo  che  era  stalo  a  lui  dato 
r  esarcato  di  Ravenna  con  quel  potere 
che  ebbe  Sergio  suo  antecessore,  rispon- 
de essere  slato  consegnato  l'esarcato  a 
Stefano  suo  predecessore  e  a  lui  stesso,  e 
volerne,  per  conseguente,  il  dominio,  ed 
essere  ben  noto  che  Sergio  arcivescovo, 
allorché  cominciò   a  cozzare   con  papa 
Stefano  III,  fu  levato  di  Ravenna;  sicco- 
me ancora  che  ne' tempi  addietro  si  man- 
davano colà  da  Pioma  i  giudici  a  far  giu- 
stizia con  altri  atti  di  possesso  e  di  si- 
gnoria in  quelle  parti.  Perlochè  si  racco- 
manda e  prega  il  re  Carlo  di  non  per- 
mettere questo  danno  ed  obbrobrio  alla 
Chiesa  di  san  Pietro,  sì  se  vuole  in  que- 
sto mondo  lunga  vita  ed  immense  vitto- 
rie, e  neir  altro   la   celeste  beatitudine. 
Le  parole  latine  riferite  di  sopra  ci  fan 
conoscere  che  Leone  arcivescovo  comin- 
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ciò  nell'amio  774  a  far  da  padrone  Del- 
l' esarcato  ;  ed  avendo  seguitato  non  po- 
co a  tener  salda  la  preda,  par  difficile  a 
!  credere  che  così  egli  operasse  senza  pre- 
1  cedente  scienza  di  darlo  Magno,  e  tanto 
meno  conlra  la  di  lui  volontà,  con  re- 
star poi  allo  scuro  come  un  re  si  amico 
e  divolo  della  santa  Sede  comportasse 
atti  tali  dall' arcivescovo  di  Ravenna  in 
vilipendio  del  sommo  pontelìee.  Come 
poi  finisse  questa  controversia,  non  appa- 
risce chiaro  nò  dalle  lettere  di  papa  A- 
driano,  né  dalla  storia  di  que"  tempi.  Sa- 
rebbonsi  probabilmente  avute  intorno  a 
ciò  molle  notizie  dal  pontificale  di  Ra- 
venna, scritto  cinquant'  anni  dappoi  da 
Agnello,  se  queir  opera  non  fosse  slata 
(  ha  molto  tempo  )  castrala,  con  perveni- 
re a  noi  troppo  lacera  e  smunta.  Dagli 
atti  nondimeno  che  si  andran  rammen- 
tando, e  dal  non  udirsi  più  sopra  que- 
ste doglianze  del  papa,  abbastanza  com- 
prenderemo che  Leone  dovette  essere 
messo  in  dovere,  e  che  risorse  nell', esar- 
cato il  dominio  temporale  de'  romani 
pontefici.  Si  son  poi  fatti  a  credere  il 
Coinle  e  il  Pagi  che  fosse  scritta  nel  pre- 
sente anno  da  papa  Adriano  la  lettera 
quinquagesima  del  Codice  Carolino.  Ab- 
biamo da  essa  che  il  re  Carlo  faceva  spe- 
rare al  papa  la  sua  venuta  in  Italia  pel 
prossimo  ottobre  affine  di  effettuare  le 
promesse  fatte  a  san  Pietro,  le  quali  re- 
stavano tuttavia  sospese.  E  perciocché 
Carlo  era  mal  soddisfatto  di  Anastasio 
messo  del  papa^  per  avere  sparlalo  con- 
lra di  Ini,  e  perciò  gli  negava  il  conge- 
do; duolsi  di  ciò  il  papa,  allegando  che 
per  la  notizia  di  questo  fallo  i  Longobar- 
di e  Ravennati  spargevano  voci  che  non 
passava  più  buona  armonia  fra  il  papa  e 
il  re  Carlo.  In  questi  tempi,  per  attestato 
del  Dandolo  (i),  perchè  Maurizio  duca 
ossia  doge  di  Venezia  aveva  accresciuto 
il  suo  merito  col  buon  governo  de'  po- 
poli, i  Veneziani  in  ricompensa  dichiara- 
rono suo  collega  nel  ducato  e  successo- 
re Giovanni  suo  figliuolo,  venendo  con 

(i)  DanJulus,  iu  GhroDic,  loia.  12  Rer.  Itdlicai*. 
Tomo  ni. 


ciò  per  la  prima  volta  ad  avere  Venezia 
due  dogi  nello  slesso  tempo;  esempio 
che,  andando  innanzi,  produsse  de'perni- 
ciosi  effetti. 


Anno  di 


I  Cris 
1  Adri 
;  Leo? 
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RiANO  I  papa  7. 

ONE  IV  imperadore  28  e  4. 
Costantino  Augusto  5. 
Carlo  Magno  re  de'  Franchi 
e  Longobardi  3. 


Dopo  avere  l'infaticabil  re  Carlo  co- 
slrelti  colla  forza  i  Sassoni  negli  anni 
precedenti  all'  ubbidienza,  e  indotti  non 
pochi  d'  essi  ad  abbracciare  la  religione 
di  Gesù  Cristo,  volle  in  quest'  anno  far 
pruova  delle  forze  sue  centra  de'  Sara- 
ceni dominanti  nella  Spagna.  Pertanto 
con  due  eserciti  per  due  diversi  sili  vali- 
cò i  monli  PJrenei,  prese  Pamplona,  Hue- 
sca  e  Jacca  ;  forzò  Saragozza  a  dar  de- 
gli ostaggi,  e  fissò  maggiormente  la  sua 
autorità  iu  Barcellona,  Gironda  e  iu  al- 
tri luoghi  della  Catalogna.  Ma  in  ritor- 
nando verso  la  Francia  le  truppe  sue, 
fra  le  quali  si  contavano  ancora  alcuni 
reggimenti  di  Longobardi,  allorché  furo- 
no nelle  cime  de' Pirenei  e  ne' paesi  stret- 
ti di  una  valle,  ebbero  una  fiera  spiaz- 
zata dai  perfidi  Guasconi  che  quivi  sta- 
vano imboscali  in  agguato,  con  restar- 
vi disfalla  la  retroguardia,  e  andare  a 
sacco  tutto  il  loro  equipaggio.  Eginar- 
do  (\)  racconta  fedelmente  il  fallo,  as- 
serendo che  fra  gli  altri  uffiziali  della 
regale  armala  quivi  perirono  Eginardo 
soprintendente  alla  mensa  del  re,  Ansel- 
mo conte  del  palazzo,  e  Rolando  gover- 
natore della  Marca  di  Bretagna.  E  que- 
sta è  la  battaglia  di  Roncisvalle,  divenuta 
poi  celebre  ne'  romanzi  di  Spagna,  Fran- 
cia ed  Italia,  dove  finsero  i  poeti  restas- 
sero uccisi  i  paladini  di  Francia^  e  parti- 
colarmente r  invincibile  Orlando  (  lo  sles- 
so che  Rolando),  di  cui  nondimeno  al- 
tra memoria  non  ci  ha  conservalo  la  ve- 
ra storia,  se  non  le  poche  suddette  paro- 

(i)  Kgiuhardus  in  Vila  Caroli  Magni. 
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le  di  Eginardo.  Il  motivo  che  indusse 
Carlo  Magno  a  non  continuar  le  conqui- 
ste nella  Spagna,  in  tempo  appunto  che  i 
Saraceni  non  aveano  forze  da  opporgli, 
fu  la  ribellione  de'  Sassoni.  Vedendo 
costoro  impegnato  il  re  col  maggior  ner- 
bo delle  sue  truppe  nell'  impresa  della 
Spagna,  commossi  spezialmente  da  Witi- 
cliindo,  valoroso  principe  di  quella  na- 
zione, ripigliate  l'armi,  passarono  il  Re- 
no, giunsero  fin  presso  Colonia,  ed  em- 
pierono di  stragi  e  d' incendii  quelle  con- 
trade. L'avviso  d'  essere  tornato  in  Fran- 
cia sano  e  salvo  il  re  Carlo,  e  qualche 
reggimento  spedito  conira  di  loro,  ba- 
starono a  farli  retrocedere  ;  anzi  sorpre- 
si dai  Francesi  al  fiume  Adarna,  non  po- 
chi d'  essi  rimasero  messi  a  fil  di  spada 
sul  campo.  Partorì  in  quest'  anno  la  re- 
gina Ildegarde  al  re  Carlo  due  figliuoli 
cioè  Lottarlo^  che  da  li  a  due  anni  mancò 
di  vita,  e  Lodovico,  che  fu  poi  re  d'Aquì- 
tania,  e  col  tempo  suo  successore  ed  im- 
peradore.  Giacché  resta  incerto  il  tempo 
di  non  poche  lettere  di  papa  Adriano  I 
3  noi  conservate  nel  Codice  Carolino^ 
Sia  a  me  lecito  di  rapportar  qui  un  affa- 
re trattato  in  esse.  Nell'epistoia  sessante- 
sima nona  fa  esso  papa  istanza  perchè 
sia  restituita  a  san  Pietro  una  tenuta  di 
beni  posti  nella  provincia  della  Sabina, 
e  destinali  per  la  luminaria  della  basilica 
vaticana  e  per  le  limosi  ne  a'  poveri,  che 
lo  stesso  re  Carlo  avea  confermato  alla 
Chiesa  romana.  A  questo  fine  gli  spedi- 
sce Agatone  diacono  e  Teodoro  eminentis- 
simo  console  e  duca,  suo  nipote.  Poscia 
nella  lettera  quinquagesima  sesta  gli  dà 
avviso  come  i  suoi  messi  in  compagnia 
di  quei  del  re,  inviati  ad  siiscipiendum  in 
integro  patrimoninm  nostrum  ravennense 
(  s'  ha  da  scrivere  savinense  ),  aveano 
trovato  testimonii  comprovanti  che  cir- 
ca cento  anni  addietro  la  Chiesa  romana 
avea  posseduto  quel  patrimonio;  e  che, 
ciò  non  ostante,  esso  interamente  non 
era  stato  restituito.  Similmente  nell'  epi- 
stola sessantesima  ottava  gli  notifica  la 
buona  disposizione  dei  messi  regali  per 


consegnare  intero  quel  patrimonio  a  san 
Pietro;  ma  che  alcuni  perversi  ed  iniqui 
uomini  di  quel  paese  l'  aveano  impedito, 
con  aggiugnere  che  il  re  Desiderio  avea 
ben  fatta  la  restituzion  di  molti  poderi, 
ma  non  di  tutti.  Da  ciò  comprendiamo 
che  la  Sabina  non  era  in  questi  tempi 
sotto  la  signoria  del  romano  pontefice, 
perchè  compresa  nel  ducato  di  Spoleti. 
E  se  fosse  stata  dipendente  dal  ducato 
romano,  tanto  piìi  comparirebbe  che  il 
papa  allora  non  era  signore  nel  tempo- 
rale di  Roma  e  del  suo  ducato  Non  si 
intende  poi  perchè  ninna  menzione  sia 
quivi  fatta  del  duca  //c/^^ra/trfo,  dominan- 
te in  quel  ducato:  se  pure  in  questi  tem- 
pi ne  era  egli  duca,  mentre  dalle  memo- 
rie del  monislero  di  Farfa,  da  me  pub- 
blicate (I),  si  truova  in  quest'  anno  Ilde- 
berto  duca  di  Spoleti.  Veggasi  nondime- 
no ciò  che  abbiam  detto  all'  anno  775. 

S  Cristo  dcclxxix.  Indiz.  ii. 
Adriano  I  papa  8. 
Leone  IV  imperadore  29  e  5. 
Anno  di  )  Costantino  Augusto  4. 

f  Carlo  Magno   re  de'  Franchi 
G' Longobardi  6. 

Dagli  Annali  d' Eginardo  (2)  abbiamo 
che  nella  primavera  dell'  anno  presente 
venne  Carlo  Magno  a  CompiegnC;,  e  parti- 
tosene, allorché  era  nella  villa  di  Virci- 
niaco,  se  gli  presentò  Ildebrando  duca  di 
Spoleti  con  dei  gran  regali.  L'  accolse 
Carlo  con  tutta  benignità,  e  dopo  averlo 
anch' egli  regalato,  il  rimandò  contento 
al  suo  ducato.  Tal  notizia  ci  può  far  di 
nuovo  dubitare  che  questo  duca  fosse 
prima  decaduto  dal  governo  di  Spoleti, 
e  che  in  luogo  suo  quivi  risiedesse  Ilde- 
berto,  da  noi  veduto  duca  di  quella  con- 
trada nell'anno  precedente.  Certo  è  che 
nelle  Carte  farfensi  non  s' incontra  da  li 
innanzi  menzione  alcuna  di  questo  Ilde- 
berlo,  ma  solamente  del  duca  Ildebrando. 
Passò  dipoi  Carlo  Magno  colle  armi  eon- 

(i)  Anliquit.  Ilalic,  Disserl.  LXVII, 
(2)  Eginhardus,  Annal.  Frane. 
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tra  de'  Sassoni,  i  quali  più  che  mai  con- 
tinuavano nella  loro  ribellione^  con  ri- 
portar sopra  d'  essi  molli  vantaggi.  Po- 
Irebbesi  riferire  a  questi  tempi  la  lettera 
cinquantesima  settima  del  Codice  Caro- 
lino, dove  papa  Adriano  notifica  al  re 
Carlo,  come  i  Greci  residenti  nella  prò- 
I  vincia  dell'Istria, perchè  Maurizio  vesco- 
vo in  quelle  parti  esigeva  le  pensioni 
spettanti  alla  Chiesa  di  Roma,  aveano  in- 
ventata contra  di  lui  una  calunnia^  cioè 
ch'egli  meditasse  ti'adimento  permettere 
in  mano  del  medesimo  Carlo  quella  pro- 
vincia ;  e  però  gli  aveano  cavati  gli  occhi. 
Era  ilo  a  Homa  il  povero  vescovo  ;  e  papa 
Adriano  i'avea  rimandato  e  raccomanda 
lo  a  Marcario  duca  del  Friuli.  Ora  dun- 
que prega  il  re  di  ordinare  ad  esso  duca 
d' impiegare  efficaci  ufGzii,  affinchè  que- 
sto prelato  pgssa  restituirsi  alla  sua  chie- 
sa. Da  tutto  ciò  apparisce  che  l'Istria 
doveva  essere,  almeno  in  parte,  ritornata 
in  potere  de' Greci.  Circa  questi  tempi 
lioriva  Teodoro,  che  si  truova  console  e 
duca  di  Napoli. 

Cristo  DCCLXXX.  Indizione  ni. 

Adriano  I  papa  9. 

.    „     ,.  j  Costantino  imperad.  5  e  I. 
Anno  di  \  ,  .         ,  ^ , 

j  Irene  Augusta  i. 

I  Carlo  Magno  re  de'  Franchi 

1         e  Longobardi  7. 

Mise  fine  in  quest'anno  al  regno  e 
al  vivere  suo  Leone  IV,  imperadore  dei 
Greci  (I),  mentre  era  intento  a  persegui- 
tare, non  men  di  suo  padre,  chiunque 
onorava  e  difendeva  le  sacre  immagini. 
Sopratlullo  grande  schiamazzo  aveva 
egli  fatto  contro  ad  Irene  Augusta  sua 
moglie,  porche  le  ne  trovò  due  sotto  un 
guanciale,  con  gastigar  lei  mediante  una 
specie  di  divorzio,  e  poi  severamente  chi 
gliele  avea  somministrate.  Ma  il  tolse  la 
divina  giustizia  quando  men  sei  pensava, 
essendo  mancalo  di  vita  nel  settembre 
dell'  anno  presente.  Ebbe  per  successore 

(')  Theoph.,  in   Chronoar. 


Costantino  suo  figliuolo.  Non  ascendeva 
l'età  sua  che  ad  anni  dieci  ;  e  perciò  la 
imperadrice  Irene  sua  madre  ne  assunse 
la  tutela,  e  cominciò  con  esso  a  contare 
gli  anni  del  suo  imperio.  Era  donna  piis- 
sima  e  di  cuor  cattolico,  e  per  conseguen- 
te non  lardò  a  rimettere  in  piedi  la  liber- 
tà di  monacarsi,  e  cessò  ogni  persecuzio- 
ne contro  le  suddette  immagini;  ma  non 
cessarono  già  le  dispute  fra  gli  sprezza- 
tori  e  i  difensori  delle  medesime.  E  per- 
ciocché nel  precedente  febbraio  era  mor- 
to iY/c(?/a  patriarca  eretico  di  Costanti- 
nopoli, e  gli  era  succeduto  Paolo,  perso- 
naggio di  sentimenti  cattolici,  ornato  di 
molte  virtù,  cominciò  la  Chiesa  di  Dio 
a  respirar  presso  i  Greci  ^ma  nello  stes- 
so tempo  gli  Arabi,  ossia  i  Saraceni,  mal- 
trattavano forte  in  Soria  i  cristiani,  e 
spianavano  le  loro  chiese.  Continuò  in 
quest'  anno  il  re  Carlo  Mar/no  la  guerra 
contra  de' Sassoni  con  tal  felicità,  che 
non  pochi  d' essi  vennero  a  riconoscerlo 
per  loro  sovrano,  e  presero  anche  in  ap- 
parenza il  sacro  battesimo,  per  farsi  cre- 
dere tutti  attaccati  a  questo  principe  (I), 
con  professare  la  di  lui  religione.  Mandò 
egli  ad  abitar  nella  Sassonia  e  a  predi- 
carvi la  fede  di  Cristo  alcuni  vescovi,  pre- 
ti ed  abbati;  e  veggendo  T interno  de'suoi 
regni  in  pace,  credendo  eziandio  oramai 
terminato  ogni  affare  per  1'  avvenire  coi 
Sassoni,  si.  dispose  a  venir  in   Italia,  per 
visitar  questo  regno,  e  massimamente  per 
far  le  sue  divozioni  a  Roma  ed  abboccar- 
si con  papa  Adriano.  A  questo  medesimo 
anno  riferirono  i  padri  Cointe  e  Pagi  la 
lettera  sessantesima  quarta   del    Codice 
Carolino,  dove  si  parla  dell'  occupazione 
di  Terracina,  fatta  dai  Napoletani  in  pre- 
giudizio della  Chiesa  romana.  Ma  non  la 
vedremo  scritta  mollo  dappoi.  Potrebbe 
piuttosto  essere  che  al  presente  non  ap- 
partenesse la  lettera  sessagesima  del  me- 
desimo pontefice,  in  cui  egli  notifica  al  re 
Carlo  d'essere  staio  assicuralo  da  Stefa- 
no vescovo  (  egli  era  insieme  duca  )  di 

(i)  Annal.   Frane.  Moissiac. 
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Napoli  (1),  che  l' imperador  Costantino 
avea  dato  fine  alia  sua  vita.  Ma  certo  è 
ch'esso  Costantino  sopravvisse  a  papa 
Adriano.  Però  o  quella  fu  una  voce  falsa, 
oppure  il  Papa  scrisse  della  morte  di 
Leone  Augusto,  e  i  copisti  inavvertente- 
raente  vi  misero  Costantino.  In  essa  let- 
tera poi  si  lamenta  acremente  Adriano 
di  Reginaldo  (  lo  stesso  è  che  Rinaldo  ) 
stato  giù  gastaldo  nel  castello  di  Felicità 
(oggidì  vien  creduto  Città  di  Castello  ( 
ed  ora  duca  di  Chiusi,  perchè  era  ito  con 
una  brigata  di  gente  armata  alla  stessa 
città  del  castello  di  Felicità,  e  ne  avea 
condotto  via  molti  di  quegli  abitanti, 
quantunque  quello  fosse  luogo  donato  e 
confermato  dallo  stesso  re  a  san  Pietro. 
Perciò  vivamente  il  pregava  di  levar  di 
posto  costui,  e  tanto  più  perchè  a  tempo 
ancora  del  re  Desiderio  egli  era  stato 
seminator  di  liti  e  discordie  dovunque 
poteva. 

Cristo  dcclxxxi.  Indizione  iv. 
Adriano  I  papa  ^0. 
Costantino  imperadcre  G  e  2. 


Anno  di 


Irene  Augusta  2. 


Carlo  Magno  re  de'  Franchi 

e  Longobardi  8. 
PippiNO  re  d'  Italia  \  . 


Da  tutti  gli  Annali  di  Francia  abbia- 
mo l'andata  in  quest'  anno  del  re  Carlo 
a  lloma.  Solennizzò  egli  le  feste  del  san- 
to Natale  del  precedente  anno  in  Pavia^, 
insieme  colla  regina  lldegarde  sua  con- 
sorte; e  venuta  poi  la  primavera,  si  mise 
in  viaggio  atla  volta  di  Roma,  per  tro- 
varsi nel  giorno  santo  di  Pasqua,  cioè 
nel  di  ^  5  di  aprile,  conducendo  seco  due 
de' suoi  piccioli  figliuoli,  cioè  Carloman- 
no  e  Lodovico.  Giunto  colà,  ed  accolto 
con  lutti  gli  onori,  fece  battezzare  (  per 
quanto  si  può  credere  nel  sabbato  san- 
to )  Carlomanno  da  papa  Adriano,  il  qua- 
le con  levarlo  ancora  dal  sacro  fonte  di- 
venne suo  padrino.  Ma  in  tal  congiunlu- 

(i)  Johann.  Diar.,  in  Vit.  Kpiscopor.  Ncopol. 
P.  11,  lum.  I  Rer.  llalio. 


ra  il  papa  gli  mutò  il  nome  di  Carlo- 
manno in  quello  di  Pippino,  sotto  il  qua- 
le fu  poi  riconosciuto  da  tutti.  Nel  solen- 
nissimo  giorno  seguente,  ad  istanza  di 
Carlo  Magno,  il  medesimo  papa  consacrò 
in  re  i  suddetti  due  principi,  cioè  Pi ppino 
sopra  r  Italia  e  Ludovico  sopra  la  Aqui- 
tania.  Soddisfatto  ch'ebbe  il  re  Carlo 
alla  sua  divozione,  e  tratlanto  de'corren- 
ti  affari  col  sommo  pontefice,  sen  venne 
a  Milano,  dove  l'arcivescovo  Tommaso 
diede  il  battesimo  a  Gisla  figliuola  d'es- 
so re  e  della  regina  lldegarde.  Dopo  di 
che  Carlo  se  ne  tornò  in  Francia,  lascian- 
do l'Italia  assai  quieta.  Fra  gli  altri  af- 
fari che  si  trattarono  in  Roma  fra  il  pa- 
pa e  Carlo  Magno,  uno  de'  principali  fu 
r  accasamento  desiderato  da  Irene  im- 
peradrice  di  Costantino  Augusto  suo  fi- 
gliuolo con  Rolrude  figliuola  d' esso  re 
Carlo.  Teofane  scrive  (!)  che  a  questo 
fine  nell'anno  presente  essa  imperadrice 
inviò  Costante  sacellario  e  Mamalo  pri- 
micerio per  suoi  legati  a  Carlo,  per  far- 
ne la  dimanda  ;  e  secondo  la  Cronica 
moissiacense  (2),  gli  sponsali  fra  questi 
due  principi  furono  realmente  contratti 
mentre  il  re  si  trovava  in  Roma  ;  ma 
secondo  altre  storie,  solamente  nell'an- 
no 787  seguirono  questi  sponsali.  Restò 
presso  di  questa  principessa  Eliseo  eu- 
nuco e  notaio,  per  insegnarle  la  liagua 
greca^  e  accostumai'la  ai  riti  della  corte 
imperiale.  Ma  non  ebbe  poi  effetto  que- 
sto maritaggio  per  imbrogli  politici  so- 
pravvenuti col  tempo  tra 'Irene  e  suo  fi- 
gliuolo. Un  altro  affare  di  molta  conse- 
guenza fu  parimenti  maneggiato  in  Ro- 
ma fra  il  pontefice  e  il  re  Carlo.  Passa 
vano  de' grandi  dissapori  fra  esso  re  e 
Tassilone,  potentissimo  allora  duca  di 
Baviera,  perchè  l'ultimo  sdegnava  di  ri- 
conoscere per  suo  sovrano  il  re  de' Fran- 
chi. Carlo  andava  pazientando,  per  ri- 
sparmiare, se  si  poteva,  l'esorcismo  della 
forza.  Però  ricorse  prima  alle  vie  paci- 
fiche, cioè  al  ripiego  che  il  papa  invie- 

(i)  Thopli..  il)  Clironogr. 

(■2.)  Chronic.  Oloissiacens.,  tom.  3  Du-Chcsne. 
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rebbe  a  Tassilone  i  suoi  legati  per  in- 
durlo alla  conoscenza  del  suo  dovere. 
In  fatti  con  Ricolfo  cappellano  ed  Ebe- 
rardo  coppiei*  maggiore  del  re  andarono 
due  legali  del  papa,  cioù  Formoso  e  Da- 
maso  vescovi,  e  tanto  esortarono  per 
parte  del  pontefice  il  duca  Tassilone  a 
volersi  ricordare  de' giuramenti  prestati 
al  re  Pippino  e  a'  suoi  figliuoli^  che  l' in- 
dussero a  portarsi  a  Vormazia,  dove  era 
il  re  Carlo,  al  quale  di  nuovo  prestò  giu- 
ramento di  fedeltà,  ma  con  dimenticar- 
sene da  lì  a  poco,  quantunque  in  mano 
di  lui  avesse  lasciato  degli  ostaggi.  Fu  in 
quest'  anno  che  Carlo  Magno  imparò  a 
conoscere  Paolino,  cioè  quel  personaggio 
che  col  tempo  riuscì  patriarca  d'Aquileia, 
insigne  non  meno  per  la  sua  lettera- 
tura, che  per  la  sua  santità.  Fra  le  doti 
mirabili  di  quel  gran  monarca  si  contava 
r  amor  delle  lettere  e  la  premura  di 
piantarle  e  propagarle  per  tutti  i  suoi 
regni:  premura  tanto  più  riguardevole^ 
perchè  allora  l' Italia  si  trovava  involta 
in  una  somma  ignoranza,  fuorché  Roma, 
dove  sempre  furono  in  credito  le  sucre 
lettere.  Anche  in  Benevento  il  duca  y^ri- 
giso  accoglieva  tutti  i  letterati,  e  special- 
mente manteneva  una  mano  di  filosofi. 
Ma  in  quasi  tutte  1'  altre  città,  a  riserva 
di  qualche  tintura  di  grammatica,  di  cui 
erano  maestri  nelle  castella  i  parrochi, 
e  alcun  altro  nelle, città,  le  scienze  e  le 
bell'arti  erano  in  un  miserabile  stato. 
Peggio  anche  stava  la  Francia,  se  non 
che  il  nobilissimo  genio  di  quel  monarca 
vi  tirò  dalla  Scozia  e  Irlanda  alcuni  mo- 
naci letterati,  e  specialmente  il  celebre 
Alenino,  che  introdusse  e  dilatò  felice- 
mente per  tutta  la  Francia  lo  studio  delle 
lettere. 

Abbiamo  ancora  da  Eginardo  (I) 
che  lo  stesso  re  Carlo,  benché  giunto 
all'  età  virile,  ebbe  per  suo  maestro  di 
grammatica  Petrum  pisanum  diaconum 
senem.  E  di  questo  medesimo  Pietro  da 
Pisa  scrive  il  sopraddetto  Alenino  (2)  di 

(0  K^iiiliarJiis,  in  Vita  Caroli  Magni. 
(2)  Alcuin.,  Kpist.  i5  ad  Caroliim  Kegem. 


averlo  in  sua  gioventù  coDOSciuto  io  Pa- 
via ;  e  eh'  esso   Pietro   avea  avuta  una 
disputa  con  Giulio  giudeo,  la  qual  anche 
si  leggeva  scritta.  Aggiugne  in  fine:  Idem 
Petrus  fmlj  qui  in  palalio  veslro  (cioè  in 
Aquisgrana)  grammaticam  docens  claruit. 
Fortunato  può  dirsi  in  questi  tempi   an- 
cora il  Friuli,  perchè  quivi  fioriva  il  sud- 
detto Paolino  maestro  di   grammatica,  il 
quale,  fatto  ricorso  in  quest'  anno  al  re 
Carlo,  ottenne  in  dono  alcuni  beni,  già 
confiscati  a  Gualdandio   figliuolo  del  fu 
Mimone  da  Laberiano,  quae  ad  nostrum 
devenerunl  palatium,  prò  eo  quod  in  cam- 
po cum  Foriicmiso  inimico  nostro  (  si  dee 
scrivere  Rolicaiiso,  già   duca  del  Friuli, 
di  cui  parlammo  all'  anno  77C)  a  nostris 
fidelibus  fuerit  interfectus.  Il  diploma  di 
Carlo    Magno    è    rapportato    intero  dal 
cardinal  Baronio  (I)  e  dal  padre  Bollan- 
do (2).  Tal  dono  si  dice  ivi  fatto  venera- 
bili Paulino  arlis  grammaticae  magisiro: 
titolo  indicante  eh'  egli  era  già  prete.  11 
diploma  fu  dato  XV  halendas  julii,  anno 
oclavo  regni  nostri  e  Lorda  civitate.  Più 
verisimile  è  che  1'  anno  ottavo  del  regno 
di   Carlo  appartenga    qui    all'epoca  del 
regno  longobardico,  cioè  all'  anno  pre- 
sente 781,  piuttostochè  a  quella  del  re- 
gno francico^  trattandosi  di  dq)Ioma  fat- 
to in  Italia.  Della  vittoria   riportata  nel- 
r  anno  776  dal  re  Carlo  contra  del  sud- 
detto Rodgauso  duca  del  Friuli,  che  s'e- 
ra ribellato,  noi  troviam  menzione  nel 
medesimo  diploma.   La   città   di  Lorda, 
dove  fu   fatta  questa  concessione,  vien 
creduta  dal  Cointe  la  villa  di   Loreo,  po- 
sta nel  dominio  veneto,  presso  alla  sboc- 
catura di  Po  grande  nel   mare.  Il  padre 
Pagi  (3)  crede  incerto  quel  luogo.   Ma  in 
vece  di  Lorèia,  si  ha  da  scrivere  in  esso 
documento  Eborda,  cioè  nella  città  di 
Ivrea.  Colà  era  giunto  il  re  Carlo  in  tor- 
nando da  Roma  in  Francia.  Ora  Paolino 
suddetto  tale  slima  si  guadagnò  nel  Friu- 
li e  presso  il  re  Carlo,  che  essendo  pas- 

(i)  Baron..  Armai.  Eccl.,  ad  ann.  802. 

(2)  Kollnndujì,  Act.  Sanclor.  ad  diem  1 1  januarii. 

(3)  Pagius,  ili  Crilic.  Baron.  ad  ann.  801. 
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salo  al  paese  dei  più  Sigualdo  patriarca 
d'  Aquileia,    venne  egli    eietto    per    suo 
successore  in  quella  sacra  sede,  somraa- 
raente  dipoi  illustrata  da  lui  colla  santità 
della  vita  e  co'  suoi  libri.  Intanto  di  qui 
impariamo  non   susistere  T  opinion  del 
Baronio,  dell'  Ughelli  e  del  Bollando,  che 
mettono  I'  elezione  di  san  Paolino  in  pa- 
triarca d'  Aquileia  nell'anno  775.  Al  pa- 
dre de  Rubeis  (I)  parve   dipoi  probabile 
che  Sigualdo  mancasse  di  vita   nell'  an- 
no 776,  e  che  Paolino  a  lui  immediata- 
mente succedesse,  scrivendo   il  monaco 
di  san  Gallo,  che  Carlo  Magno  si  trovava 
nel  Friuli,  allorché  venne  a  morte  il  pa- 
triarca di  quella  Chiesa,  e  non  avendo 
questi  voluto    nominar  un    successore, 
Carlo  gliene  sostituì  uno:,  e  questi  sem- 
bra essere  stato  Paolino.  Ma  se  veramen- 
te r  epoca  suddetta   riguardasse  il  regno 
longobardico,  converrebbe  differire  cin- 
que anni  dappoi  la  di  lui  esaltazione,  e 
fors'  anche  più  tardi  ;  perchè  allora  Pao- 
lino non  vien  chiamato  se  non  maestro 
di  grammatica,  Né  il  passo  del  monaco 
sangallese  ci  assicura  punto  che  imme- 
diatamente succedesse  Paolino  a  Sigual- 
do. Olire  di  che,  anche  nell'anno  presen- 
te 781    potè   il   re  Carlo   nel   ritorno  in 
Francia  visitare    il  Friuli,  e   succedere 
allora  la  morte  di  Sigualdo.  Ma  in  fine 
a  noi  dee  bastare  che  quest'  uomo  insi- 
gne fu  promosso  al  patriarcato  d'  Aqui- 
leia, e  che  tornerà  occasione  di  parlare 
di  lui  più  di  una  volta.  Merita  poi  d'  cs 
sere  aggiunto  ciò  che  il  suddetto  monaco 
di  san  Gallo   narra  nella    vita  di    Carlo 
Magno  (2),  cioè  che  nel  pnncipio  del  re- 
gno di  lui  le  lettere  in  Francia,  siccome 
accennai  poco  fa,  erano  affatto  per  terra. 
Vennero   colà  dall'  Irlanda   due  monaci 
benedettini,  ben  addottrinati  nelle  sacre 
scritture  e  nelle  lettere  profane,  che   in- 
vitavano la  gente  a  comperar  da  loro  la 
sapienza.  Informato  di  questa  novità  il 

(i)  De  Rubeis,  Monunieiit  Eccl.  Aquilejens. 
pag.  333. 

(2)  Monac.  Sangallesi»,  lib.  3,  cap.  i .  apuJ  Du- 
Chesiie,  toin.  2  Annal.  Frane. 


re,  volle  vederli,  e  scoperto  il  loro  sape- 
re, ne  fermò  uno,  appellato  Clemente,  in 
Francia,  con  ordine  di  fare  scuola  ai 
nobili  e  plebei  che  bramassero  d'  impa- 
rare. Alterum  vero  in  Italiam  direxit,  cui 
et  monasterium  sancii  Augustini  juxta 
Ticinensem  urbem  delegavitj  ut  qui  ad  eum 
voluissent,  ad  discendum  congregari  po- 
tuissent.  Il  nome  di  questo  letterato  mo- 
naco non  è  passato  a  nostra  notizia.  La 
sua  spedizione  in  Italia  fu  dopo  T  an- 
no 774.  E  così  in  Pavia,  coli'  aiuto  di 
questo  valente  maestro,  cominciò  a  risor- 
gere la  letteratura. 

Cristo  DccLxxxii.  Indizione  v. 
Adriano  I  papa  I  I. 
Costantino    imperad.  7  e  5. 
Anno  di  (  Irene  Augusta  5. 

Carlo  Magno  re  de'  Franchi 

e  Longobardi  0. 
PippiNo  re  d' Italia  2. 

Aveva  l' imperad rice]^/r^»^  nelF  anno 
precedente  fatta  pace  coi  Saraceni,  pace 
al  certo  vergognosa,  perchè  si  convenne 
di  pagare  un  annuo  tributo  a  que'  Bar- 
bari {{)  sotto  nome  di  regalo;  ma  pace 
necessaria  e  utile  alla  situazione  in  cui 
si  trovavano  gli  affari  dell'  impero  orien- 
tale. Spedì  ella  nell'anno  presente  un 
buon  esercito  contra  degli  Sciavi  ossia 
Schiavoni;  ricuperò  la  città  di  Salonichi 
e  la  Grecia  ;  ed  essendo  penetrate  le  mi- 
lizie della  sua  flotta  nel  Peloponneso,  o 
vogliam  dire  nella  Morea,  ne  condussero 
via  una  gran  quantità  di  schiavi  e  di 
preda  -,  segno  che  in  essa  Morea  dovea- 
no  allora  aver  fissato  piede  e  dominio 
gli  Schiavoni  stessi.  Non  fu  men  fortu- 
nata per  Carlo  Magno  (2)  la  campagna 
di  quest'  anno.  Al  feroce  WHichindo  riu- 
sci  di  muover  di  nuovo  a  ribellione  una 
parte  della  Sassonia.  Colà  accorsero  le 
schiere  franzesi,  e  seguì  combattimento 
sanguinoso  coi  nemici.  Itovi  poi  in  per- 
sona Carlo  Magno,  si  vede  venir  pentita 

(i)  Teopli.,  in  Chronogr. 

(2)  Annales  Berliniaii.  EgiuharJ. 


(9 


ANNALI    D  ITALIA,    ANNO    DCCLXXYI. 


550 


a' piedi  quella  nazione,  che  gli  diede  in 
mano  i  ribelli,  parte  de'  quali  pagò  colla 
morte,  ed  altra  coli'  esilio  la  pena  della 
lor  ribellione.  Wilic.bindo  se  ne  fuggì  nel 
paese  de' Normanni,  popolo  delle  Provin- 
cie poste  al  mar  Baltico,   cioè  della  Da- 
nimarca, Svezia  ed  altre  di  quelle  con- 
trade. Erasi  tenuta  in  questo  medesimo 
anno  dal  re  Carlo  una  dieta  in  Colonia, 
dove  comparvero  gli  ambasciatori  di  Go- 
defrido  re  de' Normanni,  siccome  ancora 
quei  di   Cagano,  cioè  del  re  degli  Avari 
ossia  degli  Unni   dominanti  nell'  Unghe- 
ria, poiché  tutti  veneravano  e  temevano 
la  possanza  formidabile  del  re  de'  Fran- 
chi. Merita  qui   d'essere   rammentato, 
perchè  fiori  in  questi  tempi,  Paolo  Diaco- 
no, a  cui  slam  non  poco  tenuti  per  la 
storia  de' Longobardi.  Senza  l'aiuto  suo 
sarebbe  restata  in  troppe  tenebre  la  sto- 
ria d'Italia  per  anni  dugento.  Era  egli  di 
nazion  longobarda.  I  suoi"maggiori  fis- 
sarono la  stanza  nel  Foro  di  Giulio,  cioè 
in  Cividal  del  Friuli,  dove  ancora  venne 
egli  alla  luce,  per  attestato  di  Erchom- 
perto  (I),  anzi  del  medesimo  Paolo  (2). 
Pare  che  1'  epitaOo  composto  da  Ilderico 
suo  discepolo,  il  quale  fu  poi  abbate  di 
Monte  Casino,  il  faccia  nato  in  Aquileia. 
Vivente  il  re  Rachis,  Paolo  fu  allevato 
nella  real  corte ,  e  studiò  lettere   sotto 
Flaviano,  grammatico   di    mollo    grido. 
Abbracciava  allora  il  nome  di  gramma- 
tica non  solamente  lo  studio  della  lingua 
latina,  ma  anche  V  oratoria,  la  poesia,  e 
la  cognizione  degli  antichi  autori  latini, 
sì  di  prosa  che  di  verso.  Servì  poscia  al 
re  Desiderio  di  consigliere  e  cancelliere, 
per  quanto  s'  ha  dal  suddetto  Erchem- 
perto  e  da  Leone  Ostiense  (5).  Dopo  la 
caduta  di  Desiderio,  Paolo  Diacono  pas- 
sò in  Francia;  e  poscia,  forse  perchè  in- 
sorse qualche   sospetto   contra    di    lui  , 
verisimitmente   si   ritirò   in    Benevento 
sotto  la  protezione  del  duca  Arigiso,  prin- 
cipe che  per  gran  tempo  ricusò  di  sotto- 
fi)  Erchemperlus  Ui«t.  P.  I,  T.  Il  Rer.  Ilal. 

(2)  Paulii»  Diaconiis,  lil).  4.  cap.  89  Hislor. 

(3)  Leo  Osliensis,  Chroii.  Casiiicns.  I.  i.c.  i5. 


mettersi  alla  signoria  di  Carlo  Magno. 
Ma  l'Anonimo  salernitano  (I)  nella  parte 
della  Storia  da  me  data  alla  luce,  raccon- 
ta aver  bonsi  Paolo  guadagnala  la  grazia 
di  Carlo  Magno,  già  divenuto  re  de'Lon- 
gobardi  ;  ma  che  accusato  due  volte  di 
aver  voluto  uccidere  esso  re  in  vendetta 
di  Desiderio,  tante  istanze  fecero  contra 
di  lui  i  baroni  del  palazzo,  che  Carlo  una 
volta  ordinò  che  gli  fosse  tagliata  la  ma- 
no; e  un'altra  che  gli  fossero  cavali  gli 
occhi  ;  ma  che  sempre  pentito  ne  rivocò 
r  ordine,  contentandosi  di  mandarlo  in 
esilio  nell'isola  di  Tremili.  Di  là  fuggito- 
sene Paolo,  si  ricoverò  alla  corte  del 
suddetto  Arigiso,  a  cui  fu  carissimo,  ma 
specialmente  ad  Adelberga  figliuola  di  esso 
re  Desiderio  e  moglie  di  quel  principe. 
Leone  Marsicano,  ossia  Ostiense,  copiò 
dal  Salernitano  questo  racconto.  Ma 
r  avveduto  padre  Mabillone  (2)  prima 
d'  ora  lo  giudicò  favoloso  per  le  circo- 
stanze inverisimili  che  l'accompagnano. 
Quel  che  pare  non  potersi  negare,  Paolo 
Diacono  fu  nella  corte  di  esso  principe 
di  Benevento,  dove  compose  la  storia  dei 
Longobardi  e  parte  della  storia  Miscella. 
Poscia  in  Monte  Casino  si  fece  monaco, 
e  lavorò  altri  libri  ;  e  di  certo  abbiamo 
che  fra  Carlo  Magno  e  lui  passò  molla 
familiarità  e  corrispondenza  di  lettere. 

Cristo  dcclxxxiii.  Indiz.  vi. 
Adriano  I  papa  12. 
Costantino  imperad.  8  e  4. 
Anno  di  (  Irene  Augusta  4. 

Carlo  Magno  re  de'  Franchi 

e  Longobardi  ^0. 
PippiNo  re  d' Italia  5. 

Restò  sommamente  sconsolato  in 
quest'  anno  il  re  Carlo  per  la  morte  im- 
matura della  regina  lldegarde ,  moglie 
sua  dilettissima  ,  che  in  età  di  ventisei 
anni  fini  di  vivere  nell'  ultimo  dì  d'  apri- 
le, e  da  alcuni,  secondo  la  facilità  d'  al- 

(0  Anonymus  Salernitanus ,  P.  Il,  lorn.  2 
Rer.   Italie. 

(2)  IMabill.,  Annal.  Bene.lict.,  lib.  s/f,  cap.  73. 
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lora,  fu  registrata  nel  catalogo  de'  santi. 
Lasciò  essa  dopo  di  sé  tre  figliuole  e  tre 
figliuoli  viventi,  cioè   Carlo  primogenito, 
destinalo  ad  essere  re  di  Francia^  Pìppino 
giù  re  d' Italia,  e  Lodovico  giù  re  d'Aqui- 
tania.  Mancò  eziandio  di  vita  la  regina 
Berla,  madre  di  Carlo  Magno,  nel  di  4  2  di 
luglio.  E  perciocché  esso  Carlo  era  prin- 
cipe poco  inclinato  alla  continenza,  non 
andò  molto  che  prese  un'  altra  moglie, 
cioè  Faslrada  Tornarono  ancora  in  que- 
st'  anno  a  ribellarsi  i  Sassoni,  ma  l' in- 
vitto re  in  due  battaglie  talmente  li  sner- 
vò e  confuse,  che  da  lì  innanzi  pareva 
che  non  dovesse  più  venir  loro  voglia  di 
alzare  il  capo  centra  di  lui.  Col  padre 
Coinle  si  può  riferire  all'  anno  presente 
r  epistola  settantesima  quinta  del  Codice 
Carolino,  nella  quale  papa  Adriano  espo- 
ne a  Carlo  Magno  ,  come    Eleuterio    e 
Gregorio  cittadini  di  Ravenna  non  volea- 
no    aver  sopra   di   sé  giudici  in   quelle 
parti ,  commetleano  enormi   prepotenze 
contra  de'poveri,  vendendoli  specialmen- 
te per  ischiavi  ai  pagani.  Aggiugne,  che 
costoro    menando    seco    una    mano    di 
sgherri,  aveano  commesso  varii  omicidii, 
e  massimamente  in  una  chiesa  in  tempo 
della  messa  uno  di  quei    briganti    avea 
malamente  ferito  un  povero  innocente. 
E  poiché  essi  ben  conosceano  che  il  pa- 
pa non  soffrirebbe  così  inique  operazio- 
ni, senza  chiederne  a  lui  licenza,  s'erano 
portati  in  Francia  per  reclamare  contra 
d'  esso  papa,  e  sforzarsi  di  far  nascere 
delle  zizzanie  fra  il  re  Carlo  e  il  romano 
pontefice,  non  riflettendo  che  i  fedeli  di 
san   Pietro  son  parimente  fedeli  del  re 
de'  Franchi,  e  i  nemici  di  s.  Pietro  tali 
sono  ancora  del  re  stesso.  Però  il  prega 
di  non  ammettere  questi  malvagi  sicco- 
me nemici  suoi  e  di  s  Pietro,  e  di  volerli 
mandare  a  Roma,  affinché  sieno  proces- 
sati, e  resti  illesa  ed  illibata  l'oblazione 
di  quegli  stati,  fatta  dal  re  Pippino,  e 
confermata  dal  medesimo  re  Carlo  a  san 
Pietro    Questi   ricorsi   dei  Ravennati  a 
Carlo  Magno,  il  fatto  di  Leone  arcivesco- 
vo mentovato  di  sopra,  l' avere  esso  Car- 


lo rinnovata  ai  romani  pontefici  la  obla- 
zione dell'  escreato,  possono  servire  ad 
indicar  sussistente  l'opinion  del  Sigo- 
nio  (I),  che  slimò  ritenuta  dai  re  franchi 
la  sovranità,  ossia  1'  allo  dominio  sopra 
gli  slati  conceduti  o  donati  alla  santa 
Chiesa  romana.  Per  altro  questa  mede- 
sima lettera  ci  fa  conoscere  che  papa 
Adriano  I  era  in  possesso  allora  dell'  e- 
sarcato,  e  vi  esercitava  la  giurisdizione 
tem|)orale.  Credesi  poi  da  alcuni  fondati 
sulle  letlere  di  Alcuino  (2)  ,  che  verso 
questi  tempi  Angilberto^  riguardevol  per- 
sonaggio franzese,  e  poscia  celebre  abate 
di  Centula  ,  fosse  in  Italia  primicerius 
palaia  Pippiuì  regis,  cioè  il  primo  dei 
suoi  consiglieri.  Omero  veniva  questi  ap- 
pellalo dai  letterati  d' allora  ,  siccome 
Carlo  Magno  portava  il  nome  di  Davide, 
e  così  gli  altri  alì'ettavano  un  egual  gergo 
ne'  loro  nomi.  Ma  forse  più  lardi  Angil- 
berlo  ebbe  quest'  impiego  e  grado  nella 
corte  del  re  Pippino  Pubblicò  il  Balu- 
zio  (5)  un  capitolare  di  Carlo  Magno  de 
causis  regni  Ilaliae,  ch'egli  credette  del- 
l' anno  795^  post  obilum  Ilildegardis  re- 
ginae.  Ma  essendo  succeduta  in  questo 
anno  la  morte  di  essa  regina,  taluno  ha 
credulo  che  queir  edillo  appartenga  al 
medesimo  presente  anno.  Quivi  Carlo 
comanda  che  chiunque  ha  degli  spedali 
de'pellegrini,  debba  farne  buon  governo  : 
altrimenti  vuole  che  il  vescovo  ne  abbia 
cura.  Proibisce  ai  laici  il  tener  parroc- 
chiali. E  perché  nell'  Italia  abitavano  al- 
lora molte  nazioni,  come,  per  esempio,  i 
nazionali  italiani,  i  longobardi,  i  franzesi^ 
i  bavaresi  ;  perciò  ordina  che  sieno  tutti 
gindicati  secondo  la  loro  legge.  Dal  che 
si  vede  giù  introdotta  e  praticata  in  que- 
ste contrade  la  varielù  delle  leggi.  Co- 
manda ancora  che  nelle  composizioni 
dei  re  la  terza  parte  del  denaro  tocchi 
ai  conti,  cioè  ai  governatori  delle  città, 
e  le  due  altre  al  fisco  regale.  Oltre  a  ciò, 
proibisce  ai  conti  r  obbligare   ad   alcuno 

(i)  Sigonitis,  (le  Ri'pnn  Ilaliae,  ail  ami.  ^74- 

(2)  Aioiiin.,  Kpist.  /}2  et  f)3. 

(3)  Ualuz.,  Ca[>iliilai'.,  luin.  1,  p.  258. 
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loro  privato  servigio  gli  uomini  liberi. 
Vuole  che  si  faccia  un  inventario  dei 
beni  spellanti  alla  fu  regina  Ildef/arde, 
da  inviarsi  a  lui;  né  permeile  che  i  l'ia- 
cenlini  abbiano  gli  Aldioni,  cioè  uomini 
simili  ai  liberti  dipendenti  dalla  camera 
regia.  In  line  comanda  che  i  servi  fuggiti 
nelle  parti  di  Benevento,  Spolcli,  Roma- 
nia (  onde  ò  venuto  il  nome  di  Roma- 
(jna)  e  Pentapoli,  sieno  restituiti,  e  torni- 
no ai  lor  padroni.  Tralascio  gli  altri.  Di 
questo  capitolare  ho  ben  io  fatta  qui 
menzione  ;  ma  non  avendo  il  re  Carlo 
sottomessi  i  Beneventani,  se  non  nell'an- 
no 787,  al  veder  qui  ch'egli  comanda 
anche  in  Benevento,  più  probabile  a  me 
sembra  che  dopo  quei!'  apno  fossero 
pubblicale  queste  leggi. 


Anno  di 


Cristo  dcclxxxiv.  Indiz.  vn. 
Adriano  I  papa  4  5. 
Costantino    imperad.  9  e  5. 
Irene  Augusta  5. 
Carlo  Magno  re  de'  Franchi 

e  Longobardi  ii. 
PippiNO  re  d' Italia  4. 


Potrebbe  essere  che  nel  presente  an- 
no fosse  scritta  l'epistola  sessantesima 
ottava  del  Codice  Carolino,  dalla  quale 
apprendiamo  avere  il  re  Carlo  con  sua 
lettera  portata  da  ir«mo  duca,  fatta  istan- 
za a  papa  Adriano  per  avere  tutti  i  mu- 
saici e  marmi  del  palazzo  di  Ravenna, 
esistenti  non  meno  ne'  pavimenti  che 
nelle  pareti.  Adriano  protesta  che  ben 
volentieri  tutto  gli  concede  in  ricompen- 
sa dei  gran  vantaggi  da  esso  re  procac- 
ciali alla  Chiesa  romana.  Di  qui  ancora 
apparisce  1'  attuai  signoria  e  possesso  del 
papa  in  Ravenna.  Parlasi  medesimamente 
d'  affare  spettante  a  Ravenna  nell'  episto- 
la ottantesima  quarta.  Scrive  in  essa  il 
papa  d' aver  ricevuti  gli  ordini  di  Carlo 
Magno  di  cacciar  dalle  parti  di  Ravenna 
e  della  Pentapoli  tutti  i  mercatanti  vene- 
ziani ;  e  che  in  esecuzione  della  real  sua 
volonlù  avea  già  spedilo  colà  ordine  al- 
l'arcivescovo,  che  in  qualsivoglia  terri- 


torio nostro,  e  spellante  alla  Chiesa  di 
Ravenna,  in  cui  si  trovasse  alcuno  dei 
Veneziani,  sieno  fatti  sloggiare.  Erano  i 
Veneziani  o  dipendenti  del  greco  impera- 
dorc,  0  suoi  collegati  ;  e  però  non  se  ne 
fidava  Carlo  Magno  (*),  intento  olla  con- 
servazione del  regno  d' Italia.  E  1'  aver 
egli  comandalo  che  fossero  scacciati 
dall'  esarcalo  e  dalla  Pentapoli,  torna  a 
farci  intendere  1'  autorità  di  lui  in  quelle 
contrade,  tuttoché  signoreggiate  dal  ro- 
mano ponlelice.  Lagnasi  appresso  il  me- 
desimo Adriano,  perchè  Garamanno  duca 
inviato  da  esso  re  Carlo,  aveva  occupati 
molti  poderi  della  Chiesa  di  Ravenna, 
posti  ne  nostri  territorii ;  e  non  ostante 
r  averlo  esortato  a  restituir  quei  beni, 
egli  pertinacemente  seguitava  a  ritenerli 
in  suo  potere.  11  perchè  prega  Carlo  Ma- 
gno che  per  amore  di  s.  Pietro  si  degni 
di  spedir  ordini,  affinchè  ne  sia  scacciato 
costui,  e  restino  intatti  i  nostri  territorii 
mediante  la  di  lui  regal  difesa.  Di  questo 
Garamanno  glorioso  duca  messo  fedelis- 
simo del  re  Carlo,  è  parlato  anche  nella 
lettera  sessantesima  settima  de!  Codice 
Carolino,  con  apparire  eh'  esso  re  Carlo 
r  avea  inviato  per  correggere  molti  abu- 
si, e  massimamente  il  mercato  che  si 
faceva  degli  schiavi  cristiani.  Aggiugne 
che  Giovanni  monaco  avea  avvertito  esso 
re  di  non  permettere  che  i  vescovi  an- 
dassero alla  guerra;  abuso  già  introdot- 
to in  Francia  ;  ed  anch'  egli  il  prega  di 
emendarlo,  dovendo  i  vescovi  attendere 
alle  orazioni,  al  governo  spirituale  dei 
popoli,  e  non  già  maneggiar  armi  terre- 
ne, né  vestire  1'  usbergo.  Finalmente 
parla  d'  una  revel azione  o  visione  vanta- 
ta da  esso  monaco  e  notificata  al  re, 
con  dire  d' aver  veduto  i  cieli  aperti,  e 
la  destra  di  Dio,  e  una  gran  torre,  e  gli 
angeli  che  scendevano  dal  cielo,  con  al- 
tre semplicità  che  aveano  voga  ne'  secoU 
ignoranti,  dei  quali  ora  parliamo,  ma 
che  per  tali  si  conosce  che  furono  giudi- 

(')  Erano  collegati^  perchè  se  fossero  stali 
dipendenti^  Carlo  ì\/la(^no  avrebbe  tentato  di  sog- 
settarselì. 
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cale  e  riprovate  non  meno  dal  saggio 
ponteflce  che  dal  ben  avveduto  re  Cario. 
Bisognò  poi  in  che  quest'  anno  ancora  il 
medesimo  re  impiegasse  le  sue  armi 
conlra  dei  Sassoni  (^),  perchè,  secondo 
il  loro  costume,  erano  tornati  a  ribellar- 
si. Entrò  egli  con  gran  potenza  nelle  lor 
terre,  mettendole  a  sacco  ;  e  spedi  Carlo 
suo  primogenito  con  un  altro  esercito 
conlra  de'  popoli  della  Vestfalia,  e  riusci 
poscia  a  questo  giovane  principe  di  dar 
loro  una  rotta,  ma  non  già  di  metter  fi- 
ne ai  torbidi  di  quella  inquieta  gente. 

Cristo  dcclxxxv.  Indiz.  viii. 
Adriano  I  papa  4  4. 
Costantino  imperad.  40  e  C. 
Anno  di  {  Irene  Augusta  6. 

Carlo   Magno  re  de'  Franchi 

e  Longobardi  12. 
PippiNo  re  d' Italia  5. 

Diedero  occasione  di  grande  allegrez- 
za in  quest'anno  alla  Chiesa  romana  e  allo 
zelantissimo  suo  pastore  le  lettere  scrit- 
te dal  regnante  imperadore  dei  Greci 
Costantino  e  dell'  Augusta  Irene  sua  ma- 
dre, per  invitarlo  in  Oriente  ad  un  con- 
cilio generale,  dove  si  decidesse  della 
disputa  intorno  alF  onore  delle  sacre 
immagini.  Dopo  tanti  anni  che  gli  im- 
peradori  le  perseguitavano,  flagellando 
ancora  chiunque  si  scopriva  venerator 
delle  medesime^  gran  giubilo^  come  dis- 
sij  recò  alla  santa  Sede  e  a'  Cattolici  di 
Italia  r  intendersi  che  anche  Tarasio 
santo  vescovo,  dopo  la  morte  di  Paolo 
piissimo  patriarca  di  Costantinopoli^  era 
in  quella  cattedra,  e  nudriva  uno  zelo 
imperturbabile  per  pacificar  la  Chiesa  di 
Dio.  Anche  egli  inviò  sue  lettere  e  la 
profession  della  fede  cattolica  a  papa  ^- 
driano  ;  ed  essendo  che  in  questi  mede- 
simi tempi  sedessero  in  Alessandria,  An- 
tiochia e  Gerusalemme  tre  insigni  pa- 
triarchi di  credenza  cattolica,  lutto  ven- 
ne ad  accordarsi  per  terminar  la  contro- 
versia del   culto   delle   sacre  immagini. 

(i)  Anna).  Frani;.  Loiseliaii. 


Quest'  anno  ancora  convenne  al  re  Car- 
lo di  tornare  in  Sassonia  colle  sue  armi 
per  mettere  al  dovere  que'  popoli  ribel- 
li {{).  Tenne  dietro  ai  suoi  passi  la  feli- 
cità, perchè  dopo  aver  prese  e  spianate 
varie  loro  fortezze^  tutta  quella  nazione 
finalmente  si  diede  per  vinta,  e  lo  stesso 
Witichindo  ed  Abbione  capi  dei  tumul- 
tuanti vennero  a  trovare  il  re  nella  villa 
di  Attigni,  e  quivi  presero  il  sacro  bat- 
tesimo con  giurar  fedeltà  al  vittorioso 
lor  soggiogatore,  ed  osservarla  dipoi  : 
avvenimenti  che  servirono  alla  religion 
cristiana  per  dilatarsi  in  quelle  barbare 
Provincie,  dove  furono  fondati  varii  ve- 
scovati e  monisteri.  Parimente  i  Mori 
Saraceni,  costretti  da  un  lungo  assedio, 
renderono  ad  esso  re  Carlo  la  città  di 
Girona;  con  che  tutta  la  Catalogna,  op- 
pur  buona  parte  d'  essa  venne  ad  unirsi 
sotto  il  dominio  dei  re  franchi.  In  questi 
tempi,  come  consta  dalle  memorie  delio 
archivio  archiepiscopale  di  Lucca,  accen- 
nate dal  Fiorentini  (2)  e  da  Cosimo  della 
Piena  (5),  si  trova  in  Lucca  Allone  duca, 
il  quale  in  una  carta  scritta  nell'  anno 
presente  si  sottoscrive  cosi:  Signum  ma- 
nus  Allonis  glorioso  duci^  qui  liane  noti- 
tiam  judicati  fieri  elegit.  Di  questo  me- 
desimo Allone  duca  fa  menzione  un'  al- 
tra carta  scritta  nell'  anno  782,  e  da  un 
diploma  di  Lodovico  II  imperadore,  ri- 
ferito dal  Margarino  (4),  impariamo  es- 
sere stato  dallo  stesso  duca  Allone  fondato 
un  monistero  in  Lucca,  che  fu  poi  sot- 
toposto a  quello  di  s.  Giulia  di  Brescia. 
Altro  non  è  questo  Allone  duca,  se  non 
quel  medesimo  che  di  sopra  vedemmo 
all'  anno  775,  mentovato  nell'  epistola 
cinquantesima  quinta  del  Codice  Caroli- 
no, la  quale  piuttosto  appartiene  a  que- 
sti tempi,  al  vedere  spezialmente  che  ivi 
si  parla  delle  immense  vittorie  riportate 
da  Carlo  Magno. 

(i)  Annal.  Frane.  Metens. 

(2)  Fiorentini,  Memor.  di  MaiiMe,' lib.  3. 

(3)  Cosimo  della  Rena,  Serie  de'  Duchi  di  To- 
scana. 

(!i)    Margarinius.,    Bullar,    Casinens.    lem.    2, 
Conslil.  XXXI. 
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In  un'  altra  lettera  del  medesimo  Co- 
dice, cioè  nella  sessantesima  quinta,  at- 
testa   papa    Adriano  I  d'aver  inlese    le 
doglianze   di    Carlo    Magno    (accennate 
anche  neir  anno  precedente  ),  perchè  dai 
Romani  si   vendessero   schiavi   cristiani 
alla    nefanda    nazione    de'  Saraceni.   Ri- 
sponde il  ponteOce,  non  essere  ciò  suc- 
ceduto nel  ducato  romano,  ma  bensi   nei 
iittorali  dei  Longobardi,  sottoposti  a  di- 
rittura a  Carlo  Magno,  cioè,  per  quauto 
si  può  conghietturare,   nella   Toscana  e 
nel  Genovesato,  dove  capitavano  coi  lor 
legni  i  Greci,  e  veramente  comperavano 
gli  schiavi,  essendosi  in  fatti  venduti  non 
pochi  ai  Greci,  per  non  morire  di  fame 
in  tempo  d'  una  lerribii  carestia.  Ch'  egli 
avea  mandato  ordine  ad  Allone  duca  di 
allestire  quante  navi  polca,   per   pigliar 
quelle  de'  Greci  e  bruciarle;  ma    nulla 
essersi  eseguilo  da  esso  duca.  E  quan- 
tunque  mancassero    navi   e  marinari  a 
Roma,   pure   egli    avea    fallo   dare  alle 
liumme   nel   porlo  di  Centocelle   (  oggidì 
Civita    vecchia  )  le  navi    de'  Greci,   con 
tener  anche  per  molto  tempo  in  prigio- 
ne i  Greci  stessi.  Può  servir  questa  let- 
tera per  farci  intendere  tale  essere  stala 
la  fidanza  di  Carlo  Magno  in  papa  Adria- 
no, che  gli   dava  ancora   una  specie  di 
sopraintendenza  sopra  1'  Italia  tutta,  cer- 
to essendo  che  la  Toscana,  dove  il  duca 
Allone  comandava,  non  era  dipendente 
dalla  temporal  giurisdizione  del  papa.  Il 
figurarsi  alcuni  che  questo  duca  coman- 
dasse alla  Toscana   tutta   non  ha  buon 
fondamento,  veggendosi  dei  duchi  in  al- 
tre città  di  quella  provincia,  i  quali  per 
conseguente  erano   governatori    di    una 
sola  città.  Trovammo  di  sopra  Reginaldo 
duca  di   Chiusi.  Aggiungasi   ora   Gimdi- 
braiìdo  duca  di  Firenze  in  questi  mede- 
simi tempi.  Ne  fa  menzione  papa  Adria- 
no nella  lettera  settantesima   quarta,  in 
cui  raccomanda  a  Carlo  Magno  il  moni- 
stero  di  s.  Ilario  in  Calligata  o  Galliala, 
posto  in  Romagna  sulle  rive  del  fiume 
Bidente,  a  cui  spellavano  varii   spedali 
dell'  Appennino  destinali  per  alloggio  ai 


viandanti.  Aveva  Gundibrando  duca  oc- 
cupala a  quel  monislero  una  corte,  cioè 
un'  unione  di  varii  poderi^  situata  nel 
distretto  di  Firenze:  però  il  papa  effica- 
cemente si  raccomanda  al  re  Carlo,  per- 
chè ordini  la  restituzione  di  tutto.  Adun- 
que più  tardi  dobbiam  credere  seguila 
r  erezion  della  Toscana  in  ducato  o 
marca,  con  darsi  da  lì  innanzi  il  titolo 
di  conte  ai  governatori  di  cadauna  città, 
e  poscia  di  duca  o  marchese  al  governa- 
tore, o  soprain tendente  di  tutta  la  pro- 
vincia, a  cui  ubbidivano  i  conti  d'esse 
città.  Da  uno  strumento  da  me  dato  alla 
luce  (I)  ricaviamo  che  nell'  anno  presen- 
te fioriva  in  Lucca  Adellruda  liglia  di 
Adelvaldo  re  degli  Anglosassoni,  principe 
ucciso  circa  1'  anno  750.  Era  essa  mo- 
naca in  quella  città,  dove  dopo  le  disav- 
venture del  padre  s'  era  rifugiata. 

Cristo  dcclxxxvi.  Indiz.  n. 
Adriano  I  papa    15. 
Anno  di  }  Costantino  imperad.  ì  \  e  7. 
Irene  Augusta  7. 
Carlo  Magno  re  de'  Franchi 

e  Longobardi  4  5. 
PippiNO  re  d' Italia  6. 

Diedesi  principio  nel  me.se  d'  agosto 
del  presente  anno  ad  un  concilio  genera- 
le in  Costantinopoli  per  ordine  dell'  im- 
peradrice  Irene  (2)  affin  di  decidere  la 
controversia  delle  sacre  immagini.  Ma 
gli  uffiziali  delle  milizie  esistenti  in  quella 
real  città,,  siccome  infetti  dell'  eresia  de- 
gl'  iconoclasti,  essendo  anche  spalleggia- 
li da  alcuni  vescovi,  commossero  in  tal 
guisa  le  schiere  da  lor  dipendenti,  che 
con  un  fiero  tumulto  e  colle  spade  nude 
corsero  a  disturbar  la  sacra  assemblea, 
minacciando  morte  al  santo  patriarca 
Tarasio  e  agli  altri  vescovi,  se  ardivano 
di  far  novità  conlra  gli  empii  decreti  di 
Costantino  Copronimo.  Bisognò  desiste- 
re ;  i  vescovi  si  ritirarono  in  varie  case  di 
Costantinopoli,  aspettando  miglior  ven- 

(i)  Àniìquil.  llal    Dissert.  i,  p.  ij). 
(2)  Theoplt.,  in  Chrmiogr. 
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lo  ;  e  i  legati  della  santa  Sede,   non  cre- 
dendosi quivi  sicuri,  se  ne  tornarono  in 
Sicilia.  Per  rimediare  a  questi  disordini 
l'imperadriee  lece  venir  dall'  Asia   a  Co- 
stantinopoli alcuni  reggimenti  di  soldati, 
e  col  braccio  di  questi   fece  disarmar  le 
truppe  sediziose,  e  divisele  in  varie  Pro- 
vincie, quetò  lutto  il   rumore,  lasciando 
luogo  al  ristabilimento  del   concilio  nel- 
r  anno  susseguente.  Mentre  il  re  Carlo, 
siccome  abbiam   veduto,  era   impegnato 
nella  lunga  guerra  coi  Sassoni,  si  preval- 
sero di  tal   congiuntura   i   popoli  della 
Bretagna  minore  per  far  delle  novità  e 
degli  atti  tendenti  alla  ribellione.  Ma  non 
si  tosto  sì  trovò  egli  sbrigato  dagli  affari 
della  Sassonia  (I),  che  spedì  contra  di 
loro  un  esercito  sotto  il  comando  di  Àu~ 
dulfo,  personaggio    illustre,   che  brava- 
mente   condusse    a    fine   queir  impresa, 
con  sottomettere  quel  paese  e  condurne  i 
principali  umiliati  ai  piedi  del  re,  men- 
tre era   in   Vormazia.  Scoprissi   ancora 
una  congiura  (2)  manipolata  in  Germa- 
nia contra  di  esso  re  da  molli  malcon- 
tenti per  la  crudeltà  della  regina  Faslra- 
(la,  e  ne  furono  gastigati  gli  autori.  Sta- 
bilita in  tal  maniera  la  quiete  e  pace  per 
tnlta  la  monarchia  franzese  T  infalicabii 
re  Carlo  determinò  di  venire  in   Italia,  e 
particolarmente  a  Roma,  per  un  motivo 
di    cui   parleremo    nell'anno    seguente. 
Intraprese  questo  viaggio  nell'  autunno, 
ed  arrivato  a  Firenze,  quivi  si  fermò  per 
solennizzarvi   la   festa   del  santo  Natale. 
Puossi  rapportare  col  padre  Cointe  al- 
l' anno  presente  1'  epistola  novantesima 
prima  del  Codice  Carolino    Quivi    papa 
Adriano  si  rallegra  con  Caiio  Magno,  por 
aver  soggiogata  e  ridotta  ad  abbracciare 
il  sacro  battesimo  la  nazione  de'  Sassoni. 
Ed  evendo  esso  re  desiderato  che  si  cele- 
brassero litanie  in  rendimento  di  grazie 
a  Dio  per  così  prosperi  successi,  il  papa 
prescrive  tre  giorni  di  giugno  per  queste 
sacre   funzioni   negli    stati  della    Chiesa 
romana,  e  in  tutti  gli  altri  del  re  medesi- 

(i)  Aniiwles   Frane.  Melenses. 

(2)  tgiiili.Trdiis.  in  Vii.  Caroli   Magni. 


me.  Fors'  anche  appartiene  a  quest'  anno 
la  lettera  sessantesima  prima,  in  cui  è  da 
avvertire  che  il  papa  fa  istanza  al  re  Car- 
lo per  ottener  delle  travi  lunghe  per  ri- 
sarcire il  tetto  della  basilica  di  san  Pie- 
tro con  aggiugnere:  Prius  nobis  dirigile 
magislrnm  (  cioè  un  capo  muratore  )  qui 
considerare  debeai  ipsum  liqnamen,  quod 
ibidem  necesse  puerile  ut  siciit  antiquitus 
fuil,  ila  valeal  renovari.  Et  lune  per  ve- 
slrae  regalin  excellentiae  jussionem  diri- 
galur  ipse  magisler  in  parlibus  Spoleti, 
et  demandalionem  (  ora  la  dimanda  )  ibi- 
dem de  ipso  facial  Ugnamine  :  quia  in  no- 
slris  fmibus  tale  lignamen  minime  reperi- 
lur.  Chi  fosse  allora  padrone  del  ducato  di 
Spoleti,  si  può  chiaramente  argomentare 
ancora  dalle  parole  suddette.  Del  biso- 
gno che  aveva  il  papa  di  quelle  travi,  ed 
anche  di  stagno  per  rifare  il  tetto  di  san 
Pietro,  medesimamente  è   parlato  nella 
epistola  sessantesima  sesta  d'esso  Codice 
Carolino.  In  essa  dà  eziandio  ragguaglio 
papa  Adriano  a  Carlo  Magno,  come  Ari- 
giso  duca  di    Benevento,    non    potendo 
ottener  giustizia   per  alcuni  suoi  sudditi 
dal  popolo  di  Amalfi,  sottoposto  al  duca- 
to di  Napoli,  era    entrato   coli'  esercito 
nel  territorio  loro,  con  incendiar    tutte 
le  lor  possessioni  e  case.  Ma  avendo  i 
Napoletani  spedito  soccorso  a  quei  d'  A- 
malG,  aveano  messi  in  rotta  i  Beneven- 
tani, uccisine  molti,  e  molti  de'  principali 
fatti  prigioni. 


Anno  di 


Cristo  dcclxxxvii.  Indiz.  x. 
Adriano  I  papa  ^6. 
Costantino  imperad.  12  e  8- 
Irene  Augusta  S. 
Carlo  Magno  re  de'  Franchi 

e  Longobardi  14. 
PippiNo  re  d' Italia  7. 


Celebre  fu  quest'  anno  pel  settimo 
concilio  generale  tenuto  nella  città  di 
Nicea  in  Bitinia.  Gli  si  diede  principio 
nel  mese  di  settembre  coli'  intervento  di 
Pietro  arciprete  della  santa  romana  Chie- 
sa, e  di  Pieiro  prete  ed  abbate,  legati  del 
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sommo  pontefice  Adriano  1,  dì   Tarasio 
patriarca  di  Costantinopoli,  dei  legati  dei 
patriarchi    d'  Alessandria,    Antiochia    e 
Gerusalemme,   e  di  più   di  Irecenlo  cin- 
quanta vescovi.  Il  culto  delle  sacre  im- 
magini,   come    conforme    allo    dottrina 
cattolica^  venne  ivi  stabilito,  e  scomuni- 
cati gli  sprezzatoli   e  persecutori    delle 
medesime.  Di  più  non  dico,  appartenen- 
do agli  annali  ecclesiastici   questo  rac- 
conto. Da  Firenze  passò  a  Roma  Carlo 
Magno,  dove  con  solenne  apparato  e  som- 
mo giubilo  fu  accolto  da  papa   Adriano. 
Si  spesero  alcuni  giorni  per  ismaltir  va- 
rii   negozii,    uno    de'  quali    spezialmente 
riguardava  il  ducato  di  Benevento.  Giù 
osservammo  di  sopra  che   Àricliis  ossia 
Arigiso,  duca  di  quella  contrada,  aveva 
assunto  il  nome  di  principe,  nò    finora 
avea  voluto  sottomettersi   al   dominio  di 
Carlo   Magno,  tuttoché   il  ducato  di  Be- 
nevento   fosse    una  porzione  del    regno 
longobardico,  la  quale  abbracciava  allo- 
ra quasi  tutto  il  regno  di  Napoli.  Nulla 
pareva  al  re  de'  Franchi  d'  aver  fatto,  se 
non  si  stendeva    la    sua  signoria   sopra 
cosi  bella  ed  ampia  parte  d' Italia.  E  da 
credere  che  anche  il  pontefice  Adriano, 
pieno  sempre  di  sospetti  per  cagione  del- 
l' imperador  greco,  e  di  Adelgiso  figliuolo 
di  Desiderio,  ricoverato  a  Costantinopo- 
li, e  dello  stesso  duca  Arigiso,  tutti  pre- 
tendenti nel  dominio   dell"  Italia,  aggiu- 
gnesse  calore  e  slimolo  ai  disegni  e  desi- 
dera di   Carlo,  che  seco  avea   condotta 
un'  armata  capace  di  farsi  temere.  Però 
informato   di    questo    vicino    temporale 
Arigiso,  siccome  abbiamo  dagli    Annali 
de'  Franchi  {\),  spedi  a  Roma  Rnmoaldo 
suo  figliuolo  con  suntuosi  regali  per  pla- 
care il  re  e  per  esibirsi  pronto  a  fare 
ogni  suo  volere.  Ma  il  popa^  che  meglio 
conosceva  il  sistema  delle  cose^  consigliò 
il  re  di  non  appagarsi   di  queste  parole 
e  di  portar  1'  armi  nelle  viscere  del  du- 
cato di  Benevento.  Arrivò  Carlo  Magno 
coir  esercito  suo  fino  a  Capua,  e  1'  ar- 
mata  cominciò   a    stendersi   per   quelle 

(i)  Annal.  Francor.  Meteus.  et  Berlinlani. 


contrade,  mettendo  tutto  n  sacco.  Era 
in  questi  tempi  Arigiso  (per  attestato  di 
Eichempcrto  {\)  scrittore  del  secolo  sus- 
seguente) in  rotta  coi  Napoletani, prpolo 
che  senipre  si  salvò  dal  dominio  de'  Lon- 
gobardi, e  fu  solilo  ad  avere  i  propri  du- 
chi e  a  s!arc  unito  co'  Greci,  talvolta  con 
lega,  e  per  lo   più   con   suggezione  e  di- 
pendenza.  Conchiuse  tosto  pace  con  essi 
Napoletani   Arigiso,  per  non  averli  con- 
trarii  in  quel    frangente,   con  accordar 
loro  alcuni  beni    nella    Liguria.   Quindi 
si  diede  alla  difesa,  e  se,  crediamo  ad  es- 
so Erchemperto,  per  un  tempo  ancora 
fece  gagliarda  resistenza,  benché  gli   An- 
nali dei  Franchi  nulla  dicano  di  battaglie 
nò  di  asscdii.  Ma  scorgendo  le  sue  forze 
inferiori  al  bisogno,  dopo  aver  lasciato 
ben  guernita  di  gente  e  <li  viveri  la  città 
di  Benevento,  allora  capitale  del  ducato, 
molto  popolata  e  ricchissima,  si  ritirò  a 
Salerno,  cittù  marittima  e  forte^,  per  po- 
tere, in  caso  di  necessitò,  mettersi  in  sal- 
vo per  mare,  e  maggiormente  la  fortificò 
con  torri  ed  altri  ripari.  Inviò  poscia  a 
Capua    r  altro    suo    figliuolo,   chiamato 
Gn«?o«/f/o,  a  chieder  pace,  offerendo  som- 
messione,  danari  e  molti  ostaggi^,   fra  i 
quali  gli  stessi  suoi  figliuoli.  L'anonimo 
salernitano  (2)  mischiando  una  mano  di 
favole,  eh'  io  tralascio,  in  questi  avveni- 
menti, scrive^   aver    egli    spedito   anche 
molti  vescovi  al  re  Carlo,  per  implorar 
misericordia  :  il   che  non  è  inverisimile. 
Allora  Carlo  Magno,  considerando  che 
sarebbe  costalo  non  lieve  fatica  e  tempo 
il  pretendere  di  più,  e  che  dal  continuar 
la   guerra    ne   seguirebbe  la    dislruzion 
delle  chiese  e  dei  monisteri,  e  forse  che 
i  Greci  confinanti  al  ducato  beneventano 
con  alcune  città  marittime  della  Calabria 
e  colla  Sicilia  avrebbono  potuto  entrare 
in  ballo,  e  prendere  la  protezion  di  Ari- 
giso:  si   piegò  ad   accettar   la  pace.  Le 
condizioni  furono,  che  Arigiso  continuas- 
se ad  essere  duca,  ma  con  subordinazio- 
ne al  re  di  Italia  suo  sovrano,  siccome 

(il  B>chernpertiJ5,  Hist.  P.  i^,  Ioni.  2  Rer  Ilal. 
(2)  Aiioiiym.  Salernilaii.  P.  1.  lom.  2   Rer.  hai. 
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fu  usalo  in  addietro  sollo  i  re  longobar- 
di, e  con  obbligarsi  al  paguQienlo  di  una 
annua  pensione,  che  fu  di  sette  mila  sol- 
di d'oro,  per  attestato  di  Eginardo  {\). 
Per  sicurezza  della  promessa  diede  egli 
dodici  ostaggi  al  re  Carlo,  e,  quel  che  più 
importa,  gli  diede  ancora  Grimoaldo  e 
Romoaldo  suoi  figliuoli.  Tante  poi  pre- 
ghiere si  frapposero,  che  Romoaldo  fu 
rilasciato  in  libertà;  ma  per  conio  di 
Grimoaldo,  gli  convenne  andare  fino  ad 
Aquisgrana,  dove  dopo  questa  impresa^ 
e  dopo  aver  celebrato  la  Pasqua  in  Ro- 
ma, si  trasferi  quel  monarca.  Attesta 
inoltre  Erchemperto  che  Arigiso  fu  co- 
stretto a  comperar  questa  pace  collo 
sborso  di  un  gran  tesoro,  per  rifare  il  re 
Carlo  delle  spese  della  guerra.  Di  una 
altra  condizione  parleremo  fra  poco. 

Dappoiché  fu  fuori  d'Italia  il  re  Car- 
lo, e  cessato  il  timor  delle  sue  armi,  cre- 
do che  succedesse  quanto  narra  papa 
Adriano  neir  epistola  sessantesima  quar- 
ta del  Codice  Carolino.  Cioè,  che  i  nefan- 
dissimi Napoletani  e  gli  odiali  da  Dio  Gre- 
ci, per  maligno  consiglio  d'  Arigiso  duca 
di  Benevento,  aveano  occupata  la  piccola 
città  di  Terracina,  la  quale  egli  avea  pri- 
ma sottomessa  al  dominio  di  san  Pietro 
e  del  re  Carlo,  con  averla  probabilmente 
tolta  ai  Greci.  Prega  per  ciò  esso  re  di 
spedire  nel  primo  dì  d'  agosto  Vulfrino 
con  ordine  d'unire  un'armata  di  tutti  i 
Toscani  e  Spolctini,  e  degli  stessi  nefan- 
dissimi Beneventani.,  per  passare  a  ricu- 
perar Terracina  e  ad  espugnar  anche 
Gaeta  e  Napoli,  città  dei  Greci,  accioc- 
ché la  Chiesa  romana  rientri  in  possesso 
del  suo  patrimonio,  cioè  degli  allodiali, 
a  lei  spettanti  nel  distretto  di  Napoli,  ed 
affinchè  que'  popoli,  se  si  può  mai,  ven- 
gano a  sottomettersi  sub  veslra  alque 
nostra  dictione.  Aveva  poi  esso  papa  trat- 
tato coi  Napoletani  di  ceder  loro  Terra- 
dna,  purché  essi  gli  restituissero  il  sud- 
detto patrimonio;  ma  nulla  voleva  ese- 
guire senza  il  parere  di  Carlo  Magno. 
Aggiugne  eh'  essi  Napoletani   trattavano 

(i)  hginharilus.  Anuiil.  ;h1  at)u.  814. 


coir  infedelissimo  Arigiso  duca  di  Bene- 
vento, il  quale  lutto  di  riceveva  amba- 
sciate i\iì\  nefandissimo  patrizio  di  Sicilia. 
Questi  era  lo  stesso  Adelgiso  figliuolo 
del  re  Desiderio.  E  lo  spiega  lo  stesso 
papa,  con  dire  che  Arigiso  duca  imbro- 
gliava il  trattato  cominciato  coi  Napole- 
tani, perchè  tutto  dì  era  in  espetlazione 
di  veder  venire  filium  nefandissimi  Desi- 
dera dudum  nec  dicendi  regis  Langobar- 
dorum,  ut  una  cum  ipso  prò  vobis  nos 
espugnent.  Prega  in  fine  Carlo  Magno  di 
operare  in  maniera  che  non  resti  uè 
derisa  né  danneggiata  la  Chiesa  romana. 
Ma  è  da  maravigliarsi  come  dei  saggi  pon- 
tefici usassero  allora  conlra  dei  popoli  cat- 
tolicij  solamente  per  discordie  e  sospetti 
politici,  terminisi  ingiuriosi.  Perchè  mai 
nefandissimi  i  Napoletani,  odiati  da  Dio 
i  Greci,  per  avere  ricuperato  un  picciolo 
paese  già  di  loro  ragione?  Né  badava  il 
papa  che  anch'  egli  meditava,  se  avesse 
potuto,  di  far  peggio,  cioè  di  occupare  ai 
Greci  due  nobilissime  città  e  ducati,  Na- 
poli e  Gaeta^  sulle  quali  egli  non  avea 
diritto  alcuno.  Dalla  lettera  settuagesima 
terza  del  Codice  Carolino  pare  che  possa 
ricavarsi  che  Terracina  èva  di  giurisdizion 
de'  Greci,  al  pari  di  Gaeta.  I  padri  Cointe 
e  Pagi,  che  rapportano  la  suddetta  lette- 
ra seltantesimaquarta  all'  anno  780,  non 
badarono  assai  che  allora  il  duca  Arigi- 
so non  s' era  punto  assoggettato  a  Carlo 
Magno:  cosa  che  avvenne  solamente 
neir  anno  presente^  e  che  in  questi  tem- 
pi appunto  Adelgiso  figliuolo  di  Desiderio 
era  in  Sicilia,  e  manipolava  un'  invasione 
in  Italia,  siccome  vedremo.  A  quest'an- 
no per  conseguente,  e  non  a  quello^  si 
dee  riferir  la  lettera  suddetta.  Ma  questi 
segreti  maneggi  del  duca  Arigiso  aborti- 
rono fra  poco;  perciocché  in  questo  me- 
desimo anno  nel  di  21  di  luglio  la  mor- 
te gli  rapi  il  giovane  Romoaldo  suo  fi- 
gliuolo^ per  la  cui  perdila,  per  la  lonta- 
nanza dell'  altro,  e  per  gli  affanni  soffer- 
ti, anch'  egli  infermatosi  terminò  il  corso 
de'  suoi  giorni  a  di  26  d'  agosto,  con 
lasciar  belle  memorie  della  sua  giustizia. 
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magnificenza  e  pielù  in  Benevento,  e 
massimamenle,  oltre  a  due  superbi  pala- 
gi, un  iTiagniflco  tempio  e  monistero  di 
sacre  vergini,  appellalo  di  santa  Sofia,  che 
egli  sottopose  a  quello  di  Monte  Casino, 
e  un  altro  monistero  parimente  di  ver- 
gini a  persuasione  di  Alfano  vescovo  di 
Benevento,  che  fu  posto  sotto  la  direzio- 
ne del  monistero  di  san  Vincenzo  di 
Volturno  (^).  Leggonsi  le  altre  lodi  di 
questo  principe  nel  suo  epitaffio  compo- 
sto da  Paolo  Diacono,  e  pubblicalo  da 
Camillo  Pellegrino.  Restarono,  per  la 
morte  di  Arigiso,  i  popoli  di  Benevento 
senza  principe,  senza  governo:  e  però  i 
principali  baroni  spedirono  tosto  al  re 
Carlo  in  Francia,  supplicandolo  di  vole- 
re rimettere  in  libertà  Grimoaldo  figliuo- 
lo del  defunto  principe,  e  di  permettergli 
d'  assumere  il  reggimento  di  quel  ducato. 
S' incontrarono  molte  difficoltà  in  questo 
maneggio,  siccome  nell'  anno  seguente 
accenneremo.  Fra  1'  altre  cose  trattate 
in  Roma  fra  papa  Adriano  e  il  re  Carlo 
vi  fu  ancora  di  ridur  colle  buone  il  duca 
di  Baviera  Tassilone  a  riconoscere  per 
suo  sovrano  esso  re  (2).  A  questo  effetto 
il  pontefice,  dianzi  pregato  dal  medesimo 
duca  d' interporsi  per  la  pace,  fece  tutti 
i  buoni  uffizii  presso  di  Carlo  ;  ma  sco- 
perto in  fine  che  gì'  inviati  di  Tassilone 
allro  non  davano  che  parole,  mosso  da 
giusta  collera  il  pontefice,  gli  spedi  una 
ambasceria,  per  intimargli  la  scomunica 
se  dopo  le  promesse  fatte  non  si  sotto- 
metteva, rifondendo  sopra  di  lui  il  reato, 
qualora  V  ostinazione  sua  si  tirasse  die- 
tro lo  spargimento  del  sangue  cristiano. 
A  nulla  giovarono  le  paterne  esortazioni 
del  papa;  laonde  il  re  Carlo,  giunto  che 
fu  a  Vormazia,  s'  accinse  ad  ottener  col- 
l'armi  ciò  che  non  avea  potuto  conse- 
guir col  mezzo  de'  trattati  pacifici.  Un 
esercito  da  lui  condotto  arrivò  fino  alla 
città  d' Augusta  ;  un  altro  guidato  dal 
giovane  re  Pippino  suo  figliuolo,  che  già 
avea  preso  a  governare  il  suo  regno  di 

(i)  Rer.  IIhI.  P.  I,  tom.2. 

(2)  Aiitiales  F'raiic.  Melens.  et  Naiar. 


Italia,  s' inoltrò  fino  alla  città  di  Trento. 
Allora  fu  che  Tassilone  tornalo  in  sé 
abbassò  il  capo,  e  portatosi  alla  presen- 
za di  Carlo,  tutlo  umiliato,  gli  giurò  nel 
dì  5  di  otlobre  sommessione  e  vassal- 
laggio, con  dargli  in  ostaggio  Teodone 
suo  figliuolo,  e  dodici  allri  principali  si- 
gnori della  Baviera:  con  che  soddisfatto 
il  re  Carlo  se  ne  tornò  indietro  alla  villa 
d'  Ingeleim.  Lasciò  anche  scritto  il  Dan- 
dolo (I)  che  venne  a  morte  in  questo 
anno  Maurizio  doge  di  Venezia.  Giovan- 
ni suo  figliuolo,  già  dichiaralo  suo  col- 
lega nella  dignità  ducale,  continuò  a  reg- 
ger solo  que'  popoh,  stando  in  Malamoc- 
co,  ma  con  riuscita  ben  diversa,  si  nelle 
parole  che  nelle  opere,  da  quella  del  pa- 
dre. Né  si  dee  lacere  che  Carlo  Magno 
neir  occasione  della  sua  venuta  in  que- 
sto anno  a  Roma,  siccome  principe  che 
a  tutte  le  cose  belle  e  lodevoli  correva 
con  ansietà  impareggiabile,  condusse  via 
da  Roma  de'  cantori  valenti  che  insegnas- 
sero alle  chiese  di  Francia  il  puro  canto 
fermo,  quale  fu  a  noi  lasciato  da  san 
Gregorio  Magno,  o  pure  da  Gregorio  II 
papa,  come  ha  credulo  taluno.  Cosi  at- 
testa il  monaco  Engolismense  (4),  il  qua- 
le inoltre  aggiugne  eh'  egli  menò  anche 
seco  da  Roma  de'  maestri  di  grammati- 
ca e  d'  abbaco,  che  dilatarono  poi  per  la 
Francia  lo  studio  delle  lettere.  Ante  ipsum 
enim  domimim  regem  Carolum  hi  Gallia 
nullum  sludium  fuerat  liùeralinm  artium. 

Cristo  dcclxxxvui.  Indìz.  xi. 
Adriano  I  papa  17. 
Anno  di  1  Costantino  imperad.   15  6  9. 
Irene  Augusta  9. 
Carlo  »iagno   re  de'  Franchi 

e  Longobardi  45. 
Pippino  re  d' Italia  8. 

Si  vuol  ora  avvertire  i  lettori,  che 
datisi  in  questi  tempi  i  romani  pontefici 
a  possedere  stati,  non  lasciavano  passar 


(2) 

IVIafifni. 


(i)  Dan<lul.,  in  Chron.,  «om.  12  Rer.  llal 

(2)    Monathus    En"<>lismensis,    in    Vila  Cavoli 
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occasione  alcuna  per  accrescere  la  lor 
temporale  possanza,   chiedendo   sempre 
nuove  cose  a  Carlo  Magno,  senza  trascu- 
rare alcuna  delle  risoluzioni  politiclie  di 
pace  e  di   guerra,  siccome  veri  principi 
temporali.  Ossia    eh'  esso  Carlo   avesse 
nell'anno  774  promesso  e  conceduto^  o 
pure,  come  io  credo,  nell'  anno   prece- 
dente, allorché  venne  fino  a  Capua  con- 
tra  d'  Arigiso  principe  di  Benevento^  con- 
cedesse a   papa  Adriano  alcune  cillà  di 
quel  ducalo,  ed  altre  poste  nella  Toscana, 
forse  in  ricompensa  di  danari  pagati  dal 
papa  per  le  occorrenti   spese  di   quella 
guerra:  certo  è  eh'  egli  s' impegnò  di  da- 
re a  san  Pietro  la  città  di  Capua,  e  veri- 
similmente  ancora   Sora,   Arce,    Aquino^ 
Arpino  e  Teano;  e  nella  Toscana  Rossel- 
le  e  PopiUonio,  due   piccole  città  situate 
al  mare,  ed  altre  che   nomineremo  fra 
poco.  Di  queste  verità  non  ci   lasciano 
dubitar  le  lettere  di  papa  Adriano,  regi- 
strate nel  Codice  Carolino,   dove  s'  in- 
contrano le  premure  di  lui  perchè  ven- 
gano effettuate  colali  promesse:  premure 
che,  cominciando  iu  questi  tempi,  ci  fan 
del  pari  conoscere  recenle   la  promessa 
e  donazione  falla,  e  che  fra  le  condizio- 
ni dell'  aggiuslamenlo  seguilo  nell'  anno 
addietro  fra  il  re  Carlo  ed  Arigiso  duca 
di  Benevento,   vi   dovette  enlrare  ancor 
la  cessione  di   Capua  e  d'  altre  città,  le 
quali  si  aveano  da   staccare   dal  ducalo 
beneventano,  e  sottoporre  alla  temporal 
giurisdizione   del    romano  pontefice.    In 
fatti,    neir  epistola     ottantesima     prima 
Adriano  prega  il  re  Carlo,  ut  denuo  eos 
missos  suos  dirigere  jubeat,  qui  nobis  con- 
tradere  debeant  fines  populonienses,  seu 
rosellenses,  sicut  et   antiquitm    fuerunt. 
Sed  quaesumus ,  ut  vestra  regalis  oblalio- 
nis  donatio  fine  tenus  maneat  inconvulsa. 
Praeserlim  et  partibus  beneventanis  ido- 
neos  dirigere  dignetur  missos,  qui  nobis 
secundum  veslram  donalionem  ipsas  civita- 
tes  sub  integritate    tradere   in    omnibus 
valeant.  All'  anno  precedente  senza  dub- 
bio appartiene  la  lettera  ottantesima  ot- 
tava del  Codice    Carolino,    fn   essa  ap 


parisce    che  i  Capuani,    mossi    da   una 
lettera  del   re    Carlo,   aveano   spediti  a 
Roma  i  loro   rappresentanti,   che  giura- 
rono fedeltà  al  papa  e  ad  esso  Carlo  Ma- 
gno. Dopo  di  che  un  d'essi,  cioè  Gregorio 
prete,  avendo  chiesto  di  poter  parlare  a 
pa[»a  Adriano  in  segreto,  gli   avea  pale- 
sato, come  neir  anno  precedente,  dappoi- 
ché Carlo  re   grande   s'  era    partito   da 
Capua,  il  duca  Arichis  ossia  Arigiso  avea 
spedito   a    Costantinopoli    per    chiedere 
soccorso  dall'imperadore  contra  de'Frau- 
chi,  ed  insieme  1'  onore  del  patriziato  col 
ducato  di  Napoli,  allora  dipendente  dal- 
l' imperio  greco  ;  suggerendo  inoltre  che 
si  facesse  la  spedizione  in  Ilalia  dì  Adel- 
giso  suo  cognato  con  poderose  forze  in 
aiuto  suo,  con  promettere  di  tosarsi  e 
vestirsi  da  li  innanzi  alla  forma  de'  Gre- 
ci, e  di  tenere  per  suo  sovrano  il  greco 
imperadore.   Da   ciò   intendiamo  che  il 
patriziato  era  una  dignità  portante  seco 
la  signoria  sopra  de'  popoli,  ma  con  una 
specie  di   vassallaggio,    perchè    suggella 
alla  superiorità  dell'  imperadore,  di  che 
sorla  fosse  il  patriziato  del  papa  (  giacché 
vedremo  che  .egli  se  1'  attribuiva  ),  e  di 
quale  il  patriziato  de'  Romani  conferito 
a  Pippino  e  a  Carlo  Magno  re  de'  Fran- 
chi, lo  cercheremo  fra  poco.  Seguita  a 
dire  in  essa  epistola  Adriano  che  l'  im- 
peradore greco  aveva  tosto  inviato  due 
suoi  spalar!  in  Sicilia,  per  crear   patrizio 
esso  principe   Arigiso,   ed  aver  costoro 
portale  seco  vesti    tessute   d'  oro,    e   la 
spada,  e  il  pettine,  e  le  forbici,  per  tosar- 
lo e  vestirlo  alla  greca,  con  esigere  che 
egli  desse  per  ostaggio  Romoaldo  suo  fi- 
gliuolo. Avea  poi  promesso  l' imperado- 
re d'inviare   Adelgiso   a   Ravenna  o  a 
Trivigi  con  un'  armata,  ed  essere  questi 
in  fatti  venuto,  ma  con  ritrovar  già  cas- 
sati dal  numero  del  viventi  il  duca  Arigi- 
so e  Romoaldo  suo  figliuolo   (  per  errore 
di  stampa    o    de'  copisti    appellato   quivi 
Waldone),  e  con  restare  per  conseguen- 
te svanita  la   loro  meditata   impresa.  E 
che,  mentre  si  trovava  Azzo,  messo  del 
re  Carlo,  in  Salerno,   quei  di  Benevento 
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aveano  ricusalo  di  aramellero  gli  amba- 
sciatori greci  ;  ma  ciie,  parlilo  esso  Azzo, 
erano  stali  ricevuti  in  Salerno,  dove  con 
Adelberga,  vedova  del  duca  Arigiso,  e  coi 
suoi  baroni,  avevano  avuto  de'  trattati, 
con  restar  nondimeno  consigliati  dai  Be- 
neventani di  ritirarsi  a  Napoli  finché  fos- 
se venulo  di  Francia  il  duca  Grimoaldo, 
perchè  dicoano  d' aver  falla  una  spedi- 
zione al  re  Carlo  per  averlo,  e  mandata 
anche  una  roya,  cioè  un  sunluoso  rega- 
lo, e  non  già  una  roba^  come  stimò  il  pa- 
dre Pagi,  ad  esso  re  per  mezzo  dello 
stesso  Azzo,  affichè  si  degnasse  di  ri- 
mettere in  libertà  Grimoaldo.  Venulo 
questi,  egli  avrebbe  eseguito  tutto  quan- 
to avea  promesso  Arigiso  suo  padre. 
Erano  poi  quegli  ambasoialori  ili  a  Na- 
poli, ed  incontrati  da  quel  popolo  colle 
insegne  e  bandiere  fuori  della  città,  qui- 
vi s'erano  fermati,  aspettando  la  venuta 
di  Grimoaldo,  e  manipolando  col  vesco- 
vo Stefano  e  con  altri  dei  disegni  con- 
trarii  agi'  interessi  del  re  Carlo.  Però 
Adriano  sollecita  esso  re  a  preparare 
una  buona  difesa  contro  i  tentativi  di 
costoro.  Scrive  in  fine  che  Mo(/inario 
abate  e  gli  allri  messi  del  re  medesimo 
erano  venuti  da  Benevento  a  Spoleti, 
per  avere  inleso  che  i  Beneventani,  uniti 
coi  Napoletani,  Sorrentini  ed  Amalfitani, 
aveano  tramalo  d' ucciderli  con  frode. 
Di  questi  medesimi  alTari  tratta  la  lettera 
nonagesima  seconda,  scrilta  da  papa  A- 
driano  sul  principio  dell'  anno  corrente. 
Qui  parimente  luogo  è  dovuto  alla 
lettera  novantesima  del  codice  suddetto. 
Essa  ci  scopre  che  il  papa  fucea  quanto 
polca  con  lettere  per  frastornare  Carlo 
Magno  dalla  risoluzion  di  rimettere  in 
libertà  il  duca  Grimoaldo.  Dopo  avergli 
significalo  che  AdcUjiso,  figliuolo  del  già 
re  Desiderio,  era  venulo  coi  messi  del- 
l' imperador  Costantino  nella  Calabria 
in  alcuna  delle  città  greche  vicino  al  du- 
cato beneventano,  a  motivo  di  precau- 
zione, soggi ugne,  che  nullo  modo  expedit, 
Grimoaldum  filium  Arichisi  Bcnevenlum 
dirigere.  Che  se  i  Beneventani  non  ese- 
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guissero  le  promesse  fatte  ad  esso  re 
Carlo,  il  consiglia  di  spedire  un  sì  po- 
tente esercito  in  quelle  parti  sul  princi- 
pio di  maggio,  che  si  levi  al  nefandissi- 
mo Adelgiso  la  comodità  di  nuocere.  E 
qualora  una  tale  armata  non  venisse  a 
rovesciarsi  addosso  ai  Beneventani  dal 
principio  di  maggio  fino  al  settembre^ 
pericolo  e'  è  che  i  Greci  con  Adelgiso 
facciano  delle  novità  pregiudiciali  al  me- 
desimo re  Carlo  e  agli  slati  della  Chiesa. 
Pertanto  il  prega  che,  per  conto  di  Gri- 
moaldo figliuolo  di  Arigiso,  egli  voglia 
credere  più  ad  esso  pontefice,  che  a 
qualsisia  persona  del  mondo,  assicuran- 
dolo che  s'  egli  lascierà  venir  questo 
principe  a  Benevento,  non  potrà  il  re 
tener  T  Italia  senza  torbidi  :  e  tanto  più 
per  avergli  rivelato  Leone  vescovo  che 
Adelberga  vedova  di  Arigiso  disegnava, 
dappoiché  Grimoaldo  suo  figliuolo  fosse 
entrato  nelle  contrade  beneventane,  di 
passar  colle  due  sue  figliuole  a  Taranto, 
dove  avea  rifugiati  i  suoi  tesori.  Né  cre- 
desse il  re  mai  si  fatti  consigli  da  avidità 
alcuna  del  papa  per  acquistare  le  città 
donate  da  Carlo  a  san  Pietro  nel  ducato 
beneventano,  perch'  egli  prolesta  di  dar 
lì  per  sicurezza  della  Chiesa  e  del  regno 
dello  stesso  re  Carlo.  Passa  d'poi*  a  pre- 
garlo che  comandi  ai  suoi  inviati  di  non 
tornare  in  Francia,  se  prima  non  avran 
consegnalo  interamente  ad  esso  pontefi- 
ce le  città  concedute  a  san  Pietro  nelle 
parti  di  Benevento,  siccome  ancora  Po- 
pnlonio  e  Roselle,  e  inoltre  Snanay  To- 
scanella.,  Viterbo,  Bagnarca  ed  altre  città, 
eh'  esso  re  Carlo  avea  donato  in  Tosca- 
na alla  Chiesa  di  Roma,  essendoci  degli 
uffiziali  del  re  che  si  studiano  di  guasta- 
re ed  annullare  questa  sacra  oblazione. 
Da  ciò  intendiamo  che  non  era  per  an- 
che seguita  la  consegna  di  queste  città, 
nò  rilasciato  il  duca  Grimoaldo.  Ma 
finalmente  Carlo  Magno  si  lasciò  indur- 
re a  mettere  in  libertà  questo  princi- 
pe, e  a  permettergli  che  venisse  a  pren- 
dere il  possesso  del  ducalo  di  Bene- 
vento. Secondochè  s'  ha  da   Erchemper- 
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to  (4),  obbligossi  Griraoaldo  di  mettere  il 
nome  del  re  Carlo,  come  di  suo  sovrano, 
nelle  monete  e  negli  strumenti  (che  tale 
era  1'  uso  degli  altri  principi  vassalli  ),  e 
di  far  tosare  la  barba  a'  suoi  popoli  (  a 
riserva  de'  mustacchi  ),  e  ciò  alla  moda 
de'  Franchi,  dismettendo  l' usanza  dei 
Longobardi  che  portavano  di  belle  bar- 
be. Scrive  r  Eccardo  (2)  :  Romani,  Grae- 
cique  barbas  alebant  ;^Langobardi  vero, 
et  Graeci  eliam,  et  Franci  eas  radebant. 
Ma  per  gli  Longobardi  non  sussiste.  Ut 
Lanf/obardoriim  mentum  tonderi  faceret, 
fu  l'obbligo  imposto  a  Grimoaldo;  adun- 
que la  barba  era  usala  e  tenuta  per  orna- 
mento dai  Longobardi.  Finalmente  promi- 
se Grimoaldo  di  smantellar  le  fortilicazioni 
delle  città  d'  Acerenza,  Salerno  e  Consa. 
Racconta  1'  Anonimo  salernitano  (5) 
{  creduto  Erchemperlo  dal  cardinal  Ba- 
ronio  (4).  ma  veraraenle  diverso  da  es- 
so), che  avendo  il  re  Carlo  inlesa  la  «nor- 
ie del  duca  Arigiso,  fatto  chiamare  a  sé 
Grimoaldo,  gli  disse  che  suo  padre  era 
mancato  di  vita.  Allora  l'  accorto  princi- 
pe gli  rispose  :  Gran  re,  per  quanto  io  so, 
mio  padre  è  molto  ben  sano^  e  la  sua  glo- 
ria è  più  che  mai  vigorosa  ;  e  desidero 
eli  ella  cresca  per  tulli  i  secoli.  Allora  il 
re  soggiunse:  Dico  daddovero,  die  tuo 
padre  è  morlo.  Replicò  Grimoaldo:  Dal 
di  eh'  io  son  venuto  in  vostro  potere,  non 
ho  pie  pensato  né  a  padre,  ne  a  madre, 
ne  a'  parenti,  perchè  voi,  gran  re,  a  me 
siete  il  tutto.  Fu  lodata  la  risposta,  e  gli 
fu  permesso  il  venire,  -Probabilmente 
giudicò  meglio  il  re  Carlo  di  azzardar 
questo  colpo  con  lasciar  venir  Grimoal- 
do, perchè,  noi  facendo,  già  presentiva 
che  i  Beneventani  si  darebbono  ai  Gre- 
ci; nò  a  lui  tornava  il  conto  di  lasciar 
cotanto  ingrandire  in  Italia  una  poten- 
za che  manteneva  le  sue  pretensioni  so- 
pra tutta  r  Italia.  Aggiugne  il  suddetto 
Anonimo   salernitano    che    il    re    Carlo 


(i)  Krclieroperl.,  Chron.  P.  1,  Jom.  2  Ber.  llal. 
^li)  hccard.,  fier.  Frane,  lib.  22,  pag.  38a. 
(3)  Arioiiymus  SalerniUri.  P.  Il,  tofn.  2  Rer.  llal. 
(^)  liaroii.  il)  Aiiiial.  lùxl. 


mandò  in  compagnia  dì  Grimoaldo  due 
suoi  giovani  nobili,  forse  per  vegliare 
sopra  i  di  lui  andamenti^  cioè  Autari  e 
Pauliperto,  a'quali  esso  Grimoaldo  com- 
partì le  prime  cariche  della  corte,  donò 
assaissime  case  e  poderi,  e  procurò  nobi- 
le accasamento.  Non  fu  appena  giunto 
questo  principe  al  lìume  Volturno,  pri- 
ma di  entrare  in  Capua,  che  gli  venne 
incontro  un'immensa  folla  di  Longobar- 
di, che  tutta  piena  di  giubilo  1'  accolse. 
Allretlanto  avvenne  fuori  dì  Benevento, 
tutti  gridando  :  Ben  venuto  nostro  padre. 
Ben  venga  la  nostra  salute  dopo  Dio.  An- 
dò egli  a  dirittura  alla  chiesa  della  san- 
tissima Vergine,  e  colla  faccia  per  terra 
ringraziò  Dio  del  favore  prestatogli.  Pas- 
sò da  li  a  poco  a  Salerno,  anch'  ivi  in- 
contrato da  innumerabil  popolo,  e  per- 
venuto alla  chiesa,  visitò  con  lagrime  il 
sepolcro  del  padre  e  del  fratello.  Ma  al- 
lorché ebbe  esposto  a  que'  cittadini  la 
promessa  al  re  Carlo  di  demolir  le  su- 
perbe fortificazioni  di  quella  città,  tulli 
se  ne  turbarono  forle,  né  sapeano  dar- 
sene pace  I  ripieghi  da  lui  presi  per  non 
mancare  alla  parola  e  al  giuramento,  ed 
insieme  per  non  restar  disarmato  e  sen- 
za difesa,  gli  accennerò  in  altro  luogo. 

Intanto  papa  Adriano,  inleso  eh'  eb- 
be il  ritorno  e  lo  installamenlo  di  Gri- 
moaldo, poco  stette  a  scrivere  al  re  Car- 
lo la  lettera  ottantesima  sesta  del  Codi- 
ce Carolino,  con  protestare  di  nuovo, 
che  se  in  add'elro  avea  fatte  premure 
perchè  non  fosse  restituita  a  quel  prin- 
cipe la  libertà  con  gli  slati,  era  unica- 
mente stalo  per  apprensione  delle  insi- 
die e  trame  di  chi  era  nemico  non  men 
d'  esso  re  che  del  papa.  Continna  a  dire, 
avere  bensì  il  re  Carlo  incaricato  Àrui- 
no  duca  e  gli  altri  suoi  inviati  di  conse- 
gnare ad  esso  papa  le  città  di  Roselle  e 
Populonia  in  Toscana,  e  le  altre  situate 
nel  ducato  dì  Benevento,  ma  che  nulla 
s'  era  fallo  finora  dello  città  di  Toscana. 
E  per  conio  delle  beneventane,  aveano 
bensì  que'  messi  dato  ai  ministri  pontifi- 
zìi  il  possesso  dei  vescovati,  de'  monisle- 
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ri  e  delle  corti,  ossia  degli  allodiali   spel- 
lanti alla  camera  del  principe,  e  conse- 
gnale le  chiavi  delle  città,  ma  senza  con- 
segnar anche  gli  uomini  che  restavano 
in  lor  libertù.  E  come,  dice  Adriano,  po- 
tremo noi  senza  gli  nomini  ritener  quelle 
città  F  il  perchè  prega  il  re  Carlo  di   non 
voler  essere  più  parziale  verso  Grimoal- 
do  figliuolo  di  Arigiso,  che  verso  san  Pie- 
tro, custode  delle  chiavi  del  cielo,  e  mas- 
simamente perchè  esso   Grimoaldo  arri- 
valo  in   Cupua,  alla  presenza  dei  messi 
del  re  dei  Franchi,  s'era  lasciato  scap- 
par di  bocca^  avere  il  re  Carlo  comandato 
che  qualsivoglia  desiderante  d'  essere  suo 
suddito,  tale  sarebbe:  cosa  di  gran  ram- 
marico al  suddetto  papa,  perchè  i  Greci 
e    Napoletani  si    ridevano    dei    ministri 
pontifizii,  due  volte  tornali  a  casa  senza 
ottener  cosa  alcuna,  con  l'accomandare 
che  dia   gli  ordini   per  V  esecuzione  di 
quanto  era  disposto  nell'  offerta  di  quel- 
le città.  Come  poi   finisse  questo  affare, 
non  apparisce  dalle  lettere  di    papa  A- 
driano;  ma  noi    bensì    vedremo   Capua 
signoreggiata    dai  principi    beneventani, 
e  senza  che  traspiri  per  concessione  dei 
papi.  Fece  in  questi  principii  del  suo  go- 
verno il  duca    Grimoaldo    conoscere  a 
Carlo    Magno,    quanto    fossero    insussi- 
stenti i  sospetti  disseminati  contra  di  lui 
da  papa  Adriano.   Già  erano  insorte  liti 
fra   Costantino   giovane   imperadore   dei 
Greci  e  Carlo  Magno,  perchè  questi,  se- 
condochè  scrive  Eginardo    (i),  ruppe  il 
trattato  di  dar  la  figliuola  Rotrude,  desti- 
nala in  moglie  ad  esso  Augusto  Costan- 
tino :  il  che  indusse  Irene  a  cerearne  al- 
tra al  figliuolo  :  e  questa  fu  una  giovane 
armena.    Spedì    ne'  medesimi    tempi    la 
indispettita  imperadrice  Irene  in    Sicilia 
una  forl€  squadra  di  navi  e  di  combat- 
tenti, con  ordine  di  assalire  il  ducato  di 
Benevento,  Era,  per  attestato  del  suddet- 
to Eginardo,  alla  lesta  di  quest'  armata 
Adelgiso  figliuolo  del  re  Desiderio,  chia- 
mato Teodoro  da'  Greci  ;  ed  è  da  crede- 

(i)    tginliartliis,   in    Annal.    Krancor,    Annal. 
lioiselian. 


re  che  Adelgiso  vi  andasse  volentieri  per 
la  speranza  di  tirar  ne'  suoi  voleri  il  du- 
ca Grimoaldo  suo  nipote,  perchè  figliuo- 
lo di   Adelbcrga  sua   sorella  tutlavia  vi- 
vente. Ma  Grimoaldo,  lungi  dal  cedere  a 
tali    batterie,    e   dal    volere   effettuare  i 
trattati  seguili,  come  ci  fan  credere  le 
lettere  di  papa  Adriano,  tra  Arigiso  suo 
padre  e  i  Greci  :  stette  nella, fe,del là   ver- 
so il  re  Carlo  e  verso  il  re  dilalia.Pippino. 
Pi'cse  dunque  l'armi  per  opporsi  ai  Greci, 
chiamò  in  aiuto  suo  Ildebrando  duca  di 
Spoleti,  ed  essendo  anche  stalo  spedilo  al 
primo  suono  di  questi  rumori  da  Carlo 
Magno  Guinigiso  per  suo  inviato  con  al- 
quanti Franzesi  a  Benevento,  affinchè  ve- 
gliasse sopra  gli  andamenti  de'Greci  e  dei 
due  duchi  di  Benevento  e  Spoleti:  si  ven- 
ne finalmente  ad  un  fatto  d'  armi.  Riusci 
questo  favorevole    ai  principi    e  soldati 
longobardi,  che  con  poco  lor   danno  fe- 
cero grande  strage  de'  Greci,  dd  ebbero 
in  lor  potere  un  ricco  bottino  con  as- 
saissimi   prigioni.  Se  vogliam  credere  a 
Teofane  (1),  l'infelice  Adelgiso  lasciò  la 
vita  in  quella  sconfitta;  nia  altri  scrivo- 
no ch'egli  vecchio  terminò  i  suoi  giorni 
in    Costantinopoli.    Con    questa    azione 
dovette  Grimoaldo  accreditarsi  non   po- 
co presso  di  Carlo  Magno.  Oltre  di  che, 
in  questi  primi  tempi  egli  non  ebbe  dif- 
ficoltà di  comparir  senza  barba  al  mento, 
salvo    sempre    1'  orrido    ornamento    dei 
lunghi  mustacchi,  e  di  mettere  nelle  mo- 
nete e  in  primo  luogo  negli   strumenti  il 
nome  del  sovrano  suo  Carlo,  senza  però 
eseguir  1'  obbligo  di  atterrar  le  fortifica- 
zioni di  Salerno,  Acerenza  e  Consa. 

In  questi  tempi  avvenne  che  ìassilo- 
ne  duca  di  Baviera,  a  persuasione  di 
Luidburga  sua  moglie,  figliuola  del  già 
re  Desiderio,  pentito  de'  giuramenti  pre- 
stati e  della  suggezione  promessa  al  re 
Carlo,  che  forse  inchiudeva  delle  dure 
condizioni,  tornò  a  cozzare  con  lui.  Ac- 
cusato si  presentò  davanti  al  re,  e  con- 
vinto di  aver  trattato  con  gli  Avari,  os- 
sia con  gli  Unni,  padroni  della  Panno- 
fi)  Theoph.,  in  Chronogr. 
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nia  ;  d' aver  macchinato  contro  la  vita 
dei  fedeli  del  re,  e  d'  aver  detto  che,  se 
egli  avesse  avuto  dieci  figliuoli,  piuttosto 
li   perderehbe   che  sofferire  i  patti    per 
forza  stabiliti  col  re  Carlo  :  corse  peri- 
colo della  vita.  Gli  ebbe  misericordia  il 
re;  ma   deposto  dal  ducato  si  elesse  di 
terminare  i  suoi  giorni  con  Teodone  suo 
figliuolo  in  un  monistero,  dove  professò 
la  vita  monastica,  e  attese  a  far  peniten- 
za de'  suoi   peccati.    In  fatti  non   passò 
gran   tempo    che  gli  Avari,    secondo   le 
promesse  da  lor  fatte  a  Tassilone,  messi 
insieme  due  eserciti,  coli'  uno  assalirono 
la  marca  del  Friuli,  e  coli'  altro  la  Ba- 
viera. A  far  loro  fronte  non  furono  pi- 
gri i  popoli  d'  Italia  e  i  Franchi  ;   e  se- 
guirono in  tutti  e  due  quei  luoghi    dei 
fieri  combattimenti,  ne'  quali    restarono 
rotti  e  posti  in  fuga  que'  Barbari.  Torna- 
rono costoro  con  altre  forze  per  far  ven 
delta  contra  de'  Bavaresi,  ma  per  la  se- 
conda volta  furono  sconfitti  e  respinti, 
con  lasciare  sul  campo  una  gran  quanti- 
tà di  morti,  senza  quelli  che  affogarono 
nel  Danubio.  A  quest'  anno  pertanto  son 
io  d'  avviso  che  appartenga   una  notizia, 
a  noi  conservata  da  un  documento  ve- 
ronese, che  fu  pubblicato  dal  Panvinio,  e 
poscia  dall' Ughelli  (I).  Raccontasi  quivi 
che  a' tempi  di  Pippino  re  d'Italia,  quan- 
do egli  era  tuttavia  fanciullo,  gli  Unni, 
con  altro  nome  chiamati   Avari,  fecero 
una  irruzione   in    Italia,  per  vendicarsi 
dell'esercito  francese  e  del  duca  del  Friu- 
li, che   spesso    faceano   delle   scorrerie 
nella   Pannonia  signoreggiata  allora  da 
essi   Unni.  Di  ciò  avvertito  il  re  Carlo, 
ordinò  tosto  che  si  rimettessero  in  piedi 
le  fortificazioni  di  Verona,  per  la  maggior 
parte  scadute.  Fece  rifar  le  mura,  le  tor- 
ri e  le  fosse  tutte  ali"  intorno  d'  essa  cit- 
tà, e  vi  aggiunse  una  buona  palizzata. 
Lasciò  ivi  Pippino  suo  figliuolo,  e  Beren- 


gario suo  legato  fu  invialo  per  assister- 
gli e  difendere  quella  città.  Potrebbe  es- 
sere   che    questo    Berengario  padre    di 
Unroco  conte,  fosse  antenato  di  Berenga- 
rio che  fu  poi  re  d'  Italia,  e  poscia  impe- 
radore,   siccome    vedremo.  In  tal    con- 
giuntura nata  disputa,    se  toccasse   agli 
ecclesiastici  il  fare  la   terza  o  la  quarta 
parte  d'  esse  mura,  non  si  poteva   con 
buon  fondamento  decidere  la  controver- 
sia;   perchè  sotto  i  Longobardi  la  città 
non  avea  bisogno  di  riparazioni,  baste- 
volraente   munita  dal   pubblico  ;  ed  oc- 
correndo qualche  rottura,   veniva   tosto 
riparata  dal  vicario  della  città.  Fu  per- 
tanto rimessa  la  decision  della  lite  (  se- 
condo i  riti  strani,  creduti  in  quel  tempo 
religiosi,  ma  da  noi  ora  conosciuti  super- 
stiziosi, )  9\  giudizio  della  croce.  Aregao 
per  la  parte  pubblica,  Pacifico  per  la  par- 
te del  vescovo,  amendue  giovanotti  robu- 
sti, il  primo  de'  quali  fu  poi  arciprete,  e 
r  altro  arcidiacono  della  Chiesa  maggio- 
re, si  posero  colle  mani  sollevate  a  gui- 
sa di  croce,  oppure  alzate  in  alto  davan- 
ti all'  altare,  in  cui  si  cominciò  la  messa, 
e  fu   letto  il  Passio  di  san  Matteo.  Ma 
non   si   arrivò  alla  metà  d'  esso  Passio, 
che  ad  Aregao,  ossia  Argao,  vennero  men 
le  forze  e  cadde  per  terra.   Pacifico  stet- 
te saldo  sino  alla  fine  del  Passio,  e  per 
conseguente  fu  proclamato  vincitore,  gli 
ecclesiastici    obbligati    solo   alla    quarta 
parte  di  quell'  aggravio.  Non  si  sa  non- 
dimeno   Ì3en    intendere    come    Verona 
fosse  in  quest'  anno  sì  abbattuta  di  for- 
tificazioni, quando  nell'  anno  775  e  774 
fece  sì  gran  resistenza  ai  Franchi,  e  vi 
ebbe  si  lungo  asilo  Adelgiso  figliuolo  del 
re  Desiderio:  se  pure  in  quell'  assedio 
non  avessero  patito  di  molto  le   mura, 
senza  poi  prendersi  cura  alcuna  di  ri- 
storarle. 


I 


(I)   Ughell 
Veroiiensib. 


Itili.    Sacr.    Ioni.    2    in     Epìscop. 
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Cristo  dcclxxxix.  Indiz.  xii. 
Adriano  l  papa  18. 
CosTANTiiso  imperad.  ^14  e  ^0. 
Anno  di  (  Irene  Augusta  ^0. 

Carlo  Magno  re  de'  Franchi 

e  Longobardi  IG. 
PippiNO  re  d' Italia  0. 

Fino  a  quesl'  anno  aveva  il  duca  Il- 
debrando lodevolmente  governato  il  du- 
cato di  Spoleli,  e  mantenuta  buona  armo- 
nia col  re  Carlo  e  con  Pìppino  re  d' Ita- 
lia ;  ma  gli  convenne  pagare  il  tributo 
che  lutti  dobbiamo  alla  natura.  In  lui  per- 
derono  i  Longobardi  un  principe  com- 
mendabile della  lor  nazione,  a  cui  fu 
sostituito  un  altro,  ma  di  nazion  franze- 
se.  Questi  fu  ÌVinigiso,  ossia  Guinigiso,  o 
Guinichis,  quel  medesimo  che  nel  prece- 
dente anno  era  stato  spedito  in  Italia  da 
Carlo  Magno  per  assistere  al  duca  di 
Benevento  nella  guerra  contra  de'  Greci. 
Bernardino  de' Conti  di  Campello  (I)  dif- 
ferì sino  all'anno  791  la  morte  d' Ilde- 
brando, e  l'esaltazione  di  Guinigiso  ;  ma 
è  fuor  di  dubbio  che  all'  anno  presente 
egli  fu  creato  duca  di  Spoleti.  Ne  abbia- 
mo la  testimonianza  del  catalogo  anti- 
chissimo di  que'duchi  (2),  posto  avanti  alla 
Cronica  di  Farfa,  e  inoltre  ce  ne  assicura- 
no le  memorie  d'esso  monistcro  farfense, 
da  me  pubblicate  (5).  dove  si  legge  una  car- 
ta scritta  annoKaroli  elPippini  XV IJ et IX 
temporibus  Guinichis  ducis  Spolelani  an- 
no /,  mense  octobris,  Indiclione  XIII,  con 
altri  simili  coerenti  all'  epoca  stessa.  Se 
vogliara  credere  alla  Cronica  mo'ssiacen- 
se  (4),  in  quest'anno  vennero  in  Italia 
con  un'armata  navale  tre  patrizii  spediti 
da  Costaniino  imperadore  per  ricuperare 
l'Italia;  ma  furono  sbaragliati  dai  Longo- 
bardi uniti  col  messo  del  re  Carlo.  Ha  cre- 
duto taluno  che  questa  sia  impresa  diver- 
sa da  quella  dell'anno  precedente,  quando 

(i)  Cappelli,  Islorin  <)i  Sp<.leli,  lib    i5. 

(2)  Chr„n.  Farfense  P.  Il,  J  .  Il  \\er.  IihI. 

(3)  Aiiliqtiil.  Mal.,  Disscri.  LXVII. 

(4)  t^liionic.  Moissiacense.  ^ 


evidente  è  che  si  parla  del  medesimo 
fatto,  ma  rapportato  fuori  di  sito.  Per 
conghietlura  poi  vien  creduto  che  nel- 
r  anno  presente  fosse  scritta  da  papa  A- 
driano  al  re  Carlo  la  lettera  ottantesima 
quinta  del  Codice  Carolino,  da  cui  si 
scorge  che  non  mancavano  persone  se- 
minatrici di  zizzanie  fra  esso  papa  e 
Carlo.  Ducisene  forte  il  papa  ;  e  perchè  il 
re  anche  egli  si  doleva  d'  avere  inteso, 
come  in  Italia  avea  voga  la  simonia,  con- 
fessa il  medesimo  pontefice  che  pur  trop- 
po si  osservava  questo  iniquo  mercato 
delle  chiese  in  qualche  luogo,  e  massima- 
mente nella  provincia  di  Ravenna  :  vizio 
nondimeno  disapprovato  e  combattuto 
sempre  dalla  Sede  apostolica,  la  quale 
non  consecrava  mai  vescovi  che  puzzas- 
sero di  quell'infamia.  Finalmente  dopo 
altri  punti  viene  a  parlare  di  certi  uomi- 
ni dell'  esarcato  di  Ravenna  e  della  Pen- 
tapoli,  iti  in  Francia  per  portare,  come 
credeva  il  papa,  delle  doglianze  e  delle 
sinistre  relazioni  al  re  Carlo  contra  del 
papa  medesimo.  Vero  è  avere  scritto  esso 
Carlo  che  costoro  nulla  di  male  aveano 
rapportato  a  lui  in  pregiudizio  del  pon- 
tefice ,  e  che  anzi  ne  aveano  parlato 
in  bene  :  contuttociò  si  lagna  Adriano, 
perchè  senza  permissione  e  passaporto 
suo  s'avvezzino  a  far  dei  ricorsi  al  re, 
aggiugnendo  queste  rilevanti  parole  :  Ipsi 
vero  Ravenniani  et  Penlapolenses,  ceteri- 
que  liomines,  qui  sine  nostra  absolulione 
ad  vos  venitint,  fastu  superbiae  elati,  no- 
stra ad  justitias  faciendas  contemnunt 
mandata,  et  nnllam  ditionem,  sicut  a  vo- 
bis  beato  Petra  apostolo,  et  nobis  conces- 
sa est,  tribuere  dignantur.  Però  Adriano 
il  prega  di  non  fare  novità  nell'olocausto 
fatto  a  san  Pietro  da  Pippino  suo  padre, 
e  dallo  stesso  re  Carlo  confermato,  quia, 
ut  fati  estis,  honor  patriciatus  vestri  a 
nobis  irrefragabiliter  conservatur,  etiam 
et  plus  amplius  honorifice  honoratur  :  si- 
mili modo  ipse  patriciatus  beati  Petri, 
fautoris  vestri,  fam  a  sanctae  recorda- 
t'ionis  domno  Pippino,  magno  rege,  geni- 
tore vestro,  in  integro  concessus,  et  a  vo- 
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bis  amplius  confirmalus  irrefragabili  jure 
permaneat.  Pertanto,  siccome  non  solea- 
no  vescovi,  conti  ed  altri  uomini  venire 
di  Francia  a  Roma  senza  passaporti  del 
re,  così  non  dee  dispiacere  ad  esso  cbe 
anche  gli  uomini  del  papa,  qualiscumque 
ex  nostris  aut  prò  salulalionis  caussa^aut 
QUÀERENDIJUSTITIAM  ad  vos  prove- 
raverint,  vi  vadano  col  passaporto  de! 
papa  medesimo.  Diedero  motivo  le  sud- 
dette parole  a  Pietro  de  Marca,  arcive- 
scovo di  Parigi  (I),  di  credere  che  Ro- 
ma fosse  allora  sottoposta  a  due  patrizii, 
cioè  al  papa  e  a  Carlo  Magno.  Ma  il  pa- 
dre Pagi  (2)  più  giudiziosamente  osservò 
che  i  papi  non  furono  mai  patrizii  di  Ro 
ma  :^  Carlo  bensì  essere  stato  patrizio  di 
Roma,  perchè  difensore  della  Chiesa  e 
del  popolo  di  Roma  :  dignità  nondimeno 
solamente  d'  onore.  Perciocché  i  Roma- 
ni, levatisi  dall'  ubbidienza  dell'  impera- 
dore,  aveano  formata  una  repubblica,  di 
cui  era  capo  il  romano  pontefice  ;  né 
Carlo  Magno  vi  esercitava  giurisdizione 
se  non  per  difendere  i  Romani.  Però  per 
putriziato  del  papa  si  dee  intendere  il 
dominio  a  lui  spettante  nell'  esarcato  di 
Ravenna  e  della  Pentapoli  per  conces- 
sion  di  Pippino  e  di  Carlo  re  de'Franchi. 
Anche  Giovan-Giorgio  Eccardo  (3)  ri- 
conobbe essere  consistito  il  patriziato 
pontifizio  nella  giurisdizione  sopra  le  cit- 
tà di  Ravenna  e  della  Pentapoli,  ma  con 
aggiugnere  :  Patriciatum  romanum  cum 
urbe  Roma  regibus  Francorum  integre  ub- 
jectum  fuisse,  ncque  poniifices  sibi  quid- 
quam  in  eo  jurisdietionis,  aut  ditionis  ar- 
rogasse. 

Certo  non  è  cosa  facile  il  poter  ri- 
schiarare senza  pericolo  d'  ingannarsi  il 
sistema  di  que'  governi,  e  ciò  per  man- 
canza di  documenti  e  notizie.  Contutto- 
ciò  tengo  anch'io  per  infallibile  che  per 
patriziato  di  s.  Pietro,  ossia  del  romano 
pontefice,  si' abbia  da  intendere  la  signo- 

(0  Marca  da  Concord.,  lib   3,  cap.  1 1. 

(2)  Pagius,  in  Crilic.  ad  Annal.  Baron.  ad  Iiunc 
ann.  789. 

(3)  liccard.,  Rer.  Frane,  lib.  aS,  cap.  38. 


ria  de'  papi  sopra  le  provincie  di  Raven- 
na e  della  Pentapoli.  La  stessa  epistola 
ottogesiraa  quinta,  da  noi  veduta  qui  so- 
pra, sufficientemente  1'  addita  ;  perchè  si 
tratta  d'uomini  di  quelle  provincie  che  fa- 
ceano  ricorso  al  re  Carlo  contro  la  volon- 
tà e  i  diritti  del  papa.  Ma  questi  medesimi 
ricorsi  e  la  concessiondi  quelle  contrade 
fatte  dal  re  Pippino,  e  la  confermazione 
accordatane  dal  re  Carlo,  con  altri  atti 
accennati  di  sopra,  e'  inducono  a  credere 
che  r  alto  dominio  sopra  quelle  provin- 
cie fosse  ritenuto  non  men  da  Pippino 
che  da  Carlo  Magno.  Pippino  coll'armi  le 
avea  ritolte  ai  Longobardi,  e  ne  dispose 
in  favore  della  Chiesa  romana,  ma  rite- 
nendo r  uso  degli  altri  beni  d'  allora  do- 
nati alle  chiese,  sopra  i  quali  i  re  e  gli 
imperadori  conservavano  la  loro  sovra- 
nità. Lo  stesso  nome  di  patrizio  indica 
dipendenza  da  qualche  sovrano.  Per  con- 
to poi  del  patriziato  de  Romani  conferito 
ai  re  franchi,  non  sappiani  bene  come 
passasse  la  faccenda  lo  bramerei  di  po- 
ter dire  che  i  pontefici  fossero  allora, 
come  sono  da  più  secoli  in  qua,  sovrani 
di  Roma  e  del  suo  ducato,  e  che  \\patri- 
ziato  di  Carlo  Magno  si  riducesse  ad  un 
titolo  solo  privo  di  dominio.  Ma  l' imma 
ginarsi  che  questo  in  altro  non  consi- 
stesse che  in  una  dignità  d'  onore,  per 
cui  il  re  si  obbligava  alla  difesa  della 
Chiesa  e  del  popolo  di  Roma,  non  s'  ac- 
corda colla  vera  idea  del  patriziato,  al- 
lorché si  conferiva  per  governar  popoli. 
11  patrizio  di  Ravenna,  chiamato  esarco 
ne'  tempi  addietro,  comandava  a  Raven- 
na, alla  Pentapoli  e  a  Roma  stessa.  Cosi 
il  patrizio  della  Sicilia,  e  così  i  papi  in 
vigore  del  loro  patriziato  esercitavano 
signoria  e  giurisdizione  nell'  esarcato  di 
Ravenna.  Che  il  patriziato  romano  di 
Carlo  Magno  fosse  diverso,  non  appari- 
sce; ed  Anastasio  (i)  attesta  che  quando 
Carlo  Magno  nell'anno  774  andò  a  Ro- 
ma, il  sommo  pontefice  Adriano  obviam 
illi  dirigens  venerandas  cruces,  idest  si- 
gna,  sicul  mos  est  ad  exarchum  aut  pa- 

(i)    Ànaslas.,  in  \'it.  Hadriaiii  I. 
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Iricium  suscipiendum,  eum  cum  ingenti 
lionore  suscipi  fedi.  Ed  appena  crealo, 
siccome  vedremo,  pupa  Leone  HI,  Del- 
l' anno  702,  inox  per  legalos  suos  claves 
confessionis  sancii  Pelvi,  ac  vexillum  ro- 
manae  urbis,  cum  aliis  muneribus  regi 
{  Carolo)  misil,  rogavilquc,  ut  alKjuem  de 
suis  opiimaiibns  Romam  mitieret,  qui  po- 
piUum  romanum  ad  suam  fidem  atque  su- 
jectionem  per  sacramenta  finnaret.  Que- 
sto porgere  il  vessillo  è  il  segno  adopera- 
to per  conferire  la  signoria  :  il  diesi  può 
anche  osservare  nelle  antiche  monete 
de'  dogi  di  Venezia.  Indizio  di  questo  son 
parimente  le  chiavi.  Gregorio  HI  ponte- 
lice,  in  una  lettera  scritta  a  Carlo  Mar- 
tello, nomina  claves  confessionis  beati  Pe- 
lvi, quas  vobis  AD  REGiSLM  dlreximus. 
E  Paolo  Diacono  (1)  scrivendo  a  Car- 
lo Magno,  non  per  anche  divenuto  impe- 
radore,  gli  dicea:  Et  praecipue  civilaiis 
vestrae  romiUeae  viarum,  porlarim,  etc, 
vocababida  diserta  reperietis.  Questi  son 
passi  che  non  si  accordano  coli'  opinione 
del  padre  Pagi,  secondo  il  cui  parere  il 
patriziato  romano  di  Carlo  Magno  por- 
tava seco  solamente  1'  obbligo  e  1'  onore 
della  difesa  del  papa  l'omano.  Ma  ne' suoi 
atti  quel  monarca  s'  intitolava  patrizio 
de' Romani,  cioè  con  titolo  indicante  si- 
gnoria, come  r  indicava  senza  fallo  il 
chiamarsi  ancorare  de  Franchi  e  Longo- 
bardi. Né  dice  egli  patrizio  della  Chiesa 
romana,  ma  sì  bene  (/<?'  Romani.  Erano 
voci  sinonime  in  questi  tempi  i  titoli  di 
console,  duca  e  patrizio,  e  tutte  portava- 
no signoria,  come  si  può  vedeie  nei 
dogi  di  Venezia,  ne'  duchi  di  Napoli  e  di 
Gaeta  (*). 

Dalla  lettera  ottantesima  ottava  del 
Codice  Carolino  scritta  da  papa  Adriano 
al  re  Carlo,  siccome    vedemmo    di  so- 


(i)    Paiilus  Diacon.,  in  PrHefnl.  ad  l^slum. 

(  )  Con  dn'ersità  però^  imperciocché  i  dogi 
di  Venezia  erano  principi  indipendenti  ed  elet- 
ti dal  popolo,  e  non  riconoscei'ano  altri  sovra- 
ni, quando  i  duchi  di  Gaeta  e  di  Napoli  eletti  a 
principio  dugl'  iinperadori  riconoscevano  la  di 
loro  sovranità,  o  allo  dominio. 


pra,  si  ricava  che  Arigiso  duca  di  Bene- 
vento mandò  al  greco  imperadore  1  suoi 
inviati,  pelens  auxilium  et  honorem  patri- 
ciatus  una  cum  ducatu  beneventano  sub 
integritate,  promiltens  ci  tani  in  tonsura 
quam  et  in  vestibus  usu  Graecorum  per- 
frui,  sub  ejusdcm  imperatoris  ditione  : 
cioè  si  esibiva  di  diventar  vassallo  del 
greco  Angusto,  godendo  il  dominio  del 
ducato  di  Benevento  colla  giunta  di  Na- 
poli, e  intitolandosi /jafn::/o.  Ed  appunto 
uso  fu  degr  imperadori  greci  di  conferire 
la  podestà  principesca  con  questo  titolo 
solo,  perchè  quello  di  re  involveva  la  to- 
tale independenza  da  altri  sovrani.  Così 
Zenone  Augusto  dichiarò  pafn"::ù'  d'  Italia 
Odoacre  e  Teodevico,  che,  non  contenti 
di  questo,  assunsero  il  nome  di  re.  Ed 
Anastasio  imperadore  diede  anch'  egli  il 
titolo  di  patvizio  a  Clodoveo  il  Grande  re 
di  Francia,  conquistator  della  Gallia,  per 
tacere  altri  esempi,  secondo  i  quali  anche 
i  papi  e  il  senato  romano  elessero  per 
loro  patvizii,  cioè  principi,  Pippino  e  Cav- 
lo  Magno  re  de'  Franchi  ;  né  conferirono 
ad  essi  il  titolo  òlmpevadove  per  qualche 
rispetto  che  durava  tuttavia  verso  i  Gre- 
ci Augusti,  e  per  non  inasprir  maggior- 
mente le  cose.  Fors'  anche  nelle  amba- 
scerie, che  non  poche  seguirono  fra  i 
suddetti  due  re  franchi  e  gì'  imperadori 
greci,  procurarono  i  primi  che  fosse  ap- 
provata questa  lor  dignità  e  podestà  dal- 
la corte  imperiale,  con  riconoscere  tut- 
tavia la  sovranità  d'essi  Augusti.  Tutto 
quanto  ho  detto  (in  qui  pare  assai  fonda- 
to. Ma  che  è  da  dire  dell'opinion  dell' Ec- 
cardo,  il  qual  pretende  che,  posto  il  pa- 
triziato di  Pippino  e  Carlo  MagnO;,  i  papi 
non  godessero  giurisdizione  e  dominio 
alcun  temporale  ?  Fu  di  sentimento  il 
padre  Pagi  che  Roma  si  governasse  allo- 
ra a  repubblica,  di  cui  fosse  capo  il  papa. 
È  ella  ben  fondata  quest'  altra  opinione  ? 
E  poi  onde  apparisce  1' esercizio  dell'au- 
torità in  Roma,  poco  fa  attribuita  al  pa- 
trizio? Gonvien  confessarlo:  restano  qui 
molte  tenebre,  né  si  può  decidere  per 
mancanza  d' antiche  memorie.   Tuttavia 
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sia  lecilo  a  me  di  dire  che  quel  passo 
della  lettera  ottantesima  quinta  fa  gran 
forza,  per  indurci  a  credere  che  il  palri- 
ziato  di  Carlo  in  Roma  portasse  dominio 
temporale,  nò  poter  sussistere  la  repub- 
blica mera  e  independente,  immaginata 
dal  padre  Pagi.  Pare  bensì  piìi  verisimile 
che  Roma  allora  fosse  governata  a  nome 
del  patrizio,  ossia  con  dipendenza  dal  pa- 
trizio, dal  senato  e  dagli  altri  magistra- 
ti, ne' quali  io  non  ho  difficoltà  di  ricono- 
scere qualche  forma  di  repubblica  e  di 
padronanza.  Le  lettere  del  Codice  Caro- 
lino fanno  vedere  che  ivi  era  il  senato, 
ivi  il  prefetto  della  città.  Se  ci  restassero 
le  lettere  scritte  da  questi  a  Carlo,  si  co- 
noscerebbe probabilmente  che  la  loro 
autorità,  ammettendo  ancora  capo  del 
senato  e  d'essa  repubblica  il  pontefice, 
dipendeva  dal  patrizio.  Abbiamo  anche 
veduto  che  in  Roma  stavano  i  Franchi 
di  Carlomanno  fratello  d'esso  Carlo: 
par  bene  che  parimente  Carlo  vi  tenesse 
i  suoi.  E  noi  sappiamo,  come  si  vedrà 
andando  avanti,  che  i  prefetti  di  Roma 
erano  ivi  posti  dagl'  imperadori,  perchè 
esercitassero  la  giustizia  punitiva.  Inoltre 
si  osservi  che  nelle  lettere  del  Codice 
Carolino  si  parla  tanto  del  dominio  dei 
papi  suir  esarcato,  e  nulla  del  dominio 
d'essi  in  Roma.  <^he  se  ì  pontefici  di  que- 
sti tempi  mostrano  tanta  premura  per  la 
difesa  e  ingrandimento  del  ducato  roma- 
no, nulla  di  più  fanno  che  si  facesse  san 
Gregorio  Magno,  il  quale  niun  dirà  che 
fosse  padron  di  Roma.  Comunque  sia, 
meglio  è  in  questa  oscurità  di  cose  con- 
fessar la  nostra  ignoranza,  che  decidere 
senza  valevoli  pruove  dello  stalo  delle 
cose  d'allora.  Io  so  non  mancar  persone 
che  mal  volentieri  odono  trattati  questi 
punto  di  storia:,  ma  ò  da  desiderare  che 
ognuno  anteponga  ai  privati  suoi  affetti 
l'amore  della  verità,  nt>  si  metta  a  volere 
stabilir  coite  idee  de'  tempi  presenti  quel- 
le degli  antichi  secoli-,  siccome  all'  incon- 
tro è  di  dovere  che  ognuno  rispetti  il 
presente  sistema  degli  stati  e  governi, 
confermato  dalla    prescrizione    di  tanti 


secoli,  senza  pretendere  di  prender  leg- 
ge da'  vecchi  secoli  per  regolare  i  pre- 
senti. 

/  Cristo  DCCXC.  Indizione  xni. 

l  Adriano  I  papa  ^9. 

.  ,.  *  Costantino  imper.  \V>  e  \\. 

Anno  di     ,.  ..  i  >  ,.        i  • 

\  Carlo  Magno  re  de  franchi 

i         e  Longobardi  M. 

[  PippiNo  re  d'  Italia  4  0. 

In  quest'anno,  secondo  gli  Annali  dei 
Franchi,  ninna  spedizion  militare  fu  in- 
trapresa da  Carlo  Magno.  Solamente  sap- 
piamo (I)  che  menlr'  egli  dimorava  in 
Vormazia,  vennero  a  trovarlo  gli  .amba- 
sciatori degli  Avari,  ossia  degli  Unni, 
padroni  allora  delia  Pannonia.  oggidì 
chiamala  Ungheria.  Sino  ai  confini  del 
loro  dominio  si  stendevano  i  dominii  di 
Carlo  Magno,  siccome  padrone  della  Ba- 
viera ;  e  lite  appunto  era  fra  loro  a  ca- 
gion  d'  essi  confini.  Non  si  potò  venire 
ad  un  accordo,  e  di  qui  ebbe  principio 
una  nuova  guerra,  che  nell'anno  seguen- 
te accenneremo  principiata  contra  di 
quei  Barbari.  Avea  poi  fin  qui  Timperadri- 
ce  Irene  tenute  le  redini  del  governo  in 
Oriente,  lasciando  solamente  il  nome  di 
padrone  al  figliuolo  Costantino  Augusto. 
Ma  essendo  egli  giunto  all'  età  di  venti 
anni,  insorsero  de'  consiglieri  (2)  che  gli 
insinuarono  non  aver  egli  più  bisogno  di 
nutrice  per  governare  i  suoi  popoli,  ed 
essere  tempo  di  levare  il  maneggio  alla 
ambiziosa  madre  e  a  Stauracio  patrizio, 
che  era  dispotico  della  corte.  Abbracciò 
Costantino  il  consiglio;  ma  scoperta  la 
congiura,  Irene  e  Slauracio  infierirono 
contra  dei  complici.  Nulladimeno  dichia- 
ratesi le  armate  in  favore  del  giovane 
imperadore,  Irene  Augusta  fu  costretta 
a  cedere  e  a  ritirarsi  nel  palazzo  fabbri- 
cato da  Eleuterio  per  quivi  menar  vita 
privata.  Restò  con  ciò  Costantino  solo  al 
governo  degli  stati,  dopo  essere  stato  te- 
nuto assai  basso  in  addietro,  senza  che  i 

(i)    Ki.'iriliai<l.i5,  in  Aiinal.    Frane. 
{■d)  Tl\e<>pl>  ,  in  Chrontigr. 
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sudditi  osassero  di  presentarsi  all'udien- 
za di  lui;  ma  anch' egli  sfosiò  dipoi  la  sua 
collera  e  vendetta  contra  di  Stauracio,  e 
degli  altri  ufliziali  e  favoriti  di  sua  madre. 

/  Cristo  dccxci.  Indizione  xit. 
\  Adriano  I  papa  20. 


Anno  di 


Costantino  imper.  -16   e  t2. 
Carlo  Magno  re  de' Franchi  e 

Longobardi  ^8. 
PippiNo  re  d'Italia  \\. 


Diede   Carlo  Magno  in  quest'anno 
principio  alla  guerra  contro  gli  Unni  pos- 
sessori  dell"  Ungheria,  gente  pagana  ed 
avvezza   a  commettere   delle   insolenze 
contra  dei  Cristiani,  sudditi  del  monarca 
medesimo  (I).  Sulla  primavera  con  due 
armate,  luna  di  qua  e  l'altra   di   là  dal 
Danubio,  andò  ad  assalire  i  nemici.  Pel 
Danubio  scendeva  un   copioso  naviglio 
che  conduceva   i  viveri.   Concorsero  le 
nazioni  tulle  della   monarchia  franzese, 
e   gl'Italiani   ha   gli   altri  spediti  dal  re 
Pippitio,   a   quella   impresa,   di   maniera 
che  formidabili   riuscirono  le  forze  del 
re  Carlo  in  questa  guerra.  Tuttavia,  se  si 
eccettua  la  presa  e  la  demolizione  di  al- 
cune forlezze  degli  Unni  situate  ai  con- 
fini, poco  di  più  guadagnò  la  possente 
armata  franzese,  né  oltrepassò  il   fiume 
llab.  Anzi    essendo    entrata    una    fiera 
epidemia    ne' cavalli,  di    tonte    migliaia, 
onde  era  composto    quell'esercito^    ap- 
pena se  ne  salvò  la  decima  parte.  Pe- 
rò  se   ne    tornò   indietro    il    re    Carlo 
mal  conlento  di  questa  campagna.  Con- 
tuttociò  servi  a   lui   di   molla   consola- 
zione l'avviso  ricevuto,  che  verso  il  fine 
d' agosto    l'armata    d"  Italia    era    giunta 
anch'essa  addosso  agli  Avari,  cioè  agli 
Unni  suddetti,  e  che,  arrischialo  un  fatto 
d'armi,   avea  con   tal  valore  e  felicilà 
combatluto,  che  da  gran  tempo  non  si 
era  falla  una  simile  slrage  di  que'  Barba- 
ri. A  noi  viene  questa   particolarità  da 
una  lettera  scritta  dal  re  Carlo  alla  regi- 
na Fastrada,  dimorante  allora  in   llatis- 

(i)  Anna!.  I-ranc.  Berlininiii,  l'uhlenses.  eie. 


bona,  che  fu  pubblicata  dal  padre  Sir- 
mondo  (4)  e  dal  Du-Chcsne  (2).  Negli 
Annali  del  Canisio  si  legge,  exercitum, 
(inerii  Pippinus  filitis  de  Italia  Iransmise- 
rat,  introivisse  in  Itlyricum.  INon  avendo 
poi  trovato  sito  proprio  ne'precedenli 
anni  all'epistola  satlantesima  terza  del 
Codice  Carolino,  mi  sia  lecito  il  farne 
ora  menzione,  benché  forse  non  appar- 
tenga all'anno  presente,  È  essa  scritta  a 
Carlo  Magno  da  due  preti,  da  alcuni  dia- 
coni, e  da  una  gran  frotta  di  altri  segna- 
ti col  solo  nome  loro,  non  si  sa  se  del 
clero,  oppure  secolari  o  senatori  roma- 
ni. Gli  scrivono  essi  che  i  nefandissimi 
Beneventani,  unitisi  con  quei  di  Gaeta  e 
di  Terracina,  tramavano  di  usurpare  e 
levare  dal  dominio  di  s.  Pietro  e  nostro, 
alcune  città  della  Campania,  e  di  sotto- 
metterle al  patrizio  greco  della  Sicilia, 
venuto  in  questi  tempi  alla  slessa  città 
di  Gaeta.  Aveva  il  papa  inviato  loro  al- 
cuni vescovi  per  dissuaderli,  ed  insieme 
per  consigliarli  che  mandassero  i  loro 
deputati  ad  esso  Carlo  Magno,  oppure  a 
Roma,  per  esaminar  gli  affari  ;  ma  né  lo 
uno  né  l' altro  s' era  potuto  ottenere.  Per- 
tanto soggiungono:  Dtim  vero  eornm  nc- 
(/uitiae  praevalere  minime  potuimns,  dispo- 
mimiis  cum  Dei  virlule  alque  auxilio,  una 
cìim  vestra  potentia  generalem  nostnim 
exerciium  Ulne  dirigere,  qui  eos  constrin- 
gere debeat,  et  inimicos  beati  Petri-,  atque 
nostri,  seu  vesiri  emendare.  Dopo  di  che 
pregano  il  re  Carlo  di  volere  spedir  let- 
tere e  messi  ai  nefandissimi  e  odiati  da 
Dio  Beneventani  (questo  era  il  bel  linguag- 
gio d' allora),  acciocché  desistano  da  que- 
ste inique  operazioni,  e  lascino  in  |)ace 
le  città  della  Campania.  Queste  ultime 
parole  fanno  intendere  che  si  parla  di 
l'alti  accaduti  dopo  l'anno  787,  perchè 
prima  i  Beneventani  non  ubbidivano  a 
Carlo  Magno.  Per  altro  la  presente  let- 
tera, benché  abbia  alla  testa  il  nome  di 
molti  apparisce  scritta  dal  medesimo  pa- 
pa Adriano,  perché  chiama  figliuolo  il  re, 

(i  )  Siiinoiiilns,  CoDcil.  Gal.,  lom.  a. 

(2)  Du-Clicsiie  Ker.  l'ianc,  toni.,  2,  p.  187. 
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e  nomina  Teodoro  eminentissimo  nostro 
nipote.  Tornando  ora  alla  lettera  che  di- 
cemrao  di  sopra  scritta  alla  regina  Fa- 
strada,  Carlo  Magno,  fra  le  altre  cose, 
ivi  le  notifica,  come  nella  battaglia  data 
agli  Unni  dall'armata  d'Italia,  Duoj  de  Hi- 
stria,  ut  dictitm  est  noùis^  ibidem  bene 
fecit  cum  suis  hominibus.  Cotal  notizia  ci 
conduce  ad  intendere  che  l' Istria,  già  tol- 
ta dai  Longobardi  ai  Greci,  era  pervenu- 
ta, insieme  col  regno  longobardico,  in 
potere  de' Franchi,  oppure  che  era  riu- 
scito a  Pippino  re  d' Italia  di  riconquistar 
quella  provincia  insieme  colla  Liburnia, 
togliendola  ai  Greci,  probabilmente  nel- 
l'anno 788,  in  cui  i  Franchi  fecero  guer- 
ra al  ducalo  di  Benevento.  Eginardo  (1) 
in  l'atti  ci  assicura  che  quelle  due  Provin- 
cie erano  venute  in  potere  di  Carlo  Ma- 
gno, e  però  il  duca  dell  Istria  anch' egli 
entrò  nella  spedizione  contra  degli  Unni. 
Restò  afflitta  in  quest'anno,  per  attestato 
di  Anastasio  (2),  la  città  di  Horaa  da  una 
fiera  inondazione  del  Tevere,  che  atterrò 
la  porta  Flaminia,  il  ponte  d'Antonino,  e 
cagionò  altri  gravissimi  disordini.  Con 
paterna  cura  papa  Adriano  provvide  in 
tal  congiuntura  agli  alimenti  de' poveri, 
dando  loro  con  barchette  il  pane,  finché 
cessò  la  furiosa  piena  di  quel  fiume, 

i  Cristo  dccxcii.  Indizione  xv, 

\  Adriano  I  papa  21, 

.  ,.  /  Costantino  imper.  17  e  4  5. 

Anno  ai  \  ^         ,,  i  .  n       i 

l  Cablo  Magno  re  de  Franchi 

ì  e  Longobardi  4  9. 

\  Pippino  re  d'Italia  12. 

Scoppiò  in  quest'anno  la  congiura 
ordita  contra  del  padre  e  de' fratelli  da 
Pispino  figliuolo  bastardo  nato  a  Carlo 
Magno  da  Imeltruda  concubina,  e  diver- 
so da  Pippino  re  d' Italia,  Questo  giovane 
principe,  bello  di  aspetto,  ma  gobbo,  non 
sapca  digerire  che  il  re  Carlo  avesse  già 
creato  re  d'Italia  Pippino,  e  red'Aquita- 
nia  Lodovico,  e  dato  il  governo  del  Maine 

(i)  Kgiiihaiilus,  io  Vii.»  Caroli  iMatini. 
(li)  Aiiastas.,  in  Vita  ILiiiriani  I  l'upae. 


a  Carlo  suo  primogenito,  tutti  e  tre  suoi 
fratelli,  ma  legittimi.  Perciò,  durante  la 
lontananza  del  padre  impegnato  nella 
guerra  con  gli  Unni,  badando  a  dei  cat- 
tivi consiglieri,  e  trovali  degli  aderenti 
che  erano  mal  soddisfalli  della  regina 
Fastrada  (I),  tramò  una  congiura  contro 
la  vita  di  lui,  con  isperanza  d'occupar 
egli  il  regno.  Fardolfo  longobardo  quegli 
fu  che  scopri  la  segreta  mena,  e  la  rivelò 
al  re  Carlo,  con  riceverne  poi  in  ricom- 
pensa l' insigne  badia  di  s.  Dionisio  di  Pa- 
rigi. Era  slato  questo  Fardolfo  uno  dei 
più  fedeli  cortigiani  del  re  Desiderio,  e 
con  esso  lui  andò  in  esilio  in  Francia. 
Dopo  la  morte  di  Desiderio  si  mostrò 
non  men  fedele  al  re  Carlo,  e  meritò  da 
lui  quel  ricco  guiderdone.  Restano  pres- 
so il  Du-Chesne  (2)  due  epigrammi,  dai 
quali  apparisce  che  questo  Fardolfo  ab- 
bate fabbricò  un  palazzo  presso  il  moni- 
stero  di  s.  Dionisio  per  servigio  del  re 
Carlo,  e  inoltre  una  chiesa  a  san  Giovan- 
ni Battista,  per  isciogliere  un  volo  da  lui 
fallo  allorché  andò  in  F'rancia  in  esilio. 
Gli  autori  del  suddetto  scellerato  disegno 
condotti  a  Ralisbona,  parte  furono  im- 
piccati, parte  accecali,  e  gli  altri  relegati 
in  varii  paesi.  Non  soffri  il  cuore  al  buon 
re  di  pagare  l'indegno  figliuolo  a  misura 
del  suo  reato,  e  conlenlossi  che  assumes- 
se l'abito  monastico  nel  monistero  di 
Pruraia,'^dove  nell'  anno  811,  per  attesta- 
lo dell'Annalista  sassone,  terminò  i  suoi 
giorni.  Leggiamo  poi  in  varii  Annali  dei 
Franchi,  che  convinto  in  quest'anno  di 
eresia  Felice  vescovo  di  Urgel  in  Calalo^ 
gna,  fu  condotto  a  Roma  da  Anr/ilberto 
abbate  di  Cenlula,  cioè  da  quel  medesi- 
mo illustre  personaggio  che  vedemmo 
all'anno  785  primo  tra  i  consiglieri  di 
Pippino  re  d'Italia,  il  quale  dovea  già 
aver  dato  l'addio  al  secolo.  Ma  in  alcuni 
Annali  egli  é  qui  nominalo  senza  il  titolo 
di  abbate.  Giunto  a  Roma  il  suddetto 
Felice^  nel  concilio  de' vescovi  alla  pre- 

(ij  Eginhardus,  in  Vita  Caroli  Magni,  cap.  20. 
Ann.  P'raiicor.  Cauis. 

(2)  rju-Clicsiie,  Ioni.  3  Rer,  Frane,  p,  6^5. 
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senza  di  papa  Adriano  confessò  e  rilraltò 
la  sua  eresia,  ed  ottenne  di  potersene  ri- 
tornare a  casa  sua.  Il  solo  Astronomo, 
ossia  r  autore  anonimo  della  vita  di  Lo- 
dovico Pio  (I),  ci  ila  conservata  una  no- 
tizia spettante,  per  quanto  si  crede,  al- 
l'anno  presente;  cioè,  che  tornato  esso 
Lodovico  re  d'Aquitania  dulia  spedizio- 
ne fatta  contro  degli  Unni  della  Pannonia 
nell'anno  precedente,  ebbe  ordine  da 
Carlo  Magno  suo  padre  di  andarsene  in 
Aquitania,  e  poscia  frairi  Pippino  suppe- 
tias,  cmn  quanlis  posset  copiis,  in  Ilaliam 
perqere.  Cui  oùedieiis,  Aquitaniam  an- 
tumni  tempore  rediil,  omnibusque,  quae  ad 
lutamen  regni  perlinent,  ordinalis,  per 
montis  Cinisii  asperos  et  flexuosos  anfra- 
ctus  in  Italiani  transvehitnr,  alque  Nata- 
lem  Domini  Ravennae  celehrans,  ad  fra- 
trem  venit.  Ciò  che  ne  seguisse,  lo  vedre- 
mo nell'anno  susseguente.  Intanto  non 
vo' lasciar  di  dire  che  il  Sigonio  scris- 
se (2)  le  seguenti  parole  di  Pippino  re  di 
Italia  :  Dum  antem  is  in  Italia  fuit,  Ra- 
vennae plerumqne  egit^  aut  vetere  urbis 
amplitudine^  aut  certe  navalis  rei  admini- 
strandae  opportunitate  indnctus.  Girola- 
mo Uossi  (5)  anch' egli,  aderendo  al  Si- 
gonio,  scrisse  che  Pippino  stabilì  per  sua 
sede  Ravenna,  con  immaginar  nondime- 
no ciò  fatto  con  licenza  e  permissione 
del  sommo  pontefice.  Non  trovo  io  sicure 
e  chiare  pruove  di  tali  asserzioni.  Le  pa- 
role nondimeno  del  soprammentovato 
Astronomo  paiono  dar  qualche  fondamen- 
to air  opinion  del  Sigonio.  Attese  in  que- 
st'anno il  re  Carlo  a  far  dei  preparamen- 
ti, e  specialmente  un  ponte  di  navi,  con 
disegno  di  sperimentare  di  nuovo  le  sue 
forze  contra  degli  Unni,  signori  della 
Pannonia.  Ma  gli  stessi  Barbari  segreta- 
mente istigarono  alcuni  popoli  della  Sas- 
sonia a  ripigliar  l'idolatria,  cioè  a  ribel- 
larsi al  re  Carlo:  il  che  disturbò  i  di  lui 
disegni. 


(i)  Apinl  Da-CfiPsne,  tom.  2  Rer.  Frane. 

(2)  Sigoniiis.  il»?  Restio  llaiiap.  «d  ìimi.  781. 

(3)  Kubeii»,  Hislor.  Kaveii.,  lib.  5. 


1'  Cristo  dccxchi.  indizione  i. 

I  Adriano  I  papa  22. 

.  ,.  j  Costatino  imper.  18  e  14. 

Anno  di  \  „         ,,  ,  ,  „        .  • 

1  Carlo  Magno  re  de  [•  ranchi 

ì         e  Longobardi  20. 

'  PippiiNO  re  d' Italia  4  5. 

Sul  principio  di  quest'anno,  per  testi- 
monianza dell'  Astronomo,  autore  della 
vita  di  Lodovico  Pio,  uniti  insieme  i  due 
re  fratelli,  cioè  Pippino  e  Lodovico,  con  lut- 
te  le  loro  forze,  portarono  la  guerra  nel 
ducato  beneventano,  diedero  il  sacco  do- 
ve giunsero,  ma  senza  inìpadronirsi  d'al- 
tro che  di  un  miserabii  castello.  Passalo 
il  verno,  se  ne  tornarono  araendue  pro- 
sperosamente a  trovare  il  padre,  ma  col 
dispiacer  d'intendere  la  ribellion  di  Pip- 
pino lor  fratello  naturale,  scopei'ta  non- 
dimeno e  gastigata  colla  morte  di  molli 
nobili  cheaveano  tenuta  mano  al  trattato. 
Motivo  a  questa  guerra  contro  i  Beneven- 
tani potrebbe  aver  dato  la  letlera  settan- 
tesima terza  di  papa  Adriano,  accennata 
da  me  nell'  anno  791,  se  in  quello  fosse 
slata  veramente  scritta.  Ma  noi  abbiam 
senza  questo  da  Erchemperto  (1)  slorico 
le  cagioni  di  rottura  fra  Pippino  re  d'Ita- 
lia e  i  Beneventani.  Comandava  allora  a 
queir  ampio  ducato,  siccome  è  detto  di 
sopra,  Grimoaldo,  principe  accorto  e  valo- 
loroso,  che,  ereditate  le  massime  di  suo 
padre,  cioè  voglioso  dell'  indipendenza 
dai  Franzesi,  dimenticò  in  breve  le  pro- 
messe e  i  patti  stabiliti  con  Carlo  Magno^ 
allorché  gli  fu  conceduto  colla  libertù  il 
ducato.  Sui  principii  del  suo  governo 
attenne  la  parola,  facendo  mettere  il  nome 
d'  esso  re  Carlo  ne'  soldi  d'  oro  eh'  egli 
facea  coniare,  e  ne'  pubblici  strumenti, 
per  riconoscere  la  di  lui  sovranità.  Ma 
da  li  a  non  molto  lasciò  anche  queste 
usanze,  e  cominciò  a  non  voler  che  i 
Franchi  gli  facessero  da  padroni  e  maestri 
addosso.  Erasi  egli  impegnato  di  smantel- 
lar le  fortificazioni  di  Salerno,  Acerenza 
e  Consa.  Abbiamo  dall'Anonimo  salerni- 

(i)  Erchenjperlus  P.  I,  Ioni.    2  Rer.  IIhI. 
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tano  (1),  ch'egli  lece  diroccar  le  mura  di 
Gonsa,  ma  senza  dolor  di  testa,  perchè 
quella  città  a  cagione  del  sito  anche  senza 
mura  si  poteva  difendere.  Parimente  ve- 
nuto ad  Acerenza,  la  fece  tutta  spianare; 
ma  ordinò  che  se  ne  fabbricasse  un'altra 
più  forte  in  sito  vantaggioso,  cioè  sopra 
un  monte.  Restava  Salerno, che  anch'esso 
doveva  spogliarsi  di  fortificazioni,  ed  ave- 
va Grimoaldo  già  fatto  dar  principio  ad 
una  nuova  città  in  vicinanza  nel  luogo 
chiamato  Velerì;  ma  non  sapea  ridursi 
a  rovinar  si  bella  e  forte  città,  come  era 
l'antica.  Allora  fu  che  uno  se  gli  esibì  di 
trovar  ripiego  per  soddisfare  all'  obbligo 
contratto,  e  salvare  nello  stesso  tempo  la 
città,  purché  gli  fosse  data  la  ricca  veste 
di  vaio,  cioè  la  pelliccia,  che  il  duca  Al- 
giso di  lui  padre  solca  portare  nel  di  di 
Pasqua.  Costui  gì'  insegnò  di  abbattere 
alcune  mura  di  Salerno,  con  alzarne  ap- 
presso dell' altre,  che  rendevano  più  sicura 
ed  inespugnabile  la  città,  con  che  egli  si 
diede  ad  intendere  di  aver  mantenuto 
r  obbligo  contratto  e  il  giuramento  pre- 
stato a  Carlo  Magno.  Prese  anche  per 
moglie  Wan:^ia  nipote  di  Costantino  ìm- 
peradore  de'  Greci:  andamenti  e  fatti  lutti 
elle  sommamente  dispiacquero  a  Pippino 
re  dittalia,  e  l'indussero  a  muovere  guerra 
ad  esso  Grimoaldo,  per  desiderio  di  fargli 
abbassare  il  capo.  Perchè  si  presto  ter- 
minasse la  guerra  suddetta,  senza  saper 
noi  se  Grimoaldo  con  qualche  capitola- 
zione si  sbrigasse  da  questi  insulti,  resta 
ignoto.  Si  può  nondimeno  credere  ciie 
convenisse  ai  Franchi  di  ritirarsi  in  fret- 
ta, perchè,  secondo  gli  Annali  moissia- 
censi  (2),  si  il  ducato  beneventano  che 
r  esercito  franzese  pati  in  questi  tempi 
una  fiera  carestia,  la  quale  si  stendeva 
per  tutta  l' Italia,  ed  anche  per  la  Francia. 
Oltre  a  ciò,  sappiamo  dal  suddetto  Ercheni- 


(i)  AnoiiyniusSaleniitaiius,  P.  Il,  lom.  2,  ller. 
lUlic. 

(2)  AiMiales  Moissiaceiix.  totn.  3.  Rer.  Frane. 
Du-Chesne. 


perlo,  che  assalito  dall'  armi  franzesi  il 
duca  Grimoaldo,  per  dar  loro  qualche 
soddisfazione,  ripudiò  all'ebraica  la  sud- 
detta moglie,  quantunque  ciò  non  bastasse 
per  quetare  lo  sdegno  de'  Franchi  conlra 
di  lui.  Ma  se  questo  ripudio  succedesse 
neir  anno  presente,  non  v'  è  storia  che 
lo  additi.  Mentre  si  preparava  il  re  Carlo 
per  portare  di  nuovo  la  guerra  nella 
Pannonia,  si  vide  obbligato  a  mutar  per 
allora  pensiero;  perchè  dall'  un  canto  udi 
che  i  Sassoni  a  sommossa  degli  Unni  s'e- 
rano ribellati;  e  dall'altro,  che  i  Saraceni 
della  Spagna  aveano  rotta  la  pace,  già 
stabilita  con  Lodovico  re  d' Aquitania  suo 
figliuolo.  In  fatti  abbiamo  dai  mentovati 
Annali  moissiacensi,  che  vedendo  que- 
gl'  infedeli  impegnato  Carlo  Magno  nella 
guerra  degli  Unni,  presero  il  tempo,  e  con 
un  poderoso  esercito  vennero  nella  Setti- 
mania,  oggidì  Linguadoca,  bruciarono  i 
borghi  di  Narbona,  e  condussero  via  un 
immenso  bottino  d'  uomini  e  di  robe. 
Neil'  andar  che  costoro  faceano  alla  volta 
di  Carcassona,  presentossi  loro  a  fronte 
Guglielmo  conte,  ossia  duca  di  Tolosa, 
che  fu  poi  santo,  con  quanti  conti  e  gente 
egli  potè  raunare  in  quel  bisogno,  e 
coraggiosamente  attaccò  la  zuffa.  Ma  pre- 
valsero i  Saraceni,  e  de'  Cristiani  sconfitti 
la  maggior  parte  restò  estinta  sul  campo, 
e  gli  altri,  fra'  quali  Guglielmo,  si  salva- 
rono colla  fuga.  Trattenevasi  intanto  il  re 
Carlo  in  Ratisbona,  meditando  di  tirar 
un  canale  dal  Danubio  al  Meno  e  al  Reno, 
per  facilitare  il  commercio  de'  popoli: 
impresa  riguardevole,  ed  anche  comin- 
ciata, ma  rimasta  in  breve  imperfetta. 
Andarono  a  trovarlo  colà  i  legati  di  papa 
Adriano  con  dei  grandi  regali.  Il  motivo 
della  spedizione  da  ninno  storico  si  vede 
registrato  negli  Annali;  ma,  secondo  tutte 
le  apparenze,  fu  la  loro  andata  per  assi- 
stere al  concilio,  di  cui  parleremo  fra  poco. 
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Anno  di 


Cristo  dccxciv.  Indizione  ii. 
Adriano  1  papa  23. 
riOSTANTiNo  iniper.  IO  e  15. 
Carlo  Magno  re  de'  Frunchl 

e  Longobardi  21. 
Pippi-so  re  d' Italia  \A. 


Era   tornalo   in  Ispagna   al    vonfiilo 
Felice  vescovo  di  Urgel,  con  rinnovar  le 
già  ritrattale  sue  ereticali  proposizioni  ; 
animalo  in   ciò  principalmente  da  Eli- 
pando  arcivescovo  di  Toledo,  concorde 
in  sì  falle  slorle  oi)inioni  con  lui  ;  il  che 
accrebbe  il  bisogno  di  rimedio.  Carlo  Ma- 
gno, principe  impareggiabile,  che  quan- 
tunque fosse  occupalo  da  tanti  pensieri  po- 
litici, non  lasciava  d'aver  l'occhio  allento 
alla  difesa  della  religione,  raunò  in  Fran- 
coforte un  concilio  plenario,  a  cui  inter- 
vennero i  legati  di  papa  Adriano,  e  ben 
trecento  vescovi  d'  Italia,  Spagna,  Fran- 
cia e  Germania.  Fu  quivi  decretalo  che 
fosse    contrario   agi'  insegnamenti  della 
fede  cattolica  Y  insegnare  che  Gesù  Cri- 
sto Signor  nostro,  in  quanto  uomo,  fosse 
figliuolo  adottivo  di  Dio:  che  era  l'eresia 
del    suddetto    Felice.    Passarono     olire 
que'  Padri  ad  esaminar  la  sentenza  del 
settimo  concilio  generale,  tenuto  dai  ve- 
scovi  orientali   in   Nicea,   in  cui  furono 
condannali  gì'  iconoclasti,  e  stabilita  co- 
me ortodossa   la  venerazion  delle  sacre 
immagini.  Di  sefltimento  diverso  furono 
i   vescovi    occidentali    nel    concilio    di 
Fruncoforle,    avendo   eglino  bensì  am- 
messo r  uso  delle  immagini  suddette,  ma 
insieme  rigettata  la  loro  adorazione.  Uo- 
mini dottissimi  han   già  fatto  conoscere 
che  quei  vescovi,  a  cagione  di  qualche  tra- 
duzione malfalla  del  concilio  niceno,  non 
inlesero  la  mente  e  i  decreti  de'  vescovi 
d'  Oriente  in  proposilo   delle  sacre  im- 
magini, con  figurarsi  incautamente  che 
alle  immagini  de'  santi  fosse  stalo  in  Ni- 
cea accordalo  il  cullo  della  Latria  :   il 
che  né  punto  né  poco  sussiste.  Però  in 
questa    parte    non   fu   approvalo   dalla 
saula  Sede  il  sentimento  de' Padri  fran- 


cofordiensi.  Carlo  Magno  mandò  in  tal 
occasione  Angilberlo  abbate  di  Cenlula  a 
papa  Adriano  coi  voti  di  que'  vescovi,  ac- 
ciocché gli  esaminasse;  e  il  papa  assunse 
bensì  la  difesa  del  concilio  niceno,  ma  cam- 
minò in  quest'affare  con  pesalezza  e  dol- 
cezza ;  perchè  per  attenzione  di  Carlo  Ma- 
gno essendosi  nei  suoi  regni  rimesso  in 
qualche  vigore  lo  studio  delle  lettere,  non 
mancavano  vescovi  di  molta  dottrina  in 
questi  tempi  che  sapeano  tener  la  penna 
in  mano.  E  ben  degno  di  considerazione 
è,  che  sopra  molli  altri  bella  figura  fece- 
ro nel  concilio  suddetto,  dopo  papa  A- 
driano  (che  inviò  una  sua  lettera  con- 
dannatoria di  Eliprando),  s.  Paolino  pa- 
triarca  d'Aquileia,   e  Pietro  arcivescovo 
di  Milano.  Leggesi  tuttavia  in  quegli  alti 
JAbellus  episcopornm  Itaiiae  conlra  is/i- 
pandtim,  e om\ìOs{o  da  s.  Paolino,  ?/««  cum 
reverendissimo^    et    omni  lionore   digno 
Petro  mediolanensis  sedis  archiepiscopo, 
cunciisqve  collegis  frairiòus  et  consacer- 
dotibus  noslris  Lignriae,  Avstriae,  llespe- 
riae,  ^miliae,  catholicanim  ecclesiarum 
vcnerandis  praesnlibiis.  Crede  il  Labbè  (I) 
che  invece  di  Atistriae  s'abbia  quivi  a  leg- 
gere Histriae  et  Venetiae.  Ma  egli  non  sa- 
pea  l'uso  de' Longobardi  di  chiamare  Au- 
stria la  parie  orientale  della  Lombardia,  e 
Ncustria  loccidentale:  del  che  ho  parlato 
anch'  io  (2)  nelle  annotazioni  delle  leggi 
longobardiche.  La  loro  Austria  abbraccia- 
va la  provincia  della  Venezia  e  il  Friuli  ; 
la  Liguria  disegnava  i  vescovi  suggelli 
all'  arcivescovo  di  Milano  ;  1'  Emilia  di- 
notava   i  sottoposti    all'  arcivescovo    di 
Ravenna,  e  1'  Esperia,  cioè  l' Italia,  i  ve- 
scovi della  Toscana,  di  Spoleti  e  di  altre 
città  italiane,  1  nomi  de'  quali  mancano 
negli  atti  di  quel  concilio.  Probabilmen- 
te fu  in  questa  congiuntura  che  succe- 
dette quanto  lasciò  scritto  Ermoldo  Ni- 
gelle nel  poema  della  vita  di  Lodovico 
Pio  Augusto  (3),  da  me  dato  alla  luce. 


(i)  I.abbeas  lom.  ^  Coiicilior. 

(2)  Rer.  Itali*'.,  Pari.  II,  lom.  i. 

(3)  Nigell.,  lib.  I,  Poemat.  P.  Il,  lom.  a  Rer. 
llalic. 
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Trovavasì  il  santo  prelato  Paolino  nella 
chiesa  d' Aquisgrana ,   o  celebrando  la 
messa,  o  salmeggiando  nel  coro,  assiso 
in  una  sedia.  Vennero  colà  i  tre  figliuoli 
del  re  Carlo.  Precedeva  a  tutti  il  princi- 
pe  Carlo  suo  primogenito.  Dimandò  il 
patriarca  adun  cherico,  chi  quegli  fosse, 
e  udito  chi  era,  si  tacque;  e  Carlo,  con- 
tinuando il  cammino,  passò  oltre.  Da  li 
poco  sopraggiunse  Pippino  con  una  gran 
truppa   di  cortigiani.    Chi  questi  fosse, 
volle  saperlo  il  patriarca  ;  e  riflettendo 
ch'era  re  d'Italia,   1' onorò  con  cavarsi 
la  berretta.  Pippino  senza  fermarsi  an- 
ch' egli   passò  oltre.  Venne  finalmente 
Lodovico  ve  d'  Aquitania,  che  a  differen- 
za dei  suoi  fratelli  maggiori  si  mise  in 
ginocchioni  davanti  al  sacro  altare,  e 
con  somma  divozione  incominciò  le  sue 
preghiere.  Udito   eh'  ebbe  s.  Paolino  il 
nome  di  lui,   alzossi  allora  dalla  sedia,  e 
corse  ad  abbracciare  questo  pio  principe, 
il  quale  con  profonda  riverenza  gli  cor- 
rispose. Andato  poi  il  patriarca  all'u- 
dienza di  Carlo  Magno,  fu  interrogato 
della  cagione,  per  cui  s'  era  mostrato  si 
parziale  del  terzo  de'  suoi  figliuoli.  Gli 
rispose,  perchè  se  Dio  voleva  che  suc- 
cedesse a  lui  nell'imperio  uno  de' figliuo- 
li suoi,  Lodovico  era  il  più  a  proposito. 
Si  verificò  in  effetto  la  predizione.  I  due 
maggiori  premorirono  al  padre,  e  Lodo- 
vico gli  fu  successore  nell'imperio  e  nei 
regni.  Vero  è  che  vien  attribuita  questa 
predizione  ad  Alenino  dall'autore  ano- 
nimo (i)  della  sua  vita;  ma  quello  scrit- 
tore non  manca  d'altri  sbagli,  nò  è  da 
paragonare  con  Ermoldo  Nigello  abbate, 
che  meglio  sapeva  gli  affari  della  vita  e 
corte  di  Carlo  Magno,  perchè  la  pratica- 
va in  questi  tempi. 

Abbiam  di  sopra  parlalo  dell'  arci- 
vescovo di  Ravenna.  Potrebbe  per  av- 
ventura appartenere  a  questi  tempi  l'e- 
lezione seguita  di  Valerio  in  arcivescovo 
di  quella  città,  succeduta  senza  fallo,  vi- 
vente papa  Adriano.  A  cagion  di  questa 

(i)  Aiionymns  apoJ  Mabillon.  Saecul.  Bene- 
dici., lib.  I,  cap.  IO. 


sorse  qualche  disparere  fra  esso  papa  e 
Carlo  Magno,  come  apparisce  dall'epislola 
settantesima  prima  del  Codice  Carolino, 
Pretendeva  esso  re  Carlo  che  i  suoi  mes- 
si dovessero  intervenire   all'  elezione  di 
quegli  arcivescovi,   allegando  ciò  fatto, 
allorché  dopo  la  morte  di  Sergio  arcive- 
scovo si  trattò  di  eleggere  il  suo  succes- 
sore, cioè  Leone.  Risponde  in  quella  let- 
tera il  pontefice  Adriano,  che  dappoiché 
fu  mancato  di  vita  il  suddetto  Sergio, 
Michele  usurpò  la  cattedra  di  Ravenna, 
e  capitato  per  altri  affari  a  Roma  Ubaldo 
messo   del  re  medesimo,  fu  solamente 
incaricato   di  portarsi   a  Ravenna    per 
cacciar  via  di  colà  l'usurpatore  e  con- 
durlo a  Roma.   Per  altro  non  era  in  uso 
che  né  i  papi,  né  esso  Carlo  Magno,  né 
Pippino  suo  padre  inviassero  messi  per 
assistere     all'  elezione    dell'  arcivescovo 
ravignano;  né  ciò  s'era  fatto  dopo   la 
morte  di  Leone  nell'  elezion  di  Giovanni 
e  di  Grazioso.  Perciò  quivi  seguitava  lo 
antico  costume,   che  morto  un  arcive- 
scovo, il  clero  e  popolo  di  Ravenna  con- 
cordemente eleggeva  il  successore,  il  qua- 
le, col   decreto  dell'  elezione   in  mano, 
passava  dipoi  a  Roma  per  ricevere  la 
consecrazione  dal  sommo  pontefice.  Pre- 
ga dunque  Adriano  il  re  Carlo  di  que- 
tarsi  su  questa  pretensione  e  di  non  pre- 
star fede  alle   lingue  ingannatrici,    con 
persuadersi  che  ninno  più  d'esso  papa  é 
geloso,  perché  sia  mantenuto  tutto  l'ono- 
re al  di  lui  patriziato,  e  venga  esso  re 
esaltato.    Questa  pretensione    di    Carlo 
Magno,  di  aver  mano  nell'elezione  dello 
arcivescovo  di  Ravenna,  può  anch'essa 
servire  d'indizio  della  sua  sovranità  nel- 
r  esarcato,  perché  da  gran  tempo  i  re 
franchi  voleano  mischiarsi  nelle  elezioni 
de'  vescovi  :    abuso   detestato  dai  sacri 
concilii  e  dallo  stesso  papa  Adriano  ncl- 
r  epistola  ottantesima  quinta  del  Codice 
Carolino,  dove  scrive  al  medesimo  re  : 
Numquam  nos  in  quaUbet  electione  inveni- 
mus,  nec  invenire  debemus  vestram    ex- 
cellentiam  ;  sedneqiie  optamtis  talem  rem 
incumOere  ;  sed  qiiaiis  a  clero  ci  plebe 
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cunctoque  populo  electtts  canonica  fnerit, 
et  nihil  sit^  quod  sacro  obsit  ordini,  solita 
iraditione  illum  ordinamus.  Diede  fine  ai 
suoi  giorni  in  qiiosl'  anno  la  regina  Fa- 
strada  moglie  di  Carlo  Magno,  e  fu  sep- 
pellita a  Magonza,  donna  crudele  e  mal- 
voluta da  molli  (I).  Il  re  Carlo  poscia 
con  un'armata  da  una  parte  e  Carlo  suo 
primogenito  con  un'altra  da  altra  parte, 
marciarono  contra  i  Sassoni,  per  farli 
pentire  della  lor  ribellione  e  del  rinno- 
valo lor  paganismo.  Pareano  costoro 
disposti  in  campo  a  decidere  della  lor 
sorte  con  una  battaglia  ;  ma  conosciuto 
che  il  pericolo  era  maggiore  della  spe- 
ranza, implorarono  la  misericordia  del  re 
e  si  sottomisero,  con  dargli  in  pegno 
della  lor  fede  molti  ostaggi.  Parimente 
spedi  esso  re  un  possente  esercito  sotto 
il  comando  di  Guglielmo  conte  di  Tolosa, 
o  pur  duca  di  Aquitania,  contra  de"  Mori 
di  Spagna,  che  aveano  preso  Oranges  ed 
altri  luoghi  della  Linguadoca.  Venne  a 
lui  fatto  di  ricuperar  quella  città,  e  con- 
tinuò dipoi  anche  nel  seguente  anno  le 
sue  vittorie  con  grave  danno  di  quella 
barbara  gente.  Prese  in  quest'anno  il  re 
Carlo  per  sua  moglie  LiiUgarda  di  na- 
zione alemanna  ;  ma,  secondo  Eginar- 
do,  non  ebbe  figliuoli.  Pi'obabilmente  fu 
in  quest'anno  che  Teodolfo,  scrittore  po- 
scia celebre,  ottenne  da  esso  re  (2)  la 
badia  di  Fieury  in  Francia,  e  forse  nello 
stesso  tempo  anche  il  vescovato  di  Or- 
leans. Era  questi  di  nazione  italiano,  di- 
scendente non  già  dai  Longobardi,  ma 
dai  Goti  ;  dai  Goti,  dissi,  non  so  se  dei 
rimasti  in  Italia,  o  pure  dei  conquistatori 
della  Spagna.  Scrive  egli  (5),  che  andato 
a  Narbona,  quivi  trovò  un  resto  di  Goti 
che  il  riguardarono  come  lor  parente. 
Comune  opinione  è  che  il  mirabii  genio 
di  Carlo  Magno  in  una  delle  sue  venute 
in  Italia,  trovato  Teodolfo  dotato  di  mol- 
ta letteratura  (cosa  rara  in  questi  tempi) 


(0  Kginhanlus,  ioAnnal.  Frane. 
(ai  Maliill  ,  in  Annal.  Benediclin. 
(3)  'l'heodulphus,  in  Paraeiiesi  ;<il  Jutlic. 


seco  il  menasse  in  Francia,  e  poscia  il 
promovesse  alla  dignità  episcopale. 


Anno  di 


Cristo  dccxcv.  Indizione  in. 
Leone  III  papa  ì. 
Costantino  imp,  20  e  ^6. 
Caulo  Magno  re  de'  Franchi 

e  Longobardi  22. 
PippiNo  re  d'Italia  45. 


Giunse  in  quest'  anno  al  fine  de'  suoi 
giorni  papa  Adriano  /,  e  la  sua  morte 
succedette  nel  di  santo  del  Natale  di  no- 
stro Signore.  La  memoria  di  questo  pru- 
dente ed  insigne  pontefice^  che  meritò 
d'  essere  ascritto  al  catalogo  de'  santi, 
sarà  sempre  in  benedizione  nella  Chiesa 
romana,  di  cui  fu  egli  sommamente  be- 
nemerito ;  perchè  essa  dianzi  sempre 
maestosa  e  riverita  nello  spirituale,  per 
cura  di  lui  cominciò  ad  essere  grande  e 
stimata  anche  nel  temporale.  Quanto 
alto  ascendesse  la  sua  pia  liberalità  ver- 
so le  chiese  di  Roma  e  verso  i  poveri, 
si  legge  con  istupore  presso  di  Anastasio 
bibliotecario  (\).  La  città  stessa  di  Roma 
gli  professò  di  grandi  obbligazioni,  per- 
chè con  immense  spese  ne  rifece  egli  le 
mura  e  le  torri.  Era  questo  pontefice 
teneramente  amato  da  Carlo  Magno,  il 
quale,  udita  la  di  lui  morte,  I'  onorò  del- 
le sue  lagrime,  distribuì  di  molte  limo- 
sine  in  suffragio  della  di  lui  anima,  ed 
anche  formò  in  versi  l'  epitaffio  che  tut- 
tavia si  legge  negli  Annali  ecclesiastici  e 
presso  d'  altri  autori.  Nella  Raccolta  dei 
concilii  del  Labbè  abbiamo  i  capitoli  di 
papa  Adriano,  raccolti  da  varii  concilii  e 
dai  decreti  de'  sommi  pontefici.  E  in 
questa  occasione  vien  creduto  che  per 
la  prima  volta  alcuno  si  servisse  della 
Raccolta  delle  decretali  de'  papi,  vivuti 
prima  de'  santi  Siricio  ed  Innocenzo  I, 
romani  pontefici,  che  usci  alla  luce  sotto 
nome  d' Isidoro  vescovo,  da  alcuni  in- 
cautamente cognominato  Mercatore.  Og- 
gidì è  sentènza  stabilita  anche  presso 
tulli  i  letterati  cattolici,  che  quelle  lette- 
li) Anastas.,  in  Vii.  S.  HntJnani  Papac. 
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re  sono  apocrife  e  finte,  cioè  invenzione 
del  suddetto  Isidoro,  e  spezialmente  Da- 
vide Biondello,  uno  de'  protestanti,  mo- 
strò da  che  libri  fu  ricavata  quella  farra- 
gine di  decreti,  non  conformi   all'  antica 
disciplina  della  Chiesa.  Incmaro,  celebre 
arcivescovo  di  Rems,  il  primo  fu   a  sco- 
prir quella  impostura  ;  ma  noi  persuase 
agi'  ignoranti  secoli  susseguenti,  tinche 
vennero    altri    valentuomini     che    nel 
secolo  prossimo  passato  terminarono  il 
processo  contra  delle    medesime.   Ora 
nella  festa  di  santo  Stefano  il  clero,  i  no- 
bili e  il  popolo  romano  raunatisi,  venne- 
ro concordemente  all'  elezione  del  suc- 
cessore ;  e  questa  cadde  nella   persona 
di  Leone  HI,  che  pel  lungo  servigio  pre- 
stalo nella  basilica  lateranense,   pel  suo 
amore  verso  i  poveri  e  per  la  sua  nota 
pietà,  fu  conosciuto  sopra  gli  altri  meri- 
tevole  della    sublime  pontifìcia    dignità. 
Nel  giorno  appresso  seguì  la  di  lui  con- 
secrazione,  in  cui  fece  un  regalo   al  cle- 
ro, maggiore  ancora  del   praticato  dai 
suoi  antecessori.  Né  tardò  egli    a   dar 
notizia  della  sua  esaltazione  a  Carlo  Ma- 
gno. Fra  le  lettere  d'  Alenino  e  presso  il 
Du-Chesne  (1),  resta  tuttavia  la  risposta 
data  ad  esso  papa  Leone  dal   medesimo 
re  Carlo.  Rallegrasi  egli   per  la  concor- 
de elezione  fatta  di  lui,  et  in  promissionis 
ad  nos  fidelitale.  Aggiugne  che  avea  pre- 
parato dei  regali  da  inviare  al  suo  pre- 
decessore, la  cui   morte   1'  ha  estrema- 
mente afflitto,  ma  essergli  di  consolazione 
che  sia   assunto  al  pontificato  un    suc- 
cessore- che  non.men  di  Adriano  adot- 
terà per  figliuolo  esso  re.  Pertanto  man- 
da per  mezzo  di  Angilberto   abbate,  no- 
minato di  sopra,  quei  donativi  ad  esso 
papa  Leone,  e  gli  dice  di  avere  incarica- 
to lo  slesso  Angilberto  di  conferire  col 
papa  intorno  a  tutto  ciò  che  ad   exalla- 
tionem  sanctae  Dei  Ecclesiae,  vel  ad  sta- 
biliiatem  honoris  vestris^  vel  patriciattis 
nostri  firmitaicm  necessarium  intelligcrr- 
tis.  Sicut  enim  cura  beatissimo  pracdeces- 
sore  vestro  sanctae  paternitatis  pactum, 

(i)  Du-Cliesiie,  Ioni.  H,  pag.  685  :  Rer.  Frane. 


si€  cum  beatitudine  vestra  ejusdem  fidei 
et  caritatis  inviolabile  foedus  statuere  de- 
sidero. In  che  consistessero  questi  patti 
e  questa  lega  di  fede  e  d'amore,  noi 
noi  sappiamo  ;ma  verisimilmente  riguar- 
dano r  accordo  seguito  fra  i  papi  prece- 
denti e  il  medesimo  Carlo  Magno,  per 
conio  del  patriziato  de'  Romani  conferito 
a  Carlo,  e  del  governo  di  Roma  e  del 
suo  ducato.  In  un'  altra  lettera,  che  si 
legge  fra  quelle  d'  Aleuino,  esso  re  Car- 
lo dà  commessione  al  suddetto  Angil- 
berto abbate  di  fare  un'  ammonizione  a 
papa  Leone  de  omni  honestate  vitae  siiae, 
et  praecipue  de  sanctorum  observatione 
canomim^  de  pia  sanctae  Dei  Ecclesiae 
(jabernatione  ;  e  vuole  che  gli  ricordi 
quanto  sia  corto  l' onore  mondano,  e 
perpetuo  il  premio  di  chi  ben  fatica  quag- 
giù, e  gì'  inculchi  di  sradicare  la  peste 
della  simonia  e  di  effettuare  la  promessa 
a  lui  fiitta  da  papa  Adriano  di  fabbricare 
un  monistero  presso  alla  basilica  di  san 
Paolo. 

Non  ostante  la  sommessione  fatta 
neir  anno  precedente  dai  Sassoni  ribelli, 
si  scorgeva  tuttavia  inquieto  e  tumul- 
tuante 1' animo  loro  ;  laonde  Carlo  Ma- 
gno con  grandi  forze  entrò  nelle  loro  con- 
trade, e  la  maggior  pa.ite  mise  a  sacco. 
Ma  mentre  veniva  ad  unirsi  con  lui  Vil- 
za  re  degli  Obolriti,  nel  passare  il  fiume 
f^lba,  caduto  in  un'  imboscala  de'  Sasso- 
ni, vi  lasciò  la  vita  :  accidente  che  irritò 
forte  il  re  Carlo,  e  cagionò  di  gran  rovi- 
na al  paese  di  que'  Sassoni.  Ne  cessò 
egli  dal  perseguitarli,  finché  ricevuti  da 
essi  varii  ostaggi,  se  ne  tornò  placato  ad 
Aquisgrana.  Durante  questa  spedizione 
vennero  a  trovare  il  re  Carlo  gli  amba- 
sciatori di  Tudino,  uno  dei  principi  de- 
gli Unni,  che  prometteva  di  farsi  cristia- 
no :  il  che  recò  non  poca  allegrezza  a 
quel  piissimo  monarca.  In  fatti  seguì  la 
venuta  di  lui  e  il  suo  battesimo  nell'an- 
no seguente  ;  ma  gli  Annali  del  Lambe- 
cio  lo  riferiscono  al  presente.  Fu  spe- 
zialmente in  questi  tempi  che  Carlo  Ma- 
gno s'  applicò  ad  ingrandire  ed  abbellire 
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Aquisgraiiu,  per  desiderio  dì  farne  iinu 
Roma  nuova.  Vi  fabbricò  un  palazzo 
sunluosissimo,  a  cui  diede  il  nome  di 
Lalerano,  e  una  basilica  in  onor  della 
Vergine  santissima,  di  ricca  e  mirabile 
struttura,  con  pitture,  mosaici  e  marmi 
rari,  per  la  maggior  parie  tratti  da  Ra- 
venna, siccome  innanzi  dicemmo.  Editi- 
cò  eziandio  altri  palazzi,  ponti,  contrade, 
e  concertò  i  sili  per  nobilissime  eacce. 
Quivi  pose  il  suo  amore,  quivi  erano 
le  delizie  sue,  e  però  vi  stabili  la  sua 
magnilìca  corte,  con  far  divenire  (y,'lebre 
quella  cilti'i  sopra  I'  altre  de'  suoi  regni. 
Si  può  credere  data  in  quesl'  anno  la  let- 
tera centesima  di  Alcuino  a  san  Paolino 
patriarca  di  Aquileia,  dove  sono  le  se- 
guenti parole  :  Mirafnliter  de  Avarorum 
gente  trinmji/iaium  est,  quorum  missi  ad 
dominum  reijem  directi  suhjectionem  pa- 
cificami et  Clirislianilatis  (idem  promit- 
tentes  venerunt.  Dice  ancora  d'  avergli 
scritto  due  altre  lettere,  1'  una  mandata 
pel  santo  vescovo  </'  Istria,  e  1'  altra  pel 
venerabil  uomo  Erico  o  Enrico  duca.  Era 
questi  duca  del  Friuli,  e  gli  Annali  dei 
Eranchi  ci  hanno  conservata  memoria 
delle  prodezze  sue  nella  guerra  contro 
gli  Avari,  o  vogliain  dire  gli  Unni,  signo- 
ri della  Pannonia,  che  allora  era  suggel- 
la a  varii  principi,  e  non  più  ad  un  solo 
re,  chiamato  per  soprannome  Cagano, 
come  abbiam  veduto  ne'  tempi  addietro. 
Non  si  sa  bene  se  nell'  anno  presente,  o 
pure  nei  susseguente  (  pare  nondimeno 
che  piuttosto  in  questo  che  nell'  altro  ), 
esso  duca  Enrico,  ossia  Erico,  spedì  1'  e- 
sercito  italiano,  o  pure  v'  andò  egli  in 
persona,  con  Wonomiro,  uno  de'  princi- 
pi della  Schiavonia  (I),  contra  degli  Un- 
ni ossia  Avari,  passando  dalla  Carintia 
nella  Pannonia.  Per  buona  ventura  era- 
no fra  lor  disuniti  gli  Unni,  e  stanchi  i 
lor  capi  per  una  guerra  civile,  allumata 
ne'  tempi  addietro.  ProGtlò  Enrico  della 
lor  debolezza,  e  gli  riusci  di  espugnare 
il  Ringo,  cioè  la  fortificazione  più  rino- 
mata di  quella  nazione,  di  cui  parla  Nol- 

(i)   Annales  Fiaiic.  Luiseliaii. 
'd'omo  III 


chero  (\)  nella  vita  di  Carlo  INTagno,  do- 
ve stavano  riposti  i  lor  tesori,  raunali 
da  più  re,  spezialmente  colle  spoglie  dei 
vicini.  Vi  si  trovarono  in  fatti  immense 
ricchezze,  e  il  duca  adempiè  bene  il  suo 
dovere,  con  portarne  la  maggior  parte 
ad  Aquisgrana,  e  consegnarla  al  re  Carlo. 
Servi  questo  tesoro  al  generoso  monar- 
ca per  regalare  i  suoi  baroni,  eherici  e 
laici  ;  una  buona  parte  nondimeno  riser- 
vò per  mandarla  in  dono  al  lomano  pon- 
tefice. L' incumbenza  di  condurla  a  Ro- 
ma fu  data  ad  Angilberto  abbate  di  san 
Ricario,  ossia  di  Centula,  a  cui  parimen- 
te fu  appoggiata  la  carica  di  primo  con- 
sigliere del  re  Pippino  in  Italia.  Nella 
lettera  quarantesima  seconda  di  Alcuino 
egli  è  chiamato  Angilbertus  primicerius 
Pippini  regis.  Di  tanto  in  tanto  il  re  Pip- 
pino era  all'armata  fuori  d'Italia,  oalla 
corte  del  re  Carlo  suo  padre.  È  da  cre- 
dere che  allora  Angilberlo  facesse  le  fun- 
zioni come  viceré. 


Anno  di 


Cristo  kccxcvi.  Indizione  it. 
Leone  HI  papa  2. 
Costantino  iraper.  21  e    17. 
Carlo  Magno  re  de' Franchi 

e  Longobardi  25. 
Pippino  re  d' Italia  1 6. 


Sul  principio  di  quest'anno,  per  at- 
testato degli  Annali  de' Franchi  (2),  papa 
Leone  III  misit  legatos  cum  muneribus 
ad  regem,  claves  eiiam  confessionis  sancii 
Petri,  et  vexiUum  romanae  urbis  eidem 
direxit.  Cosa  significassero  quelle  chiavi 
e  quel  vessillo  l'abbiamo  dello  di  sopra. 
E  pare  che  non  ce  ne  lasci  dubitare  Egi- 
nardo  (5),  con  iscrivere  all'anno  presen- 
te :  Mox  Leo  per  legatos  suos  claves  con- 
fessionis sancii  Petri,  ac  vexillum  roma- 
nae urbis,  cum  aliis  muneribus  regi  misit, 
rogavitque,  ut  aliquem  de  suis  optimati- 
bus  Romam  ìnìtteret,  qui  populum  roma- 
num  ad  suam  fìdem  atque  subjectionem 

(i)  Nòlcheriis,  in  Vita  C.  M.,  lib.   2,  Ciip.  a. 

(2)  Aiiiialt-s  Bt^rliniaiii,  Metens.  el  alii. 

(3)  E^iiiliardiis  ili  Ànual.,  Frane. 

:  _  - 
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per  sacramenla  firmaret.  Se  il  popolo  ro- 
mano giurava  fedeltà  e  soggezione  al  re 
Carlo,  non  si  può  già  rettamente  imma- 
ginare che  il  patriziato  de' Romani  a  lui 
conferito  consistesse  in  grado  di  sempli- 
ce onore  coir  obbligo  solo  di  difendere 
esso  popolo  e  la  Chiesa  romana.  E  però 
non  ha  già  da  chiamarsi  una  esagerazio- 
ne, come  si  figurò  il  padre  Pagi  (I)  quel- 
la di  Paolo  Diacono  (2),  che  di  Carlo  Ma- 
gno tuttavia  re,  e  non  peranche  impera- 
dore  scrisse  :  Ilomanos  praeterea,  ipsam- 
que  nrbem  romuleam,  jampridem  ejus 
praesentiam  desiderantem,  quae  alìquaii- 
diu  mundi  toiius  domina  fuerat,  et  tum  a 
Longobardis  oppressa  gemebat,  duris  aii- 
gusiiis  eximens^  suis  addidit  sceptris  ; 
cunctaqne  nihilominns  Italia  miti  donii- 
natione  poiitus  est.  Che  nell'anno  773 
non  fosse  angustiala  Roma  da  Desiderio 
re  de' Longobardi,  può  ben  negarlo  il 
padre  Pagi  ;  ma  parla  in  contrario  la  sto- 
ria. Seguirono  in  quest'anno  le  nozze  di 
Lodovico  re  d'Aquitania,  terzo  legittimo 
figliuolo  di  Carlo  Magno  (5),  con  Ermen- 
garda  figliuola  àlngrammo  conte  o  duca, 
nipote  di  Crodegango  vescovo  di  Metz. 
Vuoisi  parimenti;  osservare  che  anche 
Pippino  re  d'Italia,  già  pervenuto  all'età 
di  ventun  anno,  era  in  questi  tempi  am- 
mogliato, perciocché  Alcuino  in  una  let- 
tera (4)  a  lui  scritta  dice:  Laetare  cum 
mnliere  (onde  il  nome  di  moglie)  adole- 
scentiae  Inae^  et  non  sint  alienae  partici- 
pes  lui.  Ma  per  una  strana  negligenza 
niuno  degli  antichi  storici  ha  a  noi  con- 
servato il  nome  di  questa  regina  sua  mo- 
glie, Trovavasi  l'invitto  re  Carlo  impe- 
gnato in  due  guerre,  l' una  contra  de'  Sas- 
soni ribelli,  l'altra  contra  quegli  Unni 
della  Pannonia  che  tuttavia  mantenevano 
nemiciziu  e  facevano  testa  alle  di  lui  for- 
ze. Abbiamo  dall'Astronomo,  autoredella 
vita    di    Lodovico   Pio,  ch'egli  chiamò 


(i)   Pagiiis,  Crilic.  ad  Aunal.  Baron. 

(2)  PhiiIus  Diaconus,  ile  Episcop.  Melens. 

(3)  Aslronoinus,  et  'l'heganus,  iu  Vita  Luiiovi 


ci  Pii. 


(4)  Aleniti.  Episl.  <)•. 


dall' Aquilania  questo  suo  figliuolo  con 
quanti  combattenti  potò  raunar  da  quel- 
le parti.  In  compagnia  dunque  di  luì 
e  col  primogenito  Carlo  condusse  una 
poderosa  armata  in  Sassonia,  diede  il 
guasto  dovunque  arrivò,  e  fece  prigioni 
innumerabili  persone  dell'  uno  e  dell'  al- 
tro sesso,  e  d' ognietà  di  quella  nazioneche 
furono  condotte  e  distribuite  per  la  aran- 
cia, e  probabilmente  anche  in  Italia,  af- 
finchè imparassero  e  seguitassero  la  leg- 
ge di  Cristo.  Da  Anastasio  biblioteca- 
rio (\)  impariamo  che  in  Roma  abitava- 
no moltissimi  Sassoni,  e  v'era  la  lor  con- 
trada, appellata  Vicus  Saxonum.  Diede 
Carlo  in  questa  maniera  un  gran  crollo 
a  queir  indomita  ed  instabil  nazione.  Dal- 
l'altra parte  ebbe  ordine  il  re  Pippino  di 
portar  la  guerra  nella  Pannonia  contro 
gli  Unni  (2).  Conduceva  questo  valoroso 
principe  una  forte  armata  d'Italiani  e 
Bavaresi,  e  con  questa  virilmente  s'inol- 
trò nel  paese  nemico,  con  giugnere  fin 
dove  il  fiume  Dravo  sbocca  nel  Danubio. 
Alcuni  scrittori  attribuiscono  a  lui  la 
presa  del  Ringo,  detto  di  sopra;  e  scri- 
vono che,  venendo  il  verno,  andò  a  tro- 
vare il  re  Carlo  suo  padre  in  Aquisgra- 
na,  e  gli  presentò  un  ricchissimo  bottino 
fatto  in  quelle  barbare  contrade,  ed  in- 
sieme una  esorbitante  quantità  di  prigio- 
ni. Altri  Annali  (5)  attribuiscono,  sicco- 
me già  osservammo,  la  principal  gloria 
di  questa  impresa  ad  Arrigo  duca  del 
Friuli,  che  era  succeduto  a  Marcarlo  in 
<|uel  governo,  con  aggiugnere  esser  egli 
slato  il  portatore  del  tesoro  unnico  a  Car- 
lo Magno.  Venne  in  questa  maniera  buo- 
na parte  della  Pannonia,  oggidì  Unghe- 
ria, in  potere  di  Carlo  Magno,  e  questa 
fu  nello  spirituale  sottomessa  e  racco- 
mandata alla  cura  di  Arnone  vescovo  di 
Salisburgo.  E  perciochè  non  era  lungi 
da  que' paesi  s.  Paolino  patriarca  di  Aqui- 
leia,  Alcuino  (4)  a  lui  scrisse  animando- 

(i)  Anast.  Bibliolhec,  in  V.  Leonis  111    et   IV. 

(2)  Annales  Frane.  Lauresli»iiieus. 

(3)  Poeta  Saxo,  in  Aiinal.  Frane. 

(4)  Alcuin.,  Kpisl.  112.  • 
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lo  a  predicare  e  piantar  fra  loro  la  reli- 
gione di  Cristo.  Adoperossi  ancora  esso 
Alenino  appresso  Carlo  Magno  per  la  li- 
berazione di  tanti  prigioni,  ed  ottenutala, 
ne  portò  i  ringraziamenti  a  lui  e  al  re 
Pippino.  Intanto  prosperamente  ancora 
procedevano  gli  all'ari  della  guerra  con- 
tra  dei  Saraceni  della  Spagna  (t).  Entra- 
to nelle  lor  terre  il  prode  Gnglielmo  duca 
di  Tolosa,  ossia  d'Aquilania,  sconfìssele 
loro  brigate,  mise  a  sacco  le  campagne, 
e  sparse  il  terrore  dappertutto.  L'anno 
ancora  fu  questo,  in  cui  il  suddetto  san 
Paolino  tenne  un  concilio  in  Cividale  del 
Friuli,  appellata  Forum  JuUi.  Il  cardinal 
Baronio  (2),  il  Labbè  (5)  ed  altri  l'han- 
no rapportato  all'anno  701,  ma  con  er- 
rore. Esso  fu  celebrato  anno  felicissimo 
principatus  eornm  (cioè  di  Carlo  Magno 
e  di  Pippino)  tertio  et  vicesimo^  et  decimo 
quinto.  Queste  note  cronologiche  con^ 
vengono  all'anno  presente,  come  ancora 
ha  osservato  il  padre  de  Rubeis  (  '»).  Di- 
ce ivi  il  santo  patriarca  di  non  aver  (in 
qui  potuto  congregare  un  sinodo,  a  ca- 
gion  de' tumulti  e  delle  guerre  vicine, 
cioè  degli  Unni;  ma  che  atterrati  per  la 
maggior  parte  que' Barbari,  e  restituita 
la  pace  al  Friuli,  egli  ha  oramai  intra- 
presa quella  santa  funzione.  In  questo 
concilio  si  vede  stabilita  la  processione 
dello  Spirilo  Santo  dal  Padre  e  dal  Fi- 
gliuolo, condannalo  l'errore  di  Elipando 
e  di  Felice  vescovi  spagnuoli,  detestata 
la  simonia,  con  altri  saggi  decreti  per  la 
inviolabilità  de'malrimonii,  e  per  altri 
punti  di  disciplina  ecclesiastica. 


(i)  Annal.  Frane  Moissiac. 

(2)  Baron.,  aii  ann.  791. 

(3)  l^ahhe,  Concilior.,  l(im.  7. 

(4)  De  Rubeis,  .Vlinuuiient.  Ectl.  Aqiiiìejciis. 
rap.  42. 


S  Cristo  ncrxnvu.  Indizione  t. 
Leone  III  papa  5. 
Irene  imperadrice  \. 
\  Carlo  Magno  re  de  Franchi 
f         e  Longobardi  2  i. 
^  Pippino  re  d'Ilalia  17. 

Erasi  l'imperador  Costantino  tirato 
addosso  il  biasimo  e  l'odio  di  molti,  per- 
chè nel  gennaio  dell'anno  705  avea  sa- 
crilegamente ripudiala  Maria  sua  legitti- 
ma consorte  (I),  e  forzatala  a  farsi  mo- 
naca. Dopo  di  che  nel  mese  d'agosto 
pubblicamente  sposò  e  introdusse  nel  ta- 
lamo regale  Teodota,  già  cameriera  della 
deposta  Augusta,  rapito  da  cieco  affetto 
verso  di  quella.  Disapprovò  queste  nozze, 
contrarie  ai  dogmi  della  religione  cristia- 
na, s.  Tarasio  patriarca  di  Costantinopo- 
li, senza  però  giugnere  a  scomunicare 
r  imperadore  per  paura  di  maggiori  scon- 
certi e  mali  nelle  chiese  orientali.  Ma 
non  fecero  così  i  monaci  zelanti,  fra' qua- 
li specialmente  si  distinsero  i  santi  abba- 
ti Platone  e  Teodoro  Studila.  Questi  fran- 
camente in  faccia  dell' imperadore  stesso 
detestarono  il  fatto,  non  vollero  più  co- 
municar col  patriarca,  ed  allegramente 
se  ne  andarono  in  esilio,  dove  li  cacciò 
lo  sdegnato  Costantino.  Stava  intenta  a 
tutti  questi  movimenti  la  già  deposta  im- 
peradrice Irene,  e  siccome  quella  che  ri- 
teneva la  segreta  voglia  e  smania  di  ri- 
tornare sul  trono,  non  fu  pigra  a  preva- 
lersi dello  sconvolgimento  presente,  e 
massimamente  dell'appoggio  de' monaci, 
che  più  che  mai  venivano  perseguitati 
dal  figliuolo  Augusto.  Trasse  ella  pertan- 
to non  pochi  cortigiani  e  soldati  nel  suo 
partito,  finché  un  dì  scoppiò  la  da  gran 
tempo  preparata  mina.  Fu  nel  mese  di 
giugno  dell'anno  presente  che  i  congiu- 
rati attruppatisi  insieme  misero  le  mani 
addosso  a  Costantino,  e  dopo  averlo  cac- 
ciato in  un  bucintoro,  la  mattina  poi  del 
di  i5  di  esso  mese  il  trassero  nella  stes- 
sa regal  camera  del  palazzo,  dove  egli 

(i)  Theoph.,  in  Chionogr. 
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era  nato,  e  quivi  con  si  pooa  grazia,  vo- 
glio dire, con  tanta  cnuleltà  gli  cavarono 
gli  occhi,  die  poco  mancò  che  non  mo- 
risse per  lo  spasimo.  Dopo  di  che  l'im- 
peradrice  Irene  prese  sola  le  redini  del 
governo;  furono  richiamati  dall'esilio  i 
monaci,  e  si  rimise  la  quiete  e  pace  nella 
Chiesa  di  Costantinopoli.  Il  voler  scusa- 
re, anzi  il  lodare  esempli  tali  d' ambizio- 
ne e  barbarie,  non  credo  che  meriti  lo- 
de. Erano  insorte  dissensioni  fra  i  Mori 
di  Spagna.  Secondo  che  scrive  Egiuar- 
do  (^),  Barcellona,  città  anche  allora  for- 
tissima della  Catalogna,  era  slata  in  ad- 
dietro ora  in  poter  de' Saraceni,  ed  ora 
dei  re  di  Francia.  Zaddo,  uno  dei  princi- 
pi mori  della  Spagna,  vi  signoreggiava 
allora.  Costui  si  portò  Qno  ad  Aquisgra- 
na  aire  Carlo,  e  quivi  spontaneamente  gli 
sottomise  sé  stesso  e  la  città  di  Barcel- 
lona. Il  poeta  sassone  (2)  a  quest'anno 
anch' egli  nota  lo  stesso,  e  dice  che  Bar- 
cellona Francorum  subjecla  fuil  posthac 
dictioni. 

Noi  nondimeno  vedremo,  andando 
innanzi,  che  dovette  ben  colle  parole 
Zaddo  mostrare  di  rendersi  a  Carlo  Ma- 
gno, ma  coi  fatti  operò  poi  il  contrario. 
Puossi  credere  che  costui  s'inducesse  a 
questa  resa  per  timore  di  Lodovico  re  di 
Aquitania,  il  quale  per  ordine  del  padre 
penetrò  in  quest'anno  in  Ispagna  con 
tutte  le  sue  forze,  ma  senza  che  sappia- 
mo quali  imprese  egli  quivi  facesse.  Trat- 
tenevasi  il  re  Carlo  in  Aquisgrana,  e,  per 
attestato  di  Eginardo,  iiluc  Pippinum  de 
italica,  et  Ludovicum  de  hispanica  expe- 
ditione  regressos,  ad  se  venire  jussit.  Che 
spedizione  militare  facesse  in  quest'anno 
il  rePippino  in  Italia,  lo  tace  la  storia. 
Potrebbe  essere  stata  contra  di  Grimoal- 
do  duca  ossia  principe  di  Benevento; 
perciocché  da  che  quel  principe  si  mise 
in  testa  di  non  voler  più  riconoscere  per 
I  suo  superiore  Carlo  re  de' Franchi,  nò 
'  Pippino  per  re  d'Italia,  durò  sempre  la 
rissa  e  guerra  fra  questi  due  principi, 

(i)  Kgiiihardus  Anna!.  Francor. 
(2)  Poela  Saxo,  Atiital.  Frane. 


comesi  ha  da  Erchemperto.  Portossi  an- 
cora ad  Aquisgrana  Teollisfo  legato,  op- 
pur  figliuolo  di  Niccla  patrizio  della  Sici- 
lia, che  presentò  a  Carlo  Magno  una  let- 
tera dell' imperador  Costantino,  scritta 
prima  delle  sue  disavventure,  e  fu  con 
particolare  onore  ricevuto  e  rispedito. 
Tornossene  in  Italia  il  re  Pippino,  e  Lo- 
dovico si  restituì  in  Aquitania.  In  questo 
anno  ancora  il  re  Carlo  coli' armata  en- 
trò nella  Sassonia,  tolse  quanti  ostaggi 
volle  da  quei  popoli,  che  tutti  correvano 
a  suggellarsi  a  lui.  Ne  condusse  anche 
via  moltissimi,  avendo  per  esperienza  co- 
nosciuto che  non  v'era  miglior  maniera 
di  domar  quella  feroce  nazione,  che  col 
sempre  più  indebolirla  e  disperderla. 
Quindi,  per  essere  più  a  portata  di  quegli 
affari,  svernò  coli' esercito,  nella  stessa 
Sassonia.  Probabilmente  sino  a  questi 
tempi  condusse  la  sua  vita  Paolo  Diaco- 
no, già  divenuto  monaco  di  Monte  Casino, 
scrittore  de' più  celebri  di  quell'età,  a  cui 
dee  molto  la  storia  d'Italia.  Il  catalogo 
delle  opere  da  lui  composte  si  legge  pres- 
so gli  autori  della  storia  letteraria.  Passò 
fra  Carlo  Magno  e  lui  una  gran  familia- 
rità con  lettere  e  con  versi  vicendevoli, 
di  maniera  che  egli  lasciò  un'illustre  me- 
moria di  se  stesso. 


Anno  di 


Cristo  dccxcviii.  Indizione  vi. 
Leone  III  papa  4. 
Irene  imperadrice2. 
Carlo  Magno  re  de'  Franchi 

e  Longobardi  23. 
Pippino  re  d' Italia  i8. 


A  questi  tempi  si  può  riferire  quanto 
scrisse  Pascasio  Ratberto  (I)  nella  vita 
di  s.  Adalardo  abbate  di  Corbeia.  Questo 
abbate,  celebre  per  la  sua  rara  pietà  e 
per  molte  altre  virtù,  fu  scelto  da  Carlo 
Magno,  probabilmente  o  nel  precedente 
o  nel  presente  anno,  perchè  servisse  di 
consigliere  e  primo  ministro  al  figliuolo 
Pippino  re  d' Italia.  Come  si  portasse  egli 
in  quest'impiego,  gioverà  intenderlo  dallo 

(I)  Apu.J  abbili.,  Sacelli.  IV  Bene.Iict.,  P.  I. 
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stesso,  Pascasio,  che  cosi  ne  parla  :  Jnsli- 
tiam  vero  quantum  sectatus  sit,  lestis  est 
Francia,  ci  omniaregna  lerrarum  consultu 
sif>i  submisaa.  Maxime  lamen  Ilalia^  quae 
sibi  commissa  fueral^  ul  reynum  et  ejìis 
regcm  Pippinum  juniorem  ad  statura  rei- 
publicae,  et  ad  religionis  cìillnm  vtililer, 
juste,  atque  discrete  honeslius  informaret. 
Ubi  tantam  promeruit  laudem,  ut  a  quibus- 
dam  ita  ut  fertur,  non  homo,  sed  prò 
virtutis  amore  angelus  predicaretnr.  Segui- 
ta poi  a  dire  che  Adalardo  non  guardava 
in  faccia  ad  alcuno,  allorché  si  trattava 
di  far  la  giustizia;  né  dubbio  v'era  che 
entrassero  a  lui  regali.  Trovò  egli  de' pre- 
potenti nel  le  contrade  d' Italia,  che  faceano 
delle  angherie  al  basso  popolo.  S'applicò 
a  sradicar  questi  abusi,  senza  mettersi 
suggez  ione  d'alcuno,eprocuròche  dapper- 
tutto avesse  luogo  la  giustizia,  e  ne  fosse 
bandita  la  violenza.  Andò  poscia  Adalardo 
a  Roma,  e  s' introdusse  presso  papa  Leone 
con  tal  credito  e  familiarità,  che  esso  pon- 
tefice ebbe,  a  dire  che  se  si  fosse  ingan- 
nato a  credere  ad  esso  Adalardo,  a  niun 
altro  Francese  avrebbe  egli  creduto  nel- 
l'avvenire. Rimessa  in  trono  l'imperadrice 
Irene,  spedi  in  quest'anno  al  re  Carlo  per 
ambasciatori  (^  )  Michele,  già  patrizio  della 
Frigia,  e  Teofilo  prete.  Il  soggetto  della 
loro  ambasciata  fu  di  notificargli  le  muta- 
zioni seguite  in  Costantinopoli,  e  di  stabi- 
lir pace  con  esso  re:  al  che  è  da  credere 
che  desse  mano  il  buon  re,  il  quale  in  segno 
anche  di  amicizia  restituì  in  libertà  Sisin- 
nio  fratello  di  s.  Tarasio  patriarca  di  Co- 
stantinopoli, che  già  era  stalo  preso  in 
guerra,  probabilmente  nell'  anno  788, 
allorché  l' armata  greca  fu  disfatta  da 
Grimoaldo  ed  Ildebrando  duchi.  Ebbe 
da  fare  anche  in  qnest'  anno  Carlo  Magno 
coi  Sassoni,  nel  paese  de'  quali  s' inoltrò 
coir  armi  ;  fece,  dovunque  arrivò,  darsi 
degli  ostaggi;  e  menò  seco  altri  di  quegli 
abitanti,  con  dividerli,  secondo  il  solito, 
in  varie  provincie.  Succedette  ancora  un 
fatto  d'  armi  tra  gli  Sciavi  settentrionali, 
benché  Pagani,  pure  fedeli  a  Carlo  Magno, 

(i)  4iinal.  Frali  .  Loiselian. 


e  i  Sassoni  abitanti  di  là  dall'  Elba,  con 
restar  sul   campo  quasi  tre  migliaia  di 
questi  ultimi.  Accadde  ne'medesimi  tempi 
che  Felice  vescovo  d' Urgel  in  Catalogna, 
nominato  di  sopra,  non  solamente  rinno- 
vellò  le  sue  eresie,  ma  le  difese  ancora 
in  un  libro  che  diede  alla  luce.  La  ripu- 
tazione in  cui  si  era  allora  s.  Paolino 
patriarca  d' Aquileia,  fu  cagione  che  Aleni- 
no abbate^  chiamato  anche  Fiacco  Albino, 
non  contento  di  scriver  egli  in  difesa  della 
Chiesa,  sollecitò  ancora  esso  s.  Paolino 
a  confutar  quella  velenosa  scrittura.  E 
indarno  noi  pregò.  San  Paolino  con  tre 
libri,  che  tuttavia  esistono,  rispose  a  tutte 
le  dicerie  di  Felice;  e  siccome  versato 
non  meno  in  prosa  che  in  versi,  v'aggiunse 
un  simbolo  o  regola  della  fede,  composta 
in    versi,   che  parimente  si   legge  data 
alla  luce. 

Attendeva  in  questi  tempi,  perchè 
tempi  di  pace  in  Italia,  Leone  ///,  romano 
ponteflce,  a  rinnovar  le  chiese  di  Roma, 
e  a  decorarle  con  suntuose  fabbriche, 
paramenti  ed  altri  ornamenti,  minutamen- 
te descritti  da  Anastasio  (I).  Monsignor 
Ciampini  (2)  rapporta  un  musaico,  tuttavia 
visibile  nella  chiesa  di  s.  Susanna  di  Roma, 
dove  comparisce  la  figura  d'  esso  papa 
che  tiene  in  mano  la  forma  duna  Chiesa; 
siccome  ancora  T  immagine  di  Carlo  Ma- 
gno che  porta  i  mustacchi,  il  manto  e  la 
spada.  Ma  soprattutto  é  celebre  il  magni- 
fico triclinio,  ossia  sala  destinala  per 
mangiarvi j  eh'  egli  edificò  nel  palazzo 
patriarcale  del  Laterano.  Niccolò  Alaman- 
ni, il  Ciampini  ed  altri  hanno  pubblicato 
il  musaico  che  ivi  tuttavia  si  conserva. 
Scorgesi  in  una  parte  d'  esso  il  Signor 
GesiJ  Cristo,  che  porge  colla  destra  le 
chiavi  a  s.  Pietro,  e  colla  sinistra  Wvessillo 
ad  un  principe  coronato  coli'  iscrizione 
COSTANTINO  V.  Trovandosi  dietro  alla 
testa  di  questo  principe  un  quadrato, 
che,  secondo  1'  osservazione  de'  padri 
Papebrochio,  Mabillone  e  d'  altri,  denota 
persona   vivente,    verisimile   é  che  qui 

(i)  Aliasi»».,  in  Vit.   Loonis  III. 

{2)  Cìainpinìus,  ile  Musiv.,  F.  II,  ca.p.   23. 
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s'  abbia  da  intendere,  non  già  Costantino 
il  grande,  ma  Costantino  imperadore  di 
Oriente  ne' primi  anni  del  pontificalo  di 
papa  Leone  IH.  E  quando  ciò  sussista, 
viene  a  fortificarsi  la  conghiottura  propo- 
sta di  sopra,  cioè  che  durava  tuttavia  in 
Iloma  il  rispetto  all' imperador  greco,  ed 
era  quivi  riconosciuta  la  di  lui  sovranilA, 
e  che  i  re  di  Francia  nell'  accettare  il 
patriziato  de' Romani  dovettero  intavolar 
qualche  accordo  con  gì'  imperadori,  e 
senza  vergognarsi  d'essere  loro  vicarii  e 
subordinati  per  conto  di  Roma  e  del  suo 
ducato.  Neil'  altra  parte  del  musaico  si 
mira  s.  Pietro,  che  colla  destra  porge  il 
pallio  ad  un  papa  inginocchiato  colle 
leltereappressoSCSSlMUSD.N.  LEO  PP., 
cioè  lo  stesso  papa  Leone  III,  autore  di 
quel  musaico,  rappresentato  col  quadrato 
dietro  la  testa.  Colla  sinistra  poi  s,  Pietro 
porge  un  vessillo  ad  un  principe  inginoc- 
chiato, che  porta  i  mustacchi,  il  manto,  la 
spada  e  fasce  alle  gambe,  come  ebbe  in 
uso  Carlo  Magno.  E  che  di  lui  appunto  si 
parli  lo  attestano  le  lettere  sovrapposte, 
cioè  DN.  CAavLo  iiKGi.  Di  sotto  si  leg- 
ge questa   iscrizione:   beate  petre   dona 

VITA   LEONI  PP.     ET  BICTORlÀ     CARVLV     DONA. 

L' Alamanni,  il  Marca,  il  Pagi,  l' Ec- 
cardo  ed  altri  han  fallo  varii  commenti 
a  questo  musaico.  Non  ne  vo'  io  ag- 
giugnere  alcun  altro,  perchè  non  si 
può  con  sicurezza  trovar  la  luce  vera  in 
mezzo  a  si  fatte  tenebre.  A  quesl'  anno 
poi  dovrebbe  appartenere,  se  fosse  vera, 
una  donazione  fatta  da  Ludigario  conte 
d'  Ascoli  ad  Instolfo  vescovo  di  quella 
città.  La  carta  rapportata  dall' Ughelli  (t)  si 
dice  scritta:  Regnante  domino  Carolo  et 
Pippino  /ilio  ejus,  excellentissimis  regibus 
Francorum  et  Longobardorum,  seu  et  pa- 
tritiis  Itomanorum,  regnorunt  in  Christi 
nomine  in  Italia,  Deo  propitio,  vigesimo 
sextOj  et  octavo  decimo,  eodemque  tempo- 
ribus viro  gloriosissimo  Vinigisi  summo 
duce,  anno  felicissimo  ducatus  ejus  octavo, 
seu  Lndigari  cornile  civitatis  asculanae, 
mense  junio,  die  II,  per  Indictione  sexla 

(i)  Ughell.,  Ilal.  Sacr.,  tom.  I,  in  Kpisc.  Asculan. 


L'  Ughelli,  quantunque  infelice  critico,  co- 
nobbe che  le  sottoscrizioni  Carlo  impera- 
dore, di  Pippino  patrizio  de  Romani,  e 
Vanno  874  posto  in  fine,  erano  sconcor- 
danze intollerabili.  Contuttociòsi  credette 
di  poter  conciare  tante  slogature  con  levar 
quell'anno,  e  credere  tale  atto  seguito  nel- 
r  anno  700.  Ma  quello  non  è  documento 
che  si  possa  per  verun  conto  legittimare. 
Pippino  mai  non  fu  re  de' Franchi;  né  Car- 
lo Magno  era  imperadore  nel  giugno  di 
quell'anno,  per  taceredegli  altri  spropositi, 
che  non  trattennero  il  Lilii  nella  storia  di 
Camerino  dall'  accogliere  come  tant'  oro 
questa  screditata  carta.  Abbiamo  poi  dalle 
memorie  del  monistero  di  Farfa  (I)  che 
nella  città  di  Spoleti  anno  Karoli,  et  Pip- 
pini  regis  XXIV  et  XVIII,  mense  majo, 
Indictione  VI.  Mamiano  abbate  ed  Isem- 
bardo,  missi  domni  regis,  giudicarono  di 
una  causa  in  favore  de'  monaci  farfensi. 


Anno  di 


Cristo  dccxcix.  Indizione  vii. 
Leone  III  papa  5. 
Irexe  imperadrice  5. 
Carlo  Macno  re  de'  Franchi 

e  Longobardi  26. 
Pippino  re  d'  Italia  19. 


Siccome  costa  dalla  confession  di 
fede  che  Felice  vescovo  d'  Urgel  compo- 
se, allorché  finalmente  tornò  al  grembo 
della  Chiesa,  sul  principio  dell'  anno  pre- 
sente, fu  celebrato  in  Roma  un  concilio 
da  papa  Leone  III,  e  da  cinquantaselte 
\esQ()\\  .praecipiente  gloriosissimo  ac  piis- 
simo domino  nostro  Carolo  :  parole  de- 
gne di  osservazione.  Proferi  la  sacra 
adunanza  la  scomunica  contra  del  sud- 
detto Felice,  s'  egli  non  ritrattava  1'  ere- 
ticai suo  dogma,  in  quo  ausus  est  Filium 
Dei  adoptivum  asserere.  Ma  non  andò 
molto  che  il  buon  papa  Leone  si  vide 
involto  in  una  fiera  calamità  per  la  scel- 
lerata congiura  di  alcuni  dei  principali 
Romani,  i  capi  de'  quali  furono  Pasquale 
primicerio  e  Campulo  sacellario,  ossia 
sagristano,  nipote  del  fu  papa  Adriano  l. 

(i)  Aiitiqnil.  Ital.,  Dissert.  LXVM. 
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Il  motivo  o  pretesto  di  (ale  iniquità  1  liyn- 
no  o  ignoralo  o  luseiulo  nella  penna  gli 
antichi   seriKori,   non   alilo   dicendo  se 
non   die   costoro  accusarono  poscia  di 
varii   delitti    il  papa,  ma   senza   poterne 
provar  né  pur  uno.  Costoro  nondimeno, 
che  sotto  il  precedente  pontificato  erano 
avvezzi  a  comandare,  probabilmente  non 
sofCerivano  di   ubbidire  sotto   il   nuovo 
pontefice.  Ora  noi  abbiamo  da  Anastasio 
bibliolecario  (1),  che   mentre   nel   dì  di 
san  Marco  a  di  25  d'  aprile  papa  Leone 
con  tutto  il  clero  e  buona  parte  del  po- 
polo faceva  la  solenne  processione  delle 
litanie  maggiori,  allorché  egli  fu  arrivato 
davanti  al  monislero  dei  santi  Stefano  e 
Silvestro,  sbucarono  fuori  i  due  suddetti 
congiurali  con  una  mano   di  sgherri  ar- 
mali, e  preso   il  pontefice,   il   gitlarono 
per  terra,  e  lo    spogliarono,  sforzandosi 
con  somma  crudeltà  a  forza  di  pugnalate 
di  cavargli  gli  occhi  e  di  tagliargli  la  lin- 
gua. In  fatti  credendo  di  averlo  accecato 
e  rendulo  mutolo  per  sempre,  il  lascia- 
rono cosi  malconcio  in  mezzo  alla  piaz- 
za. Poi  rilornati  più  che  prima  infelloni- 
ti a  prenderlo,  e  condottolo  avanti  all'  al- 
tare di  quella  chiesa,  di  nuovo  più  bar- 
baramente il  trattarono,  con  fama  che 
gli  cavarono  gli  occhi  e  la  lingua,  gli  die- 
dero delle  bastonale  e  ferite,  e    mezzo 
morto  ed  intriso  nel  proprio  sangue  il 
rinserrarono  prigione  in  quello    stesso 
monislero.  Tulio  il  popolo,  che  interveni- 
va senz'  armi  alla  processione,  se  ne  fug- 
gi in  fretta.  Fu  poi  condotto  da  quei  ma- 
snadieri il  misero  pontefice  nel  monisle- 
ro di  sani' Erasmo,  cioè  in  luogo  creduto 
più  sicuro.  Quivi  miracolosamente,  per 
quanto  fu  creduto,  gli  fu    restituita  da 
Dio  la  vista  e  la  lingua  ;  e  venne  poi  fal- 
lo ad  Albino  suo  cameriere,  unito  con 
allei  ledeli,  di  nascostamente  penetrar  co- 
là, e  di  condurlo  via  con  guidarlo  alla 
basilica  vaticana,  dove  si  fortificarono. 
Inlanto  corsa  dappertutto  la  voce  di  cosi 
empio  attentalo,  arrivò  anche  agli  orec- 
chi di  Guinigiso  duca  di  Spoleti,  il  quale 

(i)  Aiiaslas.  Bibiiolliecar.,  in  Vii.  Leonis  111. 


probabdmcnle  si  trovava  in  quelle  vici- 
nanze, perchè  i  confini    del  suo  ducalo 
arrivavano  assai  presso  a  Roma.  Anzi 
gli  Annali  bertiniani  e  melensi  dei  Fran- 
chi scrivono  eh'  egli  era  in  Roma,  e  che 
il  papa  scappò  di  notte  ad  legalos  regis, 
qui  Ivnc  apudbasUicam  sancii  Pelvi  crani, 
ÌVirundmn  scilicet  aùbatem,  et  Winigisiim 
Spoletanorum    ducem  veniens,  Spolelum 
ductus    est.  Comunque   sia,  non    tardò 
punto  Guinigiso  ad  accorrere  in  aiuto  del 
papa  con  un  buon  nerbo  di  soldatesche. 
Arrivato  a  san  Pietro,  e  trovatovi,  con- 
tra  r  cspetlazione,  sano  e  salvo  esso  pon- 
tefice, seco  con  tutta  venerazione  il  con- 
dusse a  Spoleti,  dove  concorsero  da  va- 
rie   città   vescovi ,   preti    e  secolari  di 
prima  riga  a  seco  congratularsi.  Volaro- 
no presto   al  re  Carlo  lettere  del  duca 
Guinigiso  coir  avviso  di  sì  orrido  avve- 
nimento ;  e  il  re  rispose  che  avrebbe  ve- 
duto volentieri  il  pontefice,  il  quale  per- 
ciò si  mise  in  viaggio  perire  a    trovarlo. 
Scrivono  altri    essere  stato   il  pontefice 
che  desiderò  d'  andare   in  persona  alla 
rea.  corte,  e  fu  (snudilo.  Né  si  dee  tra- 
lasciar di  dire,  che,  oltre  ad  Anastasio, 
varii  Annali  de'  Franchi  raccontano  es- 
sere di  fallo  siali  cavati  gli  occhi  e  ta- 
gliala la   lingua  a  papa   Leone  da   quei 
sicarii,  e  che  miracolosa  fu  la  di  lui  gua- 
rigione. Ma  non  mancano  scrittori  an- 
tichi e  contemporanei  che  diversamente 
raccontano  quel  fatto,  e  in  maniera  più 
credibile,  con  dire  che  tentarono  bensì 
quegli  scellerati  1' enormità  suddetta,  ma 
o  non  poterono,  o  non  vollero  compierla  ; 
e  veggendosi  poi  papa  Leone  tuttavia  colla 
lingua  e  con  gli  occhi,  vi  si  aggiunse  il  mi- 
racolo. Secondochè  abbiam  da  Eginar- 
do  (1  ),  esso  pontefice  equo  dejectus,  et  eru- 
lis  oculiSj  ut  aliquibus  visum  est,    lingucr 
quoque  amputala,  nudus  ac  semivivus  in 
platea  reliclus  est.   Son parimente  parole 
dell' Annalista  lambeciano  e  moissiacense 
le  seguenti:  Romani  comprehenderunt  do- 
mnum  apostolicum  Leonem,  el  absciderunt 
linguam  ejus,  et  volucrunl  eruere    oculos 

(i)  EgìnharJus,  in  Amial.  Fiiinc. 
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ejus^  et  eum  morti  tradere.  Sed  juxta  Bei 
dispensationem  malum  quod  inchoaverant, 
non  perfecerutit.  Odasi  ora  Giovanni  Dia- 
cono (I),  autore  vicino  a  questi  tempi, 
nelle  vite  de'  vescovi  di  Napoli,  da  me 
date  alla  luce.  Conspirantes,  dice  egli,  vi- 
ri iniqui  contra  Leonem  tertium  romanae 
sedis  anlistitem,  compre henderunt  eum. 
Cujus  quum  vellent  oculos  eruere,  inter 
ipsos  tumultns^  sicut  assolet  fieri,  utius 
et  uculus  paulidam  est  laesus.  Quel  che 
è  più,  il  grande  ornamento  della  Fran- 
cia in  questi  tempi  Alenino  abbate,  in 
iscrivendo  al  re  Carlo  la  lettera  terza- 
decima intorno  al  fatto  di  papa  Leone, 
dice,  che  Deus  compescuit  manus  impias 
a  pravo  voluntatis  effeclu,  volentes  cae- 
catis  mentihus  lumen  ejus  extinguere^ 
Similmente  Notchero  (2)  racconta  che 
alcuni  empi  tentarono  di  accecarlo,  sed 
divino  nutu  conterriti  sunt  et  retracti  ut 
nequaqiiam  oculos  ejus  eruerent.  Final- 
mente Teodolfo  vescovo  di  Orleans  (5), 
scrittore  contemporaneo,  narra  che  ai 
suoi  di  v'  era  chi  diceva  cavati  e  mira- 
colosamente restituiti  gli  occhi  al  papa  ; 
e  chi  lo  negava,  confessando  solamente 
che  il  tentativo  fu  fatto,  ma  non  eseguito. 
Però  riflette  egli  : 

Riddila  sunf?  Mr'rum  est.  Mlrum  est^  aujerre  nequtssey 
Est  tamen  in  dubio  ;  hine  mirer^  an  inde  magi$. 

Dimorava  in  Paderbona  Carlo  Magno 
colla  sua  armata,  allorché  ebbe  avviso 
della  venuta  di  papa  Leone  ;  ed  imman- 
tinente gli  spedi  all'  incontro  prima  Adel- 
Oaldo, oss'm  Adelboldo,  arcivescovo  primo 
di  Colonia,  e  poscia  il  figliuolo  Pippino 
re  d' Italia  con  assai  baroni  e  molte  squa- 
dre d'  armati.  Per  dovunque  passò  il 
pontefice  nel  suo  viaggio,  fu  a-ccolto  dap- 
pertutto dal  concorso  de' popoli  e  dalla 
venerazione  e  maraviglia  d'  ognuno  ;  e 
finalmente  ricevuto  dal  re  Pippino,  fu 
condotto  alla  corte  del  padre.  Resta  tut- 

(i)  Rer.  Ila!.,  P.  II,  loto.  i. 

(2)  JNotclier.,  iti  V'ita  C.  i\l.,  lib.    i,  cap.  28. 

(3)  l'heodulph.,  lib.  3,  Carni.  VI. 


tavia  un  poemetto,  dato  alla  luce  da  Ar- 
rigo Canisio  (1),  che  tratta  dell'arrivo 
d'  esso  papa  a  Paderbona.  Avea  il  re  Car- 
lo schierato  tutto  il  suo  fiorito  esercito 
per  onorare  il  vegnente  santo  pastore, 
ed  egli  stesso  a  cavallo  gli  fu  all'  incon- 
tro. Tutte  le  schiere,  al  comparire  del 
venerabil  padre  prostrate  in  terra  il  ve- 
nerarono, chiedendogli  la  sua  benedizio- 
ne ;  e  Carlo  anch'  egli  sceso  da  cavallo, 
dopo  profondi  inchini  l'  abbracciò  e  ba- 
ciò. Andarono  poi  unitamente  al  sacro 
tempio  a  rendere  grazie  all'  Altissimo, 
indi  al  palazzo  ;  e  ne'  molti  giorni  che  il 
papa  si  trattenne  presso  quel  monarca,  i 
conviti  e  le  feste  furono  continue.  Sen- 
za fallo  fra  il  papa  e  il  re  si  dovette  più 
volte  trattare  della  maniera  di  gastigare 
e  mettere  in  dolere  i  Romani.  Fu  con- 
sultato intorno  a  questo  affare  Alenino 
da  Carlo  Magno,  siccome  ricaviamo  dal- 
la di  lui  lettera  undecima,  in  cui  gli  dice, 
che  i  tempi  son  pericolosi,  e  che  nulla- 
tenus  capilis  (  cioè  del  romano  pontefi- 
ce )  cura  omitlenda  est.  Levius  est  pedes 
totlere  quam  caput.  Tuttavia  aggiugne  : 
Componatur  pax  eum  populo  nefando,  si 
fieri  potest.  Relinquantur  aliquantulum 
minae,  ne  obdurati  fugiant  :  sed  et  in  spe 
retineantur,  donec  salubri  Consilio  adpa- 
cem  revocentur.  Tenendum  est,  quod  lia- 
betur,  ile  propter  acquisitionem  minoris, 
quod  majus  est,  amittatur.  Servetur  ovile 
proprium,  ne  lupus  rapax  devaMet  illud. 
Ita  in  alienis  sudetur,  ut  in  propriis 
damnum  non  patiatur.  Da  queste  parole 
volle  dedurre  il  padre  Pagi  (2)  che  Ro- 
ma in  questi  tempi  non  riconosceva  né 
imparadore  greco,  né  Carlo  Magno  per 
suo  superiore.  Ma  da  queste  medesime 
Giovan-Giorgio  Eccardo  (3)  dedusse  tut- 
to il  contrario,  con  pretendere  consiglia- 
to Carlo  Magno  a  procedere  senza  rigo- 
re contro  i  delinquenti  Romani,  per  ti- 
more che  questi,  già  in  rivolta  contro  il 
papa,  non  si  rivoltassero  anche  contro 

(i)  Canisiiis,  edilion,  Bosnag.  lom.  i,    P.  II. 

(2)  Pagius.  il)  Crihc.  ad  Aniial.  Baion. 

(3)  Eecard.  Rer.  l'raiic.  lib.  25,  cap.  ii. 
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d'  esso  Carlo,  ed  egli  per  acquisltire  il 
meno,  cioè  per  voler  punire  a  lutlu  giu- 
stizia gli  offensori  del  papa,  non  perda 
il  più,  eioè  il  suo  pulrizialo  e  dominio 
in  Roma  ;  e  per  voler  riparare  i  torli 
falli  ail  altrui,  cioè  al  ponteliee,  non  re- 
sti egli  privo  del  proprio,  eioè  della  sua 
signoria  in  queir  insigne  ducato  ;  poten- 
do temere  che  i  lupi  rapaci,  cioè  i  Greci 
e  il  duca  di  Benevento  conlìnanti  non 
si  prevalessero  di  tale  occasione  per  oc- 
cupar Roma,  e  i  Romani  troppo  aspra- 
mente trattati  non  corressero  loro  in 
braccio.  Intanto  i  nemici  del  pontefice, 
siccome  aggiugne  Anastasio  ([),  misero 
a  sacco  molti  poderi  di  san  Pietro,  e  per 
giustificare  T  esecrabile  lor  procedura, 
inviarono  al  re  Carlo  una  lista  di  varie 
infami  accuse  conlra  del  papa,  tali  non- 
dimeno, che  di  niuiva  potevano  addurre 
le  pruove.  Ora  dopo  essersi  fermato  per 
alcune  settimane  o  mesi  col  re  papa 
Leone,  visitato  quivi  e  onorato  dai  ve- 
scovi di  quelle  parli,  e  dai  fedeli  correnti 
da  tutti  que'  paesi,  e  suniuosamente  rega- 
lato dal  re  e  dalla  sua  corte,  fu  risoluto 
eh'  egli  se  ne  tornasse  a  Roma,  avendo  il 
saggio  monarca  prese  ben  le  sue  misure, 
affinchè  vi  potesse  rientrare  senza  perico- 
lo della  sua  persona  e  dignità. 

L"  accompagnaron  nel  viaggio  Ade- 
boldo  arcivescovo  di  Colonia,  Arnone  ar- 
civescovo di  Salisburgo,  e  quattro  vesco- 
vi, cioè  Bernardo  di  Vormazia,  Azzone  di 
Frisinga,  Jesse  di  Amiens,  e  Cuniberto 
non  si  sa  di  qual  cittù,  siccome  ancora 
Kimgeto,  Rotegario  e  Germano  conti, 
l'er  tutte  le  città,  dove  egli  passò,  fu  rice- 
vuto come  un  apostolo;  e  pervenuto  che 
tu  nelle  vicinanze  di  Roma  nella  vigilia 
di  santo  Andrea,  lutto  il  clero,  il  senato  e 
popolo  romano  colla  milizia,  colle  mo- 
nache, diaconesse  e  le  nobili  matrone,  e 
tutte  le  scuole  de'  forestieri,  cioè  dei 
Franchi,  Frisoni,  Sassoni  e  Longobardi, 
gli  andarono  incontro  fino  al  ponte  Mil- 
vio,  oggidì  ponte  Molle,  e  colle  bandiere 
ed   insegne,  cantando  inni  spirituali,  e 

(i)  Aiiaslas.,    Bibliol.  iu   Leon.   111. 
Tomo  111. 


con  infinito  giubilo  il  condussero  alla 
basilica  vaticana,  dove  egli  cantò  messa 
solenne,  e  tulli  presero  la  comunione  del 
Corpo  e  del  Sangue  del  Signore,  come 
si  praticava  in  questi  tempi  anche  per 
gli  secolari.  Nel  dì  appresso  entrò  in  Ro- 
ma, e  tornò  pacificamente  ad  abitale  nel 
palazzo  lateranense.  Da  lì  a  pochi  giorni 
i  suddetti  vescovi  e  conti,  siccome  messi 
del  re  Carlo  patrizio  de'  Romani  (  la  cui 
autorità  anche  di  qui  risulla  ),  alzarono 
il  lor  tribunale  nel  triclinio  di  papa  Leo- 
ne ;  e  citati  i  malfattori,  per  più  d'  una 
settimana  altesero  a  formare  il  processo. 
Pasquale  e  Canipolo  coi  lor  seguaci  vi 
comparvero,  e  nulla  avendo  che  dire,  o 
non  potendo  provare  quel  che  dicevano 
conlra  del  papa,  furono  presi  e  mandali 
in  esilio  in  Francia.  Cosi  Anastasio  bi- 
bliotecario ;  ma  noi  vedremo  che  più 
tardi  accadde  la  relcgazion  di  costoro. 
In  questa  maniera  finì  per  allora  l'abbo- 
minevol  tragedia  succeduta  in  Roma. 
Neir  anno  presente  ancora  ebbe  da  fati- 
care il  re  Carlo  nella  Sassonia,  e  di  nuo- 
vo una  gran  moltitudine  di  quegli  abi- 
tanti colle  moglie  e  co' figliuoli  trasse  da 
quelle  contrade,  con  dividerla  per  varie 
altre  parti  della  sua  monarchia.  Avevano 
poi  i  popoli  delle  isole  di  Maiorica  e 
Minorica,  perchè  infestati  dai  Mori  di 
Africa,  o  pure  di  Spagna,  imploralo  ed 
anche  ottenuto  soccorso  da  Carlo  Ma- 
gno, col  mettersi  sotto  la  sua  protezione 
e  signoria.  Tornarono  loro  addosso  in 
quest'  anno  i  Saraceni  {\),  e  venuti  a 
battaglia  coll'esercito  franzese,  rimasero 
sconfitti,  e  le  lor  bandiere  prese,  presen- 
tale ad  esso  re  Carlo,  gli  servirono  di 
molla  consolazione.  Ma  non  compensa- 
rono queste  allegrezze  1'  afflizione  che 
egli  provò  per  la  perdita  di  due  de'  suoi 
più  valorosi  e  fedeli  uffiziali.  L'  uno  di 
essi  fu  Geroldo  presidente  della  Baviera, 
che  in  una  baruffa  contro  gli  Unni  della 
Pannonia   restò  miseramente  ucciso  (2), 

(i)  IVlonièclius    Engolismensis,  in     Vii.    Caroli 
Ma^rii. 

(2)  Kgiiilrardiis,  iu  Vita  Caroli  !\Iagni. 


27 


410 


ANNAM    1)   ITALIA,    ANNO     DCCC. 


420 


ma  non  invendicato.  Imperocché  sembra 
che  in  quesl'  anno  terminasse  la  guerra 
con  que'  Barbari,  il  paese  de'  quali  restò 
in  potere  del  re  Carlo,  ridotto  nondimeno 
ad  una  total  desolazione,  dopo  essere 
periti  in  sì  lungo  bellicoso  contrasto  lutti 
i  nobili  di  quella  nazione,  e  dopo  averne 
i  Franchi  asportate  le  immense  ricchez- 
ze, che  coloro  in  tanti  anni  aveano  ran- 
nate coi  lor  -lalrocinii.  L'altro  suo  uflì- 
ziale  fu  Erico^  ossia  Enrico  o  Arrigo^  duca 
o  marchese  del  Friuli,  personaggio  so- 
pra da  noi  nominato,  che  in  varii  cimen- 
ti e  vittorie  s"  era  dianzi  acquistato  un 
gran  capitale  di  gloria.  Questi  trovandosi 
nella  Liburnia,  provincia  situata  fra  V  I- 
slria  e  la  Dalmazia,  i  cui  popoli  s'  erano 
giù  dati  al  re  Carlo.. e  allendendo  nella 
città  di  Tarsalica,  oggidì  Tarsacoz,  a  re- 
golar quegli  affari,  da  alcuni  di  que'  cit- 
tadini ammutinati  fu  privato  di  vita.  In 
luogo  suo  succedette  in  quella  marca  Ca- 
dalo, di  cui  parleremo  altrove.  Conghiel- 
lura  fu  dell' Eccardo  (i)  e  del  p.  de  Ru- 
beis  (2)  che  questo  Enrico  potesse  esse- 
re lo  stesso  che  L'nroco.  o  pure  padre  di 
Unroco  conte,  il  cui  tiglio  Everardo  a 
suo  tempo  vedremo  reggere  la  marea 
del  Friuli,  ed  essere  stato  padre  di  Be- 
rengario imperadore. 


Anno  di 


Cristo  dccc.  Indizione  viii. 
Leone  IH  papa  6. 
Carlo  Magno  imperadore  I 
PippiNO  re  d'Italia  20. 


Dopo  essersi  sbrigato  Carlo  Magno 
dalle  lunghe  e  fastidiose  guerre  de'  Sas- 
soni e  degli  Unni,  rivolse  i  suoi  pensieri 
all'  Italia.  Non  pareva  a  lui  peranche  se 
non  imperfettamente  terminata  la  causa 
de' persecutori  di  papa  Leone.  Oltre  a 
ciò,  Grimoaldo  duca  di  Btìnevento  sostc- 
nea  con  vigore  l' indipendenza  dal  re 
Carlo,  e  coli' armi  difendeva  il  suo  dirit- 
to. Nò  volea  lìnalmente  esso  re  Carlo 
lasciare  impunita  la  morte  di  Enrico  du- 


,U:^V- 


(I)  Kocaril.  rlissor. 

<a)  l>e  Kiibri?,  Moiiumeiif.  t<;(;!.  Aq»ileje;if. 


ca  del  Friuli.  Venne  dunque  alla  deter- 
minazione d'imprendere  di  nuovo  il  viàg- 
gio d'Italia  (1).  Dopo  Pasqua  arrivò  alla 
città  di  Tours,  accompagnalo  da  Carlo  e 
Pippino  suoi  figliuoli,  e  colà  ancora  arri- 
vò Lodovico,  il  terzo  de' suoi  (igliuoli  le- 
gittimi. Gli  convenne  fermarsi  quivi  per 
la  mala  sanità  della  regina  Liutgarde  sua 
moglie,  che  diede  ivi  (ine  al  corso  di  sua 
vita.  Perch'  egli  non  sapeva  passarsela 
senza  una  donna  ai  fianchi,  tenne  da  li 
innanzi  1' una  dopo  T  altra  quattro  con- 
cubine, nominate  tulle  dall'  autor  della 
sua  vita  Eginardo.  I  padri  Bollandisti  ed 
altri,  considerate  tante  villo,  e  massima- 
mente la  religion  di  questo  gran  princi- 
pe, hanno  sostenuto  che  sì  fatte  concu- 
bine fossero  mogli  di  coscienza  ;  mogli, 
come  suol  dirsi,  della  mano  sinistra  :  e 
però  lecite  e  non  contrarie  agi'  insegna- 
menti della  Chiesa,  la  quale  poi  solamen- 
te nel  concilio  di  Trento  diede  un  mi- 
glior regolamento  al  sacro  contratto  del 
matrimonio.  Se  ciò  ben  sussista,  ne  la- 
scerò io  ad  altri  la  decisione.  Passò  di 
là  il  re  Carlo  a  Magonza,  e,  secondochè 
abbiamo  dagli  Annali  pubblicati  dal  Lam- 
becio  (2),  tenne  ivi  una  gran  dieta,  dove 
espose  le  ingiurie  fatte  al  romano  pon- 
lefice  e  i  suoi  motivi  di  passare  in  Italia, 
giacché  si  godeva  la  pace  in  tutta  la 
monarchia  franzese.  Venne  dunque  l'in- 
vitto re,  guidando  seco  un  poderoso  eser- 
cito, ed,  arrivato  a  Ravenna,  vi  prese  ri- 
poso per  selle  giorni  (5).  Continuato  di- 
poi il  cammino  sino  ad  Ancona,  di  là 
spedì  il  figliuolo  Pippino  con  parte  della 
armata  contra  del  duca  di  Benevento, 
ma  senza  apparire  che  questi  facesse  per 
ora  impresa  alcuna  in  quelle  parti.  Ven- 
ne il  pontefice  Leone  incontro  al  re  sino 
a  Nomento.  oggidì  Lamenlana,  dodici 
miglia  lungi  da  Roma,  e  dopo  avere  de- 
sinato con  lui,  se  ne  ritornò  a  Roma, 
per   riceverlo  nel  di  seguente  con  più 

(i)  Annal.   F'raiir.  Anual.  Lainbec.  KginharJ., 
in  Annal. 

(2)Rer.  Ildlic,  Part.  Il,  lom.  2. 
(3)  lij^inhariliis,  in  Annal.  l'ianc. 
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solennità.  Arrivalo  il  ro  con  tiittn  la  sua 
corte,  trovò  esso  papa  che  T  aspatlava 
davanti  alla  basilica  vaticana  coi  vesco- 
vi e  col  clero,  e  Ira  i  sacri  cantici  l' in- 
trodusse nel  sacro  tempio  per  rendere 
grazie  all'  Altissimo.  Abbiamo  anclie  dal 
monaco  engolismense  (I)  che  andarono 
fuor  di  Roma  le  milizie,  lo  .scuole  ed 
altre  persone  ad  incontrare  il  re  vegnen- 
te, come  altre  volle  s'era  praticalo.  Se- 
guì r  arrivo  colà  di  Carlo  Magno  nel  di 
2A  di  novembre  (2).  Dopo  sette  giorni 
Tannatisi  per  ordine  suo  in  s.  Pietro  gli 
arcivescovi,  vescovi  ed  abbati,  e  tutta  la 
nobiitù  si  franzese  che  romana,  o  postisi 
a  sedere  esso  re  e  il  papa,  con  far  anche 
sedere  tolti  i  suddetti  prelati,  stando  in 
piedi  gli  altri  sacerdoti  e  nobili,  fu  inti- 
mato r  esame  de'  reali  che  venivano  ap- 
posti ad  esso  papa  Leone.  Allora  tulli  i 
vescovi  ed  abbati  concordemente  prote- 
starono che  ninno  ardiva  di  chiamare  in 
giudizio  il  sommo  pontefice;  perchè  la 
Sede  apostolica,  capo  di  tutte  le  Chiese, 
è  bensì  giudice  di  tutti  gli  ecclesiastici, 
ma  essa  non  è  giudicala  da  alcuno,  co- 
me sempre  s'era  praticato  in  addietro. 
E  il  papa  soggiunse  che  voleva  seguitare 
il  rito  de"  suoi  predecessori.  In  fatti  nel 
giorno  appresso,  giacché  ninno  compa- 
riva che  osasse  provar  que'  pretesi  de- 
litti, il  papa  davanti  a  tutta  quella  grande 
assemblea,  e  presente  il  popolo  romano, 
salito  sull'ambone,  ossia  sul  pulpito,  te- 
nendo in  mano  il  libro  de'  santi  Vangeli, 
con  chiara  voce  protestò  che  in  sua 
coscienza  non  sapea  d'  aver  commesso 
que'  falli,  de'  quali  veniva  imputato  da 
alcuni  de' Romani  suoi  persecutori,  e  tal 
prolesta  autenticò  col  giuramento.  Il  che 
fatto,  e  canonicamente  terminato  quel 
difficil  affare,  tutto  il  clero,  intonato  il 
Te  Deum,  diede  grazie  all'Altissimo,  alla 
Vergine  santa,  a  san  Pietro  e  a  tutti  i 
Santi.  Negli  Annali  pubblicali  dal  Lara- 
becio  e  scritti  da  autore  contemporaneo, 

(l)  Mouachus  F^iigolisiuensis,   in   Vita    Caro!. 
Magni. 

(a)  Anasta.s.  Bibliolhec  ,  ia  Leon.  HI. 


abbiamo  che  molto  ben  comparvero  in 
queir  assemblea  gli  accu6al<)ri  del  papa  ; 
ma  conosciuto  che  da  invidia  e  malizia 
procedevano  quelle  imputazioni,  fu  riso- 
luto da  lutti  che  il  papa  da  sé  stesso  si 
purgasse  da  quo' falsi  reali.  i>egg<'si  pres- 
so il  cardinal  Raronio  (I)  la  formula 
usala  in  quella  congiuntura  da  esso  pa- 
pa Leone. 

V(!nulo  poi  il  giorno  del  natalo  del 
Signor  nostro,  segui  una  miilazione  di 
sommo  riguardo  per  Roma  e  per  l  Oc- 
cidente tutto.  Cantò  il  papa  secondo  il 
solito  messa  solenne  nella  basilica  vati- 
cana coir  intervento  di  Carlo  Magno  e 
di  un  immenso  popolo,  quando  eccoli 
indirizzarsi  esso  pò n telici  al  re,  nel  men- 
tre che  volea  partirsi,  e  mollergli  sul  ca- 
po una  preziosissima  corona,  e  nello 
slesso  tempo  concordemente  tu-tto  il  cle- 
ro e  popolo  intonar  la  solenne  acclama- 
zione, che  si  usava  nella  creazion  degli 
imperadori,  cioè:  A  Carlo  piissimo  AugU' 
sto  coronato  da  Dio,  (/rande  e  pacifico 
imperadore,  vita  e  vittoria.  Tre  volte  det- 
ta fu  questa  acclamazione,  e  in  tal  ma- 
niera si  \\iiiQ  costituito  da  tuUi  il  buon 
re  Carlo  imperadore  de'  Romani  ;  e  il 
pontefice  immediatamente  unse  coli'  olio 
santo  esso  Augusto  e  iJ  re  Pippino  suo 
figliuolo.  Di  questa  unzione  non  parlano 
alcuni  Annali  de'  Franchi,  ma  solamente 
della  coronazione,  e  delle  acclamazioni 
e  delle  lodi  suddette  :  dopo  le  quali  ag- 
giungono che  il  papa  fu  il  primo  a  far 
riverenza  a  Carlo,  come  si  costumava 
con  gli  antichi  imperadori.  A  pontifice 
mere  antiquorum  pnncipum  adoratus  est. 
Perciò  esso  Carlo,  da  li  innanzi  lascialo 
il  nome  di  patrizio,  cominciò  ad  usar 
quello  d'  imperador  de  Romani  e  di  i«- 
gusto.  E  qui  convien  rammentar  le  pa- 
role di  Eginardo  (2)  che  di  lui  scrive: 
Romam  veniens,  propter  reparandum,  qui 
nimis  conturbatus  erat,  Ecclesiae  statum, 
ibi  totnm  liyemis  tempus  protraxit.  Quo 
tempore  et  Imperatoris  et  Augusti  mmen 

(i)  Baroli.,  in  .\ni)al.  Eccl. 

(2)  blginhardus.,  in  Vita  Caroii  Matriii, 
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accepit  :  quoti  primo  in  tantum  aversatus 
est,  ut  affirmaret,  se  eo  die  quamvis  prae- 
cipua  festivitas  esset.  Ecelesiam  non  in- 
tratnrnm  fiiisse,  si  consilium  pontijìcis 
praescire  potuisset.  Benché  Eginardo  sia 
scrittore  di  somma  autorità  per  questi 
tempi  ed  affari,  pure  non  ha  saputo  per- 
suadere né  al  Sigonio,  né  al  padre  Da- 
niello, né  ad  altri  storici,  che  potesse  mai 
seguire  una  tal  funzione  senza  contezza, 
anzi  con  ripugnanza  di  Carlo  Magno,  che 
pur  fu  principe  sì  voglioso  di  gloria.  E 
se  il  clero  e  popolo  tutto  era  preparalo 
per  cantare  le  acclamazioni  poco  fa  rife- 
rite, come  mai  non  potè  traspirar  la  no- 
tizia di  si  gran  preparamento  e  disegno 
ad  esso  monarca  ?  Né  mancano  scrittori 
antichi  che  il  tennero  ben  informato 
della  dignità  che  gli  si  voleva  conferire. 
Giovanni  Diacono  (I),  autore  contempo- 
raneo, nelle  vite  de'  vescovi  di  Napoli 
lasciò  scritto  che  papa  Leone  fuyiens 
ad  regem  Carolum,  spopondit  ei,  si  de  snis 
iihim  defenderei  inimicis,  augustali  eum 
diademate  coronaret.  Molto  più  chiara- 
mente parlano  gli  Annali  del  Lambecio 
e  moissiacensi  colle  seguenti  parole  :  Vi- 
sum  est  et  ipsi  apostolico  Leoni,  et  uni- 
versis  saactis  patribus,  qui  in  ipso  conci- 
lio (cioè  nel  romano  poco  fu  accennato  ) 
seu  reliquo  christiano  populo,  ut  ipsum 
Carolum  regem  Francorum  IMPERATO- 
REM  nominare  debuissent,  QUI  IPSAM 
ROMAM  TENEBAT,  ubi  semper  Caesares 
sedere  soliti  erant,  seu  reiiquas  sedes, 
quas  ipse  per  Italiam,  seu  Galliam,  nec 
non  et  Germaniam  TENER AT:  quia  Deus 
omnipolens  lias  omnes  sedes  in  VOTE- 
SI ATEM  EJUS  concessit  ;  ideo  justum 
eis  esse  videbatur,  ut  ipse  cum  Dei  adju- 
iorio,  et  universo  christiano  populo  pe- 
tente ipsum  nomen  haberet.  Quorum  peti- 
tionem  ipse  rex  Carolus  denegare  noluit, 
sed  cum  omni  humilitate  subjectus  Beo 
et  petitioni  sacerdotum,  et  universi  chri- 
stiani  populi,  in  ipsa  nativitate  Domini 
nostri  Jesu  Cliristi  ipsum  nomen  IMPE- 
RATORIS  cum  consecralione  domni  Leo- 

(i)  Johann.  Didcoims.,    P.  Il,  Ioni,    i   Rer.  ila!. 


nis  papae  suscepit.  V  Annalista  lambecia- 
no  scriveva  queste  cose  ne'  medesimi 
tempi,  e  però  di  gran  peso  è  la  sua  as- 
serzione. 

Vo'  io  immaginando  che  molto  ben 
fosse  proposto  dal  papa  e  da  quel  gran 
consesso  al  re  Carlo  Magno  di  dichiarar- 
lo imperador  de'  Romani,  ma  eh'  egli  ri- 
pugnasse sulle  prime,  per  non  disgustare 
i  greci  imperadori,  asserendo  appunto 
Eginardo  che  dopo  il  fatto  se  1'  ebbero 
molto  a  male  gli  Augusti  orientali.  Con- 
stantinopolitanis  tamen  imp&ratoribus  su- 
per hoc  indignantibus,  magna  tulit  patien- 
tia,  vicitque  magnanimitate,  qua  eis  pro- 
cul  dubio  praestantior  erat,  mittendo  ad 
eos  crebras  legationes,  et  in  epistolis  fra- 
Ires  eos  appellando.  Ma  il  ponleGce  Leo- 
ne dovette  concertare  col  clero  e  popolo 
di  cogliere  inaspettatamente  esso  Carlo 
nella  solenne  funzione  del  santo  Natale  ; 
e  vedendo  poi  egli  la  concordia  e  risolu- 
zion  del  papa  e  de'  Romani,  senza  più 
fare  resistenza  si  accomodò  al  loro  vo- 
lere, ed  accettò  il  nome  d' imperadore. 
Dissi  il  nome,  colle  parole  degli  storici 
suddetti  ;  perciocché  per  conto  di  Roma 
e  del  suo  ducato,  gli  stessi  Annali  ci  han 
già  fatto  sapere  eh'  egli  anche  solamente 
patrizio  ne  era  padrone  :  ipsam  Roman 
tenebat.  E  come  padrone  appunto  mandò 
i  suoi  messi  prima,  e  poi  venne  egli  a 
far  giustizia  contro  i  calunniatori  e  per- 
secutori del  papa.  Che  se  talun  chiede, 
che  guadagnò  allora  Carlo  Magno  in  que- 
sta mutazione,  consistente,  come  si  pre- 
tende, in  un  solo  titolo  e  nome,  bassi  da 
rispondere  :  che  tino  a  questi  tempi  era 
stata  una  prerogativa  degl'  imperadori 
romani  la  superiorità  d'  onore  sopra  i 
re  cristiani  di  Spagna,  Francia,  Borgogna 
ed  Italia.  Scrivendo  essi  re  agli  Augusti, 
davano  loro  il  titolo  di  padre  e  di  signore. 
E  i  primi  re  di  Francia  e  d'Italia,  per 
giustificare  i  lor  dominio  in  tante  Pro- 
vincie occupate  al  romano  imperio,  non 
ebbero  difficoltà  di  riconoscersi  come 
dipendenti  dagl'  imperadori,  con  aversi 
procacciato  da   loro  il  titolo  di  patrizii. 
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Laonde  gli  stessi  Augusti  greci  riteneva- 
no qualche  diritto,  o  almeno  un  possesso 
d' onore  sopra  i  re  e  regni  eh'  erano 
stati  del  romano  imperio.  Inoltre  fin  qui 
erano  stali  riguardati  come  sovrani  di 
Roma,  e  il  nome  loro  compariva  negli 
atti  pubblici,  come  si  usò  per  tanti  seco- 
li in  addietro.  Ora  creato  Carlo  Magno 
imperador  d'  Occidente,  veniva  a  levarsi 
al  greco  Augusto  ogni  diritto  sopra  Ro- 
ma, e  r  antica  onoriflcenza  nelle  contra- 
de occidentali,  perchè  trasfusa  nel  novel- 
lo imperador  d'  Occidente.  Infatti  da  li 
innanzi  Carlo  Magno,  per  attestato  di 
Eginardo,  non  più  col  titolo  di  padre,  ma 
con  quel  di  fratello  cominciò  a  scrivere 
ai  greci  imperadori,  siccome  divenuto 
loro  eguale  nell'  altezza  del  grado,  e  cosi 
ancora  ne'  pubblici  atti  di  Roma  si  co- 
minciò a  scrivere  il  di  lui  nome  d' impe- 
radore.  Ecco  la  cagione  per  cui  essi 
Augusti  greci,  fino  allora  rispettati  an- 
che in  Roma,  s'  ebbero  tanto  a  male 
questa  novità.  E  di  qui  è  avere  scritto 
Teofane  (I)  che  ora  solamente  in  Fran- 
coriim  potestatem  Roma  cessit,  perchè  in 
addietro  avevano  i  Greci  conservato  V  al- 
to dominio  in  Roma,  e  questo  cessò  nel 
costituire  imperador  de'  Romani  il  re 
Carlo.  Per  altro  i  motivi  del  romano 
pontefice,  e  del  senato  e  popolo  romano, 
per  rinnovare  nella  persona  di  Carlo 
Magno  il  romano  imperio,  son  chiara- 
mente accennati  dagli  antichi  scrittori. 
Non  v'  era  allora  iniperadore.  Una  don- 
na, cioè  Irene,  comandava  le  feste,  e  si 
intitolava  imperadrice  de'  Romani.  Volle- 
ro perciò  il  papa  e  i  Romani  ripigliare 
r  antico  loro  diritto,  e  farsi  un  impera- 
dore.  E  tanto  più  perchè  i  Greci  non  fa- 
ceano  più  alcun  bene,  anzi  si  studiavano 
di  far  del  male  ai  Romani  ;  ed  era  ben 
più  nobile  e  potente  de'  Greci  il  monar- 
ca franzese.  Tornava  anche  in  maggior 
decoro  di  essi  Romani  che  il  lor  padro- 
ne non  più  usasse  1'  inferior  titolo  di 
patrizio,  ed  assumesse  il  nobilissimo  ed 
indipendente  d' imperadore,  con  cui  ve- 

(i)  The<ipli.,  in  Chronogr. 


niva  parimente  ad  acquistare  una  specie 
di  diritto,  se  non  di  giurisdizione,  alme- 
no di  onore,  sopra  i  re  e  regni  di  occi- 
dente. Per  conto  poi  de'  papi  non  si  può 
ben  discernere,  se  ne'  precedenti  anni 
avessero  dominio,  o  qual  dominio  tem- 
porale avessero  in  Roma.  Da  qui  innan- 
zi bensì  chiara  cosa  è  eh'  essi  furono 
signori  temporali  della  stessa  cittù  e  del 
suo  ducato,  secondo  i  patti  che  dovettero 
seguire  col  novello  imperadore  :  con  po- 
destà nondimeno  subordinala  all'  alto 
dominio  degli  Augusti  latini,  potendo 
noi  molto  bene  immaginare  che  papa 
Leone  stabilisse  tale  accordo  con  Carlo 
Magno  prima  di  cotanto  esaltarlo,  e  gua- 
dagnasse anch'  egli  dal  canto  suo  e  dei 
suoi  successori.  Il  perchè  da  li  innanzi 
cominciarono  i  papi  a  battere  moneta 
col  nome  lor  propiio  nell'  una  parte  dei 
soldi  e  denari,  e  nell"  altra  col  nome  del- 
l' imperadore  regnante,  come  si  può  ve- 
dere ne'  libri  pubblicati  dal  RIanc  fran- 
zese, e  dagli  abl)ati  Vignoli  e  Fioravanti. 
Rito  appunto  indicante  la  sovranità  di 
Carlo  Magno  e  de'  suoi  successori  in  Ro- 
ma stessa,  non  lasciandone  dubitare  lo 
esempio  sopra  da  noi  veduto  di  Grimoal- 
do  duca  di  Benevento. 

Dopo  cosi  strepitosa  funzione  l' im- 
perador Carlo  attese  a  regolar  gli  affari 
di  Roma,  e  ripigliò  fra  gli  altri  quello 
de'  congiurali  ed  offensori  di  papa  Leo- 
ne (I).  Furono  costoro  di  nuovo  esami- 
nati, e  secondo  le  leggi  romane,  venne 
proferita  sentenza  di  morte  contra  di  lo- 
ro. Ma  il  misericordioso  ponlefice  s' in- 
terpose in  lor  favore  appresso  di  Carlo, 
in  guisa  che  ebbero  salva  la  vita  e  le 
membra.  Ma  perchè  non  restasse  affatto 
impunita  1'  enormità  del  delitto,  furono 
mandati  in  esilio  in  Francia.  Dal  che  si 
vede  non  sussistere  1'  asserzione  di  Ana- 
stasio, che  li  fa  esiliali  prima  che  Carlo 
venisse  a  Roma.  Fra  le  altre  controver- 
sie che  si  trattarono  in  questi  tempi  in 
Roma  alla  presenza  del  nuovo  impera- 
li) Anna).  Frane.  Loiselìan.  Poeta  Saxo.  Mo- 
nachus  Engolism. 
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dorè,  quella  eziandio  vi  fu  che  già  ve- 
demmo agitata  ai  tempi  del  re  Liutprau- 
do  fra  i  vescovi  a'  Arezzo  e  di  Siena,  a 
cagione  di  molte  parrocchie,  che  il  primo 
pretendeva  usurpate  alla  sua  diocesi  dal- 
l'altro.  L' Ughelli  (I)  pubblicò  un  decre- 
to d'  esso  Carlo  Magno  dato  quarto  nn- 
nas  martias,  trigesimo  tertio,  et  trigesimo 
quarto  anno  imperii  nostri.  Actum  Romae 
in  ecclesia  sancii  Vetri.,  ec.  È  piena  di 
spropositi  questa  data.  Vizialo  ancora  si 
scorge  il  titolo,  cioè  Karolus  gratia  Dei 
rex  Francorum  et  Romanorum.,  atque  Lon- 
gobardorum.  E  se  così  fosse  scritto  nel- 
r  archivio  della  chiesa  d'  Arezzo,  il  do- 
cumento sarebbe  falso.  Ma  forse  son  da 
attribuire  si  fatti  errori  al  Durali,  ovvero 
alla  non  ignota  trascuraggine  dell'  Ughel- 
li. Q,um  Ariberto  vescovo  d'  Arezzo  ri- 
corre al  suddetto  Augusto  contra  di  An- 
drea vescovo  di  Siena,  querelandosi  che 
teneva  occupate  rnolte  chiese  spettanti 
alla  diocesi  aretina.  Rimessa  tal  causa  a 
papa  Leone,  fu  deciso  in  favore  d'  Ari- 
berto, e  Carlo  Magno  con  suo  diploma 
avvalorò  maggiormente  questa  sentenza. 
Un'  altra  particolarità  degna  di  gran  ri- 
guardo abbiamo  dagli  Annali  de'  Fran- 
chi, cioè  che  sul  line  del  novembre  e  sul 
principio  di  decembre  dell'  anno  presen- 
te, mentre  Carlo  Magno  era  in  Roma, 
tornò  da  Gerusalemme  Zacheria  prete, 
già  inviato  colà  da  esso  Carlo,  conducen- 
do seco  due  monaci  spediti  dal  patriarca 
di  quella  città  (2),  i  quali  benedictionis 
gratia  claves  sepulcri  dominici.,  ac  loci 
Calvariae  cum  vexillo  detulerunt  al  me- 
desimo Carlo  Magno.  Si  è  servito  il  car- 
dinal Baronio  (5)  di  questo  stesso  fatto 
per  provare  che  I'  aver  i  romani  pontefi- 
ci inviato  ai  re  Franchi  le  chiavi  del  se- 
polcro di  san  Pietro  e  il  vessillo  non  è 
segno  che  il  dominio  di  Roma  e  del  suo 
ducato  fosse  trasferito  in  quei  re.  Ma  il 
dottissimo  cardinale,  per  non  aver  po- 
tuto  vedere  a'  suoi  tempi  tante  storie 

(i)  Ughell.,  llaI.SaiT.torii.  1,  in  Episcop.  Aretin 
(a)  hgiiihaidus,  in  Aiinal.  Frane. 
(3)  Uaron.,  Annal.  Eccl. 


pubblcate  dipoi,  si  servì  qui  d'  una 
pruova  che  fa  appunto  contra  di  lui.  Im- 
perocché xi  da  sapere  che  Carlo  Ma- 
gno mantenne  gran  corrispondenza  con 
Aronne  califfa  de'  Saraceni,  e  re  allora 
anche  della  Persia.  Eginardo  (I)  attesta 
che  questo  califfo  si  pregiava  più  della 
amicizia  d'esso  Carlo  (tanta  era  la  di  lui 
riputazione  e  piolenza),  che  di  quella  di 
tutti  gli  altri  principi  del  mondo;  e  man- 
dò più  volte  a  regalarlo.  Carlo  Magno, 
siccome  principe  che  stendeva  il  guardo 
a  tutto  quanto  potea  recar  gloria  a  sé  e 
vantaggio  alla  religione  cristiana,  seppe 
ben  profittare  del  suo  credito  e  della  sua 
amicizia  con  esso  Aronne.  Trattò  dun- 
que con  lui  per  via  di  lettere  e  di  amba- 
sciatori, e  gli  l'iuscì  di  ottenere  da  luì  il 
dominio  della  sacra  città  di  Gerusalem- 
me. Odasi  il  suddetto  Eginardo,  che  così 
seguita  a  dire:  Qimm  legati  ejus  (Caroli), 
quos  cum  donariis  ad  sacratissimum  Do- 
mini ac  Salvatoris  nostri  septdcrum.,  lo- 
cumque  resurrectionis  miserai.,  ad  eum 
venissent,  et  ci  domini  sui  voluntatem  in- 
dicassent,  non  solum  ea  quae  petebanlur^ 
fieri  permifiit,  sed  etiam  sacrum  illum  ac 
salutarem  locum.,  ut  illius  potestati  adscri- 
beretur,  conoessit.  11  poeta  sassone  (2) 
conferma  la  stessa  notizia,  con  dire  che 
Aronne  inviò  a  Carlo  Magno  donativi  di 
gemme,  oro,  vesti,  aromati  : 


Adsc.rihlqiie  locnin  snnctrum  TI'ie.rosolymorun% 
CoiLcesxil  propriae  Caroli  seinper  ditioni. 


E  perchè  non  si  dubiti  del  dominio  an- 
cora della  città  di  Gerusalemme,  odan- 
si  gli  Annali  (5)  :  Zacliarias  cum  duobus 
monacis  de  Oriente  reversus  Romam  venit, 
quos  patriarcha  liierosolymitanus  ad  re- 
gem  misit.  Qui  benedictionis  causa  claves 
sepulcri  dominici.,  ac  loci  Calvariae  cla- 
ves etiam  civitatis  et  montis  eum  vexillo 
detulerunt.  Altrettanto  si  legge  nella   vi^ 

(i)  Eginhaciliis,  in  Vit.  Caroli  Ma^ni, 

(2)  Poeta  Saxo.  Annal.  apnd  I3ii-Chesne,lom,  2. 
Rer.  Frane. 

(3)  Armale.',  Loisel.  ail  ann.  800. 
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ta  di  Carlo  Magno  d'autore  incerlo  (I), 
e  in  quella  del  nionni-o  Eiigolismensc  (2), 
negli  Annali  berlininni  (5),  dì  Melz  (A),  ce. 
Veggasi  dunque  che  signiOcasse  in  tali 
casi  l'inviare  il  vessillo.  L'acquisto  fallo 
nella  forma  suddetta  da  Carlo  Magno 
della  città  di  (lerusalemme,  servi  di  fon- 
damento al  favoloso  ed  antico  romanzo 
di  Turpino  por  ispacciare  ch'esso  impe- 
radore  si  portò  in  Oriente,  vi  conquistò 
la  santa  città,  andò  a  Costantinopoli,  e 
fece  altre  prodezze:  tutte  favole,  che  poi 
il  Dandolo  ed  assai  altri  storici  a  man 
lìaciata  come  verità  contanfi  accolsero, 
ma  che  oggidì  non  hanno  più  spaccio.  Io 
mi  dispenserò  da  qui  innanzi  dal  riferir 
gli  anni  de' greci  iu)peradori,  perch'essi 
in  Italia  non  iecero  più  gran  figura,  e  so- 
lamente andarono  rilenendo  il  dominio 
in  Napoli  ed  in  alcune  città  della  Cala- 
bria. Finalmente  non  vo' lasciar  di  du'c 
che  da  una  pergamena  citata  dal  Fioren- 
tini (5)  apparisce  essere  slato  in  questo 
anno  duca,  cioè  governatore  in  Lucca 
Wickeramo ,  ma  senza  sapersi  se  la  sua 
autorità  si  stendesse  sopra  le  altre  città 
della  Toscana. 


Anno  di 


Cristo  dccci.  Indizione  ix. 
Leone  Ili  papa  7. 
Carlo  Magno  iraper.  2. 
PippiNo  re  d'Italia  2\. 


Dappoiché  Carlo  ìmperadore  ebbe  da- 
to buon  sesto  al  governo  e  agli  affari  di 
Roma,  del  papa  e  di  tutta  lllalia,  e  non 
solamente  a  quei  del  pubblico,  ma  anche 
a  quei  degli  ecclesiastici  e  de' privati,  con 
trattenersi  apposta  per  tutto  il  verno  in 
Iloma ,  dove  sappiamo  eh'  egli  fece  fabbri- 
care (è  incerto  ii  tempo)  un  magnifico  pa- 
lazzo per  la  sua  persona, ed  anche  fece  dei 
ricchi  presenti  alla  chiesa  di  s.  Pietro  e 
alle  altre  di  Roma;  e  dopo  aver  quivi  ce- 


li) Anonymns,  in  Vij.  Caroli  Magni. 
(2)  Monadi.  Engolism. 
0)  Aiìiiales  Bertiniani. 

(4)  Aniiales  iMelenses. 

(5)  Fiorentini,  Memor.  di  Matildf,  lib.  3- 


lebrata  la  santa  Pasqua,  si  mise  in  viag- 
gio per  tornai'sene  in  Francia.  Nello  stes- 
so tempo  (I)  anche  in  quest'anno  ordinò 
a  PippinoreiCItaliasuo  figliuolo  di  portar 
la  guerra  nel  ducato  beneventano  centra 
di  Grimoaldo:  del  che  fra  poco  ragione- 
remo. Venne  l'Augusto  Carlo  a   Spoleli, 
e   quivi  si  trovava  T ultimo  dì  d'aprile, 
quando  si  fece  sentire  una  terribile  scos- 
sa di  tremuoto,  che  rovinò  molte  città  di 
Italia,  e  fece  cadere  la  maggior  parie  del 
tetto  della  basilica  di  san  Paolo  fuori  di 
Roma.  Da  Spoleli  passò  egli  a  Ravenna, 
dove  si  fermò  per  alquanti  giorni,  e  di  là 
pertossi  a  Pavia.  Stando  quivi  applicalo, 
secondo  il  suo  costume,  a  stabilire  il  buon 
governo  de' popoli,  e  a  recidere  gli  abusi 
introdotti,  formò  e  pubblicò  alcuni  capi- 
tolari, o  vogliali!  dire  leggi,  ciie  servisse- 
ro da  li  innanzi  al  regno  d'Italia,  come 
giunte  al  Codice  delle  leggi   longobardi- 
che.  Leggonsi  queste  in  esso  Codice  e 
presso  il  Baluzio.  Alcune  poche  di  più  ne 
ho  io  (2)  dato,  ed  insieme  la  prefazione 
alle  medesime,  dove  egli  s'intitola:   Ca- 
rolìis  divino  nniu  coronakts^  llomanorum 
regens  imperiiim,  serenissimiis  Aiignslus^ 
omnibus  dncibvs^  comilibns^  castaldis^  seu 
cunciis  reipublicae  per  provinciam   Ita- 
liae  a  nostra  mansuetudine  praeposilis. 
Anno  ab  Incarnatione  Domini  nostri  Jesii 
Chrisli  DCCCI,  Indictione  IX,  anno  vero 
regni  nostri  in  Francia  XXXIII,  in  Ita- 
lia XXVIII,  consìilaius  autem  nostri  pri- 
mo. Dal   che  e  da   altri  esempii  si  vede 
che  cominciò  allora  ad  usarsi  con  fre- 
quenza l'era   nostra  volgare.   Fece  egli 
anche  menzione  deli' awno  primo  del  con- 
solato, per  imitar  gl'imperadori  greci, 
che  gran  tempo  ritennero  il  rito  di  anno- 
verar gli  anni  del  perpetuo  lor  consola- 
to. Uso  era  allora  che  nei  casi  particola- 
ri, a' quali  non  avessero  provveduto  le 
leggi   longobardiche,  si  ricorreva  al  re 
per  intenderne  la  sua  mente  e  volontà. 
Erano  perciò  restate  indecise  molle  cau- 
se in  addietro:  motivo  per  conseguente 

(i)  Ej;inhar'l.,  in  Aiinnl.  Frane. 
(2)  Bar.  Italie,  Pa4l.  Ij,  toni.  i. 
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al  saggio  iraperadore  di  provvedere  per 
l'avvenire  colla  giunta  di  nuove  leggi,  ul 
necessaria  guae  legi  defuerant,  suppleren- 
tur,  et  in  rebus  dubiis  non  quorumUbet  Ju~ 
dicum  arbitrio,  sed  nostrae  reffiae  aucto- 
ritatis  sententia  praevaleret.  Stando  in 
Pavia,  ricevette  l'Augusto  Carlo  l'avviso 
che  i  legati  di  Aronne  re  di  Persia,  a  lui 
indirizzati,  erano  giunti  a  Pisa,  e  fra  gli 
altri  donativi  veniva  ancora  un  elefante, 
cosa  troppo  forestiera  in  Occidente.  Die- 
de loro  dipoi  udienza  fra  Vercelli  ed 
Ivrea  ;  e  solennizzata  in  quest'ultima  città 
la  festa  di  s.  Giovanni  Battista,  passò  di- 
poi in  Francia.  Erano  giù  due  anni  che 
Lodovico  re  dAquilania  stringeva  con 
forte  assedio  o  blocco  la  città  di  Barcel- 
lona, perchè  Zaddo  saraceno,  dopo  aver 
fatto  negli  anni  addietro  omaggio  di  quel- 
la città  a  Carlo  Magno,  allorché  Lodovi- 
co entrò  coli' armi  in  Catalogna,  si  sco- 
prì mancator  di  parola,  e  non  fedele, 
anzi  nemico.  La  fame  era  a  dismisura 
cresciuta  nella  città,  e  venuti  meno  i  più 
dei  difensori.  Però  disperato  Zaddo,  per- 
chè niun  soccorso  gli  veniva  da  Cordo- 
va, si  appigliò  al  partito  d'andare  egli 
stesso  a  cercar  soccorso  dagli  altri  Mori 
di  Spagna.  Ma  uscito  di  notte  non  potè 
sì  cautamente  passare  pel  campo  de'Fran- 
cesi,  che  non  fosse  scoperto  e  preso,  e 
condotto  al  re  Lodovico.  Fu  con  più  vi- 
gore da  lì  innanzi  continuato  l'assedio, 
tantoché  fu  astretta  quella  nobii  città  alla 
resa,  e  vi  entrò  trionfante  il  re  Lodovi- 
co. Truovasi  descritta  questa  gloriosa 
impresa  diffusamente  dall'autore  anoni- 
mo della  vita  di  Lodovico  Pio  (I),  e  si- 
milmente da  Ermoldo  Nigello  (2),  autore 
contemporaneo,  nel  suo  poema  da  me 
dato  alla  luce.  Se  crediamo  al  primo,  il 
saraceno  Zaddo  si  partì  da  Barcellona 
per  andare  a  trovare  il  re  Lodovico  a 
Narbona,  ed  implorare  la  di  lui  miseri- 
cordia. Sembra  ben  più  probabile,  come 


(i)  Vii.  Lmlovici  Pii,  Ioni.  2  Rer  Frane. 
(2)  Erinol'i-,  iib.   i    Carni.   V.  II,  Inai.   2 


ha  il  suddetto  Ermoldo,  ch'egli  andasse 
a  cercar  soccorsi  dal  sultano  di  Cordo- 
va ;  perchè  se  avesse  pensato  di  render- 
si ai  Franchi,  facile  gli  sarebbe  riuscito 
di  ottenere  un  passaporto.  Scorgesi  in 
altri  punti  di  storia  e  di  cronologia  di- 
fettoso il  suddetto  Anonimo.  In  Italia  an- 
cora fu  posto  l'assedio  alla  città  di  Rieti 
dall'esercito  franzese,  e  combattuta  con 
tal  vigore,  che  venne  in  potere  del  re 
Pippino  (I),  insieme  con  tutte  le  castella 
da  essa  dipendenti.  La  misera  città  data 
fu  barbaramente  alle  fiamme,  e  Rosulmo 
governator  d'essa  incatenato,  inviato  in 
Francia  all'imperadore.  Ma  negli  Annali 
di  Metz,  di  s.  Bertino  e  in  altri,  in  vece 
di  Rieti,  sta  scritto  Theate,  cioè  la  città 
di  Chieli,  a  cui  toccò  questa  sciagura.  In 
fatti  è  scorretto  nelTedizion  del  Du- 
Chesne  il  testo  d'Egfnardo.  Rieti  era  città 
del  ducato  di  Spoleti,  né  alcuno  scrive 
ch'essa  si  fosse  ribellata  per  darsi  a  Gri- 
moaldo  duca  di  Benevento.  Oltre  a  ciò,  ab- 
biamo da  Erchemperto  (2),  che  conti- 
nuando la  guerra  fra  il  re  Pippino  e  Gri- 
moaldo,  telliires  Theatensium  et  urbes  a 
dominio  Beneventanorum  snbtractae  sunt 
usfjue  in  praesens.  Nel  medesimo  giorno 
furono  dipoi  presentati  a  Carlo  Magno  il 
saraceno  Zaddo,  già  padrone  di  Barcel- 
lona, e  Roselmo,  governatore  di  Chieti, 
ed  amendue  mandati  in  esilio. 

Al  presente  anno  appartiene  un  giu- 
dicato in  favore  dell'insigne  monistero 
di  Farfa,  di  cui  è  fatta  menzione  nelle 
memorie  da  me  pubblicate  (5).  Trovavasi 
il  re  Pippino  in  un  luogo  appellato  Can- 
cello, spettante  al  ducato  di  Spoleti,  Anno 
Karoli  et  Pippini  XXVII,  et  XXI,  mense 
angusto.  Fatto  ricorso  a  lui  per  aver  giu- 
stizia, Ebroardo  conte  del  palazzo,  d'or- 
dine suo  decise  la  controversia,  riseden- 
do con  lui  Adelmo  vescovo.  Da  un'altra 
carta  d'essa  badia  di  Farfa,  scritta  sub 
die  XI  mensis  maii,  Indict.  IX.,  anno  lieo 


(i)  Kginhard.,  in  Annal. 

(2)  pjrnheinfieil.     Hisl.    Princip. 
P.  1,  lom.  2,  Rfi-.  llal. 

(3)  Aiillquil.  llal.,  Disserl.  LXVII, 


Langobard. 
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propilio  (lomni  Karoli  et  filii  ejvs  Pippi^ 
ni  XXVI [  et  XX,  in  diebiis  illis,  quando 
dommts  Karolns  ad  impcrium  coronalus^ 
apparisce  che  nel  ducalo  di  Spoldi  veni- 
va esercitata  giurisdizione  per  UalabaU 
abbatem  et  missvm  domni  Pìppini  rcgis. 
Dalla  Cronica  farfenso  (I)  parimente  si 
vede  che  Mancione  abbate  ed  altri  messi 
erano  slati  inviali  dal  re  Pipnino  per  giu- 
dicare eziandio  di  una  lite  vertente  Tra  i 
monaci  di  Farfa  e  Gvinigisn  duca  di  Spo- 
Icti.  Tenuto  fu  il  placito  nella  stessa  cittù 
di  Spoleti,  e  sentenziato  conira  del  duca 
in  favore  del  monislero.  Pertanto  comin- 
cia qui  ad  apparire  il  grado  di  conte  del 
palazzo  o  pure  del  sacro  palazzo  in  Ita- 
lia, grado  soramamenle  riguardevole, 
perchè  a  lui  devolvevano  in  ultima  istan- 
za e  nelle  appellazioni  le  cause  diflìcili 
del  regno  tutto  d'Italia;  ed  allorché  egli 
si  trovava  per  le  eitlù  e  provincie  del  re- 
gno italico,  godeva  l'autorità  di  giudicar 
anche  de' conti,  marchesi  e  duchi.  Non 
ho  io  sapulo  scoprire  in  Italia  un  conte 
del  palazzo  più  antico  di  questo  Ebroar- 
do  (2),  a  riserva  di  Echerigo  conte  del  pa- 
lazzo^ che  si  truova  mentovato  in  una 
pergamena  di  Pistoia  (5)  da  me  allrove 
rapportala,  dove  è  citata,  lleclamatio tem- 
pore dnmni  Pippini  rcgis  facta  ad  Pauli- 
num  (patriarca  d'Aquileja)  Arnonem  (ar- 
civescovo di  Salzburg)  Fordulfum  cbba- 
lem  (di  s.  Dionisio  di  Parigi)  et  Eclieri- 
gum  comitem  palata,  vel  reliquos  loco 
eorum,  qui  timc  hic  in  Italia  missi  fue- 
runt,eh\  Essendo,  siccome  diremo,  man- 
calo di  vita  s.  Paolino  patriarca  nell'anno 
seguente,  s'intende  che  questo  Echerigo 
dovette  esercitar  la  carica  di  conte  del 
palazzo,  prima  che  venisse  Ebroardo.  Dei 
messi  spediti  o  dai  re  o  dagli  imperado- 
ri  a  far  giustizia  pel  regno  d'  Italia  par- 
leremo pili  abbasso.  Intanto  da  questi 
piacili  e  giudicali  abbiamo  una  chiara 
pruova   che  il   sovrano  di  Spoleli  e  del 

(0  Chron.  Farfense  P.  li,  tom.  2,  Rer.  Ila). 

(2)  Aiiliqmt.  Ila!  ,  Disserl.  7  .le  d.fTiii.  Pala». 

(3)  Aiiliciuil.  llal.,    Disserl.    70,   ile   Cleri  1111- 
mtinilale. 
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suo  ducato  erano  allora  P.ppino  re  di 
Italia  e  Carlo  Magno  imporadore  suo  pa- 
dre; e  non  apparisce  che  in  quelle  parti 
esercitasse  giurisdizione  alcuna,  neppure 
subordinata,  il  romano  ponlelìce.  Quel 
solo  che  merita  osservazione  si  è,  che 
nella  maggior  parte  delle  carie  farfensi 
scritte  in  questi  tempi  si  veggono  segna- 
li gli  an-ni  di  Carlo  imperadore  e  di  Pip- 
pino  re,  colla  giunta  talvolta  degli  anni 
del  duca  di  Spoleli.  In  altre  poi  s'incon- 
trano i  nomi  di  Carlo  e  di  papa  Leone. 
Ma  chi  potesse  vedere  interi  quegli  atti, 
troverebbe  essere  le  prime  formate  dai 
notai  nel  ducalo  di  Spoleli,  e  le  secondo 
in  Viterbo,  e  in  altri  luoghi  del  ducato 
romano  sottoposti  al  pontefice.  E  per- 
ciocché anche  negli  strumenti  dello  sles- 
so ducalo  romano  si  mirano  segnali  pri- 
ma gli  anni  di  Carlo  imperadore,  come 
appunto  uno  farfense  scritto  in  questo 
annosi  vede  segnato:  Regnante  domno 
nostro  piissimo  perpetuo,  et  a  Beo  coro- 
nato Karolo  Magno  imperatore,  anno  im- 
perii ejus  primo,  seu  et  domno  nostro 
Leone  snmmo  pontifice,  et  universali  papa 
anno  VI,  mense  junio,  ìndictione  IX  ;  que- 
sto ancora  concorre  a  farci  intendere  chi 
fosse  il  sovrano  di  Roma  in  que' tempi. 
Praticavasi  lo  stesso  dai  duchi  di  Spole- 
li  ;  né  si  può  mettere  in  dubbio  che  la 
sovranità  su  quel  ducalo  non  fosse  allo- 
ra annessa  ai  re  d'Italia.  Riferiscono  i 
padri  Coinle  (I)  e  Pagi  (2)  al  presente 
anno  la  vittoria  riportata  da  papa  Leone 
e  da  Carlo  Magno  presso  la  città  d'Ansi- 
donia  nella  Toscana  occupata  dagl'infe- 
deli, essendo  loro  miracolosamente  riu- 
scito di  sconfiggere  que' Barbari,  con  di- 
struggere poi  quella  città,  situala  verso 
Orbilello.  Prestò  fede  a  questo  racconto 
anche  il  padre  Berelti  (5)  neUa  corogra- 
fia de' secoli  bassi.  L'Ughelli,  con  pubbli- 
care il  diploma  dato  da  esso  papa  ed  im- 
peradore, quegli  fu  che  dopo  il  Volterra- 
no c'insegnò  questa  notizia.  Ma  é  da  stu- 


fi) Coitile,  in  Annal.  Kocl. 

(2)  Piijjiiis,  Crilic.  Baron. 

(3)  Berella,  Chronogr.,  lotti,  io  Re 
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pire  come  uomini  dotti  e  sperti  nella  cri- 
tica non  abbiano  conosciuto  che  quel 
documento  da  capo  a  piedi  è  un'  impo- 
stura, né  merita  d' aver  luogo  nelle  pur- 
gate istorie.  Però,  anche  senza  addurre 
il  non  dirsi  parola  di  questa  battaglia  e 
vittoriae  tanto  più  di  vittoria  miracolo- 
sa, dagli  storici  contemporanei,  narranti 
tante  altre  minuzie  dèi  fatti  di  Carlo  Ma- 
gno, basta  leggere  quel  diploma  per  ri- 
gettarne subito  il  racconto.  In  questi  tem- 
pi, per  attestato  di  Giovanni  Diacono  (^), 
era  console,  ossia  duca  di  Napoli,  Teofilat- 
to,  marito  di  Euprassia,  figliuola  del  pre- 
cedente duca  e  vescovo  di  Napoli  Ste- 
fano, 


Anno  di 


Cristo  dcccii.  Indiz.  x. 
Leone  III  papa  8. 
Carlo  Magno  imperad.  5, 
PippiNo  re  d' Italia  22. 


Cnntinuava  T  imperadrice  Irene  nel 
governo  dell'  imperio  orientale,  ma  con 
sentire  il  trono  che  le  traballava  sotto 
a' piedi.  Più  d'uno  v'era  che  aspirava 
all'  imperio,  e  facea  de' maneggi  per  que- 
sto, e  principalmente  Aezio  e  Stauracio 
patrizii  emuli  lavoravano  forte  sott'acqua 
per  compiere  questo  disegno,  ciascuno  in 
proprio  vantaggio.  Irene,  per  cattivarsi  la 
benevolenza  del  popolo,  gli  avea  rimesso 
nel  precedente  anno  alcuni  tributi.  Tut- 
tavia, non  fidandosi  dell'instabilità  dì  esso 
popolo,  e  paventando  le  mine  segrete 
de' concorrenti  al  soglio  imperiale,  deter- 
minò di  appoggiarsi  a  Carlo  Magno,  la 
cui  riputazione  e  possanza  faeea  grande 
strepito  anche  in  Oriente.  Pertanto  gli 
spedì  per  suo  ambasciatore  Leone  spaia- 
no (2),  con  ordine  di  stabilir  pace  fra  i 
Greci  e  Franchi,  non  ostante  il  disgusto 
provato  per  la  dignità  imperiale  a  lui 
conferita.  Ricevuta  che  fu  1'  ambasciata, 
g  rispedito  !' arabasiatqre,  anche  r  Augusto 

(i)  ì'Aunn.  Diac,  iti  Vita  Episcoppr.  Neapol., 
Pari.  Il,  loiij.  2  Rer.  Ila!. 

(2)  Aiiiialsj»  Frane.  Bertiniaoi.  Eginliard.,  in 
Aijnal.  Frane. 


Carlo  inviò  a  Costantinopoli  i  suoi  legati, 
cioè  Jesse  vescovo  d'Amiens^  ed  Elingaudo 
conte,  per  trattare  con  essa  imperadrice. 
Teofane  (i)  scrive  che  v'andarono  anche 
gli  apocrisarii  di  papa  Leone.  Dal  medesi- 
mo storico  e  da  Zonara  (2)  viene  spiegato 
il  motivo  di  tale  spedizione:  cioè  che 
Carlo  Magno  e  il  papa  erano  dietro  a  fare 
un  bellissimo  colpo,  consistente  nello  stri- 
gnere  matrimonio  fra  esso  imperador 
d'  Occidente  ed  Irene  imperadrice  d'  0- 
riente,  con  che  si  sarebbono  riuniti  i  due 
già  divisi  imperii.  Se  questo  glorioso 
disegno  fosse  vero,  o  pure  una  voce  dis- 
seminata da  chi  atterrò  1'  imperadrice, 
per  renderla  odiosa  presso  ai  Greci  ;  e 
se  ella  stessa  fosse  la  prima  a  farne  pro- 
posizione a  Carlo  Magno,  o  pure  ne  na- 
scesse r  idea  in  mente  del  papa  o  di 
Carlo,  al  qual  fine  mandassero  i  loro 
legati  in  Oriente,  noi  noi  sappiamo  dire. 
La  verità  si  è,  che  scoperto  questo  trat- 
tato, al  quale  scrivono  che  Irene  aderiva, 
ma  con  disapprovazione  dei  superbi  Gre- 
ci ;  0  pure  sparsane  voce  da  chi  macchi- 
nava di  salire  sul  trono;  questo  servì  non 
poco  per  cagionare  o  accelerar  la  rovina 
d'  essa  imperadrice.  Si  studiava  Aezio 
patrizio  di  promuover  Leone  suo  fratel- 
lo ;  ma  fu  più  scaltro  o  fortunato  Niceforo 
patrizio  e  logoleta  generale,  che,  tirati 
nel  suo  partito  molti  nobili  e  una  parte 
del  popolo,  si  fece  proclamare  imperado- 
re.  Rinserrò  nel  palazzo  Irene,  edappres- 
so con  finte  lusinghe  e  promesse  tanto 
fece,  che  le  cavò  di  bocca  il  luogo  dove 
erano  i  tesori  ;  poscia  per  ricompensa 
la  mandò  in  esilio  in  un  monistero  di 
Lesbo,  oggidì  Metelino,  dove  custodita 
dalle  guardie,  e  riconoscendo  dalla  ma- 
no di  Dio  questo  per  un  gastigo  de'  suoi 
peccati,  neir  anno  seguente  diede  fine  ai 
suoi  giorni.  Presenti  a  questa  tragedia, 
succeduta  nel  di  ultimo  di  ottobre,  furono 
gli  ambasciatori  di  Carlo  Magno,  i  quali 
poi  seguitarono  a  trattenersi  in  Costanti- 
nopoli, finché  videro  quetati  i  rumori,  e 

(i)  Teopli.,  in  Chronogr. 
(2)  Zunar.,  in  Annali  b. 
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poterono  otionere  udienza  dal  novello 
iniperadore,  della  cui  avarizia,  infedcllà, 
empiclù  e  tirannia  parla  assai  francamen- 
te nella  sua  storia  Teofane. 

Continuava  intanto  la  guerra  fra  il 
re  Pippino  e  Grimoaldo  duca  di  Benevento. 
Racconta  Ercheraperto  (i)  che  fra  questi 
due  principi,  siccome  giovani  ed  animosi 
amendue,  passava  una  terribii  gara,  ed 
ognun  d'  essi  con  gran  vigore  sosteneva 
il  suo  punto.  Più  volle  Pippino  spedì 
anjbascialori  all'altro,  con  fargli  sapere, 
che  siccome  Arigiso  duca,  padre  di  lui, 
era  stato  suggello  al  re  Desiderio,  nella 
slessa  guisa  prelendea  che  Grimoaldo  fos- 
se suggello  a  lui.  Rispondeva  Grimoaldo: 


Liber  et  ingeiiuus  stim  nafns  utroqiie  parente  ; 
Seniper  ero  liòer,  credo,  tuente  Deo. 


A  tali  risposte  montava  Pippino  in 
collera,  e  con  quante  forze  poteva,  di 
tanto  in  tanto  passava  a  fargli  guerra.  Ma 
Grimoaldo  non  si  perdeva  di  coraggio.  Né 
a  lui  mancavano  buone  truppe  e  delle  ben 
guernile  fortezze;  e  però  si  rideva  di  lui. 
Tuttavia  abbiamo  dagli  Annali  de'  Fran- 
chi, che  in  quest'anno  riusci  al  re  Pippino 
di  prendere  la  città  d'  Oriana  nell'Abruz- 
zo (2).  Con  lungo  assedio  ancora  forzò  la 
città  di  Lucerà  o  Nocera  in  Puglia  a  ren- 
dersi, e  vi  mise  guarnigione  francese, 
con  darne  la  guardia  a  Guinigiso  duca  di 
Spoleti.  Grimoaldo,  che  non  dormiva,  da 
che  seppe  che  Pippino  avea  ricondotto  a 
quartiere  I'  esercito  suo,  venne  colle  sue 
brigate  sotto  la  medesima  città  di  Lucerà, 
e  dopo  averla  stretta  con  assedio  per 
alcun  tempo,  finalmente  se  ne  impadro- 
nì. Cosi  cadde  nelle  mani  di  lui  lo  stesso 
duca  Guinigiso,  il  quale  s'era  infermato 
durante  I'  assedio,  e  fu  da  lui  trattato 
con  tutta  onorevolezza.  Accadde  in  que- 
st'  anno  una  scandalosa  iniquità,  di  cui 
lasciarono  memoria  gli  Annali  de'  Vene- 

(i)   ErchemperlQs,  Hist,    Lang.,  P.  I,  lom.  2 
Rer  Ital.  =  '         ' 

(2)  Annales,  Frane.  Melens,  Egiuhaid.,  in  An- 
nal.  Frane. 


ziaoi.  Era  stato  eletto  vescovo  di  Olivola 
Castello  (oggidì  parte  della  città  di  Vene- 
zia) Cristoforo,  uomo  greco,  col  favore 
di  Giovanni  doge  di  Venezia^  e  per  racco- 
mandazione di  Niccforo  impcradore.  Ma 
essendo  in  discordia  i  tribuni  di  Venezia 
col  doge,  scrissero  a  Giovanni  patriarca 
di  Grado,  pregandolo  di  non  volerlo  con- 
secrare.  Non  solo  il  patriarca  gli  negò  la 
consecrazione,  ma  lo  scomunicò.  A  questo 
avviso  andò  sì  mattamente  nelle  furie  il 
doge  Giovanni,  che  preso  seco  Maurizio 
doge  suo  figliuolo,  con   una  squadra  di 
navi  e  di  armati  volò  contro  la  terra  di 
Grado;  ed  entratovi  senza  resistenza,  e 
trovato  il  patriarca  fuggito  sopra  la  torre  da 
quella  il  precipitò  al  basso.  Il  Sabellico  [i  ) 
e  Pietro  Giustiniano  scrivono  essere  pro- 
ceduta l'uccisione  del  patriarca,  perch'egli 
avea  ripreso  i  dogi  suddetti  a  cagione  di 
molle  loro  iniquità.  Rapporta  il  cardinal 
Raronio  (2)  una  lettera  scritta  da  s.  Pao- 
lino patriarca  di  Aquileia  a  Carlo  Magno, 
in  cui  gli  dà  avviso  d'  aver  celebrato  un 
concilio  in  Aitino.  E  poscia  suggiugne. 
De  sacerdotiòus  autem  plagis  imposilis, 
semique  vivis  relictis,  vel  certe  diabolico 
fervescenie  furore , per  ejus  satelliles  inler- 
emtis,  non  meum^  sed  vestrae  defmitionis 
erti  judicium,  ec.  Egrediatiir,  si  placet, 
una  de  liac  re  per  universam  regni  vestri 
late  diffusam  monarchiam  decretalis  sen- 
tentiaenltio,ec.  Crede  esso  eminentissimo 
Annalista  che  s.  Paolinoimplorasse  il  brac- 
cio di  Carlo  Magno  per  punire  il  sacrilego 
misfatto  dei  dogi  di  Venezia.  Ma  è  da 
osservare  che,  secondo  gli  Annali  di  Lam- 
becio  (3)  e  di  Fulda  (4)  e  di  Ermanno  Con- 
tratto (o),  e  per  confessione  dello  stesso 
Raronio,  in  quest'  anno,  e  non  già  nel- 
r  804,  fu  chiamato  da  Dio  a  miglior  Vita 
il  santo  patriarca  Paolino.  Ed  essendo 
seguita,  per  quanto  s'  ha  dal  calendario 
aquileiense,  la  di  lui  morte  nel  di  ^4  di 


{i)  Sabeilicas,  EnneaJ;  VÌI],  Uhi  gì 

(2)  Baron,  in  Annal.  Eccl. 

(3)  r/ambecius,  in  Annal.  F'rane. 

(4)  Annales  F'rancor.  FuldensfS. 

(5)  Hfermann.  Conlractus,  in  Clironv 
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gennaio,  non  si  può  tal  notizia  accordare 
coli'  elezione  del  vescovo  d'  Olivola,  per 
quanto  si  dice,  a  raccomandazione  di 
Niceforo  imperadore,  che  appena  due 
mesi  prima  aveva  occupato  l'imperio  d'O- 
riente. Oltre  diche, non  essendo  l'isola  e 
il  patriarca  di  Grado  sotto  la  giurisdizion 
di  Carlo  Magno,  è  da  vedere  come  s.  Paoli- 
no ricorresse  a  lui  pel  gasligo  de'  malfatto- 
ri. Ed  egli  parla  di  sacerdoti  feriti  o  uccisi,  e 
non  già  di  un  vescovo  e  patriarca.  Però 
non  sono  ben  chiare  le  circostanze  di 
queir  orrido  e  indubitato  fatto,  che  portò 
poi  seco  un  grave  sconcerto  nella  repub- 
blica veneziana.  Per  altro  nella  morte  di 
s.  Paolino  mancò  all'  Italia  un  singolare 
ornamento,  perch' egli  non  meno  colla  sua 
letteratura  che  per  le  sue  insigni  virtù 
faceva  in  Italia  quella  gloriosa  figura,  che 
allora  anche  Alenino  suo  amicissimo 
faceva  in  Francia.  Ed  è  ben  da  maravi- 
gliarsi come  il  cardinal  Baronio  non 
inserisse  nel  Martirologio  romano  questo 
insigne  personaggio,  quando  ivi  ha  dato 
luogo  ad  altri  in  merito  a  lui  molto  infe- 
riori. Più  ancora  è  da  dolersi  perchè  in 
quei  tempi,  ne' quali  la  Francia,  la  Germa- 
nia e  l'Inghilterra  ebberotanti  scrittori  delle 
vite  di  varii  vescovi,  abati  ed  altri  riguar- 
devoli  per  le  loro  virtù,  niuno  in  Italia 
prendesse  a  scrivere  quella  del  suddetto 
patriarca,  e  che  sieno  restate  in  oblio  le 
vite  d'  altri  personaggi  italiani,  distmti 
per  le  loro  bell'opere,  dovendosi  credere 
che  neppure  all'  Italia  mancassero  allora 
dei  sacri  vescovi  e  degli  altri  ecclesiastici 
e  secolari  di  rara  pietà. 

Cristo  dccciii.  Indizione  xi. 
Leone  III  papa  9. 
Carlo  Magno  imperadore  4. 
PippiNo  re  d' Italia  23. 

Spediti  da  Niceforo  imperadore  dei 
Greci  tornarono  quest'  anno  in  Italia  e 
in  Fran(Ma  gli  ambasciatori  di  Carlo  Ma- 
gno, conducendo  seco  quei  di  Nicefo- 
ro (I),  cioè  Michele  vescovo,  Pietro  abate 

(i)  Antiales  Frrtnc.  Melens.  Eginhard.,  in  Ari- 
nal.  Frane. 


Anno  di 


e  Callisto  candidato.  Si  presenlarono 
questi  a  Carlo,  che  dimorava  allora  nel- 
la regal  villa  di  Salz  in  Franconia,  e 
con  esso  lui  conchiusero  un  trattato  dì 
pace;  dopo  di  che  per  la  via  di  Roma  se 
ne  tornarono  a  Costantinopoli.  Le  con- 
dizioni di  questa  pace  non  le  scrivono 
gli  storici;  tuttavia  si  apporrà  al  vero 
chi  crederà  conchiuso  fra  loro  un  ac- 
cordo coir  Itti  possidetis.  Con  che  venne 
Niceforo  ad  assicurarsi  nel  dominio  del- 
la Sicilia  e  delle  città  che  già  restavano 
nella  Calabria,  e  ne'  suoi  diritti  sopra 
Napoli,  Gaeta  ed  Amalfi;  e  all'incontro 
Roma  col  ducato  romano,  e  lutto  il  re- 
gno de' Longobardi,  ossia  d'Italia,  resta- 
rono sottoposti  alla  signoria  di  Carlo 
Magno  con  gli  altri  regni  o  da  lui  acqui- 
stati, o  già  dipendenti  dalla  corona  di 
Francia  Per  conto  della  città  di  Venezia, 
e  dell'  altre  marittime  della  Dalmazia,  è 
da  ascoltare  Andrea  Dandolo  (I),  che 
cosi  scrive  :  In  hoc  foedere  (  tra  Carlo 
Magno  e  Niceforo  )  seti  decreto  nomina- 
tim  firmatum  est,  quod  Venetiae  urbes  et 
maritimae  civitates  Dalmatiae,  quae  in 
devotione  imperii  (cioè  del  greco  )  illiba- 
tae  perstiterant,  ab  imperio  occidentali 
nequaguam  debeant  mol estari,  invadi,  nec 
minorari  ;  et  quod  Veneti  possessionibus, 
libertatibus  et  immunitatibus  quas  soliti 
siint  habere  in  italico  regno,  libere  per- 
fruantur.  In  fatti  è  fuor  di  disputa  che  la 
città  di  Venezia  colle  isole  adiacenti  re- 
stò esclusa  dal  regno  d' Italia,  né  Carlo 
Magno  né  Pippino  suo  figliuolo  v'ebbero 
dominio.  Sappiamo  inoltre  da  Eginar- 
do  (2)  ch'esso  Carlo  Augusto  abbracciò 
sotto  la  sua  signoria  Histriam  quoque  et 
Liburniam  atque  Dalmatiam,  exceptis 
marilimis  civilatibus,  quas  ob  amiciliam, 
et  juncium  cum  eo  foedus,  conslantino- 
politanum  imperatorem  habere  permisit. 
Era  prigionere  Guinigiso  duca  di  Spoleti, 
siccome  dicemmo.  Grimoaldo  duca  di 
Benevento,  che  cercava  tutte  le  vie  di 
placare  il  re  Pippino,  rimise  quest'  anno 

(i)  DHndiil.,  ili  Chr..  tom.  12  Rer.  Italie. 
(2)  Lgiiihaidus,  in  Vita  Caroli  Magni. 
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con  tulio  garbo  in  libertà  esso  Giiìnigi- 
so  ;  e  di  ciò  fanno  memoria  gli  Annali 
de'  Franchi.  Intanto  era  slato  eletto  pa- 
triarca di  Grado  Forhtnato  da  Trieste, 
parente  dell'  ucciso  patriarca  Giovanni. 
Rapporta  il  Dandolo  la  bolla  di  papa 
Leone,  clic  oltre  all'  approvare  la  di  lui 
elezione,  gli  manda  ancora  il  pallio.  Essa 
bolla  è  data  XII.  kal.  aprilis  per  manns 
Evslochii  primicerii  sonctae  sedis  apo- 
stolicae.  Impcì'aiìte  domno  nostro  Carolo^ 
piissimo  perpetuo  Augusto^  a  Beo  corona- 
io^  magno  et  pacifico  impcradore  anno  III, 
Indictione  A7,  e  per  conseguente  in  que- 
st'  anno.  La  data  è  appunto  a  tenore  del 
formolario  usato  sotto  gì'  iniperadori 
greci.  Poco  nondimeno  stette  fermo  nel- 
la sua  sede  questo  patriarca.  Perciocché 
non  potendo  digerire  l'iniquità  commes- 
sa contra  del  suo  predecessore  e  parente 
cominciò  a  tramare  con  alcuni  de'  prin- 
cipali Veneziani  una  congiura  contra 
dei  dogi  di  Venezia,  Ma  questa  scoperta, 
temendo  egli  della  vita,  se  ne  fuggì  da 
Grado,  e  ricoverossi  sotto  la  protezione 
di  Carlo  Magno,  con  andare  a  trovarlo 
alla  villa  di  Salz,  ossia  di  Sala,  e  portar- 
gli, fra  gli  altri  regali,  alcune  insigni  reli- 
quie di  santi.  Negli  Annali  di  Metz  (I)  si 
legge  :  Venil  quoque  Fortvnatus  patriar- 
cha  de  Graecis  afferens  secum  super  cele- 
rà dona  duas  porlas  ebvrneas,  mirifico 
opere  sculptas.  Egli  è  detto  patriarca  ve- 
gnente dai  Greci,  non  per  altro,  se  non 
perchè  Grado  era  tuttavia  sotto  la  giu- 
risdizione de'  Greci.  Complici  della  con- 
giura suddetta  erano  Obelerio  tribuno  di 
Malamocco,  Felice  tribuno,  Demetrio,  ed 
altri  nobili  Veneziani,  i  quali  vedendo 
svelato  il  lor  disegno,  presero  la  fuga,  e 
si  ritirano  a  Trivigi,  città  del  regno  di 
Italia,  come  in  luogo  di  sicurezza.  Otlen- 
ne  il  suddetto  patriarca  Fortunato  da 
Carlo  Magno  un  privilegio,  che  si  legge 
presso  il  Dandolo,  e  vien  anche  rappor- 
dairUghelli  (2):  la  sua  data  è  idus  angu- 
sti in  sacro  palatio  nostro  anno  XXXIII 

(i)  A  linai.  Fiaiir.  IVIelenses. 

{■j)  Uglipllus.  lial.  Sacr.,  tom.  8. 


regni  nostri  in  Francia,  XXVIII  in  Italia, 
et  imperii  III,  cioè  nell'  anno  presente. 
In  vece  di  sacro  il  padre  Coinle  giudiziosa- 
mente conghietlurò  che  ivi  fosse  scritto 
in  Salz  palatio  nostro.  In  esso  diploma 
vien  ricevuto  da  Carlo  Magno  sotto  la 
sua  prolezione  Fortnnaius  gradensis  pa- 
triarcha,  sedis  sancii  Marci  Evangelistae, 
et  sancii  Ermacorae  episcopus  ;  e  inoltre 
lutti  i  suoi  servi  e  coloni,  qui  in  terris 
suis  commanent  in  Istria,  Romandiola  seu 
in  Longobardia.  Ecco  come  quella  par- 
te dell'  Emilia  e  Flaminia,  che  formava 
r  esarcato  di  Ravenna,  cominciò  ad  ap- 
pellarsi Romandiola.  Vedemmo  di  sopra 
ordinato  da  Carlo  Magno,  o  pur  da  Pip- 
pino  fra  le  leggi  longobardiche  (I),  </^ 
fvgacibus,  qui  in  puriibus  Beneventi  et 
Spoleti,  seu  Romaniae,  vel  Pentapoli  con- 
fugium  faciunt,  ut  reddantur.  Dal  nome 
di  Romania  e  di  Romandiola  si  formaro- 
no i  nomi  volgari  Romagna  e  Romagno- 
la. Eruditamente  osservò  il  padre  Mabil- 
lone  (2),  che  trovandosi  in  questi  tempi 
abate  del  monistero  Mediano,  ossia  di 
Moyens  Moutiers  nella  provincia  del  Ber- 
ry  in  Fi'ancia  un  Fortunato  vescovo,  que- 
sti sia  stato  Fortunato  patriarca  di  Grado 
ricoiso  alla  protezione  di  Carlo  Magno, 
che  dovette  provvederlo  di  quel  benefi- 
zio per  suo  sostentamento.  E  tanto  più, 
perchè  vedremo  che  papa  Leone  in  iscri- 
vendo a  Carlo  Magno  la  lettera  undeci- 
ma, e  parlando  del  medesimo  patriarca 
Fortunato,  dice:  ISeque  de  parlibvs  Fran- 
ciae,  ubi  eum  beneficiasiis.  Solamente 
non  sussiste  che  di  quel  monistero  fosse 
egli  eletto  abate  nell'  anno  709,  come 
sospettò  il  suddetto  padre  Mabillone,  per- 
chè Fortunato  solamente  passò  in  Fran- 
cia nell'  anno  presente. 

Secondo  il  poeta  sassone  (5),  questo 
fu  r  anno  in  cui,  dopo  sì  lunghe  rivolu- 
zioni e  guerre,  fu  data  la  pace  alla  Sas- 
sonia. Altri  Annali  ne  parlano  all'anno 
seguente.    Concorsero    nssaissimi   della 

(i)  Rer.  Ilal.  P.  II,  lom.  i,  paj:.  128. 

(2)  MhIiìII..  in  Aniial.  Benediclin.,  ad  ani).  J99. 

(3)  Poelae  Saxoni.s,  Annal.  Frane. 
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nobiltà  sassone  alla  villa  di  Salz,  dove 
soggiornava  1'  Augusto  Carlo,  e  quivi  a 
lui  tutti  si  sottomisero,  con  promessa  di 
abbandonare  affatto  il  paganesimo  e  di 
abbracciare  la  santa  religione  di  Cristo. 
Niun  tributo  impose  loro  V  imperadore, 
ma  solamente  1'  obbligo  di  pagar  le  de- 
cime per  alimento  del  clero,  e  di  ubbidi- 
re ai  conti,  ossia  ai  giudici  e  messi, 
eh'  egli  invierebbe  al  loro  governo,  vi- 
vendo nulladimeno  colle  proprie  leggi. 
Abbiamo  ancora  dagli  Annali  di  Metz, 
che  venuto  Carlo  Magno  a  Ratisbona, 
colà  se  gli  presentò  Zodane,  uno  de' prin- 
cipi della  Pannonia  nominato  di  sopra, 
e  si  sottomise  al  di  lui  imperio  :  il  che 
servi  d'esempio  ad  altri  Unni  della  Pan- 
nonia e  ad  alcuni  Schiavoni  per  fare  lo 
stesso.  Si  sa  che  Carlo  anche  in  questo 
anno  spedi  l'esercito  suo  nella  Pannonia, 
e  che  vi  dovette  far  delle  nuove  conqui- 
ste colla  desolazione  di  tutte  quelle  con- 
trade. Dopo  avere  Anselmo  abate  del  mo- 
nistero  di  Nonantola  nel  territorio  di 
Modena  tenuto  quel  governo  per  lo  spa- 
zio di  cinquanta  anni,  (  come  s'ha  dalla 
sua  vita  scritta  da  un  monaco  che  sem- 
bra vicino  a  que' tempi,  e  pubblicata  dal- 
rUghelli  (1)  e  del  Mabillone  (2)  ),  terminò 
in  quest'  anno  la  carriera  delle  sue  glo- 
riose fatiche  con  odore  di  santità,  e  per 
santo  appunto  è  tuttavia  venerato  nella 
diocesi  di  Nonantola.  Fondò  egli  oltre 
a  questo  altri  monisteri,  dimodoché  sotto 
di  lui  si  conlavano  MCXLIV  monachi, 
exceptis  parvulis  et  pulsantibus,  qui  non 
constringebantur  ad  regulam,  cioè  non 
computati  nel  suddetto  numero  de'mona- 
ci  i  fanciulli  che  si  allevavano  nelle  let- 
tere e  nella  pietà  in  esso  raonistero,  sic- 
come neppure  i  novizzi^  chiamati  pulsan- 
tes  o  dall'  esame  che  lor  si  faceva  a  gui- 
sa dei  medici  toccanti  il  polso,  o  pure 
dal  pregare  che  essi  faceano  per  venire 
ammessi  all'abito  e  alla  professione  mo- 
nastica. Fu  il  monistero  di  Nonantola 
uno  dei  più  insigni  e  ricchi  d'Italia,  di 

(i)  U{(heII., Ilal.  Sacr.,  (om.  3,  in  Episc.  Mulin. 
(2)  Mabill.,  in  Aniial.  Benedictin. 


maniera  che  crebbe  a  poco  a  poco  un^ 
nobil  terra  appresso  il  raonistero  ch^ 
dura  anche  oggidì.  Ebbero  gli  abati  giu- 
risdizion  temporale  e  spirituale  sopra 
varie  ville.  Cessò  la  temporale,  ma  si 
conserva  tuttavia  la  spirituale,  godendo 
quel  monistero  la  sua  particolar  diocesi 
e  copiose  rendite.  Gregorio  monaco,  che 
scrisse  l'anno  ^1092  la  Cronica  del  mo- 
nistero di  Farfa,  da  me  data  alla  luce  (  I  ), 
ci  avverti  essere  salito  in  tanto  credito 
esso  nobilissimo  monistero  di  Farfa  si 
nello  spirituale  che  nel  temporale^  ut  in 
loto  regno  (  d' Italia)  non  invenirettir  si- 
mile huic  monasterìo,  nisi  quod  vocatur 
Nonantulae.  Tali  parole  copiò  questo  mo- 
naco da  Ugo  abate  farfense,  che  visse 
nel  precedente  secolo,  e  scrisse  de  destru- 
ctione  monasterii  farfensis.  Questo  opu- 
scolo r  ho  io  pubblicato  (2)  dipoi.  Ma  le 
troppe  ricchezze,  siccome  vedremo,  fece- 
ro guerra  allo  stesso  raonistero  nonan- 
tolano,  laonde,  a  guisa  di  tanti  altri  fu  in- 
goiato dagli  antichi  cacciatori  di  benefizii 
ecclesiastici  o  secolari:  costume  o abuso, 
cominciato  anche  prima  di  questo  secolo 
in  Francia,  e  solamente  in  questo  intro- 
dotto in  Italia.  Oggidi  è  abate  commenda- 
tario d'  essa  badia  nonantolana  1'  emi- 
nentissimo  cardinale  Alessandro  Albani,  e 
la  chiesa  è  uffiziata  da  alquanti  monaci 
cistcrciensi,  sustituiti  ai  benedettini  neri, 
che  da  gran  tempo  prima  aveano  cessato 
di  abitarvi.  A  santo  Anselmo  succedet- 
te Pietro  abate,  personaggio  anch'  esso 
riguardevole,  di  cui  parleremo  altrove. 


Anno  di 


Cristo  dccciv.  Indizione  xii. 
Leone  III  papa  ^0. 
Carlo  Magno  imperadore  5. 
PippiNo  re  d' Italia  24. 


Fece  gran  rumore  quest'  anno  in  I- 
talia  la  scoperta  succeduta  nella  città  di 
Mantova  di  una  spugna  inzuppata,  come 
corse  la  fama,  nel  sangue  del  Signor  no- 
stro Gesù  Cristo,  portata  colà  da  Longi- 

(i)  Cronic.  Farfense  ,Rer.  llali(*,  P.  II,  tom.  2. 
(2)  Aniiquilat.  Italie,  Disserl.  l,XXII. 
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no.  In  que'  secoli  d' ignoranza  poco  ci 
voleva  a  spacciare  e  far  credere  somi- 
glianti racconti.  Lo  straordinario  con- 
corso dei  popoli  e  1'  universale  bisbiglio 
per  questa  novità  giunse  all'  oreccbie  di 
Carlo  Magno,  e  mosso  da  giusta  curiosi- 
tà ne  scrisse  tosto  a  papa  Leone  III,  pre- 
gandolo di  esaminar  la  verità  del  fatto, 
che  non  s'  accorda  cogl'  insegnamenti 
della  scolastica  teologia.  Il  papa,  o  per- 
chè avesse  voglia  di  passare  in  Francia, 
o  gli  venisse  fatta  gran  premura  per  que- 
sto affare  (t),  sen  venne  a  Mantova,  sen- 
za che  apparisca  qual  decreto  egli  profe- 
risse intorno  a  questo  preteso  sangue 
del  Signore  ;  e  prevalendosi  della  buona 
occasione,  fece  sapere  a  Carlo  Magno  il 
desiderio  suo  di  trovarsi  con  lui,  per  so- 
lennizzare insieme  la  festa  del  santo  Na- 
tale. Gli  scrittori  mantovani  coli'  Ughel- 
li  (2)  asseriscono  che  lino  a  questi  tempi 
la  città  di  Mantova  non  avea  goduta  la 
dignità  del  vescovato,  e  che  il  primo  qui- 
vi ordinalo  dal  suddetto  pontefice  fu 
Gregorio  di  patria  romano.  In  fatti  non 
s'  è  scoperto  finora  vescovo  di  Mantova 
più  antico  di  questo  ;  ina  con  rimaner 
sempre  un  motivo  di  stupore,  come  una 
sì  illustre  città  cominciasse  così  tardi  ad 
aver  questo  decoro,  e  senza  sapersi  chi 
dianzi  la  governasse  nello  spirituale.  Av- 
vertito Carlo  imperadore  della  venuta 
del  papa,  gli  mandò  incontro  fino  a  san 
Maurizio  il  principe  Carlo  suo  primoge- 
nito, ed  egli  r  aspettò  nella  città  di  Rems, 
di  là  poscia  il  condusse  a  Soissons,  e  fi- 
nalmente ad  Aquisgrana,  dove  passarono 
le  feste  di  Natale  in  divozione  ed  allegria. 
Dopo  otto  giorni  di  permanenza  nella 
corte  di  quel  monarca,  sul  principio  del 
gennaio  dell'  anno  seguente  se  ne  tornò 
il  pontefice  per  la  Baviera  a  Roma,  seco 
portando  varii  regali  a  lui  fatti  da  Carlo 
Magno,  il  quale  fece  anche  accompagnar- 
lo da  alcuni  suoi  baroni  fino  a  Ravenna. 

(i)  Annal.  b'rancor.  Melenses.  Anna!.  Fiancor. 
Berliiiiani. 
1  (2)   Ughell.,   in  Ilal.  Sacr.,    toni,    i   in   Episc. 

'    AlHdluan. 


Aveva  in  quest'  anno  i'  Augusto  Carlo 
spedito  i  suoi  eserciti  nella  Sassonia,  per- 
chè vi  restavano  spezialmente  di  là  dal- 
l' Elba  alcuni  popoli  ostinati  nell'  idola- 
tria, che  pervertivano  anche  i  nuovi  con- 
vertiti de' Sassoni  (\).  Fece  egli  prendere 
tutti  costoro  colle  lor  famiglie  (  Eginardo 
scrive  che  furono  diecimila  persone),  e 
li  distribuì  in  varie  contrade  de'  suoi  re- 
gni. Trovandosi  poi  egli  in  un  luogo  ap- 
pelato  lloldunstetin,  vennero  ad  inchinar- 
lo alcuni  piriucipi  della  Schiavonia,  che 
erano  in  disparere  fra  loro.  Egli,  dopo 
essersi  servito  della  stia  sapienza  ed  au- 
torità per  comporre  le  lor  differenze, 
diede  ad  essi  per  re  Trasicone,  che  s' era 
presentato  a  lui  con  molti  regali.  Era  in 
quésti  tempi  re  della  Danimarca  Gotifre- 
do.  Desiderava  egli  di  abboccarsi  con 
Carlo  Magno,  non  si  sa  se  per  attestare 
il  suo  ossequio  a  si  potente  e  temuto 
monarca,  oppure  per  qualche  controver- 
sia fra  loro.  Venne  colla  sua  flotta  e  con 
tutta  la  sua  cavalleria  sino  a  Slevich, 
cioè  ai  confini  del  suo  regno  e  della  Sas- 
sonia, e  fece  intendere  a  Carlo  la  sua 
venuta  ;  ma  i  suoi  baroni  non  gli  permi- 
sero di  andar  più  innanzi.  Siccome  al 
precedente  anno  dicemmo  (2),  erano  fug- 
giti per  paura  dei  dogi  molli  nobili  vene- 
ziani a  Trivigi.  Quivi  stando  e  tenendo 
segrete  intelligenze  con  gli  altri  nobili 
rimasti  in  Venezia,  per  loro  consiglio 
elessero  doge  Obelerio  tribuno.  Il  che 
inteso  dai  due  indegni  dogi,  cioè  da  Gio- 
vanni e  da  Maurizio  suo  figliuolo,  che 
dovettero  anche  avvedersi  della  poca  si- 
curezza del  loro  soggiorno,  spaventali 
presero  la  fuga.  Giovanni  si  ritirò  a  Man- 
tova, Maurizio  se  ne  andò  in  Francia, 
per  implorar  la  protezione  di  Carlo  Ma- 
gno. E  tentarono  ben  essi  più  volte  di 
ritornare  alla  patria,  ma  sempre  rigetta- 
ti, finirono  i  loro  giorni  ia  esilio.  All'  in- 
contro Obelerio  fu  con  gran  festa  accolto 


(i)  Annales  Frane.  Moissìacens.Annales  Frane. 
Loiselian. 

(a)  Dan(]ul.,  in  Clnon.,  lom.  12  Rer.  Ilal. 
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dal  popolo,  e  intronizzato  in  Malamocco, 
dove  allora  dovea  esser  la  principal  re- 
sidenza di   que'  dogi.  Egli  da   lì  a  non 
mollo  ottenne  dai  popolo,  che  Beato  suo 
fratello  fesse  anch'  egli  assunto  alla  di- 
gnità di  doge,  e  dichiarato  suo  collega. 
Per  paura   d' esso  Obelerio,   Cmlofovn 
vescovo  d'  Olivola,  siccome  parente  dei 
dogi  scacciati,  uscì  di   Venezia,  e  in  suo 
luogo  fu  eletto  vescovo  Giovanni  diacono. 
Rapporta   I'  Ughelli  all'  anno    seguente, 
ma  dovea  piuttosto  dire  al  presente,  un 
diploma  di  Carlo  Magno,  dato  in  favore 
dell'  antico  monistero  di  santa  Maria,  si- 
tuato fuori  di  Verona  presso  la  porta 
appellata  dell'  Organo,  anche  oggidì  esi- 
stente, ed  inchiuso   nella  cittù.  La  data 
sua,  che  esso  Ughelli  mise  fuor  di  sito, 
è  questa  :  Imperante  dorano  Carolo  Magno 
imperai,  anno  /F,  de  mense  novemhris,  In- 
diclione  XIII.  Osservò  il  padre  Mabillo- 
ne  (^),  che  1'  indizione  XIII  non  convie- 
ne all'  anno  presente,  ma  bensì  al  se- 
guente ,  e  che  questo   diploma  non  sa 
dello  stile  della  cancelleria  di  Carlo  Ma- 
gno, e  convenir  esso  piuttosto   a  Carlo 
Crasso  ossia  il  Grosso,  imperadore.  Allor- 
ché io  visitai  per  opera  del  chiarissimo  mar- 
chese Scipione  Maffei  le  pergamene  dello 
archivio  del  suddetto  monistero  verone- 
se, trascurai  di  esaminare  1'  originale  o  la 
copia  antica  di  questo  privilegio,  in  cui  son 
corsi  varii  errori  per  negligenza  dell'  U- 
ghelli.  Per  altro  non   sussiste    già  che 
Y indizione  XIII  sia   qui  scorretta.  Co- 
minciò essa  nel  settembre  dell'  anno  pre- 
sente, e  per.ò  era  in  corso  nel  novembre  ; 
e  durava  similmente  allora  tuttavia  /'  an- 
no IV  deW  impero  di   Carlo  Magno.  Tali 
note  cronologiche  non  possono  già  ac- 
cordarsi con  gli  anni  di  Carlo  Crasso 
Augusto.  Del  resto,  se  questo  sia  docu- 
mento autentico  e  sicuro,  ne  potrà  ren- 
der miglior  conto  chi  avrà  sotto  gli  oc- 
chi quella  cartapecora. 


(i)  iVI.ihilloniijs,  Anna).  Beiicflirtiti.a'l  ann.  804. 


Anno  di 


f  Cristo  dcccv.  Indizione  xiii. 
:  *  Leone  111  papa  \  \. 


I  Carlo  Magico   imperadore  6. 
V  Pippmo  re  d' Italia  27). 


Le  imprese  di    Carlo  imperadore  nel 
presente   anno  furono   le    seguenti   (I). 
Venne  a  trovarlo  il  Cacano,  ossia  Capca- 
no,  cioè  il  principe  primario  degli   Unni 
abitanti   nella  Pannonia,  e  già    divenuti 
sudditi  e  tributariid'  esso  Augusto.  Chia- 
raavasi  Teodoro,  e  professava  la    religio- 
ne di  Cristo.  Dopo  avergli  rappresentalo 
che  per  le  violente  incursioni   de'  vicini 
Schiavonl  non  potea  più  col  suo  popolo 
fermarsi  nelle   antiche  sue  contrade,  il 
pregò  di  permettergli  che  venisse  ad  abi- 
tare fra  Sabaria  e   Carnunto.    Credono 
gli  eruditi  che  queste  due  città  fossero 
nel  tratto  del  paese  posto  fra  Vienna  e 
Presburgo,  e  il  fiume  Rab,  Ottenne  Teo- 
doro quanto  dimandava,  e  licenziato  con 
varii  doni  a  lui  fatti  dall'  imperadore,  se 
ne  tornò  ai  suoi,  ma   con  sopravvivere 
poco  tempo  dipoi.  11  suo  successore  in- 
viò ambasciatori  al  medesimo  Augusto 
per  r  approvazione  della   dignità  a   lui 
conferita  ;  e  Carlo  gli  concedette  autori- 
tà e  giurisdizione  sopra  tutta  la  nazione 
degli  Unni  della  Pannonia,  come  era  in 
uso  ne' vecchii  tempi.  Ma  Carlo   Magno, 
nelle  cui  vene  bolliva  la  febbre  dei  con- 
quistatori, i  quali  non  mai  sazii  di  dila- 
tare in  confini,  mentre  fanno  un  acquisto, 
ne  van  meditando  un  altro,  rivolse  in 
quest'  anno  le  sue  mire  alla  Boemia.  Era 
quel  paese  allora  abitato   dagli   Sciavi  o 
Slavi,  o  vogliam  dire  Schiavoni  :  e  di  qui 
è  poi  venuto  che  que'  popoli  tuttavia 
usano  la  lingua  schiavona.   In  più  parti 
confinava  con  loro  il  dominio  di  Carlo 
Magno,  cioè  per  la  Sassonia,  per   la  Ba- 
viera, che  allora  abbracciava   V  Austria, 
e  per  la  Pannonia.   Ora   nell'  anno  pre- 
sente risoluto  egli  di  sottomettere  quella 
nazione,  con  tre  poderosi  eserciti  da  tre 

(i)    Annal.    Frane.   Meteiises.   Annal.    FraDC. 
Berliniaiiì. 


4^9 


AX!«ALI  I)    ITAMA,    ANNO  UlCCV. 


45 


0 


parti  la  loco  assalire.  Era  ii»  d'  ossi  for- 
malo «li  Franchi,  condolli  dal  principe 
CrtWo  suo  primogenito,  il  quale  poco  fa, 
oppure  poco  da|)poi,  avea  conseguito  il 
tilolo  di  re  dal  padre.  Il  secondo  compo- 
sto di  Sassoni  e  Sciavi,  o  Slavi  Obolrili, 
secondochè  s'  ha  dagli  Annali  de'  Fran- 
chi, eia  composto  di  una  innumerabii 
moltitudine  di  gente.  INel  terzo  si  conta- 
vano le  milizie  di  tutta  la  Baviera.  Da 
questa  formidabii  oste  assaliti  i  Boemi, 
non  pensarono  a  far  fronte,  ma  misero 
tutta  la  lor  difesa  nella  ritirata  sui  monti 
e  ne'  boschi  più  folti.  Bisogna  nondimeno 
credere  succeduta  qualche  baruffa,  per- 
chè vi  rimase  estinto  Leeone  duca  dei 
Boemi.  Per  quaranta  giorni  le  suddetle 
armate  scorsero  il  paese,  incendiando  e 
dando  il  guasto  a  tutto  ;  e  perciocché 
venne  meno  il  foraggio  ai  cavalli  e  la 
provianda  ai  soldati,  se  ne  tornarono  in 
fine  ai  loro  quartieri.  Ma  gli  Annali  mois- 
siacensi  (I)  aggiungono  che  Samela  re 
de'  Boemi  venne  a  patti,  e  promise  fedel- 
tà a  Carlo  Magno,  con  dargli  anche  pei' 
ostaggi  due  suoi  tìgliuoli.  Essendosi  nul- 
ladimeno  continuala  nel!'  anno  seguente 
la  guen-a  eoi  Boemi,  può  dubitarsi  della 
verità  di  questo  racconto.  Intanto  l' ini- 
peradore  andava  visitando  i  luoghi  del 
suo  regno  vicini  al  mare.  Fu  a  visitarlo 
Lodovico  suo  figliuolo  re  d'  Aquilania, 
mentr'  egli  si  trovava  nella  villa  di  Teo- 
done.  Vi  arrivò  anche  dall'  Italia  il  re 
Pippino  ;  e  quivi  colla  grata  compagnia 
di  questi  suoi  due  figliuoli  solennizzò  la 
festa  del  santo  Natale  del  Signore.  Ci 
viene  poi  dicendo  Andrea  Dandolo  (2), 
che  dappoiché  1"  Istria,  perle  capitolazio- 
ni seguile  fra  1  due  imperii  occidentale 
ed  orientale,  reslòsotlo  il  dominio  di  Car- 
lo Magno,  questi  mandò  per  duca  di  quella 
provincia  un  certo  Giovanni.  Cominciò  co- 
stui ad  aggravar  que' popoli,  ei  popoli  ne 
portarono  le  doglianze  all'  imperadore, 
il  quale  non  tardò  a  spedire  colà  Izone 
prete,  Cadaloo  ed  Ajone  conti.,  con    ordi- 

(i)  Annal.  Mois>ia<.enses,  Ioni.  3  Rer.  Frano, 
(a)  Ddiiilul.,  in  Chion.,  Ioni.  la.  Ucr.  IihI. 

TuIHO    ìli. 


ne  di  esaminar  I'  affare.  Questo  Cadalo^ 
altri  non  può  essere  che  I  successore  d^ 
Erico  o  Enrico  nel  governo  del  ducalo 
del  Friuli.  E  non  portando  egli  se  non  il 
tilolo  di  conte.,  potrebbe  a  talun  parere 
che  la  marca  del  Friuli  o  Irivisana  non 
fosse  peranche  formata.  Ma  noi  vedremo 
che  i  marchesi  usavano  anche  il  titolo  di 
conti,  perchè  come  marchesi  soprinten- 
devano a  tutta  la  marca,  e  come  conti 
erano  goveinatori  stabiliti  di  qualche 
città.  Dai  suddetti  deputati  dell'  impera- 
dore fu  raunala  una  dieta  in  Istria,  in 
cui  concorsero  Fortunato  patriarca  di 
Grado,  esule  dalla  sua  patria,  Teodoro, 
Leone,  Slanrazio,  Stefano  e  Lorenzo  ve- 
scovi di  quelle  contrade,  e  cento  sessan- 
tadue principali  cittadini  delle  città  del- 
l' Istria.  Chiarito  eh'  ebbero  1'  insolito 
peso  imposto  dal  duca  Giovanni,  ne  esen- 
tarono que'  popoli,  con  ordinare  che  non 
fossero  tenuti  a  pagare  se  non  marche 
trecenloeinquantaqualtro,  siccome  dian- 
zi faceano  alla  camera  imperiale  dei 
Greci,  con  ripartire  il  pagamento  secon- 
do la  possibilità  delle  città  e  castella  del- 
la provincia.  Aggiugne  il  Dandolo  che  i 
Veneziani,  per  1'  odio  che  portavano  ai 
due  dogi  fuggiti,  ridussero  in  un  mucchio 
di  pietre  la  città  d'  Eraclea,  da  dove  quei 
medesimi  dogi  aveano  tirata  la  loro  ori- 
gine, senza  però  dissimulare  che  la  di- 
struzione di  quella  città  vien  da  altri 
attribuita  a  Pippino  re  d'  /<o/m  nella  guer- 
ra che  fra  poco  racconteremo.  Annovera 
poi  egli  le  nobili  famiglie  che  di  là  pas- 
sarono ad  abitare  in  Malamocco,  Rialto 
e  Torcello.  La  rovina  di  questa  città  mi 
fa  sovvenire  che  ne'  medesimi  tempi 
Niceforo  imperadore  de'  Greci,  a  cui  qua- 
si tutte  le  imprese  andavano  alla  traver- 
sa, restò  mallratlalo  sì  fattamente  nella 
guerra  coi  Saraceni  (I),  che  fu  astretto 
a  comperar  la  pace  da  loro,  con  promet- 
tere un  annuo  tributo,  e  di  non  riedifi- 
care Eraclea^  città  diversa  da  quella  dei 
Veneziani. 


lil>.a. 


(i)  Ttieojdi.,  in  Chronogr.  Elinac.  Hist.  Sarac. 
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Anno  di 


Cristo  dcccyi.  Indizione  xiv. 
Leone  III  papa  \2. 
Carlo  Magno  imperadore  7. 
PippiNo  re  d' Italia  26. 


Gli  anni  intanto  dell'  Augusto  Carlo 
erano  cresciuti  di  molto,  e  ne  cominciava 
egli  a  sentire  anche  il  peso  ;  però  come 
principe  saggio  volle  provvedere  all'  av- 
venire, con  dividere  fra  i  tre  suoi  flgliuoli 
la  vasta  sua  monarchia.  Rapporta  il 
cardinal  Baronio  la  divisione  da  lui  fat- 
tane (4),  che  si  legge  anche  presso  il 
Baluzio  (2)  e  in  altri  libri.  Trovavasi 
allora  l' imperadore  nella  villa  di  Teodo- 
ne:  e  quivi  a  tale  effetto  tenne  una  dieta 
numerosa  de' baroni  de' suoi  regni.  Con- 
cedette adunque  a  Lodovico,  il  minore 
dei  figliuoli,  la  Linguadoca,  la  Guasco- 
gna, la  Provenza,  la  Savoia,  il  Lionese 
e  la  valle  di  Susa,  cioè  tutto  il  tratto  di 
paese  meridionale  posto  fra  i  contini  di 
Italia  e  di  Spagna.  A  Pippino  lasciò  Ita- 
liam,  qiiae  et  Langobardia  dicitur,  et  Ba- 
jovariam,  sicut  Tassilo  temiitj,  excepto 
duabus  villis,  etc,  et  de  Alamania  partem, 
quae  in  australi  ripa  Dannbii  fluminis  est^ 
et  de  ipso  flumine  Danubii  currente  limite 
usque  ad  Hlienum  fliwium,  etc,  et  inde  per 
Rhenum  fluvium,  sursum  versum  usque 
ad  Alpcs  quidquid  inter  hos  terminos  fue- 
rit,  et  ad  meridiem  vel  orientem  respicit, 
una  cum  ducatu  curiensi  et  pago  Dur- 
gouve.  Sicché  al  re  Pippino  toccò  in  sua 
parte  il  regqo  d' Italia  con  quasi  tutta  la 
laniera,  provincia  allora  di  grande  esten- 
sione, e  una  porzione  dell'  Alemagna.  In 
questa  parte,  siccome  conghietturò  Gio- 
vanni Lucio  (5)  si  può  credere  compresa 
r  Istria  e  la  Dalmazia,  e  una  porzione 
della  Pannonia  e  Schiavonia  già  conqui- 
state da  esso  Carlo  Magno,  ciò  argo- 
mentandosi dalle  parole:  et  quidquid  in- 
ter hos  terminos  fuerit,  et  ad  meridiem 
■pel  ad  qrieiilem   fespipit,    A    Carlo  suo 

(1)  Biiron.,  Aiioal.  Eccl. 

(2)  liahii.,  Gft()iti}lHr.,  tQtn.  i,  p.  l^iof. 

(3)  Johann.  Jjiicius,  li.;  Refrno  Daltaal.  lib.  i. 


primogenito  lasciò  tutto  il  rimanente  del- 
la Francia  espresso  coi  nomi  d'  Austria 
e  di  Neustria,  paese  vasto,  che  scorreva 
di  là  dal  Reno,  quasi  tutta  la  Borgogna 
colla  valle  d'  Aosta,  la  Turingia,  la  Sas- 
sonia, la  Frisia,  e  quasi  tutta  1'  Alema- 
gna, oggidì  la  Svevia.  Poscia,  in  caso  che 
uno  d'  essi  fratelli  venisse  a  mancar  di 
vita,  dispose  come  si  avesse  a  dividere 
fra  chi  sopravviveva  la  porzione  del  de- 
funto, e  fra  1'  altre  cose  si  dice  :  Si  vero 
Karolo  et  Ludovico  viventibus,  Pippinus 
debitum  humanae  sortis  compleverit^  Ka- 
rolus  et  Ludovicus  dividerli  inter  se  re- 
gnum,  quod  die  liàbuit.  Et  liaec  divisio 
tali  modo  fiat,  ut  ab  ingressa  Italiae  per 
augustam  civitatem  accipiat  Karolus  Ebo- 
reiam,  Vercellas,  Papiam  et  inde  per  Pa- 
dum  jluvium  termino  currente  usque  ad 
fines  Regiensium,  et  Civitatem  Novam, 
atque  Mutinam  usque  ad  terminos  sancii 
Petri.  Has  civitates  cum  suburbanis  et 
territoriis  suis,  atque  comitatibus,  quae 
ad  ipsas  pertinent  ;  et  quidquid  inde 
Romam  pergenti  ad  laevam  respicit  de 
regno,  quod  Pippinus  habuit,  una  cum 
ducatu  spoletano  hanc  portionem,  sicut 
praedicimus,  accipiat  Karolus.  Quidquid 
autem  apraedictis  civitatibus  vel  comitati- 
bus  Romam  eunti  ad  dexteram  jacet  de 
predicto  regno,  idest  portionem,  quae  re- 
mansit  de  regione  transpadana  una  cum 
ducatu  tuscano  usque  ad  mare  Australe, 
et  usque  ad  Provinciam,  Ludovicus  ad 
augmentum  sui  regni  sortiatur.  Se  dun- 
que fossie  premorto  ai  fratelli  il  re  Pip- 
pino, in  sua  porzione  al  principe  Carlo 
avea  da  toccare  1'  Oltrepò,  e  di  qua  dal 
Po  anche  la  città  di  Reggio,  Ciltanuova 
(  allora  riguardevole  luogo  posto  sulla 
via  Claudia,  quattro  miglia  lungi  da  Mo- 
dena all'  Occidente,  siccome  ho  provato 
altrove), e  Modenaco\&UQ  territorio  sino 
ai  confini  di  s.  Pietro  (\).  Che  ai  tempi 
di  Clemente  VII  papa  ci  fossero  persone 
che  si  figurassero  comprese  nell'esarca- 
to di  Ravenna,  donato  alla  santa  Sede, 
le  città  di  Modena,  Reggio,  Parma  e  Pia- 

(i)  Aiiliquit.  Ilal.  Dissert.  XXI. 
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cenza^  si  può  perdonare  alla  scarsa  eru- 
dizione d'  allora.  Ma  è  bene  una  vergo- 
gna che  ne'  tempi  nostri,  tempi  di  tanta 
luce  per  l'erudizione,  persona  abbia  osa- 
to di  voler  sostenere  questa  pretensione 
con  impugnare  la  verità  conosciuta. 
Chiaro  apparisce  di  qui  che  erano  com- 
prese nel  regno  d'Italia  le  città  suddette, 
e  che  il  territorio  di  s.  Pietro  comincia- 
va sul  bolognese.  Non  è  già  nella  stessa 
guisa  manifesto  che  voglia  dire  1'  Augu- 
sto Carlo  con  quelle  parole:  Et  qitidquid 
inde  Romam  pergenli  ad  laevam  respicil 
de  regno,  qnod  Pippinus  liabuit.  Ma  non 
si  può  già  controvertere  che  almeno  il 
ducalo  di  Spoleti  non  fosse  anch'  esso 
incastrato  nel  regno  d' Italia.  Similmen- 
te apprendiamo  che  al  re  Lodovico  sa- 
rebbe toccato  in  sua  parte  il  di  qua  dal 
Po  { a  riserva  di  Reggio,  Cittanuova  e 
Modena  )  col  Genovesato  e  col  ducato 
della  Toscana:  notizia  che  ci  conduce  ad 
intendere  che  sopra  tutta  quella  provin- 
cia era  già  stato  costituito  con  titolo  di 
duca,  oppure,  siccome  vedremo,  di  mar- 
chese, un  governator  generale  e  perpe- 
tuo. Resta  poi  scuro  ciò  che  veramente 
significhi  usque  ad  mare  Australe,  et  us- 
que  ad  Provinciam.  Il  confine  d' Italia  al 
ponente  era  la  Provenza.  Pare  che  1'  al- 
tro confine  al  levante  tosse  il  mare  Au- 
strale, e  che  questo  si  stendesse  di  là 
dalla  Toscana,  ma  di  ciò  lascerò  dispu- 
tare ad  altri.  Della  sovranità  di  Roma  e 
del  suo  ducato,  siccome  non  pertinente 
al  regno  d' Italia,  nulla  si  parla  in  que- 
sta divisione.  Era  essa  riservata  a  chi 
fosse  dipoi  dichiarato  imperador  de'  Ro- 
mani: sopra  di  che  nulla  determinò  per 
allora  1'  Augusto  Carlo.  Fu  mandata  a 
papa  Leone  la  carta  di  questa  divisione, 
acciocché  la  sottoscrivesse  :  tanta  era 
anche  in  que'  tempi  la  venerazione  al 
sommo  pontefice.  Eginardo,  autore  degli 
Annali  e  della  vita  di  Carlo  Magno,  que- 
gli fu  che  la  portò  a  Roma. 

Ora  giacché  abbiam  fatta  menzione 
del  ducato  di  Spoleti,  si  dee  qui  avvertire 
che  nel  catalogo  posto  innanzi  alla  Cro- 


nica di  Farfa  (I),  sotto  quest'  anno,  vien 
riferito  Romanus  dux,  come  duca  di  Spo- 
leti. Ma  perciocché  era  tuttavia  vivo  e 
comandava  in  quel  ducato  Guiniyiso,  e 
nel    medesimo   catalogo    all'anno  844 
vien  ripetuto  Guinichus  dux  ;  perciò  non 
si  capisce  come  qui  entri  Romano  duca. 
Il  conte  Campelli  (2)  ha  senza  bilanciare 
lolla  ogni  difficoltà  con  dire  francamen- 
te chenell'anno 808  il  duca  Vinigiso  prese 
per  compagno  nel  ducato  un  suo  figliuolo, 
che  natogli  in  Italia,  e  perciò  chiamato 
Romano,  era  appunto  in  quei  giorni  per" 
venuto  ad  età  capace  di  alcun  maneggio. 
Ma  questo  scrittore,  avvezzo  a  spacciar 
le  sue  immaginazioni  per  le  cose  certe, 
sarebbe  restato  ben  imbrogliato,  se  gli 
fosse  stata  chiesta  la  pruova  di  tale  as- 
serzione.   Tutto  quel  che  sappiamo  di 
questo   Romano   duca,    l' abbiam    dalla 
Cronica  farfense,  dove  vien  fatto  raen-' 
zione  di  una  lite  agitala  in  placito  ante 
praesentiam   Romani  ducis  castri  viter- 
hiensis,  et  omnium  judicum  ejus.  Dalle 
memorie  dell'  archivio  farfense,  da   me 
prodotte  nelle  Antichità  italiane  (3),  si 
raccoglie  judicatum  Jiomani  gloriosi  dw- 
cis  in  castro  viterbiensi.  Actum  tempori- 
bus Karoli  domni  nostri  piissimi  perpe^ 
petui  Augusti,  a  Deo  coronati,  magnifici 
imperatoris,  anno  Deo  propitio^  imperii 
ejus    VI,  atque  domni  nostri  Leonis  sum^ 
mi  ponti ficis  et  universalis  papae  in  sct-^ 
cratissima  sede  beati  Petri  Apostoli  ari- 
no XI,  in  mense  majo,  per  Indictionem  XIV, 
cioè  neir  anno  presente.  Ben  considera- 
te le  circostanze  di  quest'atto,  altro  non 
so  io  conchiudere,  se  non  che  questo 
Romano  fosse  duca,  non  già  di  Spoleti^ 
ma  bensì  di  Viterbo,  cioè  governatore  di 
quel    castello,  divenuto   poi  col   tempo 
città  illustre,  sapendo  noi  che  i  papi  da^ 
vano  il  titolo  di  duca  ai  governatori  delle 
loro  città;  e  Viterbo  senza  fallo  era  an- 
che in  que' tempi  sotto  la  loro  giurisdi- 
zione^  come  inchiuso  nel  ducato  romano. 

(i)  Chron.  Farfense.  P.  II,  lom.  2  Rcr<  Ila], 

(2)  Cainpellì,  Sloria  ili  Spoleii^  lib.  i5. 

(3)  Anliquit.  Ual.,  iJiss^rt.  LWil. 


ir 


455 


INNALl    n    ITALIA,    ANNO    DCCCYl. 


45C 


Noi  troveremo  da  qui  innanzi  tnUavia 
duca  di  Spoleti  il  snddollo  Guinigiso, 
senza  che  più  s' incontri  memorie  del 
predetto  Romano.  Se  il  padre  Mabillo- 
ne  (I)  avesse  fatta  riflessione  che  Viter- 
bo, in  cui  Romano  duca  d'  autorità  or- 
dinaria fece  quel  giudicato,  nulla  avea 
che  fare  col  ducato  spoletano,  non  avreb- 
be anch' egli  scritto  che  nell'anno  pre- 
sente Romano  succedette  a  Guinigiso 
duca  di  Spoleti. 

Per  quanto  lasciarono  scritto  varii 
annali  dei  Franchi,  sul  fine  dell'  anno 
precedente,  o  sul  principio  del  presente, 
Obelerio,  chiamato  in  essi  Annali  Wilerio, 
e  Beato  suo  fratello,  dogi  di  Venezia, 
insieme  con  Paolo  duca  di  Jadra,  e  Do- 
nato vescovo  di  quella  città,  legati  della 
Dalmazia,  giunsero  alla  villa  di  Teodone, 
e  si  presentarono  con  assai  regali  al- 
l'imperador  Carlo  Magno.  Ciò  che  trat- 
tassero e  quel  che  conchiudessero  non 
è  ben  pervenuto  a  nostra  notizia.  Sola- 
mente s'  ha  da  quegli  storici  che  l' im- 
peradore  fece  alcuni  ordinamenti  sì  per 
gli  dogi  che  pel  popolo  non  men  della 
città  di  Venezia  che  della  Dalmazia:  pa- 
role che  danno  adito  ad  un  giusto  so- 
spetto che  i  dogi  di  Venezia  e  le  città 
marittime  della  Dalmazia  fossero  minac- 
ciale dal  bellicoso  re  Pippino,  e  cercas- 
sero pace,  oppure  che  credessero  meglio 
r  amicizia  o  lega,  oppure  T  alto  dominio 
di  Carlo  Magno,  e  si  ritirassero  dalla 
suggezione  o  lega  che  aveano  col  Greci. 
Ma  troppo  è  difficile  di  chiarir  bene  il 
sistema  de'  Veneziani  d'  allora,  e  tanto 
più  perchè  Andrea  Dandolo  (2),  il  più 
antico  ed  accurato  degli  storici  venezia- 
ni, ci  rappresenta  questi  dogi  con  un 
differente  aspetto,  siccome  vedremo  al- 
l'anno  seguente.  Intanto  coli' autorità 
del  medesimo  Dandolo  dirò  che  Fortu- 
nato patriarca  di  Grado,  già  fuggito  in 
Francia,  ritornò  in  Istria  insieme  con 
Cristoforo  d'  Olivola,  e  non  attentandosi 
di  andare  a  Venezia,  si  fermò  in  Torcello. 

(i)  iVIahill.,  Annal.  Benoilicli».  ad  ami.  806. 
(2)  Ddixlulus,  in  Chroi».,  Jotn.  12  Rer.  Italie. 


Giovanni,  usurpatore  dal  vescovati»  di 
Olivola,  incautamente  capitò  colà,  e  fu 
messo  in  prigione,  ma  trovata  poi  la  ma- 
niera di  fuggirsene,  tornò  a  Venezia,  e 
con  rappresentare  ai  dogi  il  trattamento 
a  lui  fatto,  maggiormente  gli  attizzò  con- 
tra  del  patriarca.  Ma  qualora  Torcello 
in  questi  anni  fosse  stato  dipendente  dal 
ducato  di  Venezia,  non  sarebbe  già  pro- 
babile la  dimora  colà  di  Fortunato  pa- 
triarca. Noi  abbiamo  la  lettera  undeci- 
ma (1)  di  papa  Leone  [Il  scritta  a  Carlo 
Magno,  dove  si  parla  d'  esso  Fortunato, 
che  stava  in  esilio  in  Francia  protcr  per- 
secutionem  Graecorum  seu  Veneticorum. 
Fece  egli  istanza  ad  esso  Carlo  di  poter 
venir  ad  abitare  nella  città  di  Pola  e  go- 
vernar quella  Chiesa  vacante.  Ne  scrisse 
Carlo  al  papa,  il  quale  rispose  d'esserne 
contento,  purché  il  patriarca,  quando 
mai  riuscisse  ad  esso  imperadore  di  ri- 
metterlo nella  sua  sedia  di  Grado,  la- 
sciasse intatti  e  liberi  tutti  i  beni  e  diritti 
della  Chiasa  di  Pola,  in  favore  del  ve- 
scovo che  quivi  potesse  essere  eletto.  Per 
altro  soggiugne  d'  aver  poco  buone  in- 
formazioni d' esso  patriarca,  come  di 
persona  mal  provveduta  di  costumi  eccle- 
siastici; e  che  se  i  cortigiani  gliel  lodava- 
no, era  perchè  ì  regali  li  faceano  parlare. 
In  quest'anno  poi  l' imperador  Carlo 
spedì  il  figliuolo  Carlo  con  un'armata  (2) 
contra  degli  Sciavi  Sorabi,  dimoranti  di 
là  dal  fiume  Elba.  In  questa  spedizione 
Miliduco,  capitano  e  duca  di  quella  na- 
zione, restò  morto,  e  un  gran  guasto  si 
fece  di  campagne  e  città:  laonde  si  trat- 
tò di  pace,  e  que' popoli  si  sottomisero. 
Fu  anche  inviato  in  quest'anno  ai  danni 
della  Boemia  un  esercito  composto  di 
Bavaresi,  Alamanni  e  Borgognoni,  che  da- 
to un  nuovo  guasto  a  gran  (ratio  di  quel 
paese,  se  ne  tornarono  poi  a  casa  senza 
aver  provato  incontro  o  danno  alcuno. 
Il  re  Lodovico  anch' egli  fece  una  spodi- 
zion  militare  contra  de' Mori  spagnuoli 

(i)  Labbe  Concilior.,  lotn.  7. 
(2)   Annal.   Francor.   IVlelenses.   Kginhanl.,  in 
Annal.  Francur.  Annal.  t'rancor,  !>l<>is<iiar«ii!t. 
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in  Catalogna,  clic  mise  a  fcrro  e  fuoco 
quel  paese  lino  a  Tortosa.  Una  gran  per- 
dita fece  in  quest'anno  il  ducalo  di  IJo- 
nevenlo,  perchè  venne  a  morte  Grimoal- 
do  principe,  ossia  duca  di  quelle  contra- 
de, dotato  di  I-ara  accortezza  e  senno,  e 
di  non  minor  valore,  a  cui  né  la  forza 
de' Greci,  né  la  potenza  maggiore  di  Car- 
lo Magno  e  di  Pippino  re  d  Italia  giun- 
sero con  tutti  i  loro  sforzi  e  maneggi  al 
vanto  di  averlo  potuto  spogliare  della 
sovranitA  e  indipendenza  negli  ampii  suoi 
stati.  L'Annalista  lambeciano  mette  la  di 
lui  morte  sotto  quest'anno;  e  Camillo 
Pellegrino  (I)  anch' egli  consente;  e  però 
l'Annalista  sassone,  che  la  riferisce  allo 
anno  susseguente,  verisimilmente  non  è 
qui  da  ascoltare.  Riscosse  Grimoaldo  in 
morendo  un  universal  tributo  di  lagrime 
dai  suoi  popoli^  e  le  lodi  sue  si  leggono 
nell'epitaffio  a  lui  posto  in  Salerno,  dove 
ebbe  sepoltura,  a  noi  conservato  dallo 
Anonimo  salernitano  (2).  Ivi  si  dice  che 
egli  era  della  stirpe  Ae  Longobardi^  e  ri- 
portò vittoria  de'  Greci.  Si  aggiugne 
dipoi: 

PtBiVMT  ADVICRSAS  FRANCORVM    SAEPE    PBALANGAS 

SAI.VAVIT   PATRIA.M   SEIi  BKNfcVHNIE    TVAM. 

SED  QVID  PLVRA   FERAM  ?  GALI-ORVM  FORTIA   REGNA 

NON  VALVERK  HVJVS  SVBDERii  COLLA  SIBl. 

Perchè  questo  principe  mancò  di  vi- 
ta (5)  senza  lasciar  dopo  di  sé  prole  ma- 
schile, fu  eletto  per  suo  successore  un  al- 
tro Grimoaldo  già  suo  tesoriere,  cognomi- 
nato Sloresaiz.  L'Anonimo  salernitano  ci 
spiega  questa  parola,  con  dire  al  cap.  29  : 
Defundo  ilaque  Grimoald,  Ildrici  filius 
Grimoald  (qui  lingua  theodisca,  qua  olim 
Langobardi  utebaniur,  Storeseyz  fuit  ap- 
pellatus ;  et  nos innostro  eloquio:  Qui  ante 
ofttntum  principum  et  regum  milites  hinc 
inde  sedendo  praeordinai,  possumiis  voci- 
lare)  in  principali  dignitate  est  elevatus. 


(i)  Pereprinius  Hisl.    Princ.   Laiigolianl.  P.   I, 
iui.ì.  2    Rei.  lui. 

(2)  Anonyinus  Saleruìl.    Paraliponien.    P.  II, 
toni.  2  Rei-.  Iial. 

(3)  Kichfiiipertus,  Hist.  Piinci|).  Laiigoliard. 


Di  costui  dice  gran  bene  Erchemperto, 
all'incontro  gran  male  l'Anonimo  saler- 
nitano, siccome  vedremo  andando  innan- 
zi. Si  vuol  anche  avvertire  che  fra  i  re- 
golamenti fatti  daCarlo  Magno  per  l'Ita- 
lia, vi  fu  ancora  quello  della  zecca,  cioè 
il  privilegio  e  diritto  di  battere  moneta. 
Di  questo  godeva  ab  antiquo  la  ciltò  di 
Roma^  e  i  romani  pontefici  cominciarono 
a  battere  soldi  e  denari  d'oro,  d'argento 
e  di  rame  col  nome  proprio  e  con  quello 
dell' imperadore  sovrano.  Altrettanto  fa- 
ceano  Pavia  e  Milano,  e  Lucca  nella  To- 
scana. Ho  io  ultimamente  scoperto  che  la 
città  di  Trivigi  avea  anch'essa  la  zecca  pel 
ducato  del  Friuli.  Verisimilmente  anche 
Spoleti  godea  la  slessa  prerogativa,  ma 
senza  che  fin  qui  moneta  si  sia  trovata 
spettante  a  quel  ducato.  Non  vollero  esse- 
re da  meno  i  principi  di  Benevento,  sicco- 
me quelli  che  si  sforzarono  di  ritenere  la 
sovranità  :  però  si  truovano  anche  le  loro 
monete.  In  questo  secolo  ancora,  oppure 
nel  susseguente,  anche  i  dogi  di  Venezia 
cominciarono  a  battere  moneta,  siccome 
parimente  i  duchi  di  ISapoli.  Di  lutto  ciò 
ho  io  recate  le  pruove  nelle  mie  Antichi- 
tà italiane  M). 


Anno  di 


Cristo  dcccvii.  Indizione  xv. 
Leone  HI  papa  45. 
Carlo  Magno  imperadore  8. 
Pippino  re  d' Italia  27. 


Secondo  raltestalo  di  tutti  gli  Annali 
de' Franchi  (2),  vennero  in  quest'anno  a 
trovar  Carlo  imperadore  in  Aquisgrana 
gli  ambasciatori  di  Abdelare  di  Persia  e 
califa  de' Saraceni,  insieme  con  due  mo- 
naci, spedili  dal  patriarca  di  Gerusalem- 
me. Nel  nome  di  questo  re  pare  ad  alcu- 
ni che  abbiano  fallato  quegli  storici,  per- 
chè allora  dominava  tuttavia  in  Persia 
Aronne,  sopra  da  noi  memorato.  Nulla- 
dimeno  è  da  osservare,  che  morto  Aron- 
ne, per  quanto  si  crede  nell'  anno  seguen- 

(i)  Aniiquil.  Ilal.,  Disserl.  XXVII. 
(2)  Egiiihai-'lus,  Annui.  Frane.  Annales  Frane. 
Bertiiiiaui.  Atinales  Frane.  AIeleii$es. 
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te,  fu  disputato  quel  regno  fra  Almanana 
e  Abdela  suoi  figliuoli,  per  attestato  di 
Elmacino;  e  però  potrebbe  essere  che 
piuttosto  in  quest'anno  fosse  mancato  di 
vita  Aronne^  e  che  Abdela  cercasse  l'ami- 
cizia di  Carlo  Magno.  Portarono  costoro 
dei  sontuosi  regali  a  Carlo,  cioè  un  pa- 
diglione col  suo  atrio  di  mirabii  grandez- 
za e  bellezza,  tutto  di  bisso,  fino  le  cor- 
de; e  dei  drappi  di  seta,  odori,  unguenti 
e  balsami  preziosi.  Soprattutto  cagionò 
ammirazione  un  orologio  di  ottone  mi- 
rabilmente lavorato,  che  coli' acqua  mi- 
surava il  corso  di  dodici  ore,  avendo  al- 
trettante palle  di  bronzo  che,  terminata 
un'ora,  cadevano  sopra  un  sottoposto 
tamburo  con  farlo  sonare.  Eraavi  anco- 
ra dodici  statuette  d'uomini  a  cavallo, 
che,  compiuta  cadauna  ora,  uscivano  fuo- 
ri per  dodici  finestre,  e  con  tal  empito 
uscivano,  che  chiudevano  altrettante  fine- 
stre che  prima  erano  aperte.  Altri  inge- 
gnosi lavori  si  miravano  in  quell'orolo- 
gio, che,  siccome  cose  non  più  vedute  in 
Occidente,  diedero  un  gran  pascolo  alla 
curiosità  della  gente.  Eranvi  ancora  due 
candellieri  d'ottone  di  sterminata  gran- 
dezza ed  altezza.  Spedi  poscia  in  questo 
anno  l'Augusto  Carlo  Burcardo  suo 
contestabile  con  una  flotta  ed  assai  bri- 
gate di  soldati  in  Corsica,  isola  già  venu- 
ta in  suo  dominio,  acciocché  la  difendes- 
se dai  Mori  di  Spagna,  che  negli  anni 
addietro  erano  più  volte  sbarcati  colà,  ed 
avevano  fatto  varii  saccheggi  in  quel  pae- 
se. Tornarono  infatti  costoro  al  solito  lor 
giuoco,  e  prima  si  provarono  di  bottinar 
nella  Sardegna,  ma  i  Sardi  si  bravamen- 
te uscirono  alla  battaglia,  che  fama  corse 
d'essere  rimasti  estinti  nel  campo  circa 
tremila  di  quegl' infedeli.  Passarono  di- 
poi in  Corsica,  e  con  loro  venne  alle  ma- 
ni Burcardo  colla  sua  flotta.  Quivi  anco- 
ra restarono  sconfitti  colla  perdita  di 
tredici  navi,  e  con  lasciarvi  molti  morti 
e  feriti.  Merita  qui  d'essere  registralo  un 
passo  della  lettera  ottava  (I)  scritta  da 
papa  Leone  a  Carlo  Magno,  da  cui  pare 

(i)  Tjabbe,  Concilior.,  foni.  7. 


che  si  ricavi,  avere  esso  imperadore  do- 
nala alla  santa  Chiesa  romana   anche  la 
suddetta  isola  di   Corsica^  e  però  vien 
pregato  dal  papa  di  prenderne  la  difesa. 
De  aidem  insula  Corsica,  dice  egli,  unde 
et  in  scriptis  et  per  missos  vestros  nolns 
emisisiis,  in  vestrum  arbitrium  et  dispo- 
situm  commiltimus,  atque  in  ore  posuimus 
Uelmengaudi  comitis,  ut  vestra  donatio 
semper  firma  et  stabilis  permaneat,  et  in- 
sidiis  inimicoriim  tuta  persistat.  Se  aves- 
se effetto  questa  donazione,    P  andremo 
cercando  nel  proseguimento  della  storia. 
Quando  poi  appartenesse  a  questi  tempi 
(il  che  io  non  so)  la  lettera  suddetta,  da 
essa   ancora  apprenderemmo  che  il  re 
Pippino  pensava  di  portarsi  a  Roma  do- 
po Pasqua  ;  laonde  papa  Leone  si  prepa- 
rava per  fargli  un  degno  accoglimento. 
11  motivo  di  questo  viaggio  era  per  dar 
fine  ad  alcuni  dissapori  insorti  fra  esso 
papa  e  il  medesimo  re  Pippino,  probabil- 
mente a  cagion  della  giurisdizione,  o  dei 
confini»  Ubi  (scrive  Leone)  ambobus  pla- 
cuìsset,  nobis  obviam  occurrisset  (Pippi- 
no) ;  ut  quod  vos  omni  modo  optatis,  cum 
Dei  adjutorio  venìat  ad  perfectionem  :  idest 
ut  pax  et  concordia  inter  nos  firma  et  sta- 
biiis  constituatur.  Protesta  poi  di  non 
avere  alcun  mal  animo  col  re  Pippino,  e 
provenir  la  voce  della  discordia  dai  se- 
minatori di  zizzanie  che  faceano  de' falsi 
rapporti  all'Augusto  Carlo  e  a  Pippino 
suo  figliuolo.  Duravano  tuttavia,  forse 
anche  andavano  crescendo  le  dissensioni 
già  insorte  nel  popolo  di  Venezia  e  nelle 
città  marittime  della  Dalmazia,  si  per  i 
maneggi  segreti  di  Fortunato  patriarca  di 
Grado,  il   quale  s'era  messo  in  braccio 
de'  Franzesi,  come  per  le  minacce  o  con- 
troversie mosse  da  Pippino  re  d' Italia,  il 
quale  avea  tuttodì  in  mente  dei  nuovi 
acquisti.  La  corte  di  Costantinopoli,  che 
non  trascurava  i  suoi  diritti  in  quelle 
parti,  spedi  colà  Niceta  patrizio  con  una 
armata  navale,  che  si  fermò  nella  città  di 
Venezia.  Quivi  stando  quello  stuolo,  il 
greco  comandante  trattò  di  tregua  col  ro 
Pippino,  e  la  concbiuse  sino  al  mese  di 
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agosto:  dopo  di  che  si  restituì  a  Costan- 
tinopoli. Le  notizie,  che  di  questi  fatti  eb- 
be il  Dandolo  (I),  sono,  che  al  patriarca 
Fortunato  riusci  in  fine  di  tornarsene 
alla  sua  chiesa  di  Grado  dopo  aver  pla- 
cato lo  sdegno  de'  suoi  compatrioti.  Ma 
giunto  che  fu  in  quelle  bande  Niceta  pa- 
trizio colla  flotta,  portando  soccorso  ai 
Veneziani,  il  patriarca  di  nuovo  scappò 
in  Francia  per  timore  de' Greci;  laonde 
Giovanni  diacono,  che  già  avea  usurpato 
il  vescovato  d'Olivola,  si  fece  tosto  eleg- 
gere patriarca  (  coli' appoggio  del  greco 
ministro,  e  forse  per  ordin  suo  ),  quasi- 
ché quella  chiesa  fosse  restata  vacante. 
Oltre  a  ciò,  Niceta,  per  maggiormente  at- 
taccare all'imperio  orientale  i  dogi  di 
Venezia,  allorché  si  portò  colà,  presentò 
al  doge  Obelerio  la  patente  di  spalano 
imperiale.  Parimente  Bealo  doge,  fratello 
dell'altro,  per  consiglio  dei  Veneziani, 
andò  col  patrizio  Niceta  per  la  seconda 
volta  sino  a  Costantinopoli,  seco  menan- 
do Cristoforo  vescovo  (f  Olivola,  cioè  del- 
la stessa  Venezia,  e  Felice  tribuno,  ban- 
diti da  essa  Venezia,  perchè  pareva  che 
aderissero  al  partito  de' Franchi.  Fu  ri- 
cevuto con  molto  onore  Beato  da  Nice- 
foro  Augusto  ed  essendo  stato  onorato 
col  titolo  di  ipato,  ossia  di  console^  se  ne 
ritornò  lutto  lieto  alla  patria.  Amendue 
poi  questi  dogi  ottennero  dal  popolo  che 
Valentino  terzo  loro  fratello  fosse  anche 
egli  costituito  doge.  Dalle  memorie  del 
raonistero  farfense  si  ha  (2)  che  Arde- 
manno  e  Gaidualdo  missi  Karoli  impera- 
toris^  et  domni  regis  Pipini^  giudicarono 
nella  città  di  Rieti  una  causa  in  favore 
di  que' monaci.  Rieti  era  città  del  ducato 
di  Spoleti. 


Anno  di 


Cristo  dcccviti.  Indizione  i. 
Leone  III  papa  ^4. 
Carlo  Magno  imperadore  9. 
PippiNo  re  d' Italia  28, 


(i)  D^niluUis.  in  Chron.,  loro.    12   Rer.    llalic. 
(3)  Antiqui»,  llal.,  Disserl.  LXVII. 


Servi  di  esercizio  in  quest'  anno  alle 
milizie  di  Carlo  imperadore  la  guerra 
insorta  con  Gotifredo  redi  Danimarca  (\). 
Mosse  questi  le  sue  armi  contra  gli 
Sciavi  Obotriti,  collegati  de'  Franchi,  e 
minacciava  ancora  i  confini  della  Sasso- 
nia. Fu  dunque  spedito  contra  di  lui  il 
principe  o  re  Carlo^  primogenito  d'  esso 
imperadore,  con  un  forte  esercito  di 
Franchi  e  Sassoni.  Venne  bensi  fatto  al 
suddetto  Gotifredo  di  spignere  fuor  del 
paese  Trasicone  re  o  duca  degli  Obotriti, 
e  di  espugnar  molte  castella;  ma  con 
pagar  caro  queste  prodezze,  perchè  vi 
perdette  un  suo  nipote  coi  suoi  migliori 
soldati.  Il  principe  Carlo,  dopo  aver  fatto 
delle  scorrerie  nel  paese  nemico,  formato 
ed  assicuralo  con  due  fortezze  un  ponte 
suir  Elba,  se  ne  ritornò  indietro  coli' ar- 
mata sana  e  salva.  Essendo  intanto  stato 
cacciato  dal  suo  regno  Eardulfo  re  diNor- 
timbria  nella  gran  Bretagna,  venne  egli 
a  trovare  Carlo  Magno,  che  V  indirizzò  a 
Roma  a  papa  Leone^  avendo,  come  io 
credo,  conosciulo  che  la  di  lui  disgrazia 
era  proceduta  dalla  mala  intelligenza  che 
passava  tra  esso  re  ed  Eanbaldo  arcive- 
scovo diJorcli,  e  i  vescovi  del  regno.  Si 
adoperò  eflicacemenle  il  sommo  pontefice 
perchè  Eardulfo  fosse  rimesso  sul  trono, 
avendo  spedilo  apposta  colà  Adolfo  dia- 
cono, coi  legati  di  Cario  Augusto.  Dalla 
lettera  decima  di  papa  Leone  (2)  consta 
che  r  imperadore  fece  non  poche  doglian- 
ze contra  di  questo  diacono,  perchè  tor- 
nando indietro  non  si  lasciò  vedere  alla 
sua  corte.  Segui  parimente  in  quest'anno 
una  spedizione  dell'  esercito  cristiano  in 
Catalogna  contro  la  città  di  Torlosa  per 
ordine  di  Lodovico  re  d'Aquitania  (5),  ma 

(i)  Ej;inhar<l.,  in  Àiuiai.  Frane. 

(2)  Labbe,  Concilior.,  Ioni.  j. 

(3)  Aslronomu»,  in  Vii.  Lmlovici  Pii. 
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con  poeo  successo.  E  percioccliò  avctino 
negli  anni  addietro  i  Normanni  comin- 
ciato ad  infestar  colle  loro  navi  armate  i 
litorali  della  Francia  ,  male  che,  come 
vedremo,  crebbe  di  poi  in  infinito  ;  il  sag- 
gio iraperador  Carlo,  che  ben  previde  quel 
che  poscia  avvenne,  cominciò  a  pensare 
di  buon'  ora  al  rimedio.  Sotto  nome  di 
Normanni,  significante  uomini  del  Nord, 
cioè  del  Settentrione,  venivano  allora  i 
Danesi,  gli  Svezzesi,  e  tutti,  a  mio  credere, 
gli  abitanti  verso  il  mar  Baltico,  e  parte 
probabilmente  anche  della  Russia.  Si 
diedero  que' Barbari  alla  pirateria,  scor- 
rendo per  mare  ora  nella  Bretagna,  ed 
ora  nella  Germania  e  nella  Gallia  ;  e  tro- 
vando gusto  in  questo  infame  mestiere, 
tuttodì  andavano  aumentando  le  lor  for- 
ze, di  modo  che,  essendo  pochi  sulle 
prime,  arrivarono  poi  a  formar  delle 
flotte  formidabili  pel  concorso  di  quelle 
settentrionali  nazioni,  che  tornavano  sem- 
pre cariche  di  spoglie  e  di  ricchezze  ai  lor 
poveri  e  freddi  paesi.  Ora  l' iraperador 
Carlo  ordinò  in  quest'anno  che  per  tutti 
i  fiumi  della  sua  monarchia,  là  dove  sboc- 
cavano in  mare,  si  fabbricassero  e  tenesse- 
ro pronte  molle  navi,  per  opporsi,  quando 
occorreva,  alle  incursioni  de'  Normanni. 
Ma  le  precauzioni  di  questo  saggio  Augu- 
sto o  furono  mal  eseguite,  o  non  valsero 
col  tempo  a  reprimere  la  potenza  e  il  furo- 
re di  que'  nefandi  corsari.  Benché  non  si 
sappia  il  tempo  preciso,  in  cui  papa  Leone 
scrisse  la  lettera  duodecima  (I)  a  Carlo 
Magno,  pure  sia  lecito  a  me  di  farne  qui 
menzione.  Leggonsi  quivi  le  seguenti  pa- 
role: Misit  igitur  pia  Serenitas  veslra 
missas  suos,  ut  justitiam  nobis  facere 
debuissenl,  sed  magis  damnum  fecerunt. 
Il  prega  poi  d' interrogare  di  quanto  era 
accaduto  i  medesimi  suoi  messi,  e  Gio- 
vanni arcivescovo  spedito  dal  papa,  dai 
quali  potrà  intendere,  quia  omnia,  quid- 
quid  per  veslrnm  pium  ac  legale  judicium, 
de  caussa  videlicet  palalii  ravennatis  re- 
colleclamus ,  unde  et  jussislis,  ut  nnllus 
quilihet  homo  in  posterum  conquassare, 

(i)  l>i«hhe,  ConciI,,  toni.  j. 


ant  in  judicio  promovere  praesumeret, 
tam  de  vulgaria,  quam  eliam  de  mansiSj 
quos  per  vestrum  dispositum  llerminus 
fidelis  vester  nobis  reconsignavit  :  omnia 
cum  casis,  vineis,  seu  laboribus,  atque 
pecnUis  abstulerunt,  et  nihil  exinde  nobis 
remansit.  Quamobrem  quaesumus  vestram 
imperialem  clemenliam,  ut  sic  de  vestra  a 
Beo  accepta  donatione  quam  praedicto  Dei 
Apostolo  obtulistis  peragere  jubeatis,  qua- 
lenus  in  nulla  minuatur  parte.  Possono 
farci  queste  parole  maggiormente  inten- 
dere il  sistema  dell'  esarcato  di  Ravenna 
in  questi  tempi:  cioè  averne  bensi  il  vec- 
chio Pippino  fatta  la  donazione  alla 
Chiesa  romana,  ma  con  ritenerne  1'  alto 
dominio.  Quivi  perciò  godevano  i  sommi 
pontefici  r  utile  signorìl  dominio.  Ma  o  i 
ministri  dell'iraperadore,  che  anche  allora  | 
si  credeano  di  farsi  merito  col  patrone 
in  procurando  per  diritto  o  per  traverso 
di  vantaggiare  il  fisco;  o  pure  i  Ravegnanì 
stessi  si  misero  a  disputare  al  papa  alcune 
rendite  della  camera  di  Ravenna,  perti- 
nenti a  lui,  cioè  la  vulgaria,  che  possiam 
credere  un  tributo  pagato  dal  volgo,  o 
pure  dai  contadini,  e  molte  case  e  poderi 
colle  lor  vigne  e  bestiami.  Fu  al  tribunale 
di  Carlo  Magno  dedotta  questa  lite,  e  ne 
usci  solenne  decreto  in  favore  del  ponte- 
fice, con  essergliene  anche  datoli  possesso 
da  firmino  ministro  dell'  imperadore. 
Furono  poi  suscitate  nuove  cabale  contra 
questo  decreto  e  possesso;  e  Carlo  Augu- 
sto per  le  istanze  del  papa  spedì  dei 
messi  con  autorità  ed  ordine  di  fargli 
giustizia.  La  bella  giustizia,  che  costoro 
gli  fecero,  fu  di  spogliarlo  di  nuovo  di 
que' diritti.  Però  il  pontefice  Leone  di 
loro  si  lagna,  e  prega  l' imperadore  che 
non  permetta  che  sia  sminuita  la  donazio- 
ne fatta  a  san  Pietro. 

Certo  è  poi  che  all'  anno  presente 
appartiene  l'epistola  settima  del  medesimo 
papa  Leone,  perchè  ivi  si  parla  della  cac- 
ciata del  regno  di  Eardulfo.  Fra  le  altre 
cose  scrive  egli  a  Carlo  Magno:  Nescimus 
enim,  si  vestra  fuit  demandalio  (comanda- 
mento, commessione)  quod  missi  vestri. 
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(inivenerunt  ad  jvstitiam  faiiendam,  delu- 
lerunl  senim  homines  plvres,  et  persinyu- 
tas  civitates  constitvervnt.  Qtiia  omnia, 
secnvdum  qvod  solcbat  dvx,  qni  erat  a 
nohis  conslitutvs  per  disiraclinncm  cans- 
sarvm  iollere,  et  iinbis  more  solito  annue 
iribuere  (  leitgo  distrivi ionem  cattssarum  , 
cioè  le  pene  pecuniarie)  ipsi  eorum  homi- 
nes peregerunt  ;  et  mtiltam  celleclionem 
(cioè  una  colletta  di  danaro)  fecenint 
de  ipso  populo  :  linde  ipsi  dnccs  minime 
possimi  SII ffraginm  (aiuto  di  danaro)  nobis 
pienissime pracscntar e.  Coerente  a  questa 
lettera  è  anche  la  terza  del  medesimo 
papa,  in  cui  si  duole,  perche'  gente  mali- 
gna abbia  rappresentato  all'  imperndor 
Carlo  che  niun  de' messi  spediti  dall' im- 
peradore  dava  mai  nel  genio  d'  esso 
papa,  e  che  di  tutti  il  papa  sparlava  :  cosa 
ch'egli  niega  all'atto,  avendo  ricevuto  col 
dovuto  onore  tulti  i  messi  imperiali,  e 
però  il  prega  di  non  prestar  fede  a  questi 
iniqui  seminalcni  di  zizzanie  e  calunniato- 
ri. Intorn»)  a  die  è  da  osservare,  clic  stan- 
do sommamente  a  cuore  a  Carlo  Magno 
r  esercizio  delia  giustizia  fra  i  popoli,  e 
ben  conoscendo  egli  come  facilmente 
inferociscano  i  prepotenti,  e  sìeno  trasan- 
date ed  anche  assassinale  le  cause  de' po- 
veri, con  gloriosa  saviezza  ne  inventò  un 
efficace  rimedio.  Cioè  inlrodusse  l'uso  di 
spedire  per  le  provincie  di  tanlo  in  tanto 
degl'inquisitori,  i^epetlori,  o  vogliam  dire 
giudici  slraordinarii,  per  osservar  come 
era  falla  giustizia,  per  rifare  occorrendo  il 
mal  fallo, elevategli  abusi  edisordini  pre- 
giudiziali ai  diritti  e  alla  quiete  si  del  pub- 
blico che  de' privali,  con  far  loro  piote- 
stare  d'essere  inviati  ad  singnlarvm  linmi- 
mim  caussas  ondiendas  ac  delìberandas. 
Erano  questi  appellati  niissi  regii,  missi 
dominiei,  persone  nobili,  scelle  dalla  corte, 
o  dal  cloro,  odai  monisteri,  credule  le  pU'i 
disinteressate,  di  petto  forte,  e  d'  animo 
incapace  d'essere  scdollo  dalle  parzialitò, 
dai  riguardi,  dai  regali:  cioè  vescovi, aba- 
ti, diaconi,  conti,  vassalli  e  simili.  Un  solo 
talvolta,  ma  per  lo  più  due  si-  mandava- 
no, r  un  laico  e  1"  altro  ecclesiastico;  ed 
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era  la  loro  autorità  di  tale  estensione, 
che  chiamavano  al  loro  tribunale  anche  i 
ducili  governatori  delle  provincie,  e  i 
conti  governatori  delle  ciitò  e  gli  eccle- 
siastici. Era  tassala  un  discreta  contribu- 
zione pel  mantenimento  e  per  i  viaggi 
loro,  ripartila  sulla  provincia. Dappertutto 
dove  si  trovavano,  leneano  piacili  parti- 
colari, o  pur  generali,  chiamati  wfl//t,  cioè 
giudizii,  dove  dovea  intervenire  il  popolo, 
affinchè  chi  reclamava  avesse  pronti  i  rei 
citati  a  rispondere.  Se  non  erano  liti 
mollo  scabrose  e  di  lunga  ispezione,  d'or- 
dinario su  due  piedi  decidevano  le  con- 
troversie, ora  stando  nel  palazzo  della 
città,  ora  alla  campagna  sotto  degli  alberi, 
ed  ora  in  case  private,  con  dichiarar  non- 
dimeno ne'  loro  giudicati  di  aver  quivi 
alzato  tribunale  per  data  licenzia  del 
padrone  d'  essa  casa.  Venivano  invitati 
a  questi  placiti  o  giudizii  il  vescovo, 
il  conte,  e  vi  assistevano  sempre  varii 
giudici  bene  informati  delle  leggi,  che 
proferivano  i  lor  voti,  e  molte  persone 
onorate,  acciocché  molti  fossero  informati 
del  fatto  e  delle  ragioni  della  sentenza. 
Di  tali  messi  e  dei  lor  malli  e  placiti 
ho  io  più  diffusamente  trattato  nelle  An- 
tichità italiche;  e  volesse  Dio  che  ne  du- 
rasse l'uso  ancora  ai  nostri  tempi!  Ora 
siccome  Vippino  re  rf'  Italia  per  ordine 
del  padre  inviava  di  questi  messi  pel 
regno  italico,  e  ne  abbiam  già  veduti  gli 
esempli  nel  ducalo  di  Spoleti  dipendente 
da  esso  re,  cosi  Carlo  Magno  ne  spediva 
per  tutte  le  provincie  della  sua  monar- 
chia; e  dalla  suddetta  lettera  settima  di 
papa  Leone  abbiam  appreso:  che  se  ne 
mandavano  anche  per  gli  stutì  posseduti 
e  governati  dai  sommi  pontetìci  r  Missi 
r  estri,  qui  ven  enint  ad ju  stili  am  faciendam. 
E  perciò  ne'  patti  col  papa  si  scorge  che 
Carlo  Magno  doveva  essersi  riserbalo 
questo  diritto  della  sovranità.  Ma  questi 
messi  parve  a  papa  Leone  che  eccedes- 
sero i  limiti  della  loro  autorità;  mentre  [ 
non  contenti  di  far  la  giustizia^  levavano 
via  i  giudici  e  ministri  del  papa,  e  ve  ne 
mcltfcvano  degli  altri   venuti  con  loro. 


òo 
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Nelle  città  pontificie  si  vede  che  il  gover- 
natore messovi  dal  papa  portava  il  nome 
di  duca,  ed  era  suo  uffizio  di  mandare 
a  Roma  le  multe  ossia  pene  pecuniarie 
che  si  ricavavano  dalle  cause  criminali. 
Ma  i  messi  imperiali  se  le  erano  appro- 
priate, con  far  anche  contribuire  il  popo- 
lo: il  che  ridondava  in  danno  della  camera 
pontificia,  e  con  ragione  dispiaceva  a  papa 
Leone;  sebben  egli  ne  scrive  all'impera- 
dor  con  gran  riguardo,  mostrando  di 
non  sapere,  seper  ordine  suo  avessero 
cosi  operato  i  di  lui  messi,  e  con  astener- 
si da  ogni  ombra  di  doglianza. 


Anno  di 


CaisTo  DCCCIX.  Indizione  ii. 
Leone  IH  papa  ^5. 
Carlo  Magno  imperadore  IO. 
PippiNO  re  d' Italia  29. 


Fece  gran  rumore  in  quest'  anno  la 
teologica  quistione  della  processione  del- 
lo Spirito  Santo  non  solo  dal  Padre,  ma 
anche  dal  Figliuolo,  commossa  da  un 
monaco  in  Gerusalemme.  Fu  perciò  te- 
nuto un  concilio  in  Aquisgrana,  e  rimes- 
sane la  decisione  al  romano  pontefice, 
che  faticò  non  poco  per  questo  affare, 
né  volle  permettere  che  il  FUioque  si  ag- 
giugnesse  al  simbolo  della  Fede  per  non 
irritare  i  Greci,  non  aderenti  alla  senten- 
za della  Chiesa  latina.  Intorno  a  ciò  son 
da  vedere  il  cardinal  Baronio,  Natale 
Alessandro,  il  Pagi  ed  altri.  Durò  anco- 
ra in  quest'  anno  la  guerra  con  Golifre- 
do  re  di  Danimarca,  il  quale  mostrò  ben 
di  voler  placare  Carlo  Magno,  e  fece 
istanza  per  un  abboccamento  fra  i  suoi 
ministri  e  quei  dell'  im^ieradore,  ma  si 
sciolse  in  fumo  tutto  quel  negoziato.  Pe- 
rò continuarono  le  azioni  militari  in 
quelle  parti.  Trasicone  duca  degli  Sciavi 
Obolriti  ricuperò  il  suo  paese,  ma  restò 
poi  ucciso  per  frode  degli  uomini  di  Go- 
tifredo.  Carlo  Magno  allora  determinò  di 
mettere  un  po' di  briglia  alla  tracotanza 
di  costui,  e  prese  ben  le  sue  misure  (I); 
piantò  nel  marzo  dell'  anno  seguente  una 

(i)   AdmiiI.   Fr;«iicoi-.  Loiseliani. 


città  di  là  dal  fiume  Elba  in  un  luogo 
appellato  Essesfeld,  e  la  fortificò.  Per 
quel  che  riguarda  V  Italia,  noi  abbiamo 
da  varii  Annali  de' Franchi  (I)  che  in 
quest'  anno  (  il  Cronista  loiseliano  ne 
parla  all'  anno  precedente  )  spedita  da 
Costantinopoli  un'  armata  navale  sotto 
il  comando  di  Paolo,  venne  prima  nella 
Dalmazia,  e  poscia  alla  città  di  Venezia, 
dove  svernò.  Ora  una  parte  d'  essa  per 
voglia  e  speranza  di  occupar  1'  isola  e 
città  di  Comacchio,  posta  al  mare  di  là 
dal  Po,  grande  in  que'  tempi,  si  portò 
ostilmente  colà.  Ma  fu  si  ben  ricevuta 
dalla  guarnigione  ivi  tenuta  dal  re  Pippi- 
110,  che  messa  in  rotta  fu  forzata  a  sal- 
varsi di  nuovo  in  Venezia.  Per  questo  il 
comandante  della  fiotta  Paolo  cominciò 
a  trattare  con  esso  Pippino  di  pace,  qua- 
si che  fosse  stato  unicamente  spedito  per 
questo  dall'  imperador  greco  suo  padro- 
ne. Ma  perchè  s'  avvide  che  Obekrio  do- 
ge di  Venezia  e  i  suoi  fratelli  non  sola- 
mente con  segrete  mine  attraversavano 
i  trattati  d'  essa  pace,  ma  eziandio  tra- 
mavano a  lui  delle  insidie,  stimò  miglior 
partito  r  andarsene  con  Dio.  Così  gli  An- 
nali de'  Franchi.  Raccontano  i  medesimi 
che  parimente  in  quest'  anno  dai  Greci 
chiamati  Orobioti,  cioè  montanari,  fu 
presa  e  saccheggiata  la  città  di  Populo- 
nia,  situata  sul  lido  del  mare  nella  To- 
scana, di  cui  non  restano  più  le  vestigia. 
Inoltre  dicono  che  i  Mori  di  Spagna, 
venuti  nell'  isola  di  Corsica,  nello  stesso 
giorno  santodi  Pasqua,  presero  e  misero 
a  sacco  una  città  di  queir  isola,  di  cui 
non  sappiamo  il  nome.  Vien  creduta  Ale- 
ria  dal  Sigonio,  dal  padre  Pagi  Mariana, 
o  Neùbio.  A  riserva  del  vescovo  e  di  al- 
cuni pochi  vecchi  ed  infermi,  condussero 
via  schiavi  tutti  quegl'  infelici  abitanti. 
Per  attestato  poi  di  Teofane  (2),  in  que- 
sti tempi  Niceforo  imperador  rf'  Oriente 
parca  che  si  studiasse  a  tutto  suo  potere 
di  tirarsi  addosso  1'  odio  universale  del 

(i)  Aniial.  Fraiicor.  Berliiiiaiii.  Aiuiales    Fraii- 
cor.   IWelenses. 

(^1  Theopl».,  in  Ghronogr. 
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popolo  :  tante  furono  le  gravezze  ed  ava- 
nie  eh'  egli  introdusse,  annoverale  da 
quello  storico  ad  una  ad  una.  Ma,  sic- 
come vedremo,  non  andò  mollo  ciie  ne 
pagò  il  fio. 

ÌCnisTo  DCfcx.  Indizione  ni. 
Leone  ili  papa  1  C. 
Carlo  MA^.^o  imperadore  ^  ì . 


Tra   r  ardente  brama  che  nudriva 
Pippiìio  re  (f  Italia  lV  aggiugnei-e    al  suo 
dominio  anche  la  città,  ossia  le  città  di 
Venezia,  e  il  trovarsi  egli  mal  soddisfatto 
dei  dogi  di  quella  città  per  le  cagioni  ac- 
cennate di  sopra,   in  quesl'  anno  prese 
la   risoluzione  di  portar  la   guerra   lin 
dentro  quella  città.  Formala  perciò  una 
polente  flotta  di  navi   (  se  prestiam  fede 
ad  Eginardo  (I)  ),  andò  per  mare  a  quella 
volta  ;  prese  la  città  ;  se  gli  arrenderono 
i  dogi  di  Venezia  ;  e  di   là  passò   in  Dal- 
mazia con  pensiero  di  sollomettere  del 
pari   quelle   città  marittime.   Ma    udito 
Paolo  governatore  della  Cefalonia  (  quel 
medesimo,  secondo  tutte  le  apparenze, 
di  cui  s'è  pallaio  nel  precedente  anno  ) 
veniva   in   soccorso  de'Dalmatini   colla 
flotla  de'  Greci,  giudicò  miglior  consiglio 
il  tornarsene  indietro.  Con  questa   rela- 
zione non  s'  accordano  le  storie  venete, 
le  quali,  sebben  lontane  da  que'  tempi  per 
poterci  dare  un'  accertata  notizia  di  quel 
fatto,  non  sono  però  da  sprezzare.  An- 
drea Dandolo  ne  parla  (2)  come  di  cosa 
accaduta  neW  anno  ottavo  di  Carlo  j\!  a  (/no, 
quando  è  certo  che  correva  allora  1'  an- 
no decimo  del  suo  imperio.   Secondo  lui, 
in  potere  di  Pippino  vennero  Brondolo, 
Chiozza,  Palestrina  e  Malamocco.  Rilira- 
ronsi  i  Veneziani  nell'  isola  di  Rialto,  e 
quivi  fecero  fronte;   né  Pippino    aveva 
maniera  di  penetrar  colà  ;   perchè  pare, 
secondo  il  supposto  di  quello  storico,  che 
i   Franchi   andassero  ai  luoghi  suddetti 
per  litora,  cioè  per  la  diga  che  separa  la 
laguna  di  Venezia  dal  mare.  Ma  se  Pip- 

(i)  E^inhanlu*.,  in  Annui.  Frinir. 

(2)  Uantliil.,  in  Cliron.,  loiri.  12    Her.  Italie. 


pino,  come  raccontano  gli   antichi  An- 
nalisti, assali  Veneliam  bello  terra  mari- 
ffue,  bisogna  che  avesse  delle   navi  ;  ed 
è  poi  chiaro  che  non   gli   mancavano, 
perchè  egli   clasnem  ad  Delmaliae  litora 
vastanda  misit.  Ma  forse  era  sprovveduto 
di  quelle   barche,  delle  quali  si   può  far 
buon  uso  nella   laguna.   Comunque  sia, 
narra  lo  storico  Dandolo,  aver  Pippino 
fatto  fabbricare  un   ponte  di  molte  bar- 
chette, su   cui   mise   una  buona   brigata 
d'  armali  per  assalire  Rialto  ;  ma  ossia 
che  i  Veneziani  accorsi  colle  lor  barche, 
oppure  che  i   venti   furiosi  improvvisa- 
mente insorti  scompigliassero  quel  pon- 
te, rimasero  sconfìtti  i  Franchi, ed  astret- 
ti ad  andarsene,  dopo  aver  devastati,  o 
dati  alle  fiamme  quei  luoghi,  dove  avea- 
no  potuto  arrivare,  cioè  sino  alla  chiesa 
di  san  Michele.  Non  è  a  noi  possibile  il 
chiarir  oggidì  questi  fatti,  i  quali  potreb- 
be anche  darsi  che  fossero  siali  esaltali 
pii!i  del  dovere  dagli  scrittori    francesi, 
per  dar  più  risalto  alla  gloria  della  loro 
nazione.  Tornato  da  questa  spedizione  il 
re  Pippino  a  Ravenna,  passò  dipoi  a  Mi- 
lano, dove  sorpreso  da  una  mortale  in- 
fermità cessò  di  vivere  agli  otto  di  luglio 
in  età  di  soli  trentaquattr'  anni  :  principe 
di  gran  valore  e  di  non  minore  ambizio- 
ne, e  sotto  il  cui  governo  l' Italia  godè 
pace,  e  provò  gli  effetti  d'  una  ben  rego- 
lata giustizia.  Il  suo  corpo  fu  portato  a 
Verona,  e  seppellito  nella  basilica  di  san 
Zenone,  eh'  egli  stesso  avea  fatta  magni- 
ficamente riedificare  insieme  con  quel- 
r  insigne  monislero.  Dal  Ritmo  pubbli- 
cato dal  padre  Mabillone  e  da  me  ristam- 
palo (I),  che  contien  la   descrizione  di 
Verona,  fatta  circa  que'  tempi,  imparia- 
mo che  dileltavasi  mollo  esso  re  Pippino 
del  soggiorno  di  quella  nobile  ed  allegra 
città.  Magnus  habitat  in  te  rex  Pippinus 
piissimns,  non  oùlitus  pietatem,  aut   re- 
cium  judicium.  Lo  stesso  abbiamo    dal- 
l' antica  leggenda    della    traslazione  del 
corpo  di  san  Zeno,  ossia  Zenone,  pubbii- 

(i)  Rer,  ilalic,  Pari.  II,  toni.  2. 
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cala  dal  marchese  Maffei  (I).  Fu  essa 
falla,  9«?w»  Rotaldus,  vir  altribulis  perso- 
nae  praeslanlisaimus^  pastondem  ctiram 
Veronae  (lerehal,  el  Pippinus  rex  Caroli 
Magni  ftUus  regniim  italicum  regcbat.  Rex 
vero  Veronam  regali  fiitii  praedilam  plus 
ceteris  urbibus  diligebal,  et  cum  episcopo 
sibi  dileeto  frequens  colloquinm  habebat. 
Nel  corpo  delle  leggi  longobardiche  da 
me  ristampato  (2)  se  ne  leggono  quaran- 
lanove  spettanti  al  medesimo  re  Pippino, 
e  pubblicate  da  lui,  come  costa  dalla  pre- 
fazione, quum  adessentnobiscum  singulì 
episcopi^  abbales  et  comites  seti  reliqui 
fideles  nostri  Franci  et  Longobardi.  Buo- 
na parte  nondimeno  d''esse^si  possono 
credere  costituzioni  ossia  capitolari,  saan- 
dati  da  Carlo  Magno  suo  padre,  accioc- 
ché si  pubblicassero  in  Italia.  Leggesi 
parimente  una  leltera  scritta  (5)  dall'  ira- 
perador  Carlo  dilectissimo  (ilio  suo  Pip- 
pino glorioso  regi,  in  cui  dice  d'  avere 
inteso  che  alcuni  duchi  d' Italia,  e  i  lor 
cortigiani,  i  gastaldi,  i  vicari!,  i  centena- 
rii  ed  altri  pubblici  ministri,  siccome 
ancora  i  falconieri  e  cacciatori  della  cor- 
te, recavano  degP  indebiti  aggravii  al  po- 
polo e  agli  ecclesiastici,  prendendo  stan- 
za nelle  lor  case,  e  valendosi  de'  loro 
cavalli  e  delle  lor  carra,  con  obbligar 
per  forza  gli  uomini  a  lavorar  ne'  campi 
loro,  ed  esiger  anche  conlribuzioni  di 
carne  e  di  vino,  e  commettere  altre  ava- 
nre.  Però  gli  raccomanda,  se  ciò  è  vero, 
di  mettervi  rimedio  in  tutte  le  forme. 
Leltera  degna  di  quel  sempre  glorioso  e 
meuiiorando  monarca.  Chi  fosse  moglie 
di  Pippino,  non  è  giunto  a  nostra  notizia, 
ma  pare  indubitato  eh'  egli  T  avesse.  Ab- 
biamo da  Eginardo  [A]  eh'  egli  lasciò  do- 
po di  sé  un  Ijgiiuolo  appellato  Bernardo, 
(a  lui  nato  da  una  concubina),  per  attestato 
di  legano,  e  cmque  figliuole,  cioè  Adelai- 
de, Alala,  Gundrada,  Bertraide^e  Tedrada. 
Ora  il  buon  Carlo  Magno    accolse 

(i)  Maffei,  Islor.  Diplomai.,  face.  33o. 

(2)  Rer.  Ilulic,  Part.  U,  Ioni.  i. 

(3)  Ibiii.,  paj;.  I  12. 

(4)  ligi  i)  hard  US,  in  Vita  Caroli  Magni. 


con  amore  paterno  la  tenera  prole  la- 
sciata dal  figliuolo  ;  esaltò  Bernardo,  sic- 
come vedremo,  con  farlo  re  d'  Italia  ;  e 
le  sue  sorelle  fece  allevare  in  corte  fra 
le  sue  stesse  figliuole.  Era  pure  mancata 
di  vita  in  quest'  anno  nel  dì  6  di  gennaio 
Rotrude  figliuola  del  medesimo  impera- 
dorc,  quella  che  giù  contrasse  gli  spon- 
sali coir  imperador  de'  Greci  Costantino 
figliuolo  d'  Irene.  Lasciò  anch'  ella,  per 
testimonianza  degli  Annali  bertiniani.  un 
figliuolo  per  nome  Lodovico,  ma  illecita- 
mente da  lei  messo  alla  luce,  non  poten- 
dosi già  negare  che  la  felicità,  compagna 
in  tante  imprese  di  Carlo  Magno,  non 
r  abbandonasse  per  conto  delle  sue  fi- 
gliuole. E  non  senza  colpa  di  lui,  per  con- 
fessione del  millesimo  Eginardo,  che  par- 
lando d' esse,  così  scrive  :  Quae  quum 
pidcherrimae  ex  seni,  et  ab  eo  plurimum 
diligerentur,  mirum,  quod  nullam  earum 
cuiquam  aut  suórum  aut  exlerorum  nu- 
ptum  dare  voluit.Sedomnes  secum  usque 
ad  obilum  suum  in  domo  sua  retinuit,  di- 
cens,  se  earum  contubernio  carere  non 
posse.  Però  seco  le  conducea,  ovunque 
andava,  ed  anche  alla  guerra,  seaza  por 
mente  che  non  gli  mancavano  in  casa  e 
seco  cavalcavano  degli  altri,  ma  dolci, 
nemici,  conira  de'  quali  non  sapeano 
combattere  esse  figliuole.  Diede  ciò  mo- 
tivo di  molle  dicerie  al  popolo  ;  e  Carlo 
con  disinvoltura  dissimulava  tutto,  come 
se  mai  non  fosse  nato,  o  non  avesse  for- 
za il  sospetto  della  lor  imprudente  con- 
dotta. Seguitano  gli  Annali  de'  Franchia 
dire  che  iu  quest'  anno  i  Mori  della  Spa- 
gna, avendo  da  tutto  il  lor  paese  rannata 
una  potente  flotta  di  navi,  passarono  pri- 
ma in  Sardegna  e  poscia  in  Corsica.  Può 
essere  che  nella  prima  non  trovassero  1 
lor  conti  ;  ma  nella  seconda,  giacché  non 
v'  era  presidio  di  milizie  alto  alla  difesa, 
riuscì  loro  d' impadronirsene  per  la  mag- 
gior parte,  con  danno  e  vergogna  del 
Cristianesimo.  Intanto iVic^/b^-oimperado-  i 
re  dei  Greci,  che,  per  testimonianza  di  Teo- 
fane (I),  ogni  di  pili  andava  imperversan- 

(i)  Tlieoph.,  ia  Cluojiogr. 
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do  conlra  de'  suoi  popoli,  udita  la  guerra 
mossa  dal  re  Pippino  ai  Veneziani,  e  che 
la  città  di  Venezia  era  stala  dall'  armi 
franzesi  oceupafa,  «pedi  Arsacio  spata- 
rio,  suo  ambasciatore  al  medesimo  re  (I). 
Ma  avendo  questi  trovato  che  Pippino 
era  passalo  al  paese  dei  più,  andò  olire 
per  trattare  coli'  Augusto  Carlo.  Gli  die- 
de egli  udienza  in  Aquisgrana  nel  mese 
d'  otlolìrt'  ;  e  perchè  all'  Italia  era  man- 
calo il  suo  forte  scudo  colla  morte  del 
figliuolo,  volentieri  ascoltò  i  discorsi  di 
pace  col  greco  imperadore,  al  quale  di- 
poi, per  consentimento  di  tutti  gli  storici, 
neir  anno  812  Venetiam  reddidit:  parole 
che  bastantemente  ci  fanno  intendere  lo 
stalo  e  stima  di  Venezia  in  questi  tempi. 
Come  intendano  queste  parole  i  venezia- 
ni scrittori,  si  può  leggere  nel  Dando- 
lo (2)  e  ne'  Giornali  de'  letterati  d' Ila- 
lia  (5).  Il  Porfirogenneta,  tuttoché  stori- 
co greco  (  i),  confessa  che  in  quella  pace 
si  obbligarono  i  Veneziani  di  pagare  al 
re  d'  Italia  da  li  innanzi  annualmente 
una  somma  di  danaro. 

Fece  anche  pace  l'imperador  Carlo 
in  quest'anno  con  Albaca,  ossia  con  Aòn- 
laz  re  de' Saraceni,  ossia  de' Mori  di  Spa- 
gna, che  da  Cordova  gli  spedi  i  suoi  am- 
basciatori. Prima  ancora  di  questi  fatti 
ebbe  esso  Augusto  delle  strepitose  brighe 
con  Golifredo  re  di  Danimarca,  il  quale 
spedila  un' armala  di  ducenlo  vele  nella 
Frisia,  devastò  l'isole  adiacenti  ;  e  sbar- 
cato l'esercito  in  terra  ferma,  dopo  ave- 
re sconfini  quei  popoli,  avea  loro  impo- 
sto tributi  e  gabelle.  Carlo  Magno,  al- 
l'avviso di  questi  disordini  negli  stali 
suoi,  s'affrettò  per  quando  potè  per  adu- 
nar da  ogni  parte  un  poderoso  esercito; 
e  in  persona  cavalcò  sino  a  Verda,  per 
mettersi  a  fronte  del  re  danese,  che  mil- 
lantava di  voler  venire  ad  un  fatto  d' ar- 

(i)  Aiiiii.les  fiaiicor.  Meteiises.  Aimal.  Fraiicor. 
Berlini;)!)!.  K^'inhar.liis.  in  Annal.  Fianco  r. 

(a)  Dandnl.,  in  Chroii.,  lom.  12   Rer.  llalìc. 

(i)  Giornale  ile' I.elleiali  d'Italia,  lom.  iG. 
pag.  475. 

(4)  Porplijrogennela,  lih,  de  Ailministr.   Iinp., 

C3[l.   2ti. 


mi  con  lui,  anzi  di  voler  arrivare  fino  ad 
Aquisgrana  coli' armi  sue.  Quand' eccoti 
giugnere  nuova  che  la  flotta  nemica  si 
era  rilirata  dalla  Frisia,  e  che  il  re  Goli- 
fredo era  stalo  ucciso  da  una  delle  sue 
guardie.  Per  questo  se  ne  tornò  T  impe- 
radore, senza  far  altro,  ad  Aquisgrana. 
Accadde  nondimeno  in  quella  spedizione 
una  funesta  disgrazia,  cioè  che  insorta 
la  peste  ne' buoi  dell'armala,  quasi  tulli 
vi  perirono.  Né  solamente  si  provò  que- 
sto terribii  flagello  nell'oste  di  Carlo  Ma- 
gno, ma  anche  per  Uitte  le  provincie  del- 
la Francia  e  Germania  a  lui  soggette; 
perchè  la  buona  gente  d'allora  non  s'av- 
visava che  a  si  fatti  malori  d'epidemie 
attaccaticcie  d'uomini  o  di  bestie  si  può 
mettere  riparo  colle  guardie  e  coli' impe- 
dirne la  comunicazione.  Agobardo  viven- 
te allora  arcivescovo  di  Lione  (I)  rac- 
conta una  pazzia  di  questi  tempi,  che  dee 
servir  d'istruzione  ai  posteri  in  somi- 
glianti casi:  cioè  che  si  sparse  voce  esse- 
re originala  quella  mortalità  de' buoi  da 
polve  avvelenala,  che  Grimoatdo  Store- 
saiz  duca  di  Benevento  avea  fatta  spar- 
gere per  le  campagne  della  Francia:  Ante 
kos  pavcos  amios,  dice  egli,  disseminata 
est  qnaedam  sliiltitia,  qmim  esset  morta- 
litas  botim,  nt  dicerent  Grimoaldnm  ducem 
Benevenlanorvm  transmisisse  homines  cum 
pulveribns,  qtios  spargerent  per  campos 
et  montes,  prata  et  fontes,  eo  quod  esset 
inimicus  christianissimo  imperatori  Ca- 
rolo, et  de  ipso  sparso  pvlvere  mori  boves. 
Propler  quam  causam  mvllos  comprelien- 
sos  audivimiis,  et  vidimus,  et  aliquos  oc- 
cisoSj  plerosque  aiitem  affixos  tabìdis  in 
fìumen  projectos  atqne  necatos.  Et  quod 
miriim  valde  est,  compreliensi  ipsi  adver- 
svm  se  dicebant  testimonium,  hahere  se 
talem  pvlverem  et  spargere.  Guai,  se  in 
casi  di  pestilenza  o  d'uomini,  od' anima- 
li si  caccia  una  di  si  falle  immaginazioni 
in  capo  al  malto  popolo.  Non  c'è  manie- 
ra di  farlo  discredere,  e  facilmente  si  va 
a  sognar  dei  delinquenti  e  a  levar  loro 
la  vita,  come  allora  avvenne  in  Francia, 

(1)  A^'obaidus,  I, de  Grandine  el  Tonitr.  e.  iG. 
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senza  pensare  (Io  avverlì  lo  stesso  Ago- 
bardo)  come  mai  quella  pretesa  velenosa 
polve  noeesse  ai  soli  buoi,  e  non  anche 
agli  altri  animali.  E  che  succedessero 
molli  oraicidii  di  persone  innocenti  per 
questa  diabolica  apprensione,  lo  ricavia- 
mo anche  da  un  capitolare  di  Carlo  Ma- 
gno, pubblicato  nel  presente  anno,  e  rap- 
portato dal  Baluzio  (^):  De  homicidiis 
faclis  anno  praesenti  inter  vulgares  fiomi- 
nes^  quasi  propter  pulverem  mortalem. 


ni 


Cristo  Dcccxr.  Indizione  iv. 
Anno  di  <  Leone  HI  papa  4  7. 

(  Carlo  Mago  imperad.  12. 

Sul  principio  di  quest'anno,  se  pur 
non  fu  sul  fine  del  precedente,  rispedì  lo 
iraperador  Carlo  a  Costantinopoli  Arsa- 
ciò,  ossia  Arsafio,  ambasciatore  di  Nice- 
foro  Augusto,  con  una  lettera  che  si  leg- 
ge fra  l'opere  di  Alenino,  ma  non  già 
scritta  da  lui  (2),  a  nome  dell' imperado- 
re,  perchè  Alcuino  non  era  più  tra  i  vivi. 
In  essa  Carlo  tratta  Niceforo  col  titolo 
di  fratello,  per  farsi  conoscere  eguale  a 
lui  in  dignità.  Mandò  con  tal  congiuntu- 
ra anch' egli  per  suoi  ambasciatori  a  Co- 
stantinopoli Aitone  ossia  Azzo,  vescovo  di 
Basilea,  Ugo  conte  di  Tours,  e  Aione  os- 
sia Agione  longobardo  del  Friuli;  impe- 
rocché il  saggio  monarca  accomunava 
anche  ai  Longobardi  ed  Italiani  gli  uffizii 
più  onorevoli  della  corte  e  del  regno. 
Abbiamo  poi  dalla  legge  ottava  (5)  di 
Pippino  re  d'Italia  nel  corpo  delle  leggi 
longobardiche,  che  in  Italia  c'erano  dei 
conti  franzesi,  cioè  dei  governatori  delle 
città,  e  dei  conti  longobardi.  Inoltre 
scrivono  gli  Annalisti  d'allora  (4)  che 
questi  ambasciatori  seco  condussero  Leo- 
ne spalario  greco,  e  Willario,  ossia  Wil- 
lerico,  doge  di  Venezia,  chiamato  Obe- 
lerio,  Bicorne  vedemmo   dagli   scrittori 


(i)  Baluz.,  Capitular.  Rej;.  P'rarn;.,  lom.  i. 

(2)  liiler  Alcuini  Opera,  Epist.  III. 

(3)  Ker.  Ital.,  P.  II.,  tom.  i. 

(4)  Aunales  Frane.  Eginhard.,  Annal.  Francor. 
Meteu^es.  Annal.  Frane.  Berliiiiani. 


veneti.  Il  primo  dieci  anni  prima,  al- 
lorché Carlo  Magno  si  trovava  in  Ro- 
ma, era  scappato  dalla  Sicilia.  Alter,  cioè 
Willario  (  o  vogliam  dire  Obelcrio),  pro- 
ter  perfidiam  honore  spoiiatus,  Constan- 
tinopolim  ad  dominum  smim  duci  ju- 
betur  Dal  che  sempre  più  apprendiamo 
come  fossero  regolati  in  questi  tempi  gli 
affari  della  città  di  Venezia.  Con  tali  no- 
tizie va  concorde  il  Dandolo  (I),  scriven- 
do che  i  Veneziani,  coli' assistenza  di 
EbersaOo  apocrisario  imperiale,  fecero 
in  maniera  che  Obelerio  e  Beato  dogi  fos- 
sero esclusi  dalla  dignità  e  dalla  patria. 
Obelerio  fu  condotto  a  Costantinopoli,  e 
Beato  a  Jadra.  Valentino,  terzo  lor  fra- 
tello, restò  in  Venezia  difeso  dalla  sua 
giovanile  età,  ma  spogliato  anch' egli  del- 
l'onorevol  grado  di  doge.  Il  perché  ven- 
ne il  popolo  di  Venezia  all'elezione  di  un 
nuovo  doge,  e  concorsero  i  voti  in  An- 
gelo Particiaco,  chiamato  da  altri  Partici- 
pazio,  originario  d'Eraclea,  personaggio 
valoroso  e  buon  cattolico.  Era  stata  lino 
allora  la  sedia  ducale  in  Malamocco. 
Perchè  troppo  avea  patito  nella  prece- 
dente guerra  quel  luogo,  fu  concorde- 
mente risoluto  dai  Veneziani,  che  in  av- 
venire i  dogi  abitassero  in  Rialto,  dove 
in  fatti  il  novello  doge  fabbricò  il  palaz- 
zo ducale,  che  tuttavia  esisteva  ai  tempi 
del  Dandolo.  Perciò  l'inclita  città  che 
da  tanti  secoli  risplende  col  nome  di  Ve- 
nezia, veniva  allora  appellala  anche  Rial- 
to dal  popolo,  e  Olivola  o  Castello  dal 
clero,  perché  il  vescovo  della  città  abi- 
tava in  quella  parte  che  portava  quei  no- 
mi. Ma  gli  ambasciatori  spediti  da  Carlo 
Magno  alla  corte  di  Costantinopoli  o  tro- 
varono o  videro  dipoi  cambiato  di  mol- 
to 1'  aspetto  di  quel  governo.  Imperocché 
Niceforo  imperadore,  principe  per  lutti  i 
capi  indegno  dell'augustal  dignità,  uscilo 
in  campagna  contra  di  Crummo  re  de'fìul- 
gari,  nel  di  25  di  luglio  restò  con  tutta 
l'armata  sua  disfatto,  e  lasciovvi  anche 
la  vita.  La  testa  di  lui  sopra  un'asta  fu 
esposta  alla  vista  di  tutte  le  nazioni  in 

(1)  DanJulus,  in  Chron.,  lom.  12  Rer.  Ital. 


47/ 


iNNAf.I    d'  ITALIA,   ANNO   DC.CCXI. 


478 


dispregio  de'vinli.  Teofane,  scrittore  (I) 
contemporaneo  ,  lagri mando  descrive 
quella  lerrihil  giornata,  in  cui  perì  la 
maggior  parte  della  nobiltà  de  Greci. 
Succedette  poscia  al  malvagio  Niceforo 
con  acclamazione  luiiversale  del  senato 
e  degli  ordini  militari  nel  di  2  d'ottobre 
il  buon  Michele  Cvropalaia,  ornato  di  ot- 
timi costumi,  e  riguardevole  per  insigni 
virtù.  Fu  egli  coronato  da  Niceforo  pa- 
triarca, e  dipoi  nel  di  25  dicembre  anciie 
a  Teofilalto  di  lui  figliuolo  fu  conferita  la 
imperiai  corona.  Né  tardò  l'augusto  Mi- 
chele ad  inviare  i  suoi  ambasciatori  a 
Carlo  Magno  per  istabilir  seco  pace,  ed 
anche  per  trattare  di  un  matrimonio  pel 
suddetto  Teolìlalto. 

Varii  erano  ormai  gì' incomodi  della 
sanità  di  Carlo  imperadore  :  al  che  riflet- 
tendo il  saggio  e  piissimo  principe^  fece 
nell'anno  presente  una  specie  di  testa- 
mento, che  contiene  la  maniera  di  divi- 
dere i  suoi  tesori  in  tante  limosine  alle 
chiese  e  ai  poveri.  Eginardo  (2)  ce  ne  ha 
conservalo  un  abbozzo.  Buona  parte 
adunque  dell'oro,  argento,  gemme  e  ve- 
sti, divisa  in  parti  ventuna,  fu  destinata 
alle  chiese  metropolitane.  Et  quia,  dice 
quel  contemporaneo  scrittore,  in  regno 
illius  metropolitanae  civitates  viginti  et 
una  esse  noscuntm\  unaquaeqiie  illarum 
partium  ad  unamquamque  metropolim  per 
maniis  liaeredum  et  amicorum  eleemosinae 
nomine  perveniate  ec.  Ma  e  quali  erano 
queste  città  metropolitane  della  monar- 
chia di  Carlo  Magno?  Seguita  Eginardo 
a  spiegarlo  con  dire:  ÌSornina  vero  metro- 
poleorum,  ad  quas  eadem  eleemosyna  sive 
largilio  facienda  est,  liaecsunt:  Roma,  Ra- 
venna, Mediolanum,  Forum  Jtilii  (cioè 
Aquileia,  perchè  quel  patriarca  abitava 
in  Cividale  del  Friuli),  Gradtis,  ec.  Queste 
son  le  cinque  città  metropolitane  d'Italia 
(è  di  più  non  ce  n'era  in  que' tempi),  e 
tutte  poste  in  regno  illius:  dal  che  sempre 
veniamo  ad  apprendere  quello  che  s'ab- 
bia a  credere  delle  città  di  Roma  e  Ra- 

(i)  1  hei>pliHnfs,  in  Chron. 

(2)  lijjinhardus,  in  Vita  Caroli  Magni. 


venna.  Aggiugne  poscia  Eginardo  che 
nel  tesoro  di  lui  si  trovavano  tre  tavole 
d'argento  e  una  d'oro  di  particolar  gran- 
dezza e  peso.  Ora  egli  determinò  che  una 
d'esse  tavole  di  figura  quadrangolare, 
contenente  la  descrizione  della  città  di 
Costantinopoli,  con  altri  suntuosi  dona- 
tivi fosse  portata  alla  basilica  di  s.  Pie- 
tro di  Roma.  Un'altra  di  figura  rotonda, 
in  cui  si  mirava  la  descrizione  della  cit- 
tà di  Roma,  fosse  data  all'arcivescovo  di 
Ravenna.  In  fatti  Agnello  storico  di  que- 
sti tempi,  nelle  vite  de' vescovi  ravenna- 
ti (I),  parlando  di  Martino  arcivescovo, 
ha  queste  parole:  Igilur  istius  Martini 
temporibus  misit  Ludovicus  imperator  ex 
dimissione  sui  genitoris  Karoli  ad  Marli- 
num  poìidfìcem  hujus  ravennaiis  sedis 
mensam  argenteam  unam  aòsque  tigno, 
liahentem  infra  se  anagliphte  tolam  Ro- 
mam,  unam  cvm  tetrogonis  argenteis  pedi- 
bus,  et  diversa  vascula  argentea,  seu  et 
cìippam  auream  unam:  quae  cuppa  haec 
sita  in  cratere  aureo  sancto,  quo  quolidie 
utimitr.  Perchè  mai  non  son  giunte  fino 
a' dì  nostri  due  si  >,riguardevoli  tavole? 
Varrcbbono  ora  più  che  se  fossero  di 
oro,  e  darebbono  un  maraviglioso  pa- 
scolo alla  curiosità  degli  eruditi.  Gran 
bisogno  in  quest'anno  ebbe  ancora  Car- 
lo Magno  della  sua  virtù  per  tollerare 
un  nuovo  colpo  delle  umane  vicende; 
imperciocché  la  morte  gli  rapì  l'altro  suo 
figliuolo  maggiore  Carlo  nel  di  4  di  de- 
cembre,  cioè  un  principe  che  in  varie 
imprese  finora  fatte  avea  dato  speranza 
di  non  riuscire  inferiore  all'invitto  suo 
padre.  Con  che  dei  tre  suoi  figliuoli  le- 
gittimi altro  non  gli  restò  se  non  Lodo- 
vico re  d' Àquitania.  Mostrò  poi  premura 
di  far  pace  coli' Augusto  Carlo  Èmmingo 
re  di  Danimarca,  succeduto  ali  ucciso 
Gotifredo  suo  padre;  e  in  effetto  questa 
fu  conchiusa;  e  perchè  correva  allora  un 
verno  straordinariamente  rigido,  fu  giu- 
rata sull'armi  secondo  i  riti  d'allora 
Dappoiché  fu  mitigata  la  stagione,  venne 

(i)    Agnell.,  Vii.  Episcop.  Ravenna!.,  Pdrl.  I, 
lonj.  2  Rer.  Ilal. 
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essa  pace  con  più  splendida  solennità  ra- 
tlQcata  da  dodici  baroni  eletti  dall'una 
parte  e  dall'altra,  che  si  trovarono  in- 
sieme ai  conlìni.  Le  armate  poi  di  T.arlo 
nell'anno  presente  fecero  alcune  azioni 
militari  contro  gli  Sciavi  Linoni  di  là 
dall'Elba  e  nella  Pannonia,  dove  bolliva- 
no delle  controversie  tra  gli  Unni  e  gli 
Schiavoni,  e  contro  ai  popoli  della  minor 
Bretagna  che  aveano  eccitato  tumulti 
di  ribellione.  Dappertutto  ebbero  prospe- 
rità l'armi  sue.  Circa  questi  tempi  fu 
console  e  duca  di  Napoli  Antimo  (I).  Ve- 
nuto egli  a  morte,  i  Napoletani  avendo 
spedito  in  Sicilia,  condussero  di  là  per 
loro  maestro  de' militi,  o  vogliam  dire  ge- 
nerale d'armata  (cosi  ancora  appellava- 
no essi  il  loro  console  e  duca),  Tealisto. 
Questi  dopo  qualche  tempo  ebbe  per  suc- 
cessore Teodoro,  dichiarato  protospatario 
dai  greci  Augusti  II  tempo  preciso  dessi 
duchi  di  Napoli  non  si  può  ben  accerta- 
re. Regnando  poscia  Sicone  principe  di 
Benevento,  ad  esso  Teodoro  succedette 
Stefano  nipote  di  Stefano  vescovo.  Di 
questi  tornerà  occasion  di  parlare  andan- 
do innanzi. 


Anno  di 


Cristo  dcccxii.  Indizione  v. 
Leone  IH  papa  18. 
Carlo  Magno  imperad.  VA. 
Bernardo  re  d'Italia  \. 


Quanto  più  Carlo  imperadorc  senti- 
va declinante  la  sua  sanità,  tanto  più 
fervorosamente  attese  ai  consigli  di  pace, 
per  lasciare  al  figliuolo  Lodovico  la  mo- 
narchia quieta  e  senza  nemici  (2).  Giun- 
sero appunto  in  quest'  anno  gli  amba- 
sciatori a  lui  spediti  da  iMichele  nuovo 
iraperadore  de'  Greci,  cioè  Michele  ve- 
scovo, ed  Arsafio  e  Teognosto  protospa- 
tarii  imperiali.  Furono  questi  all'  udienza 
dell'  Augusto  Carlo  in  Aquisgrana,  e 
siccome  erano  venuti  anch'  essi  volon- 


(i)  Johann.   Diac,  in  Vii.  Episcopor.   Neap., 
Pari.  II,  (oin.  i  Rer.  Ilal. 

(2)  Eginlianlus.  in  Annal.  Francor. 


terosi  di  pace,  cosi  diedero  tutta  la  mano 
per  istabilirla.  Nella  chiesa  fu  loro  con- 
segnata la  capitolazione  segnata  da  Car- 
lo: dopo  di  che  in  lingua  greca  gli  fecero 
le  acclamazioni,  appellandolo  imperatore 
e  ba^ileo,  cioè  re:  cosa  nondimeno  che 
si  crede  non  fosse  dipoi  approvata  dalla 
superba  corte  di  Costantinopoli.   Preso 
poco    appresso  il  congedo,    vennero    a 
dirittura  a  Roma,  e  nella  basilica  di  san 
Pietro  riceverono  un'  altra  copia   della 
suddetta  convenzione,  sottoscritta  da  pa- 
pa Leone,  si  in  riguardo  degli  stati  della 
Chiesa  confinanti  a  Napoli  e  Gaeta,  città 
dipendenti  dai  Greci,  e  si  per  accrescere 
colla  maestà  del  nome  pontificio  più  cre- 
dito e  sicurezza  a  quei  patti.  Trattossi 
parimente  di  pace  (I)  fra  l'imperadore 
Carlo  ed  Abuiaz  re  di  Cordova,   ossia 
dei  Mori  della  Spagna;  e  questa  essendo 
venuti  a  chiederla  i  messi  di  quel  re  in- 
fedele, fu  conchiusa  per  tre  anni  avve- 
nire. Durava  poi  da  molti  anni  la  nemi- 
cizia  tra  esso  imperadore  e  il  ducato  di 
Benevento,   e   già  vedemmo  fatte  varie 
ostilità  dai  Franchi,  cioè  da  Pippino  re 
d  Italia,  contra  di  Grim)aldo  duca,    fi- 
gliuolo di  Arigiso,  che  mai  non   seppe 
indursi  a  riconoscere  esso  re  per  suo 
sovrano. Grimoaldo  Storesaiz.,  suo  succes- 
sore in  quell'insigne  principato,  si  appi- 
gliò finalmente  ai  consigli  di  concordia, 
ed  ottenne  la  pace  da  Carlo  Mjgno,  con 
patto  di  pagargli  annualmente  a  titolo  di 
tributo    venticinquemila   soldi  d'  oro,  e 
che  restassero  illese  per  lui  e  godute  da 
lui   tutte   le  regalie   dell'  arapio    ducato 
beneventano.  Fu  da  li  a  due  anni,  sicco- 
me vedremo,  sminuito  questo  tributo.  Da 
Erchemperto  (2)  viene  appellato  il  sud- 
detto Grimoaldo  vir  satis  milis,  et  adeo 
suavis,  ut  non  solam  ciini  Gallin,  veriiin 
etiam  cum  universis  circumquaqne  genti- 
bus  constitulis  inierit  foedus,  et  Neapoli- 
tibus  supramemoralis  (jratiam  pacemque 


(i)  Annales  FVancor.  Mois-incen.s. 
(i)  Erclienipeii.,    Hist.   l'riiicip.    LangobarJ. 
cap.  7. 
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(hnaril.  All'  incontro  T  Anonimo  suler- 
nituno  (1),  nien  degno  di  ledo,  ce!  dipi- 
gne per  uomo  superbo,  avaro  e  semi- 
natoi' di  discordie  tra  i  Longobardi.  Ag- 
giugne  egli  dipoi,  appena  esser  egli  sialo 
assunto  a  quel  trono  principesco,  che 
r  armata  iVanzese  corse  ad  invadere  il 
ducato  di  Denevento,  sperando  forse  i 
Franchi  miglior  fortuna  in  questa  novi- 
tà di  governo.  IMa  Grimoaldo,  unite  le 
sue  forze  od  uscito  in  campagna,  diede 
loro  una  gran  rotta.  Tacendo  gli  Annali 
di  Francia  questa  guerra,  e  tacendo  Er- 
chemperto,  autore  molto  più  vicino  a 
que'  tempi,  una  tal  vittoria,  probabilmen- 
te ancor  questa  è  una  delle  dicerie  vane 
del  volgo,  che  V  Anonimo  salernitano 
spacciò  nella  sua  storia.  Quando  però 
sussistesse,  parrebbe  che  fosse  da  riferi- 
re a  questi  tempi. 

Ebbe  line  nell'anno  presente  la  vita 
di  Emmiìu/o  re  di  Danimarca,  e  per  can- 
gio n  d'  essa  insorsero  gare  fra  i  preten- 
denti al  regno.  Restarono  queste  decise 
con  una  baltaglia,  e  finalmente  si  videro 
eletti  due  re,  cioè  Eriolto  e  Reginfrcdo,  i 
quali  non  lardarono  a  conchiuder  pace 
con  Carlo  Magno.  Venuta  in  questo  me- 
desimo anno  ad  Aquisgrana  la  nuova 
che  i  Saraceni  di  Spagna  e  d' Africa  a- 
veano  preparata  una  forniidabile  flotta 
per  portarsi  ai  danni  dclT  Italia,  Carlo 
Magno,  chetino  allora  nulla  avea  deter- 
minato per  provvedere  al  governo  di 
questo  regno,  commosso  dalle  minacce 
de' suddetti  Barbari,  venne  alla  risolu- 
zione d'inviare  in  Italia  (2)  Bernardo  suo 
nipote,  cioè  figliuolo  del  defungo  rt;  Vip- 
pino.  Tenuta  dunque  una  gi'an  dieta  dei 
suoi  baroni  in  Aquisgrana,  quivi  dichia- 
rò la  sua  mente,  e  poscia  spedi  in  Italia 
esso  suo  nipote.  Ma  perciocché  egli  era 
assai  giovane  e  bisognoso  di  consiglio, 
gli  mise  ai  fianchi  Walla,  figliuolo  di 
Carlo  Martello,  persona  allora  secolare, 

(i)  Anonymus  SKleriiilan.,  Paraliponi.  P.  II. 
torri.  2  Kit.  Ilal. 

(ì)  Aiinales  Frane.  Meleiis.  et  Btrlmiiuii.  E- 
giiitia:(i.,  ili  Aiiiial.  l'ianc. 

Tonto  Jlir^ 


e  di  gran  senno  e  sperienza.  Fratello  di 
esso  Walla  era  Adalardo  criebre  abbate 
di  Corbeia  ;  e  questi,  già  dato  da  Carlo 
Magno  perprimo  consigliere  al  re  lappi- 
no suo  figliuolo,  seguitò  dopo  la  sua  mor- 
te a  governar  l' Italia,  e  dovette  anch' egli 
assistere  Cdlla  sua  prudenza  al  novello 
re  Bernardo,  potendosi  eziandio  giudi- 
care eh'  egli  maneggiasse  con  Vrimoaldo 
duca  di  Benevento  la  sopra  mentovata  pa- 
ce. Ho  già  nominato  re  d' Italia  il  sud- 
detto Bernardo,  tuttoché  paia,  siccome 
diremo,  conferito  a  lui  questo  titolo  so- 
lamente nell'anno  susseguente.  Imperoc- 
ché per  le  memorie  da  me  raccolte  nelle 
Antichità  italiche  (I),  vegniamo  basle- 
volmenle  ad  intendere  che  l'epoca  del 
regno  ebbe  principio  nell'anno  presente, 
e  non  già  nel  susseguente,  come  vuole  il 
padre  Pagi  (2).  Nel  contare  i  suoi  anni 
si  soleva  aggiugnere  :  Vostquam  in  Italia 
reversus  est.  Era  egli  nato  in  Italia,  e  in 
Italia  ritornò  nell'  anno  presente.  Vero 
negli  Annali  wirceburgensi  citali  dall' Ec- 
cardo  (5),  si  legge  :  Anno  DCCCXII.  Pcn- 
n/uirdns  rcx  factns  est.  Presso  i'  Ughel- 
li  (4)  si  legge  una  carta  di  Ralaldo  ve- 
scovo di  Verona,  Anno  Bernardi  piissimi 
regis  primo  siiO  die  Vili,  kalendas  jidii, 
Indictione  F/,  cioè  nell'  anno  susseguen- 
te, prima  che  seguisse  la  dieta  d"  Aquis- 
grana, di  cui  parleremo.  Perciò  può  es- 
sere stata  in  uso  un'  altr'  epoca,  comin- 
ciata neir  anno  seguente  ;  il  che  nondi- 
meno convien  provare  con  documenti 
sicuri.  Ora  la  flotta  de'  Saraceni,  di  cui 
abbiam  fatta  poco  fa  menzione,  parte  si 
scaricò  addosso  alla  Coisica,  e  parie  alla 
Sardegna  ;  ma  quest'  ultima  per  fortuna 
di  mare  quasi  tutta  andò  a  fondo.  Volle 
nel  presente  anno  T  Augusto  Carlo,  in- 
tento sempre  a  cose  grandi,  far  pruova 
del  sapere  de' suoi  vescovi,  giacché  egli 
s'era  studiato  finora  di  promuovere  le 
lettere  per  i  suoi  regni.  Scrisse  dunque 

(i)  Antiqui».  Ita!.,  Di.sserl.  X. 
(2)   Paj;in.s,  Ciilic.  Baron. 
(i)  Kciaril.,  Ree.  Frane,  lib.  18. 
(4)  Ughell.,  Ilal.  Sacr.,  in  Episc.  Veroneiisib. 
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agli  arcivescovi,  incaricandoli  di  riferirgli 
il  sentimento  loro  intorno  a  tutti  i  riti 
del  sacro  battesimo.  Fra  quei  che  sod- 
disfecero alla  pia  curiosità  ed  istanza  di 
questo  glorioso  monarca,  uno  fu  Odel- 
berto,  arcivescovo  in  questi  tempi  di  Mi- 
lano. Il  libro  da  lui  composto  de  Bapti- 
smo,  esiste  tuttavia  diviso  in  ventidue  ca- 
pitoli, e  uiferilo  del  padre  Mabillon  (I), 
che  diede  alla  luce  la  lettera  a  lui  scritta 
da  Carlo  Magno. 


Anno  di 


Cristo  dcccxiii.  Indizione  vi. 
Leone  III  papa  i9. 
Carlo  Magno  imperad.  \A. 
Bernardo  re  d' Italia  2. 


Secondochò  abbiamo  dagli  Annali 
de' Franchi  (2),  nella  primavera  dell'an- 
no presente  Carlo  imperadore  inviò  a 
Costantinopoli  per  suoi  ambasciatori  A- 
malario  vescovo  di  Treveri,  e  Pietro  ab- 
bate dsl  monistero  di  Noiiantola.  Il  moti- 
vo di  tale  spedizione  era  per  confermar 
la  pace  con  Michele  imperador  dei  Greci. 
Ma  dovettero  questi  legati  trovar  mutala 
la  scena  (5).  Michele  Augusto  avea  già 
anteposto  il  parere  d'  alcuni  consiglieri 
che  amavano  la  guerra  coi  Bulgari,  a 
quello  d'  altri  che  consigliavano  la  pace 
richiesta  dai  medesimi  Barbari.  Se  ne  eb- 
be egli  a  pentire,  ma  troppo  tardi.  Uscito 
colla  sua  armata  in  campagna,  armala 
nondimeno,  in  cui  mancava  1'  antico  va- 
lore de'  Greci,  si  azzuffò  con  Criimmo, 
ossia  Crunno  re  de'  Bulgari.  Dopo  un 
lieve  combattimento  eccoti  le  sue  truppe 
prendere  vilmente  e  precipitosamente  la 
fuga:  il  che  da  lui  veduto,  anch' egli  non 
pensò  se  non  a  salvarsi  correndo,  e  a 
ritirarsi  in  Costantinopoli.  Lasciò  egli  il 
comando  dell'  esercito  a  Leone  Armeno, 
personaggio  di  molta  bravura,  ma  di  poca 
fede,  essendosi  fondatamente  sospettato 

(1)  Mabill.,  Aiinalect.,  p.  io,  edilion  recent. 

(2)  Anna!.  Frunc.  Melense».  Aunajes  Frapcqr. 
Berlinlaiii.  Eginai'd.,  in  Armai.  Frane. 

(3)  "^J'henpli.,  in  Chr()no<jr. 


dipoi  eh'  egli  da  gran  tempo  aspirasse 
all'imperio,  e  manipolasse  anche  coeren- 
temente a  tal  disegno  la  fuga  delle  mi- 
lizie nel  predetto  conflitto  (I).  In  fatti 
facendo  egli,  o  altri  per  lui,  valere  la  fa- 
vola, che  non  conviene  ad  un  cervo  l'es- 
sere condottier  di  leoni,  fu  esso  Leone 
proclamato  imperadore,  ed  astretto  Mi- 
chele co'  figliuoli  ad  abbracciar  la  vita 
monastica.  Crummo  coi  vittoriosi  Bulga- 
ri passò  all'  assedio  di  Costantinopoli,  e 
ne  desolò  tutti  i  contorni  ;  poscia  veg- 
gendo  che  quivi  indarno  consumava  il 
tempo,  guidò  tulle  le  sue  forze  contra  di 
Andrinopoli,  città  che,  dopo  aver  fatta 
per  quanto  potò  resistenza,  cadde  final- 
mente nelle  sue  mani.  Gli  Annali  dei 
Franchi  narrano  che  mentre  costui  era 
sotto  Costantinopoli,  Leone  Augusto  fece 
all'improvviso  una  sortita  dalla  città  con 
tal  felicità,  che  il  barbaro  ferito  con  tut- 
ta la  sua  armata  prese  la  fuga.  Secondo 
i  greci  autori  teniò  bensì  Leone  con  fro- 
de in  un  abboccamento  di  far  uccidere 
il  re  nemico,  ma  non  fece  già  prodezza 
alcuna.  Innumerabili  furono  in  sì  funeste 
congiunture  i  Greci  condotti  in  ischiavi- 
tìi  dai  Bulgari,  con  averne  poi  la  divina 
Provvidenza  ricavato  profitto  per  la  san- 
ta religione  di  Cristo,  la  quale  per  la  cura 
di  Manuele  arcivescovo  d' Andrinopoli  e 
di  altri  ecclesiastici  e  prigionieri,  fu  pian- 
tata e  diffusa  per  tutta  la  Bulgheria.  in- 
tanto r  imperador  d'  Occidente  Carlo 
Mar/no,  convocata  in  Aquisgrana  una 
dieta  generale  dei  suoi  regni  nel  mese 
d'agosto,  propose  ai  vescovi,  abbati,  con- 
ti e  nobili  della  Francia  (2)  di  conferire 
il  titolo  d' imperadore,  e  dichiarar  suo 
collega  nell'  imperio  e  nei  regni  Lodovico 
suo  figliuolo,  già  re  di  Aquilania.  Lodò 
ognuno  il  progetto,  e  lutti  acconsenti- 
rono. Fu  dunque  con  lieti  viva  ed  uni- 
versale acclamazione  de' popoli  coronato 
Lodovico  con  corona  d'  oro,  e  chiamalo 

(i)  Gonstantinus.  Porphvrogennela,  in  Vita 
Basii.,  lib.  I. 

(2)  Annales.  Francor.  Moissiacens.  Lambecius, 
Annale»  P'raticor. 
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Imperadore  ed  Angusto.  Tegano  (4  )  scrit- 
tore di  questi  tempi,  scrive,  che  dopo  a- 
vere  l' imperadore  Carlo  fatta  una  pater- 
na esortazione  al  figliuolo  di  custodire 
il  timor  di  Dio,  di  onorare  i  sacerdoti,  di 
amare  i  suoi  popoli,  di  scegliere  buoni 
ministri,  con  altre  parole  degne  di  un 
pio  e  saggio  padre,  gli  ordinò  di  prendere 
colle  sue  mani  la  corona  posla  sull'alta- 
re, e  di  mettersela  in  capo.  E  imgran 
che  il  vedere  che  tutti  gli  storici  di  allora 
parlano  del  parere  dimandato  da  Carlo  a 
tutti  i  suoi  baroni,  per  fare  imperadore  il 
figliuolo,  e  del  consenso  dato  dai  medesi- 
mi; e  che  niuno  fa  parola  del  romano  pon- 
tefice. Ma  si  può  ben  con  tutta  ragion  con- 
ghietlurare  che  Carlo  Magno  non  avrà 
fatto  quel  passo  senza   averne  preventi- 
vamente informato  papa  Leone,  e  chie- 
stane la  sua  approvazione.  Certo  egli  non 
riconosceva  punto  dai  Franchi  la  signo- 
ria di  Roma,  né  il  maestoso  titolo  e  gra- 
do d' imperadore,  onde  gli  occorresse  il 
loro  assenso  per  dichiarare  il  suo  suc- 
cessore; ma  riconoscevalo  bensì  dal  pa- 
da  suddetto:  e  però  a  lui  più  che  ad  al- 
tri si  dovea  ricorrere  in  tal  congiuntura. 
Dall'anno  presente  alcuni  cominciarono 
a  contar  gli  anni  dell'  imperio  di  Lodo- 
vico Pio.    Dopo    questa    splendidissima 
funzione  1'  Augusto  Carlo,  per  attestato 
degli  Annali   de'  Franchi  (2)  Bernliardum 
nepotem  snum,  filiiim  Pippini  filii    sui, 
Ialine  praefecit,  et  regem  appellari  jìissit 
Era  venuto  nell'anno  precedente,siccome 
notai  di  sopra,  Bernardo  in  Italia,  e  da- 
gli strumenti  d'  allora   si  può  ricavare 
di' egli  già  ne  godesse  il  dominio,  benché 
forse  solamente  in  quesl'  anno  gli  fosse 
conferito  il  titolo  di  re.  Adalardo,  abbate 
famoso  della    vecchia   Corbeia,   seguitò 
con    Walla  suo  fratello  ad  assistere  a 
questo  giovane  principe  ;    ed   abbiamo 
dall'antico  libro  de  construclione  Corbejae 
novae  (5)  die  avendo  esso  Adalardo  in- 
fo Theganus,  in  Vif.  rudovici  Pii,  e.  6. 

(2)  Annal.  Frane.  Loiselian.  Aiinales  Francor. 
Lauresamcns. 

(3)  Tom.  2  Rer.  Francicar.  Du-Chesne. 


tesa  1'  assunzione  al  trono  d'  esso  Ber- 
nardo, accepit  ci  uxorem  et  constituit  eum 
sccundum  jussionem  principis  (  cioè  di 
Carlo  JMagno  )  super  omne  regnum.  La 
moglie  trovata  a  questo  principe  ebbe 
nome  Cunigonda,  siccome  a  suo  tempo 
vedremo. 

Quanto  piìi  poi    Carlo    imperadore 
s'  andava  appressando  al  line  di  sua  vita, 
tanto  più  cresceva  in  lui  il  fervore  della 
pietà  ;  e  perciocciiè  gli  premea  non  poco 
la  correzion  de'  costumi  negli  ecclesiasti- 
ci, ordinò  che  si  tenessero  varii  concilii 
provinciali  a  questo  fine.  Fecesi  pertanto 
il  concilio  di  Magonza  sul  principio  di 
giugno  ;  se  ne  fecero  altri  in  Arles,  in 
Tours,  in  Sciallone  e  in  Reins,  dove  fu- 
rono fatte  delle  egregie  cosiiluzioni  per 
rimettere  in  piedi  la  disciplina    ecclesia- 
stica, le  quali  si  leggono  nelle  raccolte 
de'  concilii.  Di  tutto  si  ha  obbligazione 
air  indefessa  pietà  di  Carlo  Magno,  di  cui 
scrive  Tegano  che  in  questi  tempi  I'  or- 
dinaria sua  applicazione  era  alle  orazio- 
ni, alle  limosine,  ed  a  correggere  i  libri 
sacri,  con   avere  spezialmente  prestalo 
questo  servigio  ai  quattro  santi  Evangelii, 
valendosi  in  ciò  anche  dell'  opera  di  al- 
cuni Greci  e  Soriani.  Nel  presente  anno 
parimente  (I)  i  Mori  di   Spagna,  corsari 
di  professione,  fecero  un'  invasione  nel- 
r  isola  di  Corsica,  e   ne  menarono  via 
una  gran  preda.    Ermingardo   conte  di 
Ampuria,  ossia  dell' Ampurdano  in  Cata- 
logna, andò  a  mettersi  in  agguato  con 
delle  navi  sotto  l'isola  di  Maiorica  ;  e 
nel  tornare  che  faceano  que'  masnadieri 
in   Ispagna,  uscito  con  tra  d'  essi,  prese 
otto  delle  lor  navi,  dove  trovò  più  di 
cinquecento   Corsi  che    erano  condotti 
schiavi^  e  fortunatamente  riacquistarono 
la  libertà.  Ora  non  sapendo  i  Mori  qual 
altra  vendetta  fare,  vennero  dipoi  a  Cen- 
to Celle,  oggidì  Civita  vecchia  nello  Stato 
pontifìcio,  e  a  Nizza   di  Provenza,  ed  a- 
mendue  quelle  città  rimasero  desolale 
dal  loro  furore.  Vollero,  non  contenti  di 
ciò,  sbarcare  in  Sardegna  ;  ma  venuti  alle 

(1)  Annal.  Franca  Eginhanli. 
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mani  coi  Sardi,  seornali  furono  costrolti 
alla  fuga,  con  lasciarvi  anclie  inulti  di 
loro  estinti.  Le  memorie  dell"  archivio 
farfense,  da  me  piibi)!icale  (l)  fanno  men- 
zione di  un  giudizio  tenuto  da  Leone 
sommo  pontefice  in  sacro  palatio  laiera- 
netisi  cum  Johanne  et  Fas  laido  (  o  Ras  lai- 
do) episcopis,  Theodoro  nominculalore, 
Georgio  bibliolhecario^  Gemmoso  vestia- 
rio, Alminino,  Quisdelori,  Af/riprando  cubi- 
culario, Nordo,  Racurio,  Naningo  de  Vi- 
terbo. Anno  imperii  Karoli  XI fi,  pontifica- 
lus  Leonis  XVII [,  mense  mqjo,  Indictio- 
ne  VI,  cioèneir  anno  presente.  Si  dee  ri- 
ferire a  questo  medesimo  anno  la  lettera 
quinta  d' esso  papa  Leone  (2),  scritta  nel  di 
7di  settembre  a  Carlo  Magno  col!' avviso 
che  il  non  per  anche  deposto  Michele  im- 
perador  dei  Greci,  all'  udire  come  i  Sara- 
ceni dell'  Africa  o  della  Soria  infestava- 
no alcune  isole  del  suo  imperio,  con  ap- 
parenza e  voce  ancora  di  voler  passare 
in  Sicilia,  avea  colà  spedito  uno  stuolo 
di  navi  sotto  il  comando  di  Gregorio  pa- 
trizio, per  opporsi  ai  loro  disegni.  Era  in 
quei  tempi  duca  di  Napoli  Antimo.  A  lui 
tosto,  come  a  persona  dipendente  dal  gre- 
co imperio,  scrisse  il  patrizio,  coman- 
dandogli che  con  tutte  le  navi  del  suo 
ducato  s'  andasse  ad  unire  con  lui.  An- 
timo gli  mandò  varie  scuse  o  pretesti, 
ma  non  già  veruno  rinforzo.  Quei  sì  di 
Gaeta  e  di  Amalfi  accorsero  con  alquan- 
ti legni.  Intanto  i  Mori  suddetti  misero  a 
sacco  r  isola  di  Lampadusa,  e  presero 
sette  naYÌ  de'  Greci,  inviate  per  ispiare  i 
loro  andamenti.  Ciò  inteso,  Gregorio  pa- 
trizio col  maggiore  sforzo  che  potè  andò 
a  trovarli,  e  gli  riuscì  di  sbaragliar  la 
loro  flotta^,  e  di  uccidere  tutti  quegl'  In- 
fedeli, senza  che  ne  restasse  alcun  vivo  : 
il  che  non  e'  è  obbligazione  di  credere. 
Inoltre  quaranta  navi  d'  essi  Mori  avea- 
no  saccheggiala   1'  isola  di   Ponza,   e  la 


(i)  Aniiqiiil.  Ital.,  Dissert.  LXVII. 
(2)  Labbè,  Concilior.,  lom.  Vii. 


Maggiore  presso  di  Napoli.  Un'  altra  epi- 
stola di  papa  Leone  abbiamo,  cioò  la 
quarta,  scritta  nel  dì  II  di  novembre, 
per  recare  notizia  a  Carlo  Magno  che 
Gregorio  patrizio  avea  conchiusa  pace 
per  dieci  anni  avvenire  coi  suddetti  Sa- 
raceni, senza  obbligarsi  essi  Mori  a  cosa 
alcuna  per  conto  degli  altri  Saraceni,  os- 
sia dei  Mori  della  Spagna,  con  dire  che 
coloro  non  erano  sottoposti  alla  lor  giu- 
risdizione, e  venivano  considerati  come 
ribelli  del  loro  califa.  Riferisce  ancora 
che  cento  navi  di  Saraceni  africani,  ite 
in  Sardegna,  erano  tutte  state  ingoiate 
dal  mare.  Anche  allora  aveano  gran  vo- 
ga, come  oggidì,  le  nuove  false,  o  troppo 
alterate, dei  lontani  avvenimenti  in  tetnpo 
di  guerra.  Nella  lettera  sesta  del  medesi- 
mo pontefice  scritta  poco  dappoi  al  so- 
prnllodato  Carlo  Magno  coli'  avviso  del- 
la deposizione  del  greco  imperador  Mi- 
chele, e  dell'  assunzione  al  trono  di  Leo- 
ne Armeno,  si  legge  appunto  una  mano 
di  nuove  tutte  spallate,  quali  il  volgo  igno- 
rante o  la  malizia  di  taluno  suol  inven- 
tare, e  che  si  fan  vedere  talvolta  anche 
nelle  gazzette  de'  nostri  tempi.  In  questo 
anno,  secondo  il  Fiorentini  (I),  Adalardo 
abbate  di  Corbeia,  e  messo  di  Carlo  im- 
peradore,  quel  medesimo  che  principal- 
mente governava  allora  1'  Italia  nella 
minorità  del  re  Rernardo,  trovandosi 
nella  città  di  Lucca,  tenne  un  placito  per 
la  causa  di  un  cherico  delinquente,  quem 
ipse  Adalardus  commendavit  Bonifacio  il- 
lustrissimo corniti  nostro.  Sicché  conte  di 
Lucca  era  allora  questo  Bonifazio,  del 
quale,  come  di  personaggio  molto  impor- 
tante, io  debbo  far  memoria.  E  eh'  egli 
ancora  fosse  duca  della  Toscana  l' ho  pro- 
vato altrove  (2)  con  un  placito  del  me- 
desimo Adalardo  abbate,  tenuto  in  Pi- 
stoia neir  anno  precedente  812,  al  quale 
intervenne  Bonifatius  dux. 


(i)  Kioreiilini,  Meinor.  <li  MatiKJe,  lib.  3. 
(2)  Auliquit.  lialic,  Dissert.  LXX. 
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Anno  (li 


f  Cristo  kcccxiv.  Indizione  vii. 
\  Leone  III  pupa  20. 


\  LonovK  0  Pio  impei'iid. 
(  I?er:nari>o  re  d'  llalia  5. 


I  e  2. 


L'  ullinio  anno  della  vita  doli'  impe- 
rador  Carlo  Magno  fu  queslo.  Infermato- 
si egli  in  Aqiiisgrana  con  doglia  di  eosta, 
nel  di  2.S  di  gennaio  rendè  1"  anima  al 
suo  Creatore  nell"  anno  sctlantuno  della 
sua  età,  p  eno  di  vittorie  e  di  gloria,  pie- 
no di  ineriti  presso  Dio  e  presso  gli  uo- 
mini. Chi  prendesse  ad  uguagliar  queslo 
monarca  agli  Augusti,  ai  Trajani,  ai  Mar- 
chi Auielii,  troverebbe  facilmente  delle 
ragioni  per  sostenere  il  suo  assunto.  Ma 
in  una  parte  possiamo  anche  dire  eh'  e- 
gli  superò  quegl'  imperadori  eroi  del  pa- 
ganesimo. Perciocché  trovarono  quegli 
Augusti  il  romano  imperio  tuttavia  flori- 
do, tuttavia  forte  per  una  smisurata  po- 
tenza, pulito  ne'  costumi,  ben  disciplinato 
nella  milizia,  e  regolato  da  sagge  provvi- 
sioni e  leggi  nel  suo  governo.  Ma  Carlo 
Magno  trovò  ne'  suoi  Franchi  e  nelle  na- 
zioni da  lui  soggiogale  non  poca  barba- 
rie, una  somma  ignoranza  ed  infiniti  al- 
tri disordini.  Seppe  egli  nondimeno  eolla 
sua  gran  mente  e  indefessa   applicazione 
dare  buon  sesto  a  tutto,  ripulire  i  costu- 
mi dei  suoi  popoli,  rimettere  in  buono 
stato  lo  studio  delle  lettere,  eh'  egli  me- 
desimo con  gran  fatica  procacciò  a  sé 
stesso,  dappoiché  cominciò    a  regnare. 
Né  solamente  si  sparse  il  benefico  influs- 
so del  suo  mirabii  genio  sopra  de'  seco- 
lari ;  ne  furono  anche  a  parte,  ed  anche 
più  degli  altri,  gli  ecclesiastici,  alla  ri- 
forma e  buon  ordine  de'  quali  egli  con- 
tinuamente diraoslrossi  intento.  Leggansi 
i  suoi  Capitolari,  ossia  le  sue  leggi  :  tutte 
spirano  sapienza,  pietà  e  giustizia.  Colle 
tante  sue  militari  imprese  e  vittorie  ac- 
crebbe egli  a  dismisura    la    monarchia 
franzese.  Perciocché,  siccome  lasciò  scrit- 
to Eginardo  (I),  egli  ebbe  sotto  il  suo 
dominio  tutto  quanl'  é  oggidì  il  regno  di 

(i)  Ej;itiliai<lus,  in  Vita  Caroli  Magni. 


Francia  ;  conquistò  nella  Spagna  la  mag- 
gior parte  della  Catalogna,  la  Navarro 
e  pnrte  dell"  Aragona  ;  slese  la  sua  signo- 
ria per  la  Fiandra,  Olanda  e  Frisia  linct  ad 
Amburgo,  e  di  là  dall'  Elba.  Sottoposte  a 
lui  furono  le  allora  ampie  provineie  della 
Sassonia  e  IJavicra  colla  Franconia,  Sve- 
via,  Turingia,  con  gli  Svizzeri  e  con  al- 
tre Provincie  della  Germania.  Alle  sue 
mani  vennero  la  due  Pannonie  colla  Da- 
cia e  la  Boemia,  T  Istria,  la  Liburnia  e 
la  Dalmazia,  con  vurii  paesi  della  Schia- 
vonia.  Finalmente  ebbesottoilsuocoman- 
do  Italiani  totani,  qiiae  ah  Avfjitsta  Praeto- 
ria  vsfjve  in  Calaùriavi  ivferiorem,  in  qua 
Graecorum  et  Bencventanorvm  constai  es- 
se confmia,  decies  centnm  ci  co  ami>lius 
pas.nmm  millibus  y.assvvm.  lon(;iitttline 
porri g itvr  :  parole  chiare  di  quel!' accre- 
ditalo storico  e  ufiìziale  della  corte  di  es- 
so Carlo  Magno,  che  si  oppongono  a  chi 
volesse  escludere  dal  suo  sovrano  domi- 
nio Roma  col  suo  ducalo,  1'  esarcalo  di 
Ravenna,  la  Pentapoli,  il  ducato  di  Spo- 
leti,  o  altra  contrada  d'  llalia.  Ma  chi 
vuol  pienamente  conoscere  la  virtù  e  i 
pregi  di  queslo  gloriosissimo  monarca, 
non  ha  che  da  ricorrere  alle  vile  che 
lasciarono  scritte  di  lui  il  suddetto  Egi- 
nardo, il  monaco  di  Engoulemme,  il  mo- 
naco di  san  Gallo,  ed  altri  presso  il  Du- 
Chesne  (i).  Però  con  troppa  ragione  a 
lui  fu  dopo  morte  dato  dai  popoli  e  da- 
gli scrittori  il  titolo  di  Magno  ;  e  le  im- 
prese sue  s'  andarono  da  li  innanzi  can- 
tando per  le  città,  con  aver  forse  preso 
di  là  il  loro  nome  i  ciarlatani,  e  con  aver 
esse  certamente  servito  di  base  ad  alcu- 
ni famosi  poemi,  romanzi  degli  ultimi 
secoli,  composti  in  Italia,  pieni  si  di  fa- 
vole, tutti  nondimeno  tendenti  ad  onorar 
la  memoria  di  queslo  eroico  imperadore. 
Allorché  venne  a  morte  Carlo  Magno, 
trovavasi  in  Aquitania  Lodovico  suo  fi- 
gliuolo, già  re  ed  imperadore  dichiarato. 
Ricevuta  che  egli  ebbe  non  senza  lagri- 
me la  nuova  del  padre  mancalo  di  vita, 
s' incamminò  alla  volta  d'  Aquisgrana. 

(i)  Du-Chesne,  lorn.  a  Ker.  Frane. 
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Vetlesi  descritto  il  suo  viaggio  da  Ermol- 
do  Nigello,  autore  di  questi  tempi  nel  suo 
poema  (^)  da  me  tolto  alle  tenebre,  sic- 
come ancora  V  esecuzione  da  lui  data  al 
testamento  del  padre,  e  le  grazie  fatte  al 
popolo.  L'epoca  ordinaria  di  questo  im- 
peradore  vien  dedotta  dal  di  suddetto  28 
di  gennaio,  in  cui  egli  succedette  al  pa- 
dre. Una  delle  prime  applicazioni  di  que- 
sto iinperadore  fu  quella  di  congedar  le 
ambascerie,  già  indirizzate  al  defunto 
Augusto.  Aveva  il  nuovo  imperador  dei 
Greci  Leone  inviati  a  Carlo  Magno  due 
suoi  legati,  cioè  Cristoforo  spatario  e 
Gregorio  diacono,  per  confermar  la  pace 
stabilita  fra  i  due  imperii,  e  questi  con- 
tenti se  ne  tornarono  al  loro  paese.  Lo- 
dovico vicendevolmente  spedì  a  Costan- 
tinopoli i  suoi,  cioè  Norberto  vescovo  di 
Reggio,  che  1'  Ughelli  ed  altri  hanno  cre- 
duto vescovo  di  Reggio  in  Lombardia, 
ma  con  potersene  dubitare,  perchè  di  lui 
ninna  memoria  si  conserva  in  quella  cit- 
tà per  questi  tempi,  e  potrebbe  egli  esse- 
re stato  vescovo  di  B,iez  nella  Provenza. 
Troveremo  nondimeno  un  vescovo  di 
questo  nome  in  Parma,  che  nell'  anno  855 
sottoscrisse  con  altri  una  donazione  fatta 
da  Cunegonda  vedova  al  re  Bernardo. 
Col  re  suddetto  andò  eziandio  Ricoino 
conte  di  Poitiers.  Tale  spedizione  fu  fatta 
per  rinnovare  i  patti  di  amicizia  e  pace 
col  greco  imperadore. 

Giunsero  dipoi  ad  Aquisgrana  i  legati 
di  Grimoaldo  Storesaiz  principe  di  Bene- 
vento, anch'  essi  per  ratiGcare  i  precedenti 
accordi.  Venerunt  (son  parole  di  Tega- 
no  )  legati  Beneventanoriim,  qui  omnem  ter- 
ram  Beneventi  suae  potestati  tradiderunt, 
et  multa  millia  aureorumper  annos  singii- 
losadcensum  tradere  promiserunt:  quodita 
perfecerunt  usque  ad  hodiernum  diem  (2), 
cioè  neir  anno  25  dell'  imperio  di  Lodo- 
vico Pio.  A  che  ascendesse  questo  censo, 
0  tributo  annuo,  lo  specifica Eginardo  (5), 

(i)   Ermold.   Nighel.,   lib.   2,    P.   II,   tona,  2 
Rer.  Ilal. 

(2)  Thcganus,  in  Vif.  Ludovici  Pii,  cap.    1 1. 

(3)  tLgiiihard.,  in  Ànnal.  Frane. 


o  qualunque  sia  quel!'  autore  scrivendo  : 
Cum    Grimoaldo   Beneventanorum    duce 
pactum  fecìt,  atque  firmavit,  et  modo  quo 
et  pater  scilicet  ut  Beneventani  trihutum 
annis  singulis  VII  millia  solidorum  darent. 
Vedemmo  di  sopra  all'anno  812  che  il 
censo  de' Beneventani  era  di  venticinque- 
mila soldi  d' oro.  Qui  è  solo  di  settemila: 
però  0  Grimoaldo  ottenne  che  si  riducesse 
a  meno  quel  tributo,  o  pure  in  alcun  di 
questi  passi  è  scorretto  il  testo  di  Eginar- 
do. Ispirò  di  buon'ora  la  gente  malevola 
al  nuovo  impei-adore  dei  sospetti  contra 
di  Bernardo  re  d' Italia  suo  nipote  ;  e  però 
il  chiamò  tosto  in  Francia  (I).  La  pun- 
tual  sua  ubbidienza  col!' arrivo  ad  Aquis- 
grana dissipò  alquanto  le  suscitate  neb- 
bie.   Fu    ben    accolto,    magnificamente 
regalato   dall'  imperadore,  e  rimandato 
in  Italia  senza  dimostrazione  alcuna  di 
dubitar  della  sua  fede.  Contuttociò  poco 
stette  ad  apparire  che  i  conceputi  sospetti 
non   erano   affatto  estinti.  Dimoravano 
tuttavia  in  Italia  Adalardo  abate  di  Cor- 
beia,e  Walla  secolare  suo  fratello,  figliuoli, 
come  già  accennai,  di  Bernardo  figliuolo 
del  principe  Carlo  Martello,  e  però  della 
famigha  imperiale,  e  stretti  parenti  del- 
l' Augusto  Lodovico.  Assistevano  amen- 
due  al  giovinetto  Bernardo  re  d' Italia, 
siccome  suoi  intimi  consiglieri,  e  spezial- 
mente per  la  loro  saviezza  camminava 
con  buon  piede  il  governo  di  questo  regno 
appoggiato  alla  lor  direzione.  Ma  i  maligni 
alla  corte  imperiale  misero  delle  diffiden- 
ze in  cuor  dell'  imperadore  contra  di  que- 
sti insigni  personaggi, quasi  chesotto  Carlo 
Magno  fossero  saliti  in  troppa  potenza, 
e  quasiché  per  la  soverchia   loro  autorità 
e  per  essere  del  sangue  reale  potessero 
macchinar  delle  novità  in  Italia  o  per  lo- 
ro, o  in  favore  del  re  Bernardo.   Truo- 
vano  facilmente  udienza  e  credenza  so- 
spetti tali   in   mente    de'  regnanti    non 
assai   coraggiosi,   qual   fa   1'  imperador 
Lodovico.    Noi   abbiamo  dalla  Cronica 
farfense  (2)  e  da  un  documento  pubblicato 

(j)  Astronomus,  in  Vita  Lurlovici  Pii. 

(2)  Chron.  Farfense,  P.  II.  tom.  2  Rer.  hai. 
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(Ini  padre  Mabillone,  che  sui  principii  di 
febbraio  dell'  anno  presente  Adaihard 
ahhas  missus  donni  imperatoris  Caroli  (  la 
nuova  della  cui  morie  non  era  per  anche 
giunta)  si  trovava  nel  palazzo  ducale  di 
Spoleti,  dove  accompagnalo  da  Sigvaldo, 
Gradigls  e  Isemondo  vescovi,  e  dai  giudici 
e  scabini,  tenne  un  piacilo,  in  cui  diede 
una  sentenza  in  favore  di  Benedetto  abate 
di  Farfa.  Degno  di  osservazione  è  che 
intervennero  ancora  a  quel  placito  Sup- 
pone conte  del  palazzo,  e  Guinigiso  ed 
Eccideo  duchi.  Certamente  Guinigiso  era 
duca  di  Spoleti;  se  tale  fosse  ancora  Ecci- 
deo, noi  so.  Per  me  il  credo  duca  d'  altro 
paese,  se  pur  non  si  vuol  intendere  duca 
di  Camerino.  E  perciocché  il  padre  Ma- 
billone (I)  dall'archivio  di  quell'insigne 
badia  trasse  la  descrizione  del  palazzo 
suddetto,  meritevole  ben  di  passare  ai 
posteri,  per  conoscere  il  gusto  di  questi 
tempi,  eccola  di  nuovo:  In  primo  proati- 
lium,  idest  locus  ante  anlam.  In  secnndo 
saliitatorium,  idest  locus  saliUandi  officio 
depulalus^juxta  majorem  domum  consli- 
tulus.  In  tertio  consistoriiim,  idest  domus 
in  palatio  magna  et  ampla^  ubi  lites  et 
caussae  audiebantiir  et  discntiebantiir ; 
dictiim  consistorium  a  consistendo,  quia 
ibi,  ut  qualibet  audirent,  et  terminarent 
negoiia,  jndices,  vel  officiales  consistere 
debent.  In  quarto  trichorum,  idest  domus 
conviviis  deputata,  in  qua  sunl  tres  ordi- 
nes  mensarum.  Et  dictum  est  Irichornm  a 
Iribus  ckoris,  idest  tribus  ordinibus  com- 
messantium.  In  quinto  zelae  liyemales, 
idest  camerae  hiberno  tempori  competen- 
tes.  In  sexlo  zetae  aesiivales,  idest  ca- 
merae aestivo  tempori  competentes.  In 
septimo  epicaustorium,  et  triclinia  accu- 
bitanea,  idest  domus,  in  qua  incensum  et 
aromata  in  igne  ponebaniur,  ut  magnates 
odore  vario  reficerentur,  in  eadem  domo 
tripertito  ordine  considentes.  In  ociavo 
thermae,  idest  balnearum  locus  calidarvm. 
In  nono  gymnasium,  idest  locus  disputa- 
tionibus,  et  diversis  exercitationum  gene- 
ribus  deputatus.  In  decimo  coquinia,  idest 

(i)  .Mabill.,  Aniial.  Beneiiiclin.  ad  ami.  814. 


domus,  ubi  pulmenta  et  cibaria  coquuntur. 
In  undecimo  columbum,  idest  ubi  aquae 
influunt.  lu  duodecimo  hippodromum,  idest 
locus  cursui  equorum  in  palatio  deputatus. 
Sbrigato  dagii  affari  di  Spoleti  l'abate 
Adalardo,  per  quanto  narra  l'autore  del- 
l' opuscolo  (!)  de  construclione  novae 
Corbejae,  se  n'  andò  a  Roma,  non  tanto 
per  soddisfare  alla  propria  divozione, 
quanto  ancora  per  trattare  con  papa 
Leone  di  molte  faccende,  perchè  si  doveva 
aver  sentore  che  Carlo  Magno  veniva 
mancando.  Arrivò  in  fatti  colà  I'  avviso 
della  di  lui  morte;  laonde  Adalardo,  ossia 
che  vedesse  terminata  la  sua  commessione, 
o  che  avesse  presentilo  qualche  mal  animo 
del  nuovo  imperador  Lodovico  verso  di 
lui,  se  ne  tornò  frettolosamente  in  Fran- 
cia, e  si  ridusse  al  suo  monislero  della 
vecchia  Corbeia.  Allora  fu  che  i  malevoli 
cortigiani  tanto  soffiarono  negli  orecchi 
del  timido  imperador  Lodovico,  che  l'in- 
dussero a  mandare  in  esilio  esso  Adalardo, 
con  relegarlo  nell'isola  di  Bere,  oggidì 
Noirmoutier.  Suo  fratello  Walla,  anch' e- 
gli  personaggi"©  di  sommo  credilo,  quan- 
tunque fosse  stalo  de' primi  a  suggellarsi 
al  novello  imperadore,  e  sembrasse  assi- 
curato della  sua  grazia;  pure,  al  veder 
questa  tempesta,  e  temendo  d'  essere 
llnalmenle  in  essa  involto,  giudicò  meglio 
di  dare  un  calcio  al  mondo,  agli  onori  e 
alla  moglie,  e  ritiratosi  nel  monislero  di 
Corbeia,  quivi  prese  l'abito  e  la  tonsura 
monastica.  Bernardo,  altro  loro  fratello, 
già  monaco,  e  infin  le  sorelle  sue  furono 
perseguitate  dall'Augusto  Lodovico:  lutti 
contrassegni  della  sua  debolezza.  Per 
altro  pieno  di  buona  volontà  esso  impe- 
radore nel  primo  di  d'  agosto  tenne  un 
gran  consiglio,  in  cui  fu  decretato  di 
provvedere  ai  varii  disordini,  che  anche 
sotto  i  buoni  principi  van  succedendo,  ed 
erano  succeduti  di  fatto  nella  vecchiaia 
di  Carlo  Magno,  con  trovarsi  una  gran 
quantità  di  gente  in  Francia,  spogliata 
indebitamente  o  dei  lor  beni  o  della  lor 
libertà,  da  molti  conti  e  da  altri  pubblici 

(i)  I)u-Chesnc,  toni.  2  Rer.   p'raiic. 
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ministri.  A  lai  fine  deputò  dei  messi,  cioè  ' 
dei  giudici  straordinurii,  timorati  di  Dio  e 
zelanti  della  giustizia.  Dell'  uffizio  di  questi 
tali  liogià  parlalo  di  sopra;  ma  non  dispia- 
cerà di  udire  Ermoldo  Nighello,  serittoi'e 
e  poela  di  questi  tempi,  che  favellando  del 
medesimo  fallo,  così  scrive  (I)  : 

Elegit  eiatemplo  missos,   (juos  miltat  ir.   orbem. 
Quorum  vita  proba,  et  sit  generosa  fides. 

Qui  peragrent  celoret   Frartcorum  regna  penimpla, 
Juttitiam /aciant,  judiciumtjue  simil. 
Qaos  pater,  aut  patris  sub  tempore  presserai  urguent, 
Servitium,  relevent,  munere,  live  dolo. 

Seguita  poi  questo  autore  a  raccon- 
contare  il  gran  bene  fallo  da'  suddetti 
messi:  il  che  vien  confermalo  dall'astro- 
nomo nella  vita  di  Lodovico  Pio.  Mandò 
poscia  r  imperadore  il  maggior  figliuolo 
Lottano  al  governo  della  Baviera,  e  Pip- 
piiio    secondogenito    in   Aqtiitania,   con 
ritenere  presso  di  sé  Lodovico  lerzogenilo, 
perchè    tuttavia    fanciullo.    Ed  essendo 
ricorso  a  lui  Erinldo  re  di  Danimarca, 
caccialo  dal  suo  regno,  per  implorar  la  sua 
protezione,  il  mandò  in  Sassonia  ad  aspet- 
tar tempo  più  propizio  da  prestargli  aiuto. 
Notano  inoltre  gli  Annali  de'  Franchi  (2) 
che  in  questo  anno  la  città  di  Gerusalem- 
me fu  devastata  dai  Persiani,  cioè  dai 
Saraceni,  ed  essere  seguitata  una  fiera 
persecuzione  de'  Cristiani.  Probabilmente 
que'  seguaci  di  xMaometlo  non  sapevano 
digerire  che  quella  santa  città  fosse  pas- 
sata in  mano  di  Carlo  Magno,  siccome 
dicemmo,  e  che  vi  fosse  cresciuta  cotanto 
la  popolazion  de'  Cristiani.  Pel  rispetto 
che  portavano  a  si  potente  e  temuto  mo- 
narca, tacquero  finché  egli  visse,  ma  udita 
la  sua  morte,  infuriarono  contra  de  Cri- 
stiani ivi  abitanti.  Truovasi  ancora  nelle 
memorie  del  monislero  di  Farfa  (5),  da 
me  prodotte  altrove,  una  donazione  fatta 
a  quel  sacro  luogo  da  Ilderico  castaido 
colle  seguenti  note  cronol  ogiclie:  Ladog- 


vico  serenissimo  Augusto  a  Dea  coronato, 
magno,  pacifico  imperatore,  imperium  ro- 
mannm  g  uh  emani  e,  anno  ejusdem  in  Chri- 
sti  nomine  /,  seu  et  regnante  Bernardo  rege 
Langohardorum  anno  ejus  in  Del  nomine  II, 
sed  et  temporibus  Guinicliis  ducis  ducalus 
spoletani,  anno  ejus  in  Dei  nomine  XXV, 
mense  majo,  die  XVIII.  Indictione  VII. 
Àctum  in  Reate.  A  questo  medesimo  Ilde- 
rico erano  stali  conceduti  in  livello  altri 
beni  mense  martio,  Indictione  VII,  anno 
imperii  Ludovici  I,  Bernardi  regis  Lungo- 
bardorum  IL  Ne  fo  menzione,  acciocché 
si  vegga  non  aver  avuto  principio  l' epoca 
di  Bernardo  nell'agosto  dell'anno  815, 
allorché  Carlo  Magno  nella  dieta  tenuta 
in  Aquisgrana  Bernardum  nepotem,  suiim 
Italiae  praefecit,  et  regem  appeltarijussit, 
ma  bensì  sul  fine  del  precedente  anno  812, 
allorché  il  mandò  in  Italia;  altrimenti 
nel  marzo  e  maggio  del  presente  anno 
non  sarebbbe  corso  1'  anno  secondo  del 
suo  regno,  ma  solamente  il  primo. 


Anno  di 


Cristo  dcccxv.  Indiz.  yiii. 
Leone  HI  papa  21 . 
Lodovico  Pio  imper.  2. 
Bernardo  re  d' Italia  4. 


Ital. 


(i)  Ennold.  Nigellus,  lib.  2,  P.  II,  toni.  2  Rer. 

(2)  AuiikI.  Fraiicor.  Lainbeciì. 

(3)  AiitÌ4uil.  Ital.,  Disse,  t.  LXVII. 


Racconta  Agnello  nelle  Vite  degli  ar- 
civescovi di  Ravenna  (I),  che  Martino  fu 
eletto  arcivescovo  di  quella  città,  e  con- 
secralo  in  Roma  dalle  mani  di  papa  L'io- 
ne ;  e  ciò  prima  che  mancasse  di  vita 
Pippino  re  d  Italia,  cioè  prima  dell'  qnno 
810.  Ch'egli  ritornato  a  Ravenna,  spedi 
tosto  in  Francia  i  suoi  messi  a  notificar 
la  sua  assunzione,  e  che  questi  furono 
ben  veduti  da  Carlo  Magno.  Esso  arci- 
vescovo fu  che  diede  a  godere  allo  stesso 
Agnello,  che  era  in  questi  tempi  tuttavia 
fanciullo,  il  monistero  di  s.  Maria  ad  Bla- 
chernas,  con  averne  ricevuto  in  regalo 
dugeiito  soldi  d'oro,  perchè  allora  la  si- 
monia non  era  cosa  forestiera  in  Italia. 
Di  quest'oro  colla  giunta  di  altro  egli 
fabbricò  un   vaso  a  guisa  di  chiocciola 

(1)  «er.  It.l.  P.  I,  torti    2. 
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marina,  che  serviva  al  sacro  crisma.  Ag- 
giugne  quello  storico,  che  dopo  la  morte 
di  Carlo  Magno,  papa  Leone  mandò  a 
Ravenna  Crisaiìo  suo  cameriere,  e  molti 
muratori  per  rilare  il  tetto  della  basilica 
di  s.  Apollinare.  Contribuì  il  papa  mollo 
di  sua  lìorsa  per  cotal  fabbrica  ;  ma  co- 
stò eziandio  di  molte  spese  ai  cittadini 
di  Ravenna,  e  di  grandi  aggravii  anche 
alle  altre  città  dell'esarcato.  Parimente 
Anastasio  (i)  fa  menzione  di  questa  pia 
liberalità  del  papa  verso  la  basilica  sud- 
deta,  e  racconta  altri  doni  ad  essa  fatti 
dal  memorato  pontefice.  Ora  avvenne 
per  attestato  del  medesimo  Agnello,  che 
questo  arcivescovo  cadde  in  disgrazia  di 
papa  Leone,  senza  addurne  a  noi  il  mo- 
tivo. Perciò  il  pontefice  mandò  un  suo 
legato  in  Francia  a\V  iwperador  Lodovico 
per  chiedere  licenza  di  poter  procedere 
contra  d'esso  prelato,  e  l'ottenne.  Spedì 
Lodovico  apposta  Giovanni  vescovo  d' Ar- 
les  con  ordine  di  presentarlo  al  papa. 
Venuto  a  Ravenna  questo  prelato,  fece 
l'intimazione  all'arcivescovo,  che  mostrò 
prontezza  ad  ubbidire;  e  fecero  sigurtà 
di  duemila  soldi  d'oro  alcuni  cittadini 
ravegnani,  che  egli  andrebbe  Roma,  a 
riserva  dell' infermità  di  corpo.  Pertanto 
da  li  a  dieci  di  Martino  si  mise  in  viag- 
gio ;  ma  giunto  che  fu  ad  Novas,  quasi 
quindici  miglia  lungi  da  Ravenna,  ubi 
olim  fvit  civitas  nnnc  dirupla^  di  cui  si 
ha  menzione  anche  nelle  Tavole  itinera- 
rie, e  che  dal  Cluverio  vien  creduta  Por- 
to Cesenatico,  quivi  finse  di  cader  mala- 
to, e  mandò  questa  scusa  al  papa,  che  al 
riceverla  battè  i  piedi.  Tuttavia  ebbe  li- 
cenza di  tornarsene  a  Ravenna,  dove 
trattò  in  Apolline  il  vescovo  d'Arles,  pro- 
babilmente guadagnato  prima  da  lui,  e 
gli  donò  varii  vasi  di  argento  e  le  alape 
d'oro  (forse  le  coperte)  dei  santi  Evaii- 
gelii.  Non  è  improbabile  che  desistesse 
papa  Leone  dal  procedere  ulteriormente 
contra  del  suddetto  arcivescovo,  perchè 
ad  esso  ancora  toccarono  in  quest'anno 
delle  traversie  assai  pericolose  e  disgu- 

(i)  Aiiaslas.  Bibliolhecar.,  in  Vita  Leonis  IH. 
Uomo  IH 


stose.  Non  si  sa  perchè  Anastasio  biblio- 
tecario Irasandasse  questa  rilevante  par- 
tita della  vita  d'esso  pontefice.  Abbiam 
solamente  gli  Annali  de' Franchi,  i  quali 
ne  fanno  menzione.  Durava  tuttavia  il 
mal  animo  di  alcuni  principali  e  polenti 
fra  i  Romani  contra  di  papa  Leone,  ve- 
risimilmente  fin  qui  tenuti  in  dovere  dal- 
la paura  di  Carlo  Magno,  fedel  protetto- 
re della  santa  Sede  (i).  Morto  lui,  tra- 
marono una  congiura  per  levar  di  vita 
esso  pontefice  ;  ma  avutone  egli  sentore, 
li  fece  prendere  e  li  diede  in  mano  della 
giustizia.  Convinti  di  questo  reato,  secon- 
do le  leggi  romane  furono  sentenziati  a 
morte,  e  la  sentenza  ebbe  esecuzione. 
Giuntone  l'avviso  all'imperadore^  se  lo 
ebbe  forte  a  male,  parendogli  troppo  ri- 
gorosamente gastigati  i  rei  da  un  papa 
primo  vescovo  della  Cristianità.  Può 
eziandio  conghietturarsi  ch'egli  temesse 
per  questo  fatto  delle  rivoluzioni,  onde 
venisse  a  perdere  non  men  egli  che  il 
papa  il  dominio  di  Roma.  Per  questo 
spedi  immantinente  a  Bernardo  re  d'Italia 
ordine  di  portarsi  a  Roma  unitamente 
con  Geroldo  conte,  affin  di  prendere  le 
informazioni  di  questo  strepitoso  fatto. 
Andò  Bernardo,  ma  appena  fu  in  Roma, 
che  restò  preso  da  alcune  febbri.  Nondi- 
meno Geroldo  in  sua  vece  raccolse  quan- 
to occorreva,  e  rimessosi  in  cammino, 
ne  portò  le  notizie  all'imperadore.  Il  pa- 
pa, o  perchè  temesse,  o  perchè  sapesse 
che  non  erano  mollo  favorevoli  per  lui 
le  relazioni  del  re  Bernardo  e  di  Gerol- 
do, non  tardò  a  spedire  anch' egli  alla 
corte  i  suoi' inviati,  cioè  Giovanni  vesco- 
vo di  Selva  Candida,  Teodoro  nomencla- 
tore e  Sergio  duca,  a' quali  riuscì  di 
giustificare  presso  dell'Augusto  Lodovico 
tutto  quanto  aveva  in  tal  congiuntura 
operato  il  papa.  Ma  non  passò  gran  tem- 
po che  il  ponteGce  Leone  cadde  infermo 
di  malattia  tale,  che  fu  giudicata  da  mol- 
ti disperata  la  di  lui  salute.  Allora  si  sol- 
levarono i  Romani,  ed  armati  si  porta- 
li) Aslrononius,  in  Vita  Ludovici  Pii.  Ei?i- 
uhardus,  Aniial.  Frane.  Annales  Frane.  Bertiuianj 
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rono  a  distruggere  i  poderi  e  1  casali  di 
villa  che  di  fresco  egli  avea  fabbricato; 
e  senza  aspettare  sentenza  di  giudice  al- 
cuno, andarono  a  ripigliarsi  qua' beni  che 
esso  papa  avea  lor  confiscati,  pretenden- 
do ingiusto  un  si  fatto  confìsco.  Avverti- 
to di  questa  commozione  il  re  Bernardo, 
diede  incontanente  comraessione  a  Gui- 
nigiso  duca  di  Spoleti  di  passare  a  Roma 
con  alcune  squadre  d'armati,  e  di  smor- 
zar queir  incendio  :  il  che  fu  puntualmen- 
te eseguito  da  esso  duca.  Di  tutto  il  suc- 
cesso diede  avviso  il  re  Bernardo  aìl'ira- 
peradore. 

Desideroso  in  quest'anno  esso  Au- 
gusto di  rimettere  in  trono  Erioldo  re  di 
Danimarca.,  che  s'era  ricoverato  sotto  la 
ombra  del  suo  patrocinio,  spedì  una  po- 
lente armata  di  Sassoni  e  di  Sciavi  Obo- 
triti  verso  quel  regno.  Ma  venuto  ad  ac- 
camparsi centra  di  loro  uno  non  men 
poderoso  esercito  di  Danesi,  giudicarono 
i  Sassoni  più  sicuro  partito  il  ritirarsi  a 
casa,  contentandosi  del  sacco  dato  ad  un 
tratto  di  paese,  e  di  aver  seco  condotti 
alcuni  ostaggi.  P\i  nondimeno  cagione 
questo  armamento  che  i  Danesi  inviaro- 
no legati  a  trattar  di  pace.  Secondo  altri 
Annali  (I),  tenne  Timperadore  una  dieta 
in  Paderbona  nel  primo  di  di  luglio,  alla 
quale  intervennero  Lattario  re  di  Baviera 
e  Pi p pino  re  dAquitania,  suoi  figliuoli: 
dal  che  si  può  dedurre  ch'egli  avesse  già 
conceduto  loro  il  titolo  di  re.  Giunse  co- 
là anche  Bernardo  re  dftalia;  e  Tega- 
nò  (2)  scrive:  Bernardus  ibi  ad  eum  ve- 
nil^  fjuem  dimisit  ire  iterum  in  Itaiiam. 
Tornarono  ancora  da  Costantinopoli  i 
legati  colà  spediti,  seco  portando  la  con- 
cordia, di  nuovo  e  vantaggiosamente  as- 
sodala con  Leone  imperador  de' Greci,  il 
quale  in  questi  tempi  risvegliò  e  sosten- 
ne la  sella  degl'iconoclasti,  con  passar 
anche  a  perseguitare  i  monaci  ed  altri 
che  proleggevano  il  culto  delle  sacre  im- 
magini, fra'quali  s.  Teodoro  Studila  ed 
altri  santi  uomini  furono  cacciati  in  esi- 

(i)  Aiinìil.  F'uMen.s.  Lambec. 

(a)  Thejraiius,  «le  Gesi.  Ludovici  Pii,  n.  i4- 


lio.  Risulta  poi  dalle  memorie  del  moni- 
stero  di  Farfa  (^),  che  Scatolfo  e  Formo- 
sa sua  moglie  fecero  una  donazion  di 
beni  a  quel  sacro  luogo  anno  II  Ludovi- 
ci imperatoris,  Il  Bernardi  regis,  XXVI 
Guinichis  ducis,  mense januar io.  Die XVII, 
Indictione  Vili,  cioè  nell'anno  presente. 
Ne  fo  menzione,  acciocché  si  vegga  non 
reggere  l'opinione  del  p.  Pagi  (2)  e  del- 
l'Eccardo  (5),  che  stimarono  Guinigiso 
duca  di  Spoleti  poco  fa  nominato,  da  cui 
fu  quetato  il  tumulto  di  Roma,  diverso 
da  Guinigiso  creato  duca  di  quella  pro- 
vincia nell'anno  789,  perchè  nel  catalo- 
go dei  duchi  spoletini  (4)  all'anno  814 
si  legge  Guinichus  dux,  quasiché  questi 
sia  stato  figliuolo  del  primo.  La  carta 
suddetta  ci  fa  conoscere  che  un  solo  Gui- 
nigiso continuava  tuttavia  a  reggere  il 
ducato  di  Spoleti,  né  sussistere  l' imma- 
ginazione di  due  diversi  duchi  di  questo 
nome.  In  vece  di  anno  II  Bernardi  regis, 
probabilmente  quivi  si  leggerà  anno  III, 
per  le  ragioni  che  altrove  (5)  addussi; 
potendo  nulladimeno  essere  che  due  di- 
verse epoche  di  questo  re  si  usassero, 
luna  dall'anno  812  in  cui  egli  venne  in 
Italia,  e  l'allra  dal  susseguente,  allorché 
ebbe  il  titolo  di  re.  Forse  nell'anno  pre- 
sente accadde  ciò  che  narra  Erchemper- 
to  (6)  di  Grimoaldo  Storesaiz,  principe 
ossia  duca  Ai  Benevento.  Mentre  egli  an- 
dava a  Salerno,  Dauferio,  uomo  fra' suoi 
di  gran  possanza,  gli  avea  tese  delle  in- 
sidie ad  un  ponte.  Se  ne  avvide  Grimoal- 
do, e  rinforzato  dalla  gente  sua  passò  ol- 
tre senza  molestia.  Fece  poi  mettere  in 
prigione  gli  artefici  di  tal  cospirazione. 
Dauferio  ebbe  la  sorte  di  salvarsi  colla 
fuga  a  Napoli,  e  fu  ben  ricevuto  dai  Na- 
poletani. Ciò  mise  in  gran  collera  Gri- 
moaldo, e  però  senza  perdere  tempo  cor- 

(i)  Anliquil.  Hai,  Di.iserl.  LXVII. 

(2)  Pa^ius.,  a>l  Annal.  Baroli. 

(3)  Eccard.,  Rer.  Frane,  lil).  27. 

(4)  Ante  Chronic.  Farfens.  P.  II,  tom.    2  Rer. 
Italie. 

(5)  Antiquit.  Iial.,  Dissert.  X. 
(6)Erchemperluìi,  Hisl.  Pdncip.    Langobard., 

n.  7. 
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se  colla  sua  drraala  addosso  a  Napoli,  e 
quella  assediò,  con  fare  strage  dei  Napo- 
letani, qualunque  volta  osavano  di  uscire 
contra  di  lui.  Il  duca  di  Napoli,  che  pro- 
babilmente era  Antimo,  tanto  s'ingegnò, 
che  con  lo  sborso  di  ottomila  soldi  d'oro 
il  placò,  e  rimise  in  grazia  di  lui  Daufe- 
rio:  il  che  diede  flne  alla  guerra. 


Anno  di 


Cbisio  dcccxvi.  Indizione  ix. 
Stefano  IV  papa  I . 
Lodovico  Pio  imperadore  5, 
Bernaroo  re  d  Italia  5. 


Durò  il  pontificato  di  Leone  III  papa 
fino  al  presente  anno,  in  cui  fu  chiama- 
to da  Dio  a  miglior  vita  nel  di  iì  di  giu- 
gno, o  in  quel  torno.  Anastasio  bibliote- 
cario (I),  0  qualunque  sia  l'autore  della 
sua  Vita,  è  assai  digiuno  nel  racconto 
delle  sue  azioni,  ma  diffusamente  poi  par- 
la delle  tante  fabbriche  e  de' risarcimenti 
da  lui  fatti  alle  chiese  in  Roma  e  fuori 
di  Roma,  e  dei  doni  ed  ornamenti  pre- 
ziosi ch'egli  alle  medesime  contribuì.  In 
questo,  più  che  in  altro  sfoggiava  in  que- 
sti tempi  la  divozion  de"  Cristiani,  e  papa 
Leone  profuse  in  ciò  assaissimi  tesori. 
Dopo  dieci  giorni  di  sede  vacante  fu  elet- 
to in  suo  luogo  Stefano,  quarto  di  questo 
nome  (2),  diacono  della  santa  romana 
Chiesa,  che  dianzi  co' suoi  piissimi  co- 
slumi,  con  una  vita  veramente  ecclesia- 
stica, e  con  predicare  al  popolo  la  paro- 
la di  Dio,  s'era  guadagnato  l'affetto  e  la 
venerazione  di  tutto  il  clero  e  popolo  ro- 
mano. Siccome  abbiamo  dall'autore  del- 
la vita  di  Lodovico  Pio  (5),  consecrato 
ch'egli  fu,  si  lasciò  intendere  di  voler 
passare  in  Francia,  per  abboccarsi  collo 
imperadore,  dovunque  a  lui  piacesse. 
Praemisit  tamen  legationem,  quae  super 
ordinatione  ejus  imperatori  satisfaceret  : 
parole  che  indicano  già  naia  in  Lodovico 
Augusto  la  pretensione  che  non  s'avesse 
a  consecrare  il  papa  eletto  senza  il  con- 

(i)  Anas».  Biblioth.,  in  Lfon.  III. 

(2)  lilem,  in  Vii.  Slephani  IV. 

(3)  Astronuin  ,  io  Vii.  l^udov.  Pii. 


sentimento  suo.  Oltre  a  ciò,  siccome  alv 
biam  da  legano  (I),  scrittore  contempo- 
raneo, statim  poslquam  pontificalnm  su- 
scepitjussit  omnem  populum  romanum  fi- 
delitatem  cum  juramento  promittere  Lu- 
dovico :  ipiìvoìe  che  presso  gl'inlendenli 
non  han  bisogno  di  spiegazione.  Fu  som- 
mamente caro  al  pio  imperadore  d' udire 
che  il  sommo  paslor  della  Chiesa  volesse 
venir  a  trovarlo;  sebbene  Ermoldo  Ni- 
gello  suppone  essere  slato  chiamato  in 
Francia  da  Lodovico  esso  ponlelice.  Co- 
munque sia,  mandò  tosto  l' imperadore 
ordine  a  Bernardo  re  d' Italia  di  accom- 
pagnarlo nel  viaggio.  Allri  messi  inviò 
ad  incontrarlo,  allorché  fu  entralo  in 
Francia,  ed  egli  si  fermò  nella  città  di 
Rems  ad  aspettarlo.  Quando  poi  fu  in  vi- 
cinanza di  alquante  miglia  dalla  città,  fu- 
rono a  riceverlo  Ildeòaldo  arcicappellano 
del  sacro  palazzo,  Teodolfo  vescovo  di 
Orleans,  Giovanni  vescovo  rf'  Arles,  ed 
allri  sacri  ministri,  tutti  vestili  co' sacri 
abiti  sacerdotali.  Un  miglio  poi  fuori  del- 
la città  lo  stesso  imperadore  con  isplen- 
dido  accompagnamento  l'accolse.  Smon- 
tato da  cavallo,  tre  volle  s'inginocchiò 
davanti  al  papa.  Dice  di  più  legano,  che 
princeps  (cioè  Lodovico,  dopo  essere  sce- 
si amendue  da  cavallo)  se  prosternens 
omni  corpore  in  terram  tribus  vicibus  ante 
pedes  tanti  ponti ficis,  et  terlia  vice  erectus, 
salutavit  pontificem.  Ermoldo  Nigello  (2), 
che  più  diffusamente  degli  allri  descrive  la 
andata  in  Francia  di  papa  Stefano,  succe- 
duta ai  suoi  tempi,  racconta  che  il  pontefi- 
ce alzò  da  terra  l' imperadore,  e  il  baciò. 
Dopo  di  chej)recedutoda  lutto  il  clero  can- 
tante il  Te  Deum,  andarono  alla  chiesa, 
dove  il  clero  romano  intonò  le  acclama- 
zioni consuete  all'Augusto  Lodovico,  e  il 
papa  terminò  coli' orazione  l'allegrissima 
funzion  di  quel  di.  Nel  giorno  seguente 
fu  accresciuta  l'allegria  da  un  solennissi- 
mo  convito,  che  l' imperador  diede  al  pa- 
pa, con  regalarlo  ancora  da  par  suo.  Nel 

(i)  Tegan.,  de  Gesl.  Ludovici  Pii,  num.  iG. 
(^)  Erojold.  Nighell.,  lìb.  a,  P.  li,  loin.  a  Rer. 
Italie. 
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terzo  giorno  fu  invit&to  l'imperadore  dal 
papa  ad  un  somigliante  magnifico  convito, 
in  cui  anche  il  papa  gli  fece  de' suntuosi 
presenti.  Venuto  il  quarto  giorno,  ch'era 
domenica,  essendo  raunato  tutto  il  clero 
e  popolo  nella  gran  basilica,  papa  Stefa- 
no con  una  corona  d'oro  tempestata  di 
gemme  coronò  ed  unse  col  sacro  crisma 
l imperador  Lodovico,  e  similmente  ['  im- 
peradrice  Ermengarda  sua  moglie,  con 
aggiugnere  dipoi  nuovi  regali  all'  uno  e  al- 
l'altra.  VeggasiErmoldoNigello,  il  quale 
annovera  appresso  i  donativi  fatti  da  Lo- 
dovico a  Stefano  di  vasi  d'oro  e  d' argen- 
to, di  vesti  e  cavalli,  conchiudendo  poi  il 
catalogo  con  dire. 

Plura  quid  hinc  memoìem?  nam  cenlupticata  recepii 
Mimerà  Romanis  tjuae  arcibut  extulerat. 

Agnello  (I)  nelle  Vite  de' vescovi  di  Ra- 
venna scrive  che  papa  Stefano  andò  in 
Francia  all'imperador  Lodovico,  et  quid- 
quid  postulavit  ab  <?o,  accepit.  E  dal  sud- 
detto Ermoldo  abbiamo  che  l'imperado- 
re confermò  i  privilegii  alla  Chiesa  roma- 
na, ordinando, 

Ut  res  Ecclesiae  Pelri,  sedlsque  perennis 

Inlaesae  vigeant  semper  konore  Dei. 
Vi  prius  /ecclesia  hqec,  pastorum  munere  /ulta, 

Suntmum  apicem  tenui/,  et  teneat,  volumus. 
jiddimus  al,  pruesul,  tantum  eat  ut  supra  locutum, 

Justitiam  recolat,  qui  sedei  arce  Pelri. 

Preso  poi  congedo  dall' imperadore,  s'in- 
camminò il  papa  verso  l'Italia;  ma  pri- 
ma di  farlo,  secondochè  avverti  Anasta- 
sio (2),  avendo  trovato  in  Francia  molti 
Romani  banditi  per  le  enormità  da  lor 
commesse  contro  la  Chiesa  romana  e 
contra  del  suo  predecessore  Leone,  tutti 
con  somma  clemenza  e  carità  seco  li  ri- 
condusse a  Roma,  Arrivato /^apa  Stefano 
a  Ravenna,  per  attestato  del  suddetto 
Agnello,  Martino  arcivescovo  fu  ad  incon- 
trarlo, e  si  baciarono  insieme.  Nel  dì  se- 
guente celebri)  messa  il  pontefice  nella 


(i)  Agnell.,  P.  I,  torti.  2  Rer.  Ital. 
(2)  Anasl.,  in  Vit.  Slephani  IV. 


basilica  orsiana,  et  ostendit  sandalias  Sal- 
vatoris,  quas  omnis  populus  vidit. 

Fece  l'imperador  Lodovico  (!)  nel- 
l'ottobre dell'anno  presente  (e  non  già 
del  seguente,  come  con  errore  scrisse  lo 
Astronomo  nella  di  lui  Vita);  fece,  dissi, 
raunare  un  concilio  numerosissimo  di 
vescovi  ed  abati  in  Aquisgrana;  e  sicco- 
me principe  piissimo  e  sommamente  bra- 
moso di  veder  fiorire  la  pietà  e  regola- 
tezza del  clero  secolare  e  regolare,  ordi- 
nò che  si  stendesse  la  regola  de' canonici 
e  quella  delle  canonichesse.  Fu  eziandio 
stabilito  che  i  monaci  esattamente  segui- 
tassero la  regola  di  s.  Benedetto.  Era  già 
introdotto  in  varie  chiese  cattedrali  luso 
àe'  canonici,  che  viveano  nel  medesimo 
chioslro,  annesso  alla  cattedrale,  ad  una 
mensa  comune,  e  in  coro  cantavano  i  di- 
vini ufiizii,non  solamente  di  giorno,  ma 
anche  di  notte,  non  meno  che  si  facesse- 
ro i  monaci  d'allora.  Quel  solo  che  li 
distingueva  dai  monaci,  era  l'abito,  e  il 
poter  ritenere  la  proprietà  dei  lor  beni 
patrimoniali  ;  e  il  titolo  di  priore,  e  non 
d'abbate,  si  dava  al  loro  capo.  Gran  cura 
si  prese  il  pio  imperadore  perchè  si  di- 
latasse per  tutte  le  chiese,  non  solo  della 
Francia  e  Germania,  ma  anche  dell'Ita- 
lia, questo  lodevole  istituto,  per  cui  si  ac- 
cresceva il  culto  di  Dio  e  il  decoro  delle 
cattedrali.  E  a' suoi  desiderii  tenne  dietro 
il  buon  successo,  perciocché  a  poco  a 
poco  s'andò  introducendo  anche  in  Ita- 
lia, in  guisa  che  in  quel  secolo  poche  chiese 
rimasero  in  Italia  che  non  avessero  il 
collegio  de' lor  canonici,  viventi  secondo 
la  regola  proposta  nel  concilio  suddetto. 
Attesta  poi  Ermoldo  Nigello  (2),  che  ve- 
nuto l'imperador  Lodovico  a  Corapiegne 
(due  parole  ne  dice  anche  l'Anonimo 
nella  vita  di  lui),  quivi  fece  una  spedizio- 
ne di  messi  per  tutto  il  suo  imperio  a  di- 
saminar la  vita  de' vescovi  e  del  clero  se- 
colare, e  parimente  de' monaci  e  delle 
monache,  con  ordine  di  notar  lutto,  e  di 

(i)   Annales  Frane.    Lambec.   Annal.    Frane. 
Hildensheini. 

(2)  EririolJ.  Nigellus,  Poeraat.,  lib.  2. 
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riferire  a  lui  tutto  quanto  rilrovavano 
degno  di  lode  e  bisognoso  di  correzione. 

Nunc  nune,  o  miss!,  certi's  ìnaittite  rehu$, 

^tque  per  imperium  currite  rite  meum  ; 
Canonicum/fue  gregem,  se^-umqut  probate  viriUm, 

Fetnineum  nec  non,i</uae  pia  castra  cotunt. 
(^ualis  vita,  decor,  qualts  dootrina,  moJusqu», 

Quantaqut  religio,  quoJ pielatis  opus. 
Pastorif/ue  gregem  <juat  convenientia  jitngat. 

Ut  grejr  pastorem  dl/igat,  ipse  ut  ofas. 
Si  siti  claustra,  Jomos,  potum,  tegimenque,  cihumque 

PraeUiti  tribuant  tempore  sive  loco. 

Ebbe  l'imperador  Lodovico  in  quest'an- 
no da  impiegar  le  sue  armi  contro  agli 
Slavi,  o  Sciavi  Sorabi,  che  pareano  dispo- 
sti alla  ribellione.  Un  esercito  {\)  rauna- 
to  dalla  Franconia  e  Sassonia  li  mise  to- 
sto in  dovere.  S'erano  anche  apertamen- 
te ribellati  i  popoli  della  Guascogna  abi- 
tanti nella  falda  orientale  de'Pirenei.  Due 
spedizioni  furono  fatte,  per  le  quali  tor- 
narono air  ubbidienza  con  poco  lor  gu- 
sto. Trovandosi  in  Compiegne,  diede  un 
diploma  con  varie  esenzioni  (2)  al  mo- 
nistero  di  s.  Salvatore  di  monle  Amiate 
in  Toscana  nel  territorio  di  Chiusi,  e  ad 
Àudoaldo  abbate,  con  lasciar  ai  monaci  la 
libertà  di  eleggersi  i  di  lui  successori, 
per  nostrani  onctorilatem  et  consensnm, 
vel  dilecti  filii  nostri  Bernardi  regis.  Fu 
dato  quel  privilegio  XV  kal.  decembr.  an- 
no., Chrislo  propino.,  Ili  domni  Ludovici 
piissimi  Angusti,  Indictione  X.  Àctiim  Com- 
pendio palatio.  Nel  catalogo  dei  duchi  di 
Spoleli  (5),  posto  avanti  alla  Cronica  del 
monistero  di  Farfa,  si  legge  sotto  questo 
anno  Geraldus  diix:  il  che  ha  fatto  ci'e- 
dere  che  in  quest'  anno  egli  fosse  eletto 
duca  di  Spoleli,  quantunque,  siccome  ve- 
dremo all'anno  821,  Guinigiso  seguitasse 
ad  essere  duca  di  quella  provincia.  Di 
questo  parleremo  più  abbasso.  Il  conte 
Campelli  (4)  francamente  scrive  che  que- 
sto Geraldo,  appellato  altrove  più  relta- 

(i)  Annal.  Frane.  Laureshamen?.  Annal.  P'ian. 
Berlin. 

(2)  Upliell.,    Ilal.    Sarr.,    lom.    3,    in  Episcop. 
in. 

(3)  Chimi.  Farfens.,  P.  Il,  lom.  2  Rer.  Ilal. 

(4)  Campelli,  Sloria  di  Spoleli,  lib.  i5. 
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mente  Gerardo,  era  figliuolo  del  suddetto 
Guinigiso,  e  che  dal  padre  fu  dichiaralo 
suo  compagno  nel  ducato,  mentre  vivca 
tuttavia  Romano  altro  suo  figliuolo,  già 
creato  duca.  Ma  non  sappiam  di  certo 
che  Gerardo  fosse  lìgliuolo  di  Guinigiso; 
né  sussiste  che  Guinigiso  godesse  l'auto- 
rità di  dichiararsi  un  collega  nel  ducato, 
perchè  ciò  apparteneva  all'  imperadore,  o 
pure  al  re  d'Italia;  e  meno  qui  sussiste 
(  siccome  si  osservò  all'anno  80C  )  che 
quel  Romano  fosse  figliuolo  di  Guinigiso, 
e  duca  anche  egli  vivente  di  Spoleti.  Può 
ben  l'accurato  storico  produrre  le  sue 
conghictture  intorno  ai  fatti  antichi  che 
egli  descrive,  ma  non  dee  già  spacciare 
come  fatti  indubitati  i  suoi  sogni,  perchè 
facilmente  si  fabbrica  un  inganno  ai 
lettori. 


Anno  di 


Cristo  dcccxvii.  Indizione  x. 
Pasquale  papa  \ . 
Lodovico  Pio  imperadore  4. 
Beknabdo  re  d'Italia  6. 


Abbiamo  nella  Cronica  farfense  una 
bolla  di  Stefano  IV  papa,  che  conferma 
ad  Ingealdo,  abbate  dell'insigne  monaste- 
ro di  Farfa,  tutti  i  beni  spettanti  a  quel 
sacro  luogo.  Fu  essa  scritta  per  mantis 
Christoplìori  scriniarii  in  mense  janvar io. 
lìalum  X  kalendas  febrnarii  per  manus 
Theodori  Nomenclatoris  sanctae  sedis  a- 
postolicae,  imperante  domno  Hlndowico 
Aì/giisto  a  Leo  coronato,  magno  pacifico 
imperatore  anno  III,  et  patriciatns  ejus 
anno  III,  Indictione  X.  In  vece  di  patri- 
ciatns crede  il  p.  Pagi  (I)  che  fosse  scrit- 
to P.  C.  ejns,  cioè  post  consnlatnm  ejus. 
Impose  esso  papa  ai  monaci  di  Farfa 
una  pensione  annua  di  dieci  soldi  d'  oro. 
Ma  godendo  Farfa  il  privilegio  dei  mo- 
nisteri  imperiali,  se  crediamo  al  Crono- 
grafo, per  cura  di  Lattario  imperadore 
sotto  Pasquale  successore  nel  pontifica- 
to, fu  levato  1'  obbhgo  di  tal  pensione. 
Poco  stette  dipoi  a  dar  fine  ai  suoi  giorni 
il  suddetto  buon  papa  Stefano,  essendo 


(i)  Paoius,  a«l  Ann.  Baron. 
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egli  slato  rapito  dalla  morte  il  di  24  di 
esso  mese  di  gennaio.  Appena  fu  egli 
passato  a  miglior  vita,  che  di  piena  con- 
cordia restò  eletto  da  tutto  il  clero  e  po- 
polo romano  il  sommo  pontefice  Pasqua- 
le romano,  rettore  del  monislero  di  santo 
Stefano,  situato  presso  la  basilica  vatica- 
na, alle  cui  virtù  Anastasio  biblioteca- 
rio (I),  0  qualunque  sia  1' autore  della 
sua  vita,  tesse  un  illustre  elogio-  Riferi- 
sce il  suddetto  autore  della  Cronica  far- 
fense  una  bolla  conceduta  da  lui  in  fa- 
vore di  quel  monistero,  e  data  kal.  fe- 
bruarii  per  manus  Nnmenclatoris  sanctae 
sedis  apostolicae,  imperante  domno  IIlu- 
dowico  piissimo  perpetuo  Augusto  a  Deo 
coronato  magno  pacifico  imperatore  an- 
no III,  Indictione  X,  cioè  nell'  anno  pre- 
sente. Non  si  truova  in  questa  bolla  men- 
zione alcuna  della  pensione  suddetta,  e 
vedremo  poscia  che  ne'  diplomi  susse- 
guenti di  Lottario  I  Augusto  essa  viene 
abolita.  Ma  ciò  che  potrebbe  far  sospet- 
tare della  legittimità  di  tal  documento,  si 
è,  eh'  esso  è  scritto  nel  primo  giorno  di 
febbraio  da  Teodoro  nomenclatore  della 
santa  Sede  apostolica,  quando  l'Astrono- 
mo (2),  scrittore  di  quei  tempi,  ci  fa  sa- 
pere che  papa  Pasquale  post  expletam 
consecrationem  solemnem  (  nel  di  25  di 
gennaio  )  legatos,  ec.  imperatori  misit. 
Hujus  legationis  bajulus  fuit  Theodorus 
nomenclator,  ec.  Se  terminata  che  fu  la 
consecrazione  del  nuovo  papa,  Teodoro 
fu  spedito  in  Francia,  come  potè  egli  sten- 
dere quella  bolla  ?  Ma  dagli  Annali  lau- 
resameusi  si  ha  (3)  che  il  papa  dopo  la 
consecrazione  spedi  solamente  lettera  di 
scusa,  e  dipoi  inviò  Teodoro.  Però  può 
egli  aver  tardato  fin  dopo  il  primo  di  feb- 
braio a  mettersi  in  viaggio.  Una  partico- 
larità poi  si  ricava  dalle  parole  del  mede- 
simo Astronomo,  che  cosi  scrive  del  sud- 
detto papa  :  Legatos  cum  epistola  apologe- 
tica, et  maximis  muneribus  imperatori  mi- 
sit, insinuans,  non  se  ambitione,  nec  volun- 

(i)  Ànastas.,  in  Vit.  Paschalis. 

(2)  Àsironoraus.,  in  Vii.  LuJot.  Pii, 

(3)  Armale»  Francor.  Liiureskanocnses. 


tate,  sed  electione  et  populi  acclamatione, 
/mie  succubuisse  potius  quam  insiluisse 
dignitati.  Odansi  ancora  gli  Annali  lau- 
resamensi  :  Stephanus  papa,  postquam 
Romam  venerai,  mense,  sed  nondum  ex- 
pleto,  circiter  Vili  kalendas  februarii 
diem  obiit.  Cui  Paschalis  successor  ele- 
ctus,  post  completam  solemniter  ordina- 
tionem  suam,  et  munera,  et  excusatoriam 
imperialem  misit  epistolam  in  qua  sibi 
non  solum  nolenti,  sed  etiam  plurimum 
renitenti,  pontificatus  honorem  velati  im- 
pactum  asseverai.  Questa  lettera  di  scu- 
sa d' essere  stato  consecrato  papa  Pa- 
squale contra  sua  voglia,  fa  abbastanza 
intendere  che  ne'  patti  della  signoria  di 
Roma  conferita  da  Carlo  imperadore  e 
da  Lodovico  suo  figliuolo  a  Leone  IH  e 
a  Stefano  IV  sommi  pontefici,  vi  doveva 
essere,  che  per  consecrare  il  nuovo  papa 
eletto  si  dovesse  aspettare  l' approvazio- 
ne e  il  consenso  dell'  imperadore  prò 
tempore.  Abbiam  veduto  che  esso  Stefa- 
no IV,  il  primo  che  dopo  fatta  la  rinno- 
vazion  dell'imperio  romano  nella  perso- 
na di  Carlo  Magno,  fu  eletto  papa  e  con- 
secrato immantenente,  per  attestato  del 
medesimo  autore  della  vita  di  Lodovico, 
praemisit  legationem,  quae  super  ordina- 
tione  ejus  imperatori  satisfaceret.  Fin 
dai  tempi  dei  re  goti  fu  introdotto  il  co- 
stume, continuato  poi  per  più  secoli  dai 
greci  imperadori  (  chiamisi  anche  abuso, 
che  non  importa  ),  di  non  venire  alla 
consecrazione  del  papa  eletto,  se  prima 
non  era  giunto  l' assenso  dell'  imperado- 
re, padrone  allora  e  sovrano  di  Roma, 
0  almeno  dell'  esarcato  de'  Ravennati. 
Carlo  Magno  e  Lodovico  Pio,  succeduti 
nel  dominio  di  Roma,  non  volendo  esse- 
re da  meno  dei  precedenti  Augusti,  im- 
posero questa  medesima  obbligazione  ed 
aggravio  al  clero  e  popolo  romano.  Ma 
ai  Romani  quest'  obbligo  e  peso  parve 
sempre  grave  ed  ingiusto  ;  e  giacché  era 
passato  qualche  tempo,  dappoiché  essi 
Romani  si  erano  staccati  dall'  ubbidienza 
de'  greci  imperadori,  che  liberamente  a- 
veano  consecrati  i  papi,  non  sapevano 
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accomodarsi  sotto  Lodovico  Pio  a  que- 
sto giogo.  Però  senz'  «litro  riguardo  ven- 
nero air  ordinazione  di  Stefano  IV  e  di 
Pasquale,  confidali  nella  pietà  e  bontà  di 
Lodovico  Pio,  che  accetlei-ebbe  le  scuse 
del  loro  operato  :  nel  che  non  s' ingan- 
narono. Ma  andando  innanzi,  vedremo 
sostenuto  con  forza  questo,  chiamato 
dagl'imperadori  diritto  della  corona,  e 
dai  Romani  abuso. 

Aggiugne  il  suddetto  Astronomo  che 
hujiis  legationìs  (  di  papa  Pasquale  )  ba- 
julus  fuit  Theodorus  nomenclator,  qui 
ncgotio  peracto,  et  petitis  impetratisi  su- 
per confirmatione  scilicet  pacti  et  amici- 
tiae  more  praedecessorum  suorum,  rever- 
sus est.  Altrettanto  abbiamo  dagli  Annali 
lauresamensi,  ne'  quali  missa  alia  lega- 
tione,  pactum,  quod  cum  praedecessorihus 
suis  factum  (aerata  et  secum  fieri  et  fir- 
mari rogavit.  Hanc  legationem  Theodorus 
nomenclator  et  detutit,  et  ea  quae  pctie- 
rat,  impetravit.  E  qui  non  si  può  di  me- 
no di  non  rammentare  la  famosa  costi- 
tuzione Ego  Ludovicus,  accennata  da 
Leone  Ostiense,  riferita  da  Graziano  (I), 
e  rapportata  più  ampiamente  negli  An- 
nali ecclesiastici  (2).  Vien  questa  creduta 
un'  impostura  dal  padre  Pagi  (5)  e  da 
altri  che  ne  recano  le  pruove;  laonde 
a  me  pure  non  dee  essere  disdetto  1'  e- 
sporre  onoratamente  il  sentimento  mio 
intorno  ad  essa,  non  mosso  da  veruna 
passione,  ma  guidalo  dal  solo  amore  del- 
la verità,  la  quale,  chiunque  ancora  ha 
sommo  rispetto  per  la  santa  Sede,  dee 
preferir  sempre  alla  bugia.  Col  voler  so- 
stenere opinioni  inverisimili  uno  scritto- 
re non  giova  ad  .  altrui  ;  fors'  anche  gli 
nuoce,  e  solamente  può  guadagnare  a  sé 
stesso  lo  svantaggioso  titolo  di  adulatore 
oppur  quello  di  sciocco.  Ora  io  dico  non 
potersi  mai  sostenere  per  documento 
legittimo  e  veramente  uscito  dalla  can- 
celleria di  Lodovico  Pio  quella  costitu- 
zione. Vi  manca  la  data  :  segno  che  ne 

(i)Gralian-,Dec-£:g^o  Ludovicus^  Disi .  LVIII. 

(2)  Hiiioii.,  in  Annal.  Loci. 

(3)  Pi»^iu>,  in  Crii.  Baruti. 


resta  una  sola  copia  informe,  e  non  auten- 
tica, la  quale  non  può  far  pruova  sicura. 
Contiene  essa  veramente  molti  stati  che 
erano  in  dominio  della  Chiesa  romana 
e  de'  sommi  pontefici.  Ivi  è  confermata 
al  papa  la  città  di  Roma  col  suo  ducato, 
ma  colla  giunta  di  queste  parole  :  Sicut  a 
praedecessorihus  vestris  { dovrebbe  dire 
nostris  I  usque  nunc  in  vestra  potestate 
et  ditione  tenuistis  et  disposuistis.  S'  è 
veduto  in  addietro,  se  con  sovranità, 
oppure  con  dipendenza  i  papi  governas- 
sero Roma  e  il  suo  ducato,  e  continue- 
remo anche  a  vederlo.  Ma  non  può  stare 
che  Lodovico  Pio  confermasse  o  donas- 
se a  papa  Pasquale  Siciliam  sub  integri- 
tate  cum  omnibus  adjacentibus,  et  terri- 
toriis  maritimis,  ec.  La  Sicilia  era  allora 
dell' imperalor  greco,  con  cui  durava  la 
pace  e  concordia,  confermata  anche  nel- 
i'anno  presente,  come  si  ha  dagli  Annali 
bertiniani.  Non  si  può  mai  credere  che 
il  papa  chiedesse  e  l' imperador  d'  Oc- 
cidente donasse  la  roba  altrui.  Gli  con- 
ferma ancora  Lodovico  Patrimonia  ad 
potestatem  et  ditionem  nostram  pertinen- 
tia^  sicut  est  patrimonium  Calabriae  irife- 
rioris  et  superioris,  et  patrimonium  nea- 
politamim.  Ma  evidente  cosa  è  che  V  im- 
peradore  non  istendeva  allora  la  sua  po- 
destà e  dominio  sopra  la  Cala/ma,  né  so- 
pra Napoli^  che  erano  allora  sotto  la  giu- 
risdizione dell'  imperador  d'  Oriente,  e 
ciò  senza  contrasto  alcuno.  Almeno  non 
toccava  a  Lodovico  Pio  di  confermare 
al  papa  degli  allodiali  situati  sotto  il 
dominio  altrui.  Più  sotto  si  lascia  ai  Ro- 
mani la  libertà  di  consecrare  il  nuovo 
papa  eletto,  senza  obbligo  di  attendere 
r  approvaziou  dell'  imperadore.  E  i  fatti 
precedenti  e  1  susseguenti,  siccome  ve- 
dremo, convincono  d' insussistenza  una 
tal  concessione.  Lascio  andare  altre  ri- 
flessioni, bastando  queste  per  conchiu- 
dere che  non  merita  d'essere  attribuita 
quella  costituzione,  almeno  tal  quale  essa 
è  oggidì,  a  Lodovico  Pio;  e  potersi  con 
tutto  fondamento  sospettare  che  nasces- 
se quella  carta,  oppur  fosse  alteralo  ed 
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interpolato  il  vero  documento,  nel  seco- 
lo undecimo,  dappoiché  i  pontefici  co- 
minciarono a  muovere  delle  pretensioni 
sopra  la  Sicilia,  e  a  non  voler  sofferire 
che  gli  imperadori  avessero  mano  nella 
creazion  de'  papi  :  tempo  appunto  in  cui 
Leone  Ostiense  cominciò  a  farne  men- 
zione. Una  costituzione  diversa  da  que- 
sta viene  accennata  dal  Dandolo  nella 
sua  Cronica  (i). 

Bollivano  intanto  delle  cotroversie 
di  contini  nella  Dalmazia  tra  i  due  impe- 
radori d'  Occidente  e  d'  Oriente,  perchè 
la  Dalmazia  mediterranea  apparteneva 
al  primo,  la  marittima  al  secolo.  Forse 
ancora  verso  il  Levante  non  erano  per 
anche  bene  stabiliti  i  conQni  (2).  Nicefo- 
ro  ambasciatore  di  Leone  imperador  dei 
Greci  spedito  ad  Aquisgrana  nelT  anno 
presente,  trattò  di  questo  affare;  ma  per- 
chè non  si  trovava  allora  alla  corte  Ca- 
daloo,  ossia  Cadolaco,  a  cui  spettava  la 
cura  di  que'  contini,  bisognò  aspettare. 
E  da  ciò  possiam  dedurre  che  Cadaloo 
fosse  in  questi  tempi  duca  o  marchese 
della  marca  del  Friuli,  ed  avere  unita  al 
suo  governo  la  Dalmazia  franzese.  Ve- 
nuto poi  Cadaloo  ad  Aquisgrana,  e  co- 
noscendosi necessaria  l'ispezione  de'siti, 
fu  egli  col  greco  ambasciatore  inviato  in 
Dalmazia,  e  datogli  per  aggiunta  Albiga- 
rio  nipote  d'  Unroco,  uno  probabilmen- 
te degli  antenati  della  famiglia  di  Beren- 
gario, che  fu  poi  re  d' Italia  sul  fine  di 
questo  secolo.  In  quest'  anno  ancora, 
quantunque  i  Danesi  dessero  a  credere 
di  voler  pace,  Lodovico  Augusto  fece  lor 
guerra  in  aiuto  di  Erioldo  re  scacciato 
da  essi.  Ma  la  più  solenne  azione  fatta 
nel  presente  anno  dall' imperadore  Lo- 
dovico fu  l'aver  egli  in  tempo  di  state 
adunata  in  Aquisgrana  la  general  dieta 
de' suoi  stati  (3),  dove  propose  di  dichia- 
rar imperadore  e  suo  collega  nell'  impe- 


(i)  DaiiJuliis,  in  Chron..,  tom.  12  Rer.  Ilalin. 

(2)  Astronom.,  in  Vit.  Ludovici  Pii.'Eginharil., 
in  Anual.  Francor. 

(3)  Aiinales    Frane.    Laureshamens.    Annal. 
Frane.  Rloissiacens.  ' 


rio  Lottarlo  suo  primogenito.  Tunc  omiii 
populo  placuit,  ut  ipse  se  vivente,  consli- 
tueret  unum  de  suis  filiis  imperare^  sicut 
pater  ejus  fecerat  ipsum.  Restò  in  fatti 
proclamato  e  coronato  imperador  dei 
Romani  ed  Augusto  esso  Lottarlo,  con 
gran  giubilo  e  festa  del  popolo  ;  e  dal 
giorno  di  questa  sua  esaltazione  alcuni 
cominciarono  a  contar  l'epoca  del  di  lui 
imperio.  I  due  suoi  fratelli,  cioè  Pippino  e 
Lodovico,  amendue,  o  prima  o  allora  di- 
chiarati re,  furono  mandati  dal  padre 
r  uno  in  Aquitania,  I'  altro  in  Baviera, 
cioè  ne' regni  destinati  per  loro  porzio- 
ne. Confessa  Tegano  (I)  che  ob  hoc, 
cioè  per  la  dignità  imperiale  conferita  a 
Lottarlo  celeri  fìlii  indignati  sunt  ;  per- 
chè r  essere  d' imperadore  portava  su- 
periorità non  solo  d'  onore,  ma  di  co- 
mando e  di  giurisdizione  sopra  dei  re,  e 
sopra  tutta  la  monarchia  franzese. 

Più  nondimeno  di  que'  due  fratelli  se 
r  ebbe  a  male  Bernardo  re  d' Italia.  Non 
gli  mancarono  dei  cattivi  consiglieri  che 
gli  persuasero  di  non  sofferir  la  risolu- 
zione presa  dall'  Augusto  suo  zio,  rap- 
presentandogli, come  si  può  credere,  che 
a  lui,  siccome  figliuolo  di  Pippino  già  re 
d' Italia,  maggiore  d'  età  che  Lodovico 
Pio  di  lui  fratello,  competeva  maggior 
diritto  all'  imperio,  e  tanto  più,  perchè 
chi  era  re  d'  Italia,  parca  più  convenien- 
te che  fosse  anche  imperadore.  Pertanto 
lo  sconsigliato  giovinetto  principe,  senza 
considerare  che  la  sua  nascita  pativa 
delle  eccezioni,  e  che  le  forze  sue  non 
poteano  competere  col  monarca  delle 
Gallie  e  della  Germania,  e  che  massima- 
mente per  r  interposizione  di  Lodovico 
Pio,  Carlo  Magno  1'  avea  fatto  re  d' Italia  : 
si  diede  a  far  gente  e  a  meditar  ribellio- 
ne (2),  Fu  inviata  all'  imperador  Lodovi- 
co, nel  mentre  che  tornavava  in  Aquis- 
grana, questa  nuova  da  più  d'  uno,  ma 
principalmente   da    Rataldo  vescovo  di 

(i)    Theganus,     de    Keb.    Gest.    Ludovici    Pii, 

IIUIU.  21. 

(2)  Eginhardiis,  in  Annal.  Frane.  Annales 
Frane.  liertiniani.  Astronoinus,  in  Vita  LuJ&vici  Pii. 
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Verona  {  chiaiuato  da  altri  Rolaldo  )  e 
(la  Suppone  cuiite  di  Brescia,  con  sup- 
porgli  che  P.ernardo  avesse  giù  preso  tut- 
ti i  passi  alle  Chiuse  dell'  Italia,  e  messe 
ivi  delle  guarnigioni,  e  che  tutte  le  città 
d'Italia  avessero  mano  in  questa  congiu- 
ra: il  che  in  parte  era  vero  e  in  parte  falso. 
Però  l'Augusto  Lodovico  con  somma  pre- 
stezza raccolto  un  polente  esercito  da  tutta 
la  Gallia  e  Germania,  s'inviò  senza  dimora 
alla  volta  d'Italia.  Non  ci  volle  di  piij  per 
far  rientrar  in  sé  stesso  il  mal  accorto  Ber- 
nardo, che  scorto  oramai  di  non  aver 
possanza  da  contrastare  coli'  Augusto 
zio,  perchè  di  di  in  di  s'andavano  riti- 
rando da  lui  e  desertando  le  truppe  italia- 
ne, prese  finalmente  il  partito  di  ricor 
rere  alla  clemenza  dell'  irritato  impera- 
dore.  Deposte  dunque  1'  armi,  andò  lino 
alla  città  di  Sciallon  in  Borgogna  a  git- 
tarsi  ai  di  lui  piedi.  Gli  tennero  dietro 
altri  che  avevano  avuta  parte  nella  con 
giura,  fra'  quali  specialmente  sono  men- 
zionati Eggideo,  uno  dei  più  confidenti 
d'  esso  re  Bernardo,  Rinaldo  cameriere 
d' esso  re,  e  Reginario  già  conte  del  pa- 
lazzo dell'  imperadore  e  figliuolo  di  Megi- 
nario  conte.  Trovaronsi  inoltre  mischia- 
ti in  questo  ivaiiaio  Anselmo  arcivescovo 
di  Milano,  Wolfoldo  vescovo  di  Cremona, 
e,  quel  che  è  più  da  stupire,  Teodolfo  ve- 
scovo d'Orleans  in  Francia,  sedotti  forse 
dall'  amore  verso  l'Italia  sua  patria.  Que- 
sti personaggi,  non  solamente  dopo  la 
deposizion  dell'  armi  spontaneamente  si 
misero  nelle  forze  dell'  impen.dore,  ma 
anche  ai  primi  interroga torii  scoprirono 
tutta  r  orditura  della  lor  tela.  Noi  non 
abbiamo  se  non  gli  autori  franzesi  che 
parlano  di  questo  affare.  Per  buona  ven- 
tura, pochi  anni  sono,  Gian  Burcardo 
\Ienchenio  diede  alla  luce  una  Croni- 
chetla  longobarda,  composta  da  Andrea 
prete  italiano  (l)  in  questo  medesimo 
secolo,  e  da  me  ristampata  (2),  che  scri- 
ve essere  stato  fraudolentemente  chiama- 
to in   Francia    1'  mfelice  Bernardo  dal- 

(i)  AnHfas  Chroii.  H|ni»!  Mcm  heniuin,  lom.  i. 
(2)  Aiitiqiiit.  Ita)  ,  Dissri-l.  11. 


V imperadrice  Ermengarda,  e  ch'egli  dopo 
aver  ricavato  dagli  ambasciatori  che  do- 
veano  averne  sufliciente  mandato,  un 
giuramento  di  sicurezza  o  salvocondolto 
per  la  sua  persona,  v'andò:  e  male  per 
lui.  Conjux  ejìisdcm  Ludovici,  Hermengar- 
da  nomine,  iniiiucitiam  cantra  Remar dum 
Langobardorum  regem  gerens,  mandavi t 
ei,  quasi  pacis  gratia,  ad  se  veniret.  lUe 
ab  liis  noùiiibus  legatis  sacromenta  fìdei 
suscepit,  in  Franciam  ivit.  Compai'irù 
mollo  probabile  un  tal  racconto.  Fu  in- 
tanto messo  in  prigione  il  misero  re^  e 
tutti  i  complici  di  quella  congiura. 

In  quest'anno  ancora  attese  il  pio 
imperador  Lodovico  alla  riforma  dei 
monisteri  ,  valendosi  specialmente  del- 
l' opera  di  Benedetto  abbate  già  di  Ania- 
na,  e  allora  d'Inda  (1),  uomo  di  santa 
vita,  e  tale,  per  sentimento  d'  alcuni,  che 
potea  gareggiare  nelle  virtù  con  san  Be- 
nedetto patriarca  dei  monaci  in  Occiden- 
te. Ordinò  ancora  l'uniformità  del  rito 
benedettino  per  tutti  i  monisleri.  Fino  a 
quesl'  anno  Grimonkio  Sloresaiz,  princi- 
pe, ossia  duca  di  Benevento,  tenne  le  re- 
dini del  governo  di  quegli  stati.  Avea 
fatto  ricorso  a  lui  Sicone,  uomo  nobile  e 
riguardevole  di  Spoleti,  prima  dell'  an- 
no 81 0,  perchè  era  incorso  nella  disgrazia 
di  Pippino  re  d'Italia.  L'  Anonimo  saler- 
nitano lo  racconta  nella  storia  da  me 
data  alla  luce  (2).  Grimoaldo  l'accolse 
umanamente,  e  il  fece  conte  di  Agcrenza. 
Per  cagione  di  caccia  sorse  da  li  a  mol- 
to tempo  amarezza  e  discordia  fra  i  due 
figliuoli  del  suddetto  Sicone,  cioè  Sicar- 
do  e  Siconolfo  dall'  una  parte^  e  Radelchi 
ossia  Radelgiso  conte  di  Gonza.  Fecene 
querela  Radelchi  al  duca  Grimoaldo,  che, 
per  placarlo,  spedi  subito  ordine  a  Sicone 
di  comparirgli  innanzi  senza  dimora.  Da 
questa  citazione,  ben  conoscendo  d'  onde 
veniva  il  vento,  spaventato  Sicone,  già 
pensava  a  fuggirsene  per  mare  a  Costan- 
tinopoli ;  ma  penetrato  dal  popolo  di 
Agerenza  questo  suo  disegno,  tanto  era 

(i)  .\stioiiomus,  in  Vila  I^udovici  Pii. 
(2)  Ker.  hai.  P.  JI,  t»ru.  2,  pag.  198. 
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l'amore  che  gli  portavano,  che  il  confor- 
tarono a  non   abbandonarli,  esibendosi 
tutti  pronti  di  dar  la  vita  per  lui.  Perciò 
egli   rispose  a  Grimoaldo  di  non  poter 
venire  per  trovarsi   infermo.  Da  questa 
risposta,  ma  più  dalle  frange  che  vi  fece 
Radelgiso,  irritalo  il  principe,  raunalo  lo 
esercito,  si  portò  all'  assedio  di  Agerenza. 
Sostenne    quel  popolo  vigorosamente  la 
difesa  di  quella  città,  e  riusci  anche  un 
di  ai  figliuoli  di  Sicone  di  dare  una  fiera 
spelazzata  a  quei  di  Gonza,   in   maniera 
che  stentò  il  loro  conte  Radelgiso  a  met- 
tersi in  salvo.  Ma  perchè  scappò  detto 
un  giorno  a  Grimoaldo   che  gì'  incresce- 
va di  far  quella  guerra  ad  un  nobile  stra- 
niero, ricevuto  da  lui  sotto  la  sua  fede, 
Radelgiso  uomo  accorto,  mutata  massi- 
ma, si  esibì  di  condur  Sicone  alla  di  lui 
presenza.  Entrato  in  fatti  in  Agerenza,  e 
pacificatosi  con  Sicone,  anzi  formata  le- 
ga con  lui,  il  menò  davanti  a  Grimoaldo, 
che  gli  perdonò.    Da  li  innanzi  il  gran 
pensiero  di  Radelgiso  altro  non  fu  che 
la  rovina  del  duca,  con  desiderio  e  spe- 
ranza d'  occupar  egli    il  principato  :  al 
(jualc  fine  andò  guadagnando  al  suo  par- 
tito molti  del  popolo.  Ma  Dauferio,  uo- 
mo   nobilissimo,  co'  suoi    due    figliuoli 
Rolfrido  e  Potelfrido  si  dichiarò  per  in- 
vidia in  favor   di  Sicone.   Pretendendosi 
poscia  un  giorno  esso  Dauferio  ingiuria- 
to dal  (luca  Grimoaldo,  talmente  mise  alla 
punta  i  suoi  figliuoli,  che  preso  seco  un 
sicario  per  nome  Agelmondo,  il  misero 
a  moi'Ie.  Se  vogliam  prestar  fede  al  sud- 
dello    Anonimo   salernitano,    Grimoaldo 
era  odiato  per  la  sua  avarizia,  per  gli 
affronti  e  per  lo  minacce  che  faceva  ai 
glandi,  e  per  le  oppressioni  che  inferiva 
al  minuto  popolo.  Ma  Erchemperto,  scrit- 
tore di  maggiore  antichità  e  credito,  cel 
rappresenta  per  uomo  mansueto  e  di  dol- 
ci costumi^   €  scrive  che  Radelchi  conte 
di  Gonza  e  Sicone  gastaldo  di  Agerenza, 
ingrati  agli  onori  ricevuti  da  Grimoaldo, 
<ospii"arono  contra  di  lui  ;  e  che  trovan- 
dosi egli  ridotto  agli  ultimi   respiri  per 
ijualche  malattia,  gli  affrettarono  con  del- 


le ferite  la  partenza  dal  mondo.  Non  es- 
sendo restata  prole  di  Grimoaldo,  si  ven- 
ne dal  popolo  all'  elezione  d'  un  nuovo 
principe  di  Benevento;  e  son  d'accordo 
Erchemperto  e  1'  Anonimo  salernitano, 
che  specialmente  per  opera  e  persuasio- 
ne di  Radelgiso  (  che  se  n'  ebbe  poscia  a 
pentire)  fu  alzato  al  trono  Sicone. 

L  Cristo  dcccxviii.  Indiz.  xi. 
Anno  di  l  Pasquale  papa  2. 

{  Lodovico  Pio  imperadore  5. 

Per  attestato  di  Eginardo  (I)  e  del- 
rAstronomo  (2),  per  tacer  le  altre  istorie, 
in  quest'anno,  terminato  il  processo  con- 
li'a  di  Bernardo  re  d' Italia  e  contra  dei 
complici  di  quella  congiura,  fu  proferita 
sentenza  di    morte    sopra   cadauno  dei 
secolari;  ma  l' imperador  Lodovico  com- 
mutò   la  pena,    contentandosi   che  loro 
solamente  fossero  cavati  gli  occhi.  Con 
tal  crudeltà  fu  eseguito    questo  decreto 
nel  giovane  re  Bernardo  e  in  Reginario, 
che  amendue  per  ispasimo,  più  che  per 
malinconia,  da  li  a  tre  giorni  cessarono 
di  vivere    Sembra    che  Andrea  (3)  prete 
italiano  di  questo  secolo  nella  Cronichet- 
ta  attribuisca  tal  manifattura  all'  impera- 
drice  Ermengarda  ,  con  iscrivere  :  Her- 
meiigarda,  inox  ul  poluit,  ut  audivimtis, 
nesciente    imperatore ,   oculos   Bernardo 
evulsit,  isciiie  ipso  dolore  defunclus  est, 
postqiiam  (jiiinque  regnaverat  annos,duos 
sub  Carolo,  ires  sub  Uludovico.    Inverisi- 
inil(!  non  è  il  so.-piHto   che  1'  imperadrice 
vagheggiando  il  regno  d'  Italia  per  uno 
dei  suoi  figliuoli,  giacché    altro  non  potè 
ottenere  dal  marito,  se  non  che  Bernardo 
perdesse  gli  occhi,  s"  ingegnasse    eh'  egli 
perdesse  con  gli  occhi  anche  la  vita.  Non 
sussiste  già  che  l' imperadore  non   sapes- 
se qual  gastigo  fu  decretato  a  Bernardo. 
Ma  certo,  se  Bernardo  spontaneamente 
andò  a  mettersi  nelle  mani  dell' impera- 
dore, per  implorar  la  sua  clemenza,  non 

(0   l'.giiiliHrd..  io")Ann!*f.  Frane. 

{■>)  AsIronoiDiis,  in  Vif.  Lintovici  Pii. 

(3)  Aiili<|tiU    Italie.,  Dissert.  II. 
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mancò  dell'  inuraanitìi  nella  pena  a  lui 
data  ;  peggio  poi,  s'  egli  v'  andò  chiamalo 
e  sotto  la  buona  fede.  In  fatti  l'Augusto 
Lodovico  dopo  qualche  tempo,  per  nlle- 
slato  di  Tegano  (I),  rimordendogli  la 
coscienza,  Magno  cum  dolore  flevit  muUo 
tempore,  el  confessionem  dedit  coram 
omnibus  episcopis  suiSy  et  judicio  eorum 
poenitentiam  suscepit,  propter  hoc  tantum, 
quia  non  prohibuit  consiliarios  liana  cru- 
delitatem  agere.  Ob  liane  causam  multa 
dedit pauperibus  propter  pur gationem  ani- 
mae  suae.  Questo  suo  pentimento  cadde 
neir  anno  822^  siccome  vedremo.  I  ve- 
scovi poi  che  avevano  avuta  parte  nella 
congiura  suddetta  furono  deposti  dagli 
altri  vescovi^  e  relegati  in  varii  monisle- 
ri.  Una  tal  condanna  per  conseguente 
piombò  sopra  di  Anselmo  arcivescovo  di 
Milano,  e  sopra  Teodolfo  vescovo  di  Or- 
leans. Ma,  siccome  osservò  il  padre  Pa- 
gi (2),  Teodolfo  fu  ben  sospetto  di  quel 
delitto,  ma  egli  stette  sempre  saldo  in 
chiamarsi  innocente,  siccome  apparisce 
dai  suoi  versi  ad  Adolfo  arcivescovo  bi- 
tuiMcense^  ossia  di  Bourges,  e  a  Modoino 
vescovo  di  Autun.  Comune  sentenza  è 
che  il  corpo  del  re  Bernardo  fosse  por- 
tato a  Milano,  e  gli  fosse  data  sepoltura 
nella  basilica  di  santo  Ambrosio.  Tristano 
Calco  (5)  racconta  che  a'  suoi  di  fu  ri- 
trovata r  iscrizione  a  lui  posta  colle  se- 
guenti parole  : 

BERNARDVS  CITILTTATE  MIIIABILIS 

CETERISQVE  PUS  VIRTVTIBVS  INCLYTVS 

REX  HIC  REQVIESCIT 

REGNAVI!  ANNOS  QVATVOR  MENSES  QVINQYE 

OBIIT  XV  KAL.  MAH  INDICT,  X. 

FILIVS  PIAE  MEMORIAE   PIPINI 

Il  Sigonio  e  il  cardinal  Baronio  in 
vece  dell'  Indici.  J,  scrissero  Indict.  XI, 
perchè  veramente  nell'anno  presente 81 8, 
in  cui  egli  restò  privato  di  vita,  correva 


(i)  Theganus,  de  Ge^t.  Ludovici  Pii. 

(2^   Pagius,  ad    Anna!.   Biron. 

(3)  Tristanus  Calclius,   Htsl.  Mediol. 


Y  indizione  undecima.  Ma  anche  il  Puricel- 
li  (1)  attesta  leggersi  in  quel  marmo  T  in- 
dizione decima.  Ora  non  sussistendo  che 
la  morte  del  re  Bernardo  accadesse  nel 
corso  di  quella  indizione,  cioè  nell'  an- 
no 817^  né  accordandosi  colla  storia,  né 
coir  epoca  del  suo  regno  più  comune- 
mente usala  in  Italia,  il  dirsi  ch'egli  regnò 
quattro  anni  e  cinque  mesi,  ho  io  altrove 
dubitato  (2)  dell'  antichità  e  legittimità  <ii 
quella  iscrizione.  Per  altro  abbiamo  dal 
Puricelli  suddetto  che  nell'anno  1658 
si  scopri  nella  basilica  ambrosiana  un'ar- 
ca, dove  erano  due  cadaveri,  1'  uno 
de'  quali  fu  credulo  del  re  Bernardo, 
perchè  a  canto  avea  uno  scettro  di  legno 
indorato,  la  veste  era  di  seta  con  frange 
d'  oro,  le  scarpe  di  cuoio  rosso  colle 
suole  di  legno,  e  con  gli  speroni  di  rame 
indorato.  L'altro  cadavero  fu  ripuiato 
quello  dell'  arcivescovo  Anselmo,  perchè 
a  lato  v'  era  una  mitra  episcopale,  un 
pastorale  di  legno,  e  un  anello  d'  argento 
indorato  con  gemma.  Perciò  lanlo  il 
Puricelli;,  quanto  1'  Ughelli  e  il  padre 
Papebrochio,  furono  di  parere  che  nel- 
l'anno  821,  oppure  822,  qucll'  arcive- 
scovo, ottenuto  il  perdono,  se  ne  ritor- 
nasse a  Milano  alla  cattedra  sua  Pel  suo 
ritorno  abbiamo  fondamento  bastante. 
Pel  sepolcro  non  v'  ha  che  delle  conghiet- 
ture.  Abbiamo  bensi  di  certo  da  Regi- 
none  (5),  che  Imbuii  iste  Bernhardus  {  rex) 
filiiim  nomine  Pipimim,  quilres  liberos  ge- 
nuil,  Bernliardum,  Pipinum,  et  ìieriberlum. 
Di  questo  Pippino,  figliuolo  del  re  Bernar- 
do, fa  anche  menzione  Nitardo  (A),  con 
dire  ch'egli  avea  dei  beni  in  Francia;  né 
mancano  scrittori  moderni  che  pretendo- 
no derivata  da  Eriberto  suo  figliuolo  la 
schiatta  degli  antichi  conti  di  Vermandois. 
Lasciarono  i  Sammartani  (5)  in  dubbio  se 
questo  giovane  Pippino  fosse  legittimo  o 
bastardo.  Siam  tenuti  alla  diligenza  del 


(i)  Piiricellius.  MoniimcnI.  Basilio.  Ami  rosian. 

(2)  Aniiquilat.  llalic,  Disscil.  X. 

(3)  Reginon.  in  Cliroiiico  ad  ami.  818. 
(/^)  Nilliardiis,  Hisl.,  lib.  2. 

(5)  Sammarihani,  Hisl.  General.,  lib.  4,cap.  ^'^■ 
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padre  iMabillone(i),  che  mise  qui  in  chiaro 
la  vcritù,  con  rapportar  lo  strumento  della 
fondazione  del  monislero  delle  monache 
di  santo  Alessandro  di  Parma,  scritto  in 
quella  città  nel!'  anno  855,  in  cui  si 
Iruova  chi  fu  moglie  del  prelodalo  re 
Bernardo,  e  madre  del  prefato  Pippino, 
cioè  Cunicunda,  relieta  quondam  Bernardi 
incliti  regiSy  prò  mercedem  et  remedium 
animae  seniori  meo  Bernardi^  vel  mea^  seii 
filio  meo  Pippino^  ec.  Restò  dunque  va- 
cante per  questo  funesto  avvenimento  il 
regno  d'Italia,  e  fu  alcun  tempo  governato 
a  dirittura  dai  ministri  dell'  imperadore. 
Ebbe  in  quest'  anno  esso  imperador 
Lodovico  da  far  guerra  nella  Bretagna 
minore.  Fin  dal  secolo  quinto  dell'era 
cristiana  ritiratesi  dalla  gran  Bretagna 
alcune  migliaia  di  famiglie,  quivi  pianta- 
rono la  loro  abitazione,  dove  tuttavia 
conservano  una  particolar  loro  lingua, 
che  vien  creduta  l' antichissima  celtica. 
Andò  dipoi  crescendo  la  loro  popolazione, 
e  colla  gente  cresceva  anche  1'  orgoglio, 
in  guisa  che  penarono  a  sottomettersi 
e  a  star  sottomessi  ai  Franchi,  nazione 
diversa  dalla  loro.  I  duchi  di  quella  pro- 
vincia s'intitolavano  bene  spesso  re,  per 
mostrare  la  loro  indipendenza,  né  vole- 
vano pagar  tributo  ai  re  franchi.  Carlo 
Magno  ebbe  anch' egli  da  fare  per  repri- 
mere la  loro  baldanza.  Comandava  in 
questi  tempi  nella  minore  Bretagna  Mur- 
manno,  uomo  duro  e  borioso,  che  per- 
metteva anche  al  suo  popolo  di  far  delle 
scorrerie  nelle  provincie  vicine  de'  Fran- 
chi. Portatene  le  doglianze  all'  Augusto 
Lodovico,  spedi  egli  Witcarìo  abbate,  per 
esortarlo  all'emenda  dei  danni,  e  a  pagare 
i  dovuti  tributi,  altrimenti  si  aspettasse 
la  guerra.  La  risposta  di  IVIurmanno,  se- 
dotto da  sua  moglie,  fu  piena  di  superbia 
e  di  sprezzo. Però  Timperadore determinò 
di  esigere  colla  forza  ciò  che  non  si  poteva 
ottener  colle  buone.  Vien  minutamente 
descritta  da  ErmoldoNigello  (2)  tutta  que- 

(i)  MabiUonius,  Append.  ad  Iona,  a  Annal.  Be- 
ntdiciiii.,  n.  58. 

(2)  Krmold.  Nigel.,lib.  3,  P.  II,  torti.  2  Rer.Itiil. 


Sta  azione,  e  il  viaggio  dell'  imperadore, 
e  i  doni  a  lui  fatti  in  tal  congiuntura  dai 
vescovi  ed  abbati,  e  l'  unione  e  marcia 
dell'  esercito  contro  i  Bretoni.  Ma  non 
s'  ebbe  esso  Augusto  a  faticar  molto. 
Portò  la  buona  ventura  che  Murmanno 
uscito  un  dì  travestilo  per  ispiare  gli  an- 
damenti dell'armala  francese,  incontra- 
tosi con  un  Francese  di  bassa  lega,  ma 
valoroso,  appellato  Coslo,  e  venuto  con 
lui  alle  mani,  restò  ucciso.  Di  più  non 
vi  volle  perchè  i  popoli  bretoni  corres- 
sero ad  implorare  il  perdono,  a  giurar 
fedeltà,  e  a  promettere  i  tributi.  Dopo 
questa  felice  impresa  tornato  l'imperador 
Lodovico  ad  Angiò,  trovò  V  augusta  sua 
moglie  Ermengarda  aggravata  da  gagliar- 
da febbre,  e  tale,  che  da  lì  a  tre  dì 
la  portò  alla  sepoltura.  S'ella  ebbe  mano 
nel  precipizio  del  re  Bernardo,  non 
tardò  già  Iddio  a  chiamarla  ai  conti.  Era 
già  divenuto  duca,  ossia  principe  di  Be- 
nevento, Sicone,  siccome  abbiam  detto. 
Spedi  egli  in  quest'anno  i  suoi  ambascia- 
tori a  Lodovico  imperadore,  e,  secondo- 
chè  scrive  Erchemperlo  (I),  foedus  cum 
Francis  innovavit.  Eginardo  anch'  egli  lo 
conferma  (2),  scrivendo  che  l'imperadore, 
quum  Heristallium  venisset,  obvios  habuit 
legatos  Siconis  ducis  Benevenlanorum, 
dona  ferentes,  eumque  de  nece  Grimoaldi 
ducis  antecessoris  suis  excusantes.  Aggiu- 
gne  dipoi,  che  comparvero  parimente 
i  legati  d'  altre  nazioni ,  specialmente  di 
Borna  duca  dei  Gudescani,  e  di  Liudevito 
duca  della  Pannonia  inferiore,  il  quale, 
macchinando  delle  novità,  mandò  molte 
accuse  contra  Cadaloum  comilem,  et  Mar- 
cae  Forojuliensis  prefectum,  tacciandolo 
d'uomo  crudele  ed  insolente.  Per  le  quali 
parole  ho  già  io  dato  il  nome  di  marca 
al  Friuli,  e  credo  già  costituiti  \marcliesi: 
del  che  parlerò  più  abbasso.  Fu  cagiono 
la  rivolta  del  re  Bernardo  che  l'imperadore 
in  quest'  anno  coslrignesso  i  suoi  fratelli 
bastardi    Dragone,    Teodorico  ed   Ugo  a 


(0   Krclit'iiiperlus,   Hisi.,  ri.    io. 
(v?)   l'I-iiiiliard.,  in   AiiiìhI.    [' r;.iic 
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prendere  la  tonsura  monastica,  quantun- 
que niuno  attribuisca  loro  demerito  o 
reato  alcuno.  Proprio  è  de'principi  deboli 
essere  sospettosi,  e  il  lasciarsi  trasportare 
talvolta  per  questo  ancLe  alla  erudellù. 

ÌCbisto  DCCCXIX.  Indizione  xn. 
Pasquale  papa  5, 
Lodovico  Pio  imperadore  6. 

IVimaslo  vedovo  l' imperador  Lodo- 
vico, non  pensava  punto  a  rimaritarsi  ; 
ma  cotanto  gli  picchiarono  nell'orecchio 
i  suoi  cortigiani,  che  cangiò  pensiero. 
Per  attestato  dell'  autore  anonimo  della 
sua  vita  (I),  timeùatur  a  mullis  ne  regni 
gubernacula  vellet  relinquere  :  cioè,  come 
si  può  conghietturare,  si  temeva  eh'  egli 
volesse  prendere  la  monastica  cocolla.  Fat- 
te pertanto  venire  varie  nobili  fanciulle 
alla  corte,  egli  scelse  per  su^  moglie 
Giudilto,  secondo  Tegano  (2),  filiam  Welfi 
ilucis,  qui  eral  de  nobilissima  stirpe 
Bavarornm.  Non  duca,  ma  nobilissimus 
Comes  vien  chiamato  dall'  autor  della 
vita  di  Lodovico  Pio  questo  Welfo,  che 
Guelfo  è  nel  linguaggio  de'  vecchi  italiani, 
i  quali  voltavano  il  W  tedesco  in  GV, 
come  consta  in  assaissimi  altri  nomi.  Im- 
poi-ta  non  poco  ai  lettori  di  far  mente  a 
questo  Guelfo,  perchè  da  lui  fu  propagata 
r  insigne  famiglia  de'  principi  guelfi  in 
Germania^  che  poscia  terminò  in  una  don- 
na maritata  in  casa  d' Este  e  da  cui 
r  Italia  prese  l' infausta  fazione  de'  Guelfi 
famosi  competitori  de'  Ghibellini,  ossia  dei 
Gibellini.  Fra  l' altre  sue  prerogative  portò 
Giuditta  in  dote  una  rara  bellezza  :  ma  il 
suo  matrimonio  col  tempo  riusci  ben 
funesto  a  tutta  la  monarchia  franzese,  per 
quanto  andremo  vedendo.  All' imperadore 
si  era  ribellato  Liudevilo  (5),  che  già  ab- 
biam  veduto  duca  della  Pannonia  inferio- 
re. Contra  di  costui  si  fece  marciare  nel 
mese  di  luglio  l'armala  d' Italia,  che  senza 

il)  Aslroiiom  ,  in  Vilii   Ln.Iov.   Pii. 

(2)  1  liet;ainjs,  Gest.  Luilovicii  Pii,  mirti  26. 

(3)  Egicihard.,    io   Atinnl.    Fraiicor.  Annales 
Francor.   Bertiniani. 


fare  impresa  alcuna  se  ne  toinò  a' suoi 
quartieri.  Di  ciò  insuperbito  Liudevito^ 
mandò  i  suoi  inviati  all'  iiiipcradoie, 
mostrando  di  voler  pace  :  ma  nello  slesso 
tempo  proponendo  condizioni  si  alle, 
che  Lodovico  non  istimò  convenevole 
alla  sua  dignità  di  accettarle.  Dell'  altre 
pe'  suoi  legati  ne  inviò  a  lui  l' imperadore, 
che  furono  del  pari  rigettalo.  Intanto  ritor- 
nato dalla  Pannonia  Cadaloo  o  Cadolaco 
marchese,  ovvero  dna-  foro/uliensis,  come 
vien  chiamalo  da  Eginardo,  sorpreso  da 
febbre,  terminò  il  corso  della  sua  vita.  In 
luogo  suo  fu  creato  marchese  o  duca  del 
Friuli  Baldrico.  Andando  questi  a  visitar 
la  Carìntia.  provincia  anch'  essa  alloi'a 
sottoposta  al  suo  governo,  eccoti  entrare 
in  quelle  contrade  il  suddetto  Liudevito 
duca  colla  sua  armata.  Scontrossi  con  lui 
Baldrico  vicino  al  fiume  Dravo^  e  tutto- 
ché seco  non  conducesse  se  non  una 
picciola  brigata,  pure  si  corraggiosamente 
l'assalì,  che  il  fece  suo  malgrado  ritirar 
nella  Pannonia,  con  istrage  ancora  di  molli 
di  que'  Barbari.  All'  incontro  avendo 
Liudevilo  falla  un' incursione  nella  Dal- 
mazia, e  venutogli  incontro  Borna,  che 
era  dianzi,  oppur  era  poco  prima  divenuto 
duca  di  quella  provincia,  abbandonato 
dalle  sue  truppe,  ebbe  difficoltà  a  salvarsi 
colla  fuga.  Restò  con  ciò  campo  a  Liude- 
vito di  mettere  a  fuoco  e  sacco  non  poca 
parte  della  Dalmazia.  Borna  tenne  saldo 
tutte  le  fortezze,  e  con  un  corpo  volante 
di  notte  e  di  di  andò  tanto  pizzicando 
l'esercito  nemico,  che  l'astrinse  infine 
ad  uscir  di  quel  paese,  con  averne  ucciso 
circa  Ire  mila,  e  presi  trecento  e  più  ca- 
valli, con  altro  grosso  bottino.  Di  questi 
avvenimenti  diede  egli  avviso  all'  impe- 
radore. Si  fecero  anche  nel  presente  anno 
altre  spedizioni  militari,  massimamente 
per  domare  i  popoli  della  Guascogna,  che 
s' erano  in  parte  ribellati,  e  dal  re  Pippino 
figliuolo  dell' imperadore  furono  ridotti 
al  dovere. 

Intanto  in  Oriente  Leone  Armeno  im- 
peradore continuava  la  sua  persecuzione 
contro  i  difensori   delle  sacre  immagini, 


525 


ANNALI    D    ITALIA,  ANNO    DCCCXIX. 


524 


fra'  quali  dicemmo  cLe   specialmente  si 
disliose  s.    Teodoro  Studila.  Per  quanto 
si  stendevano  le  sue  forze  ed  esortazioni, 
il  sommo  Pontefice  Pasquale  si  studiò  di 
mettere  freno  al  furore  di  quel  principe, 
e  di  confortare  i  Cattolici  alla  sofferenza. 
Confermò  il  medesimo  papa  in    questo 
anno  i  privilegii  della  Chiesa  di  Ravenna 
con  sua  bolla  data  a  Gelronace  arcivesco- 
vo. Leggesi  questa  presso  il  Rossi  {\),  ma 
assai  più  corretta  per  cura  d'  erudito  ca- 
valier  milanese,   merce  d'  una  antichissi- 
ma copia  (  da   me  ristampata  )  esistente 
nella  Biblioteca  ambrosiana  (2).   La  data 
è  V  idiis  julias  per  manum  Sergii  biblio- 
thecarii  sanctae  sedis  apostolicae.  Impe- 
ranle    domino  nostro   perpetuo   Augusto 
Eludovico,  a  Beo  coronalo,  magno  pacifi- 
co imperatore  anno,  et  post  consulalum  ejus 
anno  (sexto),  sedei  lllolhario  novo  impe- 
ratore ejus  [dio  anno     .  .  Indiciione  duo- 
decima. Necessario  fia,  per  cagion  di  que- 
ste  note,  di  dire  che  dall' anno  817,  in 
cui  Lollario  fu  dichiarato  dal  padre  col- 
lega nell'imperio,  si  cominciasse  ad  usare 
in   R,oma  T  epoca  di  lui:  il  che  potrebbe 
parere  alquanto  strano,  mentre,  siccome 
io  ho  avvertito  altrove  (3),  altre  città  d'Ita- 
lia solamente  dall'  anno  seguente  comin- 
ciarono a  contare  gli  anni  del  suo  imperio, 
oppure  dell'  anno  825,  in  cui  fu  egli  coro- 
nalo in  Roma.  Egli  è  da  credere  che  con 
partecipazione  del  pontefice  fosse  conferita 
la  dignità  imperiale  a  Lottarlo,  e  che  per- 
ciò non  si  tardasse  in  Roma  a  pagargli 
quel   tributo  d' ossequio  che  conveniva 
alla  di  lui  sovranità.  Attese  in  quest'anno 
r  imperador  Lodovico,  giacché  erano  tor- 
nati i  messi  da  lui  spediti  per  gli  suoi  re- 
gni, a  regolar   gli  affari  dello  chiese  e  dei 
monisteri,  e  la    vita   degli   ecclesiastici, 
siccome    apparisce    da   varii    capitolari 
presso  il  Baluzio  (4).  E  perciocché  era 
seguita   una  convenzione  intorno  ad   al- 
cune chiese  battesimali,  oggidì  parrocchia- 


li) Rubens.  Hist.   Uavenn.,  p.  a3j. 

(2)  Ker    Italie  ,  P.  I.   torn   X. 

(3)  Aniiqnil.   Italie,   F)i.<;serliit.    io. 
(/|)   Balijz.,  Capitolar.   Keg.  Frane. 


li,  fra  Giso  o  Gisone  vescovo  di  Modena, 
e  Pietro  abbate  di  Nonantola  ;  in  questo 
anno  nei  dì  primo  di  ottobre  Lodovico 
Augusto  la  confermò  con  un  suo  diplo- 
ma, di  cui  resta  memoria  nel  catalogo  di 
quella  badia,  da  me  {i)  dato  alla  luce.  Cir- 
ca questi  tempi,  se  pur  non  fu  molto  pri- 
ma, narra  il  Dandolo  (2)  nella  sua  Cro- 
nica che  Angelo  Particiaco  ossia  Prtici- 
pazio,  doge  di  Venezia,  avendo  due  tì- 
glioli,  ne  mandò  il  maggiore,  appellato 
Giustiniano,   a   Costantinopoli,  dove  fu 
graziosamente   ricevuto    dall'  imperador 
Leone  Armeno,  con  impetrar  da  lui  il  gra- 
do e  titolo  d' ipato,  ossia  di  console  impe- 
riale. Nello  stesso  tempo  procurò  che  il 
popolo  dichiarasse  suo  collega  nel  ducato 
Giovanni  1'  altro  suo  figliuolo.  Ma  ritor- 
nato Giustiniano  da  Costantinopoli,  e  tro- 
vata la  promozion  del  fratello,  se  1'  ebbe 
forte  male-,  né  volendo  entrar  nel  palaz- 
zo, andò  con  Felicita  sua  moglie  ad  abi- 
tar nella  casa  contigua  alla  chiesa  di  san 
Severo.  Il  padre,  che  teneramente  1'  ama- 
va, pentito  di  avergli  recato  questo  dis- 
gusto, degradò  il  figliuolo  Giovanni,  e  il 
mandò  in  esilio  a  Jadra,  oggidì  Zara,  con 
far  eleggere  dipoi  suo  compagno  nel  du- 
cato non  solamente  il  suddetto  Giustinia- 
no, ma  anche  Angelo  di  lui  figliuolo.  Ir- 
ritato da  quest'azione  Giovanni,  dalla  Dal- 
mazia si  portò  alla  corte  dell' imperador 
Lodovico,  quiin  Pergamo  eraf,  per  implo- 
rare il  suo  patrocinio.  Sarà  un  error  dei 
copisti  la  menzione  di  Pergamo,  cioè  di 
Bergamo,  perchè  Lodovico  Augusto,  dac- 
ché fu  assunto   all'  imperio,  non  venne 
più  in  Italia.  S' interpose  in  fatti  1'  impe- 
radore,  e  fatti  de'  buoni  uffizii  il  rimandò 
a  Venezia  a  suo  padre  il  quale  per  toglie- 
re le  occasioni  di  discordia,  giudicò  me- 
glio d'  inviarlo  ad  abitar  colla  moglie  in 
Costantinopoli.  Aggiugne  il  suddetto  Dan- 
dolo che  r  imperador  Lodovico,  per  le 
istanze  di  Fortunato  patriarca  di  Grado, 
eoncedette  al  popolo  dell'  Istria  di  poter 


(i)  .\niiquil.  Hai.,  Disserf.  LXVII. 

(2)   Daiidul.,  in  Chroii.  lom.  12.  Uer  Italie. 
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eleggere  i  suoi  governatori,  vescovi,  abba- 
ti^ tribuni  ed  altri  loro  ufflziali,  siccome 
era  dianzi  slato  accordalo  da  Carlo  Ma- 
gno suo  padre.  Leggesi  ancora  un  privi- 
legio, dato  dai  suddetti  Angelo  padre  e 
Giustiniano  figliuolo,  chiamali  per  divinam 
gratiam  venetae  provinciae  duces,  a  6/0- 
vanni  abbate  del  monistero  di  s.  Servolo 
nel  mese  di  marzo,  o  di  maggio,  corren- 
do 1' «nt/isfoiie  XII,  cioò  nell'anno  pre- 
sente, dove  unilaraenlccon  Fortunato  pa 
Iriarca  di  Grado,  e  Cristoforo  vescovo  di 
Olivola,  o  vogliam  dir  di  Venezia,  e  col 
popolo  trasportano  quo'  monaci  nella 
chiesa  di  sani'  Ilario  presso  il  fiume  Ima  o 
Una,  con  varie  esenzioni  quivi  espresse. 


Anno  di 


Cristo  dcccxx.  Indizione  xni. 
Pasquale  papa  4. 
Lodovico  Pio  imperadore  7. 
LoTTARio  imperadore  e  re  di 
Itaha  4. 


Di   strepitose   Dovila  l'u  feconda   in 
questo  anno  la  cillà  di    Coslanlinopoli. 
Già  era  mancato  di  vita  nel  precedenle 
Barda  patrizio,  e  cognato  di  Leone  Arme- 
no imperadore,  forle  di  lui  appoggio,  ma 
fiero  nemico  e  persecutore  de'  monaci, 
perchè  nimico  delle  sacre  immagini.  Da 
meno  di  lui  non  era  lo  stesso  imperador 
Leone  nel  promuovere  1'  eresia  degP  ico- 
noclasti; ma  venne  il  fiagello  di  Dio  a 
visitarlo  in  quest'  anno  (I).  Aveva  egli 
condannato  a  morte  Michele,  cognomi- 
nalo Balbo,  perchè  scilingualo,  da  Amo- 
ria  cillà  della   Frigia,  suo  capitan  delle 
guardie  e  patrizio.  Mentre  questi  era  con- 
dono al  supplizio  nella  vigilia  del   Natale 
del  Signore,  saltò  fuori  l' imperadrice  Teo- 
dosia  tutta  infuriata,  perchè  in  giorno  ta- 
le, in  cui  r  imperadore  dovea  pepararsi 
per  la  sacra  comunione,  si  facesse  giusti- 
zia, e  ne  impedi  1'  esecuzion  per  allora. 
Bastò  questa  dilazione,  perchè  gli  amici 
di  Michele  congiurati  trucidassero  nel  di 
seguente  in  chiesa  l' imperador  suddetto, 

(1)  Ccdren.  Leo  Grammalicus,  Zoiiaras  el  alii 
ili   iiist.  Bvz. 


e  poscia  fatti  eunuchi  i  di  lui  figliuoli,  li 
cacciassero   in'  un    monistero,  uno  dei 
quali  nulladimeno  non  vi  arrivò  perchè 
si  mori  di  spasimo.  Michele  Balbo  cavalo 
di  prigione  coi  ceppi  tuttavia  ai  piedi,  per- 
chè la  chiave  slava  in  saccoccia  dell'  e- 
slinto  Leone,  andò  a  mellersi  sul  trono 
imperiale,  e  fu  proclamalo  imperadore,  e 
poscia    pacificamente  accellalo  da  tulli: 
uomo  per  altro  macchialo  di  non  pochi 
vizii,  infetto  di  un'  eresia  che  riteneva  i 
riti  ebraici,  e  non  mai  degno  di  quella 
sublime  dignità.  Calamitoso  ancora  riu- 
sci quest'anno  a  tutto  il  regno  della  l^ran- 
cia,  perchè  v'  infuriò  la  peste  sopra  gli 
uomini  ed  anche  sopra  i  buoi,  con  esser- 
sene attribuita  troppo  buonamente  la  ca- 
gione alle  smoderale  piogge  che  vi  si  pro- 
varono,   le  quali  ancora    guastarono  sì 
fallamente  i  raccolti,  che  alla  peste  tenne 
dietro  e  si  congiunse  una  terribile  care- 
stia. Fu  accusato  in  quest'  anno  per  at- 
testato degli  Annali  de'  Franchi  (I),  Cera 
conte  di  Barcellona  di  varii  delitti,  spe- 
cialmente di  fellonia,  da  un  certo  Sanilone. 
Perchè  non  vi  erano  chiare  pruove  del 
reato,  secondo  il  pazzo  costume  d'allora, 
già  da  lungo  tempo  inti'odotto,  si  venne 
al  giudizio  di  Dio,  cioè  al  duello,  figuran- 
dosi la  semplicità  della  gente  di  que'  tem- 
pi che  Dio  nel  combaltimento  assistesse 
chi  avea  ragione,  cioè  tentando  en)pia- 
mente  Dio  con  questi  e  con  altri,  ma  men 
pericolosi  esperimenti.  Vivamente  descri- 
ve Firmoldo  Nigello  (2),  contemporaneo 
scrittore,  il  loro  conflitto,  fallo  a  cavallo 
(perchè  amendue  erano  Goti  di  nazione) 
in  un  parco  alla  presenza  dell' imperado- 
re e  diluita  la  Corte,  notando,  fra  le  altre 
cose,  che  fu  portata  nel  campo  la  bara  in 
servigio  di  chi  vi  restasse  morto.  Toccò 
a  Bera  il  disotto;  ma  il  pio  imperadore  il 
sottrasse  alla  morte,  se  non  che  la  cadu- 
ta sua  servi  a  condanarlo  come  se  ve- 
ramente fosse  reo.  Contentossi  nulladi- 

(1)  liginharJ.  Anna!.  F'rancor.  Annal.  Frane. 
Bertiiiìaiiì. 

(2)  Lrmold.  Nigelins,  lib.  3,  P.  II.  Ioni,  a  Her. 
Italie. 
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meno  T  Augusto  Lodovico  di  gasligarlo 
solaniente  coli'  esilio  in  Roano.  Stavano 
poi  fitte  in  cuore  d'  esso  imperadore 
le  insolenze  e  la  tracotanza  di  Liii- 
devito  duca  della  Tannonia  inferiore,  che 
gli  s'era  ribellato,  siccome  dicemmo.  Tre 
eserciti  dunque,  raccolti  dalla  Sassonia, 
dalla  Franconia,  Alamagna,  Baviera  ed 
Italia,  ordinò  egli  che  nel  medesimo  tem- 
po entrassero  ostilmente  nella  Pannonia  ; 
uno  dall'  Italia  per  1'  Alpi  del  Nerico,  un 
altro  per  la  Carintia,  e  il  terzoper  la 
Daviera.  Trovarono  il  primo,  e/i  ultimo 
delle  difficoltà  ad  entrarvi,  par-tb  per  ca 
gion  delle  montagne  difese  dai  ribelli,  e 
parte  per  1'  opposizione  del  fiume  Dravo, 
che  conveniva  valicare.  Quello  che  s' in- 
viò per  la  Carintia,  ebbe  più  fortuna, 
benché  in  tre  luoghi  se  gli  opponesse  il 
nemico,  che  tre  volte  restò  sbaraglialo. 
Liudevito  intanto  si  tenea  forte  in  un  ca- 
stello inespugnabile  della  montagna,  sen- 
za uscire  in  campagna,  e  senza  parlar  di 
pace.  Unitosi  poi  insieme  i  tre  eserciti, 
misero  a  ferro  e  a  fuoco  quasi  tutta  quel- 
la contrada.  Alla  lesta  dell'esercito  ita- 
liano era  BaUlrico  duca  o  pur  marchese 
del  Friuli.  Nel  ritorno  a  casa  passando 
egli  per  la  Carniola,  que'  popoli,  (jrm'  Car- 
casovum  fluvium  babilant  (si  dee  scrive- 
i"e,  qui  circa  Saimm  fluvium  hahitant) 
confinanti  col  Friuli,  se  gli  arrenderono, 
ed  altrettanto  fece  una  parte  della  Carin- 
tia, che  dianzi  s'  era  data  a  Liudevito.  In 
quest'  anno  ancora  fu  guerra  in  Ispa- 
gna  contra  di  Abulaz  re  de'  Saraceni. 
E  nel  mare  d' Italia  otto  navi  di  merca- 
tanti venendo  dalla  Sardegna  in  Italia, 
rimasero  prese  dai  Saraceni,  e  affondate 
in  mare.  Gli  Annali  dei  Franchi  ci  hanno 
taciuta  una  particolarità  importante  per 
r  Italia  :  cioò,  che  in  quest'  anno  l' impe- 
rador  Lodovico  concedè  al  primogenito 
suo  Lotlario,  già  dichiarato  imperadore 
nell'anno  817,  il  regno  d'Italia.  Ma  que- 
sto fatto,  siccome  bau  dimostralo  con 
varii  esempli  i  padri  Cointe,  Mabillone  e 
Pagi,  abbastanza  si  raccoglie  dall'epoca 
usata  in  varie  carte  si  entro  che  fuori 


d' Italia,  che  ebbe  principio  nell'anno  pre- 
sente. In  pruova  di  ciò  addurrò  anch'  io 
varie  pergamene  da  me  vedute,  ed  altre 
si  possono  vedere  nelle  mie  Antichità 
italiche  (4).  Il  padre  Pagi  (2)  crede  che 
essa  epoca  avesse  principio  prima  del  di 
ultimo  di  maggio  dell'  anno  presente. 
Deduco  io  da  un  suo  diploma,  da  me 
rapportato  altrove  (5),  eh'  essa  era  co- 
minciata anche  prima  del  di  5  di  febbra- 
io, essendo  quel  documento  dato  ///  tio- 
nas  fehruarias,  anno,  Chrislo  propitio,  im- 
perii domni  Hlotharii  imperatoris  XVIII, 
Indictione  XV,  cioè  nelT  anno  857,  giac- 
ché l'epoca  dell'  imperio  denotava  quella 
del  regno.  Dirò  di  più:  puossi  anche  du- 
bitare, per  quanto  proposi  nelle  Antichi- 
tà italiane  (4),  che  tale  epoca  prendesse 
principio  negli  ultimi  mesi  dell'  anno  819; 
sopra  di  che  lascerò  disputarne  ad  altri. 
Comunque  sia,  a  noi  basti  di  sapere  che 
al  regno  d'  Itala  fu  dato  in  quest'  anno 
(se  pur  ciò  non  seguì  nel  precedente) 
un  nuovo  re,  e  questi  fu  Lollario,  impe- 
radore, il  quale  now  andrà  molto  che 
vedremo  venire  a  prenderne  il  possesso. 


Anno  di 


Cristo  dcccxxi  Indizione  xiv. 
Pasquale  papa  5. 
Lodovico  Pio   imperadore  8. 
LoTTARio  imperadore  e  re  di 
Italia  2 


Trovavasi  a  Niraega  Yimperador  Lo- 
dovico dopo  Pasqua,  ed  ivi  nella  dieta  dei 
suoi  conti  magnati  confermò  la  parti- 
zion  degli  stati  fra' suoi  figliuoli,  prece- 
dentemente da  lui  fatta  nell'anno  817. 
Leggesi  questa  presso  il  Baluzio  (5).  Di 
Lottario  allro  non  è  detto,  se  non  che 
era  slato  dichiarato  compagno  e  succes- 
sore ncir  imperio.  Al  re  Pippino  viene 
assegnata  1'  Aquitania,  la  Guascogna,  la 
Linguadoca  e  la  fMniva  di  Tolosa  con 

(i)  Aiiti(|iiìt.   Ilal.,  Dissieil.  X. 

(a)  l'iigiiis.  ad  Ami.  Biiroii. 

(3)  Aiiliqiiil.   ll.il.,   Disseti.   LXXIII, 

(4)  It»i(l„  Disseti.   X. 

(5)  Ii.ilti/..,Cii|»iliilar.Reg.  Fratte,  «om.  i,l>.r)73. 
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quattro  altri  comitati;  a  Lodovico  re  la 
Baviera,  la  Carintia^  la  Boemia,  e  ciò 
che  apparteneva  alla  nionai'chia  franzese 
nella  Schiavoiiia  e  Panuonia.  Comanda 
poi  che  i  due  minori  fratelli  non  possano 
ammogliarsi  (1),  nò  far  pace  o  guerra 
senza  il  consiglio  o  consenso  del  fratello 
maggiore,  cioè  dell'  imperadore  Lattario, 
Colù  arrivarono  nello  slesso  tempo  i  le- 
gati di  papa  Pasquale  cioè  Pietro  Vesco- 
vo di  Cento  Celle,  oggidì  Civita  Vecchia, 
e  Leone  nomenclatore.  Il  suggello  di  tale 
ambasciata  restò  nella  penna  agli  storici. 
Furono  essi  prontamente  ammessi  al- 
l' udienza  e  rispediti.  Fecesi  ancora  in 
quest'  anno  una  spedizione  degli  eserciti 
nella  Pannonia  conlra  del  ribello  Liude- 
vito  duca,  ed  altro  non  si  sa  operato  da 
essi,  fuorché  V  aver  dato  il  sacco  dovun- 
que arrivarono.  Nel  mese  poi  di  ottobre 
nella  villa  di  Teodone,  essendo  slata  in- 
timala colà  una  dieta  generale,  quivi  il 
giovane  imperador  Loltarìo  prese  per 
moglie  Ermengarda  figliuola  di  Ugo  con- 
te (2),  discendente  da  Eticone  duca  d'A- 
lemagna  :  Qui  erat  de  stirpe  cujusdam  du- 
cis  nomine  Edith,  scrive  Tegano  (5).  In- 
formato il  romano  pontefice  che  si  avea- 
no  a  celebrar  queste  nozze,  vi  spedi  an- 
ch' egli  i  suoi  legati,  cioè  Teodoro  primi- 
cerio e  Floro,  che  portarono  dei  gran 
regali  agli  Augusti  sposi.  E  allora  fu  che 
il  piissimo  imperador  Lodovico,  mosso 
a  compassione  (probabilmente  ancora 
per  le  istanze  e  preghiere  del  suddetto 
papa)  verso  gli  esiliati  a  cagion  della 
congiura  del  fu  re  d' Italia  Bernardo,  li 
fece  venire  alla  sua  presenza  (4),  né  so- 
lamente donò  loro  la  vita  e  la  liberlù , 
ma  eziandio  fece  loro  restituire  tutto 
quanto  dei  lor  beni  era  \enuto  in  potere 
del  fìsco.  Negli  Annali  di  Fulda  più  pre- 
cisamente sta  scritto  che  singulos  in  sta- 
imi pristinum  resiituit.  Di  qui  han  preso 

(i)    Kginh..  Ani);il.  Fr«nc.    Annal.  FrHiio   Ber- 
liniani 

(2)  Kccard.,  liist.  Genealog.  Donuis  Halisburg. 

(3)  Thcgai)    >ìo.  Gesl.  Lii. levici  Pii,  imm  28.. 

(4)  Annal.   Frane.    Liiiirpsham   Annal.   Frane. 
Berliniani. 


giusto  motivo  il  Puricelli,  1'  Ughelli  e  il 
padre  Papebrochio  di  credere  che  An- 
selmo arcivescovo  di  Milano  se  ne  tor- 
nasse alla  sua  cattedra,  e  morisse  placi- 
damente fra'  suoi.  Wotfoldo  vescovo  di 
Cremona  (chiamalo  dall' Ughelli  (I),  non 
so  con  qual  fondamento  modenese)  scri- 
ve il  medesimo  autore  che  mancò  di  vita 
nell'esilio,  ma  senza  addurne  pruova  al- 
cuna. Teodolfo  ancora  vescovo  d'  Orleans 
fu  partecipe  di  questo  perdono;  ma  co- 
mune opinione  è  ch'egli  poco  ne  godes- 
se, e  che  ternìinasse  da  lì  a  non  molto  i 
suoi  giorni.  Anzi,  se  è  vero  quanto  scri- 
ve Letaldo  monaco  raiciacense  (2),  il  ve- 
leno fu  quello  che  il  levò  di  vita,  a  lui 
dato  da  chi  nel  tempo  di  sua  disgrazia 
avea  occupali  i  suoi  beni.  Già  dicemmo 
all'  anno  814  che  il  celebre  Adalardo,  ab- 
bate della  vecchia  Corbeia,  era  slato  per 
meri  sospetti  relegato  in  un  monistero 
d'  Aquitania.  A  lui  pure  fece  grazia  in 
quest'  anno  l' imperadore,  e  il  rimise  in 
possesso  delia  sua  badia.  Avenne  in 
questi  tempi  che  Fortunato  patriarca  di 
Grado  fu  accusato  da  Tiberio  suo  prete 
presso  r imperador  Lodovico  d'infedel- 
tà (5),  quasi  che  egli  esorlasse  Liudevito 
duca  dell'  inferiore  Pannonia  a  persistere 
nella  sua  ribellione^  ed  in  oltre  con  in- 
viargli de'  muratori  gli  desse  aiuto  a  for- 
tificar le  sue  castella.  l'u  perciò  citato 
che  venisse  alla  corte.  Mostrò  egli  a  tut- 
ta prima  prontezza  ad  ubbidire,  e  a  tal 
effetto  passò  in  Istria.  Poscia,  fingendo 
di  andare  alla  città  di  Grado,  ed  occul- 
tato il  suo  disegno  ai  suoi  stessi  dome- 
stici, air  improvviso  segretamente  s' im- 
barcò, e  pertossi  a  Fara,  città  della  Dal- 
mazia, dove  rivelò  a  Giovanni,  governa- 
lor  della  provincia  per  V  imperador  gre- 
co, i  molivi  della  sua  fuga  \  e  questi  pre- 
sane la  protezione,  non  lardò  a  spedirlo 
per  mare  a  Costantinopoli.  Non  ebbe 
contezza  di  questo  fatto  Andrea  Dandolo 

(i)  Ugliell.  Ioni.  4  Hai.  Sacr. 

(2)  I.claM.,  (le  INliracuI.  S.   Maximini,  <a|>.  i3, 

(3)  Fginh.  Annal.  Frane.  Annal.  Frane.  IJerli- 
niani. 
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nella  sua  Cronica  di  Venezia.  Fu  in  qua- 
si' anno   nei  mese   d'  agosto  tenuto  un 
piacilo,  ossia  pubblico  giudizio  nella  città 
di  Norcia  del  ducato  spoielino   (I),   da 
Aledramo  conte,  e  da   Adelardo  e  Leone, 
vassali  e  messi  spedili  da  Lodovico  ma- 
gno imperadore,  ad  singulorum  hominum 
causas  audiendas  et  deliberandas .  Aveano 
sessione  nel  medesimo   giudizio  Guinigi- 
so  e  Gerardo  duchi,   Sigoaldo  vescovo  di 
Spoleli,   Magio,  Ittone  e  Liutardo  pari- 
mente vescovi  con  altri   abati,  vassi  e 
gastaldi.  Aveva  il  suddetto  Guinigiso  du- 
ca di  Spoleli  confiscato  ad  regiam  partem, 
cioè  applicato  alla  camera  del  re  d'  Ita- 
lia (il  che  la  conoscere  chi  fosse  il  so- 
vrano di  Spoleli)  i  beni  di  un  certo  Pao- 
lo, che  i  monaci  di  Farfa  prelendeano 
donali  al  loro  monislero,  ed  anche  pos- 
seduti da  loro.  La  decision  fu  in  favore 
d' Ingoaldo   abate  di  Farfa.  L'  aver  tro- 
vato nella  carta   di  questo  placito  con 
Guinigiso  duca  Gerardo  duca,  diede,  cre- 
do io,  motivo  a  chi  fece  il   catalogo  dei 
duchi  di  Spoleli,  anteposto  alla  Cronica 
farfense,  di  registrarlo    fra  i  duchi  di 
quella  contrada  ;  e  tale  1'  hanno  tenuto 
il  padre  Mabillone,  il  padre  Pagi  e  TEc- 
cardo.  Anzi  il  conte  Campelli,  siccome 
di  sopra  accennai,  spacciò  francamente 
per  figliuolo  di  Guinigiso  questo  Gerardo 
duca.    Io  senza  altre  pruove  non  ardirei 
di  asserirlo  duca  di  Spoleli,  perchè  potè 
essere  duca  d'  altro  paese,  ed  essere  ca- 
pitato a  Norcia  per  suoi  affari  ;   sapendo 
noi   che  s' invitavano   ai  placiti  i  più  ri- 
guardevoli  signori  che  quivi  allora  si  tro- 
vavano. Abbiamo  già  veduto  che  nei  vi- 
cini slati  della   Chiesa  i  governatori  delle 
città  portavano  il  titolo  di   duca.  'Né  di 
questo  Gerardo  si  truova  piì^i  menzione; 
ed  essendo  passato  a  miglior  vita  nel- 
r  anno  seguente   Guinigiso,  duca  indubi- 
tato di  Spoleli,  vedremo  che  gli  succede 
Suppone,  senza  che  più  si  parli  di  Gerar- 
do. Però  tali  riflessioni  fanno  me  andar 
guardingo  a  concedergli   luogo  fra  i  du- 
chi di  Spoleli.  Al  più  si  potrebbe  sospet- 

(i)  Chron.  Faifens. 


tare  che  fosse  stato  duca  di  Camerino 
Abbiamo  poi  dal  Dandolo  (t)  che  Angelo 
Particiaco  doge  di  Venezia,  udita  1'  assun- 
zione al  trono  imperiale  d' Oriente  di 
Michele  Balbo,  gli  spedi  per  suo  amba- 
sciatore Angelo  figliuolo  di  Giustiniano 
suo  figliuolo,  che  avea  per  moglie  una 
nobii  donna  per  nome  Romana.  Ma  que- 
sti giunto  a  Costantinopoli,  da  li  a  pochi 
giorni  s'  infermò  e  mori. 

f  Cristo  dcccxxh.  Indizione  xv. 

.  ,.  \  Pasquale   papa  6. 

Anno  di  <J  _  X  ^.  , 

ì  Lodovico  Pio  imperadore  9. 

(  LoTTAKio  imp.  e  re  d'Italia  3. 

Per  attestato  di  Eginardo  e  d'  altri 
antichi  annalisti,  l'anno  fu  questo  in  cui 
r  imperador  Lodovico,  trovandosi  nella 
dieta  di  Alligni^  che  fu  universale  di  tutto 
r  imperio,  e  v'  intervennero  anche  i  le- 
gati del  papa,  si  riconciliò  con  Dragone, 
Teodorico  ed  Ugo,  suoi  fratelli  bastardi  (2), 
eh,  egli  neir  anno  8t  8  avea  forzati  a  pren- 
dere r  abito  monastico.  A  Drogone  die- 
de   neir  anno    sguenle  il  vescovato    di 
Metz,  ad  Ugo  varii  monisteri,  Teodorico 
verisimilmenle  col  morir  poco  appresso 
non  godè  dei  benefizii  a  lui  pure  compar- 
liti o  destinati   dal   fratello  Augusto,    Si 
accusò  ancora  pubblicamente  il  religio- 
sissimo imperadore  della  crudeltà  usata 
con  tra  di  Bernardo  re  d' Italia  suo  nipo- 
te, e  di  quanto  aveva  operato  contra  di 
Adalardo  abate  e  di   Walla  suo  fratello, 
personaggi  illustri  della  real  famiglia  ^  e 
ne  domandò  e  ne  fece  pubblica  penitenza. 
Dopo  la   dieta  di  Alligni  (5)  egli  spedi 
r  Augusto   Lotlario  suo  primogenito  al 
governo  dell'  Italia,  e  gli   mise  a'  fianchi 
il  suddetto    Walla,  già  fallo    monaco  e 
Gerungo  che  era  osiiariorum  magisternel- 
la  sua  corle^  acciochè  essendo  esso  suo 
figliuolo  tuttavia  giovane  ed  inesperto,  si 
regolasse  negli  affari  del  regno  col  loro 
consiglio.  Questo  Walla  abate,  nella  vita 

(i)   Daiidulus,  Cliioti.,  loin.  12  Uer.  IlaJ. 

(2)  Hincmanis,  de  Divor.  Lotharii  Kegis. 

(3)  Anna!.  Frane.  Eginhaid. 
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di  lui  scrilta  da  Pascasio  Ratberto,  e  pub- 
blicala dal  padre  Mabillone  {i),  è  chia- 
mato pacdagogus  Angusti  Caesaris  ;  noi 
diremmo  aio  di  Lottano  imperadore.  Son 
di  parere  il  suddetto  padre  Mabillone  (2) 
e  il  padre  Pagi  (5)  che  da  questo  ingres- 
so di  Lotlario  cominciasse  un'altra  epo- 
ca, che  dicono  incontrarsi  in  alcuni    di- 
plomi. Veramente  nelT  insigne  archivio 
dell'arcivescovato  di  Lucca  ho  io  vedute 
varie  pergamene  sognale  con  gli  anni  di 
esso  imperador  Lottario,  postqnam  in  Ita- 
liani ingressus  est.  Una  di  quelle  fu  scrit- 
ta Anno  XX Vili.  lUolharii  imperatoris, 
poslquam,  ec.   Indiclione  XIII,  nono  hai. 
martias,  cioè  nell'  unno  850.  Ma  questa 
epoca    pare  dedotta    dall'anno   seguen- 
te 825,  poiché  in  Lucca  non  si  contava- 
no peranche  nel  febbraio  dell'  anno  pre- 
sente gli  anni  di  Lottario,  ciò  constando 
da  un  placito  tenuto  da  due  Scabini,  do- 
ve son  queste  parole:  Facta  ìiolilia judi- 
cati  in  regno  Dno  nro  Hludovvic  magni 
imperatoris,  anno  imperii  ejus  nono,  men- 
se aprile,  Indiclione  quintadecima,   cioè 
neir  anno  822,  dove  non  si  vede  men- 
zione di   Lottario.   Un'altra   caria   vidi 
scritta  regnante.  D.  N.  Hlothario  imi)eralo- 
re  Augusto,  anno  imperii  ejus  postqnam 
in  Italia   ingressus   est,  trigesimo  tertio, 
et  figlio   ejus  D.  N.   lUudovvico  idemqtie 
imperaior,  anno  sexto,   decimo  kal.  octo- 
bris,  Indiclione  quarta.  Un'  altra   ha  le 
seguenti  note  :  Anno  XXV.  Hlotarii  impe- 
ratoris poslquam   in  Italia  ingressus  est, 
V  nonas  martias,  Indiclione  X,  cioè  nel- 
r  anno  847,  a  di   5  di   marzo.    Questa 
epoca,  che  mi  sembra  dedotta  dall'  anno 
presente^  non   s'  accorda  colle  preceden- 
ti ;  e  però  lascerò  sopra  di  ciò  disputare 
a  chi  ha  più  abbondanza  di  tempo. 

Abbiamo  a  quest'  anno  le  seguenti 
parole  di  Eginardo  (4),  alle  quali  son 
conformi  quelle  d'  altri  annalisti  (5).   Vi- 


(i)   Mabill.,   Saeciil.   Belici.   IV,   P.    i. 

(2)  l<leni,  lib.  2.  cap.  26,  rie  Re  Diplor 

(3)  Pa}!Ìiis,  in  Crii.  Baron. 

(4)  Eginhardus,  Aiinal.  Frane. 

(5)  Aun«les  l'ianc.  Berliiiiani. 


nigisus  dux  spolelanus,  jam  senio  com- 
fectus,  liabitu  saeculari   deposito,  mona- 
slicae  se    mancipavit  conversalioni  ;   at 
non  multo  post  tactus  corporis  infirmitate 
decessit.   In  cnjus  locum   Suppo   Brixiae 
Comes  substilulus  est.  Sicché  noli'  anno 
presente  Guinigiso  duca  di  Spoleti  si  fece 
monaco,  e  poco  dappoi  compiè  il  corso 
della  sua  vita,  e  in  luogo  suo  fu  sostituito 
dagl'  imperadori    Lodovico    e    Lottario 
Suppone  conte  di  Brescia.  Questo   Guini- 
giso vien  chiamato  il  secondo  dal   padre 
Mabillone   (5),  perchè  nel  catalogo  ante^ 
posto  da  me  alla  Cronica  di  Farfa  si  leg- 
ge due  volto  Guinichus  dux.  Ma  siccome 
ho  di  sopra  avvertito,  un  solo  Guinigiso 
governò  quel   ducato,  e  ciò  a  noi   viene 
anche  insinuato  dal  jam  senio  confeclus. 
il  conte  Campelli  ed  altri  hanno  poi  cre- 
duto eh'  egli  non  lasciasse   dopo  di  sé 
prole  maschile;   ma    il  suddetto   padre 
Mabbilone  prelende  che   restasse  di  lui 
un  figliuolo  similmente  appellato  Guini- 
giso; perchè  in  un  placito   tenuto  nella 
città  di  Spoleti  anno  Ludovici  et  Lotharii 
imperalorum    decimo  et  quarto,    mense 
aprili,  Indiclione  I,  cioè  nell'  anno  se- 
guente 825,  Ingoaldo  abate  di  Farfa   ri- 
cuperò una  corte  a  lui  usurpata  da  Gui- 
nigiso vasso  dell'  imperadore.  Per  chia- 
rirsi meglio  di  ciò  converrebbe  aver  sot- 
to gli  occhi  il  piacilo  stesso,  e  vedere  se 
questo    Guinigiso  è  allora    vivente;    e 
quando  sia  vivo,   se  apparisca  figliuolo 
del  defunto  duca  Guinigiso,  potendo  al- 
tre persone  fuori  della  di  lui  casa   aver 
portalo  il  medesimo  nome.  Per  altro  non 
è  da  tìdarsi  molto  del  catalogo  suddetto, 
al  vedere  che  in  esso  non  è  dipoi  fatta 
menzione  di  Suppone,  che  senza    fallo 
succedette  in  quel  ducato.  Secondo  i  so- 
praccitati Annali,  in  quest'anno  ancora 
l'esercito  d'Italia  fu  spedito  contra  di 
Liudevito  duca   ribello  nella  Pannonia. 
Costui,  veggendo  appressarsi  le  armi  ne- 
miche,   abbandonala   la   città  di   Siscia, 
oggidì  Sissec,  posta   alla  sboccatura  del 
Savo,  si  ricoverò  appresso  i  Sorabi,  cre- 

(i)  Mablllon.,  Aunal.  Benedi<iin,,  ad  hunc  ann. 
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duti  dall'  Eccardo  gli  stessi  che  i  Serbi,  o 
Servi,  da  li  innanzi  padroni  della  Servia. 
L'Astronomo  (I)  scrive  eli' egli  a^/^wem- 
dam  principem  Delmatiae  venit.  Ammesso 
da  quel  priucipelto  in  una  sua  città,  il 
pagòda  par  suo  di  questo  benelìzio,  per- 
chè ammazzatolo  s' impadronì  della  città 
medesima.  Finalmente  o  pentito  daddo- 
vero,  o  fingendosi  pentito,  mandò  al- 
l'imperador  Lodovico  alcuni  de  suoi  a 
chiedere  misericordia,  con  promessa  an- 
cora di  comparire  davanti  a  lui  in  per- 
sona. Ma  il  barbaro  fu  poscia  nell'  anno 
seguente  ucciso  da  uno  de'  suoi:  con 
che  diede  fine  a  tante  sciagure  per  sua 
cagione  accadute  alia  Pannonia.  Abbia- 
mo parimente  dal  Porfirogenneta  (2)  e  dal 
continualor  di  Teofane  (5),  che  1  Sarace- 
ni, e,  quel  che  può  recar  più  maraviglia, 
i  Saraceni  di  Spagna,  s'impadronirono 
in  quest'anno  dell'  isola  di  Creta.  Crede- 
si  che  i  medesimi  coli'  aver  quivi  fabbri- 
cata la  citta  appellata  Candia^  fecero  col 
tempo  mutare  all'  isola  il  nome.  Avendo 
spedito  Deiisdedit  vescovo  di  Modena  un 
suo  prete  all'  imperador  Lodovico,  otten- 
ne la  conferma  de' privilegii  conceduti 
al  vescovato  di  Modena,  ossia  alla  chiesa 
di  san  Geminiano^  dai  re  longobardi,  e 
dei  beni  spettanti  alla  medesima,  fra'  qua- 
li era  un  molino,  qnod  perlineùat  ad  cur- 
tem  regis  civilalis  Novae.  Presso  il  Sil- 
lingardi  e  presso  T  Ughelli  (4),  quel  diplo- 
ma è  scorretto  in  molti  sili,  e  special- 
mente nel  fine.  L'originale  ha:  Durandus 
diaconus  advicem  Fridugisi  recognovi  et 
subscripsi.  Data  sexto  idusfebruarias,  an- 
no Christo  propitio  Villi  imperii  domni 
lUudovici  piissimi  Àugtisti,  Indictiane  XV. 
Actum  Aquisgrani  palaiio  regio. 


(i)    Aslronomus,  in  Vila  Ludovici  Pii. 

(2)  Conslanlinus  Porphyrogenn,  ile  Adroinistr. 
Imper.  cap.  22. 

(3)  Continualor  Chron.  Theoph. 
(/j)  Ugliell.,  llal.  Sacr.,  toni.  2. 


Anno  di 


Cristo  dcccxxiii.  Indizione  i. 
Pasquale  papa  7. 
Lodovico  Pio  imperadore  40. 
LoTTARio    iraperadore   e   re 
d' Italia  4.  e  4. 


Per  attestato  di  Eginardo  (I),  dell'au- 
tore della  vita  di  Lodovico  Pio  (2)  e  d'altri 
annalisti  antichi  (.5),  Y  imperadore  Lolla- 
rio  già  venuto  in  Italia,  dopo  avere  per 
ordine  del  padre  atteso  a  rendere  giusti- 
zia ai  popoli  in  diversi  luoghi,  già  si  pre- 
parava per  tornarsene  in  Francia,  quan- 
do fu  inviato  e  pregato  da  papa  Pasquale 
(rogante  Paschale  papa  )  a  portarsi  a 
Roma,  per  quivi  ricevere  la  corona  del- 
l'imperio.  L'aveano  ricevuta  Carlo  Ma- 
gno e  Lodovico  Pio  delle  mani  de'  sora- 
mi Pontefici  ;  dovea  premere  a  papa  Pa- 
squale di  conservare  i  suoi  diritti,  e  di 
non  permettere  che  Lottano  seguitasse 
a  farla  da  imperadore  senza  la  solenne 
funzione  della  coronazione,  PascasioRat- 
berio  (^)  ci  fa  sapere  che  Lodovico  Pio  an- 
ch' egli  concorse  ad  inviare  colà  il  figliuo- 
lo, mettendo  in  bocca  di  Lottarlo  queste 
parole  verso  il  padre:  Ad  eamdem  sedem 
(di  Roma)  clementer  me  vestra  imperia- 
lis  eximietas  misit,  adconfirmanduminme^ 
qnidquid  pia  dignatio  vestra  decreverat,  ut 
essem  socius  et  consors,  non  minus  sanctifi- 
catione,  quam  poteslate  etnomine.  Ecco  che 
ad  autenticare  e  confermare  1'  elezion  di 
un  Augusto  si  richiedeva  la  coronazione 
romana.  f/«(/e(soggiugne)  quiacoramsan- 
cto  altare  et  coram  sancto  corpore  beati  Pe- 
Iriprincipis  Apostolorum  a  summo  ponti/i- 
ce, veslro  ex  consensu  et  voluntate  benedi- 
clionem^  honorem  et  nomen  suscepi  im- 
perialis  officii.  Andò  in  fatti  Lottarlo  a 
Roma,  dove  fu  accolto  con  gran  pompa 
(clarissima  ambinone)  dal  sommo  pon- 
tefice, e  nel  solenne  giorno  di  Pasqua, 


(i)  Eginh.,  Annal.   l'ranror. 

(2)  Auonimus,  in   Vii.   Lmlov.   Pii. 

(3)  Aiinales  FVanc.  Bertiniani,  eie. 

(4)  Paschasius   Hatbei'lu.s,   in  vila    Wallae  Ab, 
apud  Mabill. 
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che  in  quest'anno  cadde  nel  di  5  di  apri- 
le, fu  maestosamente  ornato  della  coro- 
na iaiperiale,  et  Augusti  nomen  accepit, 
come  se  cominciasse  allora  ad  usar  que- 
sto glorioso  titolo.  Nelle  giunte  alla  sto- 
ria di  Paolo  Diacono  (1),  date  alla  luce 
dal  Freero^  si  legge  all'anno  823:  Lollia- 
rius  imperato]'  primo  ad  Ilaliam  venil,  et 
diem  sanctum  Pasc/iae  Romae  fecit  Pa 
schalis  quoque  apostoHcus  poteslalem, 
quam  prisci  imperadores  liabuere,  ei  su- 
per populum  romanum  concessit.  E  di  qui 
prese  principio  un'epoca  degli  anni  di 
Lottario  imperadore^  che  dipoi  fu  la  più 
usata  in  Italia  ed  altrove.  Fu  in  questa 
occasione  del  trovarsi  in  Roma  l' impera- 
dor  Lottario  che  ingoaldo  abbate  di  Farfa, 
come  consta  da  un  diploma  del  medesi- 
mo Augusto  deir  anno  840,  rapportato 
dal  Du-Chesne  e  da  me  (2)  nella  Cronica 
di  Farfa,  reclamò  nel  consistoro,  dove 
erano  papa  Pasquale  ed  esso  Lottarlo 
Augusto,  contra  del  medesimo  papa,  per- 
chè avea  imposta  al  monistero  di  Farfa 
una  pensione  contro  i  suoi  privilegii. 
Poslquam  nos  (dice  ivi  Lottario  )  divino 
sibinutu  (avente  (  Lodovico  Pio)  consor- 
tes  fecit  imperii,  ab  eo  in  Italiam  directi 
sumus^  et  a  summo  invitati  pontifice  et 
universali  papa  ac  spirituali  patre  nostro 
Paschali,  quondam  Romani  venimus.  Quo 
dum  in  praescntia  ejusdem  domni  aposto- 
lici ac  nostra,  procerumque  romanorum, 
sive  optimalum  nostrorum,  atque  multo- 
rum  utriusque  partis  nobilium  virorum 
quaestiones  agilarentur  :  inter  ceteras  al- 
tercationes,  jubente  eodem  donino  aposto- 
lico, advocatus  suus  nomine  Sergius,  in- 
terpellavit  virum  venerabilem  Ingoaldum 
abhatem,  dicens  ,  quod  idem  Sabinense 
monasterinm  (cioè  di  Farfa  )  ad  jus  et 
dominalionem  Romanae  Ecclesiae  perti- 
neret.  Ma  avendo  1'  abbate  Ingoaldo  pro- 
dotti i  diplomi  dei  re  longobardi  e  di 
Carlo  Magno,  da'  quali  appariva  1'  esen- 
zione del  suddetto  monistero,  e  che  esso 
era  sotto  la  tutela  dei  re  d' Italia,  né  a- 

(i)  Rer.  llal..  toni.  2,  P.  1. 

(2)   Clifoii.  Karlense.  P.  H,  toni.  2  Rer.  Ital. 


vendo  che  replicare  in  contrario  1'  avvo- 
calo pontificio  :  il  pontefice  Pasquale  ri- 
conobbe di  non  avervi  diritto  alcuno^  e 
fece  restituire  all' abbate  tutti  i  beni  che 
ex  eodem  monastcrio  potestas  antecesso- 
rum  ejusdem  Paschalis  papae  injuste  abs- 
tuleral.  Rapporta  il  padre  Pagi  (^)  que- 
sto atto  all'  anno  seguente  ;  ma  è  certo 
che  si  deve  riferire  al  presente  in  cui  era 
tuttavia  vivo  papa  Pasquale.  Terminate 
queste  funzioni  (2),  se  ne  tornò  T  augu- 
sto Lottario  a  Pavia,  e  di  là  nel  mese  di 
giugno  passò  a  visitar  V  imperadore  suo 
padre,  con  dargli  contezza  delle  giustizie 
in  parte  fatte  e  in  parte  cominciale  in 
Italia.  Il  buono  imperador  Lodovico,  stan- 
dogli forte  a  cuore  il  sollevo  e  buon  re- 
golamento de'  popoli,  spedi  allora  in  Italia 
Adalardo  conte  del  palazzo,  con  ordine  di 
prendere  per  suo  compagno  Matiringo 
conte  di  Brescia,  e  di  perfezionar  gli  af- 
fari non  terminati  dal  figliuolo. 

Venuto  l'autunno,  tenne  l'Augusto 
Lodovico  una  dieta  in  Compiegne  (5),  e 
colù  pervennero  nuove  da  Roma  come 
Teodoro  primicerio  della  Chiesa  romana, 
e  Leone  nomenclatore  suo  genero  (  quel 
medesimo  probabilmente ,  che  nell'  an- 
no 817  fu  spedito  da  papa  Pasquale  a  Lo- 
dovico Pio  )  nel  palazzo  lateranense  era- 
no stati  prima  accecali,  e  che  loro  dipoi 
er.a  stalo  mozzato  il  capo  :  et  hoc  ideo 
eis  contigisse,  quod  se  in  omnibus  fideli- 
ter  ergapartes  Lothariijuvenis  imperalo- 
ris  egerant.  Erant  et  qui  dicerent,jussu 
vel  Consilio  Paschalis  pontificis  rem  fuisse 
perpetralam.  Dispiacque  non  poco  all' im- 
peradore un  tal  fatto ,  ed  incontanente 
diede  ordine  ad  Adalongo  abbate  di  san 
Vedasto  e  ad  Unfredo  conte  di  Coirà,  o 
pur  duca  della  Rezia,  di  mettersi  in  viag- 
gio alla  volta  di  Roma^  per  fare  una  di- 
ligente inquisizione  di  tali  omicidii.  In 
questo  mentre   arrivarono  alla    corte  i 


(i)   Pi<i;iiis,  in  Crii.  Baroli.,  ad  aiui.  284. 

(2)  Annales  Francor.  Mctenses.    Astronom.,  in 
Vit.  Ludovici  l'ii.  ,     , 

(3)  Annales    (/auresliam.     Astrouorn.,    ìu    yit,!( 
Ludo».   Pii. 
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legati  del  papa,  cioè  Giovanni  véscovo  di 
Selva  Candida   e  Benedetto   arcidiacono 
della  santa  romana  Chiesa^  con   incom- 
benza di  pregar   1'  imperadore  che  non 
prestasse   fede  a    chi    volea  caricare  il 
pontefice  dell'  infamia  d'  aver  consentito 
alla  morte  di  que'  tali.    Rispediti  questi 
colle   convenevoli  risposte,  fu  replicato 
r  ordine  ai  legati  imperiali  di  passare  a 
Roma  ad  esaminar  questo  fatto.  Anda- 
rono, ma  non  poterono  raccogliere  la 
certezza  come    fosse    passato   1'  affare  ; 
perchè  papa  Pasquale  si  era  giustificato 
col  giuramento  preso  davanti  ad  un  gran 
numero  di  vescovi^  asserendo  di  non  aver 
avuta  parte  in  quegli  omicidii.  Per  altro 
si  trovò  che  il  papa  difendeva  a  spada 
tratta  gli  autori  di  quella  strage,  perchè 
erano  della  famiglia    di  s    Pietro,    cioè 
suoi  cortigiani,  sostenendo  che  gli  uccisi 
erano  rei  di  lesa  maestà,   e  però  merite- 
volmente uccisi.  Furono  spediti   di  nuo- 
vo all'  imperadore  quattro  legati  ponti- 
ficii  col  ritorno  degP  imperiah  ;  ed  egli 
intese  da  loro    la    purgazione  canonica 
praticata  dal  papa,  che  tagliava  il  corso 
ad    ulteriori    perquisizioni   intorno   alla 
pretesa  di  lui  complicità,  e  udite  le  scuse 
degli  uccisori    (  benché  mal  volentieri  ), 
lasciò  morir  questo  processo  senza  ven- 
dicare gli    uccisi.    Occisorum   vindictam 
ultra    persegui    non   valens^    quamquam 
multum  volens  ab  inquisitione  hujusmodi 
cessandum  existimavH:  son    parole  dello 
Astronomo  nella  vita  di  Lodovico  Pio. 
Chi  non  vede  nella  sostanza  e  nel  ma- 
neggio di  questo  fatto   la  sovranità  del- 
l'imperadore  in  Roma,  è  da  credere  che 
abbia  ben  corta   la  vista.    Sembra  ezian- 
dio che  i  papi  allora  non  istendessero  al 
criminale  la  loro  autorilà,  forse  appar- 
tenendo ciò  al  prefetto  di  Roma,   postovi 
dall' imperadore;  ma  ciò  io  non  oso  as- 
serirlo. Nel  dì  4  5  di  giugno   dell'  anno 
presente  l' imperadrice   Giuditta   partorì 
in  Francfort  all'  Augusto   suo  consorte 
un  figliuolo,  a  cui  fu  posto  il  nome  di 
Carlo:  figliuolo,  che  diede   col  tempo  oc- 
casione  ad    incredibili    sconcerti   nella 


monarchia  frànzese.    Egli  è  celebre  nella 
storia  col  nome  di  Carlo  Calvo.  No'ìj  an- 
dando innanzi,  il  vedremo    un  di  impe- 
radore. Per  altro  in  quest'  anno  s'  uni 
insieme    una    gran    frotta    di    disgrazie 
in   Francia,   perchè   un   fiero    tremuoto 
fece   traballare  Aquisgrana  ,   s'  udirono 
di  notte  dei  suoni  insoliti;  caddero  furio- 
se gragnuole  ed  assaissimi   fulmini,  con- 
tinuò la  mortalità  degli    uomini  e  delle 
bestie,  ventitré  ville  della   Sassonia   re- 
starono distrutte  dal  fuoco,  creduto  del 
cielo.  Abbiamo  ancora  dagli  Annali  dei 
Franchi    che  in  quest'  anno   nella  terra 
di  Gravedona  sul  lago  di  Como  una  vec- 
chia e  già  scolorita    immagine  della  bea- 
tissima   Vergine    con   Gesìi  Bambino  in 
braccio,  adorato  dai  Magi,  per  due  gior- 
ni mandò  splendor  sì  chiaro,   che  fu  ca- 
gione di  maraviglia    a  lutti  ;  né   questa 
irradiazione  si  stendeva  ai  Magi.    Della 
verità  di  questo  miracolo  io  non    fo  la 
sigurtà  ad  alcuno.   Cosi  fatti  prodigii  e 
disavventure  tennero  forte  inquieto  l'ani- 
mo del  piissimo  imperadore,   di  maniera 
che  ricorse  ai  digiuni  e  alle  orazioni  dei 
sacerdoti,  e  alle  limosine,  a  fin  di  placare 
lo  sdegno  di  Dio,  con  farsi  francamente 
a  credere  che  tanti  malanni  presagissero 
qualche  gran   rovina  al  genere  umano. 
Già  avea  terminalo  il  corso  di  sua  vita 
Bonifazio  conte  di  Lucca,  e  verisimiimen- 
te  marchese   di  Toscana,  del  quale  par- 
lammo di  sopra  all'anno  815.  Ebbe  per 
successore,  in  quel  governo,  Bonifazio  il 
suo  figliuolo.  Ciò  si  ricava  da  uno  stru- 
mento rapportato  da  Cosimo  della  Ren- 
na (i),  e  scritto  regnante  domno  nostro 
Hludovicus  serenissimus  Augustus,  a  Beo 
coronalus,  magnus  et  pacificus  imperator, 
anno  imperii  ejus  decimo,  et  domni  nostri 
Hlotarii  gloriosissimi  Angusti  fìlii    et  in 
Italia  anno  primo.  III  nonas  mensis  octo- 
bris,   Indiclione   secunda,  cominciata  nel 
settembre  di  quest'  anno.    Quivi  Richilda 
filia  bonee  memoriae  Boni  fati  corniti,  na- 
tio Baivariorum,  badessa  di  s.  Benedetto 

(i)  Renna,  Serie  de' ihichi     di  Toscana,    P.   I, 
pag.  95. 
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nella  città  di  Lucca,  promette  ubbidienza 
a  Pietro  vescovo  e  ad  Odelberio  abbate  di 
san  Salvatore  <li  Sesto.  Dopo  la  di  lei 
sottoscrizione  seguila  quella  di  Bonifa- 
zio conte  suo  fratello  con  queste  parole: 
Signum  manun  Boni  fati  comilis  germa- 
nus  suprascriptae  abbalissae,  per  cvjus  li- 
centiam  hoc  factum  est.  Sicché  nel  go- 
verno di  Lucca  era  già  succeduto  Boni- 
fazio II  conte,  che  verisimilmente  fu  an- 
che marchese  di  Toscana  per  le  ragioni 
che  addurremo  nell'anno  828. 

i  Cristo  dccc.xxiv.  Indizione  ii. 
Eugenio  W  papa  \. 
Anno  di  (  Lodovico  Pio  imperad   ^1. 
LoTTARio  imperadore  e  re  di 
Italia  5  e  2. 

Ritornarono  a  Roma  i  legati,  già 
spediti  da  papa  Pasquale  per  discolparsi 
presso  1'  imperador  Lodovico  (1)  ;  ma 
trovarono  esso  papa  gravemente  malato; 
e  in  fatti  da  lì  a  pochi  di  accadde  la 
morte  sua.  Non  se  ne  sa  bene  il  di  pre- 
ciso^ nò  se  in  gennaio  o  febbraio,  o  pu- 
re più  lardi.  Anastasio  (2)  scrive  eh'  egli 
fece  una  solenne  traslazione  del  corpo  di 
santa  Cecilia  vergine  e  martire;  trasportò 
quelli  d'altri  santi  ;  riscosse  molti  schiavi 
cristiani  dalle  mani  degl'  infedeli,  riparò 
molte  chiese  rovinate;  e  lasciò  dappertutto 
memorie  illustri  della  sua  pia  munificenza 
verso  d'  esse  chiese  e  verso  de'  poveri. 
Si  venne  all'  elezion  del  nuovo  pontefice, 
e  non  s'  accordando  il  popolo,  due  ne 
furono  eletti  ;  ma  prevalendo  la  fazione 
de'  nobili,  restò  canonicamente  prescelto 
ed  ordinato  Eugenio,  secondo  di  questo 
nome,  che  era  prima  arciprete  di  santa  Sa- 
bina. Ne  fu  portata  subilo  la  nuova  all'im 
perador  Lodovico  da  Quirino  suddiacono; 
e  non  resta  sentore  che  fosse fattadoglianza 
alcuna  per  la  sua  consecrazione,  la  qual 
nondimeno  pare  seguita  poco  dopo  1'  ele- 
zione sua;  se   non   che   abbiamo   dagli 

(i)  Aiui.ll.    l-raiic.   tgiuliarcli.    Aunal.     Frane. 
Beiliiiiaiii  ti  alìi. 

(2j   Anastas.   Bib!ioUiecar.,  in  Vita  Pascal. 


Annali  de' Franchi,  avere  in  questi  tempi 
l'Augusto  Lodovico  presa  la  risoluzione 
d'  inviare  a  Roma  il  figliuolo  Lottario 
imperadore,  tU  vice  sua  funclus,  ea,  quae 
rerumnecessilas  flag ilare  videbatur,  cum 
novo  ponti fice ,populoque  romano, slalueret 
alquc  firmarci.  Dopo  la  metà  d'  agosto  si 
mise  in  viaggio  esso  Lottario,  accompa- 
gnato da  Ilduino  abate  di  s.  Dionisio,  e 
arcicappellano  di  Francia;  e  giunto  a  Ro- 
ma fu  onorevolmente  ricevuto  da  papa 
Eugenio.  Cui  quum  injuncla  sibi  patefe- 
cissel  (  son  parole  d'  Eginardo  )  statum 
popiiii  romani,  jamdudum  quorumdam, 
perversilate  pontificum  depravalum,  me- 
morati ponlificis  benevola  assensione  ita 
correxil,  ut  omnes,  qui  rerum  suarum  dire- 
plione  graviter  fuerant  desolati,  de  rece- 
ptione  bonorum  suorum,  quae  per  illius 
adventum,  Deo  donante,  receperant,  ma- 
gnifice  sunt  consolati.  Anche  Pascasio 
Ratberto  (1)  scrive  che  il  celebre  Walla 
abbate  si  adoperò  molto  perchè  fosse 
eletto  e  consecrato  Eugenio,  santissimo 
vescovo  della  sede  apostolica,  in  cujus 
ordinatione  plurimum  laborasse  dicitur, 
si  quo  modo  per  eum  deinceps  corrige- 
renlur,  quae  diu  negligenlius  a  plurimis 
fuerant  depravata.  Odasi  inoltre  1'  autore 
della  vita  di  Lodovico  Pio  (2),  che  dopo 
aver  detto  il  buon  accoglimento  fatto  dal 
papa  al  giovane  imperador  Lottario,  ag- 
giugne:  quumque  de  his,  quae  acciderant., 
quereretur,  quare  scilicet  hi,  qui  imperato- 
ri et  Francis  fideles  fuerant,  iniqua  nece 
peremti  fuerint,  et  qui  superviverent,  ludi- 
brio reliquis  forent  et  haberentur  ;  quare 
etiam  tanlae  querelae  adversus  Romano- 
rum  ponti fices,judicesquesonarent:  reper- 
tum  est,  quod  quorumdam  pontificum  vel 
ignoranlia  vel  desidia,  sed  et  judicum 
cacca  et  inexplebili  cupiditale,  multorum 
praedia  injuste  fuerint  confiscata.  Ideoque 
reddendo,  quae  injuste  fuerant  sublata, 
Lotharius  magnam  populo  romano  creavit 
laetitiam.    Statutum    est    etiam   JUXTÀ 


lib.    I. 


;i)   Pa.sch.isiiis  Ralberius,  in   Vii.    Wallae  .4b  , 


(2)   Astronomus,  in  Vii.  Ludovici  Pii. 
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ÀiyTIQVUM  MOREM,  ut  EX  LATERE  IM- 
PERATORIS  milterentur,  qui  judiciariam 
exercentes  potestalem,  justiliam  omni  po- 
pulo  facereiU,  el  tempore^  quo  visum  forel 
imperatori,  aequa  lance  penderent.  Sicché 
ai  disordini  passati  si  rimediò  coli' obbli- 
gare la  camera  pontificia  alla  restituzion 
dei  beni  indebilaraenle  confiscati  ;  e  si 
provvide  all'avvenire  col  deputar  giudici 
ex  latere  imperatoris,  che  amministrasse- 
ro giustizia  a  tutto  il  popolo,  e  durassero 
neir  impiego  per  quel  tempo  che  paresse 
air  imperadore  medesimo.  Atti  tali  non 
credo  che  abbiano  bisogna  di  spiegazione. 
E  probabilmente  fu  in  tal  congiuntura  che 
r  imperadore  Lottario,  trovati  in  Roma 
dei  giudici  rei  di  concussioni  ed  ingiusti- 
zie, li  gastigò  con  inviarli  alle  prigioni  in 
Francia.  Ma  col  tempo  papa  Eugenio 
tanto  si  adoperò  che  riebbero  la  libertà. 
Nella  vita  breve  d'  esso  papa  scrive  .4na- 
stasio  (i)  :  Hujus  diebus  romani  judices^ 
qui  in  Francia  tenebanlur  captivi^  reversi 
sunt,  quos  in  parentum  propria  ingredi  per- 
misit^  et  eis  nonmodicas  res  ex  patriarchio 
lateranensipraebuit,quia  erant  pene  omni- 
bus facultalibus  destiluti.  Oltre  a  ciò,  pel 
buon  governo  di  Roma  Lottario  i\ugusto 
pubblicò  alcune  costituzioni,  pubblicate 
dal  cardinal  Baronio  (2),  ma  piij  copiose 
presso  r  Olstenio  (5).  Nella  prima  egli 
ordina  che  chiunque  ha  speziai  privile- 
gio, dipendenza  e  patrocinio  del  papa  e 
dell'  imperadore  (sub  speciali  defensione 
domni  apostolici^  seu  nostra  )  ,  inviolabil- 
mente ne  goda,  sotto  pena  della  vita  a 
chi  li  molestasse.  Vedemmo  di  sopra  il 
monistero  farfense  posto  sub  defensione 
regum  langobardorum  et  Calcoli  Magni, 
e  sopra  d'  esso  niun  dominio  per  conto 
del  temporale  avea  il  papa.  Ivi  similmen- 
te comanda  che  si  presti  in  tutto  una 
giusta  ubbidienza  al  romano  pontefice  e 
ai  suoi  duchi  (governatori  delle  città)  e 
ai  giudici  da  lui  deputati  a  far  giustizia. 
Nella  seconda  son  vietate  le  ruberie  fatte 

(i)  Aimsliis.  Bibliolliec ,  in  Vit.  Eugeuii  li. 

(2)  Bartni.,   ili  Aniial.  Kcel. 

(3)  Holsteiiius^Collecl.  Rom.,  P.  II. 


in  addietro,  tanto  vivente  il  papa,  come 
nella  sede  vacante.  Nella  terza  si  prescrive, 
sotto  pena  d'esilio,  che  niuno  impedisca 
l'elezion  del  pontefice,  e  ad  eleggerlo  con- 
corrano quei  soli  Romani  che  v'  hanno 
diritto.  Nella  quarta  vuole  che  sieno  depu 
tati  dei  messi  dall'  imperadore,  che  ogni 
anno  informino  esso  Augusto,  come  si 
portino  i  giudici  nell'amminislrazion  della 
giustizia,  e  come  sia  osservata  l' imperiai 
costituzione.  Decreta  inoltre  che  in  prima 
istanza  le  querele  contra  i  duchi  o  giudici 
negligenti  sieno  portate  al  papa,  acciocché 
egli  tosto  vi  provvegga  per  mezzo  de' suoi 
deputati;  o  lo  faccia  sapere  ali"  impera- 
dore, che  manderà  suoi  messi  per  prov- 
vedere. Nella  quinta  vuole  che  s'interro- 
ghi tutto  il  senato  e  popolo  romano,  per 
sapere  con  che  legge  voglia  vivere,  avver- 
tendo ognuno  che  se  commetteran  delitto 
contra  la  legge  da  loro  eletta  e  professala, 
secondo  quella  saran  gastigati  per  ordine 
del  pontefice  e  dell' imperadore.  Va  inteso 
delle  leggi  romane,  saliche,  bavaresi,  ri- 
puarie  e  longobarde,  che  tutte  aveano 
allora  corso  in  Italia  ed  anche  in  Roma, 
dove  concorrevano  tanti  Longobardi  e 
Franzesi.  Nella  sesta  trovandosi  dei  beni 
occupati  alla  Chiesa  romana  da  alcuni 
potenti  di  Roma,  sotto  pretesto  d'averli 
ottenuti  dai  precedenti  papi,  vuole  i 
ministri  imperiali,  il  più  presto  che  si 
possa,  li  facciano  restituire.  Nella  settima 
comanda  che  non  si  facciano  dai  Romani 
ruberie  ne'  confini  delle  provincie  sug- 
gette  al  regno  d' Italia  ;  e  che  le  già  fatte 
ed  ogni  altra  ingiustizia  occorse  di  qua  e  di 
là  sia  corretta  secondo  le  leggi.  Nell'ottava 
dà  ordine,  che  compariscano  alla  sua  pre- 
senza, finche  egli  si  trova  in  Roma,  tutt'i 
duchi,  giudici  ed  altri  uffiziali  del  governo; 
perchè  ne  vuol  sapere  il  numero  e  i  nomi, 
e  fare  a  cadauno  un'ammonizione  intorno 
al  ministero  che  gli  è  appoggiato.  In  ultimo 
comanda  ed  esorta  ciascuno  che  portino 
in  tutto  ubbidienza  e  riverenza  al  romano 
pontefice,  se  loro  sta  a  cuore  di  goder 
la  grazia  di  Dio  e  d'  esso  imperadore. 
Da  queste  ordinazioni  risulta  la  signoria 


04i) 


AiN.\Al.I    U   ITALIA,    AA'?IO     DCCCXIV. 


5/<6 


de'  papi  in  Roma  e  nel  suo  ducalo,  ma  in- 
sieme la  supcriore  degli  Augusti.  Tornò 
poscia  Lodarlo  in  Francia,  e  notificalo  al 
j)adre  come  erano  stati  eseguili  in  Roma 
i  di  lui  ordini,  se  ne  rallegrò  furie  il  buon 
imperadore,  e  spcciulmenle  dd  h<'ne  l'atto 
agli  oppressi  sollo  i  precedenti  ponlilìcali. 
Se  vogliamo  prestar  lede  al  conlinua- 
lorc  anonimo  ddla  sloria  di  Paolo  Dia- 
cono (I),  già  pubblicato  dal  Frcero,  Lol- 
i  tario  imperatore  sulenn  zzò  in  Roma  la 
I  lesta  di  san  Martino,  e  fece  fare  tanto 
I  egli  come  papa  Eugenio  al  clero  e  popolo 
romano  il  seguente  giuramento  :  Vromilto 
rijo  i/le  per  Dcum  oìnnipolcntem,  et  per 
inla  (juaitior  Evangelia  et  per  lume  Cru- 
cein  Domini,  nostri  Jcsu  Ch'isti,  et  per 
corpus  beatissimi  Petri  prineipis  Aposto- 
loruin,  quod  ab  hac  die  in  fvlurnm  ero  /?- 
delis  dominis  nostrìs  imperuloribus  lìludo- 
vico  et  IJlolhario,  diebiis  vilac  meae,  ju- 
xta  vires  et  inletlectum  meum,  sine  [ran- 
de atqite  malo  ingenio,  salva  fide,  ijuam 
repromisi  domino  apostolico.  Et  quod  non 
consentiam,  ut  alilcr  in  hac  sede  romana 
fiat  eleciio  ponti  fieis.nisi  cannnice  et  ju- 
st e  secundtim  vires  et  intelleitmn  meum  ; 
et  iUe,  qui  elrctus  fuerit,  me  consenlienle 
cousecratus  pontifex  non  fiat,  priusquam 
tale  sacramenlum  faeiat  in  praesentia 
missi  domini  imperni  oris  et  pop  idi  eum 
juramento,  quale  dominuH  Eugenius  papa 
sponte  prò  conservatione  omnium  fa- 
ctum liabet  per  scriptum.  \Ia  noi  non  pos 
slam  dare  questo  per  documento  sicuro, 
stante  il  dirsi  da  quello  scrittore  che 
anno  DCCCXXV  lot/iarius  imperalor  ite- 
rum  ad  Italiam  veniens,  in  issata  sancii 
Martini  Romae  celebravit.  Rensì  nell'  an- 
no presente  824  venne  a  Roma  l' irape- 
radur  Lottarlo,  e  si  può  credere  che  vi 
si  trovasse  nella  festa  di  san  Martino, 
perchè  solamente  nel  seguente  anno  tor- 
nò in  Francia  ;  ma  non  sussiste  la  sua 
venuta  nelK  anno  825.  Anche  il  padre 
Pagi  (2)  per  altre  ragioni  tien  quel!'  au- 
tore per  molto  posteriore  a'  tempi  di  Pao- 
li) tier.  Italie.  P.  H.  (ooi.  u 
(a)  Pagius  ad  Ann.  B^ron, 

""  forno  ni.  '' 


lo  Diacono.  Giovan  Giorgio  Eccardo  (J) 
crede  errato  qui  1'  anno  per  colpa  de'co- 
pisti.  Tolto  ciò,  non  è  inverisiraile  quel- 
I'  alto  per  i  molivi  che  addurremo  più 
abbasso.  Lo  slesso  padre  Pagi  lo  riferi- 
sce come  cosa  certa  ;  e  veramente  papa 
Eugenio,  considerata  la  discordia  acca- 
duta nella  propria  elezione,  polè  condi- 
scendervi, per  rimediare  ai  disordini  del- 
l' avvenire.  Tuttavia  lecito  è  a  ciascuno 
di  sentire  qui  ciò  che  gli  pare  più  verisi- 
mile. Prima  che  il  suddetto  Augusto  Lol- 
tario  imprendesse  di  quesl'  anno  il  viag- 
gio in  Italia,  trovandosi  in  Compiegne, 
diede  un  diploma  in  favore  di  Leone  ve- 
scovo di  Como,  che  si  legge  presso  1'  U- 
ghelli  (2),  dove  conferma  alla  di  lui  chie- 
sa i  privilegii  conceduti  da  Ansprando, 
Cuniberto,  Rertarido,  Ariberto,  Liutprau- 
do,  Rachisio,  Astolfo  e  Lodovico  suo  pa- 
di-e,  e  nominatamente  res  quas  Waldo 
abbas  praedicto  Petro  episcopo  quaesivit, 
quae  eranl  sitae  in  Valle  Tellina  in  du- 
cala mediolanense.  Degno  ò  d'  osservazio- 
ne questo  nome  di  ducato  di  Milano,  e 
che  la  Valtellina  fosse  in  esso  compresa. 
Per  altro  quel  diploma  è  pieno  di  spro- 
positi, e  v'ha  qualche  giunta  che  non  può 
venir  dall'  originale,  come  è  il  dirsi  sul 
principio  Lolharius primus  Augustus .  Quel 
/>nw«^è  stato  aggiunto  da  qualche  scioc- 
co, e  così  Ludovicus  secundus  e  Ludovi- 
cus  tertius  ne'  sussegtienti,  quasiché  gli 
imperadori  d'  allora  usassero  i  riti  dei 
tempi  nostri.  Negli  Annali  sacri  del  pa- 
dre Tatti  (3)  non  compariscono  cosi 
macchiati  que'  diplomi.  La  data  è  que- 
sta :  li [  nonas  janiiarii  anno,  Christopro- 
pitio,  umdecimo  imperii  domni  Ludovici 
piissimi  Augusti,  Lotharii  filii  ejus  glo- 
riosissimi regnantis  secando,  indictione 
secunda,  anno  DCCCXXIV.  Aclum  Com- 
pendio, palatio  regio.  Ma  quell'  anno  del- 
l'era  cristiana  anch'esso  è  una  giunta, 
non  essendo  per  anche  stalo  in  uso  di 
questi  monarchi  ne'  loro  diplomi,  come 

(i)  Eccanl.,  Rer.  Frane,,  lib.  a8. 

(a)  Ughell  ,  ilal  Sacr.,  torti.  3 

(3)  Tatti,  Annali  Sacri  di  Como,  tom.  i. 
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risulta  da  tanti  altri  esempli.  Vanno  se- 
condo di  Lottano,  corrente  nel  dì  3  di 
gennaio  del  presente  anno,  suppone  una 
epoca  incominciala  nell'  anno  822.  Un 
altro  diploma  d'esso  Loltario  vien  rife- 
rito dal  medesimo  padre  Tatti  sotto  il 
precedente  anno  con  queste  note  :  Datmn 
III  nonas  jiinii  anno  imperii  domni  IIlu- 
dovici  serenissimi  imperatoris  J,  regniqne 
niotliarii  gloriosissimi  Angusti  in  Italia  /, 
Indictione  prima.  Actum  Venonica  Villa 
Vnfredi  comitis,  in  Dei  nomine  feliciler. 
Amen.  Anno  DCCCXXIII.  Si  dee  credere 
aggiunto  r  anno  cristiano,  perchè  è  liior 
di  sito  e  non  usato  allora. 

Fu  costretto  ancora  in  quest'  anno 
!'  imperador  Lodovico,  per  domare  gli 
umori  inquieti  de'  popoli  della  minore 
Bretagna,  di  portarsi  con  un  potente 
esercito  in  quella  provincia,  insieme  coi 
suoi  due  figliuoli  Pippino  e  Lodovico.  Se- 
condo gli  abusi  di  que'  tempi,  anche  i  ve- 
scovi, gli  abati  ed  altri  ecclesiastici,  che 
aveano  de'  vassalli,  erano  obbligati  ad 
intervenirvi  coli'  armi.  E  v'  intervenne 
appunto  anche  Ermoldo  Nigello  monaco, 
anzi  per  quanto  portano  le  conghietture, 
abbate  di  Aniana,  che  racconta  (\)  quel- 
la guerra,  con  protestar  nondimeno  di 
non  aver  combattuto,  nò  sparso  il  san- 
gue d'alcuno,  e  con  aggiungere  un  mol- 
to faceto  del  re  Pippino,  che  al  vedere  la 
bella  figura  di  questo  buon  monaco  guer- 
nito  d'  armi,  non  potè  contener  le  risa, 
e  gli  disse  che  andasse  a  studiar  lettere; 
che  questo  era  il  suo  mestiere,  e  non  già 
il  maneggiar  armi.  Ecco  le  sue  parole  : 

Bic  egomet  sculum  humerii  eniemque  re.'irictuin 

Gessi,  sed  nemo  me  ferie  n  te  dolet. 
J'ippin  hoc  aspiclens,  risit,  miratur  tt  enfiti 

Cede  armisfj'rattr,  lileram  amato  mag!$. 

Questi  erano  i  bei  costumi  d'allora, 
che  durarono  anche  dipoi  gran  tempo  al 
dispetto  di  tutte  le  doglianze  de'  sommi 
pontefici  e  de'  concili!,  e  benché  Carlo 


(i)  F:trnolil.  Nigellui,  lib.    4,   P.  Il,   toni.  2 
Ber.  Ital. 


Magno  avesse  promesso  di  esentar  gli 
ecclesiastici  della  guerra.  Per  più  di  qua- 
ranta giorni  fu  devastata  la  minore  Bre- 
tagna, tanlo  che  quel  popolo  s'  indusse 
alla  sommessione  e  a  dar  degli  ostaggi 
per  sicurezza  delle  loro  promesse.  Ven- 
nero nel  nonvembre  di  quest'  anno  al- 
l'udienza  dell' imperador  Lodovico  (I) 
in  Roano  i  legali  di  Michele  Balbo  impe- 
radore  d'  Oriente,  per  confermar  la  pace 
fra  r  uno  e  1'  olirò  imperio,  e  gli  presen- 
tarono varii  regali  per  parte  del  loro  pa- 
drone. Si  servi  di  questa  congiuntura 
Fortunato  patriarca  di  Grado  per  venire 
anch' egli  da  Costantinopoli  a  trovar  Io 
imperadore  desideroso  d'essere  rimesso 
in  sua  grazia.  Ma  quegli  ambasciatori 
nulla  parlarono  in  favore  di  lui;  ne  par- 
lò ben  egli;  ma  l' imperadore  il  rimise 
al  papa,  come  a  giudice  competente  dei 
suoi  pari.  Secondochè  scrive  il  Dando- 
lo (2);  questo  patriarca  terminò  il  corso 
della  sua  instabile  vita  in  Francia,  e  lasciò 
per  testamento  alla  chiesa  di  Grado 
molti  ricchi  arredi  eh'  egli  aveva  acqui- 
stati nelle  varie  sue  vicende.  Suo  succes- 
sore nel  patriarcato  di  Grado  fu  Venerio, 
nato  in  Rialto,  ossia  nella  nuova  Vene- 
zia, che  rifabbricò  in  Grado  molte  chiese 
malcondotle  dalla  lor  vecchiaia.  Suppone, 
gih  da  noi  veduto  duca  di  Spoleli,  godè 
per  poco  tempo  della  sua  forluna,  per- 
chè per  attestato  degli  Annali  de'  Fran- 
chi, mancò  di  vita  in  quest'anno  Trova- 
vasi  allora  in  Italia  a  rendere  giustizia 
ai  popoli  per  ordine  degl'imperadori  Ada- 
lardo  conte  del  palazzo,  appellato  il  Mi- 
nore. A  lui  fu  conferito  quel  ducato;  ma 
appena  passarono  cinque  mesi  che  an- 
ch'egli  sloggiò  da  questa  vita.  In  suo 
luogo  venne  dichiaralo  duca  di  Spoleli 
Maiiringo  ossia  Morìngo,  conte  di  Brescia, 
che  vedemmo  nell'  unno  precedente  de- 
legato anch'  esso  dall'  imperador  Lodovi- 
co insieme  col  suddetto  Adalardo.  Strana 
cosa  parve  che  appena  ricevuta  la  nuo- 

(i)  Aiinales      Frane.     Kginli.     Annal.     Frane. 
Berlin.,  ec, 

(a)   Dandul.,  in  Cliroii ,  torri.  12  Rer.  Italie. 
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va  delhi  dignitù  a  lui  conferita,  cadde 
infermo,  e  passò  siniihnenle  al  paese  dei 
pili.  Pensa  il  conte  Campclli  (I)  che  a  lui 
succedesse  nei  governo  di  Spoleti  Guido  I, 
ossia  Cuidone  o  [Vidone  ;  ina  di  ciò 
parleremo  più  abbasso.  Né  vo'  lasciar 
di  dire  che  i  legali  dell'  imperador  greco 
portarono  all'  Augusto  Lodovico  lettere 
del  loro  padrone,  dove  si  trattava  del 
culto  delle  sacre  immagini,  contra  le  qua- 
li esso  Michele  imperadore  palesemente 
s'era  dichiaralo,  per  veder  di  tirare  nel 
suo  partito  il  regno  de  Franchi.  Lodovi- 
co poscia  inviò  tutti  costoro  a  Roma, 
acciocché  di  questo  affare  risguardante 
la  Chiesa  ne  fosse  giudice  il  solo  romano 
ponteGce.  Se  vogliam  credere  ad  essi 
Greci,  molle  superstizioni  e  molli  abusi 
s'  erano  introdotti  nella  venerazion  delle 
immagini.  Ora  Lodovico  a  cui  dispiace- 
va la  dissension  della  Chiesa  per  questo 
affare,  spedì  anch'  egli  al  papa  i  suoi  le- 
gati, con  chiedergli  licenza  di  tener  delle 
conferenze  coi  vescovi  per  disaminar 
questo  punto,  benché  già  deciso  nel  con- 
cilio niceno  IL 


Anno  di 


Cristo  dcccxxv.  Indizione  ni. 
Eugenio  11  papa  2. 
Lodovico  Pio  imperadore  12. 
LoTTARio  imperadore  e  re  di 
Italia  6  e  5. 


Fu  in  fatti  nel  novembre  dell'  anno 
presente  tenuta  in  Parigi  una  copiosa 
conferenza  di  vescovi  per  riconoscere, 
se  culto  si  dovesse,  e  quale,  alle  sacre 
immagini,  e  si  trovarono  que'  prelati 
conformi  in  alcuni  punti  alla  dottrina 
della  Chiesa  romana,  stabilita  nel  sud- 
detto concilio  di  Nicea,  ma  discordi  in 
altri.  Essendo  fuori  dell'  assunto,  eh'  io 
ho  preso,  una  tal  controversia,  rimetto  i 
lettori  bramosi  di  prenderne  conoscenza, 
a  quanto  sopra  di  ciò  hanno  scritto  il 
cardinal  Baronie  (2),  il  padre  Mabillo- 


(i)  Campelli,  Storia  di  Spoleti, lib.  i6. 
(a)  BaroB.  Àniial.  in  Eccl. 


ne  (I)  e  il  padre  Pagi  (2),  e  alla  storia 
ecclesiastica  del  Fleury.  Mentre  l' impe- 
rador Lodovico  era  in  Aquisgrana,  ven- 
nero a  trovarlo  gli  ambasciatori  de'  Bul- 
gari per  metter  fine  alle  dispute  de'  con- 
fini fra  la  loro  nazione  e  i  Franchi.  Se- 
gno è  questo  che  il  dominio  dei  Franchi 
si  stendeva    ben  oltre   nella   Pannonia, 
mentre    arrivava   sino  ai   confini  della 
Bulgaria.  Tuttavia  potrebbe  essere  che  i 
Bulgari  occupassero  allora  un  paese  più 
vasto  della  Bulgaria  moderna  da  noi  co- 
nosciuta, e  che  potessero  anche  si  fatte  liti 
essere  state  dalla  parte  della  Schiavonia. 
L' imperadore,  come  conveniva,  rispose 
con  sue  lettere  al  re  dei  Bulgari  ;  ma  per  o- 
ra  non  seguì  accordo  alcuno  fra  loro.  Con- 
chiuse egli  bensì  un  trattato  di  pace  coi 
Danesi,  e  inoltre  destinò  varii  messi  per 
diverse  parti  della  sua  monarchia  con 
ordine  di  procurar  1'  onore  delle  chiese 
e  la  giustizia  fra  i  popoli.  Leggonsi  tut- 
tavia presso  il  Baluzio  (5)  le  Istruzioni 
sue  premurose  e  giuste,  a  tale  effetto 
pubblicate  in  un  capitolare.    Finquando 
vivea  papa  Pasquale,  Claudio  vescovo  di 
Torino,  di  nazione  spagnuolo,  avea  co- 
mincialo a  riprovar  la  venerazione  delle 
sacre  immagini  e  delle  relique,  e  i  pel- 
legrinaggi e  della  gente  pia.  Si  sa  che  esso 
papa  era  in  collera  contra  di  lui.  Da  che 
Pasquale  fu  chiamato  da  Dio  a  miglior 
vita,  si  diede  Claudio  a  scrivere   pubbli- 
camente contro  la  dottrina  della  Chiesa. 
Non  si  può  negare,  costui  era  uomo  dot- 
to, ma  pieno  di  superbia  e  di  presunzio- 
ne: chiamava  asini  tulli  i  vescovi  d' Ita- 
lia. Scrisse  a  Teodemiro  abbate  in  Francia 
per  persuadergli  i  suoi  sentimenti  ;  ma 
I'  abbate,  lungi  dall'  accordarsi  con  lui, 
modestamente  riprovò  gli  erronei  di  lui 
sentimenti.  Di  più  non  vi  volle  perchè 
Claudio  acceso  di  collera  facesse  un  in- 
solente risposta  in  difesa  de'  suoi  errori. 
Dalla  Cronica  farfense  (4)  apprendiamo 

(i)  Mabill.,  Praef.  p.  i.  Saecul  IV,  Benedictia. 

(2)  Fagius,  in  Crit.  Baron.ad  hunc  annura. 

(3)  Balui.,  Capitular.  Reg.  Frane,  toni.  i. 

(4)  Part.  II,  tom.  2  Ber.  Ital. 
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avere  papa  Eugenio  donale  al  monistero 
di  Farfa  due  masse,  appellate  l'una  Pom- 
peiana, e  r  altra  Belagai^  poste  infra  no- 
bilissimam  urbem  romanam  :  il  che  ci  fa 
conoscere  che  entro  Roma  stessa  si  tro- 
vavano dei  buoni  poderi  coUivabili.  In- 
goaldo  abbate  ne  cercò  in  quest'  anno  la 
conferma  da  Lottano  imperadore,  come 
costa  dal  suo  diploma^  dalo  secnndo  ka- 
lendas  jimiaSj  anno,  Cliristo  propitio,  im- 
perii serenissimi  domni  Ludovici  Augu- 
sti XII,  regnique  Lolliarii  gloriosissimi 
imperaloris  in  Italia  III,  Indictione  III 
Aclum  Qlonna  palalio  regio,  cioè  neil'  an- 
no presente.  Dura  tuttavia  il  nome  di 
corte  Olonna  nel  distretto  di  Pavia  in  vi- 
cinanza del  fiume  Olonna  non  lungi  dal 
Po.  Era  una  volta  luogo  di  delizie  dei  re 
d'  Italia  con  palazzo  per  la  villeggiatura  ; 
e  quivi  furono  dati  varii  loro  diplomi. 
Oggidì  appartiene  ad  un  generoso  signo- 
re della  casa  d'  Esle,  cioè  a  don  Carlo 
Filiberto  d'  Este^  principe  del  sacro  ro- 
mano imperio  e  marchese  di  san  Martino. 
Circa  questi  tempi  per  attestalo  del  Dan- 
dolo (I),  i  dogi  di  Venezia  spedirono  Giu- 
sto prete  per  loro  legalo,  unitamente  con 
Pielio  diacono  di  Venerio  patriarca  di 
Grado,  agf  imperadori  Lodovico  e  Lot- 
tano, ed  ottennero  la  conferma  delle  e- 
senzioni  de'  beni  spettanti  alla  chiesa  di 
Grado  nel  regno  d'  Italia.  Trovavasi 
r  Augusto  Lottario  in  Marengo,  corte 
regale  in  Lombardia,  nel  febbraio  del- 
l' anno  presente,  ed  ivi  con  suo  diplo- 
ma (2)  assegnò  un  monistero  in  ricom- 
pensa d'  uno  spedale  di  p(  Ile^M-ini  tolto 
all'  insigne  monistero  della  Novalesa. 
Erano  negli  antichi  secoli  frequentissimi 
gli  spedali  per  alloggiare  i  pellegrini^  tanto 
nello  città  che  fuori,  e  massimamente  nei 
passaggi  delle  montagne  e  de'  fiumi  per- 
chè le  osterie^  si  usate  oggidì,  erano  al- 
lora cose  rare.  Però  pochi  monisteri  di 
monaci  e  canonici  regolari  si  coniavano 
una  volta  che  non  avessero  di  si  fatti 
caritativi  alberghi  ;  per  nulla  dire  di  tan- 

(i)  n^iiilo'iis.,  iti  Chroii.,  Ioni.  laRer.  Italie. 
(2)  Aiilic|iiit.  Italie,  Diss/riRl.  XXXVIl,  p  677. 


li  altri  istituii  per  gì'  infermi,  per  gli  fan- 
ciulli esposti,  per  gli  vecchi  ed  altri  po- 
verelli: del  che  ho  io  trallalo  nelle  mie 
Antichità  italiane  (l). 


Anno  di 


Giusto  dcccxxvi.  Indizione  ir. 
Eugenio  II  papa  5. 
Lodovico  Pio  imperadore  -15. 
Lottario  imperadore  e  re  di 
Italia  7  e  4. 


Tenne  in  quest'  anno  papa  Eugenio 
un  concilio  in  Roma  riferito  in  parte 
dal  cardinal  Tìaronio  (2)  ed  interamente 
poi  dall'  Olslenio  e  dal  Labbe  (5).  Si  dice 
ivi  Fauna  la  quella  sacra  assemblea,  im- 
perante domino  nostro  piissimo  Augusto 
Hludovico  a  lieo  coronato  magno  impera- 
tore, anno  XIII,  et  post  considatum  ejus 
anno  XIII,  et  Illotliario  novo  imperatore 
ejus  filio  anno  X,  Indictione  IV  (probabil- 
mente sarà  stato  ivi  sci'illo  Indictione  V, 
cominciala  nel  settembre)  mensis  no- 
vembris  die  XV.  Si  vede  qui  praticato  per 
gì"  imperadori  d'  Occidente  lo  stesso  stile 
che  si  usava  nei  tempi  addietro  per  gli 
greci  Augusti^  allorché  erano  padroni  di 
Roma.  Merita  anche  osservazione  1"  epoca 
di  Lottario  Augusto  presa  non  già  dal- 
l' anno  della  coronazione  romana  825, 
ma  bensì  dalla  sua  prima  elezione  del- 
l'anno  817.  A  questo  concilio  interven- 
nero sessantalrè  vescovi,  e  furono  fatti 
trentotto  canoni.  Fra  l'altre  cose  dice 
il  pontefice  d'aver  inteso  come  in  alcuni 
luoghi  non  si  trovavano  maestri  di  lette- 
re, e  che  di  ciò  ninno  prendeva  cura.  Il 
perchè  ordina  che  in  tulli  i  palazzi  dei 
vescovi  e  in  tulle  le  pievi,  cioè  nelle  case 
de'  parrochi  di  villa  e  negli  altri  luoghi, 
dove  occorra  il  bisogno,  vi  sia  chi  insegni 
le  lettere  e  l'arti  liberali,  e  spieghi  la  di- 
vina Scrittura.  C'era  quest' obbligo  an- 
che prima,  e  Carlo  Magno  ebbe  anche 
egli  a  cuore  che  non  meno  in  Francia  e 
Germania,  che  in  Italia  rifiorisse  Io  stu- 
fi) Aniiqiiii.ltalic.,Di-csert.  XX2fVn.,pag.577. 

(2)  Baroli.,  Anna!.  Eccl. 

(3)  Lahbe,  Concilicr.,  lom.  7. 
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dio  (Ielle  lellerc.  Ma  in  che  sialo  fosse 
(liiora  per  qneslo  conio  l' Italia,  e  ciò  che 
alloni  insognassero  i  macslri,  lo  vedre- 
mo air  anno  susseguorile.  In  esso  conci- 
lio ancora  fece  premura  il  papa  perchè 
dapperliillo  s"  inlroduecssc  1"  islilulo  dei 
canonici,  e  della  vita  loro  comune  in 
cliioslru  unilo  alle  calledrali.  Sappianio 
eziandio  dagli  Annali  de' Franchi  (I),  che 
neir  anno  presento  furono  spediti  da  pa- 
pa Eugenio  all'  imperador  Lodovico  due 
nunzi!,  cioò  Leone  vescovo  di  Selva  Can- 
dida e  Teofilallo  nomenclatore  ;  ma  sen- 
za essere  a  noi  pervenuto  il  motivo  e 
soggetto  di  quesl'  ambasceria.  Vi  tornò 
ancora  un  legato  del  re  de'  Bulgari,  e 
questi,  giacché  non  era  anche  decisa  la 
controversia  de'  contini,  fece  nuove islan- 
ze  per  determinarle  senza  maggior  dde- 
zione.  altrimente  protestava  che  cadauno 
difenderebbe  coli'  armi  ciò  che  possede- 
va. Andò  l' impcradore  liiando  in  lungo 
le  risposte,  perchè  v'  era  qualche  sentore 
che  il  re  suddetto  in  questo  mentre  fosse 
stato  ucciso  o  cacciato  dal  regno  ;  e  per 
chiarirsene  inviò  Bertrico,  conte  del  pa- 
lazzo, a  Baldrico,  duca  o  marchese  del 
Friuli^  e  a  Ceroide^  conte  della  Carintia, 
con  ordine  d'informorsene.  Si  trovò  falsa 
la  voce  :  però  l' imperadore  rispedi  quel 
legato,  ma  però  senza  lettere. 

La  funzione  più  riguardevole  dell'an- 
no presente  nella  corte  dell'augusto  Lo- 
dovico fu  la  venula  di  £'no/(^/o  ossia  Exol- 
do,  re  di  Danimarca,  colla  moglie  ed  un 
figliuolo  ad  Ingeleim,  presso  al  Reno,  do- 
ve esso  imperadore  tenue  una  gran  dieta. 
Aveva  Ebbone,  arcivescovo  di  lìems^  e- 
sortato  questo  re  pagano  ad  abbracciar 
la  fede  di  Gesù  Cristo,  e  a  questo  (ine 
venne  egli  a  trovar  F  imperadore;  ma 
vel  trassero  anche  dei  riguardi  politici, 
mentre  non  si  sentiva  egli  sicuro  sul  tro- 
no per  la  concorrenza  de'  figliuoli  del  re 
Gotifredo,  e  potea  molto  giovargli  la  pro- 
tezione   e  1' aiuto  dell' imperadore.  £;*- 


(ì)  Annal.  Frane.  Lauresham.  Auct.  Vit.  Lu- 
«tovici  Pii. 


Moldo  Nigello  abbate,  li  cui  poema,  rica- 
valo dalla  bibloleca  cesarea,  ho  io  dalo  in 
luce  (  i  ),  descrive  minulamenle  questo  av- 
\enimenlo,  di   tui  seuìbra    essere  sialo 
spellalore,  cioè  lulla  la  solennità  del  ri- 
cevimento   d'esso  Lrioldo  :  il  balte  simo 
a  lui  conferilo,  alla   uìoglie  ed  al  figliuo- 
lo; la  sua  coronazione,  e  i   regali    a  Ini 
presentati    da    Lodovico,    a    sua  moglie 
dall'  imperadrice    Giudilta,   e  a    suo    fi- 
gliuolo da  LoUario  Avyu^lo;  e  una   son- 
tuosa caccia  falla    in  lid   occasione  col 
convito  di  campagna    preparalo  dall'  im- 
peradrice. Terminate  queste  funzioni,  E- 
rioldo  sottopose  il  regno  suo  danese  al- 
l'imperio romano,  con  giurar  fedellà  al- 
l'Au;ìusIo  Lodovico.  Finalmente  accom- 
pagnato da  Anscario  monnco,    il    quale 
col  tempo  divenne  vescovo  di  Amburgo 
ed  apostolo  del  Sellenirione,  ed  ora  ve- 
niva destinalo  a  predicar  la  religione  di 
Cristo  nelle  di  lui  conlrade,  s' incamminò 
verso  la  Danimarca,  dove,  per  quanto  si 
ha  dall'antico  storico    di  quel  regno  (I), 
da  lì  a  qualche  lempo  abiurò  la  credenza 
e   i  riti  del  Cristianesimo,  mancando  di 
fede  a  Dio  e  allAuguslo  suo  benefattore; 
Degnissinja  ancora  di  memoria,    e  non 
senza  ragione,  paive  agli  scrilloii  d'  al- 
lora r  introduzione  in  Occidente  di  far 
^\'[  orioni  da  fiato.  Fin  qui  era  siala  ristret- 
ta nei  Greci,  che  forte  se  ne  gloriavano;  e 
chi  volea  degli  organi  anche    in  Italia,  li 
facea  venir  latti  di  colù.  Fin  dall'anno  757 
Coslantino  imperador  de'  Gi'eci  ne  inviò 
uno  in  dono  a  Pippino  re  di  Fi'ancia:  e 
questo    sonato    empiè    di    maraviglia  1 
Francesi.    Noi,  avvezzi  ad  udir  sì  fatto 
ingegnosissime  macchine,  non  ce  ne  stu- 
piamo ora    punto  ;  ma  se  jìor  la  prima 
volta  ne  udissimo    una,   tasteggiala    da 
qualche  buon  maestro,    1'  ammireremmo 
ancor  noi  al  pari   di   quelli.  Dissi  che  il 
saper   fabbricare   di   questi    organi    era 
mestiere  allora  affatto  ignoto  in  Occiden- 
te. Accadde,  che  tornando  alla  corte  im- 

(i)  KrinoM.  Mgell,  liti.  4,  I'-  'U  'om.  2    Ker, 


Ital 


(2)  Saxo  Giamniyl  ,  lib.  r)  lliil.  Dan. 


555 


ANNALI    D    ITALIA,    ANNO    DCCCXXVI. 


556 


periale  Baldrico  duca  del  Friuli  (I  ),   per 
informar    T  imperadore    delle   diligenze 
da  sé  praticale  per  risaper  lo  stalo   dei 
Bulgari,    menò  seco  un  prele  veneziano, 
per  nome  Giorgio,  il  quale  si  esibi  pron- 
to a  lavorar  di  questi  organi.    Accettata 
ben  volentieri  una  tal  proposizione,  !' im- 
peradore il  mandò  ad  Aquisgrana,  con 
ordine  di  somministrargli  tutto   il   biso- 
gnevole. L'opera  fu  compiuta,  e  perciò 
essendosi  in  quelle   parti  introdotta  que- 
sf  arte,  che  s'  andò  poi  sempre  piìi  dila- 
tando, non  ci  fu  più  bisogno  da  li  in- 
nanzi   di  ricorrere  alla  Grecia   per  ar- 
ricchir d'  organi   i  sacri  templi.  Ebbe   il 
suddetto  Giorgio    prete   in    ricompensa 
una  badia  in  Francia.  Siccome  fu  detto 
di  sopra,  era  divenuto  duca,    ossia  prin- 
cipe di  Benevento  Sicone.  Radelchi,  o  vo- 
gliam  dire   Radelgiso ,    che    tanto   avea 
cooperato   alla    di   lui    esaltazione,    per 
qualche  tempo  fu  uno  de' suoi  favoriti. 
Nulla   d'importante,  per  quanto  scrive 
1'  Anonimo  salernitano  (2),  si   faceva  in 
quella  corte  senza  il  parere  di  esso  Ra- 
delgiso.  Ma  ritrovandosi  egli  al   suo  go- 
verno di  Gonza,  e  venutogli  all'  orecchio 
che  Sicone  senza  partecipazione  sua  avea 
presa  non  so  qual  risoluzione,    se  1'  ebbe 
a  male,  e  gli  scappò  detto  :  Poco  fa  io  ho 
iollo  di  mezzo  il  falcone  (  cioè  Grimoaldo 
Sloresaiz  duca,  da  lui  ucciso  ),  mi  resta 
anche  la  volpe  (  cioè  Sicone  ).  Non  cadde 
in  terra  questo  motto,  e   fu    rapportato 
ben  tosto  al    principe    Sicone,    che  con 
grande  amarezza  1'  ascollò,  e  cominciò  a 
pensar  le  vie  di  fortificarsi  con   delle  pa- 
rentele contro  ai  disegni   di   Radelgiso, 
Per  questo  maritò  tre  sue   figliuole  con 
Ire  de' più  nobili  e  potenti  beneventani. 

Allora  fu  che  Radelgiso,  il  quale 
dianzi  si  teneva  in  pugno  le  nozze  d'una 
di  quelle  principesse  con  un  suo  figliuolo, 
non  solamente  conobbe  perduta  per  lui 


(t)  AniiHles  Frane.  Eginhardi.  Annal.  Frane. 
FuIJenses,  eie. 

(2)  Aiionym.  Salernitan.  Paralipomen.,  P.  II, 
tom.  a  Rerum  Italicarutn. 


questa  fortuna,  ma  eziandio  si  avvide  di 
essere  caduto  di  grazia,  e  si  riputò  come 
perduto.  Però  si  appigliò   al    parlilo    di 
abbandonare  il  mondo,  per    motivo,  di- 
ceva egli,  di  far  penitenza  dell'  omicidio 
commesso  nella  persona  del  suo  principe, 
e  ne  ottenne  licenza  da  Sicone,  il  quale 
fece  vista  di  concederla    mal  volentieri. 
Raccomandatogli  il  figliuolo,  si  cinse  al 
collo  una  catena  ;  e  presa  questa  da  un 
suo  famiglio,  si  fece  condurre  al  moni- 
siero  di  Monte  Casino,  e  quivi  con  assai 
gemiti  e  lagrime  chiese   I'  abito  monasti- 
co, che  non  gli  fu  negato.    Sì  1'  Anonimo 
salernitano  che   Erchemperlo    (1),    mo- 
naci araenduc,  raccontano  cose   grandi 
della  sua  penitenza,  e  v'  aggiungono  an- 
che de' miracoli.    Fecesi    monaca    anche 
sua  moglie  in  un  monistero  fuori  di  Gon- 
za, e  menò  vita  santa.  Ora  Sicone,  che 
da  Erchemperlo  ci  vien  dipinto    per  uo- 
mo bestiale  e  troppo  pesante  ai  Beneven- 
tani,   e  dal    suddetto   Anonimo,    per    lo 
contrario,    uomo    mansueto  e  liberale: 
attaccò  lite  coi  Napoletani,  che  tutta  la 
potenza  de'Longobardi  non  avea  mai  po- 
tuto soltomeltere,  e  fece   loro  un'  aspra 
guerra  per  più  anni,  con  assediar  Napoli 
per  mare  e  per  terra.  Convien  credere  che 
già  questa  cominciasse  mollo  prima  del- 
i'anno  presente,  e  che  quel  popolo  si  tro- 
vasse anche  a  mal  partilo,  perchè  sappia- 
mo  dal   sopraddetto  Erchemperlo  che  i 
Napoletani  furono  coslretti  a  ricorrere 
a  Lodovico  imperadore.  Gli  Annali  dei 
Franchi  appunto  notano  sotto  quest'  an- 
no che   in    Aquisgrana  sì  presentarono 
all'  udienza  dell'  imperadore    i  legali   dei 
Napoletani,  ì  quali,  ricevuta  che   ebbero 
la  risposta,  se  ne  tornarono  a  casa  loro. 
Forse  ottennero  qualche  lettera  di  rac- 
comandazione al  duca  dì  Benevento.  Ma 
che  non  per  questo  cessasse  la  guerra,  o 
la  molestia  al  loro  territorio,  lo  conosce- 
remo andando  innanzi.  Non   si  può  ben 
chiarire    la  cronologia    dei  duchi  di  Na- 
poli; tuttavia  sappiamo  da  Giovanni  Dia- 

(i)  Erchemperlus,  P.  I,  Ioni,  a  Rer.  llal. 
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cono  (I),  scrittore  di   questi  tempi,  che 
Teofilalto  circa  il  principio  di  questo  se- 
colo governava   quella    anche  allora  po- 
lente città.  A  lui  succedette  Ì71</mjo_,  dopo 
la  cui  morte  non  accordandosi  i  JNapole- 
tani  ncir  elezione  del    duca  (  ed  aveano 
essi  il  gius  di  eleggerlo  ),   stimarono  me- 
glio di  prendere  uno  straniero  che    un 
lor  cittadino  pel  governo.  Spediti    dun- 
que dei  messi  in  Sicilia,  fecero  venire  di 
colà  un  greco  TeoUisto,  e  il  costituirono 
maestro  de'  militi,  cioè  generale   dell'  ar- 
»ni  loro.  I  rettori    di    Napoli    erano  in 
que'  tempi  chiamali  ora  duchi,  ora  con- 
soli, ora  maestri  de'milili:  tre  nomi  che  si- 
gnificavano il  governatore,  ossia  principe 
di  Napoli,  il  quale  nondimeno  riconosce- 
va per  sovrano    l' imperadore  de'  Greci. 
Teottislo  ebbe  per  successore   Teodoro, 
decoralo  del    titolo  di   prolospalario  da 
esso  imperadore.  Costui  fu  cacciato  via 
dai  Napoletani,  e  sustituito  in  suo  luogo 
Stefano  nipote  di  Stefano  dianzi  vescovo 
di  quella  città.  Per  attestato  del   medesi- 
mo Giovanni  Diacono,  ai  tempi  di  questo 
dufa   Stefano,  Sicone  principe  di  Bene- 
vento mosse  guerra  a  Napoli,  ansioso  di 
conquistare  quella  nobilissima    città  ed 
arrecò  infiniti    danni    a    quei    contorni. 
Fingendo  poscia  di  dar  mano  ad  un  trat- 
talo di  pace,    inviò  entro    la  città  i  suoi 
legati  con  ordine  di  guadagnar  con  da- 
nari alcuni  de'  principali  del  popolo  :  il 
che  loro  venne  latto..  Presentatosi  Stefa- 
no davanti  alla  chiesa  di  santa  Stefania, 
per  conchiudere  il  trattato,   quivi  fu  uc- 
ciso dai  congiurati  su  gli  occhi  dei   legati 
beneventani.  Ma  costoro  ne  furono  ben 
pagati  dalla  giustizia  di  Dio,  perchè  crea- 
to immantinente  duca  Buono,  cioè  uno 
degli  stessi  uccisori,    egli  da  li  a   poco 
parte  de'  suoi  complici  fece  abbacinare, 
e  parte  ne  cacciò  in  esilio.  Era  costui 
Buono  di  nome,   scellerato  di  fatti.  Co- 
minciò tosto  ad  aggravare  e  malmenare 
il  clero  e  i  beni  delle  chiese  di  Napoli  :  e 
perciocché   Tiberio ^  vescovo  della  città, 

(i)  Johann.    Diac.  in  Vii.    Epìscop.    Keapol. 
P.  II,  toni.  I  Rerum  Ilalicarum. 


gli  minacciava  l' ira  di  Dio,  il  fece  pren- 
dere e  confinare  in  una  dura  prigione^ 
dove  il  tenne  vivo  gran  tempo  a  pane  ed 
acqua.  Forzò  dipoi  Giovanni  ad  accettar 
r  elez'orie  di  lui  falla  di  successore  nel 
vescovato,  minacciandolo  che,  se  ricusa- 
va, avrebbe  fallo  mozzare  il  capo  al  tut- 
tavia vivente  Tiberio  vescovo.  Non  durò 
il  ducalo  di  Buono  se  non  che  un  anno 
e  mezzo;  e  tuttavia  esiste  l'epitaffio  suo 
rozzissimo  presso  Camillo  Pellegrino, 
che  il  fa  morto  nell'  anno  834.  Epitaffio 
nondimeno  composto  da  qualche  poeta 
col  privilegio  di  poter  dire  delle  bugie. 


Anno  di 


Cristo  dcccxxvu   Indiz.  v, 
Valentino  papa  ] . 
Gregorio  IV  papa   I. 
Lodovico  Pio  imperad.  14. 
LoTTARio  imperadore  e  re  di 
Italia  8  e  5. 


Accadde  nel  mese  d'  agosto  la  morte 
del  buon  papa  EiKjenio  II,  poche  memo- 
rie del  quale  per  negligenza  di  que'  tem- 
pi son  giunte  a  nostra  notizia,  essendo 
stata  troppo  breve  la  vita  di  lui,  che  ci 
resta  presso  Anastasio  bibliotecario.  Suc- 
cessore nella  cattedra  di  s.  Pietro  fu  im- 
mediatamente con  rara  concordia  di  lut- 
ti eletto  Valentino  diacono,  oppure  arci- 
diacono, senza  che  apparisca  (I)  che  si 
aspettasse  approvazione  alcuna  degl'  im- 
peradori  o  de'  loro  ministri.  Di  questo 
pontefice  erano  insigni  le  virtù,  annove- 
rate dal  suddetto  Anastasio  (2),  ed  egli 
degno  ben  era  di  lunga  vita  ;  ma  non 
passò  un  mese  che  Dio  sei  tolse,  con  do- 
lore di  lutti  i  Romani.  Si  venne  adunque 
ad  una  nuova  elezione,  e  i  voti  di  lutto  il 
clero  e  popolo  romano  concorsero  nella 
persona  di  Gregorio  IV,  parroco,  ossia 
cardinale  di  s.  Marco^  la  cui  pietà  e  cari- 
la verso  ipoveri,  con  assaissimi  altri  pre- 
gi, gli  servirono  di  raccomandazione  per 
conseguire  la  calledra  di  s.  Pietro.  Dissi 
che  lutti  concorsero,  ma  se  ne  dee  cecet- 

(il  Anna].  Frane.  Eginhardus. 
(2)  Aitaslas,  in  Vit.  Valeniini. 
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luare  uno,  cioè  Gregorio  slesso,  che,  per 
qilaiilo  potè,  ripugnò  ad  accettai*  sì  fatta 
elezione.  Abbiamo  poi  da  Eginardo,  die 
questi  elcclus^  seti  non  prius  ordìnalus  est, 
quam  letjaius  imperaloris  Romam  venite  et 
electioìiem  populi,  qualis  essel,  examina- 
vit.  Ecco  dunque  che  cominciamo  a  ve- 
dere veritìcato  il  decreto  attribuito  a  pa- 
pa Eugenio  secondo  e  Lottarlo  Auguslo 
intorno  al  divieto  di  consecrure  il  ponte- 
fice eletto  senza  l'assenso  dell'  imperado- 
re  o  de'  suoi   ministri,  con  potersi  dubi- 
tare che  ciò  ancora  si  osservasse  nelT  ele- 
zione di  Valentino,  perchè,  forse  in   Ro- 
ma, si  trovava  il  legalo  imperiale  che  ac- 
consenti.   |j' autore  della  vila  di  Lodovi- 
co Pio  scrive  (I)    che  fu  elello  esso  Gre- 
gorio, dilata  consecratione  ejus  usque  ad 
consultum  imperaloris.  Quo    annuente  et 
eleciionam  cleri  et  populi  probante,  ordì- 
natus  est  in  loco  prioris.    Facevano  gi'an 
rumore  in  Italia  e  in   l*'rancia  gli  scritti 
di   Claudio  vescovo    di  Torino  contro    il 
culto  delle  sacre  immagini.  Presero  per- 
ciò la  penna  per  confutare  i  di  lui  errori 
Dungalo   monaco,  e  poi  dona,  vescovo 
di  Orleans.   Il  padre  Mabillone   (2)    cer- 
cando chi  fosse  questo  Dungalo,  aulore 
del   libro  de  Culla   imaginnm,  inclinò  a 
crederlo  monaco  nel  monislero  di  s.  Dio- 
nisio in  Francia,  e  lo  stesso  che  un  Dun- 
galo rinchiuso,  cioè,    secondo  il  costume 
duralo  per  molli  secoli,  chiuso  sponlanea- 
mente  fra  quattro  mura,  talvolta  con  un 
contiguo  orticello,  o  con  un  oratorio, per 
servire  a  Dio  in  un  sì  stretto  albergo;  del 
qual  Dungalo  restano  tuttavia  alcuni  versi. 
Abbracciò  anche  il  padre  Pagi  (5),  con  al- 
tri, questa  conghieltura,  ch'io  ho  giii  dimo- 
strato non  reggere  alle  pruove,  Cioè  nelle 
annotazioni  (5)  alle  giunte  delle  leggi  lon- 
gobardiche, e  molto  più  nelle  Antichità 
italiane  (o)  ho  dimostralo  che  Dungalo, 
monaco,  di  nazione  veramente  scoto,  co- 


li) Aslrniiomu':,  in  Vita  l,n. levici  Pii. 

(•^)  MabilIomuSjAmial.  Bene'licliu.  ad  huiic  ani» 

(3)   Ph^ius.  avi    Ami.   Baioii. 

(,',)  «er.   Hai.  P.  II,  to,.,.  i. 

(5)    Anii.|nil.   Il.i,    Disveli,    XMU. 


me  immaginò  il  suddetto  padre  Mabillo- 
ne, abitava  non  già  in  Francia,  ma  in  Ita- 
lia nella  città  di  Pavia,  e  quivi  era  mae- 
Siro  di  scuola,  inviatovi  dall'  imperador 
Carlo  Magno,  aftìne  d'  insegnar  le  lettere 
in  quella  real  città.  Ciò  costa  dal   capito- 
lare di  Lottario  Augusto,  da  me  dato  alla 
luce,  di  cui  parleremo  più  a  basso,  e  da 
altre  memorie.  La  di  lui  vicinanza  a  To- 
rino il  mosse  ad  entrare  in  aringo  conlra 
del  suddetto  prosunluoso  prelato.  Legge- 
si  anche  una  lettera  di  questo  Dungalo, 
pubblicata  dal  padre  Dachery  (I),  e  indi- 
r  zzata  a  Carlo  Magno  nell'anno    811, 
in  risposta  alle    inierrogazioni  fatte  da 
quel  gloi'ìoso  principe  intorno  a  due  eclis- 
si del  sole  accaduti  nell'  anno  810.    Fre- 
quenti poi  aveano  cominciato  ad  essere 
le  traslazioni  de'  corpi  santi  da  Roma  in 
Francia  e  Germania,  paesi  che  ne  scar- 
seggiavano. Varie  se  ne  raccontano,  che 
io  tralascio,    e    solamente    osservo   che 
strepitosa  fu  nell'anno  presente  quella  dei 
santi  Marcellino    e  Pietro,  procurata  da 
Eginardo  abate  di  vari  monisteri  in  Ger- 
mania, e  quello  stesso  a  cui  siam  tenuti 
della  vila  di  Carlo  Magno   e,  per  quanto 
si  crede,  degli  Annali  dei  Franchi.  Furo- 
no  que'  sacri  corpi   rubali  ed  asportali 
dalla  chiesa  di  s.  Tiburzio  di   Roma.  Si 
contano  grandi  miracoli   succeduti  in  si- 
mili traslazioni.  E  però  non  si  può  dire 
quanto  fossero  avidi  di  queste  caccie  al- 
lora  i  pii  Oltramontani.   Usavano  frodi, 
spendevano  somme  d'  oro,  né  lasciavano 
arte  alcuna  per  giugnere    ad  arricchir  di 
sacre  reliquie  le  lor  chiese  e  nionìsleri;  e 
di  qui  presero  talvolta  occasione    i  furbi 
e  falsarii  di  burlar  la  divozion  di  essi  con 
reliquie  insussistenti  e  tinte.  E  di  qui  pa- 
rimente è  venuto  che  alcune    chiese  di 
Francia  e  Germania  si  gloriano  di  posse- 
dere i  corpi  d'  alcuni  santi  insigni,  come 
di  s.  Gregorio,  di  s.  Sebastiano  e  simili, 
che  pure  in  Roma  si  credono    tuttavia 
seppelliti.  Ebbe  la  Catalogna  in  quest'an- 
no delle  fiere  vessazioni  dai  Mori,  ossia 
dai  Saraceni  della  Spagna,   e  quantunque 

(i)    iJacltcrv,  in  Spicileg. 
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vi  accorressero  con  forte  armata  i  Fran- 
/(■si,  pure  il)  vece  di  vittorie  ne  riporta- 
rono vergogna,  e  le  campagne  di  Barcel- 
lona e  GJF'ona  ne  rimasero  devastale.  Nel 
mese  di  settembre  (I)  giunsero  a  Com- 
p.egne,  dove  si  trovava  !'  impoiador  Lo- 
dovico, i  legali  di  Michele  imperadnr  ilei 
(ireci,  per  confermar  la  lega  ed  amicizia. 
Portarono  dei  regali;  ma  anch' essi  furo- 
no no/fililersvscepti^  opulenlissiine  curali^ 
liberaliler  iminerali.  Kssendo  morto  in 
<|uest'  anno  (2)  Angelo  Particiaco  ossia 
ì'arlìcìpazio,  doge  di  Venezia,  Giustiniaììo 
suo  figliuolo,  mdlto  prima  dichiarato  do- 
iie,  continuò  a  governar  que'  popoli^  ed 
ottenne  da  Michel  Balbo  imperador  dei 
(Ireci  il  titolo  di  console  imperiale.  Bra- 
mando Masenzio  patriarca  d'  Aquileia  di 
ridurre  all'  antica  ubbidienza  della  sua 
Chiesa  quella  di  Grado,  siccome  ancora 
le  altre  dipendenti  da  esso  patriarca  di 
(Irado,  ed  assistito  dal  favor  di  papa  Eu- 
genio e  de' regnanti  Augusti,  ottenne  che 
raunasse  in  quest'  anno  un  concilio  di 
molti  vescovi  nella  città  di  Mantova.  La 
senlenza  fu  quale  egli  la  desiderava,  o  gli 
atti  di  quella  sacra  adunanza  si  leggono 
|)ubblicati  dall'  accuratissimo  padre  Ber- 
nardo Maria  de  Rubeis  (5)  Ma  né  più  né 
meno  continuò  il  patriarcato  di  Grado  a 
sussistere,  non  oslante  lo  sforzo  in  con- 
trario di  quello  d' Aquileia. 


Annodi 


Cristo  ncccxxvui.  Indiz.  vi. 
GiiEGORio  IV,  papa  2. 
Lodovico  Pio  imperadore  <5. 
LoTTARio  imperatore  e  re  di 
Italia  9  e  6. 


Cominciava  già  la  monarchia  franze- 
se  a  sentire  che  più  non  la  reggeva  un 
Carlo  Magno.  Avea  l'armala  imperiale  di 
Catalogna  falla  una  vergognosa  figura  in- 
contro ai  Mori  di  Spagna.  Altrettanto 
aveva  operato  nella  Pannonia  superiore, 
o  pur  nella  Carinlia  quella  d' Italia  incon- 

(i)  Asti-ononius,'in  Vii.  Ludovici  Pii 

(a)  DhiicIoIiis,  in  Clnoiiic.,  lotn.  !2  R.-r.  lì.ilic. 

(3)  De  Rubeis,  IVIonii.  Kicl.  Aqiiilejeus.  cap  47. 


tro  ai  Bulgari,  che  aveano  dato  il  guaslo 
ad  un  buon  tratto  di  paese  suggello  allo 
imperadore,  senza  che  alcuno  avesse  fat- 
ta resistenza  e  conlraslo  (I).  Però  1'  Au- 
gusto Lodovico  nel  febbraio  di  quest'anno, 
tenuta  una  gran  dieta  in  Aquisgrana,  cas- 
sò gli  uffizialì  che  in  si  latle  congiunture 
aveano  mancato  al  loro  dovere.  Cadde 
questo  medesimo  gasligo  sopra  lìaldrico 
duca  o  Uiarchese  del  Friuli  ;  e  quella 
marca,  quam  soius  tcnebat,  inler  qualuor 
comites  divisa  est.  Sic<hè  veggiamo  che 
prima  d'  ora  era  siala  formala  la  marca 
del  FriuU.,  e  eh'  essa  per  questo  avveni- 
mento cessò  d'avere  un  duca  ossia  mar- 
chese, con  esserne  dalo  il  governo  a  quat- 
tro conti,  cioè  a  quattro  governoliìri  di 
città,  indipendenti  1'  uno  dall  altro.  Pro- 
babilmente queste  città  furono  Cividal  di 
Friuli^  Trivigi,  Padova-  e  Vicenza,  .se  pur 
fra  (juesle  non  si  computò  anche  Verona. 
Il  nome  di  marca  vuol  dire  confine.  Fin 
sotto  Carlo  Magno  per  maggior  sicurez- 
za delle  Provincie  situate  ai  contini  furo- 
no istituiti  ufllziali  che  ne  avessero  cura, 
chiamati  perciò  marchensi  e  marchesi,  che 
è  quanlo  dire  custodi  de'  confini.  E  per- 
chè secondo  i  bisogni  non  mancasse  forza 
a  tali  uftiziali,  al  marchese  furono  subor- 
dinali i  conti,  cioè  i  governatori  delle 
città  della  provincia  Che  il  marchese  del- 
la marca  del  Friuli  risedesse  in  Trivigi, 
sembra  che  si  possa  conghietlurare  dal 
vedere  che  in  quella  città  era  la  zecca 
dell'  imperadore,  come  costa  da  una  mo- 
nda di  Carlo  Magno  eh'  io  ho  data  alla 
luce  (2).  Ma  non  andrà  molto  che  questa 
marca  ci  comparirà  davanti  risorta  come 
prima.  Non  so  onde  abbia  preso  il  Sigo- 
nio  (5)  che  la  marca  del  Friuli  fu  allora 
divisa  fra  dodici  conti,  e  che  Lotlario  fi- 
gliuolo dell'  Augusto  Lodovico  se  ne  cre- 
dette stranamente  offeso.  Neil'  anno  pre 
cedente  avea  lo  stesso  imperadore  invia- 
ti a  Costantinopoli  per  suoi  ambasciatori 

(i)   Aitiial.   Fraiicor.  Bei  lliiiani.   Aslroiiom..   io 
Vit.  LimIovìcÌ  Pii. 

(2)  Aniiqnit.  ll^I..  DÌ!i«eil.  XXVH. 

(3)  Siponiu»,  ile  Hegno  ftiiHae. 
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AlUgario  vescovo  di  Cambrai,  e  Anfri- 
do  abbate  dì  Nonaatola  sul  modenese  : 
contrassegno  della  singoiar  considerazio- 
ne in  cui  erano  allora  gli  abati  di  questo 
insigne  monislero,  ma  che  fra  poco  deca- 
derono,  siccome  dirò  a  suo  luogo.  Tor- 
narono questi  legati  circa  il  tempo  della 
dieta  suddetta  contenti  dell'onorevol  trat- 
tamento lor  fatto  da  Michel  Balbo  impe- 
rador  de'  Greci.  Poscia  nel  mese  di  giu- 
gno, trovandosi  Lodovico  nella  villa  d'In- 
geleim  (perciocché  i  re  ed  imperadori  di 
allora  mutavano  spesso  paese,  né  solcano 
avere  un  luogo  iisso  di  residenza,  a  ri- 
serva di  A([u. sgrana,  dove  era  il  loro  più 
ordinario  soggiorno  di  là  da'  monti,  ed 
eccettuala  Pavia  per  i  re  d'  Italia  )  quivi 
si  presentarono  a  lui  con  dei  ricchi  doni 
Quirino  primicerio  e  Teofilalto  nomen- 
clatore^ legali  del  romano  pontetice  Gre- 
gorio. La  cagione  della  lor  venula  è  a 
noi  ignota  Furono  ben  accolti  e  riman- 
dati. Sparsasi  poi  voce  che  i  Saraceni  di 
Spagna  cop  grande  sforzo  minacciavano 
la  Catalogna  ed  anche  T  Aquitania,  diede 
r  imperadore  coramessione  a  Lottarlo 
augusto  di  accorrere  con  un  grosso  ner- 
bo di  milizie  in  ajuto  del  fratello  Pippino. 
Venne  Lottano  a  Lione  per  questo  ;  ma 
svanita  la  nuova,  e  cessalo  il  pericolo,  se 
ne  tornò  al  padre  ;  il  quale  intanto  reli- 
giosamente attendeva  a  placar  Dio,  che 
parca  sdegnato  colla  Francia,  e  diede  in 
quesl'  anno  ordine  che  si  celebrassero 
quattro  concilii  per  la  correzione  del  cle- 
ro e  del  popolo. 

Abbiamo  ancora  dagli  Annali  dei 
Franchi  (I)  che  nelTanno  presente  Boni- 
fazio 11^  eonte  di  Lucca,  del  quale  ubbiam 
parlato  di  supra  all'  anno  82ó,  e  a  cui 
l' imperadore avea  datoli  carico  di  difen- 
dere l'isola  di  Corsica  dalle  incursioni 
de'  Saraceni,  preso  seco  Berelario  (  che 
Berehario  vien  nominato  dall'  autore  della 
vita  di  Lodovico  Pio  )  con  alquanti  altri 
conti  della  Toscana,  Corsica  e  Sardegna^ 
assuinlo  scciim  fruire  lìercthario,  et  aliis 
(juibusdam  comitibus  de  Tuscia,  e  formata 

(i)  Auiialcs  Fidiic.  L^'iilidtii. 


una  picciola  llotta,  usci  in  corso  contro 
quegl'  infedeli.  Kon  avendo  trovato  nei 
contornì  della  Corsica  alcun  corsaro, 
passò  in  Africa  colle  sue  navi,  e  fece 
uno  sbarco  fra  Utica  eCartigine.  Accorse 
una  innumerabile  quantità  di  quegl'  in- 
fedeli, e  ben  cinque  volte  vennero  alle 
mani  coi  Cristiani,  de'  quali  ancora  ne 
trucidarono  alcuni  che  vollero  far  troppo 
da  bravi.  Però  Bonifazio,  fatta  una  saggia 
ritirata,  se  ne  tornò  co' suoi  legni  a  casa. 
Poco  certamente  dì  prolìtto  riporlo  seco; 
tuttavia  gli  Africani,  avvezzi  solamente 
a  portare  il  terrore  e  la  desolazione  nelle 
contrade  crisi  aue,  al  vedere  i  Cristiani 
questa  volta  comparire  coir  armi  in  casa 
loro,  se  non  sentircno  danno,  ebbero 
almeno  un  fiero  spavento.  Allora  vera- 
mente trascuravano  forte  gì'  imperadori 
d'Occidente  l'aver  forze  in  niare,  e  perc.ò 
cotanto  insolentivano  i  Saraceni  di  Spa- 
gna, d'Africa  e  di  Soria.  Ed  appun'.o 
circa  que^sti  tempi  ri  usci  a  quei  d'  Africa 
di  mettere  il  piede  nell'  isola  di  Sicilia, 
e  poscia  di  conquistarla  a  poco  a  poco 
con  danno  e  vergogna  del  nome  cristia- 
no. Per  quanto  si  ricava  da  Cedreno  (I), 
un  certo  Eufemio  capitano  di  miliz  a 
perdutamente  innauìoruto  di  una  mona- 
ca, la  lapì  per  forza  dal  monislero^  e 
[enne  questa  preda  come  cosa  sua  in  sua 
casa.  Ricorsi  i  fratelli  della  monaca  ali  im 
peradore  d'Oriente  j)adrone  dell'isola, 
venne  ordine  di  dargli  il  couvenevol  ga- 
stigo;  ciò  gli  fece  prendere  la  fuga,  e  riti- 
rarsi presso  i  Saraceni  delT  Africa.  Cosi 
un  greco  storico.  Ma  un  italiano^  cioè 
r  Anonimo  salernitano  (2)  ne  rigetta  la 
colpa  sopra  gli  slessi  Greci,  con  dire  che 
Eufemio  avea  contratti  gli  sponsali  con 
una  git)vine  appellata  Omoniz.j  di  maravi- 
glosa  bellezza.  Ma  il  governalor  greco 
della  Sicilia,  sedotto  con  danari,  gliela 
levò,  e  la  diede  per  moglie  ad  un  altro. 
Infurialo  per  tale  affronto  Eufemio  coi 
suoi  famigli  s'indjarcò,  e  passato  in  Africa, 

(i)  Ce'lit-it.,  in  Ainial.  a'I  ami.  82G. 
(2)  Aiioiiyiii.  Si»Iernit..  i^araiip.,  cap.  4^.  I'.  JJ, 
loiT).  2  liciuiu  Jlul. 
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lanle  speranze  diede  a  quel  re  maomellano 
della  conquista  della  Sicilia,  clie  in  falli 
condusse  que'  Barbari  colà,  ed  apri  loro 
la  strada  ad  impadronirsene  interamente 
nello  spazio  di  pochi  anni,  avvenimento 
che  recò  lunghi  ed  incredibili  disastri 
air  Italia.  Aggiugnc  lo  slesso  Anonimo 
che  i  Saraceni  presero  a  lulta  prima 
Catania^  con  farvi  un  gran  macello  di 
que'  cittadini,  e  dello  slesso  greco  gover- 
natore. Portala  questa  ini'ausia  nuova  a 
Sicone  principe  di  Benevento,  se  ne  afflisse 
forte,  ben  prevedendo  che  questo  turbine 
andrebbe  un  dì  a  cadere  sulle  proprie 
conlrade.  Giovanni  Diacono,  scrittore  di 
questi  tempi,  racconta  (!)  che  i  Siracu- 
sani ciijusdam  Euthymii  j'actioncrebcHan- 
les  (chiama  egli  Eulimìo  lo  stesso,  che  gli 
altri  appellano/y/z/'em/oy,  uccisone  Gregora 
patrizio,  cioè  il  governatore  della  Sicilia. 
Perciò  Michele  imperadore  de'  Greci  spedi 
centra  di  loro  un  riguardevoi  esercito, 
al  quale  non  polendo  resistere,  presero 
que' cittadini  la  fuga.  Allora  fu  che  Eu- 
timio  ossia  Eufemio  co//rt  moglie  e  coi 
figliuoli  (adunque  non  potò  cercare  Omo- 
niza  per  moglie)  passò  in  Africa;  e  sol- 
lecitò quel  re  saraceno  (di'  impresa  della 
Sicilia.  Vennero  (|ue  lìarbari,  e  talmente 
strinsero  Siracusa,  che  i  Greci  pagarono 
di  tributo  cinquanlamila  soldi,  forse  per 
riscattare  la  lor  vita  e  la  facoltà  di  andar- 
sene in  pace.  Diedero  da  lì  innanzi  i 
Saraceni  un  lerribii  guasto  a  tutta  la 
Sicilia.  La  narrativa  nondimeno  di  Gio- 
vanni Diacono  pare  che  metta  alcuni  anni 
prima  del  presente  l'entrata  d'  essi  Sara- 
ceni in  quella  dianzi  sì  felice  e  dappoi  si 
sventurata  isola.  Ma  giacché  abbiam  fatto 
di  sopra  menzione  del  suddetto  Bonifazio, 
bene  sarà  che  il  lettore  non  ne  perda  la 
memoria,  si  perchè  fortissime  conghietlu- 
re  concorrono  a  farci  credere  questo 
personaggio  per  uno  degli  antenati  della 
nobilissima  ed  antichissima  casa  d'  Este, 
siccome  ho  fallo  vedere  nella  parte  I  del- 
le Antichità  estensi  ;  e  sì  ancora  perchè 

(i)  Johann.  Dine,    in  Vit.  Kpiscopor.  Ncap., 
P.  II,  Tom.  2  Rer.  lui. 


di  qui  possiam  ricavare  che  già  la  Toscana 
avesse  ricevuto  anch'  ossa  la  forma  di 
marca,  stante  il  vedersi  che  già  Bonifazio 
comandava  ai  conti  di  quella  provincia. 
Truovansi  simili  personaggi  chiamati  nello 
stesso  tempo  conti,  perchè  governatori 
d'una  città,  ed  appunto  Bonifazio  era  conte 
di  Lucca  ;  ed  anche  marchesi,  perchè  la 
lor  provincia  era  limitanea,cd  essi  custodi 
di  quei  confini;  ed  ancora  duchi,  secon- 
dochè  piaceva  agli  Augusti  di  decorarli 
coi  titoli.  Trovandosi  parimente  monete 
battute  in  Lucca  (ino  nei  tempi  di  Carlo 
Magno,  concorre  ancor  questa  notizia  a 
farci  credere  quella  città  per  capitale  in 
questi  tempi  di  tutta  la  Toscana  longo-- 
barda.  Si  ha  poi  da  riferire  all'  anno  pre- 
sente, per  attestato  del  Dandolo  (I),  la 
traslazione  del  corpo  di  s.  Marco  evan- 
gelista da  Alessandria  a  Venezia  :  sopra 
di  che  è  da  vedere  la  sua  leggenda.  Ed 
avendo  l' impera dor  de'  Greci  Michele  fat- 
ta istanza  di  molte  navi  (Ui  guerra  a  Giu- 
stiniano doge  di  Venezia  contra  dei  Sa- 
raceni die  a  poco  a  poco  andavano  con- 
quistando la  Sicilia,  le  inviò  ben  egli,  ma 
inutile  riuscì  il  loro  viaggio  e  sforzo. 

/  CuisTO  Dcccxxix.  Indiz.  vii. 

.  ,.  \  Grkgorio  IV,  papa  5. 

Anno  di  <  ,  T.     •  1        ■/> 

j  Lodovico  Pro  tmpeiadore  iG. 

(  LoTTARio    imperadore   e    re 

d'Italia  IO  e  7. 

L'anno  ultimo  della  vita  e  delf  impe- 
rio di  Michele  ìkilho  imperadore  de'Grcci 
fu  questo.  Morì  egli  nel  mese  d'  ottobre, 
con  lasciare  presso  i  Cattolici  un'  abbo- 
minevol  memoria  a  cagione  de' suoi  giu- 
daici ed  ereticali  sentimenti^  e  della  per- 
secuzione falla  ai  protettori  delle  sacre 
immagini  Gli  succedette  Feo  filo  suo  fi- 
gliuolo, che  sulle  prime  finse  mansuetu- 
dine e  zelo  della  giustizia,  e  poi,  cavatasi 
la  maschera,  non  sì  lasciò  vincere  dal  pa- 
dre ne'vizii.  Intanto  { imperador  Lodovico 
continuamente  pensava  a  provveder  di 
stali  il  picciolo  Carlo,  cioè  il  quarto  dei 

(i)  Dauiiul.,  in  Chron.  tono.  12  Rcr.  Ilalic. 
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suoi  figliuoli,  a  lui  nalo  dall'  imperadrice 
Giuditta  ;  perciocché  dianzi  avea  divisi  i 
suoi  regui  fra  i  tre  maggiori.  Ritardo  (!) 
è  quello  che  ci  ha  conservale  (ali  notizie. 
Né  parlò  più  volle  Lodovico  con  Lotta- 
rio,  e  questi  in  fine  consentì  che  ne  fosse 
assegnala  anche  a  lui  una  porzione,  con 
giurar  anche  di  sostenerlo  e  di  dilenderlo 
in  tutte  le  occorrenze.  Perciò  T  Allaraa- 
gna  ossia  la  Suevia,  che  allora  abbrac- 
ciava l'Elvezia,  cioè  gli  Svizzeri,  fu  data 
in  sua  parte  al  regio  fanciullo.  Tegono  (2) 
vi  agglugne  anche  la  Rezia  ossia  i  Origio- 
ni,  con  parte  della  Borgogna.  Di  qui  pre- 
se origine  un'  iliade  di  sconcerti  nella  fa- 
miglia imperiale,  che  costò  tanti  disturbi 
0  tanto  sangue  alla  monarchia  dei  Fran- 
chi. Convien  nulladimeno  osservare  che 
prima  ancora  di  questo  avvenimento  non 
mancavano  nella  corte  e  fuor  della  corte 
d'  esso  Augusto  de'  cattivi  umori  contra 
della  slessa  di  lui  persona.  Quei  medesi- 
mi, a'  quali  egli  avea  donala  la  vita,  o  fat- 
ti altri  benetìzii,  quegli  erano  che  cova- 
vano un  mal  animo,  e  segretamente  spar- 
lavano di  lui,  macchinando  anche,  o  al- 
men  desiderando  la  di  lui  rovina  ;  effetti 
tulli  del  concello,  in  cui  egli  era  d'esse- 
re un  prmcipe  debole.  Poco  stettero  an- 
«'()ra  l'invidia  e  l'interesse  a  maggiormen- 
te soffiar  nel  coperto  fuoco.  Ora  altra  via 
non  seppe  prendere  il  buon  imperadore 
che  di  costituire  aio  del  figliuolo  Carlo 
un  uomo  da  lui  credulo  di  polso,  cioè 
Bernardo  duca  o  marchese  di  quella  che 
oggidì  chiamiamo  Linguadoca,  con  insie- 
me conferirgli  il  grado  di  presidente  del- 
la sua  camera,  e  una  straordinaria  balla 
nella  sua  corte.  Ma  ad  altro  non  servì 
una  tal  risoluzione  che  a  maggiormente 
inasprire  non  meno  i  figliuoli  che  i  mal- 
contenti, con  somministrar  loro  nuovi 
pretesi!  per  le  novità  che  andremo  espo- 
nendo. Fu  celebrato  in  quest'  anno  un 
concilio  di  moltissimi  vescovi  nella  ciltà 
di  Parigi,  dove  furono  formati  varii  cano- 
ni di  disciplina  ecclesiastica,  e  dati  anche 

(0  Nilharilus.   Hist.,  Hb.  2. 

(3>    llir^auus,  de  Gcst.  Luduvici  Pii.  ; 


de'  saggi  documenti  agi'  imperadori  per 
governo  de'  popoli.  In  quesl'  anno  P  impe- 
rador  Lodovico  spedi  il  figliuolo  Loltario 
in  Italia,  acciocché  accudisse  agli  affari 
di  questo  regno.  Sia  lecito  a  me  di  ram- 
mentar qui  un  suo  capitolare,  che  già 
diedi  alla  luce  fra  le  leggi  longobardi- 
che (I),  quantunque  sia  incerto  l'anno 
in  cui  esso  fu  formato  dal  suddetto  Lol- 
tario Augusto.  Dice  egli  di  aver  trovalo 
che  lo  studio  delle  lettere,  per  colpa  e 
dappocaggine  dei  ministri  sacri  e  profa- 
ni, è  affatto  estinto  nel  regno  d'  Italia  ;  e 
però  di  aver  deputati  maestri  che  inse- 
gnino le  lettere,  con  raccomandar  loro 
di  usar  tutta  la  premura  possibile  affin- 
ché i  giovani  ne  cavino  profìtto.  Vien  po- 
scia annoverando  le  città  ,  in  cadauna 
delle  quali  era  destinalo  un  maestro,  ac- 
ciocché concorressero  colà  a  studiare  gli 
scolari  delle  circonvicine  città.  Vrimiera- 
mente,  dice  egli,  dovran  venire  a  studiare 
sotto  Dungalto  in  Pavia  i  giovani  di  Mila- 
no, Brescia,  Lodi,  Bergamo,  Novara^  Ver- 
celli e  Como.  Questo  Dungallo  altri  non 
può  essere  che  Dungalo  monaco,  autore 
del  trattalo  contra  di  Claudio  vescovo  di 
Torino,  di  cui  s'  è  parlato  di  sopra,  che 
abitava  e  faceva  scuola  in  Pavia,  Seguila 
a  dire  che  in  Ivrea  lo  stesso  vescovo  in- 
segnerà le  lettere.  A  Torino  concorreranno 
da  Albenga,  da  Vado,  da  Alba.  In  Cremona 
dovran  venire  allo  studio  quei  di  Reggio, 
Piacenza^  Parma  e  Modena.  Ed  ecco  chia- 
ramente comprese  queste  quattro  città 
nel  regno  d'  Italia,  e  non  già  nell'  esarca- 
lo conceduto  alla  santa  Sede,  come  alcu- 
no (  non  so  mai  come  )  ha  preteso  ai  dì 
nostri.  In  Firenze  {  son  parole  di  Loltario 
volgarizzate)  si  farà  scuola  a  tutti  gli  stu- 
denti della  Toscana  :  in  Fermo  a  quei  del 
ducato  di  Spoleti:  a  Verona  concorreranno 
da  Mantova  e  da  Trento:  a  Vicenza  da  Pa- 
doa,  da  Trivigi,  da  Feltro,  Ceneda  ed 
Asolo.  L'altre  città  di  quelle  parti  mande- 
ranno i  lor  giovani  alla  scuola  del  Foro 
di  Giulio,  cioè  a  Cividal  del  Friuli.  Que- 
sto bel  documento  ci  fa  intendere  tutte  le 

(i)  P.  1,  Ioni,  a  Rer.  Italie. 
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contrade  del  regno  d' ilalia  dalla  parie 
occidentale.  Non  \i  si  parla  del  ducalo 
di  Benevento,  perchè  que' duchi  o  princi- 
pi, a  riserva  del  tributo,  godevano  quasi 
un  supremo  dominio  ne'Iuro  stali.  E  nep- 
pur  si  fa  parola  delle  città  della  Chiesa 
romana,  perchè  esse  erano  ben  sottopo- 
ste alla  sovrana  signoria  degl'  imperado- 
ri,  ma  escluse  dal  regno  d'  Italia.  Si  vuol 
inoltre  osservare  che  i  maestri  di  scuola 
d'  allora  altro  non  insegnavano  che  la 
grammatica,  nome  nondimeno  che  ab- 
bracciava un  largo  campo,  cioè,  oltre  alla 
lingua  latina,  anche  le  lettere  umane,  la 
spiegazion  degli  antichi  scrittori  e  poeti 
latini,  una  qualche  tintura  delle  sacre 
Scrillnre,  colla  giunta  talvolta  del  com- 
puto per  intendere  le  lunazioni,  e  simili 
altre  conoscenze.  Ci  ha  contato  delle  fa- 
vole chi  ha  spacciato  delle  università  di 
arti  e  scienze  in  que'  tempi,  come  oggidì, 
e  ne  ha  fatto  istitutore  Carlo  Magno  in 
Italia  e  in  Francia.  Era  fortuna  in  quei 
secoli  rozzi  il  poter  avere  un  buon  mae- 
stro di  scuola.  Si  fatte  scuole  in  molti 
monisleri  di  monaci  si  trovavano  e  in  al- 
cune città.  Anche  i  vescovi  talora  insegna- 
vano, e  i  parrochi  di  villa  erano  tenuti 
ad  ammaestrar  nelle  lettere  i  fanciulli. 

Appartiene  a  quest'anno  un  celebrepla- 
cito ossia  giudizio  tenuto  in  Pioma  dai  mini- 
stri dell'  imperador  Lodovico^  che  il  padre 
Mabillone  (  I  )  giù  diede  alla  luce,  e  si  legge 
neir  appendice  alla  piena  esposizione  dei 
diritti  cesarei  ed  estensi  sopra  Comac- 
chio.  Anche  il  Du-Chesne  (2),  cento  anni 
sono,  r  avea  comunicalo  al  pubblico  ne- 
gli estratti  della  Cronica  di  Farfa.  Il  pa- 
dre Pagi  (3)  ne  fa  menzione  all'anno  839, 
perchè  non  ne  avea  veduta  la  data,  che  è 
questa:  Anno  imperii  domni Hludovici XVI, 
mense  januario,  per  Jndictione  VII,  cioè 
neir  anno  presente.  Da  esso  placito  im- 
pariamo che  Giuseppe  vescovo,  e  Leone 
conte,  missi  ipsius  Augusti  ad  singulorum 
hominum  causas    audiendas  et  dcUberan- 

(•)  Mabill  .  Apppii.J.  a<l  lom.  2  Annal.  Bened. 

(2)  Du-Gliesiie.  Ker.   Frane,  lom.  3. 

(3)  Pagius,  ili  Crii.  Barou. 


das,  erano  per  ordine  del  grande  impera" 
dor  Lodovico  venuti  da  Spoleli  e  dalla  Ro- 
magna a  Roma,  e  che  residentifms  nobis  in 
judicio  inpalaiio  lateranensi^inpraesentia 
domni  Greyorii  papae,  et  una  simul  nobis- 
cum  aderunt  Leo  episcopus  et  bibliotheca- 
rius  sanctae  romanae  Ecclesiae,  Tlieodorus 
episcopus,  eie,  Petrus  dux  de  Ravenna,elc., 
comparve  Ingoaldo  abate  del  nionistero 
di  Farfa  col  suo  avvocato,  lamentandosi 
che  domnus  Adrianus  et  Leo  ponlifices  per 
fortia  invasissent  res  ipsius  monasterii, 
idest  curtem  cornianiamim,  eie.  unde  tem- 
pore Stephani,  J'asc/ialis  et  Eugenii  sem- 
per  reclamavimus,  et  justitiam  minime  in- 
venire potuimus:  perciò  chiedeva  giustizia 
dai  ministri  imperiali,  secondo  l'ordine  da- 
to loro  dall'imperadore.  Interrogato  l'av- 
vocato del  papa,  rispose  che  la  santa  Chie- 
sa romana  teneva  giustamente  que'  beni. 
Allora  fu  intimato  all'avvocato  dall'abate 
di  produrre,  se  ne  avea,  delle  ragioni.  E 
questi  esibì  strumento,  dal  quale  appari- 
va che  Anselberga  badessa  del  monislero 
di  s.  Salvatore  di  Brescia  (oggidì  di  santa 
Giulia)  ,  e  figliuola  del  re  Desiderio,  avea 
ceduto  quei  beni  al  monislero  farfense, 
siccome  ancora  un'altra  pergamena,  per 
cui  si  chiariva  che  Teodicio  duca  di  Spo- 
leti  glieli  avea  venduti  ;  e  un'  altra  com- 
provante che  Ansa  regina  avea  acquista- 
to con  un  cambio  la  corte  di  s.  Vito  da 
Teutone  vescovo  di  Rieti,  e  poi  1'  avea  do- 
nata alla  suddetta  Anselberga  sua  figliuo- 
la. Produsse  ancora  i  diplomi  del  re  De- 
siderio e  di  Carlo  Magno,  che  nveano 
confermato  quelle  corti  al  suo  monisle- 
ro. E  perciocché  negava  1'  avvocato  pon- 
tificio che  ì  monaci  ne  avessero  mai  avu- 
to il  possesso,  r  abbate  si  esibì  pronto  » 
produrre  testimoni  legittimi  del  possessi), 
usque  dum  pracfali  ponlifices  per  fortia 
eas  tollere  fecissent.  Kel  giorno  appi'esso 
furono  esaminati  vari!  idonei  lestimonii 
che  deposero  in  favore  dei  monaci;  e  non 
avendo  1'  avvocato  del  papa  che  rispon- 
dere a  tali  testimonianze,  i  giudici  diede- 
ro la  sentenza  che  que'  poderi  fossero 
riconsegnali  al  monislero  di  Farfa.  Ma 
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r  avvocato  ponlificio  disse  di  non  voler 
farlo-,  e  il  papa  protestò  di  non  accettar 
quella  sentenza,  con  riserbarsi  di  trattar- 
ne di  nuovo  coi  medesimi  davanti  al  si- 
gnor imperadore.  Se  dal  vedere  che  i  mi- 
nistri imperiali  alzano  tribunale  in  Roma 
e  nello  stesso  palazzo  lateranense,  e  ad 
istanza  di  chi  si  pretende  gravato,  chia- 
mano al  loro  giudizio  il  pontence  per  be- 
ni temporali,  e  proferiscono  sentenza, 
non  risulti  chiaramente  il  dominio  s;)vra- 
no  tuttavia  conservato  in  Roma  dagli 
Augusti  :  io  ne  rimetto  la  decisione  a 
chiunque  fa  profession  d'  amare  le  verità 
in  Roma  slessa,  con  credenza  che  ognu- 
no ivi  l'ami  e  non  V  abborrisca.  Secondo 
il  Dandolo  (I),  mancò  in  quest'  anno  di 
vita  Giusliniano  Parliciaco^  ossia  Partici- 
pazio,  doge  di  Venezia,  con  lasciar  molti 
legati  ai  luoghi  pii,  e  un  buon  fondo  per 
fabbricare  una  chiesa  in  onore  di  s.  Mar- 
co evangelista,  il  cui  corpo,  siccome  di- 
cemmo, sotto  di  lui  fu  portato  a  Venezia. 
Aveva  egli  richiamato  alla  patria  Giovan- 
ni suo  fratello,  già  relegato  in  Costanti- 
nopoli, ed  ottenuto  dal  popolo  d'averlo 
per  suo  collega  ;  laonde,  accaduta  la  di 
lui  morte,  esso  Giovanni  continuò  ad  es- 


ser doge. 


Anno  di 


Cristo  dcccxxx.  Indizione  viii. 
Gregorio  IV  papa  4. 
Lodovico  Pio  imperad.  4  7. 
LoTTARio  imperadore  e  re  di 
Italia  A\  eS. 


Scoppiarono  (ìnalmenle  in  quest'anno 
le  mine  formate  centra  dell'  imperador 
Lodovico  dai  malcontenti,  e,  quel  che  fa 
più  orrore,  da'  suoi  stessi  figliuoli,  cioè 
da  Lollario^  Pippino  e  Lodovico  (2).  Ber- 
nardo duca  della  Settimania,  divenuto  lo 
arbitro  e  padron  della  corte,  se  vogtiam 
credere  a  Pascasio  Ratberto  (5),  1'  aveva 


(i)  f),indul.,  in  Cliron.,  tom.  i2Rer.  Il.il. 

(2)  Anonymus,  in  Vii.  Luiiov.Pii.  Theganus,  de 
Gest.  I.uilovici  Pii,  cap.  !}(). 

(3)  l'aschasius  Ralberlns,  in  Vit.  Wallae  Ab., 
Ijb.  2,  cap.  28.  . 


tutta  sconvolta,  e  la  facea  da  tiranno;   e 
può  essere  che  non  pochi  disordini  suc- 
cedessero a  cagione  della  di  lui  prepoten- 
za. Ma  questo  non  bastò.  Si  fece  correre 
anche  voce  che  egli  mantenesse    pratica 
disonesta  coW  imperadrice  Gindiltn,  fino 
a  dire  che  il  principe  Carlo,  ullimo  geni- 
to dell'  imperadore,  a  lui  doveva  i  suoi 
natali.  Ratberto  su   questo  si  scalda,   e 
francamente  spaccia  per  vero  lutto  (juan- 
to  era  apposto  ad  esso   r>crnardo,  con 
dargli  il  nome  di   amisffarius  (  o   pure, 
come  par  più  credibile,  di  emissarius)  qui 
cnncla  reliquit   honesta.    Avrebbe  avuta 
pena  il  buon  monaco  a  recar  buone  pruo- 
ve  di  questa  imputazione  ;  e  certo   non 
conveniva    mai  ad  un  par  suo  il  parlare 
cosi.  Mossesi  1'  imperador  (2)  sul  princi- 
pio della  quaresima  coli'  esercito  per  pas- 
sare ostilmente  contro  ai  popoli  della  mi- 
nore Bretagna  sempre  tumultuanti.  Era 
la  stagion  fredda,  fangose  le  strade,  dis- 
astroso il  cammino.  Si  prevalsero    i  no- 
bili congiurati   di  questa  occasione  per 
distrarre  1'  armata  dall'  ubbidienza  dovu- 
ta al  sovrano,  di   modo  che  la    maggior 
parte  delle  milizie,    tornatasene  indietro, 
venne  a  Parigi;  ed  eglino  intanto  fecero 
sapere  a    LoUario    che  accorresse  colà 
dall'  Italia,  e  a  Pippino  di  venir  dall'Aqui- 
tania,   perchè  il  tempo  era  questo  di  de- 
porre il  padre,  di  levar  dal  trono  la  cre- 
duta impudica    Giuditta   Augusta,   e  dal 
mondo  il  decantato   adultero   Bernardo^ 
come  sovvertitore  del  regno.  Se   potesse 
servire  di  scusa  a  Lotlario  il  sapere  chei 
migliori  e  più  assennati  tra'  Franzesi  non 
poteano  sofferire  lo  slato  della  corte  im- 
periale d'  allora  :  certo  questa  scusa  non 
gli  mancò.  Ma  nel  tribunal  di  Dio,  e  nep- 
pure in  quello  degli  uomini,  non  avrà  mai 
peso  una  scusa   sì  fatta.  Pervenuto  allo 
orecchio  dell'  imperador  Lodovico  il  suo- 
no dell'  insorta   tempesta,   preveduta  in 
parte  per  !'  abbandono  seguito  delle  sol- 
datesche, mandò  a  Laon  in  monistero  la 
Augusta  sua  moglie;  permise  a  Bernar- 
do di  ritirarsi  a  Barcellona,  se  pur  questi 

(i)  Annales  Francor.  Berlioiani. 
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non  prese  da  sé  slesso  e  dalla  sua  paura 
un  lai  consiglio  ;  ed  esso  imperadore  sen 
venne  a  Compiegnc.  Colà  eorse  il  re  di 
Aquilania  Plppiiio  suo  figliuolo,  accon»pa- 
gnato  da  una  gran  folla  di  popolo  ;  e  se- 
condo il  concerto  fallo  per  via  di  lettere 
con  Lollario  Augusto  suo  fratello,  levò  al 
padre  il  comando.  Presa  poi  T  imperatlri- 
co  Giuditta  dal  monistero  di  Laon,  la 
ujandò  a  quello  di  Poiliers,  ed  ivi  per  for- 
za la  costrinsero  a  prendere  l'abito  mo- 
nastico. Per  forza  ancora  cacciarono  in 
monistero  i  due  fratelli  d'essa  Augusta 
Corrado  e  Ridolfo.  Alla  serie  di  queste  ah- 
bominevoli  vicende ,  secondo  Pascasio 
Uatberlo,  pare  che  intervenisse  Lodovico 
re  di  Baviera,  altro  figliuolo  dell'  impera- 
dore ;  ma  è  ben  certo  die  Loltario  Angu- 
sto dopo  l'ottava  di  Pasqua  arrivò  a  (-om- 
piegne,  e  fece  cavar  gli  occbi  ad  Eriberto 
fratello  di  Bernardo  duca^  giacche  non 
potè  aver  nelle  mani  Bernardo  stesso.  Fu 
approvalo  da  Lollario  tulio  quanto  fin  qui 
avevci  operato  Pippiuo:,  e  trattò  ben  egli 
rispeitosamenle  il  padre,  ma  tendeva  ogni 
II)  ra  de'  figliuoli  ad  indurlo  ad  assumere 
la  tonsura  monastica  in  qualche  moniste- 
ro. Prima  ancora  che  Giuditta  prendesse 
il  sacro  velo,  adoperarono  lei  stessa  per 
persuadergli  questa  ritirala  ;  ed  in  falli  gli 
parlò  essa  in  segreto,  ma  senza  sapersi 
s'ella  mantenesse  la  parola  data.  liOdovi- 
co  prese  tempo  per  pensare  a  sì  gran  ri- 
soluzione, ed  intanto,  poco  fidandosi  dei 
l'ranzesi,  segretamente  cominciò  dei  ma- 
neggi coi  Tedeschi.  Per  voglia  di  metter 
fine  in  qualche  maniera  a  tante  turbolen- 
ze, fu  destinala  una  dieta  a  Nimega.  li 
concorso  di  chi  era  in  favore  dell'  impe- 
rador  Fjodovico  si  scoprì  maggiore  di 
quel  che  si  credeva,  di  maniera  che  la 
contraria  fazione,  come  disperata,  ricorse 
la  notte  a  Lollario  per  esortarlo  o  a  deci- 
dere col  ferro  la  conlesa  o  a  ritirarsi.  In- 
formatone Lodovico,  fece  venire  a  sé  nel- 
la mattina  seguente  il  figliuolo  Lottano, 
al  dispetto  di  chi  il  consigliava  di  non  an- 
darvi, e  con  una  parlata  da  padre  si  stu- 
diò di  fargli  conoscere  il  suo  dovere.  In- 


tanto il  popolo  temendo  chi  per  Lodovico 
e  ehi  per  Lollario,  furiosamente  diedero 
di  piglio  all'  armi;  e  uè  sarebbe  venuto 
gran  male,  se  i  due  Augusti  non  si  fosse- 
ro falli  vedere  a  tulli  in  forma  di  concor- 
d.a:  il  che  servì  a  quelar  tulio  quel  pazzo 
movimento.  E  perciocché  oramai  senza 
misura  prevaleva  la  fazione  dell'Augusto 
LodovicOy  egli  ricuperò  il  comando  ;  e 
successivam^ente  ordinala  fu  la  callura 
de'  principali  fra'  congiurati,  e  d'essi  for- 
malo il  processo.  Fra  questi  si  trovarono 
Ilduino  aùùale  dì  s.  Dionisio  in  Parigi  e  di 
altri  monisleri,  che  godeva  anche  la  ri- 
guardevol  carica  di  cappellano  della  coi- 
te,Elisacaro  abbate  di  Centulae^  ìVallu  ab- 
bate della  vecchia  Corbeia,  di  cui  abbiamo 
parlato  di  sopra.  Questi  abbati  cortigiani 
ci  vengono  descrilli  per  santi  ;  ma  cerio, 
che  che  ne  dica  Pascasio  Ratberlo  ad 
acquistar  loro  il  credilo  della  santità,  nin- 
no dirà  che  concorresse  1"  aver  eglino  avu- 
ta mano  in  questi  imbrogli,  e  tenuto  il 
parlilo  de'  figliuoli  contra  di  un  padre. 
Lollario  Augusto  giurò  allora  fedeltà  al 
genitore;  e  Lodovico  re  di  Baviera,  inter- 
venuto alla  dieta  suddetla,aiulò,  per  quan- 
to potè,  la  causa  del  medesimo  suo  padre 
Augusto.  E  ciò  perché  non  meno  a  lui 
che  a  Pippiuo  suo  fratello  segretamente 
esso  Lodovico  Pio  diede  intenzione  di 
accrescere  la  lor  porzione  di  siali.  Può 
essere  che  in  quesl'  anno  accadesse  ciò 
che  narra  il  Dandolo  (I), cioè  che  Obelerio, 
già  doge  deposto  di  Venezia,  se  ne  tornò 
furtivamente  a  casa,  e  si  fece  forte  nell'iso- 
la appellata  Vigilia.  Accorse  incontanente 
Giovanni  doge  regnante  coll'esercito,  e  lo 
assediò  in  quell'  isola.  Avvenne  che  quei 
di  Malamocco,  perché  Obelerio  era  di 
nascita  loro  concittadino,  passarono  al 
campo  di  lui,  con  abbandonar  Giovanni. 
Allora  Giovanni  ,  lasciala  stare  Vigilia, 
passò  contra  di  Malamocco,  e  dopo  avere 
espugnalo  quel  luogo  e  datolo  alle  fiam- 
me, tornò  contra  d'  Obelerio,  ed  avutolo 
finalmente  nelle  mani,  se  ne  assicurò  con 
fargli  tagliare  la  testa. 

(i)  Diimhil.,  Clironic,  lom.  12  Her.  Italie. 
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Addo  di 


Cristo  dcccxxxi.  lodiz.  ix. 
Gregorio  IV  papa  5. 
Lodovico  Pio  imperadore  \8. 
LoTTARio  imperadore  e  re  di 
Italia  42  e  9. 


Secoodo  gli  Aonali  bertioiaDÌ  (I),  sul 
principio  di  febbraio  dell'  anoo  presente 
lu  in  Aqiiisgrana  tenuta  una  general  die- 
ta, dove  si  presero  le  risoluzioni  conve- 
nienti intorno  a  coloro  che  aveano  cospi- 
ralo contro  di  Lodovico  Pio.  Furono 
lutti  concordemente  giudicati  incorsi  nel- 
la pena  della  lesta.  Ma  il  buon  impera- 
dore volle  che  la  clemenza  andasse  in- 
nanzi alla  giustizia,  con  decretare  ai  lai- 
ci il  farsi  monaci,  e  ai  monaci  la  relega- 
zione in  qualche  monislero.  Cadde  que- 
sto lieve  gustigo  sopra  i  tre  abbati  suddet- 
ti Ilduino,  EUsacaro  e  Walla.  Jesse  ve- 
scovo di  Amiens  fu  deposto.  Altri  vesco- 
vi ed  ecclesiastici  spontaneamente  eles- 
sero l'esilio  con  fuggire  in  Italia,  e  rico- 
verarsi sotto  la  prolezion  di  Lotfario.  Vi 
restava  da  decidere  II  punlo  dell'  impe- 
radìice  Giudilta.  Sopra  di  ciò  era  stato 
consultato  il  sommo  pontefive  Gregorio, 
e  la  sentenza  sua  fu  che  si  avesse  per 
nulla  ed  insussistente  la  di  lei  monaca- 
zione, e  concordi  colla  saola  sede  anda- 
rono i  vescovi  di  Francia.  Però,  come 
scrive  Tegano  (2),  juòente  Gregorio  ro- 
mano pontifice  cum  aliorum  epiacoporum 
jnslo  judicio  ella  sen  venne  ad  Aquisgra- 
na  con  riassumere  gli  abiti  secolareschi  ; 
ma  prima  le  fu  prescritto  di  purgarsi  dagli 
apposti  reati.  Il  che  si  fece  secondo  I  bia- 
simevoli riti  di  que' tempi,  cioè  con  esi- 
birsi un  campion  d'essa  pronto  a  prova- 
re la  di  lei  innocenza  col  duello.  E  po- 
sciachè  non  comparve  accusatore  alcu- 
no, fu  accettato  il  di  lei  giuramento  per 
pruova  bastevole  della  sua  onestà.  Dopo 
di  che  Pippino  e  Lodovico  figliuoli  del- 
l' imperadore,  lieti  per  1'  accrescimento 
fatto  a"  loro  domini  ,  ebbero  licenza   di 

(i)  Aniiitles  Frane.  Rfrlin.  c{,  \Tp|pn«, 

(2)  'l'lii'ganii«.  d«  Gest.  Lmlovici   Pii,  cap.  87 


andarsene  1'  uno  in  Aquitania,  1  altro  in 
Baviera.  Lotta  rio  solo  si  trovò  deluso  in 
mezzo  alle  sue  grandi  idee  e  speranze  (I), 
perciocché  gli  convenne  contentarsi  della 
sola  Italia,  con  giurare  inoltre  di  non 
far  da  li  innanzi  novità  nella  monarchia 
contro  la  volontà  del  padre.  A  lui  piìi 
che  ad  altri  era  attribuita  T  origine  e 
continuazione  di  si  brutti  sconcerti.  E 
cercai'ono  anche  di  profittarne  i  suddetti 
suoi  due  fratelli,  col  cominciar  cadauno 
a  far  brogl  o  per  ottenere  il  primato, 
cioè  il  titolo  imperiale  dopo  la  morte  del 
padre;  ma  per  questo  conto  ritrovarono 
una  forte  opposizione  nei  ministri  della 
corte  paterna.  La  verità  nondimeno  è 
che  Lodovico  Pio  non  trattò  sempre  da 
li  innanzi  Lottarlo  come  collega  nel!'  im- 
perio. Tennesi  poi  un'  altra  dieta  in  In- 
geleim  sul  principio  del  seguente  maggio, 
dove  comparve  ancora  esso  Lottarlo 
Augusio,  che  fu  onorevolmente  accollo 
dal  padre:,  ma  fra  poco  ebbe  ordine  di 
tornarsene  in  Italia,  perchè  non  poca 
apprensione  dovea  dare  a  Lodovico  lo 
spirilo  imbroglione  di  questo  suo  figlino- 
lo. Quivi  il  clementissimo  Augusto  fece 
grazia  a  molli  degli  esiliati,  permettendo 
ad  alcuni  di  ritornarsene  alle  lor  case,  e 
ad  altri  anche  il  rivenire  alla  corte.  In 
un'altra  dieta,  che  fu  nell'autunno  se- 
guente tenuta  a  Tionvilla,  si  vide  compa- 
rire ^^rnrtrr</o  ducaAx  Settimania,  quel  me- 
desimo, per  cui  tanto  rumore  s'  era  solle- 
vato iihII'  anno  addietro.  Anch'  egli  si 
esibì  pronto  a  provar  coll'arini  le  calun- 
niose voci  sparse  contra  di  lui  ;  e  non 
essendosi  trovato  chi  si  sentisse  voglia 
di  prendere  questa  briga,  si  venne  al 
giuramento,  per  cui,  nel  tribunale  del 
mondo,  egli  restò  bastantemente  g  ustifi- 
cato.  Assisterono  a  questa  dieta  due  fi- 
gliuoli dell'  imperadore,  cioè  Lottarlo  e 
Lodovico,  e  di  poi  se  ne  andarono.  Ma 
non  v'  intervenne  già  il  re  Pippino.  A- 
spettollo  un  pezzo  il  padre,  e  non  vcg- 
gendolo  venire,  mandò  gente  apposta  a 
chiamarlo.  Promise  Pippino  di  andarvi, 

(i)   Nìlliarilus,  Hìst.  lib.  i. 
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e  finalmente  sol  pochi  di  prima  del  «anlo 
natale  si  presentò  all'  Angusto  genitore, 
che,  a  cagion  della  distibbidienzo  sua,  lo 
accolse  assai  freddamente,  ed  anche  lo 
sgridò.  Se  ne  impazientò  il  gioxine  prin- 
cipe, e  nel  dì  27  di  dicembre,  senza  dire 
addio  ad  alcuno,  se  ne  fuggì  Irettolosa- 
mente  verso  1'  Aquitania.  E  tali  erano  i 
portamenti  de'  figliuoli  verso  1'  infelice 
Lodovico  imperadore  lor  padre,  che  de- 
clinarono anche  in  peggio,  siccome  ve- 
(iremo.  Abbiamo  dalla  Cronica  arabi- 
ca (-II,  tratta  dal  codice  di  Cambridge  e 
da  me  ristampata,  che  in  quest'  anno 
riuscì  ai  Saraceni,  dopo  aver  già  fissato 
il  piede  in  Sicilia,  d' impadi'onirsi  della 
città  di  Messina.  Teodoto  patrizio,  che 
per  r  imperadore  greco,  il  meglio  che 
poteva,  andava  contrastando  e  diftlcul- 
tando  le  conquiste  di  qucgrinfcdeli,  restò 
da  loro  ucciso  in  qualche  mischia. 

Cristo  dcccxxxh.  Indizione  x. 
GiiEGoiuo  IV  papa  G. 
Anno  di  {  Lodovico  Pio  imperad.  ^9. 
LoTTARio  imperadore  e  re  di 
Italia  45  e  ^0. 

Non  senza  nuovi  affanni  passò  VÀu- 
'/usio  Lodovico  quest'  anno  an.eora  a  ca- 
^Mone  de'  suoi  figliuoli  L' improvvisa  fu- 
^a  e  disubbidienza  del  re  Pippino  gli  avea 
Uafitto  il  cuore.  Per  cercare  rimedio  a 
questi  disordini  intimò  una  nuova  dieta 
in  Orleans  (2),  dove  eziandio  furono  in- 
vitati Lattario  Augusto  dall'Italia,  e  iorfo- 
ico  re  dalla  Baviera.  iWa  non  andò  mol- 
lo che  arrivò  nuova  come  il  suddetto 
suo  tìgliuol  Lodovico,  messa  insieme  una 
poderosa  armata  di  Bavaresi  e  Schiavo- 
lìi  disegnava  d' invadere  l' Alaraagna,  os- 
sia la  Suevia  e  di  torta  al  picciolo  fra- 
tello Carlo  e  di  passar  poscia  in  Francia 
per  sottomettere  al  suo  dominio  lutto 
«luanto  quel  paese  che  potesse.  Tega- 
no  (5)  ci  vuol  far  credere  mosso  questo 
principe  dai  consigli  di  Lotlario,  al  quale 

(i)P.  II,  fom.  2  Rpr.  llal. 

(2)  Annal.  Frane.  Beiliniani. 

(3)  Thegan.,  de  Gest.  Ludovici  Tii,  cip.  89. 


veniva  forse  troppo  facilmente  da  alcuni 
attribuito  ogni  malanno  d'  allora.  Altri 
ne  fanno  autore  Malfrido  conte  di  Or- 
leans, a  cui  r  imperadore  avea  donata  la 
vita.  A  tali  avvisi  non  tardò  Lodovico  Pio 
a  mettere  in  piedi  un  grosso  esercito  di 
Fran/.esi  e  di  Sassoni,  co'  quali  marciò 
conlra  del  figliuolo.  Si  trovarono  a  fron- 
te le  due  armate  presso  a  Vorraazia,  e 
parca  disposto  il  ligliuolo  a  venire  ad  un 
cimento;  ma  perchè  riconobbe  vana  la 
speranza  a  lui  data  che  passerebbono 
nel  campo  suo  le  soldatesche  del  padre, 
e  nello  stesso  tempo  il  buon  imperadore, 
non  mai  dimenlico  che  quegli  era  suo 
figliuolo,  il  mandò  a  chiamare;  andò  co- 
raggiosamente il  giovane  Lodovico  a  tro- 
varlo. Fu  dal  buon  padre  benignamente 
accolto,  e  con  sì  amorevoli  parole  esor- 
tato alla  pace,  che  restò  dissipato  tutto 
questo  nuvolo,  ed  amendue  si  separaro- 
no con  apparenza  di  grande  amore.  Non 
fu  già  così  per  l'altro  figliuolo  Pippino. 
Questi  fuggilo,  come  dicemmo,  s' ebbe 
avviso  che  meditasse  anch'  egli  delle  no- 
vità ;  però  fu  obbligato  l' imperador  suo 
padre  a  mandar  ordine  perchè  sul  prin- 
cipio di  settembre  si  facesse  la  raunanza 
deir  esercito  ad  Orleans,  dove  si  portò 
per  tenere  la  dieta.  Colà  fu  chiamalo,  e 
colà  finalmente  venne ,  ma  contra  sua 
voglia,  il  re  Pippino.  Lo  sgridò  il  padre, 
perchè  senza  chiedere  licenza  si  fosse 
ritirato  dalla  corte  nell'  anno  addietro,  e 
messoh)  solto  buona  guardia,  gli  coman- 
dò di  andare  a  Treveri,  e  di  guadagnarsi 
il  perdono  del  passato  coli'  ubbidienza  in 
avvenire.  Le  promesse  del  figliuolo  furo- 
no quali  si  desideravano  da  un  padre, 
ma  i  fatti  non  corrisposero.  Non  andò 
molto  eh'  egli  tornò  a  fuggire.  Il  perchè 
r  imperador  Lodovico  avendo  non  poco 
fondamento  che  il  figliuolo  fosse  perver- 
tito dai  consigli  d'  alcune  malvage  per- 
sone, e  specialmente  da  Bernardo  duca 
della  Settimania,  autore  in  addietro  di 
tanti  mali,  e  dimorante  allora  in  Aquita- 
nia, fece  citar  costui  a  render  conto  di 
sua  persona.  L'imputazione  era  di  fello- 


Tomj  ni. 
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nia.  Egli  elesse  la  detesfabil  vìa  del  duel- 
lo per  provare  l' innocenza  sua.  Non  si 
venne  al  combattimento  per  mancanza 
di  chi  volesse  uscire  in  campo  contra  di 
lui.  Ciò  non  ostante,  egli  venne  degrada- 
lo, e  liberato  il  pubblico  da  si  pernicioso 
arnese.  Presero  qui  occasione  Lottano 
Augusto  e  Lodovico  re  di  Baviera  di  pro- 
fittare dello  sdegno  del  padre  contra  del 
loro  fratello  Pìppino  (1),  con  tirarlo  a 
fare  un'  altra  divisione  'della  monarchia 
in  vantaggio  d' essi  e  di  Carlo,  quarto 
loro  fratello  ;  ma  questa  non  ebbe  poi 
effetto.  In  questi  medesimi  tempi  la  Cristia- 
nità e  l'Italia  eJDbero  di  che  piagnere,  per- 
ciocché, secondo  la  Cronica  arabica  (2), 
riusci  ai  Saraceni  di  forzare  alla  resa  la 
città  di  Palermo  ;  con  che  venne  la  mag- 
giore e  miglior  parte  della  Sicilia  sotto  il 
loro  giogo.  Ne  abbiamo  anche  la  testi- 
monianza di  Giovanni  Diacono  (5),  che 
fiorì  in  questi  tempi,  e  racconta  che  tutti 
i  Palermitani  furono  stati  schiavi,  e  che 
il  solo  Luca  eletto  vescovo  di  quella  cit- 
tà, e  Simeone  spalarlo  dell' imperadore 
greco  con  pochi  altri  ottennero  dipoi  la 
libertà.  Circa  questi  tempi  ancora  diede 
fine  a  questa  mortai  vita  Anlonino  abbate 
benedettino  di  Sorrento.  Leggesi  la  bre- 
ve sua  vita  pubblicata  dal  padre  Bol- 
lando (4),  e  poi  ristampata  dal  padre 
Mabillone  (5),  dove  dice  eh'  egli  morì 
sexto  decimo  kalendas  martii ,  consule 
Proòiano.  Non  riguarda  già  questa  nota 
cronologica  l'anno  di  Cristo  47^,  in  cui 
fu  console  Problano,  ma  bensì  l' anno 
presente,  o  i  due  vicini,  ne'  quali  Probia- 
no  console  ossia  duca  di  Sorrento  vi- 
vea.  Ancorché  nulla  di  riguardevole  o 
per  virili  o  per  miracoli  si  narri  di  lui 
nella  vita  suddetta,  pure  in  que'  tempi 
barbari  egli  meritò  il  titolo  di  santo  e  lo 
si  ritien  tuttavia  in  quella  città. 

(i)  Astronomus,  in  Vita  Ladov.  Pii. 

(2)  P.  IJ,  lom.  I  Rei.  Hai. 

(3)  Johann.  Diac,  in  A'it.  Episcop.    Neapol., 
P.  II,  tom.  I  Rerum  Italicarum. 

(4)  Bollandus,  in  Act.   Sancì,  ad  diem  i3  fe- 
bruafii. 

(5)  Mabill.,  Saeoul.  IV  Benedici. 


Anno  di 


Cristo  Dcccxxxiii.  Indiz.  xi 
Gregorio  IV  papa  7. 
Lodovico  Pio  imperadore  20. 
LoTTARio  imperadore  e  re  di 
Italia  \A  aW, 


Intorno  a  questi  tempi  si  può  credere 
accaduto  ciò  che  narra  Anastasio  biblio- 
tecario (I).  Quasi  tutta  la  Sicilia  era  già 
caduta  in  mano  de'  Saraceni  africani,  e 
cominciarono  tosto  a  provarsi  i  funesti 
ellelti  della  maggiore  loro  vicinanza  al- 
l' Italia,  facendo  quei  barbari  corsari  del- 
le scorrerie  per  tutto  il  litorale  del  Me- 
diterraneo. Questa  calamità  diede  molto 
da  pensare  al  sommo  pontefice  Gregorio, 
per  la  giusta  apprensione  che  le  città  di 
Porto  e  d'  Ostia  potessero  un  dì  restar 
preda  degl'  infedeli.  Tanto  maggiore  era 
la  di  lui  ansietà,  perchè  se  coloro  aves- 
sero presi  quei  due  luoghi  alla  sboccalu  • 
ra  del  Tevere  e  peggio  se  vi  avessero 
fermato  il  piede,  Roma  non  era  sicura, 
o  certo  correva  gran  pericolo  la  venera- 
ta basilica  vaticana  coi  corpi  de' santi 
Apostoli,  giacché  era  essa  in  questi  tem- 
pi fuori  di  Roma.  Però  il  vigilante  papa 
determinò  di  fabbricare  una  nuova  città 
nel  sito  d'  Ostia.  Vi  si  portò  egli  in  per- 
sona e  diede  principio  con  vigore  alle 
mura,  che  riuscirono  alle,  con  porle  ben 
fortificate^  troniere  e  petriere  e  con  buo- 
na fossa  all'  intorno.  Questa  nuova  Ostia 
ordinò  egli  che  in  avvenire  si  nomasse 
dal  suo  nome  Gregoriopoli.  Cessò  di  vi- 
vere secondo  i  conti  di  Camillo  Pellgrì- 
no  (2),  nel  presente  anno  -Sicone  principe 
di  Benevento,  il  cui  epitaffio  resta  tutta- 
via e  vien  registrato  nella  storia  de' prin- 
cipi longobardi  del  suddetto  Pellegrino. 
Quivi  è  detto  eh'  egli  regnò  per  qiiinos 
annos,  anni  quindici,  i  quali  dedotti  dal- 
l' anno  817,  ci  possono  far  dubitare  che 
la  sua  morte  accadesse  piuttosto  nel- 
r  anno  precedente.  Comunque  sia,  fra  le 
sue  Iodi  si  conta  ch'egli  difese  il  ducato 

(i»  Aliasi.  Bibliolhec,  in  Vii,  Gregor.  IV. 
(2)  Pari.  1,  lom.  a  Rer.  Jlalic, 
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beneventano  dall'ira  de' Franchi  ;  asse- 
diò vigorosamente  Napoli,  ed  obbligò 
quel  popolo  a  pagargli  il  tributo,  e  di  là 
condusse  a  Benevento  il  corpo  di  san 
Gennaro  vascovo  e  martire,  in  onore  del 
quale  fabbricò  un  tempio  e  lece  grandi 
donativi  d'  argento.  A  proposito  dell'  as- 
sedio di  Napoli  narra  Ercbemperto  (I), 
aver  egli  talmente  stretta  e  bersagliata 
quella  città  con  arieti  e  mangani,  che 
diroccato  un  buon  pezzo  di  muro  vicino 
al  mare,  i  Beneventani  erano  già  alla  vi- 
ilia  di  entrarvi  per  forza.  Allora  il  duca 
(li  Nnpoli  mandò  a  trattar  della  resa  per 
ischivare  il  sacco,  e  diede  per  ostaggio 
la  madre  e  due  suoi  figliuoli.  Impetraro- 
no i  legati  che  Sicone  entrasse  solamen- 
te nel  giorno  appresso  nella  città  ;  ma  non 
v'entrò  già  egli  mai,  perchè  nella  notte 
slessa  i  Napoletani  alzarono  bravamente 
nella  parte  smantellata  un  nuovo  muro, 
e  swl  far  del  giorno  comparvero  sopra  di 
esso  coir  armi  più  che  niai  risoluti  di 
difendersi.  L'  Anonimo  salernitano  (2) 
aggiugne  che  fu  inviato  Orso,  eletto  ve- 
scovo di  Napoli,  ad  implorar  misericor- 
dia e  pace  da  Sicone,  il  quale,  cedendo 
alle  esortazioni  e  preghiere  del  prelato, 
venne  ad  un  accordo;  cioè  si  obbligò  il 
duca  napoletano  di  pagare  ogni  anno 
tributo  al  principe  di  Benevento.  Abbia- 
mo inoltre  dal  prefato  Salernitano  che 
Landolfo  seniore  conte  di  Capua  per  or- 
dine di  esso  Sicone  fabbricò  una  nuova 
forte  città  nel  monte  Trilisco  non  lungi 
dalla  medesima  città  di  Capua.  Fu  prega- 
lo Sicone  di  venirla  a  vedere  e  giunto 
colà  chiese  parere  a'  suoi  baroni,  qual 
nome  si  potesse  porre  a  questa  nuova 
città.  Tutti  ad  una  voce  risposero  Sìco- 
poli,  Ciiorchò  uno  il  qual  disse  :  piuttosto 
che  Sicopoli,  chiamiamola  Uebellopoli. 
Montò  in  collera  Sicone  a  questo  motto, 
e  gli  dimandò  perchè  parlasse  così.  Per- 
chè, disse  colui,  dappoiché  i  Capuani 
hanno  un  luogo  si  ben  fortificato,  dure- 
ran  fatica  ad  ubbidirvi  -,  e  questo  vi  suc- 

(i)  Ercliempertus,  Ilist.,  cap.  io. 

(2)  Anonymus  Salemilan.,  P.  II.  edif.  Peregr. 


cederà  quando  non  si  formi  una  buona 
lega  d'  animi  fra  i  Beneventani  e  Capua- 
ni col  mezzo  di  varii  matrimoni.  Non 
cadde  in  terra  questo  avvertimento  ;  e 
Sicone  da  li  innanzi  procurò  varie  pa- 
rentele fra  que'due  popoli.  A  Sicone  de- 
funto succedette  nel  principato  di  Bene- 
vento Sicardo  suo  figliuolo,  già  dichiarato 
suo  collega,  principe,  al  dire  di  Ercbem- 
perto, anch'  esso  divoratore  de'  suoi 
sudditi. 

L'  anno  fu  questo  in  cui  si  vide  una 
scandalosa  rivoluzion  di  stato,  che  non 
si  può  rammentar  senza  orrore  e  senza 
obbrobrio  della  Francia  e  di  que'  tempi. 
Tornarono  peggio  che  prima  a  rivoltarsi 
contro  r  imperador  Lodovico  i  suoi  tre 
maggiori  figliuoli  Lottano  Pippino  e  Lo- 
dovico. Le  cagioni  di  sì  fatti  abbomine- 
voli  movimenti  non  sono  ben  registrato 
dagli  sforici.  Per  quel  ch'io  credo,  e  per 
quanto  si  può  dedurre  da  Ago(>ardo  (1), 
celebre  arcivescovo  di  Lione,  l'invidia  e 
gelosia  di  stato  rimise  V  armi  in  mano  a 
que'  principi  dimentichi»  della  riverenza 
dovuta  ad  un  padre.  Si  lasciava  pur  trop- 
po il  buon  imperadore  menar  pel  naso 
dalla  imperadrice  Giuditta  loro  matrigna, 
e  si  può  in  parte  prestar  fede  a  quanto 
di  lei  in  questo  proposilo  lasciarono  scrit- 
to Pascasi©  Ratberto  (2)  ed  Agobardo. 
Le  mire  dell'ambiziosa  donna  tendevano 
tutte  ad  ingrandir  1'  unico  suo  figliuolo 
Carlo  ;  e  in  quest'  anno  ancora  le  era 
riuscito  di  fargli  assegnar  V  Aquitania, 
con  levarla  al  figliastro  Pippino,  come 
attesta  Nitardo  (5),  Aquitania^  Pippino 
demta,  Carolo  datiir,  et  in  ejus  obseqiiio 
prìmalus  populij  qui  cum  patre  sentieùat, 
jurat.  Questi  passi  sì  svantaggiosi  agli 
altri  figliuoli  e  il  timore  di  peggio,  fecero 
perdere  la  pazienza  a  Lottano,  Pippino 
e  Lodovico  ^  e  tanto  più  perchè  non 
mancavano  segreti  istigatori  che  maligna- 
mente accendevano  il  fuoco  e  nulla  più 
desideravano  che  di  veder  discendere  dal 

(i)  Agobardus  de  Comparai,  ulriusq.  Regimili. 

(2)  Paschasius,  Kalberlus  in  Vit.  Walae,  lib.  i. 

(3)  Nithardns,  Hist.  lib.  i. 
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trono  il  crisUanissimo  e  clementissimo 
loro  monarca.  Passata  dunque  intelli- 
genza fra  i  tre  suddetti  fratelli^  dopo  aver 
trattato  indarno  di  concordia  col  padre 
in  lontananza,  Loliario  dall'Italia,  Pippi- 
110  dall' Aquitania,  Lodovico  dalla  Bavie- 
ra, marciarono  coi  loro  eserciti  per  an- 
darlo a  trovare  in  persona.  L'  Augusto 
Lodovico,  subodorati  questi  movimenti, 
anch'  egli  s'  armò  come  potè,  e  venne  in 
Alsazia,  dove  a  fronte  di  lui  arrivarono 
anche  i  Ogiiuoli,  risoluti  di  dare  alla  mo- 
narchia quel  regolamento  che  al  loro 
senno,  o,  per  dir  meglio,  alla  loro  dete- 
stabile ambizione  parca  più  proprio.  Quel 
sito  acquistò  da  li  innanzi  il  nome  di 
Campo  della  bugia,  o  di  Campo  mendace. 
Avea  Lottarlo  fatto  venire  d' Italia  e  con- 
dotto seco  papa  Gregorio  /F,  figuran- 
dosi che  niun  personaggio  fosse  atto  più 
di  lui,  siccome  padre  comune  e  di  tanta 
autorità^  a  maneggiar  un  trattato  di  pace 
fra  un  padre  e  i  suoi  figliuoli.  Ma  fu  pre- 
sa in  sospetto  dall'  imperador  Lodovico 
la  venuta  del  ror^ano  pontetice,  quasiché 
egli  si  fosse  unicamente  mosso  per  favo- 
rire i  disegni  del  figliuolo  Lottarlo,  cioè 
di  chi  era  arbitro  dell'  Italia.  Fece  in  ol- 
tre delle  doglianze  perchè  egli  fosse  ve- 
nuto^ senz'  averne  preventivamente  avu- 
to da  lui  ordine  alcuno,  ed  anche  dopo 
essere  venuto,  tardasse  tanto  a  lasciarsi 
vedere  da  lui.  Anzi  gli  stessi  vescovi  fran- 
zesi  del  partito  d'esso  imperador  Lodo- 
vico, essendosi  sparsa  voce  che  il  papa 
per  troppa  parzialità  nudrisse  pensiero 
di  scomunicar  l' imperadore  e  i  vescovi, 
se  alcun  di  loro  si  mostrasse  disubbidien- 
te al  volere  di  lui  e  de' figliuoli  di  esso 
Augusto,  si  lasciarono  trasportare  all'ec- 
cesso con  fargli  sapere,  secondochè  nar- 
ra l'autore  della  vita  di  Lodovico  (i), 
nullo  modo  se  velie  ejus  voluntati  succum- 
bere.  Sed  si  excommunicaturus  advenlret, 
excommunicatus  abiret:  quum  aliterse  lia- 
beat  antiquorum  canonum  auctorilas.  Fi- 
nalmente fu  permesso  al  papa  di  andar 

(i)  Ànonimus,  in  Yit.  Ludov.  Pii. 


ad  abboccarsi  coli'  imperador  Lodovico, 
che  il  ricevette  con  poco  garbo,  e  senza 
la  riverenza  usata  da'  suoi  maggiori  al 
vicario  di  Cristo.  Per  testimonianza  di 
legano  (I),  Gregorio  gli  presentò  grandi 
e  innumerabili  regali,  si  fermò  con  lui 
qualche  giorno  e  trattò  seco  de'  correnti 
scabrosi  affari,  per  quanto  si  può  con- 
ghielturare,  con  tutta  onoratezza  e  vera 
intenzione  dì  rimettere  la  buona  armo- 
nia fra  lui  e  i  figliuoli.  Da  Pascasio  llat- 
bcrto  si  può  ricavare  eh'  egli  proponeva 
ed  insisteva  che  stesse  salda  la  prima  di- 
vision dell'imperio  fatta  dall' imperadore, 
giacché  r  averla  egli  guasta,  per  esaltare 
il  fanciullo  quartogenito  Carlo,  avea  trop- 
po disgustato  i  tre  maggiori  figliuoli.  I 
seguenti  successi  ci  danno  a  conoscere 
che  o  Lodovico  Augusto,  o  i  figliuoli  non 
vi  vollero  acconsentire.  Però  il  papa  li- 
cenziato si  restituì  al  campo  di  Lottarlo, 
né  gli  fu  più  permesso  di  tornar  a  parla- 
re coir  Augusto  Lodovico. 

Intanto  lavoravano  solt'  acqua  i  fi- 
gliuoli tirando  a  poco  a  poco  con  doni  o 
con  minacce  nel  loro  partito  i  seguaci 
del  padre,  di  modo  che  non  andò  molto 
che  esso  Lodovico  si  vide  quasi  affatto 
abbandonato  dai  suoi  e  costretto  a  far 
sapere  ai  figliuoli  che  andrebbe  alle  lor 
tende,  persuadendosi  bene  che  non  man- 
cherebbono  di  rispetto  verso  di  lui  e  ver- 
so la  moglie,  né  di  amore  verso  il  loro 
fratello  Carlo.  Andò  e  fu  ricevuto  col 
figliuolo  nel  padiglione  di  Lottarlo,  che 
era  il  principal  promotore  di  questa  ese- 
crabil  briga.  Allora  fu  che  i  tre  fratelli  si 
divisero  fra  loro  la  monarchia  franze- 
se,  e  si  fecero  giurar  fedeltà  dai  popoli. 
Quindi  Lottarlo  mandò  in  esilio  l' impe- 
radrice  Giudiila  in  Italia^  confinandola 
nella  città  di  Tortona  (2),  con  promessa 
giurata  fatta  al  padre  di  non  nuocere  al 
corpo  né  alla  vita  di  lei.  Fu  anche  levato 
da  lato  dell'  imperadore  con  suo  gran 
rammarico  il  tanto  da  lui  amato  figliuolo 
Carlo  e  relegato  nel  monistero  di  Pru- 

(i)  Theganus,  de  Reb.  est.  Ludovici,  cap.  42. 
(2)  Astruuomus,  iu  Vi(.  Ludovici  Pii. 
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mia  nella  Germania.  Papa  Gregorio  al 
vedere  colali  srej^oiale  violenze,  le  disap- 
provò^ nò  soUVendogli  più  il  cuore  d'es- 
sere spellalore  di  si  bruita  tragedia,  se 
uè  ritornò  nialconlenlo  a  lloma.  IHppino 
e  Lodovico  fratelli  di  Lotlario  se  ne  tor- 
narono ai  regni  loro.  Reslò  I'  infelice 
Atujusio  Lodovico  nelle  mani  di  L.oltario, 
il  quale,  avendo  già  prese  le  redini  del 
governo,  seco  il  condusse,  come  privata 
persona  e  a  guisa  di  prigioniere  sotto 
buona  guardia,  a  Soissons^  con  adopera- 
re inlunlo  cmissarii  e  segrete  esortazioni 
per  indurlo  a  rinunziare  sponlaueanienle 
r  imperio  e  u  monacarsi,  siccome  allro 
volte  pareva  che  avesse  avuta  intenzione 
di  fare.  Per  muoverlo  più  agevolmente, 
gli  l'u  dalo  a  credere  che  T  imperadrice 
avesse  già  dato  l' addio  al  secolo  con 
prender  l'abito  monastico,  o  fosse  mor- 
ta, e  che  il  figliuolo  Carlo  giù  fosse  ton- 
suralo in  un  monistero.  Ma  Lodovico 
non  si  arrendè  per  questo,  e  tanto  più 
perchè  segretamente  fu  avvertito  della 
fulsìtà  di  quelle  voci,  ed  esortato  a  tener 
forte  per  quanto  potesse  lo  scettro.  Non 
valendo  questi  mezzi,  si  venne  al  più  vi- 
goroso e  fu  quello  di  raunare  lìel  mese 
di  ottobre  in  Compiegne  molli  vescovi, 
alla  testa  de'  quali  era  Ebbone  arcivesco- 
vo di  Rcims,  fazionario  di  Lotlario,  uomo 
di  vii  nascita,  ma  di  una  crudeltà  che 
non  avea  pari.  Videsi  in  tal  occasione^ 
con  vergogna  del  nome  cristiano,  empia 
mente  impiegata  dai  ministri  di  Dio  la 
santissima  religione  per  ispaventare  e 
deironizzare  quel  misero  principe  con  in- 
durlo a  chiamarsi  colpevole  delle  seguenti 
imputazioni.  Cioè,  di  aver  permessa  la 
morte  del  re  Bernardo  suo  nipote  e  fatti 
monacare  per  forza  isuoi  fratelli  naturali, 
tuttoché  di  ciò  egli  avesse  già  fatta  peni- 
lenza.  Di  aver  contro  i  giuramenti  rotta  la 
divisione  da  lui  già  stabilita  dell'imperio, 
ed  astretti  i  sudditi  a  due  contrari  giura- 
menti :  dal  che  erano  venuti  spergiuri  e 
gravi  lurbazioni.  Di  a^ere  in  tempo  di 
quaresima  intimata  al  popolo  una  spedi- 
zion  generale:  cosa  clie  avea  cagionata  una 


gran  mormorazione.  Di  aver  maltrattalo 
chi  dei  suoi  fedeli  era  ilo  ad  informarlo 
dei  malanni  correnti  e  delle  insidie  a  lui 
lese,  con  cacciarli  in  esilio  e  confiscar 
loro  i  beni  ;  siccome  ancora  d' aver  ca- 
gionato del  discredito  ai  sacerdoti  e  mo- 
naci. Di  aver  esatto  contro  la  giustizia 
varii  giuramenti  da'  suoi  figliuoli  e  popo- 
li. Di  aver  fatto  varie  spedizioni  militari 
che  aveano  prodotti  tanti  omicidii,  sa- 
crilegii,  adulterii,  rapine  ed  incendi!,  con 
oppression  de'  poveri  :  mali  tutti,  de'  quali 
era  reo  presso  Dio.  Di  aver  fatto  delle 
divisioni  dell'  imperio  a  capriccio,  tur- 
bala la  pace  comune,  armali  i  popoli 
conlra  de'  suoi  figliuoli,  in  vece  di  paci- 
ficarli coir  autorità  paterna  e  col  consi- 
glio de'  suoi  fedeli.  E  lìnahnente  d'  aver 
messo  a  pericolo  d' infinite  uccisioni  i 
suoi  sudditi,  quando  l'obbligo  suo  era  di 
procurar  loro  la  salute  e  la  pace.  Con 
questi  mal  inventali  capi  di  reali  diedero 
que' vescovi  ad  intendere  al  piissimo  im- 
perndore  ch'era  scomunicato  e  che  gli 
era  d'uopo  di  farne  penitenza,  se  voleva 
salvar  1'  anima  sua.  Lascioh^si  il  meschino 
principe  trattar  come  vollero  que'  vesco- 
vi che  aveano  venduta  la  lor  coscienza 
a  Lotlario,  con  depone  la  spada  e  le  in- 
segne imperiali,  e  vestirsi  di  cilicio,  e 
vituperar  le  sue  passate  azioni,  e  con 
pericolo  di  verificar  1'  antico  proverbio  : 
Uerotim  fiiii  noxae.  Questo  bastò  a  Lot- 
tano per  credere  decaduto  il  padre:  ben- 
ché non  fidandosi  di  lui,  né  del  popolo, 
seguitasse  a  tenerlo  sotto  più  rigorosa 
guardia ,  senza  permettergli  di  parlare, 
se  non  con  pochi  destinati  al  di  lui  ser- 
vigio. Il  popolo,  terminala  questa  scena, 
se  ne  tornò  tutto  confuso  e  mesto  a  casa. 
Lottano  si  fermò  in  Aquisgrana  quel 
verno,  facendola  da  padron  dell'imperio. 
Walla  abbate  di  Corbeia,  per  levarsi  da 
cosi  deforme  spettacolo,  avea  ottenuto 
da  lui  di  potersi  ritirare  in  Italia,  e  ve- 
nuto al  celebre  monistero  di  san  Colom- 
bano di  Bobbio,  quivi  coli'  aiuto  di  Lot- 
tarlo fu  eletto  abbate.  Da  un  documento 
veronese  pubblicato  dal  Panvinio  e  poi 
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dall'  Ughellì  (I),  che  fu  scritto  nell'  anno 
857  pare  che  nell'anno  presento  Lottarlo 
Augusto  mandasse  a  Verona  Mario  (  l'or- 
se nome  scorretto  conte  bergense  {  s'  ha 
verisimilmente  da  scrivere  bergomense ) 
ed  Eriberto  vescovo  di  Lodi,  ut  muros 
qui  ad  portam,  quae  dicitiir  Nova,  dinie- 
bant,  sive  in  castello,  aliisve  necessarlis 
locis  restituerent.  Dicesi  ordinata  questa 
riparazione  eo  anno,  quando  imperator 
Lotharius  cum  exercitu  in  Franciam  cum 
fralribiis  ad  patrem  perrexit. 


Anco  di 


Cristo  dcccxxxiv.  Indiz.  xii. 
Gbegoeio  IV  papa  8. 
Lodovico  Pio  iraperadore  21 . 
LoTTARio  imperadore  e  re  di 
Italia  15  e  12. 


L'  aspro  ed  ingegno  trattamento  fat- 
to da  Lottano  sW'imperador  Lodovico  suo 
padre  induceva  ogni  dì  piij  a  compassione 
chi  non  aveva  avuta  parte  nel  di  lui 
abbassamento,  e  svegliava  pentimento  in 
chi  avuta  ve  1'  avea  (2).  Fra  gli  altri  Lo- 
dovico re  di  Baviera  suo  figliuolo,  prima 
ancora  che  terminasse  l'anno  precedente, 
tornato  in  sé  stesso,  cominciò  ad  assumere 
la  di  lui  difesa,  e  venuto  a  Francforte,  spedì 
ambasciatori  a  Lottarlo  pregandolo  di 
usar  più  umanità  verso  del  padre.  Lotta- 
rio  li  ricevè  assai  freddamente.  Altri 
successivamente  ne  mandò  esso  re  di 
Baviera,  nò  a  questi  fu  permesso  di  vedere 
r  imperador  prigioniere.  Venuto  poi  Lot- 
tarlo a  Magonza,  quivi  con  lui  si  abboccò 
il  fratello  Lodovico,  ma  senza  neppur  ri- 
portarne buone  parole,  per  gli  cattivi  con- 
siglieri che  Lottarlo  aveva  ai  fianchi.  Que- 
sta durezza  di  Lottarlo  e  ie  premure  di 
molti  nobili  fautori  dell'oppresso  impera- 
dore e  massimamente  di  Dragone  vescovo 
di  Metz,  indussero  il  suddetto  re  di  Baviera 
a  trattare  col  re  Pippino,  altro  suo  fratel- 
lo, una  lega  centra  di  Lottarlo,  per  pro- 
curar la  liberazione  del  padre.  In  fatti 

(i)  Ugliell.,  tom.  5,  Ital.  Sacr.  de  Episcop.  Ve- 
ronens. 

(2)  Tegan,  cap.  4^. 


amendue  coi  loro  eserciti  da  due  parli 
si  mossero  per  andare  a  trovare  ostil- 
mente il  fratello  -,  e  crebbero  per  via  le 
loro  forze,  concorrendo  di  qua  e  di  là 
gente  a  questo  pio  uffizio  ;  di  modo  che 
Lottarlo  giunto  a  Parigi,  veggendo  si 
gran  turbine  che  minaccioso  si  appressa- 
va, lasciato  quivi  il  padre  in  libertà  nel 
monistero  di  s.  Dionisio,  si  diede  alla 
fuga  sul  fine  di  febbraio,  seguitato  da 
alcuni  vescovi  suoi  aderenti,  fra'  quali 
specialmente  si  contò  Agobardo  arcive- 
scovo di  Lione  (4).  Non  volle  il  buon 
imperador  Lodovico  ripigliare  il  cingolo 
militare  e  le  insegne  imperiali,  se  prima 
non  venne  assoluto  dai  vescovi  e  da 
loro  rimesso  in  possesso  del  primiero 
comando  con  incredibii  giubilo  del  popo- 
lo. Ritiratosi  Lottarlo  Augusto  nella  Pro- 
venza, recò  non  pochi  aggravi!  a  quelle 
contrade^  e  perchè  la  città  di  Cavagllone 
ricusò  d'ubbidirlo  (2),  la  espugnò  e  diede 
alle  fiamme  ;  e  presi  quei  conti  che  la 
difendevano,  tre  ne  fece  morire  e  gli 
altri  cacciò  in  prigione.  Colà  inviò  l' im- 
perador suo  padre  degli  ambasciatori  per 
significargli  come  gli  perdonava  tutti  i 
passati  eccessi,  esortandolo  a  venirsene  a 
lui  pacificamente,  che  sarebbe  ben  ricevu- 
to. Non  fidandosene  Lottano,  continuò 
nelle  risoluzioni  di  prima.  Stava  intanto 
confinata  in  1oY\.on-à\Hmperadrice  Giudit- 
ta, ed  era  stato  secretamenle  inviato  in  Ita- 
lia un  certoRodberto  laico, menzionato  da 
WalafridoStraboneinunodeisuoi  poemi, 
per  procurar  la  sua  liberazione;  né  man- 
cavano in  Italia  dei  gran  signori  fedeli 
all'  imperador  Lodovico.  Sparsasi  poi 
voce  che  esso  Augusto  era  sialo  rimesso 
in  libertà  e  che  si  macchinava  contra 
la  vita  della  medesima  imperadrice,  per 
attestato  dell'Annalista  berllniano,  Uatol- 
do  vescovo,  Bonifazio  conte  e  Pippino  pa- 
rente dell'  imperadore,  ed  altri  non  pochi 
con  gran  prestezza  inviarono  persone  che 
destramente,  o  pure  per  forza  la  misero 
in  salvo^  e  menaronla    felicemente   ad 

(i)  Aslrnnomus,  in  Vit.  Ludovici  Pii. 
{2)  Aunal.  Frane.  Bertiuiani. 
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Aquisgrana,  dove  la  presentarono  sana 
all'  impei-atlor  suo  consorte.  Ma  egli  non 
volle  ripigliarla,  se  prima  ella  in  pubblico 
non  si  purgò  dai  reati  che  le  venivano 
apposti  col  giuramento.  Quel  Raloldo  vien 
creduto  dal  padre  Pagi  (  I  )  vescovo  di  Sois- 
50)15.  La  verità  è  eli' egli  era  vescovo  di 
Verona,  appellalo  da  aliri  liataldo.  Boni- 
fazio era  conte  di  Lucca,  e  probabilmente 
marchese  della  Toscana,  come  abbiam 
veduto  di  sopra  all'anno  828.  Pippino 
parente  dell'  imperador  Lodovico  altro 
non  fu  che  Pippino  figliuolo  di  Bernardo 
giù  re  d'Italia^  del  quale  parimente  abbiam 
l'alta  menzione  di  sopra.  Ma  Andrea 
prete  italiano  (2),  e  scrittore  di  questo 
secolo,  lasciò  scritto  essere  stato  Loltario 
stesso  quegli  che,  pentito  dei  passati  tras- 
corsi, ed  infuriato  con  tra  chi  gli  avea 
dato  di  sì  cattivi  consigli  (  perlochè  molti 
per  ordine  suo  furono  uccisi,  ed  altri 
mandati  in  esilio),  restituì  egli  stesso  la 
matrigna  al  padre.  E  parrebbe  assai 
verisimile  questo  racconto,  non  sapendo- 
si intendere  come  i  tre  suddetti  perso- 
naggi si  arrischiassero  senza  permissione 
0  comando  d'  esso  Loltario  a  levar  dalla 
guardia  e  ricondurre  V  imperadrice  in 
Francia.  Ma  all'anno  856  vedremmo  che 
non  s' accorda  con  questo  supposto  la 
pili  autentica  storia  d'  allora. 

Continuava  Loltario  Augusto  nel  suo 
furore,  per  cui  trovata  in  Cavaglione  Ger- 
ùerga  monaca,  sorella  di  Bernardo  già 
duca  della  Seltimania  (5),  la  fece  affogare 
nel  liume  Sona,  e  dopo  avere  riportato 
qualche  vantaggio  contra  le  milizie  del 
padrCj  passò  coil' esercito  suo  fino  ad 
Orleans.  Lodovico  imperadore,  chiamati 
in  suo  aiuto  gli  altri  due  figliuoli  Pippino 
e  Lodovico  colle  lor  truppe,  andò  a  po- 
starsi con  una  potentissima  armata  nel 
mese  d' agosto  in  faccia  a  Lottarlo.  Mar- 
quardo  abbate  di  Prumia,  da  lui  spedito 
prima  al  figliuolo  per  ricordargli  i  coman- 

(i)  Pagius,  ail  Ann.  Baron. 

(2)  AnJreasPresbyl.,  Chron.  toni,  i  Scrip.  Men- 
cheiiii. 

(3)  Tliegan.,  cap.  02. 


damentì  e  Io  sdegno  di  Dio,  ed  esortarlo 
a  sottomettersi,  se  n'era  tornato  indietro, 
altro  non  riportando  che  un  cattivo  trat- 
tamento e  delle  minacce.  Ma  il  misericor- 
dioso imper/idore,  non  ributtato  per  que- 
sto, mandò  altri  ambasciatori  al  pertinace 
tigliuolo  per  vincerlo  pur  colle  buone,  e 
per  risparmiare  il  sangue  de' suoi  popoli. 
Furono  questi  Baradado.o  pur  Badurado 
vescovo  di  Paderbona,  Gebeardo  nobilis- 
simo duca,  e  Berengario  uomo  saggio  e  pa- 
rente suo,  il  quale,  secondo  V  Lccardo  (I), 
fu  figliuolo  di  Lnroco  conte,  e  fratello  di 
Eberardo  marchese  del  Friuli,  eh'  era 
marito  di  Gisela  figliuola  d'esso  impera- 
dor Lodovico.  Egli  da  legano  è  chiamato 
duca  fedele  e  saggio  ;  ed  essendo  mancato 
di  vita  neir  anno  seguente,  la  morte  sua 
lungamente  fu  pianta  dallo  slesso  impera- 
dore e  da'  suoi  figliuoli.  Ora  ammessi 
questi  legati  all'udienza  di  Loltario,  il 
vescovo  animosamente  gli  comandò  da 
parte  di  Dio  che  si  levasse  da'  fianchi  i 
malvagi  consiglieri  suoi  seduttori ,  ed 
ascollasse  le  proposizioni  di  pace.  Chiese 
Lottarlo  un  po'  di  tempo  per  pensarvi  :  e 
richiamatili,  domandò  loro  parere.  11  con- 
sigliarono di  venire  a'  piedi  del  suo  buon 
padre,  con  assicurarlo  di  pace  e  di  per- 
dono e  con  presentargli,  come  si  può 
conghielturare,  un  salvocondotto.  Andò 
in  fatti  Lottarlo,  e  trovato  il  padre  Au- 
gusto sotto  un  alto  padiglione  alla  vista 
di  tutta  la  sua  armata,  con  gli  altri  suoi 
due  figliuoli  a  lato,  si  gitlò  a'  suoi  piedi  con 
Ugo  suocero  suo  e  cogli  altri  complici, 
confessando  d'  aver  stranamente  fallato. 
Contentossi  il  pio  imperadore  che  Loltario 
gli  giurasse  di  nuovo  fedeltà,  e  di  ubbidire 
a  tulli  gli  ordini  suoi,  e  che  se  ne  venisse 
in  Italia,  da  dove  non  si  avesse  a  muovere 
giammai  senza  sua  licenza.  Giurarono 
anche  gli  altri,  e  a  tutti  fu  conceduta,  non 
solamente  la  vita,  ma  anche  il  possesso 
de'  loro  beni  patrimoniali.  Lottarlo  se  ne 
tornò  in  Italia  ;  e  a  tal  fine  ebbe  quella 
memorabil  tragedia,  in  cui  non  si  può  ab- 
bastanza ammirare  l'insolenza  d'un  figlio 

(i)  Eccaf.,  ller.  Frane,  lib.  29. 
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e  la  pazienza  e  carità  di  un  padre.  Secon- 
do i  conti  di  Camillo  Pellegrino  (^),  Deits- 
dedit  abbate  di  Monte  Casino  uomo  di 
molta  santità,  cacciato  in  prigione  da 
Sicone  principe  di  Benevento^  fu  chiamato 
da  Dio  in  quest'anno  dalle  miserie  della 
carcere  all'eterno  riposo.  Erchemperto  (2) 
è  testimonio  che  al  sepolcro  suo  succe- 
devano molte  miracolose  guarigioni.  Nel 
Martirologio  romano  (5)  si  celebra  la  di 
lui  memoria.  Il  suddetto  Erchemperto, 
dopo  aver  narrata  la  morte  di  Sieone^  ci 
accenna  il  tempo,  in  cui  questo  abbate  fu 
sacrilegamente  cacciato  in  carcere,  con 
iscrivere:  Prms  enim  quam  obiret,  ut 
cumulns  siiae  perditionis  justìiis  aiigere- 
Itir,  prò  amore  pecuniae,  spectabilem  et 
Beo  dignum  virum,  sanctiiate  conspicuum 
Deusdedit  nomine^  beatissimi  Benedicti 
vicarium,  a  pastorali  monasterio  mona- 
c/iorum,  saeculari  magis  potentia,  quam 
congrua  ratione^  deposititi  et  custodiae 
mancipavit.  Con  questa  enormità  si  pre- 
parò Sicone  per  comparire  al  tribunale 
di  Dio. 


Anno  di 


Cristo  dcccxxxv.  Indiz.  xiii. 
Gregorio  IV  papa  9. 
Lodovico  Pio  imper.  22. 
LoTTARio  imperadore  e  re  di 
Italia  46  e  45. 


Nella  villa  dì  Teodone  tenuta  fu  in 
quest'anno. dall' m/)era</or  Lodovico  una 
dieta  (4),  in  cui  si  trattò  di  que' vescovi 
che  aveano  cospirato  coirò  la  di  lui 
persona  e  contro  l'imperio  suo  nell'anno 
precedente.  Fra  gli  altri  essendo  stato 
citato  Agobardo  arcivescovo  di  Lione;  nò 
comparendo,  gli  fu  di  poi  nell'anno  sus- 
seguente levata  la  chiesa.  Alcuni  di  quei 
vescovi  erano  fuggiti  in  Italia  ^  per  que- 
sti non  si  fece  gran  rumore;,  affine  di 
non  alterar  maggiormente   T  animo  di 

(i)  Camill.  Peregr.,  in  Serie  Abb,  Gasinens. 
tom.  5  Rer.  hai. 

(a)  Ercherap.,  Chron.  cap.  i3,  P.  I,  Iona.  2 
Uer.  Itili. 

(3)  Marlyrologiurn,  ad  diem  9  octob. 

(4)  Asliuiioiuus,  ili  Vii.  Ludovici  Pii. 


Lottarlo  Augusto,  che  gli  nvea  sotto  la  sua 
protezione.  Quivi  ancora   con  più  solen- 
nità fu  da  tutti  i  vescovi  abolito  e  dichia- 
rato ingiustamente  fatto  tutto  ciò  nell'an- 
no addietro  era  stato  operato  in  disonore 
dell'Augusto  Lodovico.  Poscia  nella  chiesa 
di  santo  Stefano  di  Metz  fu  di  nuovo  da 
que'  prelati  coronalo.  Ebbone  arcivescovo 
di  Reiins  v'  intervenne  anch'  egli,  dopo  di 
che  confessando  i  suoi  falli,   si  protestò 
decaduto  dal  vescovato  e   fu   confinato 
in  un  monistero.  Attese  in  quest'  anno 
Lodovico  Augusto  a  riparare  i  disordini 
cagionati  in  Francia  dalle  passate  turbo- 
lenze con  essere  cresciuti  i  ladri,  essere 
stati  usurpati  i  beni  delle  chiese,  oppressi 
i  poveri:  al   qual   fine  spedi  varii  messi, 
o  sieno  giudici  straordinari!,  per  le  Pro- 
vincie, e  gastigò  coloro  che  non  aveano 
soddisfatto  al  loro  dovere  noli'  ammini- 
strazion  della  giustizia  e  noi  procurare 
la  sicurezza  delle  strade.    Dan  creduto 
il  Cointe,  il  Pagi  e  1'  Eccardo  che  a  que- 
st' anno  s'  abbia  da  riferire  una  nuova 
divisione  dei  regni   fatta   dall'  imperador 
Lodovico  fra  i  suoi  tre  figliuoli  Vìppino, 
Lodovico  e  Carlo^  senza  parlare  in  esso  di 
Loltario,  la  quale  dal  Baluzio  viene  rap- 
portala all'  anno  857.    Comunque    sia, 
certo  è   ch'esso  imperadore   nulla   piìi 
aveva  a  cuore^  quanto  di  assicurare  al 
suo  quartogenito  Carlo  una  buona  porzion 
di  stati,  e  a  questo  fine  slargò  molto  quella 
ancora  degli  altri  due  figliuoli  con  ispe- 
ranza  di  contentarli,  e  di  tor  loro  di  cuore 
la   voglia  di  nuocere  al  minor  fratello. 
Veggonsi  in  quest'  anno  alcuni  diplorai 
spediti   in   Italia   da   Lottarlo    Augusto, 
ne'  quali  non  fa  menzione  alcuna  dell'im- 
peradore  suo  padre,  forse  per  vendicarsi 
del   medesimo   padre ,   che   in    Francia 
faceva   altrettanto,   senza    nominare    il 
figliuolo   ne'  suoi  atti  e   privilegii.   Uno 
d'  essi  diplomi,  riferito  dal  Puricelli  (1),  è 
dato  Vlllidus  majas,  anno  domnì  Potlia- 
rii  Pii  imperatoris  XVIII.  Indicione  XIII: 
Actiim  Papiae  palaiio  regio.  L'epoca   è 
presa  dall'anno  817.  In  esso  egli  dona 

(i)  Purioellius,  Monumeat.  Basilio.  Auibros. 
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alla  basilica  milanese  di  sant'  Ambrosio 
la  corte  di  Lemonla  prò  remedio  animae 
UiKjonis  fratris  ipsius  llermengardis  (cioè 
dell'  Augusta  sua  moglie)  puerili  aetale  ab 
Ime  luce  sublracii.  Fu  dato  un  altro  suo  di- 
ploma rapportato  dal  Margarino  (!)  in  fa- 
vore di  Amalbcrga  badessa  di  s.  Giulia  di 
Brescia, AclumMoìingo,palatio  regio,  XVII 
kalend.  jannnarias  anno  imperii  lUollia- 
rii  XVIII,Indictione  XIV:  la  qual  indizione 
ebbe  principio  nel  settembre  di  quest'  an- 
no. Abbiamo  parimente  dal  padre  Mabil- 
lone  (2)    uno  strumento  di   Cunegonda 
vedova  del  fu  Bernardo  re  rf'  Italia.  Quivi 
ella  dona  al  monistero  di  santo  Alessandro 
di  Parma  molti  beni  posti  ne' contadi  di 
Parma,  Reggio  e  Modena,  prò  remedio 
animae  senioris  sui  (cioè  di  Bernardo)  et 
suae,  filiicfue  sui  Pippini,  cioè  dello  stesso 
cbe  abbiam  veduto  nell'  anno  precedente 
favorevole  all'  imperadrice  Giuditta.  Fu 
scritta   quella   carta  in  Parma  civitate, 
regnanlibus    dominis    nostris   Illudowico 
et  Illothario  imperatoribus,   anno   XXII 
et  XVI,  septimodecimo  kal.julias,  e  sotto- 
scritta da  Lamberto  e  Norberto  vescovi,  e 
da  Adalgiso  conte  e  da  varii,  ciascun  dei 
quali  s' intitola   Gartio   (oggidì  garzone,, 
forse  [\\\ova  paggio)  ex  genere  Francorwn; 
dal  che  non  si  può  francamente  conclu- 
dere, come  ha  credulo  taluno,  che  questa 
principessa    fosse   di    nazione   franzese, 
perchè  le  mogli  solevano  seguitar  la  legge 
del  marito,  e  secondo   quella   regolarsi 
ne'  contralti.  Circa  questi  tempi  abbiamo 
dal  Dandolo  (5)  che  Massenzio  patriarca 
d'Aquileia^  assistilo  dall' imperadore  Lot- 
tario,  obbligò  i  vescovi  dell'  Istria  a  rico- 
noscere lui  per  metropolilano,  con  sot- 
trarli   dall'  ubbidienza   del  patriarca    di 
Grado,  e  a  nulla  giovò  che  papa  Gregorio 
V  ammonisse  di  desistere  da  questa  novi- 
tà. Accadde  ancora  che  in  Venezia  alcuni 
principali  di  quella   città  scacciarono  il 
loro  doge  Giovanni,  il  quale  andò  in  Fran- 
cia con  fare  ricorso  all'  imperador  Lodo- 
fi)   Bullar.  Ciisinpiis.,  lom.   2,  p.  28. 
(a)   Maliill.  Aiinal.  Henri  liei  in..  Ioni.  2.  Append. 
(3)   Darxlultis,  (Jliroo.   twin.    12  Her.  ItaW 
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vico.  Occupò  dopo  la  di  lui  fuga  il  ducato 
un  certo  Garoso  tribuno,  figliuolo  di  Bo- 
nicio  tribuno,  e  per  sei  mesi  lo  tenne;  ma 
unitisi  molti,  a' quali  dispiaceva  una  sì 
fatta  usurpazione,  gli  misero  le  mani 
addosso  nel  palazzo,  e  cavati  che  gli  eb- 
bero gli  occhi,  il  mandarono,  in  esilio: 
con  che  Giovanni  doge  se  ne  tornò  al  suo 
governo. 


Anno  di 


Cristo  dcccxxxvi.  Indiz.  xiv. 
Gregorio  IV  papa  ^0. 
Lodovico  Pio  imperadore 25. 
Lottar  IO  imperadore  e  re  di 
Italia  \1  e  44. 


Sul  principio  di  quest'  anno  ricevette 
Loltario  imperadore  gli  ambasciatori  a  lui 
spediti   dal  padre  (t)  per  insinuargli  la 
riverenza    ed   ubbidienza  filiale,  e  fargli 
premura  di  stabilire  una  buona  riconci- 
liazione e  concordia  fra  loro.  Diede  gran 
calore  ad  una  tale  spedizione  la  stessa 
imperadrice  Giuditta,  la  quale  consideran- 
do la  sanità  ogni  di  più  declinante   dello 
Augusto  suo  consorte^  e  temendo  che  se 
egli  veniva  a  mancare,  corresse  pericolo 
il  suo  figliuolo   Carlo,  per  la  ancor  tenera 
età  di  restar  preda  de'  suoi  maggiori  fra- 
telli, giudicò  spediente  il  provvedere  per 
tempo  alle  rotture  che  tuttavia  duravano 
fra  lei  e  il  figliastro  Lottarlo.  Anzi  1'  A- 
slronomo  (2)  avverte  che  fu  creduto  mi- 
glior partito  di  tutti  il  tirar  dalla  sua  esso 
Lottarlo,  perche  l' imperadrice  non  si  do- 
vea  fidar  mollo  degli  altri  due  figliastri, 
che  aveano  fatto  conoscere  anch'essi  una 
smoderata  ingordigia  di  slati.  Non  dispia- 
cque a  Lottarlo  questa  proposizione,  e 
però  nel  mese  di  maggio  mandò  all'Au- 
gusto suo  padre  molti  de' suoi  baroni  a 
trattar  seco.  Capo  dell'  ambasceria  era 
ìValla,  già  per  cura  di  Lottano  divenuto 
abbate  nell'insigne  monistero  di  Bobbio,  e 
uno  dei  suoi  più  intimi  consiglieri.  Per- 
donò con  somma  clemenza  l' imperador 
Lodovico  a  Walla  ;  accolse  con  singolare 

(0   Ann.iles  Frane.  Bcrliniani. 

(a)   Aslionom.,  in  Vit.  Luduv.   Pii. 
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amore  luì  e  tutti  gli  altri  inviati;  e  spia- 
nate le  difficoltà  che  polcano  impedii*  la 
pace,  li  riraaudò  in  Italia  con  ordine  di 
dire  al  figliuolo  che  andasse  in  persona  a 
dar   compimento  al   trattato  con  pieno 
salvocondolto  per  la  sua  andata  e  pel  suo 
ritorno.  Ma  rimase  in  sospeso  1' affare^ 
perchè    Lottarlo  cadde  pericolosamente 
malato,  e  l' infermità   sua  fu  assai  lunga, 
durante  la  quale  non  mancò  1'  araorevoi 
padre  di  mandare  Ugo  suo  fratello  abbate 
di  san  Quintino,  e  Adalyario  conte  a  visi- 
tarlo. iMancarono  in  quest'anno  di  vita  il 
suddetto  Walla  abbate,  due  vescovi  e  la 
maggior  parte  di  quegli  altri  nobili  fran- 
zesi  che  erano  stati  della  fazion  di  Lotta- 
rio  contra  dell'  imperador  Lodovico^  ed 
egli,  all'avviso  della  lor  morte,  non  se  ne 
rallegrò  punto,  anzi    ne  fece  conoscere 
un  non  finto  dolore.  Erano  questi  i  più 
assennati  cervelli  della  Francia.   Si  rieb- 
be finalmente  della  sua  pericolosa  e  lun- 
ga malattia  Lottano  Augusto-,  ma  o  sia 
che  se  era  seguita  la  division  de'  regni 
poco  fa  accennata  fra  i  suoi  fratelli,  que- 
sta r  alterasse  non  poco;  o  pure  ch'egli, 
siccome  cervello    bisbetico   e   caparbio, 
fosse  portato  alla   discordia,  non  sola- 
mente ricusò  d'  andare  a  trovar  il  padre, 
ma  si  lasciò  intendere  che  non  si  riputa- 
va tenuto  alla  promesse  ultimamente  au- 
tenticate dai  suoi  giuramenti.  Dispiacque 
ciò  sommamente  all'  imperador  Lodovi- 
co; ma  quello  che  più  gli  ti'afisse  il  cuo- 
re fu  d' intendere  che  Lotlario  avea  co- 
minciato ancora  a  dar  delle  vessazioni 
alla  Chiesa  romana,  con  far  uccidere  al- 
cuni degli  uomini  della  medesima.  Ninna 
cosa  con  maggior  premura  avea  racco- 
mandato Carlo  Magno  ai  suoi  figliuoli,  e 
successivamente   anche  Lodovico  Pio  ai 
suoi,  quanto  la  difesa  e  protezion  della 
Chiesa  romana,  si  per  motivo  di  religione, 
come  ancora  a  titolo  di  gratitudine  e  di 
buona  politica,  perchè  i  re  di  Francia  avea- 
ao  ricevuto  dai  papi  l'imperio,  e  disgustan- 
doli poteano  temere  di   perderlo.  Va  il 
cardinal  Baronio  all'  anno  seguente  cer- 
cando in  che  mal  potesse  consistere  que- 


sta novità  di  Lottarlo  ed  immagina  che 
egli,  non  contento  del  regno  d' Italia,  si 
volesse  anche  usurpare  gli  stati  della 
Chiesa  romana,  dispiacendogli  che  una 
sì  nobii  parte  d' Italia  fosse  in  mano  al- 
trui. Ma  egli  cosi  pensò  perchè  persuaso 
che  gì'  imperadorì  nulla  avessero  allora 
dì  dominio  sugli  stati  della  Chiesa.  La 
più  naturai  immaginazione  è  di  credere 
che  Lottarlo  appunto,  siccome  principe 
borioso  ed  inquieto,  si  abusasse  della  sua 
sovranità  in  pregiudizio  di  quel  dominio 
e  di  quella  autorità  che  godeano  e  dove- 
vano, secondo  i  patti,  godere  i  papi. 

Mandò  l' imperador  Lodovico  del  le- 
gati per  questo  affare  a  Lottarlo,  per  ri- 
cordargli, che  quando  gli  diede  il  gover- 
no del  regno  d' Italia,  specialmente  gli 
raccomandò  la  difesa  della  Chiesa  roma- 
na, e  che  desistesse  da  sì  fatte  violenze. 
Mandò  anche  a  dirgli  che  gli  preparasse 
le  tappe  per  tutto  il  viaggio  fino  a  Roma, 
perchè  egli  era  risoluto  dì  portarsi  colà: 
cosa  che  poi  non  ebbe  effetto  per  le  so- 
pravvenute incursioni  de'  Normanni  in 
Francia.  Dagli  Annali  bertinianl  sappia- 
mo particolarmente  che  di  tre  altri  ne- 
gozii  erano  Incaricati  gli  ambasciatori  dì 
Lodovico:  cioè  di  trattare  con  Lottarlo 
della  sua  andata  in  Francia:  diinduiloa 
restituire  alle  chiese  di  Francia  molli  be- 
ni ad  esse  spettanti  in  Italia,  che  1  suoi 
cortigiani  o  pur  egli  avea  usurpato;  e  di 
rendere  ai  vescovi  e  conti,  da'  quali  era 
stala  condotta  in  Francia  rimperadrice 
Giuditta,  le  lor  chiese,  1  governi,  feudi  ed 
allodiali.  Veruni  et  de  episcopis,  aique  co- 
milibns,  qui  dudttm  cum  Augusta  fideli  de- 
vo tione  de  Italia  venerante  ut  eis  et  sedes 
propriae,  et  comUalus,  ac  beneficia,  seti 
res  propriae  redderenlur.  Fan  queste  pa- 
role conoscere  che  non  sussiste  il  dirsi 
da  Andrea  prete  nella  sua  Cronica,  esse- 
re slato  Lottarlo  slesso  quegli  che  man- 
dò l'Augusta  matrigna  a  suo  padre  in 
Francia.  Cosa  precisamente  conchiudes- 
se Lottarlo,  non  si  legge,  se  non  che  ab- 
biamo dall'  Annalista  bertiniano,  che  egli 
mandò  alcuni  suoi  inviati  al  padre,  con 
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fargli  sapere  alcune  sue  difficoltà  e  scuse 
per  le  quali  non  poteva  interamente  so- 
pra que'  punti  uniformarsi  alla  di  lui  vo- 
lonlù.  Per  conseguente  possiara  congliiet- 
lurarc  che  Bonifazio  marchese  di  Tosca- 
na, llataldo  vescovo  di  Verona  e  Tipyino 
figliuolo  del  già  re  Bernardo,  i  quali  ave- 
vano procurata  la  fuga  dell'  iaipcradrice 
Giuditta^  fossero  in  disgrazia  di  Lottano, 
ed  avessero  perduti  i  lor  posti  e  beni, 
senza   poter  conoscere  se  Lottano  alle 
istanze  del  padre  si  arrendesse  per  oi  a 
in  favor  de'  medesimi.  Neir  anno  seguen- 
te ad  una  dieta  tenuta  in  Aquisgrana  si 
tiovarono    presenti    Ralaldo  vescovo   e 
Bonifazio  conte  :  segno  che  non  doveano 
potere  slare  in  Italia.  Ora  fra  gli  amba- 
sciatori inviati   dall'  imperador  Lodovico 
al  figliuolo  in  Italia  vi  fu  Adrevaldo  abbate 
noviacense,  e  questi  avea  particolar  com- 
messione  di  passare  a  Roma,  per  pren- 
dere maggior  contezza  degli  aggiavii  fat- 
ti da  Lottarlo  al  papa.  Giunto  egli  a  Ro- 
ma, trovò  il  pontefice  Gregorio  in  poco 
buono  stato  di  salute  a  cagione  di  un 
flusso  di  sangue  che  di  tanto  in  tanto  gli 
usciva  pel  naso.  D'incredibil  consolazio- 
ne riuscì  al  buon  papa  una  tal  visita,  e 
il  conoscere  che  era  per  lui  scudo  il  piis- 
simo imperador  Lodovico  nelle  agitazioni 
che  gli  recava  il  figliuolo.  Ritenne  seco 
per  alcuni  giorni  Adrevaldo,  gli  fece  mol- 
ti regali,  e  finalmente  il  rispedì  accom- 
pagnando seco  Pietro  Vescovo  di  Cento 
Celle,   oggidì   Civita  vecchia,   e   Giorgio 
vescovo  regionario,  che  andavano  suoi 
nunzii  all'  imperador  Lodovico.  Saputa 
da  Lottarlo  questa  spedizione  di  ministri 
pontificii,  non  gli  piacque,  temendo  forse 
che  si  potesse  manipolar  qualche  trattato 
conlra  di  lui;  e  però  inviò  a  Bologna  un 
certo   Leone,  di  cui  egli  allora  molto  si 
fidava,  con  ordine  di  adoperarsi  in  ma- 
niera, prima  con  esortazioni,  poi  con  mi- 
nacce, acciocché  non  andassero  innanzi; 
Fu  ben  servito,  ma  Adrevaldo  fatta  scri- 
vere da  essi   una  lettera   all'  imperador 
Lodovico,  per  mezzo  di  un  uomo  vestito 
da  povero  mendicante  gliela  mandò  oltra 


monti  con  tutta  felicità.  Altro  di  più  non 
sappiamo  intorno  a  questo  affare.  Face- 
vano in  questi  tempi  a  gara  i  vescovi  e 
monaci  di  Francia  e  Germania  per  avere 
reliquie  di  santi  da  Roma  e  dalT  Italia. 
Altro  non  s'  udiva  che  traslazioni  di, cor- 
pi sunti  in  quelle  parti.  E  tulle  solenniz- 
zale con  gran  pompa.  Furono  anche  nel 
presente  anno  rubate  in  Ravenna  le  sa- 
cre ossa  di  s.  Severo  vescoNO,  e  portate 
a  Magonza  da  Otgario  arcivescovo  di 
quella  città.  D'altre  simili  traslazioni  par* 
la  la  storia  ecclesiastica. 


Anno  di 


CnisTo  DCCCXXXVII.  Indiz.  xv. 
Gregorio  IV  papa  LI. 
Lodovico  Pio  imperad.2<5. 
LoTTARio  imperadore  e  re  di 
IlaUa  ^8  e  ^5. 


Tutte  le  applicazioni  deW  imperadrice 
Giuditta,  siccome  abbiam  detto,  erano  per 
ottenere  al  figliuolo  suo  Carlo  una  ricca 
porzion  di  stati  in  retaggio.  E   in  fatti 
neir  anno  piesente  gli  riuscì  di  fargli  as- 
segnare dall'Augusto  suo  consorte  la  INeu- 
slria,  cioè  un  tratto  vastissimo  di  paese, 
le  cui  città  son  tutte  annoverate  da  Ni- 
lardo  (1)  e  dagli  Annali  bertiniani  (2). 
Parigi  era  fra  queste.  Tutti  que' vescovi  e 
popoli  gli  giurarono  fedeltà.  Crede  il  Ba- 
luzio  (5)  che  sia  da  riferir  qui  la  divisio- 
ne de' regni  espressa  in  un  capitolare  da 
lui  pubblicato  falla  da  Lodovico  impera- 
dore fra  i  tre  minori  suoi  figliuoli,  ad 
esciusion  di  Lottario;  ma  non  concorda 
col  racconto  degli  storici  quell'  atto,  né 
il  paese  che  si  dice  loro  assegnato.  Se 
crediamo  all'Annalista  bertiniano,  questo 
assegno  di  stati  al  giovinetto  Carlo  seguì, 
adveniente  atqile  annuente  Ludovico  (re 
di  Baviera)  et  missis  Pippini  (re  d' Aqui- 
lania)   et  omni  populo,  qui  praesentes  in 
Aquis  palatio  adesse  jussi  fuerant.  Ma  lo 
autore  della  vita  di  Lodovico  Pio  (ì)  e 

(i)  Nilhardus,  Hìst.,  lili.  i. 

(2)  Ann;»!.  Frane.  Herliniaiii. 

(3)  Baluz.,  Capituiar.,  toni,  i,  p.  (jS5, 

(4)  Aslronum;,  in  \  il.  Liiiiot.  Fn. 
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Nitardo,  autori  contemporanei,  ci  assicu- 
rano che  Lodovico  e  Pippino,  figliuoli  di 
esso  Augusto,  udita  che  ebbero  tanta  esal- 
tazione del  minore  lor  fratello  Carlo,  se 
ne  risentirono  forte,  e  segui  ancora  un 
abboccamento  fra  loro  per  cercar  le  vie 
di  disturbare  il  già  fatto.  Ma  o  per  qual- 
che riverenza  al  padre,  oppure  perchè 
conobbero  talmente  disposte  le  cose  da 
non  poterle  mutare,  si  tacquero,  e  fecero 
vista  che  loro  non  dispiacesse  la  risolu- 
zion  presa  dall'  Augusto  lor  genitore.  Ave- 
va già  quattordici  anni  il  suddetto  prin- 
cipe Carlo^  o,  per  dir  di  meglio,  li  avea  già 
compiuti;  laonde  per  testimonianza  di 
Nitardo,  l' imperador  suo  padre  gli  diede 
la  corona  regale.  Intanto  i  Normanni 
sempre  più  cominciavano  ad  insolentir 
contro  la  Francia,  e  nell'  anno  presente 
appunto  commisero  molti  ammazzamen- 
ti, e  fecero  gran  bottino  nella  Frisia. 
Questo  fu  il  motivo  per  cui  Lodovico  Pio 
non  potò  eseguire  il  desiderio  e  disegno 
suo  di  passare  a  Roma.  Nella  Pasqua  an- 
cora di  quest'  anno  si  lasciò  vedere  una 
cometa,  descritta  dall'  autore  anonimo 
della  vita  di  esso  imperadore,  il  quale  non 
potè  celare  il  suo  sospetto  al  medesimo  au- 
tore, che  quello  fosse  un  presagio  della  sua 
morte,  secondo  la  volgare  credenza.  Tut- 
tavia si  fece  animo,  e  servi  a  lui  questo 
fenomeno  per  abbondar  di  limosine  in 
favor  de'  canonici  e  dei  monaci,  per  ac- 
crescere le  orazioni,  e  darsi  ad  atti  di 
carità  e  religione.  Sappiamo  parimente 
dagli  Annali  bertiniani  che  nell'anno 
presente  f  imperador  Lotlario  fece  forti- 
ficar le  chiuse  dell'  Alpi  con  sodissime 
mura.  Dio  sa,  qualora  I'  Augusto  suo  pa- 
dre avesse  veramente  impreso  il  viaggio 
di  Roma,  come  sarebbe  stato  ricevuto 
dal  figliuolo,  che  tuttavia  si  mostrava  si 
alterato  e  malcontento  di  lui.  Noi  trovia- 
mo esso  Lottarlo  Augusto  nel  di  5  di 
febbraio  di  quest'  anno  nel  monistero  di 
Nonantola  sul  modenese,  dove  egli  con- 
cedette a  que'  monaci  la  facoltà  di  eleg- 
gersi il  loro  abbate,  11  diploma  si  vede 
Actum  Nonanlula  HI  nonas  februarii  an- 


no Domni  Hloiharii  imperatoris  XVIII,  In- 
dictione  XV,  senza  puj^to  farvi  menzione 
dell' imperador  Lodovico  suo  padre  (t). 
Dice  di  aver  loro  conceduto  questo  privi- 
legio, perchè  dum  nos  caussa  oralionis 
monasterium  adissemus  Nonantulae  tan- 
tamque  devotionem  divino  munere  ibidem 
in  divinis  cognovissemus,  sperava  che  le 
orazioni  di  que' monaci  gioverebbono  alla 
stabilità  del  suo  regno  e  alla  perpetua  sua 
felicità. 

Poco  potò  godere  del  ricuperato  suo 
governo  Giovanni  doge  di  Venezia  (2), 
perciocché,  formata  contra  di  lui  una 
congiura,  fu  preso  nella  chiesa  di  s.  Pie- 
tro, dove  egli  s'  era  portato  nel  dì  della 
sua  festa,  e  tagliatagli  la  barba  e  i  capel- 
li, fu  per  forza  fatto  ordinar  cherico  nel- 
la chiesa  di  Grado,  dove  a  suo  tempo 
terminò  la  carriera  de'  suoi  giorni.  In 
luogo  suo  fu  dal  popolo  alzato  al  trono 
ducale  Pietro  cognominato  Tradonico, 
originario  di  Pola,  ed  allora  abitante  in 
Rialto,  il  quale  dopo  non  molto  tempo 
ottenne  dal  medesimo  popolo  che  Gio- 
vanni suo  figliuolo  fosse  dichiarato  col- 
lega nel  ducato.  Per  attestato  di  Giovan- 
ni Diacono,  autore  contemporaneo,  a 
Buono  console,  ossia  duca  di  Napoli,  uo- 
mo cattivo,  mancato  di  vita  nell'  indizio- 
ne Xlf,  cioè  neir  anno  854,  succedette 
in  quei  dominio  Leone  suo  figliuolo.  Ma 
questi,  appena  passati  sei  mesi,  fu  abbat- 
tuto e  scacciato  da  Andrea  suo  suocero, 
il  quale  si  fece  eleggere  console.  Cavò 
egli  di  prigione  il  già  carceralo  Tiberio 
vescovo,  e  il  confinò  sotto  buona  guar- 
dia in  una  camera  davanti  alla  chiesa  di 
s.  Gennaro.  Ora  avvenne  che  Sicardo 
principe  di  Benevento,  non  men  di  quel 
che  facesse  Sicone  suo  padre,  mosse  a- 
spra  guerra  ai  Napoletani.  Andrea,  non 
avendo  altro  ripiego  per  salvarsi,  mandò 
in  Sicilia  a  far  venire  una  grossa  flotta 
di  Saraceni.  Allora  Sicardo  intimorito 
diede  ascolto  ad  un  trattato  dì  pace,  per 
non  poter  di  meno,  e  restituì  tutti  i  pri- 

(i)   Aniiquit.  lini.,    Dissert.   I-X. 

(2)  Dandiiliis.,  in  Chron.,  toni.  12  Rcr.  Italie. 
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gionieri  ad  Andrea.  Ma  non  si  toslo  fu- 
rono parlili  verso  la  Sicilia  i  Saraceni, 
che  Sicardo  runpe  la  pace  falla,  e  più 
che  mai  si  diede  a  perstguilare  il  popolo 
e  la  cillù  di  i\:ipoli.  Racconla  l'Anonimo 
salernitano  (1)^  che  la  rollura  fra  Sicar- 
do e  i  INapolelani  procedelte  dalT  avere 
il  duca  di  questi  ullimi  dil'ferilo  di  paga- 
re al  primo  i  tribuli  secondo  le  conven- 
zioni precedenli.  Però  infurialo  Sicardo, 
nel  mese  di  maggio  dell'  anno  856,  co- 
me consta  dalla  vi  la  di  santo  Anastasio 
vescovo  di  Napoli  (2),  si  porlo  con  lulle 
le  sue  forze  all'assedio  di  Napoli,  e  per 
Ire  mesi  diede  il  guasto  al  paese,  e  ne 
asportò  i  corpi  de'  santi  e  gli  ornamenti 
delle  chiese.  Era  già  a  mal  partito  il  po- 
polo della  cillù,  specialmente  per  man- 
canza di  viveri,  quando  si  pensò  alla 
maniera  di  placare  lo  sdegnato  principe 
loro  nimico.  Spedirono  dunque  nel  mese 
di  luglio  un  monaco  di  buona  fama,  il 
quale  arrivato  alla  tenda  di  Sicardo,  su 
bito  eh'  egli  spuntò,  s' inginocchiò  pian- 
gendo a' suoi  piedi,  con  chiedere  mise- 
ricordia per  i  suoi  concittadini,  e  fargli 
credere  eh'  essi  non  avrebbono  diffìcollà 
ad  arrendersi.  Intenerito  Sicardo,  ordinò 
a  Roffredo  suo  favorito  di  entrare  nella  cit- 
tà per  vedere  se  aveano  pur  voglia  di  sotto- 
mettersi. Ammesso,  diede  una  giiala  per 
Napoli,  ed  avendo  osservato  nella  piazza 
una  picciola  montagna  di  grano,  ne  diman- 
dò il  perchè.  Gli  fu  risposto,  che  avendo  le 
lor  case  piene  di  fruniento,  il  l'imanenle  lo 
aveano  gittate  colà;  ma  quella  monta- 
gna non  era  che  di  sabbia,  sulla  cui  su- 
perficie aveano  falla  una  coperta  di  gra- 
no, il  quale  già  cominciava  a  rinascere. 
In  questa  maniera  restò  deluso  Roffredo. 
La  comune  credenza  nondimeno  fu  che 
i  Napoletani  il  regalassero  d'alcuni  fiaschi 
creduli  di  vino,  ma  pieni  di  soldi  d'  oro, 
che  fecero  secondo  il  solito,  un  mirabile 


(i)  Anon.  Salernit,.  Paralin.  P,  II,  tom,  a  Rer. 
Italie. 

(2)  V!ia  S.  Alhanasii  {Neapoli».,  Pari.  11, 
toni.   2   Rer.  Italie. 


effetto;  perchè  Roffredo  con  significare 
a  Sicardo  la  gran  quantità  di  grano  da 
lui  osservata  nella  città,  il  trasse  a  con- 
tentarsi d'  una  capitolazione,  in  cui  i 
Napoletani  salvarono  la  lor  libertà,  ma 
con  obbligiirsi  al  punliial  pag^imento  del 
tributo  al  principe  di  Uenovenlo.  La  car- 
ta dell'accordo  scritta  nell'indizione  44, 
cioè  neir  anno  precedente,  è  falla  con 
Giovanni  vescovo  eletto  di  Napoli,  e 
con  Andrea  maestro  de' militi,  ossia  duca 
di  quella  città;  e  tuttavia  si  conservava 
ai  tempi  dell  Anonimo  suddetto  nell'ar- 
chivio della  città  di  Salerno;  e  per  buo- 
na ventura  parte  d'  essa  è  stala  pubbli- 
cata da  Camdlo  Pellegrino,  scrittore  di- 
ligentissimo  e  giudizioso  della  storia  dei 
principi  longobardi.  Da  essa  apparisce 
che  Amalfi  e  Sorrento  erano  allora  città 
sottoposte  al  durato  di  INapoli  e  quivi  si 
leggono  varii  riti  considerabili  per  l'eru- 
■dizion  di  quei  lempi.  iMa,  siccome  dissi, 
non  durò  gran  tempo  questa  pace  e 
convenzione,  e  forse  in  quest'  anno  Si- 
cardo  ricominciò  di  bel  nuovo  a  far  del- 
le prepotenze  contro  dei  Napoletani,  e 
in  fine  ripigliò  l' armi  contro  la  loro 
città.  Potrebbe  anch'  essere  eh'  egli  in 
quest' anno  occupasse  la  città  d'Amalfi; 
del  che  parleremo  all'  anno  859.  Anche 
l'autore  della  vita  di  santo  Antonino  abbate 
di  Sorrento  (I)  fa  menzione  (senza  ac- 
cennarne l'anno)  dell'assedio  di  Sor- 
rento, fatto  dal  medesimo  Sicardo.  Se 
vogliam  prestar  fede  a  quello  storico,  egli 
se  ne  ritornò,  perchè  il  santo  abbale  ap- 
parendogli in  sogno,  non  solamente  lo 
sgridò,  ma  gli  lasciò  anche  un  buon  ri- 
cordo con  delle  bastonale.  Che  i  santi 
vogliano  o  possano  venire  dal  paradiso 
in  terra  per  menare  il  bastone,  non  e'  è 
obbligazione  di  crederlo  fuori  delle  di- 
vine Scritture. 


(i)  Ada  Sanclor.,  in  Vii.  S.  Antonini  Ab.  Sur- 
renl.;  ad   ilieni  ìf^  tVbiuarii. 
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(  Cristo  dcccxxxviii.  Indiz.  i. 

.  ,.  )  Gregorio  IV  papa  42. 

Anno  di  \  .  n  a       n^ 

I  Lodovico  Pio  imperadore  25. 

\  LoTTARio  iuiperadoree  re  di 

Italia  19  e  4  6. 

A  chiunque  era  del  parlilo  del  prìn- 
cipe Carlo  re  della  Neuslria,  ma  più  de- 
gli altri  air  imperadrice  Gindilta  sua  ma- 
dre (I),  slava  continuamente  sugli  oc- 
chi la  cadente  sanità  dell'  Augusto  con- 
sorte, e  per  conseguente  l' apprensione 
di  fiere  rivoluzioni  dopo  la  morte  di  lui, 
per  le  quali  si  vedeva  esposta  a  troppi 
pericoli  la  porzion  degli  stati  assegnati 
ad  esso  Carlo  dal  padre.  Temevano  tutti 
dei  due  fratelli  Pippino  e  Lodovico  troppo 
ingordi,  e  troppo  conQnanti  coi  loro  re- 
gni a  quello  di  Cario.  Concorsero  dun- 
que tutti  in  un  parere:  cioè,  che  era  il 
meglio  di  guadagnare  1'  Augusto  Lottarlo, 
se  pure  egli  voleva  dar  mano  ad  un  trat- 
tato, e  di  formare  una  lega  fra  Carlo  e 
lui,  bastando  ciò  per  tenere  tutti  gli  altri 
in  briglia.  A  tal  line  spedirono  dei  messi 
a  Lottarlo,  con  rappresentargli  che  1'  a- 
vrebbono  rimesso  in  grazia  dell' impera- 
dor  suo  padre,  ed  inoltre  Carlo  avrebbe 
partito  con  lui  l'imperio,  a  riserva  della 
Baviera.  Assaporala  questa  proposizione 
da  Lottarlo,  gli  parve  assai  dolce;  né 
perde  tempo  a  mettersi  in  viaggio  alla 
volta  di  Vormazia,  dove  era  l'imperador 
suo  padre  (2).  Giunto  colà  si  gittò  ai 
suoi  piedi  in  presenza  di  tutti,  con  chie- 
dere perdono  del  passato:  fu  accolto  con 
tutto  amore^  trattati  i  suoi  domestici 
con  lautezza,  e  in  somma  ottenne  la 
buona  grazia  del  genitore,  con  patto  di 
nulla  operare  in  avvenire  contro  la  vo- 
lontà paterna,  nò  contro  il  fratello  Car- 
io, Nel  dì  seguente  il  buon  imperadore, 
per  mantenere  la  parola  data  dai  suoi 
ministri,  esibì  al  figliuolo  la  licenza  di 
dividere  i  regni,  con  dirgli  che  facendo 
egli  le  parti,  Carlo  eleggerebbe,  o  pure 

(i)  Nilliarrlus,  Hisl.  lib.   i. 

(a)   Asiroiioiiuis,  in  Vila  Ludovici  Pii. 


facendole  i  ministri   di  Carlo,  potrebbe 
Lottarlo  eleggere.  Per  tre  di   questi  di 
andò  Lottarlo  ruminando  1'  affare,  e  in 
fine    mandò   a  pregare  il  padre   che  si 
compiacesse  di  far  egli  la  divisione,  con 
riserbare  a  sé  slesso  di  prendere  la  par- 
te che  maggiormente  gli  fosse  a  grado. 
La  fece  in  fatti  l' imperador  Lodovico,  sen- 
za toccar  la  Baviera  ;  e  Lottano  si  elesse 
r  una  delie  parli  cominciando  dalla  Mo- 
sa,  e  gliene  fu  dato  il  possesso.  A  Carlo 
restò  l'occidentale,  cioè  la  Neuslria;  e 
in  questa  maniera  seguì  buona  unione 
fra  essi  fratelli.  A  riserva  di  Lodovico 
re  di  Baviera,  che  si  alterò  forte  all'  udir 
questa  unione,  i  popoli  ne  mostrarono 
un  sommo  giubilo.  Poscia  Lollario,  dopo 
aver  ricevuto  dal  padre  molli  regali  e  la 
benedizione  paterna,  lieto  se  ne  tornò  in 
Italia.  Cosi  Nitardo  e  l'  autore  della  vita 
di  Lodovico  Pio.  Ma  gli  Annali  bertinia- 
ni  (4)  imbrogliano  qui  la  storia  con  rife- 
rir questo  fatto  all'  anno  seguente.  Siam 
nondimeno  tenuti  a  quell'autore,  perché 
specifica  le  parti  toccate  in  quella  divisio- 
ne ai  suddetti  due  fratelli.  Lottano,  oltre 
air  Italia,  che  già  era  in  sua  mano,  com- 
prendeva la  Provenza  di  qua  dal  Rodano 
sino  al  contado  di  Lione,  e  stendendosi  pel 
corso  della  Mosa  fino  al  mare,  abbracciava 
la  valle  d'Aosta,  i  Vallesi,  gli  Svizzeri,  i 
Grigioni,  1'  Alsazia,  1'  Alamagna,  ossia  la 
Svevia,  r  Austrasia,  la  Sassonia,  l'Olanda, 
la  Frisia  ed  altri  ampii  paesi.  Ma  sì  vasto 
dominio  non  ebbe  effetto  col  tempo.  Io 
non  so  bene  se  appartenga  all'  anno  pre- 
sente ciò  che   hanno  i  suddetti    Annali 
bertiniani,  con  dire  che  sul  principio  della 
quaresima  si  fece  un  abboccamento  alle 
Chiuse  d' Italia  tre  i  due  fratelli  Lottario 
Augusto  e  Lodovico  re  di  Baviera  ;  il  che 
diede   gran   gelosia   all'  imperadore  loro 
padre.  Chiamato  perciò  Lodovico  a  Ni- 
mega,  segui  fra  loro  qualche  allercazion 
di  parole,  e  finalmente  fu  costretto  il  fi- 
gliuolo a  restituire  al  padre  tutto  quello 
che  egli  aveva   usurpato,  cioè   1'  Alsazia* 
la  Sassonia,   la  Turingia>  l' Austrasia  e 

(i)  Annwles  Frane.  Bertiniani. 
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r  Alaraagna:  e  però  potè  nell'  unno  pre- 
sente  r  imperador   Lodovico  assegnare 
queste  contrade  al  figliuolo  Lottano.  Ma 
non  si  vede  il   motivo  per  cui  da  sole 
parole  s'inducesse  il  figliuolo  di  Lodovico 
a  far  quella  cessione,  e  qui  v'  ha  delle 
tenebre.  Ora,  dacché  fu  stabilita  la  con- 
cordia d'esso  Lottano  col  padre  e  con 
Carlo  suo  fratello  (se  pure  non  fu  prima, 
essendo  ancor  qui  confusa  la  storia)  ec- 
coti giugnere  la  nuova  che  Pippìno  re  di 
Af/ìtilania,  altro  lor  fratello,  era  stalo  da 
immatura  morte  rapito.  Perchè  nell'ag- 
giustamento poco  fa  descritto  si  truova 
assegnata  al  re  Carlo    1'  Aquilania,   par 
molto  probabile  che  questo  seguisse  dap- 
poiché s' intese  la  morte  di  esso  Pippino. 
Non  ostante  poi  che  tra  Lodovico  Pio  e 
il  figliuolo  Lottario  fosse  stabilita  la  ri- 
conciliazione suddetta,  pure  sembra  che 
Bonifazio  II  conte  di  Lucca  e  marchese 
della  Toscana  non  ricuperasse  peranche 
il   governo  di  quella  provincia  e  cittù; 
perciocché  da  una  carta  di  quest'  anno, 
accennata  dal  Fiorentino  (I),  si  raccoglie 
che  neir  anno  XXV  di  Lodovico,  nel  XVI 
di    Lottario    imperadori,    neW  indizione 
prima,  cioè  nell'  anno  presente,  fu  fatto 
in  Lucca  un  atto  giudicatori©  in  favore 
della  chiesa  di  s.  Frediano  per  Agliannm 
vomitem  ipsius  civitatis,  et  Christianum 
veneraùilem  diacomim  missos  domini  Lo- 
tharii.  L'  essere  questo  Agano  stato  conte 
ossia    governatore   di  Lucca    nell'  anno 
presente,  e  il  trovarsi  egli  quivi  parimen- 
te nelP  anno  840,  esercitante  giurisdi- 
zione insieme  con  Rodingo  vescovo  e  ^lau- 
rino conte,  messi  imperiali,  come  consta 
da  un  altro  documento  lucchese,  serve 
a  noi   d' indizio  che  Bonifazio  II,  dianzi 
eonle  di  Lucca,  e  probabilmente  ancora 
dolla  Toscana,  seguitasse  ad  essere  privo 
dolio  grazia  di  Lottario  e  del  suo  gover- 
no, se  pur  egli  non  era  già  mancato  di 
vita. 


(i)   Fìorpiitlni,  Memor.  ,\\  M^ililH'-.   Vh    3. 


Anno  di 


CiiisTo  «cf-cxxxix.  Indiz.  n. 
Gregorio  IV  papa  15. 
Lodovico  Pio  imperadore  2G. 
LoTTAKio  imperadore  e  re  di 
Italia  20  e  17. 


Pacificò   bensì   l' imperador  Lodovico 
ed  unì  per  quanto  potè  i  due  suoi  figliuo- 
li Lottario  e  Carlo,  con  isperanza  che  tal 
unione  terrebbe  in  briglia  Lodovico  redi 
Baviera  dopo  la  sua  morte  {\).  Ma  questi 
sdegnato  non  poco  perla   divisione  so- 
praccennata di  stati,  non  volle  aspettar 
tanto    a    risentirsene.    Nella    quaresima 
dell'anno  presente,  uscito  egli  in  campa- 
gna con  quante  forze  potè,  occupò  tutta 
la   parte  della   monarchia  franzese  di   là 
dal  Reno.  A  tale  avviso  l' imperadore 
suo  padre,  raunato  un  poderoso  esercito, 
marciò  incontro  al  figliuolo  ribello,  pas- 
sò il  Reno  a  Magonza,  e  dappoiché  col 
fermarsi  ebbe  maggiormente  ingrossala 
r  armala  sua,  continuò  il  viaggio  per  an- 
dare a  fronte  della  nemica  (2).  Ma  ac- 
cadde che  le  milizie  della  Sassonia,  Fran- 
conia,  Turingia  ed  Alamagna,  che  s'era- 
no poste  sotto  le  insegne  del  giovane  Lo- 
dovico, non   solamente   abbandonarono 
lui,  ma   vennero  a  schierarsi  all'  ubbi- 
dienza dell'Augusto  suo  genitore:  colpo 
che  fece  ritirar  nella  Baviera   disingan- 
nato e  confuso  lo  sconsigliato  principe 
suo  figliuolo.    Ma  il  buon    imperadore, 
non  mai  dimentico  d'essere  padre,  man- 
dò a   chiamarlo;  ed  egli,  veggendosi   al 
disotto,  benché  a  suo  dispetto,   v'  andò. 
Lo  accolse  Lodovico   Augusto  con   aria 
di   sdegno,  e  sulle  prime  lo  sgridò,  ma 
poi  con  amorevoli  parole  gli  parlò  e  gli 
perdonò:  dopo  diche  lasciollo   tornare 
in  Baviera,  con  avere  ricuperato  tutto  il 
paese  perduto.  E  qui  è  più  probabile  che 
accadesse  quanto  abbiamo  inteso  di  so- 
pra  dagli  Annali  bertiniani  intorno  alla 
cessione  fatta   dal  giovane  Lodovico  al 
padre.  Dagli  slessi  Annali  abbiamo  sotto 

(i)  Astronoma,  in  Vit.  Ltidovici  Pii. 
(21    Aiiii.tl<s  Fraticor.  HeiiiiiiHni. 
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fjiiest'  anno  il  racconto  di  questa  guerra. 
Nel  maggio  del  presente  anno  vennero  a 
trovar  V  imperador  Lodovico,  dimorante 
in  Ingeleim,  gii  ambasciatori  di  Teofilo 
imperadore  dei  Greci,  che  gli  presentaro- 
no varii  regali  e  una  lettera  assai  corte- 
se. Secondo  i  suddetti  Annali  bertiniani, 
d'  altro  non  trattarono,  se  non  di  confer- 
mar r  amicizia  e  lega  che  passava  fra  i 
due  imperii.  Ma  Coslanlino  Porlìrogen- 
neta  (I)  attesta  che  il  principal  motivo 
di  tale  spedizione  fu  per  chiedere  soc- 
corso alP  imperador  latino  contra  dei 
Saraceni  che  aveano  occupate  le  isole 
di  Creta  e  di  Sicdia,  e  varie  città  del- 
l' Asia,  con  aver  inoltre  dato  varie  rotte 
a  più  d'un  esercito  di  Greci  spedito  con- 
tra di  loro.  Non  si  mostrò  Lodovico  Au- 
gusto alieno  da  questa  impresa;  ma  es- 
sendo mancato  di  vita  Teodosio  patrizio, 
capo  di  quella  ambasciata  nel  presente 
anno,  e  nel  susseguente  lo  slesso  impera- 
dore de'  Greci,  si  sciolse  in  fumo  tutto  il 
trattato.  Intanto  per  la  morie  del  re  Vip- 
pino  era  tutto  in  confusione  il  regno  di 
Aquitania.  Lodovico  Pio  fece  tosto  in- 
tendere a  que'  popoli,  che  per  concessio- 
ne sua  quelle  contrade  erano  state  ag- 
giunte al  regno  di  Carlo,  minimo  tra  i 
suoi  figliuoli.  Ma  di  Pippino  erano  resta- 
ti due  figliuoli  maschi  leggittimi,  cioè  Vip- 
pino  Il  e  Carlo;  e  una  parte  di  que'  po- 
poli avea  giù  acclamalo  per  re  lo  stesso 
Pippino  11,  perche  primogenito  del  re 
defunto:  T  altra  parte  si  trovò  favorevo- 
le al  re  Carlo.  Perciò  !'  imperador  Lodo- 
vico, per  sostenere  gl'interessi  dell'ama- 
to figliuolo,  mosse  1'  armi  neh'  autunno 
contra  del  nipote  Pippino,  prese  qualche 
fortezza,  e  tirò  nel  suo  partito  alquanti 
di  que'  nobili.  Ma  1'  esercito  suo  infestato 
dalle  febbri,  e  faticato  dalle  scorrerie  de 
gli  Aquilani,  giacché  cominciava  ad  in- 
asprirsi la  stagione,  stimò  meglio  di  riti- 
rarsi e  di  passare  ai  quartieri  di  verno. 
Si  sforza  1'  autore  (2)  della  vita  di  Lodo- 
vico Pio  d' inorpellare  questa  sua  spedi- 
lo Porplivrogenneta.  lib.  3,  num.  36. 
(2)  Aslroniìimis,  in  Vit.  liudov.  Pii. 


zione  contro  i  figli  di  un  suo  figliuolo, 
con  dire  che  non  erano  atti  al  governo  i 
due  figliuoli  di  Pippino  per  la  loro  etù,  e 
che  que'  popoli  tumultuanti  aveano  bi- 
sogno di  un  buon  braccio  per  essere  re- 
golati. Ma  niuno  lascerà  di  conoscere  e 
di  dire  che  non  fa  onore  alla  memoria 
di  questo  imperadore  l'aver  voluto  spo- 
gliare de'  loro  stati  e  diritti  que'  principi 
per  ingrandir  maggiormente  il  proprio 
figliuolo  Carlo,  già  provveduto  di  una 
nobilissima  porzione  di  slati.  Il  troppo 
amore^  ch'egli  portava  a  questo  suo  Be- 
niamino, gli  dovette  ben  chiudere  gli  oc- 
chi, e  gli  orecchi,  per  non  vedere  né 
ascoltare  in  tal  congiuntura  le  leggi 
della  giustizia. 

Dalla  storia  di  Andrea  Dandolo  {{) 
impariamo  che  circa  questi  tempi  Vielro 
doge  di  Venezia,  desiderando  di  far  dis- 
mettere agli  Sciavi,  o  vogliara  dire  agli 
Schiavoni  abitanti  nella  Dalmazia,  il  brut- 
to mestiere  della  pirateria,  colla  sua  flot- 
ta andò  a  trovarli,  e  gli  riusci  di  con- 
chiudere col  principe  loro  un  trattato  di 
pace.  Passato  dipoi  alle  isole  di  Narenta, 
confermò  la  precedente  lega  con  Drosai- 
co  duca  di  quella  contrada;  dopo  di  che 
con  gloria  se  ne  tornò  a  Venezia.  Ed  ap- 
punto arrivalo  da  li  a  poco  ad  essa  Ve- 
nezia Teodosio  patrizio,  spedito,  come 
dicemmo  poco  fa,  da  Teofilo  imperadoi'e 
de'  Greci,  a  nome  dell'Augusto  medesi- 
mo, dopo  aver  creato  il  suddetto  doge 
Pietro  spalario  imperiale,  gli  lece  istanza 
di  un  gagliardo  armamento  per  mare 
contra  de'  Saraceni.  Sessanta  furono  le 
navi  da  guerra  che  in  tal  congiuntura  i 
Veneziani  armarono,  con  passare  fino  a 
Taranto,  dove  trovarono  Saba  principe 
di  que'  Saraceni  con  un  formidabile  eser- 
cito. Vennero  alle  mani  con  coloro  i  Ve- 
neziani; ma  soperchiati  dall'eccessivo 
numero  degl' infedeli,  quasi  tutti  vi  resta- 
rono o  morti  o  prigioni.  Insuperbiti  per 
questa  vittoria  quegli  infedeli,  colla  loro 
armala  navale  vennero  (ino  in  Dalmazia, 
e  nel  secondo  giorno  di  Pasqua  avendo 

(1)  Damlul.,  in  Cliron.  Intn.  12  Her.  Ilalic. 
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presa  la  città  di  Auserà,  la  diedero  alle 
fiamme.  Lo  stesso  trattamento  feeero 
alla  città  d'  Ancona,  e  nel  tornarsene  col 
bottino,  scontrati  per  viaggio  alcuni  legni 
mercantili  de'  Veneziani,  li  presero,  con 
levare  di  vita  chiunque  entro  di  essi  si 
ritrovò.  Ma  alquanto  più  (ardi  sembra 
che  succedessero  questi  fatti,  quantunque 
il  Dandolo  li  racconti  prima  della  morte 
di  Lodovico  Pio;  perciocché  abbiamo 
dall'Anonimo  salernitano  H)  che  Ta- 
ranlo  non  era  per  anche  caduto  in  mano 
de'  Saraceni  allorché  Sicardo  principe  di 
Benevento  fu  messo  a  morte  dai  suoi  : 
del  che  ora  appunto  io  debbo  favellare. 
Non  durò  mollo,  siccome  dissi,  la  capi- 
tolazione seguila  fra  Napoletani  e  il 
suddetto  Sicardo.  Narra  il  sopraddetlo 
Anonimo,  che  nata  dissensione  fra  gli 
AmalGlani,  i  principali  di  quel  popolo  si 
sottomisero  a  Sicardo  e  passarono  ad 
abitare  in  Salerno,  città  del  ducato  be- 
neventano. I  buoni  trattamenti^  che  quivi 
riceverono,  servirono  di  stimolo  a  parec- 
chi altri  Amalfitani  di  portarsi  per  loro 
maggior  quiete  a  mettere  casa  in  Saler- 
no, di  maniera  che  fatti  varii  maritaggi 
in  quella  città,  di  due  popoli  se  ne  formò 
un  solo.  Rimasta  Amalfi  spopolata,  vi 
accorsero  le  brigate  longobardiche  di  Si- 
cardo  e  la  devastarono,  con  asportarne  a 
Benevento  il  corpo  di  santa  Trifomene 
vergine  e  martire,  come  consta  ancora 
dall'  antica  sua  leggenda,  data  alla  luce 
dall' Ughelli  (2).  Seguitò  Sicardo  a  mag- 
giormente molestare  e  stringere  colle  sue 
armi  la  città  e  il  popolo  di  Napoli.  Ora 
veggendo  Andrea  duca  di  quella  città  di 
non  potere  resistere,  giacche  soccorso 
non  si  potea  sperare  dall'  imperio  greco 
troppo  avvilito,  e  continuamente  spelato 
dai  Saraceni,  rivolse  le  speranze,  per 
quanto  s'  ha  da  Giovanni  Diacono  nelle 
vite  de  vescovi  di  Napoli  (5),   a  Lottano 

(i)  Anoii>m.  SaleroJt  ,  Paralip.  P.  11.   toni.  2 
Rer.  UhI. 

(2)  Ugliell.,   toni.   7    Itili.    S;i(T..    in    Kpiscop. 
Minoiit. 

(3)  Johann.   Diac.  P.  II,   lom.   1    Uer.  Hai. 


Augusto.  GII  spedi  i  suoi  ambasciatori, 
che  dovettero  portarsi  fino  in  Francia 
per  trovarlo.  Furono  questi  graziosamen- 
te accolti  da  Lottario,  e  rispediti  colf  ac- 
compagnamento d'uno  do' suoi  baroni 
appellato  Conlardo,  affinchè  a  suo  nome 
comandasse  a  Sicardo  di  desistere  dalla 
persecuzione  de' Napoletani:  altrimenti 
egli  avrebbe  medicalo  il  di  lui  furore, 
Ililornarono  gli  ambasciatori,  ma  non  ci 
fu  bisogno  della  calda  parlata  di  Contar- 
do, perchò  si  trovò  che  in  questi  giorni 
Sicardo  era  slato  tolto  con  violenza  dal 
mondo.  Intorno  a  che  è  da  sapere  che  il 
suddetto  Sicardo  principe  di  Benevento, 
per  attestato  non  men  dell'  Anonimo  sa- 
lernitano che  di  Erchemperlo  storico  (I) 
pii!i  riguardevole,  era  macchiato  di  molti 
vizii  d' incontinenza  e  d'  avarizia,  per  i 
quali  aggravava  forte  i  suoi  popoli,  A 
renderlo  nondimeno  peggiore  concorse 
r  essersi  egli  messo  tutto  in  mano  di  Rof- 
fredo,  figliuolo  di  Dauferio,  soppranno- 
ininato  Profeta,  ed  uno  de'  più  astuti  uo- 
mini di  quo'  paesi  da  cui  fu  ridotto  a  ta- 
le, che  nulla  si  faceva  senza  il  suo  parere 
e  consentimento,  e  tanto  più  perchò  lo 
indusse  a  prendere  per  moglie  Adclgisa 
sua  parente.  Per  i  consigli  di  costui  Si- 
cardo  mise  le  mani  addosso  a  Siconolfo 
suofratello,  per  i  sospetti  ch'egli  aspirasse 
al  principato,  e  mandollo  prigione  a  Ta- 
ranto; costrinse  a  farsi  Monaco  Maione 
suo  parente,  e  proditoriamente  fece  im- 
piccare Alfano,  uno  de'  più  illustri  perso- 
naggi di  Benevento.  In  una  parola,  pochi 
de'  nobili  beneventani  si  contarono  che 
non  fossero  uccisi^  o  posti  in  prigione,  o 
non  eleggessero  un  volontario  esilio. 
Credevasi  tutto  questo  operalo  da  Gof- 
fredo con  disegno  di  occupar  egli  il  prin- 
cipato, dacché  i  migliori  del  paese  fosse- 
ro depressi,  e  divenuto  Sicardo  odioso 
al  popolo  tutto.  Ora  non  polendo  più 
reggere  i  Beneventani  a  tali  iniquità, 
formata  una  congiura  da  un  certo  Adal- 
ferio,  con  più  ferite  un  giorno  1'  uccise- 

(i)  Krchcinperliis.   cap.    12,   P.   1,  toni,  a  Ucr. 
Italie. 
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*o.  Crede  Camillo  Pellegrino  che  ciò  av- 
venisse neir  anno  presente.  Dipoi  passa- 
rono air  elezione  del  nuovo  principe. 
Cadde  questa  nella  persona  di  liadelclii, 
ossia  Radelgiso,  dianzi  tesoriere  del  de- 
funto Sicardo;  e  quasi  tutti  si  accordaro- 
no in  proclamarlo  principe,  perchè  era  uo- 
mo di  buoni  e  dolci  costumi.  Ma  qui  ebbe 
principio  ladivisione  e  l'abbassamento  del- 
l'ampissimo  ducato  di  Benevento:  intor- 
no a  che  mi  riserbo  di  parlare  all'  anno 
seguente.  Potrebbe  essere  che  in  questo 
succedesse  quanto  narra  Agnello  (I),  au- 
tore contemporaneo^di  Giorgio  arcivesco- 
vo di  Ravenna.  Destinato  avea  l' impera- 
dor  Lottano  di  fare  con  solennità  il  bat- 
tesimo di  Rotriide  sua  figliuola.  L'ambi- 
zioso arcivescovo  tanto  si  adoperò,  che 
ottenne  di  poter  levare  al  sacro  fonte 
questa  principessa;  onore  che  costò  ben 
caro  alla  sua  chiesa^  perchè  egli  la  spo- 
gliò di  parte  del  suo  tesoro,  e  tutto  portò 
seco  a  Pavia.  Di  grandi  regali  fece  al 
suddetto  imperadore  e  all'  Augusla  sua 
moglie  Ermengarda.  I  soli  abili  battesi- 
mali della  principessa  furono  da  lui  pa- 
gati cinquecento  soldi  d'  oro;  e  al  mede- 
simo Agnello  scrittore  toccò  di  vestirla, 
alzata  che  fu,  secondo  i  riti  d'  allora,  dal 
sacro  fonte.  Intervenne  alla  funzione  Tim- 
peradrice  col  volto  coperto,  riccamente 
abbigliata  e  carica  di  gioie;  e  nota  Agnel- 
lo cir  essa  prima  della  messa,  che  fu  ce- 
lebrata dall'arcivescovo^  sentendosi  una 
gran  sete,  si  fece  portare  una  buona  taz- 
za di  vino  forestiere,  ed  occultamente  la 
tracannò,  e  ciò  non  ostante  andò  in  quel- 
la mattina  a  partecipare  della  mensa 
celeste. 

!  Cristo  dcccxl.  Indiz.  m. 
Gregorio  IV  papa  14. 
LoTTARio  imperad.  2 1 , 4  8  e  I . 

Sul  principio    dell'  anno  presente  si 
trova  Vimperador Lodovico  in  Poitiers(2), 

(i)   Agiteli  ,  iti   Vii.  Kj)iscopor.    Havenn.,  l*.  I, 
Ioni.   2  lìfr.  Ilalic. 

(2)  Astrononms,  in  Vii    I^uJovici  Pii. 


allorché  gli  giunse  nuova  che  Lodovico 
suo  figliuolo  re  della  Baviera,  uscito  col- 
l'armi  in  campagna,  ed  assistito  dai  Sas- 
soni e  Turingi,  era  giù  entrato  nell'  Ala- 
magna,  e  vi  si  faceva  riconoscere  per 
signore.  Amaramente  senti  questo  colpo 
il  buon  imperadore,  e  tuttoché  la  di  lui 
sanità  fosse  già  ridotta  in  un  compassio- 
nevole stato,  pure  si  animò  alle  fatiche 
por  reprimere  1'  orgoglio  del  ribellante 
figliuolo,  Raunò  nello  spazio  di  alquante 
settimane  una  buona  armala,  e  dopo  di 
aver  solennizzato  in  Aquisgrana  il  santo 
giorno  della  pasqua,  si  mosse  alla  volta 
della  Turingia,  dove  era  il  re  Lodovico, e 
pervenne  nel  paese  d'  Assia-Cassel.  Non 
volle  aspettarlo  il  figliuolo  Lodovico,  e 
frettolosamente  pel  paese  degli  Sciavi  si 
ritirò  in  Baviera.  Allora  Lodovico  Augu- 
sto intimò  una  dieta  generale  in  Vormazia, 
con  far  sapere  anche  al  figliuolo  Lottarlo 
che  v'intervenisse  per  trattare  de'  mezzi 
di  mettere  in  dovere  1'  inquieto  re  della 
Baviera.  Stando  egli  in  quelle  parli  (I),  nel 
di  5  di  maggio  accadde  un'ecclisse  spaven- 
tosa del  sole,  che  restò  quasi  tutto  scurato, 
in  guisa  che  si  miravano  le  stelle  in  cielo. 
Secondo  l'  opinione  che  correva  in  quei 
secoli  d'ignoranza,  fu  comunemente  cre- 
duto essere  questo  un  presagio  di  qualche 
strepitosa  disgrazia,  senza  por  mente  che, 
secondo  le  leggi  invariabili  del  corso  dei 
pianeti  avea  da  succedere  quell'  oscura- 
mento del  sole.  Cominciò  da  li  a  poco  Tim- 
perador  Lodovico  a  sentire  svogliatezza 
grande  di  stomaco,  depression  di  forze,  e 
frequenza  di  sospiri  e  singhiozzi.  Ordinò 
che  se  gli  preparasse  l'abitazione  in  un'iso- 
la del  Reno  di  sotto  a  Magonza,  in  faccia 
alla  villa  d'Fngeleim,  e  quivi  si  pose  in  letto. 
Scrivono  che  per  quaranta  giornialtrocibo 
non  prese,  fuorché  il  sacratissimo  corpo 
del  Signore,  e  andava  egli  chiamando  giu- 
sto il  Signore  Iddio,  perchè  non  avendo 
fatta  quaresima  in  quell'  anno,  lo  obbli- 
gava a  farla  con  quella  malattia.  Fece  fare 
un  inventario  di  tutti  i  mobili  suoi  prezio- 

(1)  Amuile.s  Kiancur.,  l'iilileiises.,^^!^!?.  Berli- 
iiiaiii,  eto. 
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si,  e  ne  assegnò  la  distribuzione  alle  chiese, 
ai  poveri  e  ai  (igliuoli.  Non  gì'  incresceva 
già  di  dover  lasciare  il  mondo,  ma  si 
doleva  forlc  di  averlo  a  lasciare  si  scon- 
cerlalo,  ben  prevedendo  i  lieri  disordini 
che  |)oi  succcdcrono.  Mandò  al  figliuolo 
Lotlario  la  corona,  la  spada  e  lo  scellro 
ornato  d'oro  e  di  gemme,  cioè  le  insegne 
imperiali,  con  ricordargli  di  mantener  la 
(ijde  a  Carlo  suo  IValello  eairimperadrice 
sua  matrigna,  e  di  lasciar  godere  e  di 
difendere  la  porzion  degli  stati  ad  esso 
Gallo  assegnata.  Ammonito  da  Dragone 
vescovo  di  Metz  suo  fratello  di  perdonare 
al  figliuolo  Lodovico,  volentieri  protestò 
di  farlo,  ma  con  ordine  agli  astanti  di 
avvisarlo  che  riconoscesse  i  suoi  falli, 
e  massimamente  quello  di  aver  condotto 
il  padrea  morirsi  di  dolore.  Finalmente  in 
mezzo  alle  orazioni  de'  sacerdoti,  con 
somma  umiltà  e  rassegnazione  passò  a 
miglior  vita  nel  di  20  di  giugno  dell'  an- 
no presente  in  età  quasi  d'anni  sessa nta- 
qualtro,  e  il  corpo  suo  fu  seppellito  nella 
basilica  di  santo  Arnolfo  di  Metz:  principe 
glorioso  por  l' insigne  suo  amore  e  zelo 
della  santa  religione  e  della  disciplina  ec- 
clesiastica, per  la  premura  della  giustizia, 
per  la  costanza  nelle  avversità,  per  la  mu- 
nilìcenza  verso  i  poveri  e  verso  il  clero  se- 
colare e  regolare:  principe  che  non  ebbe 
pari  nella  clemenza  e  nella  mansuetudine, 
ed  in  altre  virtù,  per  le  quali  si  meritò 
ben  giustamente  il  titolo  di  P/o;  ma  stra- 
namente sfortunato  ne' figliuoli  del  primo 
letto,  lutti  ingrati  a  così  buon  padre,  cui 
fecero  provar  tanti  affanni,  e  troppo  aman- 
te della  seconda  moglie  e  dell'  ultimo  dei 
figliuoli,  onde  ebbero  origine  tanti  scon- 
certi, de'  quali  s'  è  fatta  menzione.  Allor- 
ché succedette  la  morte  del  padre,  stava 
Io(<ar/o  imperadore  in  Italia,  ed  avvisato 
di  quel  funesto  avvenimento,  spedi  tosto, 
secondo  la  testimonianza  di  Nitardo  (I), 
dei  messi  per  tutta  la  Francia,  con  far 
sapere  eh'  egli  a  momenti  andrebbe  a 
posseder  l'imperio,  un  pezzo  fa  a  lui  as- 
segnato,   con   promessa  di  confermare, 

(i)  iMlli.»rdus,   llist.  lih.    I. 


anzi  d'accrescere  a  cadauno  i  governi,  i 
benefizii  e  gli  onori  che  prima  godeva- 
no, e  con  varie  minacce  ai  disubbidienti. 
Diede  egli  principio  ad  un'  epoca  nuova, 
che  s' incontra  spesso  ne'  suoi  diplomi. 
Poscia  si  accostò  alle  Alpi  ;  ma  prima 
d'inoltrarsi  volle  sapere  come  fossero 
disposti  gli  animi  dei  nobih  e  de'popoli 
oltramontani.  Nulla  meno  meditava  l'am- 
bizioso principe  che  di  assorbire  tutta  la 
monarchia  dei  Franchi,  senza  curarsi 
delle  promesse  e  dei  giuramenti  fatti  al 
padre.  Colla  spedizione  di  alcuni  amba- 
sciatore al  re  Carlo  suo  fratello,  eh'  era 
passato  in  Aquitania,  si  studiò  di  addor- 
mentarlo, con  ispacciarsi  pronto  a  man- 
tenere quanto  dianzi  egli  avea  promesso, 
ma  con  pregarlo  che  per  allora  desistesse 
dal  perseguitare  Pippino  II  figliuolo  del 
defunto  Pippino  re  dell'  Aquitania.  Il 
primo  nondimeno  a  cominciar  la  nuova 
tragedia  fu  Lodovico  re  di  Baviera  suo 
fratello.  Questi  colla  sua  armata  venne 
ad  occupar  gli  stati  assegnati  dal  padre 
all'imperador  Lottarlo  nella  Germania, 
ed  arrivò  sino  a  Vormazia,  dove  lasciata 
guarnigione,  attese  a  conquistar  altri 
paesi.  Intanto  passò  Lottano  le  Alpi  colle 
sue  truppe,  e  trovò  gran  concorso  di 
gente  che  venne  a  riceverlo.  Cacciò  da 
Vormazia  il  presidio  di  Lodovico,  e  con- 
tinuò il  viaggio  sino  a  Francoforte.  A 
fronte  sua  in  quelle  vicinanze  comparve 
con  tutte  le  sue  forze  anche  Lodovico,  e 
s' era  per  venire  ad  un  fatto  d'  armi-,  ma 
Lottario  propose  una  tregua  sino  al  di 
undici  di  novembre,  in  cui  si  farebbe  un 
abboccamento  fra  loro,  e  si  tratterebbe 
di  concordia  ;  e,  mancante  questa,  si  de- 
ciderebbe coir  armi  1'  affare,  e  cosi  si  re- 
stò. Erano  i  disegni  di  Lottario  di  guada- 
gnar questo  tempo,  per  la  speranza  di 
poter  frattanto  occupare  gli  stati  di  Carlo 
suo  fratello,  credulo  per  la  sua  età  non 
molto  atto  a  difendersi  f,  né  mancò  di  dar 
buone  parole  agli  ambasciatori  mandati 
da  esso  Carlo  per  precedenti  capitolazio- 
ni, promettendogli  dal  canto  suo  quella 
fedeltà  ed  ubbidienza  che  dee  un  fratello 
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minore  al  maggiore.  IVIa  non  curante  Lot- 
tano de'  giuramenti,  poco  stette  a  passar 
la  IVlosa  e  ad  entrar  negli  stati  di  Carlo. 
Arrivato  alla  Senna,  cioè  verso  Parigi, 
Gerardo  conte  governatore  di  quella  città^ 
llduino  abbate  di  s.  Dionisio,  e  Pispino 
figliuolo  del  giù  re  d' Italia  Bernardo^  per 
paura  di  perdere  i  lor  beni  e  governo, 
andarono  a  sollomeltersi  a  lui. 

Questi  favorevoli  avvenimenti  servi- 
rono a  gonfiar  maggiormente  1'  animo  di 
Lollario  Augusto^  e  tanto  più  perchè  la 
sua  armata  andava  di  dì  in  di  crescendo; 
il  duca  e  i  popoli  della  Bretagna  si  di- 
chiararono in  suo  iax ore, Pippino  //pre- 
tendente il  regno  d' Aquitania^  benché 
più  di  una  volta  messo  in  fuga  dal  re 
Carlo,  valorosamente  sosteneva  la  guer- 
ra, e  se  l'intendeva  con  esso  imperador 
Lottario.  Contuttociò  Carlo  animato  dai 
suoi  fedeli,  con  quelle  milizie  che  potò 
aver  dalla  sua,  venne  a  postarsi  ad  Or- 
leans, nel  mentre  che  Lottarlo  meditava 
di  avanzarsi  alla  volta  del  fiume  Loire. 
Bastò  questo  a  fermare  i  passi  di  Lotta- 
rio,  ancorché  troppo  superiore  di  forze. 
Andarono  innanzi  e  indietro  de'mediato- 
ri  per  trattar  qualche  accordo^  e  si  con- 
chiuse per  allora  una  tregua,  consenten- 
do Lottario  di  lasciare  a  Carlo  l' Aquita- 
nia,  la  Settimania  la  Provenza,  e  dieci 
contadi  tra  la  Senna  e  la  Loire,  a  condi- 
zione che  neir  anno  susseguente  si  ter- 
rebbe una  dieta  in  Attigny,  dove  si  stabi- 
lirebbe una  piena  pace  e  concordia  Fu 
accettato  dai  baroni  del  re  Carlo  questo 
per  altro  disgustoso  ripiego,  per  salvare 
il  lor  principe  in  si  grave  pericolo  di 
perdere  tutto.  Sicché,  per  attestato  degli 
antichi  Annali  de' Franchi  (I),  Lottario 
sul  fine  del  corrente  anno  restò  padrone 
della  Francia  orientale,  di  Parigi,  della 
Alamagna,  Sassonia  e  Turingia,  e  fu  ri- 
conosciuto per  signore  anche  dai  popoli 
della  Borgogna,  o  almeno  da  una  parte 
di  essi.  Per  attestato  del  Dandolo,  Pietro 
doge  di  Venezia  spedì  Patricio  suo  invia- 
to  air  imperadore   Lottario,  ed  ottenne 

(i)  Amiales  Fraiicor.  Metenscs.,  P'uldensos,  eie. 


per  cinque  anni  la  conferma  de' patti  già 
stabiliti  fra  il  suo  popolo  e  i  vicini  suddi- 
ti dell'imperio,  fra' quali  erano  i  Coniac- 
c/iiesì,  Ravegnani  ed  altri  ;  e  fece  distin- 
guere i  confini  del  suo  ducato  nelle  terre 
del  regno  d'Italia,  secondo  raccordo,  già 
fatto  fra  Paoluccio  doge  e  Marcello  mae- 
stro de'  militi  de'  Veneziani.  Parimente 
Sicardo  abbate  di  Farfa  ottenne  da  esso 
imperadore  un  riguardevole  privilegio 
rapportato  nella  Cronica  di  quel  moni- 
stero  (1)  colla  seguente  data  :  XVUI  ka- 
lend.  januarii,  anno,  Cliristo  propitio,  im- 
perii, domni  Lolliarii  pii  imperatoris  in 
Italia  XXI,  in  Francia  I,  Indictione  III. 
Aclum  Caliniaco,  villa  comitatus  cabillo- 
nensis.  Di  qui  abbiamo  dove  dimorasse 
Lottario  verso  il  fine  dell'anno.  Vedem- 
mo neir  anno  addietro,  dopo  Sicardo, 
creato  principe  di  Benevento  P^adelgiso  : 
tempo  é  ora  di  raccontare  ciò  che  ap- 
presso ne  avvenne.  Abbiamo  dall'Anoni- 
mo salernitano  (2)  che  gli  Amalfitani,  già 
passati  ad  abitare  in  Salerno,  udita  che 
ebbero  la  morte  di  esso  Sicardo,  fatta 
insieme  una  congiura,  mentre  nel  mese 
di  agosto  i  principali  di  Salerno  villeggia- 
vano pe'  loro  poderi,  diedero  il  sacco  a 
varie  chiese  e  case  di  Salerno,  e  poi  tutti 
carichi  di  bottino  tornarono  ad  abitare 
la  desolata  lor  patria  di  Amalfi.  Intanto 
il  nuovo  principe  Radelgiso,  non  fidan- 
dosi di  Daiifcrio  soprannominato  muto,  o 
pure,  come  scrive  Erchemperto  (5),  bal- 
bo dall'  impedimento  della  lingua,  perchè 
suocero  dell'  ucciso  principe  Sicardo,  il 
mandò  in  esilio  co' suoi  figliuoli,  appella- 
ti Guaiferio  e  iMaione.  Erchemperto  dice 
eh'  erano  quattro,  cioè  Romoaldo,  Arigi- 
so,  Grimoaldo  e  Guaiferio;  e  pare.,  secon- 
do lui,  che  mal  animati  contra  del  nuovo 
principe,  spontaneamente  si  ritirassero  da 
Benevento  per  fare  delle  novità.  0  sia 
che  questi  andassero  ad  abitare  nel  con- 
tado di  Nocera,  e  di  là  segretamente  scri- 

(i)  Chrnn.    Farfens.,   P.    Il,  loin.  2  Rer.  Ilal, 

(2)  Aiionym.  Saleruilan.,  Paralipoiuea.,   P.  11, 
loro.  2  Rer.  Ilal. 

(3)  lirchemperliis, e.  l 'j,  l\  l,  loin.  2  Rer.  Ilal, 
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vesserò  al  Salernitani  ;  o  pure  che  passali 
a  Salerno,  a  dirittura  trattassero  con 
quel  popolo:  la  verilù  è  che  ordirono  coi 
Salernitani  un  trattato  di  cavar  dalle  car- 
ceri di  Taranto  Siconolfo  fratello  dello 
estinto  Sicardo.  Tirarono  i  Salernitani 
dalla  sua  anche  gli  Amalfitani,  e  scelti 
dell'uno  e  dell'  altro  popolo  i  più  scaltri, 
gì'  inviarono  a  Taranto.  Finsero  costoro 
di  essere  mercatanti,  seco  portando  va- 
rie merci  da  vendere;  e  girando  per  le 
strade  di  quella  cittù,  eh'  era  allora  rie 
chissima,  perchè  non  per  anche  presa 
dai  Saraceni,  quando  furono  in  vicinan- 
za delle  carceri,  cominciarono  ad  alta 
voce  a  dimandare  chi  volesse  dar  loro 
alloggio  per  la  notte  :  segno  che  in  quei 
tempi  erano  poco  in  uso  le  osterie  pub- 
bliche, come  ai  di  nostri,  e  per  questo  si 
mettevano  dappertutto  spedali  per  gli  pel- 
legrini, or  invitarono  i  carcerieri  nella 
loro  abitazione,  né  altro  che  questo  bra- 
mava r  astuta  brigata.  Fatta  comperare 
buona  quantità  di  vin  generoso  e  varii 
cibi,  ubbriacarono  i  carcerieri,  e  dopo 
averli  veduti  immersi  nel  sonno,  trovaro- 
no la  maniera  di  entrar  nella  prigione  e 
di  trarne  Siconolfo.  Secondo  Erchemper- 
to,  questi  per  qualche  tempo  si  tenne  a- 
scoso  presso  di  Orso  conte  di  Consa,  che 
era  suo  cognato;  poi  quando  se  la  vide 
bella,  passò  a  Salerno,  dove  da  quel  po- 
polo e  da  quei  d'  Amalfi  fu  proclamato 
per  loro  principe.  Accadde  ne'  medesimi 
tempi,  cioè,  a  mio  credere,  nell'  anno  pre- 
cedente, che  Radelgiso  principe  regnante 
di  Benevento,  avendo  conceputo  dei  so- 
spetti contro  di  Adelgiso  figliuolo  di  Rof- 
fredo,  e  veggendolo  venire  a  palazzo  ac- 
compagnato da  una  schiera  di  molti  gio- 
vani, montò  in  collera,  e  ordinò  alle  sue 
guardie  di  gittarlo  giù  dalle  finestre.  Lo 
ordine  fu  eseguito.  Landolfo  conle  di  Ca- 
pita, segreto  fautore  di  Adelgiso,  trovan 
dosi  presente  a  questo  .spettacolo,  fin.se  di 
essere  sorpreso  da  un  dolore,  e  licenzia- 
tosi dal  principe,  se  n'andò  via  mostran 
do  gran  difficoltò  di  reggersi  in  piedi. 
Montato  poi  a  cavallo  con  quanta  diligen- 


za potè  se  ne  tornò  a  Capua,  e  ribellatosi 
si  fortificò  nella  città  di  Sicopoli,  e  fece 
stretta  lega  con  Siconolfo,  il  quale  seppe 
ancora  unire  al  suo  partito  i  conti  di 
Consa  e  di  Aggerenza,  ed  altri  signori. 
Stabili  eziandio  Landolfo  pace  e  lega  coi 
Napoletani,  che  non  si  fecero  pregare  per 
vendetta  dei  principi  di  Benevento,  dai 
quali  aveano  ricevuto  tante  molestie  e 
danni.  E  questo  fu  il  principio  della  de- 
cadenza dell'insigne  ducalo  beneventano, 
perchè  in  tale  occasione  venne  poi  esso  a 
dividersi  in  tre  diverse  signorie,  cioè  nei 
principi  di  Benevento,  in  quei  di  Saler- 
no e  ne' conti  di  Capua.  Né  si  dee  lace- 
re che,  per  attestato  di  Erchemperto,  pri- 
ma ancora  che  Siconolfo  entrasse  a  co- 
mandare in  Salerno,  quel  popolo  dovea 
aver  mossa  ribellione  conlra  di  Radelgi- 
so, ad  istigazione  probabilmente  di  Dau- 
ferio  e  de'suoi  figliuoli.  Perciocché  aven- 
do Radelgiso  spedilo  un  certo  Adelmario, 
o  Ademario,  a  Salerno,  per  guadagnare  e 
ricondurre  esso  Daul'erio  alla  sua  ubbi- 
dienza, non  solamente  nulla  fece  di  que- 
sto, ma  segretamente  unitosi  con  Daufe- 
rio  e  coi  Salernitani,  manipolò  una  so- 
lenne burla  allo  stesso  Radelgiso:  cioè  lo 
invitò  a  venir  sotto  Salerno,  facendogli 
credere  di  aver  disposte  le  cose  in  ma- 
niera, che  gli  sarebbe  facile  il  prendere 
la  città.  V'andò  Radelgiso  con  un  piccio- 
lo esercito,  e  si  attendò  fuori  di  Salerno; 
ma  eccoti  all'  improvviso  uscir  di  Saler- 
no il  medesimo  Adelmario  coi  figliuoli  di 
Dauferio  e  col  popolo,  e  così  fieramente 
dar  addosso  ai  Beneventani,  che  ne  uc- 
cisero molti,  e  gli  altri  ebbero  bisogno 
delle  gambe.  Radelgiso  slesso  ebbe  per 
grazia  di  potersi  salvar  colla  fuga,  aven- 
do lasciato  un  ricco  bollino  ai  Salernita- 
ni, alle  porte  de'  quali  non  gli  venne  più 
voglia  di  andar  a  picchiare.  Forse  questo 
fallo  non  apparlienu  all'  anno  presente. 
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/  Cristo  dcccxli.  Indiz.  iy. 
Annodi  ;  Gregorio  IV  papa  4  5. 

\  LoTTARio  imper,  22,  49  e  2. 

Venuta  la  primavera,  Lottano  Augu- 
sto passò  colle  sue  forze  a  Vorraazia, 
percìiò  sentiva  essere  in  armi  il  fratello 
Lodovico  re  (  1  );  e  passato  il  Reno,  l' incal- 
zò talmente  che  il  fece  ritirar  nella  Ba- 
viera. Intanto  il  re  Carlo  colle  brusche 
avea  tirato  nel  suo  partito  Bernardo^  giù 
rimesso  in  possesso  della  Settimania,  e 
colle  buone  s'era  cattivato  1'  amore  e  la 
assistenza  de'  popoli  dell'  Aquitania  \  né 
gli  mancava  nella  Neuslria  e  nella  Bor- 
gogna gran  copia  di  fedeli  ed  aderenti. 
Rannata  perciò  una  non  isprezzabile  ar- 
mata, coraggiosamente,  s' inoltrò  fino  alla 
Senna  e,  non  ostante  la  opposizione  delle 
soldatesche  quivi  lasciate  da  Lottarlo  per 
difendere  que' passi,  gli  riuscì  di  valicar- 
la, e  d'inoltrarsi  fino  alla  città  di  Troyes. 
Portalo  questo  avviso  a  Lottario,  fu  ca- 
gione, ch'egli,  lasciato  stare  Lodovico,  re- 
trocedesse per  badare  all'  altro  fratello, 
al  quale  spedì  ambasciatori  per  lagnarsi 
di  lui,  perchè  avesse  passato  i  conOnl  a 
lui  poco  avanti  prescritti.  Li  rimandò 
Carlo  bene  informati  delle  sue  ragioni, 
cioè  con  dolersi  che  Lottario  persegui- 
tasse il  comune  fratello  Lodovico^  e  con- 
tro i  giuramenti  usurpasse  tanti  stati  ad 
esso  Carlo  assegnati  nelle  precedenti  con- 
venzioni, con  altre  ragioni  ch'io  trala- 
scio \  esibendosi  contuttociò  pronto  ad 
un  congresso,  per  vedere  se  all'  amiche- 
vole si  potea  stabilire  un  accordo  :  sa  no, 
che  sarebbe  rimessa  all'  armi  la  decision 
delle  loro  controversie.  In  questo  mentre 
i  due  fratelli  Lodovico  e  Carlo  trattaro- 
no e  conchiusero  una  lega  fra  loro  con- 
tro di  Lottario:  dopo  di  che  Lodovico  si 
mosse  con  quanto  sforzo  gli  fu  permes- 
so, e  riuscitogli  di  dare  una  rotta  ad 
Adalberto,  crealo  duca  d'Austrasia  da  Lot- 
tario, e  da  lui  lascialo  alla  guardia  del 
Reno,  felicemente  valicò  quel  real  fiume, 

(i)  Anaales  Frane.  Fuldcnscs.  Nilhanl.,  lib.  2. 


tendendo  ad  unir  le  sue  forze  con  quelle 
di  Carlo,  siccome  in  fatti  avvenne.  Anda- 
rono innanzi  e  indietro  varie  ambascia- 
te, varii  progetti,  per  veder  pure  di  con- 
cordar gli  animi  senza  spargimento  di 
sangue  ^  ma  ninna  condizione  piaceva  a 
Lottario,  perchè  intanto  aspettava  che  se- 
co si  venisse  a  congiugnere  Pippino  suo 
nipote,  pretendente  alla  corona  d' Aqui- 
tania, che  conduceva  un  buon  rinforzo 
di  truppe.  Venuto  Pippino,  sempre  più  si 
vide  allontanar  la  speranza  dell'accordo, 
e  però  amendue  le  parti  si  accinsero  alla 
battaglia.  Il  silo,  dove  si  azzuffarono  nel 
di  25  di  giugno  le  due  armate  nemiche 
fu  Fontanelo,  ossia  Fontenay  nel  contado 
di  Auxerre.  Agnello  (I),  scrittore  italiano 
di  questi  lempi,  afferma  che  1'  esercito  di 
Lottario  era  composto  d' innumerabil 
gente,  e  però  di  lunga  mano  superiore  a 
quello  de' due  fratelli  avversarli.  Ciò  non 
ostante,  con  tal  rabbia  e  vigore  combattè 
l'armata  d'essi  due  fratelli,  che  ne  restò 
in  fine  sconfitta  quella  di  Lottario,  il  qua- 
le per  altro  fece  maraviglie  di  valore  nel 
combattimento.  Ma  questo  memorabil 
fatto  d'  armi  fu  la  rovina  della  Francia, 
per  attestato  degli  Annali  di  Metz  (2), 
perchè  vi  perì  la  gente  più  brava  di  tut- 
ta la  Francia,  cosicché  da  lì  innanzi  co- 
minciò ad  andare  in  declinazione  quel 
regno,  ridotto  all'impotenza  di  difendere 
sé  stesso,  non  che  di  conquistare  l'altrui. 
Scrissero  alcuni  che  cento  mila  persone 
rimasero  estinte  sul  campo.  Sì  gran  ma- 
cello non  si  dee  molto  facilmente  crede- 
re. Agnello  attesta  che  dalla  parte  di  Lot- 
tano e  di  Pippino  vi  perirono  quaranta- 
mila persone:  sacrifizio  ben  grande  alla 
matta  ambizione. 

Ci  ha  poi  questo  medesimo  autore 
conservata  una  particolarilà  che  vien  ta- 
ciuta dagli  .4nnalisti  francesi  e  tedeschi 
d'allora.  Cioè  che  Gregorio  papa,  assai 
prevedendo  dove  aveva  a  terminare  la 
abbominevol    dissensione  dei  tre  fratelli, 

(i)  Ajjiiell.,    Vii.    Episcopo!-.  Raveni).  P.  Il,   l 
toni.  2  Rer.   Ital. 

(2)  Aunales  l'iauc.  Mcleiiscs 
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mosso  du  zelo  ed  amore  paterno,  deter- 
minò d' inviare  in  Francia  Ire  legati,  af- 
lìncliè  s'interponessero  per  la  concordia 
e  pace.  Saputo  ciò  da  Giorgio  arcivescovo 
di  Ravenna,  scrisse  all'  imperador  Lotta- 
rio,  pregandolo  d' impetrare  dal  papa  che 
aneli'  egli  in  compagnia  de'  legali  potesse 
intraprendere  quel  viaggio.  L'ottenne,  ma 
andò  colla  maledizione  apostolica^  perchè 
ben  conosceva  il  ponlclìce    che  vano  e 
torbido  cervello  fosse  un  tal  prelato.  An- 
dò^ dissi,  con  trecento  cavalli,  seco  por- 
tando gran  copia  d'oro  e  d'argento,  con 
aver  saccheggiato  il  resto  del  tesoro  del- 
la sua  Chiesa,  ed  asportate  corono,  cali- 
ci, e  patene  d'oro,  e  vasi  di  argento  e  di 
oro,  e  lolle  le  gemme  dalle  croci,  lutto 
per  far  dei  r.egali.  Né  Agnello  dissimula 
che  le  mire  di  questo  arcivescovo  erano 
di  sovvertire  a  forza  di  donativi  Lotlario 
augusto,  per  sottrarsi   dall'  ubbidienza  e 
podestà  del  papa,  come  avea   fatto  qual- 
che suo  predecessore  scismatico:  al  qual 
(ine  seco  portò  i  privilegii  conceduti  da 
alcuni  empii  imperadori  greci    alla  sua 
Chiesa.  Giunto  Giorgio  all'armata  di  Lot- 
lario, sicconie  abbiamo  dagli  Annali  di 
san  Berlino  {\),  fu  ritenuto  da  esso  Augu- 
sto senza  permettergli  di  trattare  d'  ac- 
cordo co' suoi  fratelli.  Altrettanto  possiam 
credere  che  succedesse  ai  legali  del  papa, 
perchè  Lottario    non    sapeva    intendere 
consigli  di  pace,  lusingandosi  di  maggior 
vantaggio  per  la  via  dell'  armi.  Ora  Iddio 
permise  che  dopo  la  rotta  dell'  esercito 
lottariano,  1'  ambizioso  aroivescovo  Gior- 
gio fosse  preso  dai  vincitori  soldati,  spo- 
gliato del  pivia'e,  di  cui  era  vestitole  con 
grande  strapazzo  condotto  alla  presenza 
del  re  Carlo,  il  quale  per  tre  giorni  il  fe- 
ce stare  sotto  buona  guardia,  come  pri- 
gione. I  legati  apostolici  ebbero  la  fortu- 
na di  potersi  salvar  colla  fuga  ad  Auxer- 
re:  i  preti  e  cherici  che  accompagnavano 
l'arcivescovo  suddetto,  chi  qua,  chi  là. 
Tutto  il  suo  tesoro  restò  in  preda  ai  sol- 
dati. I  suoi  privilegii  giltali  nel  fango,  cal- 
pestali   e  lacerali,  si  pci'derono  ;  ed  egli 

(i)   Amiales   KraHC.  Herliuiani. 


slesso  fu  in  pericolo  di  essere  cacciato  in 
esilio  da  Carlo  e  da  Lodovico^  dappoiché 
furono  informati  della  di  lui  malignità; 
ma  Vimpcì-adìice  Ciuditla  mossane  a  com- 
passione, gì'  impetrò    la  libertà.  Sei  fece 
venire  davanti  il  re  Carlo,  e  dopo  averlo 
rabbuffato  ben  bene,    e  fattogli  prestar 
giuramento,  il  lasciò  andare,  con  ordine 
che  gli  fosse  restituito  tutto  quanto  si  po- 
lca trovare  spettante  a  lui.  Si  trovò  ben 
poco.  Tulli  i  suoi  preti,  sé  vollero  loroa- 
re  in  Italia,  furono  costretti   a  venirsene 
a  piedi  e  in  farsetto,  e  chiedendo  la  limo- 
sina. Promise  Giorgio  di  compensar  loro 
i  danni,  giunti  che  fosse  a  Ravenna  ;  ma 
i  fatti  non  corrisposero  poi  alle  parole. 
Si  ritirò  lo  sconfitto  Lottario  ad  Aquis- 
grana,  per  attendere  a  far  gente  di  nuo- 
vo da  poter  sostenere  la  guerra,  e  lascios- 
si  tanto  trasportare  dal  suo  mal   talento, 
che  per  aver  soccorso  dei  Sassoni    Slel- 
lingi,  permise  loro   di  ritornare  agli  anti- 
chi riti  pagani,  con  grave  scandalo  del  Cri- 
stianesimo. Ad  Erioldo  ancora  re  di  Da- 
nimarca, apostala  della  religion  cristia- 
na e  persecutor  de'  Cristiani,  concedette 
da  godere  alcune  terre  ne' suoi  confini. 
Intanto  il  re  Lodovico,  parte  col  terrore, 
parte  col  maneggio  trasse  nel  suo  partito 
molti  de' Sassoni:    inoltre  lutti  i  popoli 
dell'  Austrasia,    Turingia    ed    Alamagna 
ridusse  sotto  il  suo  dominio.  Nello  stesso 
tempo  i  Normanni  (I),  profittando  della 
discordia  dei  re  fiatelli,   sbarcarono  in 
Francia,  presero  la  città  di  Roano^  e  do- 
po il  sacco  la  diedero  alle  fiamme,  con 
restar  desolali  dalla  lor  crudeltà  alcuni 
monasteri  e  un  buon  tratto  di  paese.  Rin- 
forzato alquanto  di   gente    1'  imperador 
Lottarlo  passò  il  Reno,  quasi  che  volesse 
impedire    i  progressi    di  Lodovico   suo 
fratello,  ma  poi  senza    far  altro   se  ne 
tornò  a  Vormazia.  Passò  poi  nel  Maine, 
commettendo  dappertutto  le  sue  truppe 
immensi  disordini  e  saccheggi,  ed   obbli- 
gando colla  forza  que'  popoli  a  giurargli 
fedeltà.  Non  era  men  della  Francia  scon- 

(i)  Mollarli.  l"'(julci»ell.  npu<l  Du-Che.5ue,  loin.ll 
Rer.   Fiaiic. 
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volto  in  questi  tempi  il  ducalo  di  Bene- 
vento per  la  guerra  insorta  fra  Sìconolfo 
dominante  in  Salerno  (\)  e  Radelgiso 
principe  beneventano.  Siconolfo,  siccome 
uom  bellicoso,  aiutato  anche  da  Landolfo 
conte  di  Capoa  e  da' suoi  figliuoli,  senza 
perdere  tempo,  s'inoltrò  nella  Calabria,  e 
tutta  la  ridusse  sotto  il  suo  dominio.  Pre- 
se anche  buona  parte  nella  Puglia,  e  ri- 
voltosi addosso  all' altro  paese  di  Bene- 
vento, s'impadronì  di  alcune  altre  città 
e  terre.  Una  donazione  fatta  da  esso  Si- 
conolfo principe  ad  Aione  vescovo  di  Sa- 
lerno e  alla  sua  chiesa  nel  mese  di  ago- 
sto dell'  anno  presente  si  legge  nelle  mie 
Antichità  italiane  (2). 

i  Cristo  dcccxlii.  Indiz.  v. 
Annodi  {  Gregorio  IV  papa  16. 

.'  LoTTARio  iraperad.  25,20e5. 

Durando  tuttavia  la  guerra  e  gli  scon- 
certi in  Francia  tra  Lottano  Augusto  e  i 
due  re  suoi  fratelli,  seguirono  varii  mo- 
vimenti dall'  una  e  dall'  altra  parte,  mi- 
nutamente descritti  da  Nitardo  (5).  Fra 
r  altre  cose  con  piacere  si  legge  presso 
di  lui  la  conferma  della  lega  stabilita  fra 
i  suddetti  due  fratelli  Lodovico  e  Carlo  in 
Argentina,  o  vogliam  dire  in  Strasburg. 
L'uno  fece  il  suo  giuramento  in  lingua 
tedesca,  e  1'  altro  in  lingua  romanza,  che 
era  fin  d'  allora  la  volgare  franzese,  e 
s'accostava  più  alla  nostra  italiana  di 
quel  che  faccia  oggidì.  Sarebbe  da  desi- 
derare che  fosse  restalo  un  pezzo  simile 
della  lingua  nostra  italiana  di  que' tempi, 
per  conoscere  in  che  stato  essa  allora  si 
trovasse:,  ma  finora  nulla  di  ciò  s'è  ve- 
duto, perchè  tutte  le  scritture  che  resta- 
no sono  di  lingua  Ialina,  mischiata  non- 
dimeno di  molti  solecismi  e  barbarismi. 
I  Tedeschi  e  gì'  Inglesi  hanno  interi  opu- 
scoli di  que' secoli  nella  lor  lingua.  Nulla 
ne  ha  l'Italia.  Ora  io  non  mi  fermerò  a 
descrivere    le  vicende    della  guerra    di 

(i)   lirchemperlus,  Hist.,  cap.  i5. 

(2)  Aiiliquil.  llal.  Disserl.  XXXV,  pag.  77. 

(3)  Nilhardus,  Hist.  lih.  3. 


Francia,  perchè  furono  di  poco  momento. 
Basterà  qui  dire,  che  incalzato  V impera- 
dore  Lottarlo  dai  fratelli  (I),  dopo  avere 
spogliato  il  palazzo  d'Aquisgrana  di  tutte 
le  cose  pii^i  preziose,  si  ritirò  a  Lione,  e 
quivi  dopo  aver  finora  rifiutalo  di  dare 
orecchio  a  progetti  di  pace ,  finalmente 
la  debolezza  delle  forze  sue  il  consigliò 
ad  ascollarli.  Si  convenne  tra  i  tre  fra- 
telli di  fare  un  abboccamenlo  presso  alla 
città  di  Mascon  in    un'isola  del    fiume 
Sona  che  divideva  le  armale.  Questo  se- 
gui verso  la  metà  di  giugno,  e  vicendevol- 
mente tutti  e  tre  dimandarono  perdono 
del  passalo,  giurarono  di  conservar  tra 
loro  una  buona  pace  e  tratellanza;  e  de- 
terminarono di  tenere  un  congresso  nel- 
la città  di  Metz  nel  primo   di  di  ottobre, 
per  regolare  la  division  della  monarchia 
franzese,  di  cui  si  andò  poi  seriamente 
trattando  da  li  innanzi.  IVIa  questo  con- 
gresso si  differì  fino  a'  cinque  di  novem- 
bre, e  per  varii    impedimenti  o  pretesti 
trasportato  fu  al  giugno  dell'anno  seguen- 
te. Per  altro  i  due    fratelli  Lodovico  e 
Carlo,  dappoiché  ebbero  costretto  1"  au- 
gusto Lottarlo  a  ritirarsi  da  Aquisgrana, 
colà  si  portarono  essi,  e  ordinata   quivi 
una   raunanza  di   molti  vescovi,    fecero 
loro  decidere  che  Lottarlo  per  gì'  insulti 
fatti  al  padre,  per  la  mancanza  ai   giura- 
menti, per  l'indebita  guerra  fatta  ai  fra- 
telli avea  provato  il  flagello  della  vendet- 
ta di  Dio,  ed  era  decaduto  dai  regni  di 
Francia  e  di  Germania,  de'  quali  erano 
divenuti  giusti   possessori  i  re  Lodovico 
e  Carlo.  Ciò  fatto,  i  due  fratelli  divisero 
tra  loro  i  regni;  ma  per  l'accordo  che 
nell'anno   susseguente  segui  tra    essi    e 
r  imperadore  Lollario,    si  fece  una  più 
stabil  divisione.    Terminò  i  suoi  giorni 
nel  gennaio    dell'  anno  presente  Teofilo 
imperador  de'  Greci,  con  lasciare  succes- 
sor  neir  imperio  Michele  suo  figliuolo  in 
età  di  soli  tre  anni.  Una  malattia  perico- 
losa sopraggiunta   a  questo  novello  Au- 
gusto diede  occasione  ai  monaci  di  Stu- 
dio   di  promovere    la  restiluzion    delle 

(i)   Aulirti.  l'raiic.  IJerliiiidiii. 
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sacre  immagini  con  promessa  della  di 
lui  guarigione.  Risanato  egli  in  fatti,  con 
giubilo  de'  Cattolici  furono  rimesse  in 
uso  ne' sacri  templi  le  immagini  ;  e  cac- 
ciato via  Janne  falso  patriarca  di  Costan- 
tinopoli, in  luogo  suo  fu  eletto  Melodia, 
uomo  di  santa  vita  e  di  sentimenti  orto- 
dossi. La  divisione  e  guerra  tra  i  princi- 
pi di  Benevento  seguitava  più  cbe  mai 
vigorosa  ,  quando  i  Saraceni  africani , 
chiamati  da  altri  Agareni,  o  pure  Mori, 
padroni  della  vicina  Sicilia,  seppero  ben 
prendere  pe'  capelli  la  buona  fortuna, 
con  passare  forse  prima  di  quesf  anno 
in  Calabria,  dove  a  man  salva  s' impa- 
dronirono di  alcune  città  e  terre^  e  vi  si 
radicarono  talmente,  cbe  1'  Italia  tutta 
ne  ebbe  a  piagnere  dipoi  per  lungo  tem- 
po. Sotto  quest'anno  Nitardo  (1)  e  gli 
Annali  bertiniaui  (2)  mettono  1'  entrata 
di  costoro  nel  ducato  di  Benevento.  Ra- 
delgiso  principe  di  quelle  contrade  veg- 
gendo  prosperar  sì  forte  gli  affari  del- 
l'emulo Siconolfo,  da  cui  or  una,  or  una 
altra  città  gli  veniva  occupata,  senza  tro- 
var maniera  da  potere  resistere,  s' appi 
gliò  ad  un  consiglio  dettato  dalla  dispe- 
razione: cioè  chiamò  in  aiuto  suo  alquan- 
te brigate  de'  Saraceni  postati  nella  Cala- 
bria (5).  Ebbe  ordine  da  lui  Pandone  go- 
vernatore di  Bari  di  dar  quartiere  a  que- 
gl'  infedeli  fuori  della  città  dalla  parte 
del  mare.  Ma  i  Saraceni,  gente  la  più 
furba  del  mondo,  andarono  tanto  spian- 
do le  fortificazioni  della  città,  che  trova- 
rono modo  una  notte  di  arrampicarsi  e  di 
entravi  dentro  senza  resistenza  d'  alcu- 
no. Misero  a  fil  di  spada  una  parte  del 
misero  innocente  popolo,  1'  altra  la  fece- 
ro schiava,  e  Pandone  fra  gli  altri  dopo 
molti  tormenti  fu  gittato  ed  affogato  nel 
mare. 

Con  Ercheraperlo  va  d'  accordo  l' A- 
nonimo  salernitano  (4)  intorno  a  questi 


(i)  Niihard.,  Hist,  lib.  3. 

(2)  Aiinales  Frane.  Berliniaiii. 

(3)  Ercheinpeitus,  Hi.si.,  ciip.  iG. 

(4)  Anoiiytniis  Srflernilan.  Pyralimpom.  cap.  65. 
Pari.  II,  Ioni.  2  Ber.  hai. 


Tomo  111. 


fatti.  Racconta  egli  che  Radeigiso  princi- 
pe di  Benevento  con  un'armata  di  venti- 
duemìla  persone  tra  cavalleria  e  fanteria 
si  portò  all'assedio  di  Salerno;  ma  5/- 
conolfo  principe  colla  gente  di  Salerno, 
Capua,  Aggerenza,  Consa  ed  Amallì,  ven- 
ne a  battaglia,  e  sbaragliò  i  Beneventani. 
Questa  probabilmente  è  la  rotta,  di  cui 
air  anno  840  s'è  fatta  menzione  coli'  au- 
torità di  Erchemperto.  Seguita  poi  a  dire, 
che  Siconolfo,  raunato  un  buon  esercito, 
si  portò  anch'  egli  addosso  ai  Beneventa- 
ni ;  ma  questi,  usciti  dalla  città,  si  valo- 
rosamente gli  assalirono,  che  li  misero 
in  fuga.  Dopo  questo  i  Saraceni  con 
grandi  forze  calarono  in  Calabria;  pre- 
sero Taranto  con  facilità,  ed  entrati  nella 
Puglia,  diedero  il  sacco  a  quasi  tutte  le 
città  con  uccidere  le  persone  che  erano 
cresciute  a  guisa  delle  biade.  Per  attesta- 
to poi  di  Erchemperto,  Radelgiso  trovan- 
dosi impotente  a  cacciar  fuori  di  Bari 
que' barliari  ospiti,  cominciò  a  trattar 
con  loro  amichevolmente  e  a  valersi  del 
loro  aiuto.  Comandò  ad  Orso  suo  figliuo- 
lo di  menarli  all'  assedio  di  un  castello, 
e  v'  andarono  con  una  potente  oste.  Ma 
ciò  saputo  da  Siconolfo,  arditamente  an- 
dò a  trovarli,  e  gli  sconfisse  con  istrago 
di  chi  non  potè  ben  menar  le  gambe.  Il 
re  d'essi  per  nome  Calfo,  cadutogli  sotto 
per  la  stanchezza  il  cavallo,  stentò  a  giu- 
gnere  coi  suoi  piedi  a  Bari.  Crebbero  poi 
le  miserie  di  quelle  contrade,  perchè,  se- 
condo r  Anonimo  salernitano,  Radelgiso 
prese  al  suo  soldo  il  principe  de'  Sarace- 
ni abitante  in  Bari,  per  nome  Saolan,  o 
Saudan,  come  altri  hanno  scritto.  Tengo 
io  che  questo  fosse  non  il  proprio  suo 
nome,  ma  quello  bensì  della  sua  dignità, 
e  lo  stesso  sia  che  Soldano,  o  Sultano, 
come  han  detto  dipoi  gì'  Italiani.  Veggasi 
il  d'Erbelot  (I)  alla  parola  SoU/ian.  Col 
rinforzo  di  costui  e  delle  sue  masnade,  i 
Beneventani  passarono  addosso  ai  Saler- 
nitani, e  non  meno  agli  uomini  che  alle 
case  e  ai  poderi  recarono  infiniti  danni. 
Furono  costoro  appena  ril^ornati  indie- 

(i)  Erbelol.  Bibliot.  Orienl. 

_         _ 
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Irò,  che  pervenuta  tosto  a  Siconolfo  si- 
gnoreggiante  in  Salerno  la  notizia  che 
Radelgiso  aveva  spogliata  la  catledrale  di 
Benevento  di  buona  parie  del  suo  tesoro 
per  ingaggiare  e  pagare  i  Saraceni  del 
suo  partito:  anch'  egli  si  prevalse  di  que- 
sto scellerato  esempio,  e  presa  per  forza 
dalla  cattedrale  di  Salerno  gran  copia 
d' oro,  se  ne  servì  per  impegnare  alla  di- 
fesa de'  suoi  stali  il  comandante  sarace- 
no di  Taranto,  chiamalo  Apollafar.  Den 
volentieri  coslui  passò  con  buon  nerbo 
di  gente  al  servigio  di  Siconolfo,  e  po- 
scia unito  coi  Salernitani  al  guasto  dei 
Beneventani.  Accadde  poi  che  tornato 
Apollafar  da  quella  spedizione  con  Sico- 
nolfo a  Salerno,  mentre  amendue  con  fe- 
sta salivano  le  scale  del  palazzo,  Sico- 
nolfo per  ischerzo  il  prese  colle  braccia 
e  portollo  di  peso  sopra,  e  nel  posarlo 
giù  r  abbracciò  e  baciò.  Ma  il  superbo 
e  delicato  Saraceno  se  l'ebbe  forte  a  ma- 
le:, e  tuttoché  Siconolfo  dicesse  d'aver 
fatto  ciò  per  burla  e  non  per  inganno, 
pure  giurò  di  non  volerlo  pii^i  servire,  ed 
iramanlinenle  con  tutti  i  suoi  si  partì  da 
Salerno  e  tornossene  a  Taranto.  Quivi 
trattò  con  Radelgiso,  esibendosi  ai  suoi 
servigi.  Né  polca  giugnere  a  lui  nuova 
più  cara  di  questa.  Accettato  e  venuto 
coir  esercito  suo,  tosto  fu  spedito  conlra 
de'  Salernitani,  nel  paese  de'  quali  com- 
mise enormità  e  danni  incredibili.  Così 
gì'  infedeli  andavano  profittando  della 
discordia  de'  principi  cristiani  colla  rovi- 
na de' popoli  innocenti  Ottenne  in  que- 
st'anno, se  pur  non  fu  nel  precedente, 
il  doge  di  Venezia  .P/dro  da  Lottano  im- 
peradore  la  conferma  delle  esenzioni  dei 
bani  goduti  dai  Veneziani  nel  regno  d'  I- 
lalia.  Il  diploma,  rapportato  dal  Dando- 
lo (^),  fu  dajo  kalendis  septembris  anno, 
Clirislo  propitio  imperii  dotnniLotharii  pas- 
simi Augusti  in  Italia  XXII,  in  Francia  II. 
Indictione  Vili.  Actum  termis  villa  pala- 
tioregio.  Queste  note  cronologiche  non 
sussistono.  Fors'  anche  tale  spedizione 
Iq.  slessa  è^  dv  cui  s'  è  fallo  troppo  presto 

(i)  Danilu].,  in  Cliron  ,  lom    12  Rer.  lul. 


menzione  di  sopra  all'anno  840  Termi- 
nò in  quest'  anno,  secondo  i  conti  di  Ca- 
millo Pellegrino  (l),isuoi  giorni  Landol- 
fo conte  ossia  principe  di  Capua  (2).  Re- 
starono di  lui  quattro  figliuoli,  cioè  Lan- 
done,  che  signoreggiò  in  Capua,  Pandone 
in  Sora,  e  Landonolfo  in  Tiano.  Il  quarto 
figliuolo  Landolfo  seguitò  la  via  ecclesia- 
stica, con  divenir  poi  vescovo  di  Capua,  e 
personaggio  famoso  per  le  sue  iniquità. 
Lasciò  il  vecchio  Landolfo  per  ricordo 
a'  suoi  figliuoli,  che  non  permettessero 
mai  la  riunione  de' principati  di  Beneven- 
to e  Salerno,  e  tutti  da  lì  innanzi  comin- 
ciarono a  tirar  de'  calci  contra  del  prin- 
cipe di  Benevento,  e  a  poco  a  poco  stabili- 
rono l'indipendenza  del  principato  di  Ca- 
pua da  Benevento  e  da  Salerno. 

i  Cristo  dcccxlhi.  Indiz.  vi. 
Anno  di  l  Gregorio  IV  papa  17. 

\  LoTTARio  imperad.  24,24  e  4. 

Di  somma  consolazione  a  tutta  la 
monarchia  francese  riuscì  l' anno  pre- 
sente, perchè  si  venne  finalmente  alla 
divisione  de'  regni  tra  i  figliuoli  di  Lodo- 
vico Pio:  il  che  produsse  la  concordia 
fra  loro  e  la  pace  fra  tutti  i  popoli  loro 
sudditi  (5).  Seguì  questa  nel  mese  di  a- 
gosto  nella  città  di  Verdun  presso  alla 
Mosa,  con  essersi  quivi  abboccali  i  tre 
re,  e  pacificati  fra  loro.  La  parte  che 
toccò  al  re  Carlo,  appellato  dipoi  il  Calvo, 
fu  la  parte  occidentale  della  Francia,  cioè 
dall'  Oceano  fino  alla  Mosa  e  alla  Schel- 
da,  e  sino  al  Rodano,  alla  Sona,  al  Me- 
diterraneo e  alla  Spagna.  Al  re  Lodovico 
toccò  la  Baviera,  parte  della  Pannonia, 
la  Sassonia,  e  tutte  le  provincie  della 
Germania  di  là  del  Reno,  con  qualche 
parte  ancora  di  paese  di  qua  da  esso 
Reno,  e  nominatamente  Magonza;  e  qui 
ebbe  principio  il  regno  della  Germania, 
appellato  anche  Franc/a  orientale.  All'im- 
perador  Lottarlo  restò  tutto  il  tratto  di 

(i)  Camill.  l'ercfir.,  Ilisl.  Priiicii).  I.aiigobanl. 

(2)  ?^rchempeilt)s,  llisl.,  cap.  22. 

(3)  AiHiales  Fritnc.  Melt;nses. 


G29 


ANNALI    D   ITALIA,    ANNO    DCCCXLIII. 


030 


paese  siliialo  fra  il  Reno  e  ia  iMosa,  au- 
dando  sino  all'  Oceano^  la  Provenza,  la 
Savoia,  gli  Svizzeri  e  Grigioni,  cioè  qua- 
si  Uilta    l'antica  Borgogna  e  l'Alsazia; 
nec  non  et  omnia  regna  lialiae  citm  ipsa 
romana  urbe,  come  ha  1'  autore  degli  An- 
nali di  Metz:  con  che  egli  venne  a  per- 
dere laute  Provincie  che  il  padre  gli  avea 
lascialo  in   Germania,  e  eh' egli   avrebbe 
poluto  agevolmente  ritenere  se  l' incon- 
tentabile  sua    ambizione    non    1'  avesse 
condotto  a  mancar    di    parola  e   a   far 
guerra  al  re  Carlo    suo  fratello.  E  qui 
non  lasciano  alcuni  scrittori  di  que'  tem- 
pi di  deplorar  questo  trinciamenlo  della 
dianzi  si  vasta  monarchia  fraozese,  che 
unita  faceva  paura  a  lutti,  divisa,  apri  il 
campo  ai  Normanni,  Saraceni,  ed  IJngheri 
d' infierire  e  prevalere  contra  de'  Cristia- 
ni d'  Occidente,  e  d' inferir  loro  un'iliade 
di  mali.  E  tanto  più  restò  essa  indeboli- 
ta, perchè  al  re  Carlo  Calvo  toccò  bensì 
in    questa    divisione,  almen  taeilamenle, 
anche  1' Aquitania;  ma  in  quelle  contra- 
de si  fece  forte  il  suo  nipote  Pippino  II, 
figliuolo   del  re  Pippino   /,    riconosciuto 
per  re  dulia  maggior  parte  di  que'  popo- 
li; e  gran  sangue  e  fatiche  dipoi  costò 
ad  esso  re  Carlo  il  levar  quel  regno  dal- 
le mani  del  nipote.  Ribellossi  ancora  al 
medesimo  re  Carlo,  per  non  dire  che  si 
slaccò  dalla  sua  alleanza,  Nomenoio  duca 
della    minor    Bretagna,  seguendo    l' uso 
dei   predecessori,    che   non    sapeano    se 
non    colla    forza    indursi    a  riconoscere 
per  loro  sovrani  i  re  di  Francia.  E  in 
quest'anno  ancora  (1)  i  Normanni  fecero 
uno   sbarco   nell'  Aquitania    inferiore,  e 
diedero   il    sacco  al    paese.    Soprattutto 
presa  la  città  di  Nantes,  vi  trucidarono 
il  vescovo  Goardo,  e  molli  cherici  e  laici. 
Però  sensibilmente  si  cominciò  a  prova- 
re collo  smembramento  della  monarchia 
il  peso  delle  miserie,  spezialmente  nella 
Francia  occidentale,  in  cui  ancora  nel- 
l'anno corrente  mancò  di  vita  Y  impera- 
trice Giuditta,    madre   del   suddetto    re 
Carlo  Calvo.  Minori  poi  non  erano  gli  af- 

(i)  Annales  Frane.  Bertiniani. 


fauni  nel  ducato  beneventano  per  la  guer- 
ra che  ostinatamente  faceano  Ira  di  loro  il 
principedi  lìefìc\Qfì\.o Radatgiso  e  Siconol- 
fo  principe  di  Salerno.  Altro  non  si  udi- 
va che  saccheggi,  e  più  degli  altri  ne  sa- 
peano profittare  gli  astuti  Saraceni,  do- 
minanli    nella    Calabria   e   in  Bari,   col 
farsi  partigiani  ora  dell'  uno,  oi-a  dell'  al- 
tro principe,  ed  arricchirsi  colle  spoglie 
degl'infelici    popoli.  Or  mentre  costoro 
si  slavano  ai  servigi  di  Radegiso  (I),  Sico- 
nolfo  non  polendo  reggere  al  contrasto, 
altro  scampo  non  seppe  trovare  che  di 
condurre  al  soldo  suo  molte  brigale  di 
que' Saraceni  che  signoreggiavano  la  Spa 
gna,    aveano   anche   occupata  l'isola  di 
Creta  ossia  di  Candia.  Fra  questi  Sara- 
ceni e  quei  dell'  Africa  non  passava  al- 
lora amicizia,  anzi  si  riputavano  fra  loro 
nemici.    Con  questo  rinforzo  venne  un 
giorno  Siconolfo  alle  mani  coli'  armata 
di  Radelgiso  nel  luogo  appellato  le  For- 
che Caudine,  celebre  anche  nella  storia 
romana.  Riuscì  a  Radelgiso  a  tutta  pri- 
ma di  mettere  in  rotta  le  schiere  nemi- 
che-, ma  Siconolfo,  che  slava  ritirato  in 
disparte  con  uno  scello  drappello  ad  os- 
servar   r  esito   della    battaglia,   allorché 
vide  i  Beneventani  sbandati  perseguitare 
i  fuggitivi,  si  scagliò  contra  di  loro,  ne 
tagliò  molli  a  pezzi,  molti  altri  ne  fece 
prigioni  e  costrinse  il  resto  a  menar  le 
gambe.  Dopo  questa  insigne  vittoria  ven- 
nero in  suo  potere,  eccettochè  Beneven- 
to e  Si  ponto,  tutte  le  altre  città  di  Ra- 
delgiso. Abbiamo  da  Leone  Ostiense  (2) 
che  Siconolfo  per  pagare  i  Saraceni  spa- 
gnuoli,  sotto  nome  di  prestito  spogliò  di 
quasi  tutto  P  insigne  suo  tesoro  il  moni- 
stero  di  Monte  Cassino.   Finalmente   si 
portò  egli  all'  assedio  della  stessa  capitale 
di  Benevento.  Era  già  ridotta  a  mal  ter- 
mine r  assediata  città,  non  meno  per  la 
morte  dei  difensori,  che  per  la  mancan- 
za  delle   vattovaglie,  quando  Radelgiso 
si  avvisò  di  chiamare  in  soccorso  suo 

(i)  Erchemperlus.,  Hist.  cap.  17. 
(2)  Leo   Marsicanus.,    Ctiron.    Cassio,    lib.   i, 
cap.  25. 
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Guido  duca  di  Spoleti.  Contuttoché  que- 
sti fosse  parente  di  Siconolfo,  pure  non 
lasciò  di  accorrere  con  un  copioso  eser- 
cito in  aiuto  di  esso  Radelgiso;  ma  prima 
di  giugnere  a  Benevento  fece  sapere  a 
Siconolfo,  che  il  consigliava  di  ritirarsi 
dall'  assedio,  e  che  lasciasse  fare  a  lui, 
perchè  subito  che  avesse  potuto  favellar 
con  Radelgiso,  avrebbt;  fatta  conoscere 
al  medesimo  Siconolfo  la  parzialità,  di 
cui  si  gloriava  verso  di  lui.  Gli  fu  presta- 
ta fede,  e  Siconolfo  sciolse  l'assedio.  Ma 
Guido  prò  cnpiditale  peeuniarum,  quiòus 
maxime  Francorum  subjicitur  genus  (  era 
Guido  di  nazion  franzese)  avendo  smun- 
to da  Radelgiso  la  somma  di  settanta- 
mila scudi  d'oro,  nulla  attenne  delle  pro- 
messe fatte  al  suo  cognato  Siconolfo,  e  se 
ne  tornò  a  Spoleti. 

Diversamente  vien  raccontato  questo 
fatto  dall'  Anonimo  salernitano  (4),  il 
quale  flori,  a  mio  credere,  cento  anni  do- 
po Erchemperto.  Secondo  lui,  Siconolfo 
invitò  ed  ebbe  in  suo  aiuto  Guido  suo 
cognato,  qui  ilio  tempore  Tuscis  praeerat. 
V  Umbria,  dove  è  Spoleti,  era  in  quei 
tempi  dai  letterati  posta  nella  provincia 
della  Toscana  ;  e  però  altri  ancora  chia-^ 
marono  duca  de'  Toscani  chi  comandava 
agli  Spoletani.  Più  sotto  poi  soggiugne 
chi  i  Toscani^  gli  Spoletani  e  i  Salerni- 
tani cinsero  di  assedio  Benevento,  qua- 
siché Guido  comandasse,  non  solo  al  du- 
cato di  Spoleti,  ma  anche  a  quel  della 
Toscana  :  il  che  non  pare  credibile.  Ora 
stando  essi  attendati  sotto  quella  città, 
uno  de'  Salernitani  dimandò  a  una  sen- 
tinella beneventana  :  Che  fa  il  vostro  fab- 
bro ferraio  ?  Così  disse  per  ischerno, 
perché  Radelgiso  in  sua  gioventù,  ben- 
ché di  nobilissima  casa,  si  dilettava  di 
praticar  con  gli  oreflci  e  ne  aveva  impa- 
rata l'arte.  Allora  il  Beneventano  gli 
rispose:  Sta  fabbricando  un  paio  di  for- 
bici per  tosare  un  cherico^  alludendo  a 
Siconolfo,  che  negli  anni  addietro,  per 
forza   usatagli  da  Sicardo  principe   suo 

(i)  Aiiouymus  Salem.  Paralipom.  e.  67.  P.  II. 
loro.  I  Rerum  Ilalicarum. 


fratello,  avea  preso  il  diaconato.  Ora  av- 
venne che  andando  il  conte  Guido  (  cosi 
è  chiamato  dal  Salernitano)  con  un  solo 
scudiere  alla  ronda  intorno  alla  città,  fu 
adocchiato  dal  saraceno  Apollafar,  che 
s' impegnò  con  Radelgiso  di  menarglielo 
davanti  prigione,  se  tornava  nel  di  se- 
guente a  lasciarsi  vedere  cosi  soletto  gi- 
rando fuor  delle  mura.  Comparve  nel 
dì  seguente  Guido,  e  Apollafar  con  un 
solo  scudiere  andatogli  alle  spalle,  il  colpi 
si  fattamente  nel  capo^  che  tutto  lo  sba- 
lordi. Allora  prese  il  di  lui  cavallo  per 
le  redini,  s' inviò  verso  la  città,  senza 
che  Guido  sapesse  in  che  mondo  allora 
si  fosse.  Ma  il  suo  scudiere  veggendo  il 
padrone  in  sì  misero  stato,  colla  lancia 
in  resta  spronò  il  cavallo^  e  passò  da 
parte  a  parte  Io  scudiere  nemico.  Ciò  os- 
servato da  Apollafar,  colla  lancia  diede 
a  Guido  un  colpo  nel  petto  con  tal  forza 
che  gli  passò  1  usbergo,  e  alquanto  an- 
cora ferito  il  rovescio  a  terra.  Per  que- 
sta percossa  tornato  in  sé  Guido^  e  salilo 
sul  cavallo  del  suo  scudiere,  dopo  aver 
costretto  il  Saracino  a  tornarsene  indie- 
tro, s' incamminò  verso  i  suoi,  i  quali, 
informati  del  successo,  presero  tosto  le 
armi,  e  diedero  un  furioso  assalto  alla 
città  colla  morte  di  molli  Beneventani. 
Per  l'affronto  ricevuto  era  forte  in  col- 
lera Guido,  e  però  segretamente  fece 
proporre  a  Radelgiso  un  accordo,  se  gli 
dava  in  mano  Apollafar  con  altri  Sara- 
ceni. Fu  accettata  la  proposizione,  preso 
Apollafar  a  dormire,  e  condotto  coi  piò 
nudi  a  Guido,  il  quale  non  dimenticò  di 
farne  vendetta.  Seguita  poi  l'Anonimo 
a  dire  che  i  Beneventani  promisero  da- 
nari a  Guido,  se  induceva  Siconolfo  ad 
una  divisione  del  ducato,  e  che  questa 
in  fine  si  fece  di  consenso  degli  emuli 
principi.  Ma  il  racconto  dell'  Anonimo 
ha  un  po'  d'  aria  da  romanzo,  e  discorda 
da  Erchemperto  storico  di  maggior  cre- 
dito; e  certo  pare  contrario  alla  verità 
nel  supporre  seguito  l'accordo  fra  quei 
due  principi  poco  dopo  T  assedio  di  Be_ 
nevento,  tenendo  per  fermo  il  Pellegrin^ 
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che  quella  concordia  avvenisse  tanto  più 
tardi,  cioè  nell'anno  850,  o  pure  851, 
per  opera  di  Lodovico  HI  imperadore.  E 
però  ne  creda  il  lettor  ciò  che  vuole. 
Questa  è  poi  la  prinni  volta  che  presso 
gli  antichi  scrittori  s'incontra  Guido  du- 
ca di  Spoleli  neir  anno  presente.  Vedem- 
mo di  sopra  all'anno  824  che  Maurengo 
o  Morengo  conle  di  Brescia,  appena  crea- 
to duca  di  quella  contrada,  fu  rapito 
dalla  morte,  senza  che  apparisca  chi  gli 
succedesse  in  quel  ducato-,  se  non  che  il 
conte  Campelli,  autore  del  secolo  pros 
Simo  passato,  mette  per  immediato  suc- 
cessore di  lui  Guido  /,  ossia  Guidone  o  Wi- 
done,  di  schiatta  franzese.  Ma  egli  a  ten- 
tone, e  senza  autorità  dell'  antica  storia 
ciò  immaginò  ;  né  sussiste  punto  che  il 
medesimo  Guido  nell'  anno  829  salvasse 
Roma  dai  Saraceni.  Facile  è  troppo  quel- 
lo storico  a  spacciar  le  immaginazioni 
sue  come  cose  certe  ;  e  tale  anche  è  il 
dire  che  nell'anno  852  esso  Guido  per 
la  morie  di  Sicone  principe  di  Beneven- 
to ne  fé'  con  la  sua  corte  pubbliche  dimo- 
strazioni di  lutto.  Chi  ciò  ha  mai  rivela- 
to al  Campelli  ?  A  me  sembra  tuttavia 
incerto  se  a  Morengo  succedesse  Gui- 
do /,  perchè  dall'anno  824  sino  all'  845, 
in  cui  cominciamo  a  scoprir  questo 
Guido  duca  di  Spoleti,  passò  di  molto 
tempo,  e  in  questi  anni  si  potè  frapporre 
qualche  altro  duca  a  noi  ignoto.  Nel  ca- 
talogo dei  duchi  di  Spoleti,  riferito  dal 
padre  Mabillone  (I)  si  vede  all'  anno  850 
Berengarius  dux.  Di  questo  Berengario 
duca  troveremo  fatta  menzione  più  sotto 
air  anno  844. 

Ora  per  conoscere  che  in  quest'  anno 
succedette  l'assedio  di  Benevento,  e  per 
intendere  nello  stesso  tempo  gli  avveni- 
menti della  città  di  Napoli,  convien  qui 
ricorrere  a  Giovanni  Diacono,  scrittore  di 
questi  medesimi  tempi,  nelle  vite  de'  ve- 
scovi napolotani  (2).  Giaci  fece  egli  sapere 
all'anno  Sod^  come  Lottarlo  imperadore 

(i)  Mabill.,  Ilinerar.  Ilalic.Tr. 

(2)  Joaim.  Diacon.,  P.  U  tom.  i  Rerum  llali- 


gpedì  un  sub  barone  per  nome  Contardo 
per  far  desistere  i  Beneventani  dall'  op- 
pressione de'  Napoletani.  Andrea  maestro 
de'  militi  ossia  generale,  e  console  e  duca 
di  Napoli,  giudicò  spediente  di  fermare 
in  Napoli  esso  Contardo,  per  tenere  in 
freno  colla  sua  presenza  la  petulanza  dei 
Napoletani  ;  e  tal  line  gli  fece  sperar  le 
nozze  di  Euprassia  sua  figliuola,  vedova 
del  duca  Buono.  Ma  non  si  concludendo  mai 
questo  accasamento,  Contardo  unito  con 
alcuni  nemici  d'esso  Andrea  console,  lo 
ammazzò  di  sua  mano  nella  basilica  bat- 
tesimale di  s.  Lorenzo-,  appresso  si  fece 
console  e  duca  di  Napoli,  e  prese  per  mo- 
glie la  suddetta  figliuola  dell'  ucciso  duca. 
Ma  il  popolo  di  Napoli  mal  sofferendo 
che  costui  forestiere  avesse  si  crudelmen- 
te tolto  di  vita  il  loro  duca,  dopo  Ire  dì  en- 
trarono furiosamente  nella  casa  del  vesco- 
vo, dove  egli  abitava,  e  miseio  a  til  di 
spada  lui,  la  moglie  Euprassia  e  tutti  i 
suoi  famigliari.  Dopo  di  che  d'  accordo 
elessero  per  loro  duca  Sergio  ligliuolo  di 
Marino  e  di  Euprassia  insigne  personag- 
glio  di  quella  città,  come  s'  ha  dalla  vita 
di  santo  Atanasio  (I)  vescovo  di  Napoli,  e 
figliuolo  d'esso  Sergio,  con  ispedir  tosto 
corrieri  a  Cuma,  dove  egli  si  trovava,  per 
fargli  sapere  questa  elezione.  Era  Sergio 
stato  spedito  nella  mattina  stessa  di  quel 
di,  in  cui  fu  ucciso  Andrea  duca,  per 
ambasciatore  a  Siconolfo  principe  di 
Salerno,  obsidenlem  tunc  Beneventanos. 
Enim  vero  in  ispis  diebus  divisus  est 
principatus  Langobardorum  :  parole  che 
concordano  coli'  Anonimo  salernitano,  e 
potrebbono  indicare  che  qualche  anno 
prima  di  quel  che  finora  s' è  creduto,  se- 
guisse la  divisione  del  principato  di  Bene- 
vento, secondo  la  carta  rapportata  da  Ca- 
millo Pellegrino  (2)  ;  se  non  che  si  può 
pretendere,  voler  solamente  dire  quel 
divisus,  che  era  scisma,  divisione  e  guerra 
nel  principato  di  Benevento  ira  Radelgiso 
e  Siconolfo.  Per  altro  convien   osservare 

(i)  Vii.  S.  Athan.  Episc.  NeapoI.,P.Il,  lom.  2 
Rer.  Italie. 

(2)  Camill.  Peregr.,  Hisl.  Langobanl. 
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che  nel  suddello  slrumento  di  divisione 
è  nominalo  domnus  Ludovicus  rex.  Non 
può  convenir  queslo  titolo  di  re  nelT an- 
no 851,  in  cui  pretendesi  fatta  quella 
divisione^  a  Lodovico  li,  il  quale  nell'  an- 
no 850,  siccome  vedremo,  ed  anche  pri- 
ma, fu  dichiaralo  imperadore.  Ma  di  ciò 
riparleremo  all'  anno  8AS.  Intanto  ritor- 
nando noi  agli  affari  di  Napoli,  abbiamo 
da  Giovanni  Diacono  che  Sergio  eletto 
duca  di  quella  nobil  città  volò  a  pren- 
derne il  possesso.  Ed  essendo  stato  da  li 
a  poco  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita 
Tiberio  vescovo  di  Napoli  dopo  si  lunga 
prigionia,  Sergius  consul  apocrisarios 
suos  Romani  deslinans,  obnixius  Johan- 
nem  electum  int/ironizari  poslulavil.  Sed 
domnus  Gregorius  papa  romuleus^  tamdiu 
kujiismodi  petitione  dislulit  ^  quoadusqne 
missa  legalioncm  canonice  invesiigaret  ne 
pontificalem  subrideret  sedem.  Ma  essendo 
noi  per  vedere  accaduta  la  morte  di  papa 
Gregorio  IV  nel  gennaio  dell'anno  susse- 
guente, vegniamo  per  conseguente  a  com- 
prendere che  nel  presente  anno  si  fece  l'as- 
sedio di  Benevento,  e  Sergio  duca  diede 
principio  alla  sua  signoria  in  Napoli.  Con- 
ghieltura  poi  il  padre  Aslezati  abbaile  bene- 
dettino (!)  che  Lotlario  Augusto  nell'  anno 
presente  dichiarasse  re  d' Italia  il  primoge- 
nito Lodovico  :  cosa  anche  di  cui  ebbe  so- 
spetto il  padre  Pagi  (2).  Nò  mancano  Carte 
che  sembrano  assistere  a  questa  conghiet- 
tura.  Anastasio  stesso  (5),  siccome  vedre- 
mo, chiamandolo  re  prima  della  coronazio- 
ne romana,  potrebbe  servire  a  darle  qual- 
che peso.  Però  non  è  improbabile  che  dal 
presente  anno  Lodovico  //desse  principio 
agli  anni  del  suo  regno.  Sia  a  me  lecito 
nondimeno  di  mettere  il  principio  del- 
l' epoca  sua  nelT  anno  seguente. 


Anno  di 


Cristo  dcccxliv.  Indizione  vn. 
Sergio  II  papa  I. 
LoTTARio  imperad.  25, 22  e  5. 
Lodovico  II  re  d'  Italia  ^, 


(i)  Asleial.,     de    nova    Epoch;i    Lmlovic.  Il 
Imperai. 

(2)  Pagius,  in  Crii,  ad  Annales  Bar. 

(3)  Atiaslas.  Bibliolh.,  ìii  Vit.  Sergii  II. 


Secondo  gli  Annali  bertiniani  (l),Si- 
geberto  (2),  Mariano  Scoto  (5)  ed  altri 
antichi  storici,  diede  fine  a'  suoi  giorni 
neir  anno  presente  Gregorio  IV  papa.  Ciò 
avvenne,  per  quanto  han  credulo  il  Sigo- 
nio,  il  Panvinio  e  il  padre  Pagi,  nel  di  25 
di  gennaio.  Anastasio  (4),  o  qualunque 
sia  r  autore  della  sua  vita^,  ci  dà  raggua- 
glio (Ielle  fabbriche  da  lui  falle,  e  dei  co- 
piosi donativi  eh'  egli  offerì  a  Dio  in  varie 
chiese.  Ma  è  ben  da  dolersi  che  per  lo 
più  gli  antichi  scrittori  delle  vite  de' papi, 
raccolte  da  Anastasio,  altro  non  ci  sap- 
piano contare,  se  non  i  risarcimenti,  o 
regali  da  lor  fatti  ai  sacri  templi.  Le  azioni 
loro^  che  ben  più  lo  meritavano,  quelle 
erano  che  s' aveano  da  tramandare  ai 
posteri,  e  che  noi  ora  desideriamo,  ma 
indarno.  Così  le  poche  croniche  antiche 
de'riguardevoli  monisteri  d'  Italia  si  ridu 
cono  ad  una  gran  fila  d'acquisti,  di  livelli, 
o  di  liti  per  beni  temporali,  lasciando 
quel  che  più  importava,  eoe  la  virtù  e  le 
geste  lodevoli  degli  abbati  e  de'  monaci 
d'  allora,  se  pur  di  queste  vi  era  abbon- 
danza. Nella  cattedra  di  s.  Pietro  ebbe 
Gregorio  IV  per  successore  .S^r^/o  //,che 
fu  consecrato  nel  di  iO  di  febbraio.  Ma 
perchè  contro  i  palli  seguì  questa  conse- 
crazione,  cioè  senza  l'imperiai  beneplacito 
(al  che  non  sapevano  accomodarsi  i  Ro- 
mani), Lotlario  Augusto  ne  fece  del  risen- 
timento, ed  inviò  a  Roma  il  suo  primo- 
genito Lodovico  coli' armala.  Gli  Annali 
bertiniani,  dopo  aver  narrala  l'elezione  di 
papa  Sergio,  seguitano  a  dire  (5)  :  Quo  in 
sede  apostolica  ordinato,  Lotharius  filium 
suum  Hludowicum  Romam  cum  Drogone 


(r)  Armai.  Frane.  Bertiniani. 

(2)  Sigebertus,  in  Cliron. 

(3;  Marlianns  Scoins,  in  Cliron. 

(4)  Anast.  Bibliolli.,  in  Grcftor.  IV. 

(5)  Annat.  Frane.  Bertiniani. 
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Mediomatricorun  episcopo  dirìgtt,  acluros, 
ne  deinceps,  decedente  apostolico,  quisquam 
illic  praeter  sul  jussionern,  viissorumrfue 
snorum  praeseniiam^  ordinetur  antisles. 
Qui  Romam  vcnientes,  honorifice  suscepli 
sunt.  È  vero  che  furono  onorovolmciilo 
ricevuU  ;ma  Anastasio  (  I  )  vi  aggiugne  allre 
parlicolarilà  lacinie  dagli  Annali.  Cioè, 
che  arrivalo  1'  esercilo  imperiale  alla 
prima  cillà  degli  siali  ponteficii,  comin- 
ciò a  far  provare  lo  sdegno  dell'  impera- 
dore  a  quegli  innocenti  popoli^  con  ucci- 
dere mollissime  persone,  talinenlechè, 
spaventala  la  genie,  clii  qua  e  chi  lù  cor- 
reva a  nascondersi.  Un  sì  bestiai  tratta- 
mento seguilo  per  lutto  il  loro  viaggio 
fino  al  ponle  della  Cappella,  dove  fallosi  un 
nero  lem  porale,  vi  perirono  coli  dal  ful- 
mini alcuni  de'  familiari  di  Drogone  vesco- 
vo di  Metz.  Ne  restarono  bensì  atterriti  i 
Franzesi,  ma  non  perciò  deposero  la  loro 
ferocia,  ec()n(|uel  mal  animo  pervennero 
nelle  vicinanze  di  Roma.  Quasi  nove  mi- 
glia fuori  della  citlù  papa  Sergio  mandò 
incontro  tutti  i  giudici  a  l^odovico,  il  quale 
verisimilmente  era  giù  stalo  prima  dichia- 
rato re  d'  Italia  da  Lotlario  Augusto  suo 
padre  :,  e  questi  colle  bandiere  e  con  ac- 
clamazioni l'accolsero.  Essendo  poi  pres- 
so alla  ciltò  quasi  un  miglio,  gli  fecero  un 
beli' incontro  le  scuole  della  milizia,  can- 
tando le  lodi,  e  parimente  vennero  ad 
incontrarlo  tutte  le  insegne  del  popolo 
(  sicutmos  est  imperatorem  aut  regem  su- 
scipere)  alla  vista  delle  quali  si  rallegrò 
il  re  Lodovico.  Slava  ad  aspellarlo  il  buon 
papa  nell'atrio  della  basilica  vaticana  con 
tutto  il  clero  e  popolo  romano,  ed  arri- 
valo Lodovico,  si  abbracciarono  en^njr/f 
idem  Ludovicus  rex  dexleram  antedicli 
ponfifìcis.  Arrivarono  in  quella  maniera 
alle  porte  della  basilica,  che  tutte  il  pon- 
tefice avea  fatto  serrare,  ed  allora  il  pon- 
tefice interrogò  il  giovane  re,  s'egli  veniva 
con  mente  pura  e  con  sincera  volontù,  e 
per  salute  del  pubblico  e  della  città  e  di 
quella  chiesa:  perchè,  se  così  era,  esso  papa 
comanderebbe  che  s'  aprissero  le  porte: 

(i)  Ansisi  ,  in  Vita  Scrjrii  II. 


altrimenti  non  aspettasse  da  luiordinealcu- 
nodi  aprirle.  Rispose  il  le d'essere  venuto 
con  buona  intenzione,  e  senza  pensiero  di 
alcuna  malignità.  Allora  fece  il  pontefice 
spalancar  le  porle,  ed  entrarono  amen- 
due  col  clero  e  con  tulli  i  vescovi,  abbati, 
giudici,  ed  altri  I-'rancesi  venuti  col  re; 
giunti  alla  tomba  di  s.  Pietro,  prostrati 
venerarono  il  suo  corpo;  e  dopo  avere  il 
papa  recitala  1'  orazione,  tutti  usciti  della 
chiesa,  andarono  a  riposar  ne' palagi  pre- 
parali entro  la  ciltò.  Restò  fuori  di  Roma 
l'esercito  franzese,che  nei  giorni  appresso 
recò  non  pochi  danni  ai  borghi ,  e  forse 
perchè  non  era  preparato  il  foraggio,  segò 
tutti  i  prati  e  i  seminati.  Corse  poi  voce 
che  volevano  entrare  in  Roma,  e  quivi 
prendere  alloggio,  onde  il  papa  fece  ben 
chiudere  e  fortificare  le  porte  della  città. 
Poscia  nel  dì  15  di  g  ugno,  giorno  di  do- 
menica, raunati  nella  basilica  vaticana 
tutti  gli  archivescovi,  vescovi  e  baroni 
venuti  col  re,  insieme  con  tutta  la  nobiltà 
romana,  papa  Sergio  colle  sue  mani  unse 
coir  olio  santo  esso  Lodovico  figliuolo 
dell'  imperador  Lotlario,  gli  mise  in  capo 
una  preziosissima  corona,  e  la  spada  re- 
gale al  fianco,  con  proclamarlo  re  de'  Lon- 
gobardi, ossia  d' Italia.  Celebrata  poi  messa 
solenne,  lutti  con  gran  festa  se  ne  torna- 
rono in  Roma. 

E  di  qui  possiamo  intendere  che  non 
per  anche  era  introdotto  1'  uso  della  co- 
rona ferrea,  nò  la  coronazione  del  regno 
d' Italia  in  Milano,  Monza  e  Pavia,  sicco- 
me giovane  provai  in  un'  operetta  intor- 
no a  questo  argomento  (I).  Ebbe  princi- 
pio da  questo  giorno  1'  epoca  del  regno 
d' Italia  di  esso  Lodovico  II  re.  Segui  poi 
ne'  giorni  seguenti  un  lungo  contrasto 
fra  il  papa  e  il  vescovo  di  Metz  Drogone, 
assistito,  come  dice  Anastasio,  da  Grego- 
rio (  si  dee  scrivere  Giorgio  )  arcivescovo 
di  Ravenna,  da  Angilberto  arcivescovo  di 
Milano,  e  da  una  frotta  di  altri  vescovi  e 
conti  del  regno  d' Italia,  senza  che  se  ne 
dica  il  suggello.  Solamente  narra  Ana- 
stasio che  lai  dibattimento  fu  cantra hanc 

(r)  Aiieoiloi.  \,a{.  tom.  2.  Appeml. 
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universalem,  et  caput  ecclesianim  Dei.  Ma 
il  pontefice,  uomo  prudente  e  di    petto, 
si  a  proposito  rispose,  che  lutti  li  lasciò 
confusi.  Fece  dipoi  istanza  ad  esso  papa 
la  baronia  francese  che  tutta  la  nobiltà 
romana  giurasse  fedeltà  al    suddetto   re 
Lodovico  ;  ma  il  saggio  papa  non  vi  con- 
senti, esibendosi  solamente  pronto  a  per- 
mettere che  i  Romani  prestassero  il  giu- 
ramente  di  fedeltà  al   grande  imperadore 
Lottarlo.  Tunc  demum  in  eadem  Ecclesia 
sedcntes  pariter  tam  beatissimus  pontifex, 
quam  magnus  rex,  et  omnes  archiepiscopi 
et  episcopi  stantibus  reliquis  sacerdotibus, 
et  Romanorum  et  Francorum  optimatibus, 
fìdelitatem  Loiharlo  magno  imperatori  sem- 
per  Augusto  promisermit  Ed  avea  ben  ra- 
gione il  papa.  Non  era  mai  stata  sotto- 
posta ai  re  d' Italia,  né  al  regno  longo- 
bardico Roma  col  suo  ducato  ;   e   non 
avendo  Lodovico  acquistato  alcun  diritto 
sopra  i  Romani,  per  essere  divenuto  re 
d' Italia,  indebitamente  voleva  obbligare 
i  Romani  a  giurargli  fedeltà,  cioè  a  rico- 
noscerlo per  loro  sovrano.  Non  ebbero 
già  essi  difflcoltà  di  prestare  quel  giura- 
mento a  Lottarlo  suo  padre^  perchè  esso 
era  imperadore  dei  Romani,  e  la  sua  so- 
vranità in  Roma  non  veniva  contrastata 
da  alcuno.  Né  sussiste,  come  immaginò 
il  cardinal  Baronio,  che  in  questa  occa- 
sione Lodovico  II  ricevesse  il  titolo  e  la 
corona  imperiale.  Questo  punto  è  già  de- 
ciso fra  gli  eruditi  ;  e  se  vi  ha  qualche 
diploma  in  contrario,  esso  è  o  falso,  o 
scorretto.  Seguita  poi  a  dire  Anastasio, 
che  nel  tempo  stesso  che  il  re  Lodovico 
si  trattenne  in  Roma,  Siconolfo  principe 
di  Benevento  arrivò  anch'  egli  colà^  ac- 
compagnato da  molte  squadre  d'  armati, 
e  fu  ad  inchinare  il  re,  che  il  ricevette 
con  molto  onore,  e  gli  concedette  quanto 
gli  dimandò.  Tanta  fu  in  tale  occasione 
la  folla  de'  Franzesi,  Longobardi  e  Bene- 
ventanij  che  Roma  parca   assediata    da 
uno  smisurato  esercito.,  e  tutti  i  seminati 
andarono  a  sacco  per  pascolo  della  gran 
moltitudine  de'  cavalli  e  giumenti.  Desi- 
derava  ardentemente   inoltre   Siconolfo 


di  veder  papa  Sergio  e  di  ricevere  la  sua 
benedizione.  Fu  ammesso  all'  udienza,  e 
prostrato  in  terra  gli  baciò  umilmente  i 
piedi,  e  riportatane  la  benedizione,  tutto 
lieto  se  ne  ritornò  a  casa.  Altrettanto  fe- 
ce coi  suoi  il  re  Lodovico,  con  finalmen- 
te liberare  da  quel  flagello  il  pòpolo  ro- 
mano, e  si  restituì  alla  sua  residenza  in 
Pavia,  Ma  perchè  Anastasio  nulla  di  più 
ci  ha  sapulo  dire  intorno  ai  trattati  di 
Siconolfo  col  re  Lodovico,  convien    ora 
ascoltare  l'Annalista  di  San  Berlino  (I), 
che  cosi  scrive  all'  anno  presente  :  Sige- 
nulfns  Beneventanorum  dux  ad  Lot/iarium 
cum  suis  omnibus  sul  deditionem  faciens, 
centum  miillum    aureorum    muleta   sese 
ipsi  obnoxium  fecit.  Qulbus  Beneventani, 
quipridem  alias  versi  fuerant,  comperlis, 
ad  eumdem  Sigenulftim  se  se  converten- 
tes,  Saracenorum  reliquias  a  smIs  finibus 
expellere  moliutunr.  In  vece  di  Lottarlo 
sarebbe  forse  stalo  meglio  scrivere  Lo- 
dovico, al  quale  già  abbiam  veduto   che 
Siconolfo  fece  ricorso,  se  non  che  il  fi- 
gliuolo Lodovico  nulla  operava  che  non 
fosse  a  nome  del  padre.  Abbiam  dunque 
che  Siconolfo,  per  assicurarsi  il   dominio 
di  Salerno  e  dell'altre  città  a  lui  sotto- 
poste, riconobbe  per  suo  sovrano  il  nuo- 
vo re  d' Italia  Lodovico,  e  ne  dovette  ri- 
cevere  r  inveslilura  colla    promessa    di 
pagargli  centomila  scudi   d'  oro.   Tanta 
somma  d'  oro  non  dice  Erchemperlo  (2), 
autore  in  ciò  più  degno  di  fede.  Per  te- 
stimonianza di  lui,  Suido  duca  di  Spoleti, 
gran  mercatante  di  bugie,  che  nondimeno 
gli  fruttavano  assaissimo^  promise  a  Si- 
conolfo suo  cognato  di  fargli  avere  tutto 
l'intero  ducato  di  Benevento,  se  sborsa- 
va cinquantamila  scudi  d'  oro,  senza  di- 
re se  a  lui,  o  pure  al  re  Lodovico.  Ma 
probabilmente   a    quest'   ultimo,    perchè 
soggiunge:  C?//ms  tunc  Consilio  consenliens, 
Romam  (dove  si  trovava  il  re  novello) 
adìU,  aureos  irlbuit,  sacramentum  dedlt, 
jusjurandum  accepit  Nihilproficiens,  ina- 
nis   abscessit.   Come    potesse    Siconolfo 

(i)  Ainialt's  Francor.  Berliniaiii. 
(2)  lin:heii)perlus,  Hisl.  r,ap.  itt. 
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ammassare  lanl'  oro,  cel  farà  intendere 
Leone  Ostiense  (I),  che  racconta  il  fiero 
salasso  da  lui  dato  al  tesoro  del  nionisle- 
ro  di  Monte  Cassino,  dove  egli  apposta 
andò  più  d'  una  volta.  Portò  via  alla  pri- 
ma visita  in  tanti  calici,  patene,  corone, 
croci  ed  altri  vasi,  circa  cento  Irenla  lib- 
bre d'  oro  purissimo,  e  tutto  a  titolo  di 
prestilo,  con  promessa  di  restituire  dieci- 
mila soldi  d'  oro  siciliani.  La  seconda 
volta  portò  via  in  tanta  moneta  trecento 
sessanta  cinque  libbre  d'  argento  e  quat- 
tordici mila  soldi  d'  oro  :  la  terza  in  tanti 
vasi  cinquecento  libbre  d'  argento.  Tor- 
nato coli  dopo  dieci  mesi,  rujìpe  gli  ar- 
madi del  monistero,  e  ne  portò  via  il  va- 
lore di  quattordicimila  soldi  mazati,  con 
obbligo  di  restituire  fra  quattro  mesi,  e 
non  restituendo  di  cedere  varii  beni  al 
monistero.  Sette  altri  mila  soldi  in  altre 
volte  porlo  via  di  colà  :  tesoro  di  Dio, 
che  nulla  giovò  a  lui,  né  alla  patria,  e  so- 
lo servi  a  pagar  le  sue  laticlie  al  diavolo. 
Egli  è  da  credere  che  ad  altre  chiese  e 
monisteri  Siconolfo  fiicesse  uno  non  di- 
verso trallamenlo.  Qucslo  line  d'  ordina- 
rio toccava  in  que'  tempi  ai  doni  della 
gente  pia  fatti  ai  sacri  templi.  Come  so- 
spettai di  sopra,  ben  potrebbe  essere  che 
il  re  Lodovico,  o  in  questo  o  nel  seguen- 
te anno  si  adoperasse  per  quelar  la  rab- 
biosa guerra  Ira  i  due  principi  liadelijiso 
e  Siconolfo,  e  fosse  anche  accettata  da 
Radelgiso  la  division  degli  slati  ;  ma  che 
Siconolfo  la  ritìutasse,  perchè  gli  era  sla- 
to promesso  di  più  ;  o  che  per  altri  acci- 
denti quella  non  avesse  effetto,  di  modo 
che  continuasse  dipoi  la  guerra  fra  loro. 
Tennero  in  quest'  anno  i  Ire  fratelli,  Lot- 
lario  imperadore,  Lodovico  re  della  Ger- 
mania e  Carlo  re  di  Francia,  una  dieta 
ossia  un  concilio  coi  vescovi  nella  villa 
di  Teodone,  oggidì  Tionvilla  (2),  dove 
oramai  persuasi  che  era  da  anteporre  la 
concordia  ad  ogni  riguardo,  confermaro- 
no la  pace  ed  amicizia  fra  loro.  Adriano 


(i)  Leo  Oslidisis,  (hion.,  lib.  i.  cà\t.  26. 
^2)  Labbè,  Coiicilior.,  ioni.  7. 

Tomo  IH. 


Valesio  (^)  cita  uno  strumento  preso  dal 
registro  del  monistero  Cesauriense,  e  da- 
to, come  egli  pensa,  in  quest'  anno,  o  pur 
come  iovo  credendo,  nel  precedente  845, 
cioè  ««no  imperii  Lotliarii  XXII,  seti  lem- 
poriùvs  lìerengarii  ducis,  anno  dvcalus 
cjus  \  l^dicsexla  mensis  septembris.  Indi- 
elione  VII.  Sicché  correano  già  sei  anni 
che  Berengario  era,  per  quanto  si  può 
credere,  duca  di  Spoleti.  Ma  come  ciò,  se 
abbium  già  trovato  Guido  duca  di  quella 
stessa  contrada  ?  Altro  non  so  io  imma- 
ginare, se  non  che  due  essendo  stati  i 
ducali  di  Spoleti,  T  uno  propriamente  di 
Spoleti  e  r  altro  appellato  poscia  di  Ca- 
merino, Guido  avesse  il  governo  del  pri- 
mo, Berengario  del  secondo. 


Anno  di 


Cristo DcccxLV.  Indizione  viii. 
Sehgio  II  papa  2. 
LoTiARioimperad.26,23e  6. 
Lodovico  II  re  d' Italia  2. 


Si  godè  in  quesr  anno  assai  di  quiete 
in  Italia  ;  se  non  che  potrebbe  dubitarsi 
i\ui  tuttavia  continuasse,  o  pure  si  riac- 
cendesse la  guerra  tra  Siconolfo  e  Radel- 
giso principe  di  Benevento.  Certamente 
seguitò  essa  conlra  de'  Saraceni.  A  que- 
sl'  anno  lasciò  scritto  1'  Annalista  berli- 
niauo  (2)  :  Benevenlani  cnm  Saracenis, 
reieri  discordia  recrudescenle,  dcnuo  dis- 
sidenl.  Forse  volle  dir  quello  storico  ciò 
che  abbiam  di  sopra  inteso  da  altri  stessi 
suoi  Annali.  Per  conto  poi  de'  paesi  ol- 
tramontani, Ao//flho  imperadore,  che  avea 
stabilito  il  suo  soggiorno  in  quelle  parli, 
passò  il  verno  in  Aquisgrana.  Un  suo 
diploma,  dato  a  dì  quindici  di  maggio  (3) 
anno  imperii  Illotliarii  XXVI,  et  in  Fran- 
cia VI  ,lndiclione  VIII,s\  vede  seri  Ito  mpa- 
lalio  regio  Argenloralo,  ctim  iremus  inlla- 
Itam  :  cioè  si  trovava  egli  in  Argentina 
con  pensiero  di  venire  in  Italia.  Ma  né 
in  quest' anno,  che  si  sappia,  né  tinche 

(i)  Valesius,  in  Prae(«l.  a<i  Fane^yiic  Be- 
reiigaiii. 

(2)  Anudl.  Francor.  Berlini.ini. 

(3)  .\IaL)illunìu!>,  il)  Anna!.  Beneiiìclin. 
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visse  egli  dipoi,  ritornò  in  Italia  :  cioè 
lasciò  la  cura  di  questo  regno  al  figliuolo 
re  Lodovico,  ed  egli  attese  a  conservar  e 
governare  gli  stati  a  lui  toccali  in  parte 
nella  Francia.  Forse  non  si  fidava  dei 
suoi  fratelli.  E  in.quest'  anno  ebbe  un 
particolar  motivo  che  il  fece  desistere 
dal  viaggio  d' Italia.  Se  gli  ribellò  la  Pro- 
venza, e  fu  obbligalo  ad  accorrere  colà. 
Fulrado  conte  era  autore  e  fomentatore 
di  quella  ribellione.  Ma  colà  giunto  colle 
sue  forze  1'  Augusto  Lollario,  non  durò 
gran  fatica  a  ricuperar  quella  provincia, 
con  arrendersegli  esso  Fulrado  ed  altri 
sollevati  in  quelle  parli.  Ne'  suddetti  An- 
nali leggiamo  :  Fulradus  comes,  et  celeri 
Provinciales  a  Lothario  deficiant,  uhiqne 
potestatem  totius  Provinciae  nsurpant.  Si 
legge  appresso  :  Lotharius  Provinciam  in- 
gressus,  bretoriam  (  forse  brevi  totam  ) 
suaepotestati  recuperai.  Negli  Annali  di 
Metz  {{)  questo  Fulrado  è  chiamato  dux 
arelatensis,  e  solamente  si  dice  che  Lot- 
tarlo ipsum,  et  reliquos  comiles  illarnm 
partium  rebellare  molientes,  in  deditionem 
accepit,  et proiUvolnit,  Provinciam  ordina- 
vit.  Diversa  fu  ben  la  fortuna  del  re  Car- 
lo Calvo  suo  fratello.  Menlr'  egli  nell'  an- 
no precedente  assediava  Tolosa,  ebbe 
una  mala  percossa  da  Pippino  suo  nipote 
re  d'  Aquitania,  di  modoche  nel  presente, 
per  cagione  d'  altri  guai  che  sopraggiun- 
sero, fu  astretto  a  venire  ad  un  accomo- 
damento con  lui,  e  a  cedergli  T  Aquilania, 
con  ritenere  per  sé  Ire  sole  città,  cioè 
Poitiers,  Saintes  ed  Angulemme.  Gli  pre- 
stò Pippino  il  giuramento  di  fedeltà,  sie- 
ul  nepos  palmo,  e  sì  obbligò  di  prestar- 
gli aiuto  in  tulle  le  necessità  secondo  le 
forze  sue.  In  questo  medesimo  anno  en- 
trali i  corsari  normanni  per  mare  nella 
Senna  con  cento  e  venti  navi,  arrivarono 
a  Parigi  nel  sabbaio  santo,  e  v'  entraro- 
no. Si  può  credere  che  quella  gente  pa- 


1^ 


. (i)  Auiial,  Fraiicor.  Meleiuei. 


gana  non  attendesse  a  farvi  le  sue  divo- 
zioni. Tutto  il  popolo  n'era  fuggilo  per 
la  paura.  Accorse  il  re  Carlo  con  quelle 
soldatesche  che  in  quel  frangente  egli 
potò  raunare,  fino  al  monislero  di  san 
Dionisio  ;  ma  trovandosi  debole  in  con- 
fronto di  que'  Barbari,  bisognò  cacciarli 
via  a  forza  di  danari.  Nò  qui  terminaro- 
no le  di  lui  disavventure.  Fece  egli  pari- 
mente in  quest'  anno  un  armamento  con- 
tro di  Nomenoio  duca  della  minor  Bre- 
tagna, il  quale,  secondo  il  solito  di  quella 
gente  di  nazion  diversa  dalla  franzese,  di 
tanto  in  tanto  si  andava  ribellando.  In 
persona  marciò  centra  di  quei  popoli  il 
re  Carlo,  ma  non  con  quelle  forze  che 
occorrevano  al  bisogno.  Però  in  vece  di 
domarli,  riportò  da  essi  vergogna  e  bus- 
se, e  gli  convenne  tornarsene  indietro 
con  tufeta  fretta  nel  paese  del  Maine.  Cir- 
ca questi  tempi,  siccome  racconta  Gio- 
vanni Diacono  (I),  i  Saraceni  venivano 
con  grande  armata  di  navi  per  prendere 
r  isola  di  Ponza.  Sergio  valoroso  duca 
di  Napoli  insieme  con  quei  di  Amalfi, 
Gaeta  e  Surrento,  messa  la  sua  speranza 
nel  divino  aiuto,  andò  ad  incontrarli,  e 
ne  riportò  un'  insigne  vittoria.  Gli  riuscì 
ancora  di  cacciarli  dall'  isola  di  Licosa. 
Adirati  per  questo  quegl'  infedeli,  fatti  dei 
gran  preparamenti  in  Palermo,  tornarono 
poi  con  una  formidabile  flotta,  e  s' impa- 
dronirono del  castello  di  Miseno,  da  do- 
ve cominciarono  ad  infestare  i  litorali 
cristiani.  Un  placito  tenuto  in  quest'  anno 
per  ordine  del  re  Lodovico  II,  figlio  del- 
l' Augusto  Lottano,  da  Garibaldo  giudice 
palatino  (2)  nella  corte  ducale  di  Trento, 
ci  fa  vedere  in  quelle  parli  Liutifredo  du- 
ca, senza  eh'  io  sappia  dire  se  questo  ti- 
tolo di  duca  a  lui  provenisse  dalla  Carin- 
tia,  a  cui  fosse  unita  la  marca  di  Trento, 
o  pure  dal  medesimo  Trento. 


(i)  Johann.  Diac.  in  Vii.  Episcop.  Neapol.  IMI, 
tom,  I  Rerum    llalicaruin. 

(2)  Anliquit.  Ila).  Dissert.  pag.  XXXI,  97, 
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IX. 


Anno  di 


Cristo  dcccxlvi.  Intliz 
Sergio  li  pupa  5. 
LoTTARio  imper.  27,  24  e  7. 
Lodovico  li  re  d'Italia  3. 


Cresceva  ogni  di  più  la  superbia  dei 
Saraceni,  dacché  ebbero  eonquislala  la 
Sicilia  e  la  Calabria;  e  tanlo  più  perchè 
miravano  i  due  emuli  principi  di  Bene- 
vento andarsi  rodendo  tra  loro  le  visce- 
re. A  tanlo  vennero,  che  in  quest'anno 
parliti  dall'Africa,  o  pure  dal  castello  di 
JVIiseno,  dove  §,\h  s'erano  annidati,  con 
un  potente  stuolo  di  navi,  ed  entrati  nel 
Tevere,  arrivarono  Gn  sotto  Roma.  Ne- 
gli Annali  bertiniani  (I)  son  chiamati  Sa- 
raceni, Maurique.  Col  nome  di  Saraceni 
vuol    quell'autore   significar    gli    Arabi 
maomettani,  conquistatori  e  padroni  al- 
lora dell'  Africa  ;  e  col  nome  di  Mori  gli 
Africani  stessi  lor  sudditi,  che  aveano 
nondimeno  abbracciata  la  falsa  legge  di 
Maometto.  Si  tenne  forte  la  cittù  di  Ro- 
ma fortificala  allora  abbastanza;  però  sfo- 
garono que' Barbari  la  lor  crudeltà  nei 
contorni,  e  spezialmentea  la  loro  ingordi- 


ribiii  caplivilale  diripuernnt.  Con  questo 
scritloie  va  d'accordo  ancora  Anastasio 
nella  vita  di  Leone  IV  papa.  Partiti  dalle 
vicinanze  di  Roma,  secondo  il  suddetto 
Ostiense,  e  per  la  via  Appia  arrivati  alla 
città  di  Fondi,  la  presero,  la  diedero  alle 
fiamme,  trucidarono  parte  di  quel  popo- 
lo, e  il   resto  condussero  in  ischiavitù. 
Andarono  poi   a   fermarsi  ed  attendarsi 
sotto  Gaeta.  Portate  si  funeste   nuove  a 
Lodovico  II  re  d'Italia,  diede  solleciti  or- 
dini alle  milizie  di  Spoleti  di  marciare 
contra  di  si  nefandi  masnadieri.  Il  conte 
Campelli   (I),  come  se  si  fosse  trovalo 
presente  a  que' fatti,  ci  descrive  i  viaggi, 
i  disagi  e  il  conflitto  dell'esercito  spole- 
tino.  Giovanni  Diacono  narra  che  Lotta- 
rlo re  de  Franchi,  sotto  il  cui  nome  tutto 
si  operava  dal  re  Lodovico  suo  figliuolo, 
inviò  una  feroce  armata  contra  de'sud- 
detli  Saraceni,  che  li  perseguitò  fino  a 
Gaeta.  Ma  i  furbi  Africani,  messi  in  agna- 
to molti  de'  loro  ai  passi  stretti  delle  mon- 
tagne, stettero  aspettando  i   Cristiani;  e 
sbucando  all'  improvviso  sopra  i  poco  av- 
vertiti, uccisero  l'alfier  sulle  prime:  il 
che  bastò  perchò    andasse   vergognosa- 


gia  sopra  la  sacra  basilica  di  s.  Pietro  (2),  1  mente  in  rotta  tutto  l'esercito  de' Fedeli, 


eh'  era  in  questi  secoli  fuori  della  città,  con 
asportarne  tulli  gli  ornamenti,  e  quanto  di 
prezioso  vi  trovarono  ;  ma  senza  far  ma- 
le alla  fabbrica.  Se  vogliara  credere  a 
Leone  Ostiense  (5),  allo  slesso  crudel 
trattamento  soggiacque  anche  la  basilica 
di  s.  Paolo.  Parrebbe  che  no,  perchè  lo 
Annalista  di  s.  Berlino  scrive  che  una 
parte  di  essi  infedeli,  andando  per  dare  il 
sacco  a  quel  sacro  luogo,  restò  tagliata 
a  pezzi  dalle  genti  di  campagna  di  Rouia. 
Ma  Giovanni  Diacono,  poco  dianzi  da  me 
allegato,  scrittore  troppo  autentico,  per- 
chè di  questi  medesimi  tempi,  asserisce 
che  costoro  Romani  supervenerunt,  eccle- 
sias  Àposlolorum,  et  cuncia,  quae  exirin- 
secus  repererunt,  lugenda  pernicie  et  hor- 

(i)  Amiales  Francor.  Beiiiiiiani. 

(2)  Aiuial.  Frane.  Meleiis.  Fiil.lens.  Bertiniani. 

(3)  Leo    Maisicamis.  Ciiron.    Casineus.,  lib.  i, 
Citp.  29. 


e  ne  restassero  assaissimi  estinti  nella  fu- 
ga. Peggio  anche  avveniva,  se  Cesario,  fi- 
gliuolo di  Sergio  duca  di  Napoli,  eh'  era 
accorso  colle  brigale  di  Napoli  e  di  Amalfi, 
non  avesse  attaccata  battaglia  anch' egli 
coi  Saraceni,  con  obbligarli  a  desistere 
dal  perseguitare  i  fuggitivi  Cristiani.  Ne- 
gli Annali  di  s  Berlino  noi  leggiamo  yy/w- 
dovicus  Ulotliarii  filius  rex  Italiae  cumSa- 
racenis  pugnans,  victus  vix  Romam  per- 
venil.  Ma  Giovanni  Diacono,  che  ne  sapea 
più  di  quell'Annalista,  nulla  parlando  del 
re  Lodovico  in  questa  occasione,  e  par- 
landone poi  ad  un'altra  spedizione,  fa  as- 
sai conoscere  ch'egli  punto  non  interven- 
ne a  quella  sfortunata  azionCv  Neil'  inse- 
guire i  fuggitivi  Cristiani  arrivarono  le 
brigale  saracene,  secondochè  avverti  Leo- 
ne Ostiense,  fin  presso  al  fiume  Gariglia- 
no,  in  vicinanza  del  mooistero  Cassine- 

(1)  Gampell  4  Siori»  Ji  Spoleli,  lib.  i6. 
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se.  Non  era  loro  ignota  la  ricchezza  di 
quel  sacro  luogo  (l'abbiam  git\  veduto 
lìeramente  pelato  da  Siconolfo),  e  già  la 
divoravano  coi  desiderii;  ma  colti  dalla 
notte,  si  fermarono  alla  riva  del  suddetto 
fiume  con  pensiero  di  fare  un  buon  sac- 
co la  mattina  seguente.  Stettero  i  mona- 
ci,'scorgendo  il  pericolo  imminente,  tut- 
ta la  notte  in  orazione,  e  furono  poi  rin- 
corati AalV  abbate  Bassacio,  uomo  di  santa 
vita,  che  disse  d'aver  avuta  una  rivela- 
zione della  lor  sicurezza.  Erano  nel  di 
innanzi  Tacque  del  Garigliano  sì  basse, 
che  dappertutto  si  poteano  guadare  a  pie- 
di; era  il  ciel  sereno.  Quella  notte  venne 
un  temporale  con  folgori  e  pioggia  tale, 
che  nella  seguente  mattina  si  trovò  sì 
gonQo  il  fiume,  che  usciva  fuor  del  suo 
letto.  Restarono  ben  beffati  i  Saraceni, 
quando,  fatto  giorno,  andarono  per  vali- 
carlo, e  mordendosi  le  dita  per  la  preda 
che  loro  era  fuggita  dalle  mani,  se  ne 
tornarono  al  loro  campo  sotto  Gaeta. 
Restò  quella  città  assediata,  e  fecero  quei 
Barbari  ogni  sforzo  per  entrarvi;  ma,  per 
testimonianza  di  Giovanni  Diacono,  il 
soprallodato  Cesario,  figliuolo  di  Sergio 
duca  di  Napoli,  colle  sue  navi  e  con  quel- 
le degli  Amalfitani  venne  a  stanziare  nel 
porto  di  Gaeta,  e  saldo  alla  difesa  di  quei 
cittadini,  non  lasciò  mai  prevalere  la  for- 
za e  rabbia  degl'infedeli  cani.  Avvenne 
in  questi  tempi,  che  mentre  limperador 
Lotfario  dimorava  in  Aquisgrana  (I),  Gì- 
selòerto\,  soldato,  o  pur  vassallo  del  re 
Carlo  Calvo,  rapì  una  figliuola  d'esso  Au- 
gusto, e  condottala  in  Aquilania,  la  prese 
jper  moglie.  Il  nome  di  questa  principes- 
sa noi  dicono  gli  antichi  storici.  Per  tale 
insolenza  concepì  Lottarlo  non  poco  odio 
centra  d'esso  re  Carlo,  il  quale  informa- 
tosene, scrisse  intorno  a  ciò  a  Lodovico 
1*8  di  Germania,  affinchè  placasse  il  fra- 
tello. Pubblicamente  protestarono  amen- 
due  di  non  avere  avuta  parte  in  quel  ra- 
piménto, e  ne  scrissero  anche  ai  fratello 
Lottano;  ma  egli  continuò  nella  sua  ama- 

(i)  Aiinal.  Frane.  Meleuses.  .4niial.  Frane.  Ful- 


rezza.  Abbiamo  poi  dal  Dandolo  (I),  che 
bramando  papa  Seri/io  di  comporre  le 
differenze  tuttavia  bollenti  tra  Venerio 
patriarca  di  Grado,  e  Andrea  patriarca  di 
Àquileia,  scrisse  ad  amendue,  con  ordi- 
nar loro  di  comparire  al  concilio  ch'egli 
avea  proposto  di  tenere,  e  vi  doveva  as- 
sistere l'imperadore.  Ma  non  ebbe  effetto 
il  suo  piissimo  disegno,  perchè  la  morte 
il  rapì  nell'anno  seguente,  siccome  dire- 
mo. Rapì  essa  nel  presente  anche  Pacifi- 
co arcidiacono  della  cattedral  di  Verona, 
di  cui  feci  menzione  nell'anno  789.  Il  suo 
epitaffio,  pubblicato  dall' Ughelli,  ma  più 
corretto  ed  intero  dal  marchese  Maf- 
fei  (2),  tuttavia  si  legge  in  quella  qittà.  E 
n'era  ben  degno,  perchè  uomo  di  raira- 
bil  industria  in  questi  tempi.  Di  lui  spe- 
zialmente quivi  è  detto: 

Q?ICQV1D  ATRO  VEL   ARGENTO 

ET  METALLIS  CETERIS, 
QTICQYID  LIGNIS   EX  DIVERSIS 

ET  MARMORE   CANDIDO, 

NVLLYS  VMQVAM  SIC  PERITVS 

IN  TA.NTIS   OPERIBVS. 

HOROLOGIVM  NOCTYRNVM 

NVLLTS  ANTE   VIDERAT. 
ET  INVENIT  ARGVMENTVM 
ET  PRIMYM  FVNDAVERAT. 

f  Cristo  dcccxlvii.     Indiz.     x. 

■  ,.  )  Leone  IV  pana  I. 

Anno  di  <  .  .^  '       „„   (^..       „ 

I  Lottario  imper.  28,  2;j   e  8. 

v  Lodovico  II  re  d"  Italia  A. 

Venne  a  morte  in  quest'anno  S^r- 
gio  II  romano  pontefice  nel  giorno  27 
di  gennaio,  secondo  i  conti  del  padre  Pa- 
gi (5),  e  in  luogo  suo  fu  eletto  Leone  IV 
prete,  ossia  cardinale  de' santi  quattro 
Coronati.  Vuole  esso  padre  Pagi  che  la 
sede  restasse  vacante  due  mesi  e  quindici 
giorni,  e  che  il  novello  pontefice  fosse 
consecrato  solamente  nel  di  XI  d'aprile. 
Si  lunga  vacanza  della  cattedra  apostoli- 

(i)  Dandul.,  in  Chron.,  loin.  la  Rer.  Italie. 

(2)  Maffejus,  in  Praef.  ad  Cojii|>lex.  CassioJor. 

(3)  Pagius,  in  Critic.  Baron. 
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cu  non  la  so  credere  io,  perchè  non  si 
accorda  con  (pinnlo  ci   vien   narralo  da 
Anaslasio  l)ibliolccario  (I).  Le  |)arole  sue 
con  (jnesle:  liomuni  quoque  novi  eleviione 
ponlificis  congmidcntes^  cocpcrunl  ilernm 
non  medtocriler  contristari,  eo  quoti  sine 
imperiati  non  audelmnl  auclorilale  futu- 
rum  confiecrare  ponlificein,  pcriculnmque 
romanae  urbis  maxime  mcfuel/anl,  ne  ile- 
rum,  ul  olim,  aliis  ah  hoslibus  fuisset  ob- 
sessa.  Hoc  timore  et  futuro  casu  perterrili, 
eum   sine   permissu   principis  praesulem 
consecraverunl  ;  /idem  quoque  illins,  sire 
honorem  posi  Deum  per  omnia  et  in  omni- 
bus conservali tes.  Cioè  si  trovarono  i  Ro- 
mani in  uno  non  lieve  imbroglio  in  lai 
congiunlura.  Dal!  im  canto  per  non  ti- 
rarsi addosso  l'ira  del  principe,  cioè  del- 
l'imperadore  lor  sovrano,   non  osavano 
senza  la  permissione  od  approvazione  di 
lui  di  consecrare  il  papa  eletto.  Dall'altro 
canto  erano  spronali   dalla  necessità  di 
veder  sul  trono  un  papa  che  accudisse 
ai  bisogni  importanti  della  città  coli' au- 
torità del  governo,  a  cagione  de' Sarace- 
ni che  aveano  poco  dianzi  portala  la  de- 
solazione ne' contorni  di  Roma,  per  pau- 
ra dell'arrivo  di  altri  simili  corsari  afri- 
cani. Che  dunque  fecero?  Senza  aspella- 
re il  consenso  dell'  imperadore,  passarono 
alla  consecrazione  del  papa,  ma  con  so- 
lenne protesta  fatta  nel  concistoro  di  non 
aver  intenzione  di  offendere  con  ciò  I  o- 
nore  dell' imperadore,  né  di  mancare  in 
guisa  alcuna  alla   fedeltà  ed  ubbidienza 
che  dopo  Dio  a  lui  professavano.  Pare 
che  questo  saggio  ripiego,  pieso  in  lem- 
pi  si  pericolosi  per  la  città  di  Roma,  li 
scusasse  abbastanza  ,    e   fosse  preso   in 
bene  da  Lotlario  Augusto.   Certo  non  si 
sa  ch'egli  ne  facesse  risentimento  alcu- 
no. Ciò  posto,  non  è  già  verisimile  che  si 
differisse  per  due  mesi  e  mezzo  la  conse- 
crazione di  papa  Leone:  prima  perchè  si 
scorge  che  i  Romani  si    affrettarono   a 
consecrarloper  l'apprensione  in  cui  era- 
no di  nuova  invasion  de'Saraceni;  e  se- 
condariamente  perchè  in    tanto  tempo 

(i)  Ana9las.,  ili  Vii.  Leonìs  I  V. 


sarebbe  venula  l'approvazione  del  re  Lo- 
dovico luogotenente  del  padre  negli  affa- 
ri d'Italia;  e  quella  ancora,  se  fosse  bi- 
sognata, del  medesimo  Lotlario  Augusto; 
giacché  non  sussiste,  come  pensa  il  Pagi, 
che  a  cagion  delle  scorrerie  dei   Nor- 
manni in  Francia  non  fossero  sicuri  i 
cammini.  Fecero  que' corsari  gran  danno 
nella  Bretagna  minore  nell'anno  presen- 
te  (i);  non   minore  l'apportaiono  alla 
Aquilania  ;  presero  anche  nella  giurisdi- 
zione deiriniperador  Lotlario  Durosta- 
dio  e  un'isola  dell  Olanda.  Tulio  il  reslo 
del  regno  oltramontano  di  Lotlario  go- 
deva una  buona  quieie.  Però  a   me  par 
da  preferire  l'asserzione  di  Tolomeo  da 
Lucca  (2),  che  dopo  quindici  giorni  ói  se- 
dia  vacante metterordinazion  dipapa  Leo- 
ne,se  pur  questa  non  segui  anche  prima. 
Continuavano  intanto  i  Saraceni  l'as- 
sedio di  Gaeta,  quando  si  sollevò  una  fie- 
ra burrasca  in  mare  che  mise  in  perico- 
lo lutto  il  loro  naviglio  (5).  Perciò  man- 
darono pregando  Cesario,  figliuolo  di  Ser- 
gio duca  di  Napoli^  che  volesse  permette- 
re alle  lor  navi  di  approdare  al  lido,  con 
promessa  di  andarsene  via  subilo  che  si 
fosse  rasserenato  il  cielo.  ]\e  spedi  Cesa- 
rio sollecitamente  l'avviso  al  padre,  che 
gli  SUggeri  di  prender  buona  precauzione 
contra  gì' inganni  di  quegl' infedeli.  Si  ese- 
gui il  trattato,  e  venuto  il  sereno,  levato 
il  campo,  s'imbarcarono  e  se  n'andaro- 
no, ma  non  con  Dio.  Per  viaggio  furono 
sorpresi  da  un  orribil  tempesta,  per  cui 
quella  flotta  quasi  lutta  interamente  perì, 
come  attestano  ancora  Anaslasio  biblio- 
tecario e  Leone  Ostiense.   Questa  lieta 
nuova  arrivò  a  Roma  in  tempo  che  eia 
•eletto,  e  non  per  anche  ordinalo  papa 
Leone  IV.   Segui  in  Francia,  o,  per  dir 
meglio,  in  Germania  a  Coblentz  (4)  un 

(i)  Annal.  Frane.   Brrliiiiani.  Aniiales  Frane. 
Meleiis.  Annal.  Fraricor.  FuiJen^ies. 

(2)  Floieniaeu»  Luccn.sis,  Hist.  Eccl.,   ioni,    ii 
Ber.  Hai. 

(3)  Johann.   Diac,  in  Vii.  Episc.  Neap.,  P.  ]1, 
Ioni.  2  Her.  lial. 

(4)  Anna!.  Francor.  Mclenses.  Annal.  Francor. 
Fuldens. 
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abboccamento  fra  l'imperadore  Lottano 
e  Lodovico  re  di  Germania  suo  fratello. 
Pare  che  non  riuscisse  a  Lodovico  di  ri- 
conciliare con  Carlo  Calvo  Lottarlo  Augu- 
sto, tuttavia  sdegnato  per  l'ingiuria  fatta- 
gli da  Giselberto  nel  rapimento  della  fl- 
gliuola.  Ma  se  son  veramente  fatti  in  que- 
st'anno a  Marsne  presso  a  Mastricht  al- 
cuni capitoli  di  lega  e  concordia  fra  i 
suddetti  tre  fratelli  Lottano^  Lodovico  e 
Carlo,  che  furono  pubblicati  dal  padre 
Sirraondo  e  dal  Baluzio  (1);  bisogna  cre- 
dere che  si  rimettesse  fra  tutti  e  tre  una 
buona  armonia.  In  quest'anno  poi  si  co- 
mincia a  trovare  in  Toscana  Adalberto 
duca  di  quella  contrada.  Egli  è  chiamato 
negli  Annali  di  Fulda  all'anno  878  Al- 
bertus Boni  f  adi  jilius,  e  da  Pietro  biblio- 
tecario (2)  nella  storia  abbreviata  dei 
Fvanchì  Adalberthus  Bonifacii  filius.  E  in 
un  documento  dell'anno  884,  da  me  pro- 
dotto nelle  Antichità  estensi  (5),  vien  det- 
to Adelbertus  in  Dei  nomine  comes  et 
marchio,  filius  bonae  memoriae  Bonifacii 
olim  comitis  ;  di  maniera  che  non  si  può 
dubitare  ch'egli  sia  stato  Qgliuolo  di  Bo- 
nifazio U,  da  noi  veduto  di  sopra  conte 
di  Lucca,  e  verisimilmente  marchese  e 
duca  di  Toscana.  Già  si  osservò  che  Bo- 
nifazio H,  per  aver  condotta  dall'Italia  la 
imperadrice  Giuditta  all'imperador  Lo- 
dovico Pio,  era  caduto  in  disgrazia  dello 
imperador  Lottarlo,  e  perciò  si  era  riti- 
rato in  Francia.  0  sia  ch'egli  ricuperas- 
se il  governo  nella  Toscana,  oppure  che 
Lottano  ammollitosi  esercitasse  la  sua 
generosità  verso  il  figliuolo:  certo  è  che 
Adalberto  duca  iii  questi  tempi  comanda- 
va alla  Toscana,  ciò  risultando  da  un 
placito  tenuto  in  Lucca  (4)  nell' amio  XKV 
di  Lottarlo  imperadore,  correndo  l' indi- 
zione X,  cioò  nell'anno  presente,  dove  si 
legge:  Dum  Adalbertus  illustrissimiis  dux 
una  cum  Ambrosio  venerabili  episcopo  i- 
stius  civitatis  lucensis,  et  residentibus  hic 

(i)  Baliiz.,  Capllnlar.,  lom.  2. 

(2)  Petrus  Bibliotli.,  lom.  3.  Du-Chesne. 

(3)  Aiilichilà  E>leosi,  P.  1,  cap.  22. 

(4)  Fioreiil.,  Meinor.  <Ji  Matilde,  lib.  3. 


civitate  Luca,  curie  dieta  ducalis,  ec.  In 
questi  tenipi  ancora  Radelgiso  principe  t\\ 
Benevento  (I)  trasse  in  aiuto  suo  Massar 
duca  de' Saraceni  con  alcune  masnade  di 
quegl' infedeli.  Costui  neppure  portava  ri- 
spetto agli  stessi  Beneventani  ;  diede  il 
guasto  al  monistero  di  santa  Maria  in 
Cinghia  ;  prese  il  castello  di  san  Vito  ;  for- 
zò alla  resa  la  città  di  Telese,  e  saccheggiò 
tutti  i  suoi  contorni.  Fu  creduto  miraco- 
lo ch'egli  non  molestasse  il  monistero  di 
Monte  Cassino,  quantunque  vi  arrivasse 
fino  alla  porte.  Si  senti  inoltre  nell'anno 
presente  un  fiero  tremuoto  per  tutto  il 
ducato  di  Benevento,  che  quasi  tutta  di- 
roccò la  città  d'isernia,  e  fece  altri  mali. 
Roma  anch'essa,  per  attestato  d'Anasta- 
sio (2),  provò  una  brutta  danza  in  tal  oc- 
casione. 


Anno  dì 


CaisTO  DcccxLviii.  Indiz.  xi. 
Leone  IV  papa  2. 
LoTTARio  iraperad.29,  26  e  9. 
Lodovico  II  re  d' Italia  5. 


Bollivano  forte  in  questi  tempi  fra 
Rabano  Mauro  arcivescovo  di  Magonza  e 
Gotescalco  monaco  alcune  famose  con- 
troversie intorno  alla  divina  predestina- 
zione. Era  venuto  in  Italia  Gotescalco 
pieno  di  boria,  e  per  dovunque  passava, 
andava  seminando  le  opinioni  sue.  Fer- 
mossi  costui  presso  di  Eberardo  duca, 
ossia  marchese  del  Friuli,  il  cui  nome  e 
titolo  si  comincia  circa  questi  tempi  ad 
udire.  Rapporta  1'  Ughelli  (3)  una  lettera 
scritta  da  esso  Rabano  a  Notingo  vescovo, 
non  già  eletto  vescovo  di  Verona,  ma  bensì 
di  Brescia,  intorno  a  questo  monaco  ;  e 
un'  altra  pure  scritta  ad  Ileberardum  du- 
cem,  a  cui  poscia  sul  principio  dà  il  titolo 
solamente  di  conte,  secondo  il  rito  d'  al- 
lora, trovandosi  i  duchi  altre  volte  ap- 
pellati marchesi  ed  altre  conti.  In  essa  gli 
dice  di  essergli  slato  riferito,  quemdam 

(i)  Leo  Ostiensi*,  lib.  i,  cap.  28. 

(2)  AiiHslas.  Biiiliolh.,  in  Vii.  Leonis  IV. 

(3)  Ughell.,  hai.  Sacr.,  lom.  3,  in  tpiscop. 
CI  usi  n. 
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gciolum  nomine  Golaschalciim  apnd  vos 
manere,  qui  dogmalizet,  ec.  Che  qiieslo 
Eberardo  fosse  veramente  dìica  o  mar- 
chese del  Friuli,  ne  i'a  fede  Andrea  piele 
nella  Cronichella  pubblicata  dal  Menclic- 
nio  e  da  me  (I)  ristampata.  Fiori  Andrea 
in  questo  medesimo  secolo,  e  le  sue  pa- 
role sono  tali  :  Multarti  faligaiionem 
LangoOardi  et  oppressionem  a  Sclavorum 
genie  sustimierunt,  vsquedum  imperator 
Forojutianorum  Eherliardum  principem 
constituit.  Né  altri  è  questo  Ebei-ai-do, 
ossia  Everardo,  se  non  lo  stesso,  a  cui 
Frodoardo  (2)  dice  scritta  una  lettera  da 
tìincmaro  arcivescovo  di  Rems,  cioè  viro 
illustrissimo  Eberardo  ex  principibus  Lo- 
tliarii.  Ho  anch'  io,  a  mio  credere,  baste- 
volmente  provato  (5)  che  da  lui  viene  la 
Raccolta  delle  leggi  longobarda,  salica, 
eie.  che  si  conserva  nelP  antichissimo 
Codice  della  cattedrale  di  Modena.  In  un 
diploma  dell'anno  855,  riferito  dal  padre 
de  Rubeis  (ì),  egli  è  chiamato  da  Lodo- 
vico II  imperadore  Eurardus  illusiris  Co- 
mes, dileclusquc  compater  noster.  Parle- 
remo anche  più  abbasso  di  questo  me- 
desimo principe,  bastando  per  ora  di  sa- 
pere ch'egli  fu  marito  di  Gisela  ossia 
Gisla  figliuola  di  Lottario  Augusto,  e  fu 
padre  di  Berengario,  poscia  duca  o  mar- 
chese anch'esso  del  Friuli,  finalmente  re 
d' Italia  ed  imperador  de'  Romani.  I  soli 
Annali  di  san  Bertino  (5)  quei  sono  che 
sotto  il  presente  anno  hanno  le  seguenti 
parole  :  Exercitus  Hlotliari  contra  Sara- 
cenos  Benevenlum  obiincntes  dimicans, 
vietar  efficitur.  Non  sussiste  già  che  i 
Saraceni  si  fossero  impadroniti  di  Bene- 
vento, Solamente  alcune  brigate  di  essi 
vi  erano  slate  chiamate  in  soccorso 
da  Radeigiso  principe.  Altro  non  vuol 
dire  quello  scrittore  colla  parola  Bene- 
venlum, se  non  una  parte  del  ducato  be- 
neventano, occupata  dai  Saraceni;  oppu- 

(i)  Aiiquit.  Ilal.,  Disscil.  II. 

(2)  Frodo» ulus,  Hisl.  Refneiis,    lib.   3  cap.  26. 

(3)  Aiiliq«iit.  lial.,  l)i«sorl.  XXIJ. 

(4)  De    Rubeis,    IMonum.    Lcd.    Aquil<-jeiis., 
cap.  4;i' 

(5)  Anualrs  Frano.  Bminiani. 


re  in  vece  di  obtinenies,  s'  ha  da  scrivere 
obsidentes.  Contra  di  quei  Maomettani 
r  imperador  Lottario  dovette  comandare 
al  figliuolo  Lodovico  re  d'  Malia  di  pro- 
cedere con  una  buon'armata,  alla  quale, 
secondo  1  suddetti  Annali,  riuscì  di  dar 
loro  una  sconfina.  Sul  fine  poi  di  que- 
sto anno,  soggiugne  il  medesimo  storico, 
che  Mauri  denuo  Benevenlum  invadunt. 
Nella  storia  del  regno  di  Napoli  è  cele- 
bre la  pace  che  finalmente  fu  conchiusa 
tra  i  due  competitori  nel  ducato  di  Be- 
nevento Radeigiso  e  Siconolfo.  Erchem- 
perto  (\)  e  Leone  Ostiense  (2)  racconta- 
no che  Landone  conte  di  Capua,  Adel- 
mario,  e  Bassacio  abbate  di  Monte  Cassi- 
no, veggendo  troppo  assassinate  quelle 
contrade  per  la  lunga  nemicizia  di  quei 
due  principi,  e  per  l' insaziabil  crudeltà 
de'  Saraceni  abitanti  in  Bari,  ed  anche 
presi  al  suo  servigio  da  Radeigiso,  si 
portarono  a  Lodovico  Augusto  (  che  non- 
dimeno fin  qui  tale  non  era  )  figliuolo  di 
Lottario,  supplicandolo  di  metter  fine  a 
tanli  malanni.  Colà  pertanto  si  portò  in 
persona  lo  stesso  re  Lodovico,  e  fallisi 
consegnare  per  forza  lutti  i  Saraceni  abi- 
tanti in  Benevento,  nella  vigilia  di  Pen- 
tecosle  condotti  costoro  fuori  della  città, 
a  cadauno  fece  tagliar  la  testa.  Poscia 
interpostosi  fra  i  due  principi  litiganti, 
compose  le  lor  differenze,  con  dividere 
il  ducalo  suddetto  fra  loro  nella  forma 
che  vien  descritta  dall'Anonimo  salerni- 
tano (5),  e  con  restare  sottoposta  a  Sico- 
nolfo Capua  col  suo  dislrello,  la  quale 
nondimeno  da  lì  a  non  mollo  scosse  il 
giogo  ;  con  che  di  un  solo  si  vennero  a 
formare  tre  principati,  cioè  di  Beneven- 
to, di  Salerno  e  di  Capua.  Il  solo  Leone 
Marsicano  quegli  è  che  chiaramente  dice 
accaduta  questa  divisione  neWanno  85^  ; 
ed  Erchempcrlo,  col  chiamare  Augusto 
in  queir  tempo  il  suddetto  Lodovico,  sem- 
bra concorrere  nella  medesima  opìnio- 

(i)  Kr<'lifi)i|ierl»is.  Hist.,  rap.  19. 
(a)  Leo  0>lii  nsis,  lii».  1,  cap.  29. 
(3)   Anoiijin.   Saitrnil.    Faraiip.,   P.  li,  tom.  1 
Rcr.  Ital. 
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ne.  Ma  Camillo  Pellogrino  ebbe  sospetto 
che  ciò  seguisse  all'  anno  850,  ed  io  piìi 
di  lui  vo  sospettando  cbe  anche  prima 
possa  essere  succeduta  una  si  importan- 
te avventura.  Sì  Erchemperto  che  Leone 
Ostiense  molta  accuratezza  non  mostra- 
no nel  racconto  di  quel  fatto  dacché 
mettono  la  venula  di  Lodovico  II  a  Be- 
nevento dopo  la  morte  dell'  imperador 
LoUario  suo  padre  :  il  che  non  può  sta- 
re, perchè  Lottarlo  mancò  di  vita  sola- 
mente nell'anno  855.  Però  non  è  mara- 
viglia se  su  questo  supposto  araendue 
danno  il  titolo  d' imperador  e  ad  esso  Lo- 
dovico Il  in  quella  occasione. 

Ora  in  quest'  anno  sembra  a  me  più 
verisimile  che  Lodovico  H  re  d' Italia  in- 
vitato e  venuto  a  Benevento  coli'  eser- 
cito suo,  dividesse  quel  ducato.  Nella 
parte  che  resta  dello  strumento  d'  essa 
divisione,  pubblicata  dal  suddetto  Pellegri- 
no (I)  Radelgiso  dice  :  Et  praesentialiler 
anteqiiam  dnmnm  Ludogvicus  rexcumsuo 
exerciln  exeal  de  ista  terra^  do  in  veslra 
poteslale  ga^lnldatum  Montellam,  ec.  In 
quest'anno  abbiam  veduto  che  l'esercito 
d' esso  re  Lodovico  era  nel  ducato  di 
Benevento,  né  ci  resta  memoria  che  ne- 
gli anni  S50  e  851  esercito  alcuno  fran- 
zese  militasse  in  quelle  parti.  Adunque 
piuttosto  in  questo,  che  in  quegli  anni, 
seguì  l'accordo  fra  i  principi  litiganti  del 
regno  di  Napoli.  Oltre  a  ciò,  qui  Lodovico 
è  appellato  solamente  re  :  notizia  che, 
siccome  dissi  all'  anno  8  i5,  abbastanza 
indica  non  potersi  quel  fatto  riferire  al- 
l'anno  851,  perchè  Lodovico  sarebbe 
stato  allora  appellato  imperatore.  Ma  quel 
che  più  fa  animo  alla  mia  conghiettura,  e 
forse  la  rende  opinione  certa, si  è  1'  autori- 
tà di  Giovanni  Diacono,  eh©  fiorì  e  scrisse 
ne'  medesimi  tempi.  Dopo  aver  egli  nar- 
rato il  naufragio  della  fiotta  saracenica, 
di  cui  s'  è  parlato  nell'  anno  addietro, 
seguita  a  dire  (2)  :  Eodem  quoque  anno, 
siipplicatione  liujus  Servii,  principiimque 

(i)  Caniill.  Peregrio.,  Hist.  Priiic.  Lxn^ioiiariJ. 
(2)  Johann.    Diacon.,    Chrou.    P.   Il,  Ioni,    i, 
Rer.  Ital. 


langobardorum,  direxit  Lotharius  impe- 
rator  fiUum  suum  Ludogvicum,  bonae  a- 
dolescentiae  juvenem,  propter  catervas 
Saracenorum  Apuliae  sub  rege  comma- 
nentes,  et  omnium  fines  populantes.  Qui 
adveniem,  coelesti  comitatus  auxilio,  de 
illis  Hifma/ielitis  triumphavit,  et  sagaciter 
ordinata  divisione  Beneventani  et  Saler- 
nitani principum  Victor  reversus  est.  0 
sia  dunque  che  nell'  anno  prossimo  pas- 
sato venisse  l' armata  franzese  col  re 
Lodovico  a  Benevento,  ma  vincesse  e 
trionfasse  nel  presente  ;  oppure  che  eodem 
anno  voglia  significare  non  per  anche  spi 
rato  un  anno  dopo  il  naufragio  de'  Sa- 
raceni :  abbastanza  intendiamo  che  in 
quest'  anno  il  re  Lodovico  pose  fine  alle 
lunghe  contese  dei  principi  beneventa- 
ni, e  non  già  nell'  anno  850  o  pure  851. 
Era  intanto  il  popolo  romano,  ma  più  il 
buon  papa  Leone,  presoda  grave  malinco- 
nia si  per  la  fresca  ricordanza  del  sacco 
dato  dai  Mori  e  Saraceni  alla  basilica 
vaticana,  come  pel  timore  d'  altri  simili 
insulti  in  avvenire.  Mosso  perciò  il  Ma- 
gnanimo pontefice  (i)  dal  comune  la- 
mento, e  maggiormente  ancora  dal  suo 
zelo,  determinò  di  fabbricare  intorno  ad 
essa  basilica  e  al  borgo  una  città  colle 
sue  mura,  porle  e  fortificazioni  per  sicu- 
rezza della  medesima.  Era  prima  di  lui 
stato  formato  questo  disegno  da  papa 
Leone  III  ;  anzi  ne  aveva  egli  anche  in 
molti  luoghi  poste  le  fondamenta  ;  ma 
sorpreso  dalla  morte,  non  potè  conti- 
nuarne la  fabbrica.  Ora  Leone  IV  comu- 
nicò la  presa  risoluzione  all'imperadore, 
e  questi  non  solamente  l'approvò  e  lodò, 
ma  tanto  egli  come  i  re  suoi  fratelli 
mandarono  a  Roma  una  buona  somma 
di  danaro  per  dar  principio  al  lavoro. 
Qnodnutu  dei,  F rane ique  juv amine  regis, 
dice  Frodoardo  (2),  cioè  di  Lottario,  fu 
intrapreso.  Ordinò  il  papa  che  da  tut- 
te le  città  del  ducato  romano,  da  lutti  i 
poderi  del  pubblico  e  da  ogni  monistero 
si  mandassero,  secondo  la  tassa  uomini 

(1)  Anii'.las.  hibliulli..  in  Vii    I^eonis  iV. 

(2)  Fro'ioanlus  in  Vili.s  Ponlific.  Roman. 
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olii  ;ì  falioare  in  quella  oporaziono.  K 
cosi  iieir  unno  presente  si  cominciò  In 
f.jbbrica  grandiosa  di  quosla  nuova  cillà, 
e  nello  spazio  di  quallro  anni  se  ne  vide 
il  eompiinenlo.  Tanto  si  adoperò  in  (me- 
sto anno  Lodovico  re  di  Davicra,  che  ot- 
tenne da  Lollario  Augusto  a  iliselherto  il 
perdono  pel  rapimento  della  figliuola  di 
esso  imperadorc.  Tiene  V  Eccardo  (I)  che 
da  questo  (iiselberto  discendest-e  quel 
Gisclberto  duca  ili  Lorena  che  fu  poi  ce- 
■  lebrc  nel  secolo  X. 


Anno  di 


(  Cristo  ncccxLix.  Indizione xii. 
}  Leone  IV  papa  5. 
^  LoTTAiuo  iniper.  50,  27  e  IO. 
\  Lodovico  il  imperadorc  I. 


Sueeedette  in  quest'anno  una  perfetta 
riconciliazione  fra  1  imperadnr  LoUario  o 
Carlo  Calvo  re  della  Francia  orientale,  il 
quale  nell'  anno  antecedente  era  stato 
accettato  per  loro  re  anche  da  buona 
parte  de' popoli  dell' Aquitanìa,  e  nel  pre- 
sente entrò  in  possesso  di  non  poco  |)aeso 
in  quelle  conti'ade.  (iiacchònon  apfiarisce 
che  i  Mori  e  Saraceni  avessero  per  mare 
contrasto  alcuno  da'  Cristiani,  a  man 
salva  andavano  coloro  infestando  tutto  il 
litforale  «lei  Mediterraneo.  Qual  fosse  la 
loro  crudeltà  ne  fece  in  quesl'  anno 
pruova  la  cillù  di  Luni  in  Toscana,  che 
da  essi  piesa  e  data  a  sacco,  lalmente 
restò  desolata,  che  da  li  innanzi  non 
risorse  mal  più.  Il  suo  vescovato  fu  tras- 
ferito a  Sarzana,  cilu\  nata  dalle  rovine 
dell'  altra.  Anche  tutta  la  spiaggia  del 
mare,  partendosi  dal  fiume  Magra  sino 
alla  Provenza,  ebbe  che  piangere  per  gli 
sbarchi  e  saccheggi  di  quegl' infedeli.  Cre- 
de il  p.  Pagi  (2)  che  nell'anno  presente 
Lollario  imperadore  dichiarasse  Augusto 
e  collega  nell'imperio  Lodovico  //primo- 
genito suo  e  re  d'  Italia,  deducendolo  da 
alcuni  diplomi  del  monislero  di  santa 
Giulia  di  Brescia   (5),  dove  s'  incontra 

(i)  lircard.,  Rer.  Fr»nr.  lib.  3o. 

(o)  Tafrius.  ail  Annoi.  Haioii. 

(^t  iVlargariiiius,  Bullar,  (Jasiiieiis.,  Ioni.  2. 

Tvmo    ìli. 


\\\\  cp(»ca  d' esso  imperadore  cominciata 
|)rima  dell'anno  850.  C(»si  ha  immaginalo 
esso  l'agi,  perchè  egli  pretende  seguita 
la  coronazione  romana  di  questo  princi- 
pe nel  dicembro  dell' aimo  seguente;  e 
però  trovandosi  che  prima  di  quel  dì  Lodo- 
vico 11  conta  gli  anni  dell'imperio, secondo 
lui,  convien  ammettere  un'epoca  preceden- 
te ad  essa  coronazione.  Ma  di  ciò  si  parlerà 
all'  anno  seguente.  Dico  intanto  aver  an- 
ch' io  osservato  nell'archivio  archiepisco- 
pale di  Lucca  una  pergamena  scritta,  re- 
gnale 1).  iV.  llloltinrio  augusto^  anno  impe- 
rii cjus,  poslqnam  in  Ilaiia  inf/ressvs  esl, 
Iriycsimo  lerlio.,  ci  /dio  cjus  D.  iV.  iJludo- 
U'ico,  idemque  imperalor,  anno  sexlo,Xlial. 
oclubris,  Indici,  qnarla,  cioè  nell'ano  855. 
Un'  altra  scritta  colle  medesime  note,  ed 
anno  seoclo.  III  hai.  jalii,  Indiclione  ///, 
il  che  fa  vedere  mutala  1'  indizione  del 
settembre.  Un'  altra  scritta  anno  XXIX 
Ulolharii,  et  II  Uludowici,  qvarlo  idus  se- 
plembris,  Indiclione  XV,  cioò  nelT  anno 
85 i .  Un'altra  scritta  anno  XXVIII  Illotha- 
rii  el  primo  Illvdowici  imperatoris  ejus 
ina.,  \l  nonas  aiKjusii,  Indiclione  A'///, 
cioè  nell'  anno  850.  Si  possono  vedei'c 
altri  documenti  simili  da  me  rapportati 
nelle  Antichità  italiane.  Abbiamo  poi  da 
Anastasio  bibliotecario  (I)  che  nella  dodi- 
cesima indizione.,  cioè  nell'anno  presente, 
o  pure,  secondo  un  altro  lesto,  nel  prece- 
dente, r  indefesso  papa  Leone  attese  a  ri- 
sarcir le  mura,  le  torri  e  le  porte  di  Roma. 
Fece  ancora  alzar  da'  fondamenti  due 
torri  a  Porto  alle  rive  del  Tevere  con 
catene  di  ferro  da  tenersi  dall'una  all'al- 
tra, qualor  si  volesse  impedire  alle  navi 
il  salire  su  per  quel  fiume.  Tutte  precau- 
zioni saggiamente  prese,  perchè  appunto 
in  quest'anno  giunse  avviso  a  Roma  che 
i  Saraceni  con  assaissimi  legni  s'erano 
fermati  a  Torar  vicino  all'isola  di  Sarde- 
gna, e  si  preparavano  per  tornare  a  visi- 
lare  i  Romani.  Vennero  in  fatti  alla  volta 
di  Porlo:  cosa  che  recò  non  poco  terrore 
al  popolo  romano,  se  non  che  Dio  per 
sua  misericordia   provvide   al  bisogno.- 

(i)  An:<slas.,  in  Fiton.  IV. 
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cioè  accorsero  in  aiuto  de'  Romani  colle 
lor  navi  i  Napoletani,  Amalfitani  e  Gaeta- 
ni,  con  animo  risoluto  di  venire  alle  mani 
con  que'  Barbari  Fecero  tosto  sapere 
r  arrivo  loro  al  papa,  ed  egli  andato  ad 
Ostia,  ne  chiamò  alcuni  alla  sua  presenza, 
per  intendere  con  che  pensiero  fossero 
venuti.  Fra  gli  altri  si  presentò  ad  esso 
papa  Cesano  figliuolo  di  Sergio  duca  di 
Napoli,  generale  di  quell'  armata,  che  coi 
suoi  corse  a  baciargli  i  piedi.  Furono  tutti 
accolti  con  tenerezza,  animati  alla  difesa, 
confortati  dalle  orazioni  d' esso  pontefice. 
Ed  allorché  comparvero  ì  Mori  alla  spiag- 
gia di  Ostia,  attaccarono  coraggiosamente 
la  battaglia;  ma  alzatosi  un  vento  furioso, 
questo  combattè  per  gli  Cristiani,  con 
dividere  le  armate  e  dispergere  le  navi 
africane,  che  ruppero  in  varie  isole.  Molti 
di  quegr  infedeli  furono  presi  ed  uccisi; 
molti  condotti  a  Roma  schiavi  ;  e  con  si 
buon  successo  terminò  quella  scena. 

Cristo  dcccl.  Indizione  xiii. 


.  j.  )  Leone  IV  papa  4. 

Anno  di  <  ^  •    ^     ^ 

iTTARio  niiper.  t. 

(Dovico  II  iraperad.  2  e  ^. 


\  LoTTARio  imper.  5 1 ,  28  e  H 

(loi 


Dagli  Annali  di  san  Bertino  (I)  ab- 
biamo che  neir  anno  presente  segui  la 
coronazione  romana  di  Lodovico  II,  di- 
chiarato Augusto  da  Lottano  suo  padre. 
lotharius  fiUum  suum  Ludovicum  Ilomam 
mittit^  qui  a  Leone  papa  lionorifice  susce- 
plus,  et  in  imperatorem  unctus  est.  Gran 
cosa  è  che  solo  questo  scrittore  ci  abbia 
conservata  la  memoria  di  si  importante 
azione,  e  non  ne  abbiano  parlato  gli  altri 
antichi  storici  ;  quel  che  è  piìi,  neppure 
Anastasio  bibliotecario,  o  chiunque  sia 
r  autore  della  vita  di  Leone  IV  papa,  ne 
ha  lasciata  parola,  E  quindi  è  proceduto 
che  tanto  il  Sigonio  quanto  il  cardinal 
Baronio  han  posta  la  romana  coronazione 
di  Lodovico  II  0  la  dignità  imperiale  a  lui 
tionferita,  sotto  l'anno  844  :  il  che  certa- 
mente non  sussiste.  Valendosi  il  padre 
Pagi  di  alcune  carte  del  monistero  Casau- 

(i)  Aunal,  l''r»ni:.  Beiiitiiani. 


riense,  prodotte  dal  padre  Mabillone,  sla- 
bili questa  coronazione  nel  di  2  di  dicem- 
bre del  corrente  anno.  Ma  io  ne  dubito 
forte, e  meriterebbe  questo  punto  d'essere 
con  più  diligenza  esaminato  e  deciso  col- 
l'esatta  osservazione  di  carte  originali,  e 
non  giù  di  copie  e  di  memorie  passate  per 
più    mani.    Veggansi  i  documenti   dello 
stesso   monistero    Casauriense,    da    me 
pubblicati  (^),  da' quali  si  riconoscerà  che 
in  diversi  mesi  prima  del  di  due  di  dicem- 
bre si  vede  cominciata  l'epoca  dell'impe 
rio  di  Lodovico  II.  E  qualora  si  risponda 
che  allora  i  notai  si  sono  serviti  dell'  epoca 
presa  non  dalla  coronazione  romana,  ma 
dal  precedente  anno,  in  cui  Lottarlo  di- 
chiarò  imperadore  il  figliuolo,  siccome 
pretende  il  padre  Pagi,  convien  replicare 
che  di  tal  dichiarazione  non  è  fatta  men- 
zione da  scrittore  alcuno  antico.  Ha  il 
padre  Pagi  dedotta  questa  da  alcune  carte, 
le  cui   note  cronologiche  possono  esser 
fiillate   per  colpa  de' copisti  ;  e  quando 
sussistano,  indicheranno  solamente  segui- 
ta la  coronazione  suddetta  prima  di  quello 
che  pensa  il  padre  Pagi.  Oltre  di  che,  non 
sono  mancati  eruditi  die,  a  tenore  delle 
loro  opinioni,  hanno  acconciate,  le  note 
cronologiche  di  varii  antichi   documenti. 
Però  tuttavia  resta  da  chiarire  la  sussi- 
stenza di  queste  due  epoche,  e  se  la  prima 
cominciasse   nell'  anno  849  dopo  il  di 
19  di  maggio,  e  prima  nel  di  5  d'ottobre; 
e  se  la  seconda  veramente  avesse  princi- 
pio nel  di  2  di  dicembre  dell'  anno  pre- 
sente. Certamente  il  costume  degl'  impe- 
radori  antichi  fu  di  ricevere  la  corona 
in  qualche  giorno  di  festa  solenne.  Ma  in 
quest'anno  il  di  2  di  dicembre  accadde  in 
martedì,  né   festa  alcuna  vi  s' incontrò. 
Fu  in  quest'anno  bensi  tenuto  un  conci- 
lio (2)  in  urbe  regia  Ticino,  al  quale  \we- 
sedMevo  Angilberto  arcivescovo  di  Milano, 
Teodemano,  o,  per  dir  meglio,  Teutimaro 
patriarca  d'  Aquileia  (  chiamato  corrotta- 
mente dall'  Ughelli  Hindelmario,  o  Vindel- 

(i)  Cbron.  C.isaiiriens.,  Appcriil.,   P.  II,  loin,  2 
Ker.  ll«l. 

(2)  Labl)e.   CoiiL'ilior..   toni.   ^. 
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mario)  e  Giuseppe  vescovo  (probabilinonle 
d'  Ivrea)  ed  arcicappellano  di  Inlla  la 
Chiesa.  V'ha  tlelT  errore  in  queste  ulliuie 
parole.  Dicesi  rauiialo  esso  concilio  anno 
Incarnationis  dominicae  DCCCL,  Indictio- 
ne  X[y\  el  Jllotharii  alque  lìludovici  piis- 
simorum  Aiujuslorum  XXX,  alque  primo. 
fondalamente  prelenle  il  padre  Pagi  che 
in  vece  di  fnditUone  XIV,  s'abbia  quivi 
a  scrivere  Indiclioue  XflI,  perchè  Lolta- 
rio  augusto  dopo  il  dì  ultimo  di  maggio 
contava  non  più  V  anno  XXX,  ma  bensi 
il  XXXI  del  suo  imperio  e  regno  d'Italia, 
e  per  conseguente  celebrato  questo  con- 
cilio ne'  primi  mesi  dell'  anno  presente. 
V  anno  primo  dì  Lodovico  II  imperadore, 
secondo  lui,  è  preso  dall'epoca  delTanno 
precedente,  in  cui  dal  padre  fu  dichiarato 
Augusto.  Intorno  a  questo  ultimo  punto 
ho  io  giù  proposto  qualche  mio  dubbio. 
Fecero  que'  vescovi  alcuni  decreti  assai 
lodevoli  ed  utili  per  la  disciplina  ecclesia- 
stica; ed  essendovi  intervenuto  anche 
r  imperator  Lodovico,  dal  canto  suo  fu- 
rono formati  cinque  capitoli  riguardanti 
il  buon  governo  dell'  Italia.  Non  godè 
molta  quiete  neppure  V  imperator  Lottarlo 
in  quest'anno  ne' suoi  regni  oltramontani. 
Nella  Provenza  i  Mori  diedero  un  gran 
guasto  sino  alla  città  d'  Arles;  ma  in 
ritornando  al  loro  paese,  restarono  anche 
essi  lieramente  fracassati  da  una  gagliar- 
da tempesta  di  mare.  Cosi  nella  Frisia  ed 
Olanda  (I),  paesi  d'esso  Lottarlo  Augusto, 
Rorico,  fratello  o  pur  nipote  d'  Erioldo, 
essendosi  ribellato  ad  esso  imperadore, 
calò  con  una  flotta  di  masnadieri  norman- 
ni, e  portò  la  desolazion  dappertutto.  Non 
sapendo  Lottario  come  liberarsi  da  costui, 
giudicò  meglio  di  guadagparlo  colle  buo- 
ne; e  ricevutolo  in  grazia,  gli  diede  Dore- 
stado  ed  altri  contadi  in  feudo,  ossia  in 
governo  perpetuo.  Da  un  importante  do- 
cumento, da  me  rapportato  nelle  Anticbitù 
italiche  (2),  si  ricava  che  in  quesF  anno 
r  iraperador  Lodovico  II  prese  per  mo- 
li) Annal.  Frane.  Btrtiiiiani.  Annales  Frane. 
Meteu.s.  Amial.  Frani;.  Fuldeiises. 

(2)  Aiilii|uit.  Ilalii!  ,  Dissellai.  XX,  pag.  i  17. 


glie  Angilberga,  oppure  solamenle  contras- 
se gli  sponsali  con  es.so  lei.  costituendole 
in  dote  due  corti,  1'  una  posta  nel  contado 
di  Modena,  l'altra  in  quello  di  Reggio.  Fu 
dato  quel  diploma  in  Marengo  corte  rega- 
le, III  nonas  oclobris. 


Anno  di 


Cristo  dcccli.  Indizione  xiv. 
Leone  IV  papa  5. 
Lottario  imperad. 32,29  e  1 2. 
Lodovico  II  imperad.  3  e  2. 


Terminò  il  corso  di  sua  vita  questo 
anno  l' imperadrice  Ermengarda,  moglie 
di  Lottario  Augusto,  con  lasciar  dopo  di 
sé  (I)  tre  figliuoli,  cioè  Lodovico  II  impe- 
radore, Lottario  e  Carlo,  ed  alcune  lì- 
gliuole,  delle  quali  una  iu  Gisela  o  Gisla, 
badessa  nell'  insigne  inonistero  di  santa 
Giulia  di  Brescia,  come  risulta  dai  docu- 
menti pubblicati  dal  padre  Margarino  (2), 
ma  non  colla  dovuta  attenzione.  Oùiit 
Ermengardis  regina  conjux  Lolharii  impe- 
ratoris,  dicono  sotto  quest'  anno  gli  An- 
nali di  Metz.  Le  imperadrici  spesso  si 
veggono  chiamate  regine.  Leggesi  anche 
r  epitaffio  suo  in  versi,  composto  da  Ra- 
bano  Mauro,  dopo  il  quale  vien  confer- 
mata la  sua  morte  sotto  1'  anno  presente. 
A  me  diede  da  pensare  una  carta  del 
monistero  casauriense,  che  pubblicai  nel- 
r  appendice  alla  Cronica  di  quel  moniste- 
ro (3),  scritta  nell'  anno  VÌI  dell'  imperio 
di  Lodovico,  nel  mese  di  giugno,  correndo 
r  indizione  IV,  cioè  nell'  anno  850,  dove 
Liutardo  diacono  e  Contardo  fratello 
vendono  tdn  domnae  Ilermengardae  regi- 
nae  alcune  lor  corti.  Se  non  fosse  stata 
certa  la  morte  dell'  imperadrice  Ermen- 
garda  in  quest'  anno,  si  sarebbe  dovuto 
crederla  tuttavia  vivente  nell'  anno  sud- 
detto. Ma  e  chi  è  questa  Ermengarda  re- 
gina neir  anno  8IiO  ?  Quanto  più  vi  pen- 
so, tanto  meno  so  io  trovarne  conto.  So 
che  r  imperador  Lodovico  II  veramente 
ebbe  una  figliuola  di  questo  nome,  e  ne 

(i)  Annales  Frane.  Melense.s. 
(li)  Btiliar.  G^isirieiis.,  loin.  2. 
(3)  Cliron.  Casauriens.  P.  II.  tum.  2  Rer.  Ilal 
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parleremo  anche  amlaiiclo  innanzi.  Ma 
come  dare  il  titolo  di  regina  ad  una  prin- 
cipessa nubile,  quale  essa  era  allora  ?  E 
poi  come  mai  una  principessa  tale  faceva 
ella  degli  acquisti  ?  e  massimamente  se 
questa  fosse  stata  lìgliuola  dell'  impera- 
drice  Angilberga^  perchè  sarebbe  stata  di 
molto  tenera  età.  Potrebbe  nondimeno 
essere  stata  di  altra  madre.  (1  Sigonio,  il 
cardinal  Baronio,  il  padre  Pagi,  anzi  la 
comune  degli  storici,  seguitando  in  que- 
sto anno  Leone  Ostiense  (I),  scrivono, 
che  portatosi  1'  imperador  Lodovico  II  a 
Benevento,  cacciò  da  quella  città  i  Sara- 
ceni, partì  il  ducato  di  Benevento  fra  Si- 
conolfo  e  Radelgiso^  e,  ciò  fatto,  se  ne  tor- 
nò a  Pavia.  Ma  di  sopra  pare  a  me  d'  a- 
ver  dimostrato  che  non  possiamo  in  que- 
sto luogo  fidarci  della  Cronologia  d'  esso 
Ostiense,  e  sembrar  più  probabile,  anzi 
parer  come  certo  che  nell'  anno  748 
accadesse  un  tal  fatto.  Era  in  questi  tem- 
pi stranamente  afflitta  la  Francia  dai  cor- 
sari normanni,  cioè  settentrionali  (2). 
Una  parte  d'  essi  tornò  per  la  Senna  a 
desolar  quei  paesi  sottoposti  al  re  Carlo 
Calvo,  e  lasciò  dappertutto  innumerabili 
segni  della  lor  barbarie.  Un'  altra  parte 
con  dugento  cinquantadue  legni  mise  a 
sacco  di  nuovo  nel  regno  dell'  imperador 
Lottarlo  la  Frisia  e  1'  Olanda.  Giunsero 
dipoi  (ino  a  Gant,  che  diedero  alle  fiam- 
me. Arrivati  al  famoso  palazzo  imperiale 
di  Aquisgrana,  dopo  averlo  spogliato, 
r  incendiarono  anch'  esso  con  tutti  i  mo- 
nisteri  del  contorno.  Presero  le  nobili 
città  di  Treveri  e  Colonia  ;  misero  a  fil  di 
spada  chi  non  era  fuggito  degli  abitanti, 
e  ad  esse  città  in  fine  attaccarono  il  fuoco. 
Non  si  racconta  che  l' imperador  Lotta- 
rio  uscisse  in  campo  conlra  di  costoro, 
né  che  seguisse  alcuna  importante  pro- 
dezza dei  Cristiani.  Circa  questi  medesi- 
mi tempi  crede  Camillo  Pellegrino  che 
s'  abbia  a  mettere  la  morte  di  Siconolfo 

(i)  Leo  Oslien»is  lib.  i,  cap.  3r . 

(2)  Chroii.  P'oiilanell.  apiid,  Dii-Chesne  Ioni.  2, 
Rer.  Frane.  Mirac.  S.  Havon.  apnd  Mabillon. 
Saec.  Il  Betieil. 


principe  di  Salerno,  narrala  da  Erchenr 
perto  (!)  e  dall' Anonimo  salernitano  (2). 
Dubito  io  che  nel  precedente,  e  fors'  an- 
che prima  morisse  Siconolfo  ;  perciocché 
il  suddetto  Anonimo  gli  dà  anni  dieci  ed 
alcuni  mesi  dì  principato,  e  questi  convien 
dedurli  dall'  anno  839.  Lasciò  egli  per 
successore  Sicone  suo  figliuolo  ;  ma  por 
esser  questi  in  tenera  età,  ne  dichiarò 
tutore  ed  aio  un  certo  Pietro  che  1'  aveva 
tenuto  al  sacro  fonte,  con  esigere  da  lui 
un  forte  giuramento  di  fedeltà  al  figliuo- 
lo. Poco  slette  a  mancar  di  vita  dopo 
Siconolfo  anche  RndHgiso  principe  di  Be- 
nevento, in  luogo  del  quale  succedette 
Radelgario  suo  figliuolo,  uomo  per  pietà, 
per  valore  e  per  altre  doti  assai  grato  al 
popolo.  Noi  Iroviamo  circa  questi  tempi 
r  Augusto  Lodovico  //in Pavia,  applicato 
ad  ascoltare  i  ricorsi  de'  popoli,  e  a  ren- 
dere giustizia  a  lutti,  ciò  apparendo  da 
un  documento  da  me  prodotto  altrove  (3). 


Anno  di 


Cristo  dccclii.  Indizione  xv. 
Leone  IV  papa  6. 
LoTTAftioimperad.33  30e  13. 
Lodovico  II  imperad.  i  e  3. 


Tale  e  tanta  fu  1'  assistenza  e  premu- 
ra del  sommo  pontefice  Leone  per  la  fab- 
brica della  già  ideala  ed  incominciala 
città  intorno  alla  basilica  vaticana,  che 
in  questo  anno  essa  si  vide  felicemente 
compiuta  i'i).  Scelse  egli  il  dì  28  di  giu- 
gno, cioè  la  vigilia  della  festa  de' santi 
apostoli  Pietro  e  Paolo  per  benedirla  :  il 
che  fu  fatto  con  increJibi!  letizia  di  tutto 
il  popolo  romano,  e  coli'  intervento  di 
tutti  i  vescovi  e  sacerdoti,  con  una  divo- 
ta processione  d'  esso  papa  e  clero,  che 
a  pie  nudi  e  colla  cenere  sul  capo  fecero 
il  giro  delle  mura,  ed  implorarono  1'  aiu- 
to e  la  protezione  di  Dio  sopra  la  nuova 
città.  Ad  essa  fu  posto  il  nome  di  città 
leonina  ;  e  il  papa  in  tal  occasione  fece 

(i)  lircheiiiperlus,  Ilist.,  cà().  i<). 

(2)  Aiionyriius  Saleriiiian.,  Paralipom.  cap.  ^8. 

(3)  Aiitiquli.  llalii;.,  Dissertai.  XXXI, pag.  ySi. 
(^)  Aliasi.  Bihliolh.,  in  Vii.  Leoiiis  IV. 


005 


A.^NALt     1)    ITALIA,     ANNO     DCCC.LII. 


r>CG 


(lei  m.ignifici  regali  al  cloro,  alla  nobill.ì 
romana  o  a  varie  altro  |)orsont\  Nò  qui 
si  fermò  1'  insigne  vigilanza  di  questo 
panU'liee.  Andava  egli  ludo  di  pensando 
eomc  si  potesse  rimellere  in  buono  slato 
la  disabitala  eitlà  di  Porto,  per  assicu- 
rarla dai  tentativi  de'  Saraceni  che  erano 
in  (juesli  tempi  il  tenore  del  litorale  me- 
diterraneo de'  Cristiani  in  Italia,  siecouìe 
I  Normanni  erano  per  la  Francia.  Volle 
Dio  che  circa  questi  tempi  capitassero  a 
Uoma,  per  cliiedere  a  lui  soccorso,  alcu- 
ne migliaia  di  Corsi  fuggiti  dal  loro  pae- 
se per  paura  de"  suddetti  Mori.  Gli  accol- 
se con  amoro  di  padre  il  buon  papa,  a- 
scollò  con  tenerezza  tulli  i  loro  affanni, 
e  ad  essi  in  One  esibi  il  soggiorno  nella 
suddetta  citlù,  e  terre  e  prati  e  vigne  per 
le  loro  famiglie,  che  erano  della  camera 
pontitjcia  e  dei  monasteri  e  d'  altre  per- 
sone, purché  promettessero  d'  essere  fe- 
deli a  lui  e  ai  successori  pontefici  in  av- 
venire. Promise  quella  gente  non  sola- 
mente la  dovuta  fedeltà,  ma  eziandio  di 
vivere  sempre  e  morire  in  quel  luogo  ;  e 
però  il  ponlelìce  a  titolo  di  limosina  in 
benefizio  delle  anime  degt  imperadori  Lol- 
lario  e  Lodovico,  e  della  sua  propria,  as- 
segnò loro  quelle  abitazioni,  e  ne  spedì 
la  bolla,  con  dichiarare  che  quel  dono 
duroi-ebbe  tinche  essi  Corsi  fossero  fede- 
li ed  ubbidienti  ai  papi  e  al  popolo  ro 
mano.  Trovavansi  parimente  diroccate 
le  mura  e  porte  d'  Orla  e  d'  Amcria,  cioè 
aperto  il  campo  ai  ladri  ed  assassini  di 
danneggiar  gli  abitatori  di  quelle  città. 
Accorse  al  bisogno  loro  la  munificenza 
dell'  ottimo  pontefice  ;  nò  passò  molto 
che  di  nuove  mura  e  porte  avendole  cin- 
te, le  assicurò  dai  pericoli  ne'  tempi  av- 
venire. In  quest'  anno  ci  assicurano  gli 
Annali  di  san  Berlino  (I)  che  l' impera- 
dor  Lodovico  li,  il  quale  si  trovava  in 
IVIantova  nel  dì  Vili  kal.  martias,  come 
risulla  da  un  diploma  (2),  si  portò  con 
una  buorfa  armala  nel  ducato  di  Bene- 
vento, ed  assediò  la  città  di  Bari,    tempo 

(i)  Annales  Fr»i»c.  Uerliniaiii. 

(2)  Auli(iuil.  Ilalic,  Dissert.  XXIX,  p.  8(57. 


fa  occupala,  come  di  sopra  dicemmo,  e 
signoreggiata  dai  Saraceni,  da  dove  poi 
facevano  spesso  scorrerie  a  danneggiare 
i  circonvicini  paesi.  Avevano  già  le  sue 
macchine,  dopo  mollo  lempo  e  fatiche, 
aperta  la  breccia,  ed  egli  era  risoluto 
di  passare  all'  assalto  con  lutta  apparen- 
za di  potervi  entrar  colla  forza  :  quando 
alcuni  suoi  poco  saggi  consiglieri  il  fece- 
ro desistere,  col  prelesto  che  mollo  teso- 
ro era  in  quella  raunato.  e  tutto  si  per- 
derebbe, se  Ja  città  reslava  presa  per  as- 
salto, e  che  era  meglio  guadagnarla  per 
capilolazione.  Ma  i  Mori  nella  notte  se- 
guente seppero  così  ben  profittare  del 
tempo  loro  lascialo,  che  chiusero  la  brec- 
cia con  una  forte  travata,  dimodoché  nel 
dì  seguente  si  risero  della  bravura  ossia 
della  semplipità  degli  assedianti.  E  l'Au- 
gusto Lodovico  non  volendo  maggior- 
mente consumar  la  sua  armala  intorno 
a  sì  forle  città,  se  ne  tornò  con  poca  glo- 
ria in  Lombardia.  Erchemperto  (I)  an- 
ch' egli  fa  menzione  di  questo  fatto,  con 
dire  che  i  Saraceni,  chiamali  da  lui  Aga- 
reni,  ed  Ismaelili  da  altri,  abitanti  in  Ba- 
ri, non  cessavano  di  fare  scorrerie  per 
tutta  la  Puglia  e  Calabria,  e  di  mettere  a 
poco  a  poco  tutto  il  ducalo  di  Benevenlo 
non  men  che  quello  di  Salerno  a  sacco. 
Spronali  da  tante  miserie  Bassacio  abbcde 
di  Monte  Casino  e  Jacopo  abbate  di  san 
Vincenzo  di  Volturno,  andarono  a  trova- 
re r  imperador  Lodovico  H,  ed  eccitala 
in  lui  la  compassione,  il  trassero  di  nuo- 
vo all'  assedio  di  Bari.  Ma  da'  Capuani, 
che  doveano  concorrere  a  queir  impresa, 
egli  si  trovò  burlalo.  Niun  d'  essi  vi  com- 
parve. Solamente  v'  inviarono  il  loro  ve- 
scovo Landolfo  a  fargli  de'  complimenti. 
Stomacato  V  imperadore  della  lor  dop- 
piezza, e  veggendo  di  perdere  il  tempo 
intorno  a  quella  città,  ricondusse  1'  eser- 
cito suo  a  casa,  concesso  principatu  sa- 
lernilano  Ademario  foriissimo  et  illustri  vi- 
ro, et  Siconolfi  filium  extilem  fecit.  Di  ciò 
parleremo  air  anno  seguente,  in  cui  proba- 
bdmcnte  questo  fallo  accadde.  Dagli  atti 

(i)  l'-K  henipeiliis  Ilist.,  cap.  20. 
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(lei  concilio  romano  tenuto  nell'  anno  se- 
guente apparisce  che  papa  Leones'eviì  fer- 
mato per  qualche  giorno  in  Ravenna  insie- 
me coìr  imperador  Lodovico  per  trattare  di 
varii  affari.  Si  può  credere  che  ciò  avve- 
nisse nel  suo  ritorno  dall'  assedio  di  Bari. 


Anno  di 


CaiSTo  DCCCLIII,  Indizione  i. 
Leone  IV  papa  7. 
LoTTARio  imp.  54,  54   e  J4. 
Lodovico  II  iraperadore  5  e  4. 


Dagli  Annali  di  san  Bertino  (I)  im- 
pariamo che  in  questi  tempi  insorse  non 
poco  di  amarezza  fra  Michele  imperador 
de'  Greci  e  Lodovico  II  imperador  d'  Oc- 
cidente, perchè  questi  avea  contratti  gli 
sponsali  con  una  figliuola  del  greco  Au- 
gusto, e  si  andavano  differendo  le  nozze. 
Graeci  conlra  Ludovicum  filium  Lolharii 
regem  concitaniur  propter  filiam  impera- 
toris  coìistaniinopolitani  ab  co  desponsa- 
tam,  sed  ad  ejus  nuptias venire  differentem. 
Ma  a  questo  racconto  sembra  opporsi 
una  carta  di  Lodovico  stesso  imperado- 
re,  da  me  accennata  di  sopra  all'  an- 
no 850.  Per  attestato  di  essa,  in  quel- 
r  anno  esso  Augusto  pare  che  prendesse 
per  moglie  Angilberga,  che  veramente  fu 
iraperadrice  :  come  dunque  nell'  anno 
presente  si  lagnavano  i  Greci  perchè 
egli  non  concludesse  le  nozze  colla  lor 
principessa,  con  cui  già  erano  seguiti  gli 
sponsali  ?  Altro  non  saprei  dire,  se  non 
che  nell'anno  830  seguissero  solamente 
gli  sponsali  con  Angelberga,  e  che  prima 
di  effettuarne  11  matrimonio,  venisse  in 
campo  il  trattato  con  una  figliuola  del 
greco  Augusto.  Oppure  che  tardassero  i 
Greci  a  sapere  il  matrimonio  seguito  di 
esso  imperador  Lodovico,  benché  per  via 
di  Venezia  avessero  facile  il  commercio 
coir  Italia  ;  e  che  saputolo  in  fine^  se  ne 
risentissero  verso  questi  medesimi  tempi. 
Abbiamo  poi  dai  sopraddetti  Annali,  che 
i  Romani  veggendosi  malmenati  dai  Mori 
ossia  dai  Saraceni,  e  che  Loltario  Augu- 
sto, dimentico  dei  doveri  di  un  buon  pa- 

(i)  Ànnales  Frane.  Berlìiiiani. 


drone,  ninna  cura  prendeva  della  lor 
difesa,  inviarono  al  medesimo  delle  do- 
glianze. Ma  Lotlario  viveva  anche  dimen- 
tico di  Dio,  dato  unicamente  alla  caccia 
e  ai  piaceri.  Dopo  la  morte  dell'  impera- 
drice  Ermengarda  sua  moglie  aveva  egli 
preso  al  suo  servigio  due  contadinellc, 
serve  ossia  schiave  sue,  una  anche  delle 
quali  gli  partorì  un  figliuolo,  appellalo 
Carlomanno.  E  intanto  i  Normanni  già 
avvezzati  a  fare  ogni  anno  visita  alla 
Francia,  anche  nel  presente  occuparono 
e  spogliarono  la  città  di  Nantes,  con  uc- 
cidere il  vescovo  e  molli  del  clero  e  del 
popolo.  Presero  parimente  la  città  di 
Tours,  e  la  diedero  alle  fiamme.  Lascio 
andare  il  resto  della  lor  crudeltà.  Tenne 
in  quest'  anno  lo  zelantissimo  papa  Leo- 
ne IV  in  Roma,  correndo  il  mese  di  di- 
cembre, un  concilio  (l)  di  sessantasette 
vescovi,  in  cui  furono  pubblicati  quaran- 
tadue canoni  spettanti  alla  disciplina  ec- 
clesiastica. In  esso  concilio  fu  deposto 
Anastasio  prete  cardinale  del  titolo  di  san 
Marcello,  diverso  da  Anastasio  bibliote- 
cario, perchè  per  cinque  anni  era  stato 
assente  dalla  sua  parrocchia  contro  il 
divieto  dei  canoni,  e  dimorava  in  Lom- 
bardia. Chiamavansi  allora  cardinali  in 
Roma  quei  ch'erano  veri  e  proprii  parro- 
chi  di  qualche  chiesa  parrocchiale,  o  dia- 
coni, cioè  veri  e  proprii  rettori  di  qualche 
diaconia,  ossia  spedale,  come  ho  dimostra- 
to altrove  (2).  Lo  slesso  si  trova  praticato 
in  Ravenna,  in  Mdano,in  Napoli  ed  in  altre 
città.  Ma  ancheallorain  gran  riputazione  e 
stima  erano  iparrochi  e  diaconi  suddetti, 
perchè  principali  ad  eleggere  il  papa,  e 
massimamente  perchè  i  papi  per  lo  più  si 
eleggevano  dal  corpo  d'  essi  parrochi  e 
diaconi. 

Il  papa  con  sue  lettere  il  chiamò,  e 
tre  vescovi  inoltre  furono  deputati  per 
invitare  il  suddetto  Anastasio  al  concilio, 
con  avervi  anche  interposta  la  loro  au- 
torità Lotlario  e  Lodovico  imperadori:  il 
che  fa  intendere  in  che  pregio  fosse  allo- 

(i)  [jahliè,  Concilioruin  lom.  8. 
(2)  Àiiliquila(.  Italie,  Disseti.  LXI. 
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ra  la  dignilù  de'parroclii    di  Roma,  che 
andò  poi  sempre  più  crescendo  sino  allo 
splendore,   in   cui   oggi   si  mira  l'ordine 
cardinalizio.  Essendo  anche  sialo  in\ial() 
a  Roma  da  Etclvolfo,  re  dei  Sassoni  (U'ci- 
donlali   dell' Inghilterra,    Alfredo   suo   lì- 
^^\\uo\o  (ì),  papa  Leone  solennemente  lo 
unse  in  re  della  sua  nazione,  e  il   prese 
per  suo  figliuolo  adollivo.  Dissi,  all'anno 
aniecedenle,  che  Siconolfo  principe  di  Sa- 
lerno pria  di  morire  raccomandò  il  suo 
piccolo  figliuolo  Sicone  alla   cura    di  un 
certo  Pieiro  suo  padrino  (2).  Costui  vin- 
to dagli  stimoli   dell'ambizione,  metten- 
dosi sotto  i  piedi  il  giuramento  della  le- 
dellà,  seppe  far  tali   istanze  e  maneggi, 
che  indusse  il  popolo  a  riconoscerlo  per 
collega  di  Sicone  nel  principato  salerni- 
tano, col  pretesto  che  il  fanciullo  avesse 
bisogno  pel  governo  di    un  compagno. 
Né  di  ciò  contento,  fece   anche  ricevere 
per  suo  collega   Ademario,  suo   figliuolo, 
non  so  ben  se  nell'anno  presente  o  nel 
susseguente.  Nella  Cronica  del  moniste- 
ro  di  Volturno,  da  me  pubblicata  (5),  ncl- 
Taprile  dell'  anno  858  correva  V  anno   V 
del  principato  d'esso  Ademario.  Da  li  po- 
scia a  poco  tempo  Pietro,  affinchè  Ade- 
mario  restasse  solo  sul   Irono,  insinuò 
all'innocente  Sicone,  ch'era  bene  per  lui 
r  andarsi  a  fermare  per  qualche  tempo 
nella  corte  dell' imperador  Lodovico  11,  a 
motivo  d' imparar  la  gentilezza  e  la  poli- 
tica in  quella  buona  scuola.  Ubbidì  il  no- 
bil  garzone,  e  fu  con  tutta  benignila  ac- 
colto da  esso  Augusto,  nella  cui  corle  si 
fermò  poi  per  alquanti  anni.  Par  ben 
questo  più  verisimile,  che  il  racconto  di 
Erchemperto,  da  cui  di  sopra  intendem- 
mo che  Lodovico  imperadore  concedette 
il  principato  di  Salerno  ad  Ademario  far- 
le ed  illuslre  personaggio,  e  mandò  in  esi- 
lio il  figlinolo  di  Siconolfo.  Seguita  poi  a 
dire  il  suddetto  Anonimo,  che  cresciuto 
in  età  Sicone,  l'Augusto  Lodovico  il  fece 

(i)  Asspr,  Hist.  AnoliC'in. 

(2)  Aiidiiym.  Salemilan.,  Paralipom.,   rap.    8<i. 

(3)  Chiù».    Vulliirncns.,  Tari.  Il,   Ioni,  i  Uer. 
Ifalic. 


cavaliere,  e  con  onore  il  rimandò  al  suo 
principato  di  Salerno.  Giunto  egli  a  Ca- 
pua,  quivi  si  fermò,  e  guadagnossi  l'amo- 
re di  ognuno,  ma  spezialmente  di  Xfl7J(/o- 
ne  conte  ossia  principe  di  quella  citlò,  e 
di   Landolfo  vescovo  di  lui  fratello,  per- 
chè era  giovinetto  di  bello  aspetto,  di  alta 
statura  e  di  tal  robustezza,  che  gittava 
la  targa  ossia  lo  scudo  (se  pure  non  è 
scorretla  quella  parola)  fin  sopra  l'anfi- 
teatro di    Capua,   ch'era  allora  in  piedi, 
edificio  di  mirabil  altezza  e  di  non  minor 
Jicllezza,  del  quale  negli  anni  addietro  e- 
l'uditamente  fece  un  trattalo  il  canonico 
Simmaco  Mazocchi.  Stavano  coli' occhio 
aperto  Pietro  e  Ademario,  osservando  gli 
andamenti  del  giovane  lor  collega  À^icon^, 
né  piacendo  loro  tanta  sua  intrinsechez- 
za coi  Capuani,  spedirono  colà  gente  sper- 
ta  nelle  iniquità,  che  segretamente  gli  die- 
dero da  bere,  e  il  mandarono  al   mondo 
di  là.  Da  un  placito  (\)  tenuto  nel  terri- 
torio di  Balva  o  Valva,  città  allora  del 
ducalo  di  Spoleti,  confinante  a  Sulmo- 
na, si  raccoglie  che  in  questi  tempi  era 
duca  di  Spoleti  Guido,  del  quale  già  par- 
lammo all'anno  845.  Per  ordine  dell' im- 
perador Lodovico  e  di  esso  Guido,  tenu- 
to fu  quel  giudizio,  e  v'intervenne  anche 
Arnolfo  vescovo  di  Balva. 


Anno  di 


Cristo  dccci.iv.  Indizione  ii. 
Leone  IV  papa  8. 
LoTTARio  imper.  55,  52  e  15. 
Lodovico  li  imperad.  6  e  5. 


Correvano  già  quarantanni  che  la 
città  di  Centocelle,  colle  mura  per  terra, 
e  dagli  abitanti  fuggiti,  per  timore  de'Sa- 
raceni,  abbandonata,  era  divenuta  un  de- 
serto (2).  I  suoi  cittadini,  a  guisa  di  fiere, 
abitavano  per  gli  boschi  e  monti,  e  nep- 
pur  ivi  si  tenevano  sicuri.  Pensava  tutto 
di  il  vigilantissimo  papa  Leone  alla  ma- 
niera di  sovvenir  alle  miserie  e  al  biso- 
gno di  questi  suoi  sudditi.  Ispirato  da  Dio^ 
fece  cercare  un  sito  proprio  per  fondarvj 

(i)  Chron.  Vnlluriìf ns.  P.  11,  lorn.  i   Rcr.  Ilal- 
{•2)  Aimsi.is.  Bibliolhrc,  in  Vita  Leon.  IV. 
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lina  nuova  eiltà,  dove  foss^^  abl)onflanza 
(lì  acque  e  comodo  per  luiilini.  Si  ritrovò 
questo  dodici  miglia  lungi  dalla  suddetta 

I  città  di  Centocelle,  o  però  quivi  con  tutto 
vigore  fu  dato  principio  alla  fabbrica  del- 
le mura,  delle  porte,  cliiese  e  case  ;  e 

ì  compiuto  il  lavoro,  vi  si  portò  il  papa  a 
visitarlo  e  benedirlo,  con  ordinar  che  tal 
città  portasse  da  li  innanzi  il  nome  di 
Lenpoli.  D'  essa  oggidì  forse  non  resta 
vestigio.  E  pereiocelie  quegli  abitanti  col 
tempo  dovettero  tornare  alla  città  vec- 
chia di  Centocelle,  però  giustamente  si 
può  congliietturare  che  il  nome  di  Cento- 
celle  si  mutasse  nel  moderno  di  Civita 
Vecchia.  Restò  in  quest'anno  alquanto 
turbala  la  buona  armonia  fra  Lottano  iin- 
peradore  e  il  re  Lodovico  suo  fratello  (1). 
Una  parte  del  popolo  di  Aquitania,  disgu- 
slata  del  re  Carlo  Calvo,  mandò  ad  esi- 
birsi pronta  a  ricevere  per  suo  re  Lodo- 
vico figliuolo  di  esso  Lodovico  re  della 
Germania.  Non  lasciò  l'ingorda  ambizio- 
ne cadere  per  terra  cotal  offerta.  Andò 
esso  giovane  Lodovico,  e  fu  aceettato  da 
quella  fazione.  Mise  questa  novità  il  cer- 
vello a  partito  del  re  Carlo;  e  però  si 
strinse  in  lega  particolare  coll'impcrador 
Lottario,  al  quale  neppur  piacea  che  il 
fratello  Lodovico  volesse  accrescere  la 
sua  potenza  collo  spoglio  degli  altri  fra- 
telli. Passò  il  re  Carlo  in  Aquitania  collo 
esercito  suo,  ma  non  altro  fece  che  met- 
tere a  fuoco  parte  del  paese.  Essendovi 
nondimeno  ritornato  con  più  forze  (2), 
e  scorgendo  il  giovane  Lodovico  che  non 
mancavano  nell'  Aquitania  varii  popoli 
contrarli  ai  di  lui  disegni,  abbandonò  quel- 
r  impresa  e  tornossene  a  casa  :  e  tanto 
più  perchè  Pippino  figliuolo  del  già  re 
Pippino,  scappato  dal  monistero,  dove 
stava  rinchiuso,  fu  ben  accolto  dalla  mag- 
gior parte  degli  Aquilani.  Per  cagione  di 
tali  turbolenze  segui  nell'  anno  presente 
un  abboccajnento  fra  i  due  fratelli  Lot- 
tario imperadore  e  Lodovico  re  di  Germa- 


(i)  Annales  Frane.  Berliniani. 
(2)  Aiinal.  Frane.  Fnldenses. 


nia.  Sulle  primo  passarono  fra  loro  delle 
parole  calde  ;  ma  in  fine  si  rappezzò  la 
buona  amicizia:  del  che  prese  molta  ge- 
losia e  sospetto  il  re  Carlo  Calvo.  In  que- 
st'anno, secondo  1  conti  di  Camillo  Pel- 
legrino, terminò  il  corso  di  sua  vita  Ra- 
delgario  principe  di  Benevento.  Ma  for- 
se all'  anno  precedente  si  dee  riferire 
la  sua  morte  (I).  Ebbe  per  successore 
Adelchi  ossia  Adelgiso  suo  fratello,  uomo 
di  costumi  dolci  e  mansueti,  e  si  cortese, 
che  non  v'era  persona  che  non  lo  amas- 
se, Contuttociò,  a  cagion  de' Saraceni  e 
della  divisioD  del  ducato,  ogni  dì  più  an- 
davano peggiorando  gli  affari  in  quelle 
contrade.  Né  si  dee  tralasciare  che  in 
questi  tempi,  per  quanto  eruditamente 
osservò  il  padre  Mabillone  (2),  fioriva  in 
Roma  Giovanni  Diacono  deWa  santa  Chie- 
sa romana,  autor  della  vita  di  san  Grego- 
rio Magno  e  d'altre  opere,  delle  quali  fa 
menzione  la  storia  letteraria.  Da  un  pla- 
cito, che  si  leggo  nella  Cronica  del  moni- 
stero  di  Volturno  (5),  si  raccoglie  che  in 
questi  tempi  era  tuttavia  duca  di  Spoleli 
Guido,  di  cui  fu  fatta  menzione  nell'anno 
antecedente.  In  quest'anno  noi  troviamo 
Lodovico  II  Augusto  in  Brescia  nel  dì  ^5 
di  giugno,  dove  con  suo  diploma  confer- 
mò i  beni  della  chiesa  di  Novara  a  I)o- 
done  vescovo.  In  esso  egli  s'intitola  impe- 
radore augusto,  e  figliuolo  delt  invittissimo 
signore  Lottario  imperadore. 


L  Cristo  dccclv.  Indizione  ni. 
Anno  di  \  Benedetto  III  papa  ]. 

\  Lodovico  II  imper.  7,  6  e  i. 


Avvenne  in  quest'anno  in  Roma  un 
accidente  fastidioso,  di  cui  ci  ha  infor- 
mali il  solo  Anastasio  bibliotecario  (i). 
Daniello  maeslro  de' militi,  ossia  uno  dei 
generali  delle   milizie,  andò  a   trovare  le 


(1  )  KtrliTnpi'rliis,  Ilisl.,  c^.p.  2'^. 
(2I  Malnlloiiiiis,  in  Aiiiiiil.    lìi  ntiiiciin.  lìb.    '^f^. 
cap.  72. 

(3)  Ciirnn.  Viilinnu'ns.,  P.  II,  lom.  i  Rer.  llal. 
{/^)  AnaslHS   Bil)liolh.,  in  V'ila.  Leonis  IV. 
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imperaifor  Lodovico,  e  gli  rhelò  die  Gra- 
ziano superisla  della  cillà  di  Roma,  ero- 
diito  da  esso  Augnslo  uomo  fedele  nel  di 
Ini   servigio,    nella   propria   casa  di  esso 
Daniello  avea   dello   a   lui   solo:    Che  i 
Franchi  (ossia  Franzesi)  riimi  bene  facea- 
no,  niun  aiuto  davano  al  popolo  romano 
(mallrallalo  o  minacciato  Millo    dì    dai 
Saraceni),  e  che  pivllosio  colla  forza  lo 
spogliavano  delle  loro   sostanze.   Perchè 
non  chiamiamo  piuKoslo  i  Greci,  trattan- 
do con  esso  loro  vn  accordo  di  pace,  e  non 
ci  leviamo  di  sotto  al  regno  e  alla  signo- 
ria de  Franchi  e  della  sua  gente  ?  Qvare 
non  advocamvs  Graccos,  cnm  eis  foedus 
componcntes,  et  Francorum  regem  et  gcn- 
tem  de  nostro  regno  et  dominaiione  non 
expeliimtisF  ì)\  p\\i  non   occorse  perchè 
r  Augusto  Lodovico  andasse  nelle  furie,  e 
senza  perdere  tempo  s  incamminasse  alla 
volle  di  Uoma  con  delle  soldatesche,  co- 
me si  può  credere,  ma  senza  far  prece- 
dere, giusta  il  costume,  le  lettere  di  av- 
viso al  papa  e  al  senato  romano,  Conlul- 
tociò  il  lìuon  papa  Leone  [V  \\  ricevette 
coi  solili  onori  sopra  le  scalinate  della 
basilica  di  san  Pietro;  e  udite  le  sue  que- 
rele, cercò  di  placarlo  colle  più  dolci  pa- 
role  che   seppe   adoperare,  in  uno  dei 
giorni  appresso  lo  stesso  imperadore,  as- 
siso col  pontefice  e  con  tulli  i  baroni  ro- 
mani e  franzesi,  tenne  un  solenne  giudi- 
zio nella  sala  già  fabbricala  da  papa  Leo- 
ne 111,  Quivi  Daniello  pubblicamente  dis- 
se: Iste  Gratianus  habtiit  mecnm  consi- 
iium.,  hanc  romanam  terram  de  veslra  tol- 
lere  polestale,  et  Graecis  tradereUlam.  Al- 
lora non  solamenle  Graziano,  ma  i  nobi- 
li  romani   tulli,   alzatisi  in  piedi  davanti 
air  imperadore ,    gridarono   che    costui 
menliva,  e  non  essere  vero  in  conio  al- 
cuno ciò  ch'egli   diceva:   Mancavano  a 
Daniello  i  testimoni  per  provare  l'accu- 
sa ;  e  però  come  calunniatore  secondo  le 
leggi  romane   fu  giudicato  reo,  ed  egli 
stesso  confessò  il  fallo;  dopo  di  che  fu 
dato  in  mano  a  Graziano,  acciocché  ne 
facesse  quel  che  gli  parca,  iMa  avendolo 
poi  l' imperadore  chiesto  in  grazia,  ed  es- 

Tcmo  111. 


sendosene  contentato    Graziano,   costui 
restò  liberalo  dal  pericolo  della  morte. 
Se  ne  tornò  a  Pavia  1"  imperadore,  e  tal 
line  ebbe  un  si  delicato  affare,  dal  quale, 
siccome  avvertirono  i!  padre  Pagi  e  l'Ec- 
cardo  chiaramenle  si  deduce  la  sovranità 
degl'in  peradori  di  que' tempi   in  Roma 
stessa  e  nel  suo  ducato.  Poco  stelle  di- 
poi il  sommo  pontefice  Leone  IV  fiù  esse- 
re chiamalo  da  Dio  al  premio  delle  fati- 
che da   lui  sostenute  in  un  si  affannoso 
pontificato.  Accadde  la  morte  sua  nel  dì 
1 7  di  luglio  ;  ma  dura  e  durerà  la  memo- 
ria di  questo  papa,  insigne  per  tante  ope- 
re della  sua  pia  munificenza    descritte 
lungamente  da  Anastasio,  ossia  dall'au- 
tore della  sua  vita,  ma  più  per  la  santità 
del  viver  suo,  per  cui  meritò  di  essere 
registralo  nel  catalogo  de'  santi.  A  que- 
sto pontefice  (  piuttosto  che  a  papa  Leone 
terzo)  credono  gli  eruditi,  che  si  abbiano 
a   riferir  due  squarci  di  lettere  scritte, 
secondo  Graziano  (-1),  a  Lattario  e  Lodo- 
vico imperadori,  nel  primo  de' quali  son 
le  seguenti  parole:  De  capitntis  vel  prae- 
ceplis  imperialibns  vestris  vestrornmqtte 
praedecessorum  irrefragaùiiiter  ciistodien- 
dis  et  conservandis,  quantum  valuimus  et 
valemus,  Christo  propitio,  et  nane  et  in 
aevum  nos  conservaturos,  modis  omnibus 
profitemur.  Et  si  [orlasse  quilibel  alter  vo- 
bis  dixerit,  vel  dictvrus  est,  sciatis.,  evm 
prò  certo  mendacem.  Nel  secondo  si  leggo- 
no quesl'  altre:  Nos  si  incompetenter  ali- 
quid  egimvs,  et  subditis  jnstae  legis  trami- 
tem  non  conservavimvs,  vcstro,  ac  misso- 
rum  vestrorum  cuncta  vokimus  emendare 
judicio.  Inde  magnitudinis  vestrae  magno- 
pere  clementiam  imploramus,  nt  tales  ad 
haec,  qvae  diximus,  pcrquirenda  missos 
in  his  partibus  dirigatis,  qui  Deum  per 
omnia  timeant,  et  cuncta  (quemadmodum 
si  vestra  praesens  ftiisset  imperialis  glo- 
ria) diligenter  exquirant.  Et  non  tantum 
haec  sola,  qvae  svperius  diximus,  quaeri- 
mus,  tit  examussim  exagitenl,  sed  sive 
minora,  sive  etiammajora  illissint  de  nobis 

(i)  Gri!tiaii.,  cap.  9,  Dissert.  X,  et  cap.  it\\,  2, 
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indicata  negotia,  ita  eorum  cuncta  legitimo 
tcrminentiir  examine  ,  quatemis  in  f  oste- 
rum  niliil  sit^  quod  ex  eis  indiscussum  vel 
inde  finitum  remaneat.  Passi  tali  servono 
anche  essi  per  farci  sempre  più  intender 
il  sistema  del  governo  temporale  d'  allora 
in  Roma. 

Poco  si  tardò  dopo  la  morte  del  santo 
potefìce  Leone  a  venire  all'elezion  del  suc- 
cessore :  e  questi  fu  Benedetto  IH,  cardina- 
le del  titolo  di  san  Calisto.  Non  già  la  pa- 
pessa Giovanna,  come  una  volta  fu  credu- 
to, allorché  per  l'ignoranza  de' popoli  si 
poteano  spacciare  ed  erano  buonamente 
ricevute  anche  le  più  spallate  favole.  Ta- 
le in  fatti  è  ancor  questa,  nata  solamente 
nel   secolo  decimoterzo,  ma   oggidì  tal- 
mente confutata,  e  riconosciuta  (in  dai 
nemici    della    religion  cattolica,  che  si 
renderebbe  ridicolo  chi  assumesse  di  più 
sostenerla,  o  di  maggiormente  screditarla 
ed  abbatterla.  Ma  I'  assunzione  di  esso 
papa  Benedetto  non  passò  senza  contra- 
sto, Eravi  una  fqzion  contraria  di  Ro- 
mani  che  segretamente  teneva  per  Ana- 
stasio prete  cardinale,  già  scomunicalo  e 
deposto  nel  concilio  romano,  e  adoperò 
quante  cabale  potè  per  innalzarlo  in  que- 
sta congiuntura.  Racconta  Anastasio  che 
eletto  papa  Benedetto,    Clerus  et  cuncti 
proceres   decretum  componentes  propriis 
manibus  roboraverunt,   et  ni  consuetudo 
prisca   poscit,  invictissimis   Lotiiario   ac 
Ludovico  destinaverunt  Augusti;  il  che  ci 
fa  sempre  più  intendere  eh'  era  antico  il 
costume,  e  tuttavia  si  osservava,  di  non 
Gonsecrare  il  papa  eletto,  se  non  dappoi- 
ché informatone  l' imperadore,  prestava 
r  assenso  suo.  V  incarico  di  portar  que- 
sto decreto  alla  corte  imperiale  fu  dato 
a  JSiecolò  vescovo  di  Anagni  e  a  Mercurio 
maestro  de' militi,  cioè  generale  dell'  ar- 
mi, i  quali  arrivati  a  Gubbio  trovarono  il 
vescovo  di  quella   città  Arsenio,  che  li 
guadagnò  in   favore  dello  scomunicalo 
Anastasio.  Pervenuti  alla  corte  di  Lodo- 
vico Augusto,  in  vece  di  promuovere  gli 
j.nlerossi  di  Benedetto  eletto,  si  studiaro- 
no di  guadagnar  la  prolczioij  di  !qi  per 


mettere  esso  Anastasio  nella  cattedra  di 
san  Pietro,  con  rappresentargli  proba- 
bilmente che  la  seguita  elezione  era  stata 
o  simoniaca,  o  violenta^  contuttoché  il 
vero  fosse  che  Benedetto  avea  fatta  gran 
ripugnanza  ad  accettare  il  peso  del  pon- 
tificato. Spedi  r  imperadore  i  suoi  messi, 
i  quali  non  si  tosto  furono  giunti  alla 
città  di  Orla,  che  videro  venir  varii  no- 
bili de'  primarii  di  Roma,  tulli  fautori  di 
Anastasio  ;  e  poscia  in  vicinanza  di  Ro- 
ma con  loro  si  unirono  Rodoaldo  vesco- 
vo di  Porlo  ed  Agatone  vescovo  di  Todi. 
Intanto  1'  eletto  papa  Benedetto  inviò  in- 
contro ai  ministri  imperiali  due  vesco- 
vi, ma  questi  contra  l' intenzione  del- 
l'imperadore  furono  ritenuti  e  consegnati 
alle  guardie.  Nel  giorno  seguente  andò 
ordine  per  parte  di  essi  ministri  a  tutto 
il  clero,  senato  e  popolo  romano  di  ve- 
nir loro  incontro  sino  a  Ponte  Molle, 
per  intendere  i  comandamenti  dell'  im- 
peradore. Cosi  fecero,  senza  sapere  che 
inganno  fosse  preparato.  Con  questo  so- 
lenne accompagnamento  l'accecato  dalla 
sua  ambizione  Anastasio  entrò  nella  ba- 
silica vaticana,  poscia  occupò  il  palazzo 
laleranense,  e  fatto  spogliar  Benedetto 
degli  abiti  pontificali,  con  islrapazzi  non 
pochi  il  fece  ritener  sotto  buona  guardia. 
Allora  furono  incredibili  gli  urli  e  i  pian- 
ti del  clero  e  popolo,  il  quale  nel  giorno 
appresso  si  raunò  nella  chiesa  di  santa 
Emiliana,  dove  si  portarono  anche  i  mi- 
nistri imperiali  con  grande  alterigia,  ac- 
compagnati da  una  copiosa  frotta  di  ar- 
mali, sperando  pure  o  procurando  d'in- 
durii ad  eleggere  il  suddetto  miserabii 
Anastasio.  Ma  si  trovò  ne'  vescovi  spe- 
cialmente, e  poi  nel  resto  del  clero  e  po- 
polo tal  costanza  in  quel  giorno  e  nel 
seguente,  gridando  tutti  di  voler  Bene- 
detto, e  di  essere  pronti  piuttosto  a  mo- 
rire che  ad  accettare  l' indegno  perso- 
naggio loro  proposto ,  che  gli  uffiziali 
dell'  impcrqdore  convennero  nel  loro 
sentimento,  e  fatto  cacciar  fuori  del  f>a- 
lazzo  Anastasio  suddetto,  riniisero  in  li- 
bertà Renedello.   Dopo  tre  giorni  di  di- 
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giiino  fu  solonnemente  confermata  l'e- 
lezion  di  esso  Benedelto,  ed  egli  susse- 
guenlemcntc  nel  di  24  di  settembre  con- 
seerato,  diede  1'  assoluzione  a  chiunque 
pentito  la  dimandò,  fuorcliè  al  vescovo 
di  Porlo. 

Nel  quarto  di  di  febbraio  dell"  anno 
presente  fu  celebrato  in  Flavia  un  con- 
cilio (I)  di  molti  vescovi,  presidenti  del 
quale  kìvonoAngilhcrlo  arcivescovo  d\  Mi- 
lano, Andrm  patriarca  di  Aguil&ia  (quan- 
do non  si  ammetta  Andrea  //fra  que' pa- 
triarchi, questo  nome  si  dee  credere  po- 
sto in  vece  di  Teutimaro  ;  oppure  quel 
concilio  appartiene  ad  altro  anno  )  e 
Giuseppe  vescovo  d'Ivrea,  arcicappellano 
della  corte  cesarea.  Truovansi  in  esso 
pubblicati  alcuni  bei  regolamenti  per  la 
disciplina  ecclesiastica.  Ed  altri  in  One  ne 
aggiunse  V  Augusto  Lodovico,  spettanti 
al  buon  governo  civile,,  da  me  (2)  dati 
alla  luce  fra  le  leggi  longobardiche.  Truo- 
vasi  dipoi  esso  imperadore  da  li  a  quat- 
tro giorni  in  Mantova,  da  che  si  legge 
un  suo  diploma  (5),  dato  in  quella  città  VI 
idus  feòruarii  dell  anno  presente^  in  favo- 
re di  Korigo  vescovo  di  Padova.  Questo 
poi  fu  r  anno  in  cui  Lottarlo  Augusto 
suo  padre  cominciò  a  sentir  sopra  di 
sé  lamanodiDio,  e  a  riconoscere  eh'  era 
mortale.  Assalito  da  una  lenta  malattia, 
cercò  indarno  medici  che  sapessero  l'ar- 
te di  guarirlo.  Un  tale  avviso  servi  di 
sprone  al  suddetto  imperador  Lodovico  per 
desiderare  un  abboccamento  con  Lodovi- 
co re  di  Germania  suo  zio,  affine  di  aver- 
lo favorevole,  ogni  qual  volta  mancasse 
di  vita  suo  padre.  Secondo  le  notizie  re- 
cate da  Gian-Giorgio  (4),  Eccardo  segui 
il  loro  congresso  in  Trento.  Ivi  si  trattò 
di  molti  affari  utili  alla  Cristianità,  ed 
araendue  si  partirono  di  là  in  buona  con- 
cordia. Crescendo  intanto  ogni  dì  più  la 
infermità  dell' imperadore  Lottarlo,  ed 
accortosi  egli  di  camminare  a  gran  pas- 


(i)  Labbe,  Concil.,  lom.  8. 

(2)  Rer.  Ital.,  Part.  II,  lom.  i  Leg.  Laiif 

(3)  Aiiliq.  llal.,  Di.ssert.  XlX,pajj.  55 

(4)  tccaid.,  Rer.  FVaiic,  lib.  3o. 
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si  verso  il  sepolcro,  seriamente  pensò  a 
prendere  coiigedo  dal  mondo,  e  insienje 
a  profittar  di  questo  poco  tempo  per  far 
penitenza  de' molti  suoi  eccessi,  e  poter 
comparire  in  morte  diverso  da  quello 
ch'era  stato  in  vita  (I).  Convocata  una 
dieta  de'  suoi  baroni,  divise  1  regni  fra  i 
tre  suoi  figliuoli  legittimi.  A  Lodovico  II 
già  dichiarato  imperadore,  confermò  il 
dominio  dell'  Italia.  A  Lottano  suo  se- 
condogenito lasciò  la  Francia  di  mezzo, 
cioè  il  regno  situato  fra  il  Reno  e  la  Mo- 
sa,  di  cui  si  è  parlato  all'  anno  843.  Dal 
nome  di  questo  giovane  re  cominciò  poi 
queir  ampio  tratto  di  paese  ad  appellarsi 
Lottaringia,che  noi  ora  diciamo  ior^wa,  se 
non  che  la  moderna  Lorena  è  una  parte 
picciolissima  dell'antica.  A  Carlo  suo  ter- 
zogenito lasciò  il  regno  della  Provenza. 
Questi  da  Erchemperto  vien  chiamato 
Carletto.  Dopo  di  questo  1'  Augusto  Lot- 
tarlo passò  al  celebre  monistero  di  Pru- 
mia,  nella  diocesi  di  Treveri,  e  quivi  pre- 
so r  abito  monastico  con  tutta  umiltà, 
rinunziò  affatto  agli  affari  del  mondo 
presente,  ed  attese  a  prepararsi  per  l'al- 
tro. Da  lì  appunto  a  sei  giorni,  nel  dì  28 
di  settembre,  finì  di  vivere  ;  principe  sag- 
gio in  morte,  ma  non  cosi  in  vita,  che 
a  molte  virtù  accoppiò  maggior  numero 
di  vizii,  nò  mai  meritò  di  essere  messo 
nel  ruolo  de'  santi,  come  han  fatto  i 
buoni  monaci,  solamente  perchè  incal- 
zato dalla  vicina  morte,  per  qualche 
giorno  portò  le  divise  di  monaco.  Fu  egli 
il  primo,  a  mio  credere,  che  introdusse, 
oppur  dilatò  in  Italia  l'abuso,  tanto  tem- 
po prima  comincialo  in  Francia,  di  dare 
in  commenda  i  monisteri  non  men  dei 
monaci  che  delle  monache,  ai  vescovi  e 
ad  altri  ecclesiastici,  e  insino  alle  impe- 
radrici  e  alle  principesse  reali,  e  fino  ai 
secolari  di  corte  o  della  milizia  :  abuso, 
dissi,  che  durò  poi,  anzi  smisuratamente 
crebbe  negli  anni  susseguenti,  più  forza 
avendo  i  cattivi  che  i  buoni  esempli  nel 


(I)   Annai.^  Frane.  Melenses.  Eixbemp.,  Hist., 
cap.  i<). 
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cuore  guasto  degli  uomini.  Neil'  epitaffio 
di  questo  principe  si  legge  : 

Qui  Francis,  Italis,  Romanis  praefuit  ipsis. 

Anche  il  Blanc  H)  pubblicò  una  sua 
moneta,  nel  cui  diritto  sta  HLOTHA- 
RIVS  IMP.  AV.,  e  nel  rovescio  VENECIA. 
Pensò  l'Eccardo  (2)  bastante  questa  mo- 
neta a  farci  conoscere  che  la  città  di  Ve- 
nezia fosse  in  que'  tempi  sottoposta  al 
dominio  dei  re  franchi.  Ma  ciò  è  lontano 
dal  vero.  Dagli  stessi  diplomi  degP  im- 
peradori  franzesi,  citati  dal  Dandolo  (3), 
chiaramente  si  ricava  che  queir  inclita 
città  era  esclusa  dal  regno  d'  [talia  ;  e  se 
riconosceva  superiore,  questi  era  tutta- 
via l' imperador  de'  Greci,  La  Venecia  di 
quella  moneta  altro  non  è  che  la  città  di 
Vannes  in  Francia,  appellata  dai  Latini 
Venecia.  Così  nelle  monete  d'allora  s' in- 
contra VIRDVNVM,  CAMERAGVS,  ME- 
DIOLANVM,  perchè  quivi  furono  esse 
battute. 

/  Cristo  dccclvi.  Indizione  iv. 
Anno  di  1  Benedetto  HI  papa  2. 

(  Lodovico  II  imperad.  8, 7  e  2. 

Ci  fan  sapere  gli  Annali  di  san  Ber- 
lino (4)  che  l'iraperator  Lodovico  II  restò 
mal  soddisfatto  della  division  fatta  dal 
padre  dei  suoi  stati.  Pretendeva  egli  che 
l' Italia  fosse  a  lui  pervenuta  per  dona- 
zione dell'  avolo  suo  Lodovico  Pio:  però 
chiedeva,  qual  fosse  la  parie  che  gli  dovea 
toccare  della  eredità  paterna,  quando  gli 
altri  due  fratelli  aveano  assorbito  tutti 
gli  stati  d'  oltramonti.  Ne  fece  querela 
presso  dei  re  suoi  zii,  cioè  di  Lodovico  re 
di  Germania  e  di  Carlo  Calvo  re  di  Fran- 
cia ;  ma  indarno  la  fece.  Erano  prima  di 
lui  ricorsi  i  primati  della  Lorena  ad  esso 
re  Lodovico,  per  assicurar  quel  regno 
nella  persona  del  giovane  re  Lotlario,  e 

(i)  nianc.  des  Monnoyes  <le  Rois, 

(2)  Eccanl.,  Rer.  Frane,  lib.  3i,  cap.  2. 

(3)  Danduliis,  toro,  ii  Rer.  Italicar. 

(4)  Annales  Francor.  Berliniani. 


il  trovarono,  o  il  renderono  favorevole 
ai  lor  desideri!.  Nel  maggio  di  quest'anno, 
per  gli  diplomi  rapportali  dal  Margari- 
no (I),  si  conosce  che  il  suddetto  impera- 
dore  fu  in  Brescia,  dove  confermò  a  Gisla 
sua  sorella,  dimorante  nell'  insigne  moni- 
stero  di  santa  Giulia,  la  signoria  ossia  il 
governo  di  quel  sacro  luogo,  e  ratificò 
eziandio  i  privilegi!  del  medesimo.  Abbia- 
mo anche  da  Andrea  Dandolo  (2)  ch'egli  si 
trovava  in  Mantova,  allorché  Pietro  doge 
di  Venezia  gli  spedi  per  suo  legato  un  certo 
Deusdedit,  ed  ottenne  la  conferma  dei  pri- 
vilegi! e  della  esenzioni  de' beni  che  il  clero 
e  popolo  di  Venezia  possedevano  negli  stati 
dell'imperio,  ossia  del  regno  dllalia.  E  per- 
ciocché anche  allora  si  considerava  qual 
cosa  rara  essa  città  di  Venezia,  fabbricala 
in  mezzo  all'acque  del  mare,  il  medesimo 
Augusto  coir  imperadrice  Angilberga  sua 
moglie  volle  visitarla.  Vennero  loro  incon- 
tro i  due  dogi,  cioè  il  suddetto  Pietro  e 
Giovanni  suo  figliuolo,  sino  a  san  Michele 
di  Brondolo  con  suntuoso  accompagna- 
mento, e  fecero  loro  quanto  onore  potero- 
no. In  segno  poi  di  amore  e  di  pace  esso 
Augusto  tenne  al  sacro  fonte  un  figliuolo 
del  medesimo  doge  Giovanni.  Non  so  io 
l'anno  preciso  in  cui  succedette  un  fatto 
narralo  dall'Anonimo  salernitano  (5).  Cer- 
to fu  dappoiché  irfe/^i^o  fu  divenuto  princi- 
pe di  Benevento.  Ora  egli  racconta  che  Pie- 
tro (non  è  chiaro,  se  allora  o  se  poi) 
principe  di  Salerno  confermò  l'amicizia  e 
lega  coi  Beneventani.  Raunato  poscia  un 
copioso  esercito  di  Salernitani,  insieme 
coir  oste  di  Benevento  condotta  dal  sud- 
detto principe  Adelgiso,  amendue  passa- 
rono alla  volta  di  Bari  con  pensiero  di 
formarne  l'assedio,  e  di  levare  ai  Saraceni 
quel  nido,  occasione  di  tante  sciagure 
alle  lor  contrade.  Ma  vennero  loro  incon- 
tro con  grande  strepito  quelle  barbare 
schiere,  e  in  un  momento  attaccarono  la 
zuffa.  Riusci  questa  assai  calda,  e  in  fine 
tal   fu   il  valore  de'  Longobardi,  che  i 

(i)  Margarinius,  BuIIar,  Casiiienit.,  Ioni.  2. 

(2)  Dandul.,  in  Chr.,  Ioni.  12  Rer.  Ilalic. 

(3)  Anonymns  Salem.,  Paralipom.,  cap.  79. 
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Saraceni  furono  obbligati  a  piegare  e  a 
prendere  la  fuga.  Quand'  ecco  giugnere 
una    fresca    e  poderosa  brigala    d"  allri 
Saraceni,  che  dando  addosso  agli  stanchi 
Cristiani,  gli  sbaragliò.  Molti  restarono  nel 
campo  estinti;  gli   altri,  e  parte  d'essi 
feriti,  si  diedero  alle  gambe.  Orgogliosi  per 
questa  vittoria  i  Saraceni,  scorsero  dipoi 
per  gli  principati  di  Benevento  e  di  Saler- 
ne,  uccisero  non  poche  persone,  menaro- 
no in  ischiavitù  le  lor  mogli  e  figliuoli; 
e  carichi  in  fine  d' immenso  bottino,  se 
ne  ritornarono  a  Bari.  In  quest'anno  poi, 
secondo  i  conti  di  Camillo  Pellegrino  (i), 
la  città  di  Sicopoli  fabbricala  dai  Capua- 
ni, o  per  accidente,  oppure  per  iniquità 
di  taluno,  interamente  fu  desolata  da  un 
incendio,  di  maniera  che  non  vi  restò  in 
piedi  se  non  il  palazzo  del  vescovo,  cioè 
di  Landolfo  vescovo  di  Capua^  fratello  di 
Pandone  conte  ossia    principe  di  quella 
città.    Allora    Landone  e  gli   allri  suoi 
fratelli  presero  la  risoluzione  di  abban- 
donar quel  sito  montuoso,  e  di  calare  al 
piano  col  popolo.  Diedcrsi  infatti   a  fab- 
bricare presso  il  ponte  Casalino  del  tiume 
Volturno  una  cillà  nuova,  a  cui  posero  il 
nome  di  Capva  nuova,  che  è  la  Capua  di 
oggidì,  lontana  tre  miglia  dall' antica  deso- 
lata Capua.  Potrebbe  nondimeno  essere 
che  più  tardi  succedesse  la  fabbrica   di 
questa  città,  scrivendo  Giovanni  monaco, 
autore  della  Cronaca  di  Vollurno,  che 
Landolfo  conte  di  Capua  nell'anno  84 1, 
abbandonata  Capua  vecchia,  pertossi  ad 
abitare   nel   monte   Triflisco,    con  altro 
nome  chiamato  Sicopoli,  e  da  lì  a  tre  anni 
morì,  cioè  più  tardi  di  quel  che  suppose 
Camillo  Pellegrino.  Poscia  Landone  conte 
suo  figliuolo  abitò  in  Sicopoli  per  anni 
tredici  ed  otto  mesi,  dopo  i  quali  rimase 
quella  città  affatto  consumata  dal  fuoco. 
Il  perchè  avendo  tenuto  consiglio  co' suoi 
fratelli  Landenolfo,  Pandone  e  Landolfo 
vescovo,   edificarono    Capua    nuova    al 
piano,   dove  signoreggiò  esso   Landone 
per  anni  Ire  e  mesi  otto.   Ed  allora  i 

(  1  )  trchemperf.,  Chron.  e.  27.  Chron.  Vullurn. 
P.  ll,fr.in.  I   Rer.  lui. 
il 


Capuani  cominciarono  ad  avere  infinite 
guerre  coi  Napoletani.  Né  si  dee  tacere 
che  in  quest'anno  venne  a  Roma  per  sua 
divozione  (I)  Jìtelvolfo  re  dei  Sassoni 
occidentali  in  Inghilterra,  e  portò  dei 
gran  regali  alla  basilica  di  san  Pietro. 
Passando  poi  nel  suo  ritorno  per  la  Fran- 
cia, prese  per  moglie  Giuditta  figliuola 
del  re  Carlo  Calvo,  e  la  condusse  ai  suoi 
paesi.  Ma  poco  sopravvisse,  perchè  nel- 
r  anno  J>58  fu  rapito  dalla  morte.  Patì  la 
città  di  Iloma  nel  gennaio  di  quest'anno 
una  fiera  inondazione  del  Tevere,  alla 
quale  tenne  dietro  la  pestilenza,  per  cui 
peri  una  gran  quantità  di  persone.  Abbia- 
mo anche  dagli  Annali  di  san  Bertino 
che  in  quest'anno  Saraceni  de  Benevento 
Neapolim  fraude  adeuntes,  vastant,  diri- 
piunt,  et  funditus  evertunt.  Probabilmen- 
te vuol  dire  che  toccò  questo  flagello 
al  territorio,  ma  non  già  alla  città  di 
Napoli.  * 

/  Cristo  dccclvii.  Indizione  t. 
Anno  di  <  Benedetto  HI  papa  5. 

(  Lodovico   II  imp.  9,   8  e  3. 

Due  strepitose  brighe  in  questi  tempi 
insorsero  che  diedero  per  gran  tempo 
da  faticare  alla  sede  apostolica.  Avea 
neir  anno  antecedente  Loltario  re  della 
Lottaringia,  ossia  della  Lorena,  fratello 
dell'  imperador  Lodovico,  presa  per  mo- 
glie Teotberga,  e  dichiaratala  regina.  Ma 
egli  anche  prima  teneva  un  segreto  le- 
game di  affetto  con  Gualdrada  sua  con- 
cubina. Gli  Annali  bertiniani  (2)  notano, 
che  vivendo  anche  Lottarlo  Augusto  suo 
padre,  egli  menava  una  vita  dissoluta 
negli  adulterii.  Poi  soggiungono,  che  pre- 
valendo le  fiamme  della  sua  impurità  e 
r  attaccamento  a  Gualdrada,  cominciò 
ben  tosto,  cioè  nell'  anno  presente,  a  ri- 
gettar dal  suo  letto,  e  poi  dalla  corte  la 
regina  Teolberga  ;  il  che  cagionò  dei  gra- 
vi sconcerti,  de'  quali  parla  a  lungo  la 
storia  ecclesiastica.  Peggiore    di    lunga 

(0  Anaslas.  Bibliolh.,  in  Vit,  Benedicli  III. 
(2)  Aiiiiales  Frane.  Bertiniani. 
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mano  fu  l' altro  affare.  Passava  da  gran 
tempo  buona  armonia  e  unità  di  dottrina 
fra  la  santa  sede   romana  e  i  patriarclii 
d'  Oriente  (^),  ed  allora  spezialmente  se- 
deva nella  cattedra  di   Costantinopoli  /- 
gnazio  personaggio  di  santa  vita.  Perchè 
questo  zelantissimo  pastore  non    volle 
condiscendere  ad  alcune  empie  dimande 
dell'  imperador  Michele,  fu  deposto;  e 
Fozio,  uomo  laico  di  gran  sapere,   ma  di 
maggiore  ambizione,  e  mirabile   imbro- 
glione di  questi  tempi,  che  avea  soffiato 
segretamente  in  quel  fuoco,  seppe  così 
bene  adoperarsi,  che  venne  ad  occupare  la 
sedia  patriarcale  tolta  al  vero  pastore.  Di 
qui  ebbe  principio  lo  scisma  de' Greci,  che 
cessò  bene  da  lì  a  qualche  tempo,  ma  non 
ne  seccarono  mai  le  radici^  le  quali  risor- 
sero poi  più  vigoroso  che  mai  nel  secolo 
undecimo,  e  durano  tuttavia  con  lagri- 
raevol  separazione  dei  Greci  dalla  Chiesa 
romana  maestra  di  tutte  1'  altre.   Non  si 
può  dire  quante  cure  costasse,  quanti 
affanni  ai  papi  susseguenti  una  tal  muta- 
zione di  cose  nella  real  città  e  Chiesa  di 
Costantinopoli.  Ne  accenneremo  qualche 
altra  notizia  andando  innanzi,  con  riser- 
barne il  disteso  racconto  a  chi   vorrà 
consultar  sopra  ciò  la  storia  ecclesiastica. 
Neil'  anno  presente  ancora,  secondo  gli 
Annali  di  san  Berlino,  1'  imperador  Lodo- 
vico fece  un  abboccamento  con  Lodovico 
re  della  Germania  suo  zio,  e  fra  di  loro 
fu  conchiuso,  o  confermato  un  trattato 
di  lega.   Quest'  anno  riferisce  il  padre 
Mabillone  (2)  un  avvenimento  preso  dal- 
l' Italia  sacra  dell'  Ughelli  (5),  cioè  la  fab- 
brica del  monistero  di  san"  Bartolomeo 
di  Ferrara,  e  la  presa  e  distruzion  di  Co- 
macchio  fatta  dalle  armi  de'  Veneziani, 
irritati  perchè  Marino  conte  di  quella  cit- 
tà avesse   carcerato  Badoario   nipote  di 
Giovanni  doge  di  Venezia,   nell'  andare 
eh'  egli  faceva  a  Roma,  e  datagli  anche 


(i)  Nicetas  in  Vit.  S.  Ignatii. 

(2)  Mabillonius,    ia     Aniial.    Benedictin.    ad 
ann.  857. 

(3)  Ughell.,   Ital.  Sacr.,  tom.    2,  in  Episc.   Fer- 
ra rieus. 


una  ferita,  per  cui  si  morì.  Ma  quel  rac- 
conto è  sporcato  da  non  poche  favole  ; 
e  r  affare  di  Marino  conte,  siccome  ve- 
dremo, accadde  circa  1'  anno  881.  Intan- 
to i  Normanni  flagellavano  a  più  non 
posso  la  Francia,  con  aver  portata  la 
desolazione  fino  alla  stessa  città  di  Pari- 
gi, e  a  quelle  di  Tours,  Blois,  Roano, 
Beauvais,  ed  altre.  E  che  parte  d'  essi  an- 
cora giugnesse  per  mare  a  danneggiar 
r  Italia,  si  raccoglie  dalla  storia  della 
traslazione  di  san  Filiberto  abbate,  data 
alla  luce  da  esso  padre  Mabillone  (1).  Le 
traslazioni  appunto  dei  corpi  de'  santi  in 
questi  tempi  seguitavano  ad  essere  fre- 
quenti in  Francia  e  in  Germania,  cer- 
cando tutti  di  mettere  in  salvo  le  reliquie 
de' loro  santi,  e  di  sottrarle  alla  rabbia 
de'  Normanni,  tutti  allora  gente  pagana 
e  nemica  del  nome  cristiano. 

Ì  Cristo  dccclviii.  Indizion  e  vi. 
Niccolò  papa  i  . 
Lodovico  II  imp.  IO  9,  e  4. 

Giunse  in  quest'  anno  al  fine  di  sua 
vita  il  buon  pontefice  Benedetto  III,  e,  se- 
condo i  conti  del  padre  Pagi,  succedette 
la  morte  sua  nel  dì  8  di  aprile  (2).  Insi- 
gni memorie  della  sua  pia  munificenza 
lasciò  anch'  egli  verso  le  chiese  di  Roma. 
Molto  non  era  che  1'  imperador  Lodovico 
venuto  a  Roma  per  non  so  quali  affari,  ne 
era  anche  partito.  Ma  non  cosi  tosto  eb- 
be intesa  la  perdita  di  questo  dignissimo 
papa,  che  frettolosamente  se  ne  ritornò 
a  Roma  per  impedir  le  dissensioni  e  gli 
scandali  nell'  elezione  del  nuovo  pontefi- 
ce. Per  quanto  scrive  Anastasio  bibliote- 
cario, restò  di  concorde  volere  del  clero, 
de'  nobili  e  del  popolo  romano  eletto 
pontefice  Niccolò  I  diacono,  personaggio 
di  sangue  nobile  e  più  nobile  per  gli  suoi 
virtuosi  costumi.  Ma  negli  Annali  berli- 
niani  si  legge,  eh'  egli  Praesentia  magis  ac 
favore  Ludovici  regis  etprocerum  ejus, 
qiiam  cleri  electione  substituitur.  E  riusci 

(r)  Mabillonius.  Saecul.  IV  Beiiediclin.,  P.  1. 
(2)  Anaslas.  Bibliolh.  in  Vif.  Nicolai  I. 
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uno  de'  più  riguardevoli  papi  che  s'  abbia 
avuto  In  Chiesa  di  Dio.  La  sua  conseera- 
zionc  fu  falla  nella  basilica  vaticana  nel 
dì  27  d'  aprile  ;  dopo  di  che  condollo  al- 
la lateranense,  quivi,  con  immenso  giu- 
bilo di  luUa  la  cillà,  fu  coronalo.  Tre 
giorni  dopo  la  sua  consecrazione  pran- 
zarono insieme  con  somma  carilo  il  pa- 
pa e  l'imperadore;  e  quesli  poi,  falla 
partenza  da  Roma,  andò  a  fermarsi  ed 
attendarsi  colle  sue  genti  ad  un  luogo 
appellalo  Quinto.  Colù  volle  portarsi  per 
fargli  una  visita  il  nuovo  papa  insieme 
eoi  baroni  romani.  A  tale  avviso  1'  Au- 
gusto Lodovico  gli  venne  incontro,  e  a 
piedi,  presa  la  briglia  del  cavallo  ponti- 
lieio,  a  guisa  di  un  valletto  addestrò  esso 
papa,  per  quanto  si  stende  un  tiro  di  saet- 
ta. Dopo  varii  amichevoli  ragionamenti, 
e  dopo  un  lauto  convito  nel  padiglione 
imperiale,  il  papa  magnificamente  rega- 
lalo dall'  imperadore  risalito  a  cavallo 
lornossene  a  Roma.  Accompagnollo  per 
buon  tratto  di  strada  I'  imperadore  an- 
ch' esso  a  cavallo,  tinche  giunsero  in  una 
larga  campagna,  dove  esso  Lodovico 
smontalo  di  nuovo,  per  alquanto  spazio 
r  addestrò,  e  dopo  essersi  più  Tolte  ba- 
ciati, finalmente  si  separarono.  Abbiamo 
poi  dagli  Annali  di  Fulda  (I),  che  trovan- 
dosi nel  febbraio  dell'  anno  presente  Lo- 
dovico re  di  Germania  nella  città  di  Ulma, 
quivi  se  gli  presentarono  due  ambascia- 
tori dell'  imperadnr  Lodovico  suo  nipote, 
cioè  Notingo  vescovo  di  Brescia  ed  E- 
berardo  conte,  che  si  può  francamente 
credere  quel  medesimo  che  in  questo 
tempo  era  duca  ossia  marchese  del  Friu- 
li. Diede  loro  ndicnza,e  li  rimandò,  sen- 
za che  si  sappia  il  motivo  di  tale  spedi- 
zione. S'  era  fin  dall'  anno  precedente  ri- 
bellata al  re  Carlo  Calvo  non  poca  parte 
de'  suoi  popoli,  al  vedere  che  con  sapula 
di  lui  si  commettevano  assaissime  ini- 
quità, e  eh'  egli  quasi  uomo  da  nulla  non 
si  applicava  a  reprimere  le  incursioni 
de'  Normanni  che  mettevano  sossopra  il 

(i)  Aiuial,  Frane.  Fulden.    Anna).  TTHiir.  Btr- 
jniaiiì. 


suo  regno.  Ricorsero  costoro  per  aiuto 
a  Ijìdovico  re  di  Germania  e  gli  pi'omise- 
ro  la  signoria  d'  esso  regno.  Dicono  che 
egli  avesse  ribrezzo  a  prendere  le  armi 
contra  del  fratello  :  tuttavia  col  pretesto 
di  sovvenire  al  bisogno  de'  popoli,  ma  in 
fatti  per  appagar  la  sete  della  non  mai  sa- 
zia ambizione  passò  con  un  grossissimo 
esercito  in  Francia,  e  cominciò  quivi  a 
far  da  padrone,  con  donar  largamente 
contadi,  monisteri,  ville  regie  e  poderi  a 
chiunque  abbracciava  il  suo  parlilo  :  il 
che  fu  cagione  che  il  re  Carlo  Calvo  si 
fuggisse  in  Borgogna.  Ma  avendo  licen- 
ziala r  armata  sua,  e  troppo  fidandosi  di 
chi  1'  avea  fatto  colà  venire,  trovossi  al 
fine  burlato,  e  gli  convenne  nell'  anno 
seguente  tornarsene  a  casa  assai  mal- 
contento del  colpo  fallito.  Non  pochi  ve- 
scovi tennero  saldo  pel  re  Carlo,  e  giun- 
sero anche  a  scomunicar  pubblicamente 
esso  re  Lodovico,  In  favor  suo  parimen- 
te si  dichiarò  Lottano  re  della  Lorena, 
fratello  dell'  imperador  Lodovico,  il  qua- 
le in  quest'  anno  non  potendo  reggere 
alle  istanze  de"  suoi  baroni,  ripigliò  ben- 
sì in  corte  la  regina  Teotberga,  ma,  mes- 
se a  lei  le  guardie,  non  la  lasciava  par- 
lare se  non  con  chi  a  Ini  parca. 


Cristo  dccclix.  Indizione  vii. 
Anno  di  *  Niccolò  papa  2. 


/  Cr 

f  Lodovico  II  imper.  H ,  4  0  e  5. 


Erasi  ritirato  alle  sue  contrade  di  Ger- 
mania il  re  Lodovico,  dopo  la  sua  da  lut- 
ti biasimata  spedizione  conira  del  fratello 
re  Carlo  Calvo  {\)\  ma  durava  lultavia 
il  bollore  della  contesa  e  disunion  fra 
loro.  Di  lui  si  parlava  dappertutto  con 
grande  discredilo.  Però  in  quest'  anno 
giudicò  egli  spedienle  d' inviare  in  Italia 
Teotone  abbate  di  Fulda,  affincJiè  presen- 
tasse all'  imperador  Lodovico  suo  nipote 
e  al  sommo  pontefice  Niccolò  un  manife- 
sto, in  cui  si  studiava  di  giustificar  la 
guerra  da  lui  portata  in  Francia,  addu- 
cendo  quelle  ragioni  che  non  mancano 

(i)  Annal.  Francor.  Fuldensas. 
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mai  a  chi  cerca  d'ingoiare  I' altrui,  e 
spera  anche  d'  abbagliar  con  parole  il 
giudizio  di  chi  è  spettatore  o  uditor  di 
tali  tragedie.  Fu  l'abbate  cortesemente 
accolto  non  meno  dal  papa  che  dall'  im- 
peradore  presso  i  quali  s'ingegnò  il  me- 
glio che  potè  di  purgar  dall'  infamia  il  suo 
re.  Qual  risposta  contenessero  le  lettere 
ch'egli  riportò  ad  esso  re  Lodovico,  noi 
dice  la  storia.  Ben  si  sa  che  si  trattò 
forte  in  quest'  anno  d'  accordo  fra  quei 
re,  ma  nulla  si  potè  conchiudere,  per- 
chè Lodovico  pretendeva  di  sostener  nel 
possesso  delle  contee  e  de'  beni  da  lui 
donati  le  persone  che  s'  erano  dichiarate 
in  favor  suo  nel  regno  di  Carlo  ;  ma 
Carlo  non  vi  volle  mai  acconsentire. 
Guanilone  arcivescovo  di  Sens,  che  era 
slato  uno  dei  maggiori  traditori  del  re 
Carlo  in  quei  torbidi,  fu  accusato  per 
questo  in  un  concilio,  ma  quel  furbo  uo- 
mo seppe  trovar  la  maniera  di  rientrare 
in  grazia  di  lui.  Fu  di  parere  Papirio 
Massone,  seguitalo  poi  dal  cardinal  Ba- 
ronio,  che  da  questo  Guanilone  i  roman- 
zìsti  franzesi  e  poscia  gl'italiani  prendes- 
sero il  nome  di  Gano,  che  vien  sempre 
rappresentato  ne'  romanzi  per  un  perfi- 
do, o  per  un  traditore.  Certamente  Gano 
si  trova  chiamato  anche  Ganelone  in  al- 
cuni romanzi.  Non  è  da  sprezzare  una 
tal  conietlura,  se  non  che  Gano  nei  ro- 
manzi vien  fatto  di  schiatta  maganzese, 
cioè  di  Ma(jonza,h\  quale  città  sempre  è 
rappresentata  per  traditrice  alla  casa  reale 
di  Francia,  ed  uomo  secolare,  e  non  giù 
arcivescovo,  e  non  già  a'  tempi  di  Carlo 
Calvo,  ma  bensì  a  quei  di  Carlo  Magno. 
L'autore  ancora  degli  Annali  di  san  Ber- 
lino {\)  ci  ha  conservata  la  notizia  se- 
guente. Cioè  che  riuscì  all'  imperador 
Lodovico  di  farsi  cedere  con  un  trattato 
amichevole  da  Carlo  re  di  Provenza  suo 
fratello  quella  porzion  di  stati  eh'  egli 
godeva  di  qua  dal  monte  Jura,  e  che  ab- 
bracciava le  città  di  Genera  ossia  Gine- 
vra, Losanna  e  Seduno^  oggidì  Sion,  ca- 

(i)  Àonales.  Francor.  Bertinìanì. 


pitale  de' Vallesi,  coi  loro  vescovati,  con- 
tadi e  monisteri.  Ritenne  Carlo  in  suo 
potere  solamente  lo  spedale  del  Monte 
di  Giove,  e  il  contado  pipincense,  nome 
forse  corrotto,  di  cui  non  trovo  chi  ne 
parli.  Dagli  stessi  Annali  abbiamo  sotto 
questo  anno  cheNicolaus pontifex  romanus 
de  gratta  Dei  et  libero  arbitrio^  de  verita- 
te  geininae  praedestinationis ^  et  sanguinis 
Christi,  ut  prò  credentibus  omnibus  fu- 
sus  est^  fideliler  confirmat,  et  catholice 
decernit.  Non  ne  fa  menzione  il  cardinal 
Baronio,  non  ne  apparisce  vestigio  fra  le 
lettere  di  esso  papa.  Bollivano  allora 
queste  spinose  controversie  nella  Ger- 
mania e  Francia  tra  Gotescalco,  Ratranno 
monaco  di  Corbeia,  Giovanni  Scollo,  In- 
cmaro  dottissimo  arcivescovo  di  Rems,  ed 
altri.  È  da  dolersi  che  non  restino  tali 
scritti  di  questo  dotto  ed  insigne  ponte- 
fice. Intanto  piena  era  di  calamità  la 
Francia  per  le  incessanti  rapine  e  stragi 
che  vi  commettevano  i  Normanni.  Né 
conlenti  que'  barbari  corsari  di  far  pro- 
vare la  lor  crudeltà  alle  città  confinanti 
all'Oceano,  passarono  anche  di  qua  dal- 
lo Stretto,  e  salendo  su  pel  Rodano,  vi 
saccheggiarono  varie  città,  che  puntof 
non  s'  aspettavano  una  si  fatta  visita  ;  f 
senza  volersi  ritirare  dal  Mediterraneo 
svernarono  dipoi  alla  sboccatura  di  quef 
fiume.  Poco  o  nulla  attendevano  allora 
l'imperadorc  e  i  re  della  schiatta  fran- 
zese  ad  aver  forze  in  mare;  ed  in  Fran- 
cia e  Germania,  in  vece  di  darsi  vicen- 
devole aiuto  contra  di  quei  cani,  ad  altro 
tìon  pensavano  che  ad  ingrandirsi  colle 
spoglie  de'  fratelli  o  nipoti.  Sarebbe  da 
desiderare  che  fosse  più  chiaro  il  testo 
di  Erchemperto  (I)  là  dove  racconta 
(sotto  il  presente  anno,  secondo  i  conti  di 
Camillo  Pellegrino,  ma  forse  più  tardi), 
che  terminata  la  nuova  città  di  Capua, 
venne  ad  assediarla  Guido  jam  dictus  cum 
universis  Tuscis  ;  e  diedele  grandi  aff;jn- 
ni,  perchè  il  popolo  non  voleva  ubbidire, 
per    quanto   sembra,  a  Landone  conte, 

(i)  Ercliempertus.  Ilis.,  cap.  25. 
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suo  singolare  amico,  a  cagione  delle  ini- 
qiiilA  che  comnielleano  1  duo  suoi  fralel- 
11  Landolfo  vescovo  e  Lantlonolfo.  ftla  in 
fine  furono  coslrelli  a  piegare  il  collo 
solloii  giogo.  Soia  ed  «lire  (erre  circon- 
vicine, tolte  a  LandonolJo,  in  vigore  dei 
patti  furono  consegnate  a  Guido  :  del 
che  Landonolfo  concc[)i  tanta  alili/ione 
d' animo,  che  da  lì  a  poco  moii.  Non 
s' intende  liene  come  passasse  questo  ai- 
fare.  Cosimo  della  Rena  (\)  per  le  sud- 
dette parole  di  Erchemperlo  venne  in  so- 
spetlo  che  (Uiido  in  questi  tempi  duca 
di  Spoleti  fosse  anche  marchese  della 
Toscana.  Ma  non  merita  questa  propria 
locuzione  che  se  ne  faccia  caso.  Sappia- 
mo cheallri  scrittori  riputarono  il  duca- 
to di  Spoleti,  ossia  1'  Umbria,  parte  della 
Toscana.  Ed  è  poi  chiaro  ì'\\g  Adalberto  I 
era  allora  duca  e  marchese  d'  essa  To- 
scana, trovandosi  egli  nelle  carte  degli 
anni  antecedenti  e  de'susseguenti  in  pos- 
sesso di  quel  governo.  Vo  io  nondimeno 
dubitando  che  questo  assedio  di  Capua 
succedesse  in  uno  degli  anni  susseguenti, 

/   Cristo  DctcLX.  Indizione  vni. 
Anno  di  /  Nu;colò  papa  5. 

'  Lodovico  II  inip.  12,  \\  e  G. 

Da  un  bel  piacilo  ch'io  diedi  alla  lu- 
ce (2),  tratto  dalie  memorie  del  moni- 
stero  casauriense,  vegniamo  in  cono- 
scenza che  r  impcrador  Lodovico  per  la 
Romania  (  oggidì  Romagna  )  era  venuto 
nel  ducato  di  S\)o\ol\  prò  justHiarmn  com- 
moditale,  et  mali'gnornm  astniia  depri- 
menda:  al  che  egli  giornalmente  faceva 
attendere  i  suoi  ministri.  Giunto  poi  in- 
tra fmes  Haesinos,  et  Camertulos,  cioè 
fra  Jesi  e  Camerino,  quivi  ordinò  che  al- 
zassero tribunale  ìiùodo  vescovo  di  Par- 
ma (  il  quale  troppo  tardi  vien  supposto 
dall'  Ughelli  (5)  succeduto  nella  cattedra 
parmigiana  a  Rodoaldo,  cioè  a  chi  non 
fu  mai  vescovo  di  Parma  )  e  Adalberto 

(i)  Rena,  Serie  tie'  Durili  di  Tcscana. 

(2)  Rer.  Ualic,  P.  II,  tom.  ?.,  pag.  928. 

(3)  L'gliell.,  llal.  Sacr.,  in  lipistop.  l'ariDensit). 

Tomo  HI. 


contestabile  e  Vepoldo  conte  del  palazzo 
ed  Eccideo  coppier  maf/tjiore,  con  altri. 
Venne  citato  alla  lor  presenza  Ildeberto 
conte,  ad  oppressiones,  qnas  fecerat,  e- 
mandandas.  Aveva  un  certo  Adali)erlo 
ceduto  all'  imperadore  lutti  i  suoi  beni 
posti  in  fmibvs  Itatiae,  Tnsciac,  Spoleti 
et  Romaniae  ;  ma  con  riceverli  poi  di 
nuovo  da  lui  a  livello,  sua  vita  naturai 
durante.  Quindi  gli  avea  o  donati  o  con- 
ceduti al  suddetto  Ildeberto  conte,  senza 
|)ermission  dell'  imperadore  ;  e  però  fu 
giudicato  che  quei  beni  tornassero  in  po- 
tere e  dominio  desso  Augusto.  Forse  fu 
questo  Ildeberto  conte  di  Marsi.  Tutta- 
via ho  io  sospettalo  altrove  che  egli  pos- 
sa essere  stato  duca  di  Camerino,  perchè 
conti  erano  spesse  volte  appellati  anche 
i  duchi  e  marchesi.  Un  suo  placito  tenu- 
to in  Marsi  (I)  nell'anno  850,  si  dice 
scritto  anno  comitatiis  ejus  VII.  E  po- 
trebbe essere  che  conte  o  duca  ei  fosse 
in  compagnia  di  Guido,  da  noi  veduto 
di  sopra  ;  perciocché  quel  ducato  soleva 
essere  governalo  da  due  duchi,  non  so 
se  in  solido,  oppure  dall'uno  di  qua  dal- 
l'Apennino  e  dall'  altro  di  là,  veggendosi 
da  qui  avanti  due  ducati  di  Spoleti  e  di 
Camerino.  Ma  non  ei  somministra  la  sto- 
ria bastanti  lumi  per  ben  decidere  que- 
sto punto.  Sotto  quesl'  anno  s'  ha  dagli 
Annali  di  s.  Berlino  (2)  che  /'  imperador 
Lodovico  snorum  factione  impetittir,  el 
ipsc  contra  eos  ac  cantra  Beneventanos 
rapinis  atqve  incendiis  desaevit.  Noi  re- 
stiam  qui  al  buio,  perchè  di  questo  fallo 
ninna  spiegazione,  anzi  neppur  memoria 
ci  han  lasciato  i  pochi  scrittori  d' Italia, 
de'  quali  si  son  salvate  le  storie.  Forse 
nel  ducato  di  Spoleti  s' era  suscitala 
qualche  ribellione,  e  a  questo  fine  colà 
si  portò  r  in^peiador  suddetto.  Ma  del 
male  fatto  ai  Beneventani  in  questi  lem- 
pi  niun'  altra  testimonianza  ci  resla  che 
questa.  Seguita  poi  a  dire  il  suddetto  sto- 
rico bertiniano  che  i  Danesi,  cioè  i  Nor- 
manni, che  aveano  passalo  il  verno  alla 

{i)  Aiilìqnil.  Ita!.,  Disseit.  VI. 
(2)  Anna!,  traticor.  Beiliniani. 
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foce  del  Rodano,  alla  prima  stagione 
vennero  per  1'  Arno  a  Pisa,  e  quella  città 
con  altre  presero,  misero  a  sacco  e  de- 
vastarono. Se  questo  ò  vero,  ben  poca 
cura  doveano  allora  avere  gli  Italiani  di 
ritener  ben  fortilìcate  e  guernile  di  buo- 
ne mura  le  loro  ciltù  :  che  non  volavano 
giò,  come  gli  uccelli  per  aria,  quei  Bar- 
bari ;  e  le  mura  d'  una  cittù  bastavano, 
massimamente  in  que'  tempi,  a  fermar 
l'empito  d'ogni  più  poderoso  esercito. 
Sappiamo  ancora  dagli  Annali  di  Ful- 
da (I)  che  il  verno  di  quest'anno  fu  si 
Aero  che  Mare  Jonium  glaciali  rigore  ila 
conslrictum,  est,  ut  mercatores,  qui  nun- 
quam  antea  nisi  vedi  navigio,  lune  in 
equis  quoque  et  arpentis  mercimonia  fe- 
rentes  Veneliam  freqiientarent.  Qui  si 
parla  della  cittù  italica  di  Venezia,  la  cui 
laguna  anche  nel  rigoroso  verno  del  1 700 
talmente  aggiacciala  si  vide,  che  su  pel 
ghiaccio  dalle  carrette  e  dai  cavalli  con- 
venne portarvi  le  mercatanzie  e  le  prov- 
visioni del  vitto. 

Aggiungono  gli  Annali  di  Metz  (2), 
che  il  suddetto  imperador  Lodovico  in 
questo  anno  plurima  bella  slrenuissime 
gessit  adversus  Sclavorum  gentem.  È  ben 
da  compiagnere  la  storia  d' Italia,  che  ci 
lascia  per  tanto  tempo  digiuni  de' falli  ed 
avvenimenti  d'  allora,  con  restarne  solo 
un  qualche  barlume  presso  gli  storici 
oltramontani;  se  non  che  Andrea,  prele 
ilalino  e  scrittore  di  questo  secolo,  nella 
sua  storia  breve  (5)  attesta  anch'  egli 
essere  stata ,  domni  llludovici  imperaloris 
unno  X,  Indiclione  oclava,  cioè  nell'anno 
presente,  tanta  la  neve  caduta,  e  si  fuor  di 
inisura  il  freddo,  che  peri  gran  copia  di  se- 
minalo, e  si  seccarono  le  viti  alla  pianura, 
e  gelò  nelle  botti  il  vino.  Dopo  di  che,  un 
cerio  liberto,  dimentico  dei  tanti  benelizii 
8  lui  fatti  dair  imperador  Lodovico,  e  dei 
giuramenti  a  lui  prostati,  unitosi  coi  Bor- 
gognoni, se  gli  ribellò.  Spedi  Lodovico 

(i)  .^ linai.  Kraiiroc.  Pulileoses, 

(2)  .'Vnnsl.  Kranc.  .\le(eiisBS. 

(3)  Aiijrpas  Presbyl.tChioi).,!!)!!!.!  liei.  (jtni). 
^Itnclietiii. 


conlra  di  lui  Conrado  colle  sue  milizie,  e 
bisognò  venire  ad  un  fatto  d'armi,  in  cui 
restò  ucciso  il  suddetto  Uberto,  colla  per- 
dita ancora  di  molti  dalla  parte  dell'  im- 
peradore.  Ci  fa  poi  sapere  la  storia  eccle- 
siastica che  cominciò  a  bollir  forte  la  con- 
troversia della  deposizione  di  santo  Igna- 
zio patriarca  di  Costantinopoli,  e  dell'in- 
trusione di  Fozio,  per  cui  il  vigilantissimo 
ed  intrepido  papa  Niccolò  non  perdonò  a 
diligenza,  ulfizii,  preghiere  e  minacce, 
aflin  di  medicar  quella  piaga.  Spedi  egli 
in  quest'  anuo  a  Costantinopoli  1  suoi 
legati,  perchè  s'informassero  ben  di  que- 
gli affari.  Fece  anche  istanza  all' impera- 
dor Michele,  perchè  restituisse  alla  Chiesa 
romana  i  patrimonii  di  Calabria  e  Sicilia. 
Non  men  di  rumore  faceva  allora  la  per- 
secuzion  di  Lottarlo  re  di  Lorena  con  tra 
della  regina  Teotberga  sua  moglie,  che 
neir  anno  presente  fu  imputala  di  varii 
tinti  delitti;  e  quantunque  ella  si  difendesse 
col  giudizio  dell'acqua  bollente,  qual  rea 
fu  cacciata  dall'  impudico  marito  in  un 
monistero.  Ma  ella  se  ne  fuggì  di  colù,  e 
si  ridusse  in  casa  di  Uberto  suo  fratello 
nel  regno  di  Carlo  Calvo.  Ora  paventando 
Lottario  che  Carlo  non  si  movesse  confra 
di  lui,  comperò  la  lega  ed  assistenza  del 
re  della  Germania  Lodovico  suo  zio,  con 
cedergli  tutta  l'Alsazia.  In  questo  anno 
ancora  (se  pur  fece  bene  i  conti  Camillo 
Pellegrino)  Erchemperlo  racconta  (i)  che 
Landone  conte,  ossia  principe  di  Capua, 
colto  da  una  grave  paralisia,  fu  confinato 
in  un  letto.  Sergio  duca  di  Napoli,  ciò 
inteso,  senza  mettersi  pensiero  delle  con- 
venzioni già  seguite  fra  lui  e  i  Capuani;, 
assistito  da  un  l'inforzo  datogli  da  Adema- 
rio  principe  di  Salerno,  mosse  guerra  al 
giovane  Landone,  che  in  ditello  del  padre 
aveva  assunto  il  governo.  Né  avendo 
rispetto  alcuno  alla  festa  di  san  Michele, 
celebrala  con  solennità  dai  Capuani,  anzi 
da  tulli  i  Longobardi,  nel  dì  8  di  maggio, 
siccome  tenuto  per  proiettore  da  tutta 
quella  nazione;  e  senza  ricordarsi  che  in 
quello  slesso  giorno  anlicamenle  i  Bone- 

(l)  lMj;|)eii)|K'rliis,  Hisl.,  oa|i.  27. 
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venlani  aveano  data  una  gran  rolla  ai 
Napolclani,  mandò  i  suoi  due  figliuoli, 
cioè  Gregorio  nìaosli'odc"milili,e  Cesario^ 
coir  esercito  di  Napoli  e  di  AmalQ  all' as- 
sedio di  Capua.  Ma  allorché  giunsero  al 
ponte  di  Tcodemondo,  il  giovanetto  Lan- 
donc  coi  Capuani,  a  guisa  di  un  Mone, 
sì  bravamente  gli  assalì,  che  sbaragliolli, 
e  fece  prigioni  ottocento  di  essi  col  sud- 
detto Cesario. 

i  Cristo  dccclxi.  Indizione  ix. 
Anno  di  {  Niccolò  papa  4. 

'  Lodovico  H  imp.  13,  12  e  7. 

Reggeva  in  questi  tempi  la  chiesa  di 
Ravenna  Giovanni  arcivescovo,  uomo,  in 
cui  non  si  sa  se  maggior  fosse  l'ambizio- 
ne o  pur  r  interesse.  Porlaronsi  a  Roma 
varii  cittadini  ravennati  a  farne  doglianza 
al  sommo  pontefice,  e  ad  implorare  rime- 
dio alle  continue  ed  intollerabili  vessa- 
zioni che  da  lui  ricevevano.  Anastasio 
bibliotecario  (I)  ne  lesse  il  catalogo,  con 
dire  che  questo  arcivescovo  scomunicava 
la  gente  a  suo  capriccio.  Non  permetteva 
ai  vescovi  della  sua  diocesi  e  ad  allri  di 
andare  a  Roma.  Aveva  occupalo  non 
pochi  beni  della  Chiesa  romana  e  di  varii 
particolari.  Sprezzava  i  messi  della  Sede 
apostolica,  stracciava  gli  strumenti  degli 
affitti  o  livelli  della  Chiesa  romana,  e  gli 
appropriava  a  quella  di  Ravenna.  Quei 
preti  e  diaconi  che  non  solo  in  Ravenna, 
ma  in  allre  ciltà  dell' Emilia  erano  imme- 
diatamente sottoposti  alla  santa  Sede,  li 
deponeva  senza  giudizio  canonico,  e  li 
faceva  mettere  in  prigione,  o  in  felcnli 
ergastoli;  senza  sapersi  ben  capire  come, 
se  comandavano  in  quella  cillà  gli  uffi- 
ziali  del  papa,  si  potessero  dall'  arcive- 
scovo commettere  tante  oppressioni,  e 
tener  birri  e  prigioni.  Fu  pertanto  esso 
arcivescovo  più  volte  ammonito  con  let- 
tere e  messi  dal  papa  a  desistere  da  sì 
fatte  violenze  e  novità;  ma  egli  faceva  il 
sordo.  Citalo  a  comparire  in  Roma  al 

(i)  Aniisla'.,  il)  Vii.  Nicolai  I. 


concilio,  si  vantava  di  non  essere  tenuto 
ad  andarvi.  In  fine  fu  scomunicato  nel 
concilio  romano.  Ci  è  stata  conservala 
parte  d'  un  concilio  tenuto  appunto  in 
Roma  per  questo  affare  in  un  antichissimo 
codice  della  callcdrale  di  Modena;  e  que- 
sta fu  poi  pubblicata  dal  padre  Racchini 
nelle  giunte  ad  Agnello  (I).  Dicesi  quivi 
celebrato  esso  concilio,  pnntificalus  domni 
Nicolai  summi  i)onti/icls\  ri  imiver^alifi 
papae  anno  UH  imperii  piissimi  augusti 
Lodovici  anno  XI,  die  oclavodecimo 
mcnsis  novembris,  Indictinne  decima:  note 
che  non  so  se  sieno  corrette,  o  se  l'iguar- 
dino  l'anno  presente.  Ivi  l'epoca  dell' im- 
peradore  è  presa  dalla  sua  coronazione 
dall'anno  850.  Ascoltiamo  ora  di  nuovo 
il  suddetto  Anastasio.  Racconta  egli  che 
quell'arcivescovo,  udito  ch'ebbe  l' anate- 
ma contro  di  lui  fulminato,  corse  ad 
implorar  l'aiuto  dell' imperador  Lodovico, 
e  da  lui  ottenne  due  legati  che  per  lui 
parlassero  al  papa.  Con  questi  se  ne  andò 
egli  a  Roma  pien  d'alterigia,  persuaden- 
dosi di  far  col  loro  braccio  tremare  il 
papa.  Ma  il  papa,  perchè  assistilo  dalla 
ragione,  si  trovò  più  forte  d'  una  torre. 
Con  buon  garbo  il  santo  padre  fece  dei 
rimproveri  ai  legati,  perchè  comunicas- 
sero con  uno  scomunicato,  e  da  luì  altro 
non  poterono  essi  capire,  se  non  che 
Giovanni  si  presentasse  al  concilio  che  si 
dovea  tenere  in  Roma  nel  primo  dì  di 
novembre,  per  dar  le  dovute  soddisfazioni 
dei  suoi  eccessi.  Senza  volerne  far  altro, 
egli  se  ne  tornò  indietro.  Allora  i  senatori 
di  Ravenna,  ed  altra  gente  dell'  Emilia, 
gittatisi  ai  piedi  del  pontefice,  lo  scongiu- 
rarono di  venire  in  persona  a  Ravenna 
per  dar  sesto  a  tanti  disordini.  V  andò 
egli  infatti,  e  restiluì  il  suo  ad  ognuno,  e 
tornossene  di  poi  a  Roma. 

Intanto  l'arcivescovo  ricorse  di  bel 
nuovo  a  Pavia  per  ottenere  il  patrocinio 
dcllimperadore.  Ma  quivi  trovò  che  il 
vescovo  della  cillà  Liulardo  e  i  cittadini 
non  volevano  commercio  con  lui,  nep- 

(i)  Agneli.,  Vii.  Episc.  liavenn.,  P.  I,  Ioni,  a 
Rer.  lliilic. 


605 


ANNALI    D    ITALIA,     ANNO    DCCCLXI. 


09G 


puro  lo  stesso  Auguslo,  che  solamente 
gli  fece  dire  che,  deposta  la  sua  alterigia, 
si  umiliasse  al  papa,  a  cui  gli  stessi  impe- 
radori  e  tutta  la  Chiesa  prestano  som- 
messione  ed  ubbidienza,  altrimenti  non 
intendeva  assisterlo,  nò  di  favorirlo.  Tan- 
to nondimeno  si  adoperò,  che  ottenne  di 
essere  accompagnato  a  Roma  da  due  am- 
basciatori dell'  iraperadore;  ma  questi 
giunti  colà,  si  accorsero  di  non  aver  pa- 
role bastevoli  a  muovere  la  fermezza 
dello  zelantissimo  papa.  Perciò  l'arcive- 
scovo si  gitlò  alla  misericordia,  promise 
quanto  gli  fu  prescritto,  e  fu  assoluto. 
Nel  dì  seguente  avendo  i  vescovi  suoi 
suffragane!  dato  un  libello  contra  di  lui, 
fu  risoluto:  ch'egli  non  potesse  consecrar 
vescovo  alcuno,  se  non  precedeva  l'ele- 
zione fattane  dal  duca,  cioè  dal  governa- 
tore della  cittù,  dal  clero  e  popolo.  Che 
non  impedisse  ai  vescovi  l'andata  a  Ro- 
ma. Che  non  esigesse  da  loro  alcuna  sor- 
ta di  danaro  o  di  doni.  Che  si  levasse 
via  l'uso  cattivo  della  trentesima.  Questa 
probabilmente  erano  costretti  i  vescovi 
di  pagarla  agli  arcivescovi  di  Ravenna 
delle  rendite  delle  lor  chiese.  Soleva  Gio- 
vanni ogni  due  anni  far  la  visita  dei  ve- 
scovati a  lui  sottoposti,  e  tanto  si  ferma- 
va colla  sua  corte  addosso  ai  vescovi, 
che  divorava  tutte  le  lor  rendite.  Gli  ob- 
bligava ancora  (aggravio  non  praticato 
in  alcuna  altra  parte  del  mondo  )  a  con- 
tribuire ogni  anno  alla  mensa  archiepi- 
scopale, all' arciprete,  all'arcidiacono,  e 
ad  altre  dignità  della  chiesa  di  Ravenna, 
un  determinato  numero  di  castrali,  di 
oblate,  cioè  dell'  ostie,  del  vino,  dei  pol- 
li e  dell'  uva.  Gli  astringeva  a  dimorare 
or  r  uno,  ora  l' altro  in  Ravenna,  un 
mese  si  e  un  mese  no,  per  farsi  servir 
da  loro.  A  suo  capriccio  ancora  toglieva 
loro  quei  cherici  che  sarebbero  stati  più 
utili  alle  loro  chiese.  Questi  ed  altri  abu- 
si, eh'  io  tralascio,  abolì  il  saggio  papa  ; 
e  dal  concilio  suddetto  apparisce  che  fu 
postò  fine  alle  avanie  di  questo  tiranno 
arcivescovo,  con  essere  intervenuti  set- 
tantadue vescovi  a  quella  saera  raunan- 


za.  Abbiamo  da  Erchemperto  (I)  che  in 
quest'  anno  (  per  quanto  crede  Camillo 
Pellegrino  )  il  vecchio  Landone  conte  di 
Capua,  cedendo  alla  contratta  paralisia, 
si  sbrigò  dai  guai  del  mondo  presente. 
Pria  nondimeno  di  morire,  caldamente 
raccomandò  il  giovinetto  suo  figliuolo 
Landone  a  Landolfo  vescovo  di  quella  cit- 
tà, e  a  Pandone  suoi  fratelli  e  zii  del  gio- 
vane, senza  prevedere  che  raccomanda- 
va l'agnello  ai  lupi.  Era  Landolfo  uomo 
dimentico  affatto  del  sacro  suo  caratte- 
re, e  tutto  dato  alle  cabale  secolaresche. 
Quand'  anche  era  in  vita  il  suddetto  Lan- 
done seniore  (  credesi  in  questo  medesi- 
mo anno  ),  egli  segretamente  istigò  Gnai- 
ferio,  figliuolo  di  Danferio  Balbo,  a  for- 
mare una  congiura  contra  di  Ademario 
principe  di  Salerno.  Poco  ben  voleva  ad 
esso  Ademario  il  popolo,  per  testimo- 
nianza dell'  Anonimo  salernitano  (2),  a 
cagion  dell'  avarizia  non  mt^n  sua  che  di 
Guimeltnida  sua  moglie,  donna  che  ad 
altro  non  attendeva  se  non  ad  accumu- 
lar denari.  Preso  egli  adunque  dai  con- 
giurati, fu  cacciato  in  una  scura  prigio- 
ne, e  il  suddetto  Guaiferio  costituito  prin- 
cipe di  Salerno.  Era  stato  eletto  vescovo 
d' essa  città  di  Salerno  Pietro  figliuolo 
del  medesimo  Ademario.  Questi,  udita 
la  rovina  del  padre,  se  ne  fuggì  a  San- 
t'  Angelo  ;  e  spontaneamente  poi  datosi  al 
nuovo  principe,  fu  condotto  a  Salerno, 
nò  si  sa  cosa  né  divenisse.  Ora  Landolfo 
vescovo  di  Capua,  quantunque  avesse  giu- 
rala sopra  tutte  le  cose  più  sacre  fedellà 
a  Guaiferio,  come  a  suo  principe,  pure 
stette  poco  ad  alienarsi  da  lui  e  a  fargli  [ 
guerra.  Barbaramente  ancora  cacciò  di 
Capua  Landone  gli  altri  suoi  nipoti,  ohe 
si  misero  sotto  la  protezion  di  Guaiferio. 
Dopo  di  che  usurpò  il  dominio  di  quella 
città,  e  vi  restò  solo  signore,  perchè  suo 
fratello  Pandone  lasciò  la  vita  in  un  com- 
battimento contra  de'  Salernitani.  In  que- 
st'anno  ancora  dai  diplomi    rappurlali 

(i)  EicheiDpprIiis,  Hisl.,  cd[>.  2G. 
(i)  AiioiiVMjus  Sjli;inilaii.,    Pdf  a  li  porti.,    P.  II, 
lom.  2  Ker.  Italie. 
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dal  Margnriiio  (!)  impariamo  che  Cisla 
figliuola  doir  imprrador  Lodovico  ora  in 
educazione  nel  inonislero  appellalo  nuo- 
vo, ed  ora  di  santa  Giulia  di  Brescia;  e 
clic  r  Auguslo  suo  padre,  secondo  gli 
abusi  di  que'  (empi,  che  luttavia  darano 
in  qualche  paese  della  Crislianilà,  le  con- 
feri quel  sacro  luogo  da  signoreggiare, 
usufrullare  e  governare  per  lulla  la  sua 
vita,  secondo  la  regola  di  san  Bcnedello. 
Il  ciiploma  è  dato  in  Brescia.  Con  un  al- 
tro diploma,  dato  in  Marengo  confermò 
esso  imperadore  tutti  i  privilegii  e  beni 
del  monistero  di  san  Colombano  di  Bob- 
bio ad  Amalarico  vescovo  di  Como,  chia- 
mato ivi  abbax  monasteri ibobicnsis  /giac- 
ché, siccome  fu  avvertito  di  sopra,  s'  era 
già  introdotta  la  biasimevoi  usanza  di 
conferir  le  badie  ai  vescovi,  e  talvolta 
fino  ai  secolari,  i  quali,  lasciata  una  parie 
delle  rendite  pel  magro  sostentamento 
de'  monaci,  si  divoravano,  senza  metter- 
si scrupolo,  il  resto. 

L  Cristo  Docr.Lxii.  Indizione  x. 
Anno  di  l  Niccolò  papa  5. 

'  Lodovico  II  irap.  14,  ^  3  e  8. 

Era  in  questi  tempi  tutta  sconvolta 
la  Francia  e  la  Germania,  parte  per  le 
interne  discordie,  parie  per  le  continue 
scorrerie  e  crudeltà  dei  Normanni.  Lodo- 
vico figliuolo  del  re  Carlo  Calvo  si  rivoltò 
contra  del  padre.  Altrettanto  fece  in  Ger- 
mania Carlomanno  contra  del  re  Lodovi- 
co suo  padre.  Nella  porzione  della  Pan- 
nonia  suggella  ad  esso  re  Lodovico,  per 
alleslato  degli  Annali  berliniani  (2),  si 
cominciò  a  provar  la  fierezza  di  una  na- 
zione dianzi  incognita  (  Ingri  erano  co- 
sloro  appellati  ),  che  saccheggiò  il  paese. 
Di  razza  tartarica  erano  questi  Barbari, 
e  pur  troppo  ne  avremo  a  favellare  an- 
dando innanzi,  perchè  li  vedremo  portar 
la  desolazione  anche  alle  contrade  d'  I- 
lalia.  Ma  gli  aulori  parlano  aioltissimi 

(i)  Bull.  Cash).,  toni.  2,  Cousl.  XXXVll 
el  XXXVIII. 

(31  Aiiu.il.  Krancoi-.  Berliniani. 


anni  dopo  di  così  barbara  gente,  talché 
si  può  (juasi  mettere  in  dubbio  V  asserzio- 
ne d' essi  Annali.  Avvenne  ancora  che 
Ikildoino,  il  quale  era  o  fu  dipoi  conte  di 
Fiandra,  sedusse  GiudiUa  figliuola  del  io 
Carlo  Calvo,  e  nascostamente  condottala 
via,  la  prese  per  moglie  con  gran  risenli- 
menlo  del  di  lei  padre.  Carlo  re  d'  Aqui- 
lania,  altro  figliuolo  d'esso  Calvo,  anche 
egli  fu  in  discordia  col  padre,  per  aver 
presa  moglie  senza  saputa  e  licenza  di 
lui.  E  Loliario  re  i\\  Lorena,  cedendo  agli 
assalti  della  sfrenala  sua  concupiscenza, 
in  quest'anno  ripudiò  con  grave  scanda- 
lo del  Cristianesimo  la  legittima  sua  mo- 
glie Teolbenja  regina,  e  pubblicamente 
sposò  la  concubina  Gualdrada,  con  aver 
guadagnata  a  questa  risoluzione  sacrile- 
ga r  approvazione  di  Gmilario  arcivesco- 
vo (W  Colonia,  e  di  Teoiyaxido  avcwesiioxo 
di  Treveri,  e  d'  altri  vescovi,  tulli  cor- 
tigiani ed  estimatori  più  della  grazia  del 
principe  che  di  quella  di  Dio.  Ma  in 
quasi  tutta  l' Italia  si  godeva  allora  buo- 
na pace,  se  non  che  era  gravemente  af- 
fannata la  sacra  corte  di  Roma  per  gli 
disordini  delle  chiese  orientali,  cagionali 
dall'  intrusione  di  Fozio  nella  cattedra  di 
Costantinopoli,  e  per  la  suddeUn  scanda- 
losa risoluzione  del  re  Loliario.  L'  infa- 
licabil  papa  Niccolò  avea  spedilo  alla 
corte  imperiale  d' Oriente  Rodoaldo  vesco- 
vo di  Porto  e  Zaclieria  vescovo  d'  Anagni, 
per  sostener  gli  affari  di  santo  Ignazio 
patriarca  ingiustamente  deposto  e  carce- 
ralo. Restò  tradito  da  essi,  perchè  ebbe 
pili  lòrza  in  loro  1'  avidità  dei  regali,  che 
la  religione  e  la  giustizia.  Tornarono  in 
Italia  questi  due  legati  pontificii,  e  il  papa 
non  avendo  per  anche  scoperta  la  lor 
fellonia,  si  servì  del  medesimo  Rodoaldo 
per  inviarlo  in  Francia  insieme  con  Gio- 
vanni vescovo  di  Ficocle  (  oggidì  Cervia  ), 
affine  di  esaminar  la  causa  del  re  Lotta- 
rio  e  di  Teotberga,  e  dei  vescovi  preva- 
ricatori. Quivi  ancora  si  lasciò  vincere 
Rodoaldo  dai  copiosi  doni  a  lui  falli,  e 
tradì  le  rette  intenzioni  e  speranze  del 
papa.  Mancò  di  vita  Gisla  sorella  del- 
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l' impcrador  Lodovico,  badessa  nel  mo- 
nistero  nuovo,  cioò  di  santa  Giulia  di 
Brescia.  Vedcsi  nel  bollario  casinense  (I) 
un  diploma  d'  esso  Augusto,  con  cui  con- 
cede a  queir  insigne  monislcro  alcuni 
beni,  aflìncbè  si  faccia  ogni  anno  in  av- 
venire r  anniversario  della  sua  deposi- 
zione, e  ne  goda  il  refettorio  delle  mo- 
nache. Ma  forse  invece  di  quinto  kalen- 
das  junias,  incuisi  dice  passata  a  miglior 
vita  quella  principessa,  quivi  si  ha  da 
leggere  quinlo  kalendas  januarias^  cioè 
nel  dì  28  di  decembre  dell'  anno  prece- 
dente, perchè  il  diploma  è  dato  Brixia 
civitate  pridie  idus  januarii  o  januarias 
dell'  anno  presente;  e  Lodovico  asserisce 
seguita  la  di  lei  morte  nobis  astantibus. 
Per  relazione  di  Erchcmperlo  (2),  in  que- 
sti ultimi  tempi  l' iniquissimo  e  scellera- 
tissimo Seodan,  o  Sau;jdam  (  siccome  ho 
già  osservato  questo  nome  vuol  dire 
saldano  ),  re  o  sia  principe  dei  Saraceni, 
signoreggiente  in  Bari,  uscendo  di  tanto 
in  tanto  colle  sue  squadre,  andava  met- 
tendo a  sacco  tutte  le  contrade  dei  du- 
cati di  Benevento  e  Salerno,  di  modo 
che  gran  parte  di  quel  paese  restava  dis- 
abitato. Per  metter  freno  alla  crudeltà 
di  costoro,  più  volte  fu  invitato,  e  andò 
l' esercito  franzese  ;  ma  o  sia  che  non 
potessero,  o  che  non  volessero  venire 
essi  Franzesi  alle  mani  con  quella  cana- 
glia, dopo  aver  fatta  una  inutil  compar- 
sa, se  ne  tornavano  alle  lor  case  senza 
profìtto  alcun  del  paese.  Però  Adelfjiso 
principe  di  Benevento  s'  appigliò  al  par- 
tito di  comperar  la  pace  da  essi  Barbari, 
con  promettere  loro  una  pensione  annua, 
e  dar  loro  ostaggi  per  sicurezza  del  pa- 
gamento. 

L  Cristo  dccclxiii.  Indiz.  xi. 
Anno  di  l  Niccolò  papa  6, 

'  Lodovico  II  irap.  15, 14  e  9. 

Fin   qui   poca  sanità   avea     goduto 
Carlo  re  della  Provenza,  fratello  dell'  im- 

(i)Biillar.Casiae«s.,  loui.  2,  Constitul.  XKXIX. 
(2)  Eruhempert.,  Hist.,  ca[).  29. 


pcrador  Lodovico  ;  e  giacché  non  avea 
figliuoli,  tanto  il  re  Carlo  Calvo  suo  zio, 
quanto  Loltario  re  della  Lorena  s'  erano 
precedentemente  maneggiati  per  succe- 
dergli, caso  che  venisse  a  morire  (I). 
Arrivò  appunto  il  fine  di  sua  v'ita  nel- 
r  anno  presente.  Lodovico  imperadore, 
che  stava  cogli  occhi  aperti,  volò  in  Pro- 
venza, e  tirò  dalla  sua  molli  dei  princi- 
pali del  paese.  Ma  eccoti  sopraggiuguere 
anche  Lottano  re  della  Lorena,  comune 
loro  fratello,  pretendente  al  pari  di  Lo- 
dovico a  quella  eredità.  Si  conchiuse  che 
amendue  se  ne  tornassero  alle  lor  case, 
per  tener  poscia  un  amichevoi  placito, 
in  cui  si  decidesse  della  lor  controversia. 
E  tal  risoluzione  fu  eseguita.  Succedette 
poi  fra  loro  una  concordia,  per  cui  la 
maggior  parte  della  Provenza  toccò  al- 
l' imperador  Lodovico.  Impiegò  in  questo 
anno  1  suoi  paterni  ufflzii  papa  Niccolò 
presso  del  re  Carlo  Calvo,  acciocché 
perdonasse  a  Bald'ìino  conte,  che  gli  avea 
rapita  la  figliuola  Giuditta,  ed  ottenne 
quanto  desiderava.  Gli  perdonò  il  re,  e 
credono  alcuni  che  a  titolo  di  dote  gli 
assegnasse  il  paese  oggidì  appellato  Fian- 
dra ;  e  certamente  da  questo  Baldoino 
discesero  gli  antichi  rinotnali  conti  di 
quelle  Contrade.  Avvertdo  dipoi  esso  pon- 
tefice (2),  come  un  concilio  tenuto  a 
Metz  nel  regno  della  Lorena,  que'  vesco- 
vi venduti  alla  corte  iniquamente  erano 
proceduti  nella  causa  della  regina  Teol- 
berga,  ed  aveano  palliato  1'  illegittimo 
matrimonio  del  re  Lottario  con  Gual- 
drada,  in  un  concilio  romano  cassò  e 
riprovò  il  celebrato  a  Metz,  scomunicò  e 
depose  i  due  suddetti  arcivescovi  di  Co- 
lonia e  di  Treveri,  che  erano  stati  spedi- 
ti dal  concilio  e  dal  re  Loltario  con  ispe- 
ranza  di  sorprendere  colle  lor  relazioni 
il  saggio  ed  avveduto  pontefice  ;  e  comin- 
ciò a  processare  i  legati  apostolici  Ro- 
doaldo  e  Giovanni,  subornati  in  quella 
congiuntura  coli'  oro.  Se  vogliam  crede- 


(i)  Anastd.s.,  Bibliolli.,  in  Vii.  Nicolai  I. 
(2)  l'Ieni,  ibidem. 
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ro  a  Ruginone  (l),agli  Annali  di  Metz  (2) 
all'  Annalista  sassono  (5),  che  hanno  le 
slesse  parole,  si  trovava  in  questi  tempi 
r  imperador  Lodovico  nel  duealo  di  Be- 
nevento, probabilnienle  ito  eolà  per  le 
preghiere  de'  popoli,  troppo  spesso  divo- 
rali dai  masnadieri  saraceni.  A  lui  ri- 
corsero i  due  deposti  e  scomunicati  ar- 
civescovi, cioè  Gunlario  e  Teotgaiido  ;  e 
gran  rumore  fecero,  perchè  \enuli  a  Ro- 
ma con  salvocondotto  di  lui,  erano  stali 
si  maltrattati  dal  papa,  con  disonore  del 
re  Loltario,  della  regal  famiglia,  e  di  al- 
tri metropolitani,  senza  il  consenso  dei 
quali  non  si  dovea  procedere  a  si  fiera 
sentenza.  In  somma  fecero  quanto  fu  in 
loro  potere  per  accendere  un  fuoco,  di 
cui  vedremo  gli  effetti  nell'  anno  seguen- 
te. Ma  perchè  gli  Annali  suddetti  lian 
fallalo  in  qualche  punto  di  tale  affare,  e 
massimamente  nel  riferire  sotto  1'  an- 
no 8G5  quello  che  avvenne  nel  presente, 
perciò  non  si  può  con  tutta  certezza  as- 
serire che  in  questi  tempi  l'  Augusto 
Lodovico  dimorasse  nel  ducato  di  Bene- 
vento. Abbiamo  nulladimeno  nelle  giunte 
da  me  pubblicale  (4)  alla  Cronica  del 
monistero  casauriense  uno  strumento 
d'  ac(iuislo  di  varii  beni  fallo  da  esso 
Augusto  neir  anno  presenle  nel  dì  i9  di 
dicembre  in  villa  Rufano  inlus  caminala^ 
(juam  ipse  AikjìisIus  ad  corlem  ipsam  pa- 
raverat.  Tal  villa  probabilmente  era  in 
quelle  parli. 

SCuìSTo  DcccLxiv.  Indizione  iii. 
Niccolò  papa  7, 
Lodovico  11  inip.  1 6, 1 5  e  1 0. 

Tanto  seppero  dire  i  due  scomuni- 
cati e  deposti  arcivescovi  Gnnlario  e 
Tcoh/aiido  all'  imperador  Lodovico^  qua- 
siché il  p»pa  in  condannarli  avesse  falla 
Una  patente  ingiuria  a  lui  ed  al  re  Lolla- 
rio  suo  fratello,  ch'egli  montò  in  furore, 

(i)  Kej;ino,  in  Chron. 

(L'I  AiuihI.  FiaiHor.  Melens. 

(3)  Aim.ili,'(l;«  ShXO. 

{\)  tk'iuiii  llulìciiruiii,  P.  11,  loin.  2. 


né  capiva  per  la  rabbia  in  sé  stesso  (I). 
Probabilmente  cooperò  a  maggiormente 
accendere  queslo  furore  anche  Giovanni 
arcivescovo  di  Ravenna,  perchè  sappiamo 
da  Anaslasio  (2)  ch'egli,  sicome  amareg- 
giato per  le  cose  dette  all'anno  8GI,  so- 
steneva   quegli    arcivescovi,   e  insieme 
con   loro  non  cessò  di  far  più  passi  falsi 
del  papa  e  della  santa  sede.  Non  raccon- 
la  Anaslasio  ciò  che  ne  avvenisse,  ma 
gli  Annali  bertiniani  ce  ne  han  conser- 
vala la  memoria:   cioè  l'infuriato  Augu- 
sto con  Angilberga  sua  moglie,  con  quegli 
arcivescovi  e  con  delle  soldalesche    se 
ne  andò  a  Roma,  per  far  quivi  cassare 
dal  papa  la  proferita  sentenza  ;  e  se  noi 
facea,  coli'  empio  pensiero  di  fargli  met- 
tere le  mani  addosso.  Presentito  questo 
suo  mal  talento  dal  papa,   ordinò  una 
processione   e  un    generale    digiuno  in 
Roma,  per  pregar  Dio  che  ispirasse  al- 
l' imperadore  un  sano  consiglio  e  la  re- 
verenza dovuta  ai  ministri  di  Dio  e  alla 
sede  apostolica.  Giunse  in  quel  tempo  a 
Roma  r  inviperito  Augusto,  e  prese  allog- 
gio   vicino   alla   basilica  di  san  Pietro. 
Colà  arrivò  in  quel  punto  la  processione 
del  clero  e  popolo  romano,  e  nel  salire 
che  faceano  le  scalinate  di  san  Pietro, 
eccoti  scagliarsi  contro  di  loro  i  soldati 
dell'  imperadore,  che  con  dar  loro  delle 
baslonale  e  con  fracassar  le  croci  e  gh 
stendardi,  li  posero  tulli  in  fuga.  A  que- 
slo fatto,  diversamente  nondimeno  rac- 
contato, allude  un  autore  di  poco  credi- 
to, forse  vivulo  prima  del  mille,  che  sotto 
nome  di  Eulropio  longobardo  (5)  fu  citalo 
e  pubblicato  da'  nemici  della  Chiesa  catto- 
lica. Non  mantengo  io  per  vero  e  legit- 
timo tulio  quel  eh'  egli  racconta  dì  que- 
sti e  d'allri  falli  non  succeduti  a' giorni 
suoi.  Tuttavia   convien  ascollarlo  dove 
dice  che  l' imperador  Lodovico  slava  a 
san  Pieiro,  il    papa  ai  santi  Apostoli;  e 
perciocché  il  pontelice  facea  far  proces- 

(i)  Anuale»  Francor.  Beiiiuìani.  Annalesl*  rane. 
Meltiisrs. 

(2)  AiiasUs,.   in  Vii.  Nicolai  I. 

(i)  Etilrup.  Langobanlus,  ile  Imp.  Kuiii. 


705 


AINNALI    D  ITALIA,  ANIMO   DCCCLXIV. 


704 


sioni  e  ranlar  messa  contra  principes  ma- 
le agentes  i  baroni  dell' imperadore  furo- 
no a  |)!-egarlo  di  far  desistere  da  queste 
preghiere.  Nulla  ottennero.  Ora  accadde 
che  incontratisi  in  wna  di  queste  proces- 
sioni, diedero  delle  bastonale  ai  Romani. 
Qui  fiiglentes  projecerunt  cruces  iconas, 
quas  portabant^  sicul  mos  est  Graeco- 
riim^  e  quibus  nonnnllae  conculcalae, 
uonniillae  diruptae  sunt.  Unde  et  impe- 
rator  graviler  est  permotns  in  iram,  et 
prò  qua  causa  apostolicus  milior  effectus 
est.  Vrofectìis  est  deniqiie  idem  ponti fex 
ad  sanctnm  Petriim,  rogans  imperatorem 
prò  suis  talia  patrantibtis  ;  et  vix  obti- 
nere  valnit.  Jam  itaque  inter  se  fami- 
liares  cffecli  sunt.  Erchemperto  (1)  an- 
ch' egli  fa  menzione  di  questa  sacrilega 
violenza,  ed  attribuisce  ad  un  tal  fatto  il 
gasligo  di  Dio  che,  siccome  vedremo 
all'anno  871,  provò  esso  iraperador  Lo- 
dovico. Seguitano  poi  a  dire  gli  Annali 
bartiniani  che  il  pontefice,  inlesa  che  eb- 
be la  violenza  suddetta,  e  che  si  pensava 
anche  di  mettere  le  mani  addosso  alla 
sacra  sua  persona,  dal  palazzo  lalera- 
nense  si  portò  in  barca  alla  basilica  di 
san  Pietro,  dove  per  due  giorni  e  due 
notti  stette  senza  prender  cibo  e  bevanda. 
Ma  non  si  sa  intendere  come  egli  si 
ritirasse  colà,  dacché  lo  stesso  impera- 
dore, per  confession  del  medesimo  auto- 
re, alloggiava  allora  secus  basilicam  bea- 
ti Petri.  Frattanto  mori  uno  della  fami- 
glia dell'  imperadore  che  avea  spezzata 
la  croce  di  sani' Elena,  e  lo  stesso  im- 
perador  fu  preso  dalla  febbre.  Giudicossi 
questo  un  avvertimento  a  lui  mandato 
da  Dio  ;  e  però  inviò  l' imperadrice  al 
papa,  perchè  venisse  a  trovarlo  ;  ed  egli 
sulla  di  lui  parola  v'  andò.  L'  abbocca- 
mento loro  ben  tosto  rimise  la  concor- 
dia. Il  papa  si  restituì  al  palazzo  lalera- 
nense,  e  I  imperadore  ordinò  che  i  due 
arcivescovi  se  ne  tornassero  in  Francia. 
Ma  essi,  prima  di  partirsi  fecero  giltare 
sopra  il  sepolcro  di  san  Pietro  un  inso- 
lentissimo scritto  contra  del  papa.  L'im- 

(i)  Erchemperlus,  Hist.,  c;ap.  87. 


peradore  anch'  egli  da  li  a  pochi  giorni 
se  ne  andò,  con  lasciare  in  Roma  una 
infausta  memoria  delle  uccisioni,  delle 
ruberie  e  delle  violenze  fatte  dai  suoi 
a  varie  chiese,  e  a  molte  donne  anche 
consecrate  a  Dio.  'Venuto  a  Ravenna, 
quivi  celebrò  la  santa  Pasqua,  che  nel- 
r  anno  presente  cadde  nel  dì  2  d'  aprile. 
Non  mi  fermerò  qui  a  raccontare  gli  av- 
venimenti dei  due  suddetti  arcivescovi, 
né  un  altro  affare  che  bolliva  ne'  mede- 
simi tempi  di  Rotado  vescovo  di  Sois- 
sons,  deposto  da  Incmaro  arcivescovo  di 
Rems.  E  solamente  verrò  dicendo  che, 
secondo  i  suddetti  Annali  di  san  Berlino, 
i  vescovi  del  regno  di  Carlo  Calvo,  con- 
trarii  a  Rotado,  spedirono  i  lor  legati 
colle  lettere  sinodiche  al  papa  ;  ma  l' ira- 
perador Lodovico  non  li  volle  lasciar 
passare.  All'  incontro  il  re  Carlo  Calvo 
impedì  a  Rotado  di  venire  a  Roma,  ben- 
ché egli  avesse  appellato  alla  sede  apo- 
stolica; ma  questi  seppe  trovar  modo  di 
fuggire  con  ricorrere  all'  Augusto  Lodo- 
vico, per  potere  solfo  1'  ombra  sua  por- 
tarsi a  Roma.  Aggiungono  essi  Annali 
che  in  quest'  anno  lo  stesso  imperadore, 
trovandosi  alla  caccia,  in  volendo  ferir 
colla  saetta  un  cervo,  fu  da  esso  grave- 
mente ferito.  E  che  Uberto  fratello  della 
regina  Teotberga,  chierico  coniugato,  e, 
secondo  gli  abusi  d' allora,  abbate  di 
san  Martino  di  Tours,  dopo  aver  oc- 
cupata la  badia  di  san  Maurizio  nei 
Valesi,  ed  alcuni  contadi  spettanti  al- 
l'imperador  Lodovico,  padrone  di  que- 
gli stali,  fu  ammazzato*  dagli  uomini  di 
esso  Augusto.  La  regina  Teotberga  sorella 
d'  esso  Uberto,  cacciata  dal  re  Lottano, 
si  ricoverò  negli  stati  del  re  Carlo  Calvo. 
Avea  la  morte  rapito  a  Pietro  doge  di  'Ve- 
nezia il  suo  figliuolo  Giovanni  anch'  esso 
doge  (I).  Contra  di  lui  tessuta  fu  in  que- 
st' anno  una  congiura  da  varii  nobili, 
per  cui  restò  ucciso,  mentre  stava  cele- 
brando la  festa  di  s.  Zacheria  nella  chie- 
sa del  monistero  di  quel  nome.  In  luogo 
di   lui   fu  eletto    doge    Orso  Parliciaco 

(i)   Daiiiliil.,   in  Chfouico,  lor».  12  hitr.  lulic. 
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chiaraato  tla  «Uri  Parlicipazio.  Tallio 
ogii  collie  il  popolo  diedero  il  condegno 
f,^asligo  agli  uccisori  dell' innocente  doge, 
con  levarne  alcuni  di  vila,  e  mandar  gli 
altri  coir  esilio  in  Francia.  Questo  doge 
fu  poi  creato  protospalario  da  Basilio  im- 
peradore  de'  Greci,  e  in  ricompensa  di 
tal  onore  gli  mandò  in  dono  dodici  gros- 
se campane.  Se  crediamo  al  Dandolo, 
cominciarono  solamente  allora  i  Greci 
ad  usar  esse  campane.  Leone  Allazio, 
uomo  dottissimo,  anch'  egli  insegnò  die 
una  volta  presso  i  Greci  cristiani  non 
erano  esse  in  uso;  e  l'invenzione  delle 
medesime  vien  comunemente  attribuita 
ai  Latini.  Cosa  manifesta  per  altro  è 
che  anche  ne' secoli  pagani  erano  in  uso 
i  campanelli,  non  già  le  grosse  campane, 
come  oggidì. 

i  Cristo DcccLxv.Indizionexiii. 
Anno  di  <  Niccolò  papa  8. 

f  Lodovico  II  imp.  1 7,  1 6  e  4  I . 

Probabilmente  succedette  in  questo 
anno  ciò  che  abbiamo  da  Erchempcr- 
to  (4),  le  cui  parole  furono  copiate  dal- 
l' autore  della  Cronica  del  monistero  di 
Volturno  e  da  Leone  Ostiense.  Maielpo- 
to  gastaldo,  cioè  governatore  di  Telese, 
e  Guandelperlo  gastaldo  di  Boiano  nel 
ducato  di  Benevento,  tali  e  tante  pre- 
ghiere adoperarono,  che  indussero  Lam- 
berlo  duca  di  Spoleti,  e  Oarardo  ossia 
Gherardo  conte  di  Marsi,  a  voler  colle  lo- 
ro armi  dare  addosso  ai  Saraceni.  Tutti 
dunque  insieme  assaltarono  que'  Bar- 
bari, nel  mentre  che  dal  territorio  di 
Capua  e  Napoli  se  ne  tornavano  a  Bari, 
carichi  tutti  di  bottino.  Ma  il  feroce  loro 
sultano  con  tal  bravura  li  ricevette,  che  li 
mise  tosto  in  iscompiglio  e  in  fuga,  con 
restare  assaissimi  cristiani  morti  sul 
campo,  e  molti  altri  condotti  via  prigio- 
ni, ai  quali  parimente  fu  di  poi  crudel- 
mente levata  la  vita.  Perirono  in  quella 
giornata,  valorosamente  combattendo,  i 
due  gastaldi  suddetti  col  conte  Glierar- 

(i)  Erchempeilus,  Hisl.,  cafi.  29. 
Tomo  III. 


do.  Tali  paiole  sembrano  indicare  che  a 
Guidò  duca  di  Spoleti  fosse  succeduto 
Laiìif/erlo.  Presero  da  li  innanzi  i  Sara- 
ceni maggior  baldanza  e  rabbia,  onde  a 
man  salva  faceano  scorrerie  per  tutto  il 
ducato  di  Benevento,  con  distruggere 
dovunque  giugiievano  ;  e,  a  riserva  delle 
principali  citli\  luogo  appena  vi  restò 
che  non  andasse  a  sacco.  Toccò  spezial- 
mente questa  disavventura  a  Telese,  Ali- 
le, Supino,  Boiano,  Isernia  e  al  castello 
di  Venafro,  che  furono  interamente  dis- 
fatti. Arrivarono  le  loro  masnade  anche 
al  suddetto  monistero  di  san  Vicenzo  di 
Volturno  (I)  che  era  dei  più  ricchi  d'Ita- 
lia, e  tutto  lo  spogliarono  con  dissotter- 
rare ed  asportare  il  suo  tesoro.  Conven- 
ne anche  pagar  loro  tre  mila  scudi  d'oro, 
perchè  perdonassero  alle  fabbriche,  né 
vi  attaccassero  il  fuoco.  Però  giusto  so- 
spetto nasce  che  Leone  Ostiense  (2)  sen- 
za fondamento  scrivesse,  essere  stato  in 
tal  congiuntura  incendiato  queir  insigne 
monistero.  Noi  vedremo  che  molto  piìi 
tardi  gli  succedette  questa  disgrazia.  Per 
altro  sappiamo  da  lui  che  que' monaci  si 
rifugiarono  e  salvarono  nel  castello  fab- 
bricato da  essi  in  vicinanza  del  moni- 
stero.  Era  in  questi  tempi  abbate  di  mon- 
te Casino  Bertario,  uomo  letterato,  che 
compose  molti  trattati  e  sermoni,  sicco- 
me ancora  alcuni  libri  di  grammatica  e 
medicina,  ed  assaissimi  versi  scritti  al- 
l' imperadrice  Angilberga  e  agli  amici  suoi. 
Questi  pensando  ai  pericoli  in  cui  per 
r  addietro  si  era  trovato  il  suo  moniste- 
ro per  cagione  de'  Saraceni,  nemici  del 
nome  cristiano  e  troppo  amici  delle  so- 
stanze dei  cristiani,  avea  prima  d'  ora 
fatto  cingere  di  forti  mura  e  torri  quel 
sacro  luogo,  ed  in  oltre  cominciata  alle 
radici  del  monte  una  cittìi,  che  oggidì  si 
appella  San  Germano.  Giovò  al  moniste- 
ro in  tal  congiuntura  quella  fortificazio- 
ne, ma  gìovogli  anche  più  il  senno  d' es- 
so abbate  ;  perchè  appena  ebbe  sentore 

(i)  Cluon.  Vullurii.,  1'.  IF,  loin.  i  Rer.  llalic, 
(2)  Leo  Ostieiisis,  lib.  1,  tap.  35. 
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dell'  avvicinamento  di  quei  crudi  infede- 
li, pervenuti  sino  a  Teano,  che  mandò  a 
trattar  con  loro  di  composizione.  Tre 
mila  scudi  d'oro  pagò  anch' egli,  e  colo- 
ro coutenti  se  n'  andarono.  Intanto  Lan- 
dolfo vescovo  e  signoi'c  di  Capua  (i), 
dopo  aver  caccialo  dalla  cittù  i  suoi  ni- 
poti, figliuoli  di  Laudane  giù  conte,  che 
si  fortificarono  in  alcune  castella,  tutto  di 
andava  ordendo  nuove  cabale,  ingannan- 
do ora  Guaiferio  principe  di  Salerno, 
a  cui  Capua  avrebbe  dovuto  ubbidire,  ed 
ova  Adelgiso  principe  di  Benevento.  Tirò 
poscia  in  Capua  i  suddetti  suoi  nipoti, 
affinchè  lucessero  guerra  agli  altri  suoi 
nipoti,  figliuoli  di  Pandone.  Segui  final- 
mente pace  fra  essi  cugini,  e  tutti  entra- 
rono in  Capua.  Ma  non  mancò  all'astuto 
prelato  maniera  di  dividerli  ed  ingan- 
narli, con  sostenere  a  forza  di  queste 
arti  la  sua  signoria  anche  nel  temporale. 
Intanto  spedi  papa  Niccolò  in  Lorena  e 
Francia  Arsenio  vescovo  d'  Orta  suo  le- 
galo, che  astrinse  il  re  Lottario  a  richia- 
mare e  a  ricevere  in  sua  corte  la  regina 
Teoiberga.  Avea  anch'  esso  vescovo  in- 
dotta r  imperadrice  Gualdrada  a  venire 
in  Italia  per  presentarsi  al  sommo  pontefi- 
ce; e  la  medesima  promessa  avea  ripor- 
tato da  Engellruda,  figliuola  del  conte 
Matfrido  e  moglie  di  Bosone  conte,  sco- 
municata dal  papa,  perchè  fuggita  dal 
marito  viveva  in  un  totale  libertinaggio. 
Ma  dietro  alla  strada  si  trovò  da  ambe- 
due deluso.  Gualdrada  giunta  sino  a  Pa- 
via (2),  non  passò  oltre,  richiamata  dal- 
l' adultero  re,  che  di  nuovo  cominciò  a 
maltrattare  la  regina  Teoiberga  ;  Engel- 
truda  anch'ella  se  ne  ritornò  ai  suoi  stra- 
vizzi in  Francia.  Non  dormiva  intanto  la 
imperadrice  Engilberga,  attendendo  ad 
impetrar  continuamente  dei  doni  dalt  Au- 
gusto suo  consorte.  Da  un  documento,  che 
io  diedi  alla  luce  (3),  apparisce  che  nel- 
l'auno  presente,  o  pure  nell'  anteceden- 
te, Gualberto  vescovo  di  Modena,   messo 

(i)  Lrcliemperlus,  Hi»!.,  cap.  3o. 

(2)  tpisl.  Sfj  Nicolrti  I  pap.ie. 

(ò)  Aiitiquit.  llalic,  Dissert.  XXII,  pag.  2^1. 


dell'  imperador  Lodovico,  la  mise  in  pos- 
sesso della  corte  di  Wardestalla,  oggidì 
Guastalla^  città  che  poi  passò  sotto  la 
signoria  del  monistero  di  San  Sisto  di 
Piacenza,  fondato  e  dotato  dalla  mede- 
sima Augusta. 

(  Cristo DcccLxvi. Indizione XIV. 
Anno  di  s  Niccolò  papa  9. 

f  Lodovico  II  imp.  ^  8,  1 7  e  4  2. 

Fin  dall' anno  861  aveano  i  popoli 
pagani  della  Bulgaria  abbracciato  il  Cri- 
stianesimo; e  al  loro  re  Bogori  battezzato, 
che,  assunto  il  nome  di  Michele,  fedelmente 
conservava  la  ricevuta  santa  religione. 
Dio  diede  forza  per  superare  una  terribil 
congiura  dei  suoi  grandi,  che  pentiti 
d' aver  abbandonati  gì'  idoli,  si  rivoltarono 
contra  di  lui.  Ora  esso  in  quest'  anno 
somma  consolazione  recò  alla  sacra  corte 
di  Roma  per  la  spedizione  de' suoi  amba- 
sciatori a  papa  Niccolò  (4  ),  affin  di  ricevere 
da  lui  istruzioni  intorno  ad  assaissimi 
punti  della  religione  e  della  Chiesa.  Giunti 
a  Roma  nel  mese  di  agosto,  con  tutto 
amore  ed  onore  furono  accolti  dal  saggio 
pontefice,  il  quale  poco  appresso  inviò 
in  que'  paesi  Paolo  vescovo  di  Popolonia, 
e  Formoso  vescovo  di  Porto,  acciocché  si 
studiassero  di  convertire  il  resto  di  quei 
popoli,  ed  ammaestrassero  e  cresimassero 
i  già  convertili.  Notò  l'autore  degli  Annali 
di  san  Berlino  (2)  sotto  quest'  anno  che 
il  re  de'  Rulgari  inviò  a  san  Pietro  1'  ar- 
mi stesse  che  egli  portava  allorché  trionfò 
de'  suoi  ribelli,  colla  giunta  d'  altri  non 
pochi  doni.  Hludowicus  vero  Italiae  im- 
perator  hoc  audiens,  ad  Nicolaum  papam 
misil,  jubens,  ut  arma,  et  alia,  qiiae  rex 
Bulgarorum  sancto  Petro  miserai,  et  diri- 
gerei. De  quibìis  quidem  Nicolaiis  papa 
per  Arseniiim  ci  consistenti  in  parlihns 
beneventanis  transmisit,  et  de  quibiisdam 
excusationem  mandavit.  Circa  questi  me- 
desimi tempi  anche  nella  Moravia  si 
piantò  e  crebbe  la  fede  di  Cristo,  e  si 

(ì)  Kespoiis.  Nicolai  pipae  ad  CiiiLsull.  Bdig. 
(2)  Amial.  Francor.  Herliniaiii. 
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dilatò  qiiesla  luce  fino  nolla  Russia;  ma 
non  (loveUero  i  Russi  toiicria  salda,  per- 
cIk'  sul  fino  del  seguente  secolo  si  truova 
la  lor  conversione  al  Crisliauesiuio,  con 
riuscire  poi  slabile  sino  aijii;iorni  nostri. 
Andrea  Dandolo  (i),  dopo  aver  narrala 
la  conversione  de'  Rulgari  per  opera  di 
san  Cirillo  da  Saloniclii,  apostolo  de' paesi 
sciavi,  attesta  eh'  esso  Cirillo  converti 
alla  fede  Saeiopolo  ir  della  Dalmazia  lue- 
dilerranea,  che  abbracciava  la  Croazia, 
la  Russia  e  la  Rossina.  Abbiamo  poco  fa 
inteso  che  V  iinperador  Lodovico  si  tratte- 
neva neir  anno  presente  nel  ducato  di 
Benevento.  Sopra  di  che  è  da  sapere  che 
que'  popoli  ridotti  alla  disperazione  per 
gì'  inunensi  continui  saccheggi  e  per  le 
incredibili  crudeltà  de'  Saraceni,  altro 
scampo  non  vcggendo  se  non  nell'aiuto 
dell'  imperador  Lodovico,  sì  da  Reneven- 
lo  (2)  che  da  Capoa  gli  spedirono  degli 
ambasciatori,  scongiurandolo  di  accorre- 
re in  aiuto  loro.  Ninno  ne  spedi  Guaife- 
rio  principe  di  Salerno,  perchè  non  era 
in  grazia  d'  esso  Augusto,  a  cagion  della 
deposizione  e  prigionia  di  Ademario  prin- 
cipe da  noi  veduto  di  sopra.  All'  esposi- 
zione di  tante  miserie  patite  dai  cristiani, 
si  mosse  a  compassione  l' Augusto  Lodo- 
vico, e  determinò  di  far  guerra,  ma  non 
simile  a  quella  degli  anni  precedenti,  con- 
tra  di  que'  cani.  A  tal  line  non  so  se  nel 
seguente,  o  pure  nel  presente,  egli  pub- 
blicò quel  rigoroso  editto  che  Camillo 
Pellegrino  diede  alla  luce  (5).  In  esso  vien 
intimata  a  tutto  il  popolo  del  regno  d' Ita- 
lia la  spedizion  militare  verso  Renevenlo, 
correndo  V indizione  XV,  che  denota  l'anno 
susseguente.  Iler  crii  nostrum  (dice  ivi 
r  iraperadore)  per  llavennam,  et  immedia- 
te mense  martii  in  Piscariam,  et  omnis 
exercitus  italictis  nohiscum.  Tuscani  aiUem 
cnm  popolo,  qui  de  ultra  veniunl,  per 
llomam  veniant  ad  Pontem  Curvumyinde 


(i)  Danilul.,  in  Chronico,.toin.  12  Rer.  Italie. 

(2)  Erchempeitus,  Hisl.,cap.  32.  LeoOsliensis. 
Uh.  I,  cap.  36. 

(3)  l'eie{;rinins,Ili.sl.Piincip.  Langobari].,  P.  I, 
Ioni.  3  Rer.  llal. 


Cnpuam,  et  per  Beneventum  dcscendavt 
nobis  ohviam  Lueeria  Vili  knlendas  oprilis. 
Queste  ultime  parole  sembrano  accordar- 
si poco  colle  prime.  Ma  se  è  vero  che 
l'imperadore  avea  da  muoversi  nel  marzo 
alla  volta  di  Ravenna,  per  andare  a  Pe- 
scara nel  ducalo  beneventano,  convien 
supporre  emanalo  quell'editto  prima  del 
marzo  di  quesl'  anno,  giacchò  è  fuor  di 
dubbio  che  nel  giugno  dell" anno  presente 
egli  era  già  pervenuto  coli'  armata  a 
Monte  Casino.  E  se  fosse  cosi,  in  vece  di 
indictione  quinta  decima,  si  avrebbe  a 
scrivere  quarta  decima.  Ma  ri  lenendo 
r  Indictione  XV,  P intimazione  apparterrà 
all'anno  seguente,  e  si  dovrà  credere,  che 
accortosi  Lodovico  nell"  anno  presente 
dee  non  bastavano  le  ordinarie  sue  forze 
a  schiantare  quella  mala  razza,  intimasse 
nel  seguente  l'insurrezione  dell'  Italia  tutta 
per  ultimare  sì  importante  affare.  Ho  det- 
to rigoroso  quell'editto,  perchè  chiunque 
possedeva  tanti  mobili  da  poter  pagare  la 
pena  pecuniaria  d'un  omicidio,  era  tenuto 
ad  andare  all'  armata.  1  poveri,  purché 
avessero  dieci  soldi  d' oro  di  valsente, 
doveano  far  le  guardie  alle  lor  patrie  e 
ai  lidi  del  mare.  Chi  meno  di  dieci  soldi, 
era  esentato.  Se  uno  avea  molli  ligliuoli, 
a  riserva  del  più  utile  che  potea  restar 
col  padre,  gli  altri  lutti  aveano  a  mar- 
ciare. Due  fratelli  indivisi,  amendue  anda- 
vano. Se  tre,  il  piìi  utile  si  lasciava  a  casa. 

I  conti  e  gaslaldi  non  potevano  esentare 
alcuno,  eccettochè  uno  per  lor  servigio, 
e  due  per  le  lor  mogli.  Se  più  ne  avessero 
esentati,  la  pena  era  di  perdere  le  lor 
dignità.  E  se  gli  abbati  e  le  badesse  non 
avessero  inviati  all'  armata  tutti  i  lor 
vassalli,  restavano  privi  della  lor  dignità, 
e  que'  vassalli  perdevano  il  feudo  e  gli 
allodiali.  Tralascio  il  resto.  Son  quivi 
destinati!  conti  e  ministri  per  l'esecuzione 
di  quest'  ordine.  Fra  gli  altri  in  minisle- 
rio  Witonis  liimmo  et  Johannes  episcopus 
de  Forcona.  Questo  governo  di  Guido 
altro  non  può  essere  che  Spoleti.  In  mini- 
s  ter  io  Verengari  Uiselmundus  episcopus. 

II  governo  di  Berengario  non  dovrebbe  es- 
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sere  stalo  il  Frm/*,  perciocché  vivea  tutta- 
via i:/>^rrtrrfo  suo  padre  duca  di  quella  con- 
trada. Abbiamo  da  Andrea  prete  (I  ),  scrit- 
tore italiano  di  questo  secolo,  che  ad  esso 
Eberardo  duca  o  marchese  del  Friuli,  di 
cui  parleremo  all'  anno  seguente,  succe- 
dette Utiroco  suo  figliuolo.  Dopo  la  morte 
d'  Unroco  quivi  comandò  Berengario,  an- 
ch' esso  figliuolo  d'  Eberardo,  che  poi 
giunse  ad  essere  re  d'  Italia,  ed  anche 
imperadore.  Pare  almeno  che  dalle  parole 
suddette  si  possa  ricavare  che  Berengario 
signoreggiasse  in  qualche  marca.  Di  que- 
sto editto  fa  menzione  anche  Leone 
Ostiense  (2). 

Ora  r  imperador  Lodovico  con  una 
formidabil  armata,  conducendo  anche 
seco  r  Augusta  sua  moglie  Angilberga; 
per  Sora  entrò  nel  ducato  di  Benevento, 
e  correndo  il  mese  di  giugno,  arrivò  al 
monistero  di  Monte  Casino,  dove  fu  raa- 
gniflcamente  ricevuto  dall'  abbate  Berta- 
rio,  al  quale  confermò  i  privilegii  di  quel 
sacro  luogo  (3).  Colà  fu  a  trovarlo  Lan- 
dolfo vescovo  e  signore  di  Capoa,  che  gli 
presentò  le  truppe  del  suo  paese,  ma  col 
giuoco  allravolta  fatto^  cioè  con  farle  di- 
sertar tutte  a  poco  a  poco.  Restò  egli  solo 
presso  di  Lodovico,  quasiché  ninna  parte 
avesse  nella  fuga  de'  suoi.  Ma  1*  impera- 
dore sdegnato,  ed  assai  conoscente  che 
avea  che  fare  con  gente  doppia,  pensò 
eh'  era  meglio  d'  assicurarsi  dei  dubbiosi 
amici,  prima  di  procedere  contra  de'  pa- 
tenti nemici.  Però,  senza  badare  alle  scuse 
e  ai  lamenti  del  malvagio  vescovo,  passò 
ad  assediar  Capoa.  Vi  stette  sotto  ben  tre 
mesi  ;  soggiorno  che  costò  ai  Capuani  la 
distruzione  di  tutti  i  loro  contorni.  E 
perciocché  non  volle  mai  l' imperadore 
riceverli  a  patti,  finalmente  s'arrenderono 
a  Lamberto  conte,  cioè  al  duca  di  Spoleti, 
uno  dei  generali  dell'  imperadore,  che  li 
trattò  alla  peggio  da  lì  innanzi.  Da  ciò  si 
conosce  che  Guido  duca  di  Spoleti  era 

(i)  Amlreas  Fiesbyler,  toro,  i  Rer.  Gerin.  Men- 
chenii. 

(2)  Leo  Osliensis,  Chi-on.,  lib.  i,  cap.  36. 

(3)  Krchcmperliis,  Hisi.,  <:i<p.  52. 


morto,  con  succedergli  Lamberto  suo 
figliuolo,  come  apparirà  all'anno  seguen- 
te. Per  attestalo  dell'  Anonimo  salernita- 
no (I),  Guaiferio  principe  di  Salerno 
venne  fino  a  Saruo  ad  incontrare  V  Au- 
gusto Lodovico,  il  quale  tosto  gli  fece 
istanza  d'aver  nelle  mani  il  deposto  prin- 
cipe Ademario  da  lui  amato.  Gli  rispose 
Guaiferio:  Che  volete  farne,  signore, s' egli 
è  già  privo  di  luce?  E  tosto  segretamente 
inviò  ordine  a  Salerno  che  gli  cavassero 
gli  occhi.  Portossi  dipoi  l' imperadore  a 
Salerno,  e  vi  fu  ricevuto  come  sovrano: 
e  di  là  passò  ad  Amalfi  e  a  Pozzuolo,  dove 
prese  quei  bagni,  e  'sul  finire  dell'  anno 
arrivò  a  Benevento,  dove  Adelgiso  prin- 
cipe gli  fece  un  sunluoso  accoglimento. 
Nella  Cronica  di  Volturno  v'ha  un  diplo- 
ma di  questo  imperadore,  dato  ///  idus 
junii  anno,  Ckrislo  propilio,  XVII  imperii 
Domini  Hliidovici  piissimi  Augusti,  indi- 
ctione  XIV,  et  postquam  cepit  Capuam  an- 
no primo.  L'indizione  XIV  mostra  l'anno 
presente.  Ma  nel  giugno  dell'  anno  pre- 
sente Capua  non  era  peranche  stata  presa 
da  lui,  né  correa  l'anno  XVII  dell'imperio, 
dedotto  dalla  coronazione  romana.  Però 
può  credersi  che  in  vece  deWindictioneXIV, 
s'abbia  quivi  a  scrivere  indictione  XV, 
cioè  nell'anno  susseguente.  Nel  presente, 
se  pur  sussistono  le  conghietture  del  pa- 
dre Mabillone  (2),  lo  stesso  Augusto,  desi- 
deroso di  lasciare  un'  insigne  memoria 
della  sua  pietà,  ordinò  che  si  fabbricasse 
da'  fondamenti  l' insigne  basilica  e  moni- 
stero  di  Casauria  nell'Abruzzo,  in  un'  isola 
del  fiume  Pescara,  oggidì  nella  diocesi  di 
Chicli.  Aveva  egli  mollo  prima  adocchialo 
quel  sito,  posto  allora  nel  ducato  di  Spo- 
leti, siccome  proprio  per  abitazione  di  mo- 
naci, corcanti  in  que'  tempi  più  le  solitu- 
dini che  gli  strepiti  delle  città;  e  dopo  aver 
fatto  acquisto  di  assai  beni  destinati  al  so- 
stentamento de' servi  di  Dio,  essendo  capi- 
tato colà  in  occasion  della  sua  spedizion 
verso  Benevento,  fece  dar  principio  alla 

(i)  Anonym.  Salernil.,  Paralip.,  cap.  90.  P.  II, 
lom.  2  Rer.  Italie. 

(2)  Mabill.,  ili  Atinal.  BeiieiJicl.,  lib.  36,  cap  5c). 
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fabbrica  di  qnH  monistoro.  Lo  crede  esso 
padre  Mabilloiic  appellalo  Casa  avrea  o 
per  la  sunluosilà  e  ricchezza  degli  edili/.ii, 
o  pure  per  la  copia  ed  ampiezza  de'  suoi 
beni.  Ma  forse  anche  prima  del  monistero 
e  della  basilica  si  nominava  Casauria  quel 
luogo.  Da  un  documento  da  me  dato  alla 
luce  (I),  spellante  all'anno  871,  si  vede 
un  acquisto  di  beni  fallo  da  es.so  inipera- 
dor  Lodovico  in  loco,  qui  dicilur  Casau- 
ria, pago  pinnensi.  In  un  altro  dell"  anno 
seguente  è  nominata  Ecclesia  Trinitatis, 
quae  sita  est  in  insula  prope  Piscariae 
fluvium,  quae  dicilur  Casauria,  monasle- 
rium  aedi/icatum  esse  debet.  In  un  altro 
è  menzionala  insula,  quae  vocatur  Casau- 
rea.  Però  sembra  che  l'isola  ossia  il  luogo 
desse  il  nome  a  quel  monistero,  e  non 
giù  che  lo  ricevesse.  Tengo  inoltre  che 
solamenle  nell'anno  871  si  fondasse  quel 
monistero,  siccome  vedremo.  Oggidì  è 
esso  ridotto  in  somma  desolazione;  ed  è 
da  stupire  come  le  belle  porle  di  bronzo 
della  basilica  lultavia  sussistenti  abbiano 
potuto  durar  tanto  contro  la  forza  dei 
prepotenti,  de'  soldati  e  de'  ladri. 


Cristo  dccclxvii.  Indiz.  xy. 
Anno  di  •?  Adriano  II  papa  ^. 


j 

f  Lodovico  II  imp.  4  9,  ^  8  e  ^  5. 

Michele  imperador  de'  Greci,  che  a- 
vea  dei  gran  conti  a  fare  a  Domeneddio, 
per  aver  accesa  la  guerra  nella  sua  chie- 
sa colla  ingiusta  deposizione  òì  santo  I- 
gnazio  patriarca  di  Costantinopoli,  e 
coir  intrusione  di  Fozio,  ebbe  in  questo 
anno  il  suo  pagamento.  Aveva  egli  nel 
precedente  fatto  levar  di  vita  Barda  Ce- 
sare, e  per  ricompensa  creato  suo  colle- 
ga neir  imperio  ed  Augusto  1'  uccisor  di 
esso  Barda,  Basilio,  Macedone,  uomo  di 
bassa  nascita,  ma  provveduto  di  molte 
virtù,  e  più  di  fortuna.  Ossia  che  Basilio 
avesse  sicure  testimonianze  che  si  mac- 
chinava contro  della  sua  vita,  o  che  ve- 
nisse il  timor  di  cadere  dall'  ubbriachez- 
za,  vizio  familiare  d' esso  Michele  :  la  ve- 
to Cron.  Ci»5i)iiiiens.,  p.  ii,  loro.  2  Rer.  llal. 


ritù  si  i',  che  Michele  fu  ucciso  dalle  guar- 
die nel  dì  24  di  settembre  dell'  anno  pre- 
sente, e  Basilio  restò  solo  sul  trono.  Era 
questo  novello  Augusto  uomo  somma- 
mente cattolico,  e  tale  non  lardò  a  farsi 
conoscere  con   cacciare  dalla  sedia  pa- 
triarcale di   Costantinopoli  Fozio,  e  ri- 
mettervi sani'   Ignazio;    risoluzione  che 
recò  immenso  giubilo  alla  Chiesa  di  Dio. 
In   questo  medesimo  anno,  nel  di   4  5  di 
settembre  passò  a  miglior  vita  papa  Nic- 
colò /,  e  in  lui  la  santa  sede  venne  a  per- 
dere uno  de'  più  dotti  e  zelanti  pontefici 
che  da  gran  tempo  ella  avesse  avuto  (I). 
Raunatisi  poscia  i  vescovi,  il  clero,  i  no- 
bili e  il  popolo  romano,  per  passare  al- 
l' elezion  del  successore,  cadde  questa 
nella  persona  d'  Adriano  II,  prete  cardi- 
nale del   titolo  di  san   Marco,  che  tosto 
fu  portalo  al  palazzo  laleranense   fra  gli 
applausi  sonori  di  tutta  la  città^  ma  non 
giù  de'  messi  dell'  impcradore,  i  quali  per 
avventura  si  trovarono   allora  in  Roma. 
S'  ebbero  questi   a   male   di  non  essere 
slati   invitali   all'  elezione  :  non   giù  che 
loro  dispiacesse  il  buon  papa  eletto,  ma 
perchè  parea  che    la   loro  esclusione  ri- 
dondasse in  poco  rispello  all'  Augusto, 
di  cui  teneano  le  veci.  Ma  si  quelarono 
all'  intendere  che  s'  era  ciò  fallo  non  in 
dispregio  dell'  impcradore,  ma  per  non 
introdurre  il  costume  di  dover  aspettare 
i  ministri  imperiali  all'  elezione  de'  papi, 
la  quale  non  ammetteva  dilazione.  In  fat- 
ti quest'  obbligo  non  v'  era,  né  si  trovava 
praticalo  in  addietro.  Erano  tenuti  sola- 
menle i  Romani  ad  aspellar  1'  approvazio- 
ne  imperiale  dell'  eletto  :  il  che  appunto 
anche  in  quesl'  occasione  si  eseguì.  Lodò 
r  Augusto  Lodovico  con  sue  lettere  1'  e- 
lezion  falla  e  1'  eletto  ;  e  certificalo  che 
non  v'  era  intervenuta  promessa  alcuna 
di  danaro,  diede  ben  volentieri  1'  assenso 
per  la  consecrazione  del  nuovo  pontefi- 
ce. Confessa  Guglielmo  bibliotecario  che 
solcano  succedere  dei  disordini  nelle  se- 
di vacanti  d' allora,  e  prevalendo  le  fa- 
fi)  Anaslas.  seii  Gtiillelnius  Bibliolhec,  in  Vii. 
Fladriaiii  11. 
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zionl,  venivano  cacciali  in  esilio  non 
pochi  ecclesiastici.  Tutti  sotto  questo 
amorevolissimo  papa  se  ne  ritornarono 
liberi  a  Roma.  Accadde  nuUadimeno  in 
questa  vacanza  una  calamità  insolita. 
Lamòerto  figliuolo  di  Guido,  duca  di  Spo- 
leti  (  cosi  è  nominato  da  esso  Gugliel- 
mo ),  tirannicamente  entrò  in  Roma,  sen- 
za penetrarsi  qual  prelesto  egli  usasse;  e 
come  se  avesse  trovata  quella  città  ribel- 
le all'  imperadore,  permise  che  fosse 
messa  a  sacco  dai  suoi  sgherri.  Non  per- 
donò a  raonistero,  né  a  chiesa  alcuna  ; 
e  senza  farne  risentimento  alcuno,  lasciò 
che  la  sua  gente  rapisse  non  poche  nobi- 
li fanciulle,  sì  entro  che  fuori  di  Roma. 
Furono  perciò  portate  all'  imperador  Lo- 
dovico le  doglianze  de'  Romani  per  tante 
iniquità,  di  maniera  che  tutti  i  Franze- 
si  sparlavano  di  Lamberto,  benché  fosse 
anch'  egli  di  quella  nazione  ;  e  non  fini 
la  faccenda  che  1'  imperadore  gastigò 
questo  nemico  della  santa  sede  con  levar- 
gli il  ducato,  ma  non  così  tosto  ;  sicco- 
me vedremo.  Allorché  esso  bibliotecario 
scrive  che  Lamberto  apud  Aur/ustos  piis- 
simos  Romanoruin  querimoniis  praegra- 
vatus  fuit,  altro  non  si  può  intendere,  se 
non  che  i  Romani  fecero  ricorso  a  Lodo- 
vico solo  imperadore  in  questi  tempi,  e 
all'  Augusta  Angilberga  sua  consorte. 
Trovavansi  allora  esiliati  dall'  imperado- 
re medesimo  Gaudenzio  vescovo  di  Vele- 
tri,  Stefano  vescovo  di  Nepi,  e  Giovanni 
soprannominato  Simonide,  per  false  im- 
putazioni loro  date  alia  corte  imperiale. 
In  loro  favore  scrisse  caldamente  il  pon- 
teQce,  ed  impetrò  non  solo  ad  essi  la  li- 
bertà, ma  anche  a  molti  altri  Romani, 
che  come  rei  di  lesa  maestà  esso  Lodo- 
vico Augusto  avea  fatto  carcerare.  Spar- 
sesi poi  un'  ingiuriosa  ciarla  contra  di 
questo  buon  papa,  quasiché  egli  avesse  in- 
tenzion  di  cassare  ed  abolire  tutti  gli  atti  di 
papa  Niccolò  suo  predecessore,  comefat- 
ti  con  zelo  troppo  indiscreto.  Ma  Adriano 
informalodi questa  calunnia, con  tanta  u- 
miltà  e  destrezza  la  superò,  che  restò  ognu- 
no convinto  della  di  lui  retta  intenzione 


di  non  discostarsi  punto  dalle  massime 
dell'  antecessoi-e.  Giunsero  poi  a  Roma  i 
legati  del  nuovo  imperador  cattolico  Ba- 
silio e  del  patriarca  sanf  Ignazio  ;  e  il 
papa  mandò  anch' egli  a  Costantinopoli 
i  suoi  :  intorno  a  che  è  da  vedere  la  sto- 
ria ecclesiastica. 

Venuta  la  primavera,  1'  imperador 
Lodovico  (i),  ammassato  in  Lucerà  ossia 
Nocera, città  della  Puglia,  tutto  1'  esercito 
suo,  si  mosse  contra  de'  Saraceni,  con 
disegno  di  assediar  Bari,  capitale  delle 
loro  conquiste.  Ma  sì  Erchemperto  che 
Leone  Ostiense  (2)  ci  assicurano,  che 
venuto  r  esercito  imperiale  ad  una  gior- 
nata campale  col  sultano  di  quegl'  infede- 
li, restò  disfatta,  e  peri  in  quel  conflitto 
non  poca  parte  de'  guerrieri  cristiani. 
Quando  l' editto  citato  all'anno  prece- 
dente appartenga  pure  al  presente,  se  ne 
intende  la  cagione.  Giacché  alla  brama 
di  snidar  da  Bari  e  dalla  Calabria  gli 
occupatori  Mori,  che  tuttavia  durava 
neir  imperadore,  si  aggiunse  lo  stimolo 
di  risarcir  1'  onore  che  avea  patito  non 
poco  in  quella  battaglia,  pare  che  nulla 
di  più  per  quest'anno  operasse  il  mede- 
simo Augusto,  e  che  si  trattenesse  in  Be- 
nevento, aspettando  miglior  fortuna  con 
un'armata  di  maggior  polso.  Né  si  vuol 
ommettere  ciò  che  gli  Annali  melensi  (5) 
riferiscono  all' anno  presente.  Cioè,  che 
r  imperador  Lodovico,  risoluto  di  ster- 
minare dal  ducato  di  Benevento  la  pes- 
sima generazione  de'  Saraceni,  che  tanti 
affanni  recava  a  quelle  contrade,  temen- 
do che  le  forze  del  regno  non  bastassero 
all'  intento  suo,  perché  possente  era  an- 
che r  armata  di  que'  Barbari,  spedì  am- 
basciatori a  Lottarlo  suo  fratello  re  della 
Lorena,  per  pregarlo  di  un  gagliardo 
rinforzo  in  questo  bisogno  della  Cristia- 
nità. Lottarlo  senza  perdere  tempo  ran- 
no un  buon  esercito,  e  colla  maggior 
fretta  possibile  venne  in  soccorso  del 
fratello,  con  essere  poi  seguite  non  poche 

(i)  Erchemperlus,  Hist.,  cap.  33. 

(2)  Leo  OsfieDsis,  Cliron.,  lib.  i,  cap.  3G. 

(3)  Annal.  Frane.  Meleuses. 
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prodezze  da  parte  dei  Crisliuni.  Ma  non 
apparisce  allrondo  die  Lollario  in  j)er- 
sona  venisse  a  BenevenU).  E  qiiej^Ii  An- 
nali hanno  I'  ossa  sloj;ale,  mellendo  luori 
di  silo  le  azioni  di  questi  tempi.  L'  aiuto 
suddetto  prestato  da  Loltaiio  all'Augu- 
sto Lodovico  dee  appartenere  all'  anno 
precedente,  essendo  certo  che  la  morte 
di  papa  Niccolò,  quivi  riferita  dopo  il  rac- 
conto suddetto  all'  anno  808,  appartiene 
al  presente.  A  quest'anno  pare  che  s'ab- 
bia da  riferire  il  testamento  fatto  da  Eùe- 
rardo  duca  del  Friuli  indubitatamente, 
quantunque  egli  s'intitoli  solamente  con- 
le,  e  da  Gisla  sua  moglie  figliuola  di  Lodo- 
vico Pio  imperadore.  fatto  in  comilatu 
Tarvisiano  in  corte  nostra  Miisieslro,  ini 
perante  Ludovico  Augusto  donino  annoreyni 
ejus,  Cliristo  propitio^  vi cesimo  quinto.  Au- 
berto  xMireo  (I),  che  diedelo  alla  luce,  lo 
credette  scritto  neir  anno857.  Ma  quivi  si 
parla  non  già  di  Lodovico  Pio,  bensì  di 
Lodovico  II  imperadore,  e  dell'  epoca 
del  suo  regno,  il  cui  anno  XXV  cade  nel 
presente  anno.  In  esso  testamento  egli 
divide  i  suoi  beni  ad  Inroco  suo  primo- 
genito, a  Berengario  e  a  due  altri  suoi 
(igliuoli.  Probabilmente  egli  diede  fine 
alla  sua  vita  in  quest'  anno,  ed  è  certo 
che  succedette  a  lui  nel  governo  del 
Friuli  il  suddetto  Inroco,  per  attestato 
di  Andrea  prete  (2),  scrittore  di  questo 
secolo.  Mancato  poi  di  vita  Unroco,  non 
so  in  qual  anno,  fu  duca  o  marchese  di 
quella  contrada  Berengario  suo  fratello, 
di  cui  ci  sarà  mollo  da  parlare. 

!  Cristo  dcccliviii.  Indizione  i. 
Aduiano  li  papa  2. 
Lodovico  II  imp.  20, 1 9  e  li. 

Un  riguardevoi  concilio  fu  nel  pre- 
sente anno  tenuto  da  papa  Adriano  in 
Roma,  in  cui  venne  lodato  e  confermalo 
lo  ristabilimento  di  sanV  Ignazio  nella 
sedia    patriarcale  di  Coslantinopoli,   ed 

(i)  Vliiaeus,  Cod.  Donat.,  caj».  !5. 
(2)  Anilieas  Presbyler,  in  Clnon.,  Coni,  i  Ker. 
Gertu.  Menclienii. 


abolito  il  conciliabolo  e  tulli  gli  atti  di 
Fozio  pseudo-patriarca.  Abbiamo  dagli 
Annali  di  san  IJertino  (I)  un  orrido  ac- 
cidente occorso  in  questi  tempi  al  me- 
desimo papa.  Aveva  egli,  siccome  ponle- 
lice  di  tutta  benignità,  sul  principio  del 
suo  pontificato  rimesso  in  grazia  della 
santa  sede  quel!'  Anastasio  parroco,  ossia 
cardinale  di  san  Marcello^  che  vedem- 
mo di  sopra  all'anno  855  condannato  nel 
concilio  romano  da  papa  Leone  IV,  e  gli 
aveva  restituita  la  carica  di  bibliotecario 
della  sanla  Chiesa  romana.  Qual  gratitu- 
dine o  ricompensa  riportasse  il  buon 
papa  da  questo  Anastasio,  uomo  bensì 
delle  prime  e  più  nobili  casate  di  Roma, 
ma  anche  superiore  a  tutti  nelle  iniquità 
si  vide  ben  presto.  Era  tuttavia  in  vita 
Stefania,  già  moglie  di  Adriano,  prima 
che  egli  abbracciasse  col  celibato  la  vi- 
ta ecclesiastica,  e  restava  di  loro  una 
fanciulla  nubile,  già  promessa  e  legata 
con  gli  sponsali  ad  un  nobile.  Sul  prin- 
cipio della  quaresima  Eleuterio,  fratel- 
lo del  suddetto  Anastasio,  sollevò  con 
ingannevoli  modi  quella  donzella,  e  ra- 
pitala, seco  contrasse  il  matrimonio  con 
sommo  sdegno  e  rammarico  del  ponte- 
fice suo  padre.  Probabilmente  ebbe  Adria- 
no maniera  di  fargli  levar  la  figliuola  :  il 
che  mosse  a  tal  rabbia  l' inferocito  Eleu- 
terio, che  entrato  nella  casa,  doveessa  di- 
morava colla  madre  Stefania,  amendue 
più  che  barbaramente  lescannò  ed  uccise  ; 
ma  gli  ufiìziali  della  giustizia  gli  misero 
le  mani  addosso,  di  modo  che  non  potè 
fuggire.  Arsenio,  padre  di  lui  e  del  sud- 
detto Anastasio,  mollo  prima  era  ito  a 
Renevenlo  per  procacciarsi  il  favore 
dell'  imperador  Lodovico,  e  spezialmente 
la  prolezion  dell'  imperadrice  Angilùerga, 
alla  quale,  perchè  era  donna  innamorata 
più  dell'oro  che  della  giustizia,  consegnò 
il  suo  tesoro.  Ma  sopraggiuntagli  un'in- 
fermità che  il  portò  all'  altro  ujondo, 
andò  per  lena  ogni  suo  negozialo.  Ora 
il  pontefice  Adriano  fece  tanto  che  otten- 
ne dall'  in)pcradore  dei  messi  ossia  dei 

(i)  Aimale»  Francor.  Berliuiani. 
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giudici  straordinarii,  perchè  fosse  l'alto 
processo  e  giustizia  secondo  le  leggi  roma- 
ne con  tra  del  suddetto  Eleuterio.  Iladria- 
iius  papa  apud  imperatorem  missos  obti- 
nuit,  qui  praefatum  Eleulherium  secundiim 
leyem  romanam  judicarenl  :  il  che,  dice  il 
padre  Pagi  (I),  fa  intendere  il  supremo 
dominio  dell'  imperadore  in  Roma,  e 
sembra  autenticare  ciò  che  lasciò  scritto 
Eutropio  longobardo  (2),  creduto  scrit- 
tore del  secolo  susseguente,  ma  di  poco 
peso,  con  dire  che  sotto  gì"  imperadori 
franchi  invenlum  est,  ut  omnes  majores 
Romae  essent  imperiales  homines.  In  fatti 
fu  processato  Eleuterio,  et  a  7nissis  impe- 
ratoris  occìsus.  Anastasio  cardinale,  per- 
chè v'  erano  indizii  che  avesse  esortato  il 
fratello  a  quegli  omicidii,  nel  concilio 
romano  tenuto  anno  pontificatus  domni 
Iladriani  summi  pontificis  et  nniversalis 
papae  /,  per  IVidus  octrobris  Indiclione  li 
{  cominciata  nel  settembre  di  quest'  an- 
no) fu  solennemenle  scomunicalo,  finché 
comparisse  a  rendere  conto  de'  reati, 
de'  quali  era  inquisito.  Scrisse  in  questo 
anno  esso  pontefice  a  Lodovico  re  di  Ger- 
mania una  lettera  (5)  pridie  idus  februa- 
rias,  fndiclione  I,  in  cui  parla  con  gran 
lode  dell' imperador  Lodovico,  nipote  di 
lui,  perchè  senza  risparmiar  fatica,  nò 
caldo  né  gelo,  combatteva  contro  ai  ne- 
mici del  nome  cristiano,  e  colle  sue  ar- 
mi gli  avea  non  poco  abbassati,  e  resti- 
tuita la  pace  ai  paesi  circonvicini.  Però 
gli  raccomandava  di  lasciare  in  pace  i 
regni  non  solo  d'esso  Augusto,  ma  an- 
che del  re  Lotlario  suo  fratello,  con  ag- 
giugnere  delle  minacce  in  caso  di  disub- 
bidienza. Un'altra  simile  lettera  fu  scrit- 
ta dal  papa  al  re  Carlo  Calvo  colla  stessa 
premura  per  1'  indennità  degli  stati  di 
Lodovico  Augusto  e  di  suo  fratello.  Non 
è  a  noi  pervenuto  un  esatto  conto  delle 
imprese  fatte  in  quest'  anno  dallo  stesso 
imperadore.  Tuttavia  pare  che  non  si 


Rom. 


(i)  Pagius,  ad  Annal.  Baron. 

(2)  Eutrop.    Presb.     Langobardus,     de    Imp. 


(3)  Labbe,  Concilior.,  tom.  8. 


abbia  a  dubitare  ch'egli  intraprendesse  lo 
assedio  oppure  il  blocco  di  Bari  (I)  dove 
era  il  forte  de'  Saraceni.  Diede  il  guasto 
a  tutti  i  loro  seminali;  poscia  passato  a 
Matera,  città  ben  fortificata  da  que'  Bar- 
bari, la  forzò  a  rendersi,  e  col  fuoco  la 
ridusse  in  un  mucchio  di  pietre.  Prese 
dipoi  Venosa,  e  tanto  ivi  quanto  in  Ca- 
nosa  pose  una  forte  guarnigione  che  as- 
sicurò dalle  scorrerie  saraceniche  la  par- 
te occidentale  del  ducato  di  Benevento, 
e  servì  a  maggiormente  ristringere  la 
città  di  Bari.  Arrivò  anche  l'armata  sua 
fino  alla  città  d'  Oria  verso  Oriente,  ma 
senza  sapersi  se  ne  impadronisse ,  né 
se  la  tenesse.  Dopo  di  che  se  ne  tornò 
a  stanziare  in  Benevento  con  sua  gran 
lode  e  plauso  di  tutti  i  fedeli. 

i  Cristo  dccclxix.  Indizione  ii. 
Anno  di  <  Adriano  li  papa  5. 

/  Lodovico  II  imp.  21 ,  20  e  4  5. 

Celebre  riusci  quest'anno  a  cagione 
del  concilio  generale  (2)  celebrato  in  Co- 
stantinopoli per  cura  del  sommo  ponte- 
fice Adriano  e  di  Basilio  cattolico  impe- 
radore d'  Oriente.  Presidenti  del  mede- 
simo furono  Donato  vescovo  d'  Ostia, 
Stefano  vescovo  di  Nepi  e  Mariano  dia- 
cono, legati  della  sede  apostolica,  e  Igna- 
zio patriarca  di  Costantinopoli.  Vi  si 
trattò  dell'  intrusione  di  Fozio  e  di  tutti 
i  suoi  aderenti,  con  altri  punti,  intorno 
ai  quali  si  possono  consultar  gli  atti  e  la 
storia  ecclesiastica  del  cardinal  Baronio, 
il  quale  è  da  stupire,  come  si  lasciasse 
trasportar  cotanto  a  maltrattar  la  me- 
moria dell'  imperador  Basilio,  benemeri- 
to in  questi  tempi  della  santa  sede  e  di 
tutta  la  Chiesa  cattolica.  Da  Guglielmo 
poscia  bibliotecario  (5),  e  dalla  prefazio- 
ne di  Anastasio,  allora  bibliotecario  della 
romana  Chiesa  al  suddetto  concilio,  si 
raccoglie  che  in  questi  medesimi  tempi  fu 

(i)  Enhernperlus,  Hi.st ,  cap.  33.  Leo  Ostiensis. 
lib.  I,  cap.  36. 

(2)  l^abbe,  Concilior..   tom.  8. 

(3)  Guillelmus  Bibliothec,  in  Vii.  Hadrian.  II. 
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spedito  alla  corte  dell'  imperadof   '^ivvxì 
da    Lodovico,    inipcrudor    d'  Occidcnic, 
Suppone,  vh' èva  in  questi  tempi  arcimini- 
.v/ro  della  sua  corte,  e  fu  dipoi  duca  di  Spo- 
leli,  con  un  altro  legalo,  menando  seco 
il  suddetto  Anastasio,  credo  pei-  inter- 
prete, siccome  persona  intendente  della 
lingua  greca.  Il  motivo  di  tale  ambasciata 
era  di  trallare  di  un  matrimonio  tra  Co- 
stantino ligliuolo  dell'  imperador  Basilio, 
aneli'  esso  creato  Augusto  e  collega  nel- 
r  imperio,   ed    una  figliuola  dell'  impe- 
rador  Lodovico.    All'anno    80 1  io  feci 
menzione  di  un'  Ermenyarda  regina,  la 
quale    nell'  anno  850,  come  costa   dai 
documenti   da  me   pubblicati    (1)   nelle 
giunte  alla  Cronica  del  monastero  Casau- 
riense,  fece  acquisto  d'  alcuni  slabili.  Po- 
trebbe ella  aver  avuto  per  padre  il  sud- 
detto imperador  Lodovico  ;  ma  non  pare 
cb'  ella  possa  essere  la  slessa,  delle  cui 
nozze  si  trattava  in  quest'anno  alla  corte 
di  Costantinopoli.  Lascerò  io  volentieri 
una   tal  «(uislione  alla  decisione  altrui. 
Parlano  del  suddetto  trattato  nuziale  an- 
che gli   Annali  di  san  Berlino  (2),  con 
dire    che  Basilio   imperadore  l'alricmm 
smini  ad  liairam  (  cioè  a  Bari  )  cum  CCCC 
navi/ms  miserai,  ut  et  Ludoico  conlra  Sa- 
racenos  ferrct  svffragmm,  et  ftliam  ipsius 
Ludoici  a  se  desponsalam  (  non  per  lui, 
ma  pel  figliuolo  Costantino,  chiaramente 
atleslandolo  Anastasio)  de  eodem  Ludoi- 
co suscipcret,  et  idi  in  conjtujio  sibi  co- 
pulandam  ducerei.  Sed  qundum  occasione 
interveniente  displicuit  Ludoico  dare  fi- 
liam  siiam  l'atricio.  A  questo  racconto  si 
può  aggiugnere  quello  dell'  Anoninio  sa- 
lernitano (5),  il  quale  scrive  che  fu  bene 
scongiuralo   l' imperador  Lodovico  dai 
principi   di   Benevento  e  di  Salerno  per 
r  eslerminio  dei  Saraceni  ;  ma   eh'  egli 
laido  di   mollo  a  muoversi.   La  spinta 
maggiore  a  lui  data  fu  da  Basilio  inipe- 


llal. 


(i)  Chioii.   Ca.>auii«-)i.s.,  Pari.  Il,  Ioni.   2    Ker. 


(2)  Aimales  l'Viiiicor.  Bfiliniani. 
(ò)  Anoiij.i..  ^a!e^ll.,  Paiali^,,  cip.  8,   P.  11, 
luui.    2  Ker.  Ital. 
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rador  de'  Greci,  il  quale  scorgendo  l'im- 
possibililù  di  levar  colle  sue  forze  sole 
dalle  mani  de'  Saraceni  la  Calabria  e  la 
Puglia,  spedì  ambasciatori  e  molti  regali 
all'  Augusto  Lodovico  per  invitarlo  a 
questa  impresa.  Allora  si  mosse  Lodovi- 
co con  tutto  r  esercito,  ed  arrivalo  a 
Uonia,  fece  de'  ricchi  donativi  alla  basi- 
lica di  san  Pietro,  e  fu  in  tal  occasione 
unto  e  coronato  imperadore  dal  papa: 
dopo  di  che  marciò  alla  volta  della  Cam- 
|)ania.  Ma  questa  coronazione  non  sem- 
bra sussisleie,  oppure  indica  quella  di 
cui  parleremo  all'  anno  872.  Si  polrebbe 
anche  dubitare  se  Basilio  spronasse  l' im- 
peradore Lodovico  alla  spedizion  conlra 
de'  Saraceni  nell'  anno  860^  perchè  anche 
neir  anno  807  Michele  Augusto  era  vivo 
e  comandava,  e  da  lui  avrebbe  dovuto 
venire  l'ambasceria.  Abbiam  nondimeno 
dello,  che  vivente  ancora  Michele,  e  nel- 
r  anno  800,  Basilio  fu  assunto  al  trono 
e  dichiarato  collega  nell'  imperio.  Ora 
quello  che  si  può  tenere  per  certo  si  è^ 
che  Lodovico  Augusto  o  trattò  alla  corte 
cesarea  d'  Oriente  afiin  di  ottenere  soc- 
corsi per  mare  conlra de'Saraceni;  oppu- 
re, che  sapulo  dai  Greci  lo  sforzo  con  cui 
egli  era  venuto  conlra  di  quegl'  infedeli, 
Basilio  già  salilo  sul  trono,  mandatigli 
que'  legali,  mettesse  in  campo  il  matri- 
monio del  ligliuolo,  e  facesse  una  con- 
venziono di  concorrere  anch'  egli  con 
un'  aiinata  navale  alla  lor  distruzione. 
Soggiungono  poi  gli  xVnnali  berliniani, 
che  sdegnato  il  general  greco,  perchè  non 
gli  fosse  stata  consegnala  la  principessa 
da  condurre  a  (Costantinopoli,  colle  sue 
navi  se  ne  tornò  a  Corinto. 

Accostandosi  poi  il  verno,  1'  Augusto 
Ludovico,  nel  ritirarsi  dall'assedio  di  Bari, 
fu  assalilo  alia  coda  dai  Saraceni,  che  gli 
tolsero  più  di  due  mila  cavalli,  e  con 
questi  andarono  alla  Chiesa  di  san  Michele 
nel  monte  Gargano,  e  le  diedero  il  sacco, 
con  far  anche  prigioni  que'  cherici,  e 
molti  altri  iti  colà  per  lor  divozione.  Un 
avvenimento  sì  infelice  turbò  non  poco 
r  imperadore,  il  papa  e  i  Romani.  Aggiun- 
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gono  ancora,  che  avendo  1'  arcivescovo 
d'Arles  iìo/anrfo  ottenuta  da  esso  impcra- 
dore,  allora  padrone  della  Provenza,  e  da 
Angilberga  Augusta  sua  moglie,  non  vacua 
manu,  la  badia  di  san  Cesario,  s' era 
portalo  all'  isola  di  Caniargue,  allora  ric- 
chissima, dove  quel  monistero  possedeva 
dei  gran  beni,  e  vi  aveva  in  pochi  di  alzata 
una  spezie  di  fortezza  con  della  sola  terra. 
Ma  eccoti  giugnere  i  Mori,  non  so  se  del- 
l'Africa,  o  della  Spagna.  In  quella  mise- 
rabil  fortezza  rifugiò  lo  sconsigliato  arci- 
vescovo, ed  ivi  fu  colto  da  que'  Barbari, 
che  misero  a  fil  di  spada  trecento  dei  di 
lui  domestici  o  sudditi,  e  lui  condussero 
ben  legato  in  una  lor  nave.  Pel  suo  riscatto 
fu  convenuto  di  dar  loro  cento  cinquanta 
libbre  d'  argento,  altrettanti  mantelli,  al- 
trettante spade  ed  altrettanti  schiavi.  Men- 
tre di  ciò  si  trattava,  l'arcivescovo  acco- 
rato si  mori.  Ciò  veduto,  i  Saraceni  furbi, 
per  non  perdere  il  riscatto,  affrettarono 
il  cambio,  Qngendo  gran  fretta  di  partirsi. 
Ebbero  quanto  era  stato  accordato;  e 
messo  in  una  sedia  legalo  il  cadavere 
del  prelato  defunto,  vestito  con  gli  abiti 
sacerdotali,  co'  quali  era  stato  preso,  lo 
portarono  essi  a  terra,  e  depostolo  con 
gran  riverenza,  se  ne  tornarono  alle  lor 
navi.  Allora  quei  che  aveano  portato  il 
riscatto,  si  accostarono  per  parlare  all'ar- 
civescovo, e  rallegrarsi  con  lui,  e  il  trova- 
rono senza  parola  e  senza  vita.  Altro 
non  restò  che  di  portarlo  con  urli  e 
pianti  al  sepolcro  eh'  egli  si  avea  preparato 
mollo  prima.  Un  altro  accidente,  anche 
più  strepitoso,  accadde  in  quest'  anno  in 
Italia.  Lo  raccontano  varii  scrittori  (1),  e 
spezialmente  i  suddetti  Annali  bertiniani, 
più  copiosi  degli  altri.  Sotto  il  presente 
anno,  e  non  già  nel  precedente,  LoUario  re 
della  Lorena,  sempre,  per  cosi  dire,  am- 
maliato da  Gualdrada,  e  bramoso  di  libe- 
rarsi dalla  regina  TeolbergaedaWe  censu- 
re, (igurandosi  di  poter  ammollire  l'animo 
del  sommo  pontelice  a  forza  di  regali,  e 
col  venir  egli  in  persona  in  Italia,  aggiun- 

(2)  Lamberlus  Sclial'naburjjens.  Annales  Fraii- 
cor,  lìerliiiiani.  Aniisles  Kraiic.  Hililcslieirit. 


lavi  ancora  l'intercessione  deW'  impera dor 
Lodovico  suo  fratello,  si  mosse  nel  mese 
di  giugno,  ed  arrivò  (ino  a  Ravenna.  Quivi 
s'incontrò  nei  messi  speditigli  dallo  stesso 
imperadore  per  fargli  sapere  che  se  no 
tornasse  indietro,  e  rimettesse  a  tempo  più 
opportuno  quel  suo  biasimevol  affare, 
stante  il  trovarsi  troppo  impegnato  esso 
Augusto  nell'assedio  di  Bari,  cm*  ampHits 
(juam  ducentas  naves  rex  Graecorum  in 
auxilium  contra  eosdem  Saracenos  festi- 
nato  miltehat:  Non  islette  per  questo  Lot- 
tano, troppo  cotto  dall'amor  della  druda. 
Andò  a  trovar  l'Augusto  fratello  che  era  in 
campo  sotto  Bari,  e  tante  batterie  di  pre- 
ghiere e  di  doni  adoperò,  che  indusse  l'ira- 
peradrice  Angilberga  ad  ottenere  dall'  Au- 
gusto marito  ch'ella  slessa  seco  venisse  a 
Monte  Casino,  per  far  quivi  un  abbocca- 
mento col  papa.  Colà  infatti,  per  interposi- 
zione dell' imperadore,  si  portò /)«/>«  y4(/nrt- 
no.  Gli  fece  molti  presenti  Lottano,  ma 
senza  muoverlo  per  questo  ad  alcun  allo 
sconvenevole  alla  disciplina  cristiana.  Im- 
petrò bensì,  per  le  istanze  dell'  impera- 
drice,  che  il  papa  gli  desse  nella  messa 
solennemente  cantata  la  sacra  Comunio- 
ne, ma  con  interrogarlo  prima  s'  egli 
avea  puntualmente  eseguito  quanto  gli 
era  stato  prescritto  da  papa  Niccolò 
suo  antecessore,  coli'  essersi  astenuta,  e 
promettere  d'  astenersi  in  avvenire  da 
ogni  commerzio  carnale  coli'  impudica 
Gualdrada  :  il  che  fu  giurato  e  promesso 
da  lui  e  dai  suoi  cortigiani,  che  pur  sa- 
peano  tutti  di  spergiurare.  Tornò  il  pon- 
telice a  Roma:  colà  ancora  si  portò  Lot- 
tarlo, ma  senza  ricevere  incontro  alcuno; 
e  senza  che  alcuno  de' chierici  gli  facesse 
accoglienza  veruna,  visitò  il  sepolcro  di 
san  Pietro.  Non  potè  impetrare  che  il 
papa  gli  cantasse  la  messa.  Solamente 
nel  lunedi  desinò  con  lui  nel  palazzo  lale- 
ranense,  e  fu  regalato  di  una  lena  (forse 
una  sorte  di  veste),  di  una  palma  bene- 
detta e  di  una  ferula^  ossia  baston  pasto- 
rale. Ciò  bastò  per  far  tutto  ringalluzzire 
losconsigliato  principe;  ed  intanto  il  papa 
determinò  di  mandare  in  Lorena  Formoso 
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vescovo  di  Porto,  e  un  altro  vescovo,  per 
jiifonuarsi  meglio  degli  andatìienli  pìissali 
d'esso  l'C  Lollai'io,  at'liii  di  procedere  se- 
condo la  giustizia.  Partitosi  da  Roma  il 
re  arrivò  a  Lucca,  dove  fu  sorpreso  dalla 
lehhre  egli  con  lutti  i  suoi.  INe  cominciò  a 
morire  oggi  uno,  e  più  altri  ne' dì  seguenti; 
e  Lotlai'io  senza  profilare  di  avvisi  si 
chiari  a  lui  mandali  da  Dio,  malato  come 
era,  passò  Tmo  a  Piacenza,  dove  nel  di  1(5 
di  agosto  infelicemente  diede  line  alle  sue 
follie  e  alla  sua  vita.  Fu  seppellito  il  cor- 
po suo  dai  pochi  domestici  a  lui  restati 
ignobilmente  sotterra  nel  monistero,  o,per 
dir  meglio,  nella  chiesa  di  santo  Antonino, 
posta  allora  fuori  della  città.  Con  giusto 
fondamento  fu  credulo  da  tutta  la  Cristia- 
nità un  potente  gastigo  dell'  ira  di  Dio. 

Senza  far  caso  la  pia  regiana  Teot- 
benja  dei  tanti  strapazzi  a  lei  fatti  dal 
real  consorte  fece  dono  di  molti  poderi 
ai  sacerdoti  dalla  chiesa  suddetta  di  san- 
r  Antonino,  acciocché  da  lì  innanzi  faces- 
sero l'anniversario,  e  pregassero  Dio  per 
I"  anima  di  lui,  siccome  costa  da  una 
lettera  di  Carlo  Grasso  imperadore,  rap- 
portala dal  Campi  (l).  Ritorossi  poi  que- 
sta regina  a  Metz,  dove  nel  monistero 
di  santa  Glodosinde  professò  vita  mona- 
stica, e  vi  morì  badessa,  per  quanto  si 
ricava  da  Giovanni  abbate  nella  vita  d'es- 
sa santa  Glodosinde.  Il  Muzio,  il  padre 
Celestino  ed  altri  autori  bergamaschi  han 
fatta  di  questa  regina  Teolberga  una  bea- 
la, con  formarne  una  leggenda  secondo 
la  libertà  de' secoli  andati,  da  cui  appari- 
sce che  la  medesima  fondò  a  Ponlila  nel 
territorio  di  Bergamo  un  monistero,  do- 
ve santamente  compiè  la  sua  carriera. 
Con  quali  fondamenti  e  da  quali  antichi 
autori  sia  sostenuto  un  tal  racconto,  io 
noi  so.  Ben  so  che  merita  maggior  fede 
r  asserzione  del  suddetto  Giovanni  abbate, 
che  fiori  nel  secolo  decimo.  Non  così 
tosto  arrivò  in  Francia  la  nuova  che  era 
morto  il  suddetto  Lotlario  senza  lasciar 
dopo  di  sé  figliuoli  legittimi,  che  il  re 
Carlo  Calvo  si  affrettò  a  prendere  il  pos- 

(i)  Campi,  Istor.  ili  Piacenza, lom.  i,p«{f.  448. 


sesso  del  regno  di  lui.  E  gli  riuscì  di  far- 
sene coronare  renella  città  di  Metz.  Era 
allora  inferuìo  Lodovico  re  della  Germa- 
nia suo  fratello.  Dacché  si  fu  egli  alquanto 
riavuto,  mandò  a  far  istanza  per  aver  la 
sua  parte  di  quegli  stati.  E  intanto  1'  m- 
perador  Lodovico,  inlento  alla  difesa  e  a! 
vantaggio  della  Cristianità,  lontanissimo 
dalla  Lorena,  slava  combattendo  coi 
Maomettani  Mori  verso  Bari,  e  tardò 
poco  a  sapere,  dopo  1'  avviso  della  morte 
del  fratello,  1'  altro  ancora  della  occupa- 
zione del  di  lui  regno.  Ricorse  a  papa 
Adriano;  e  questi  immediatament*»  spedi 
in  Lorena  e  in  Francia  due  vescovi  suoi  le- 
gali, cioè  Pietro  e  Leone,  con  lettere  ai  ve- 
scovi e  baroni  di  Francia,  ordinando  in  es- 
se che  niuno  osasse  d' invadere,  turbare, 
o  tentar  di  occupare  il  regno  del  fu  re 
Lotlario,  siccome  cosa  dovuta  per  diritto 
ereditario  all'  imperador  Lodovico  di  lui 
fratello,  intimando  la  scomunica  a  chi 
contravvenisse,  ed  altre  pene  ai  vescovi 
consenzienti,  o  non  resistenti  a  tale 
occupazione.  Con  quesU  legati  anche  Lo- 
dovico Augusto  spedi  Boderado,  uno  dei 
suoi  principali  ministri,  per  dire  le  sue 
ragioni,  protestare  e  fare  altri  simili  alti. 
Chiari  erano  i  dirilli  dell'  imperadore 
sopra  quegli  stati;  meritava  ben  d'essere 
rispellata  anche  la  sempre  veneranda 
autorità  del  sommo  pontefice,  e  massima- 
mente proleggendo  egli  uua  causa  palese- 
mente giusta.  Ma  è  gran  tempo  che  la 
voglia  e  la  comodità  di  occupare  gli  sfati 
altrui  sa  andare  di  sopra  alla  religione, 
alla  parentela  e  a  tulli  i  dettami  deila  giu- 
stizia. Carlo  Calvo  nulla  si  curò  dei  passi 
falli  dal  papa  e  dal  nipote  Augusto,  nulla 
dello  sparlare  che  tanti  e  tanti  dovevano 
fare  di  lui,  perchè  si  prevalsse  della  sua 
potenza  contro  di  un  nipote  che  non  si 
polca  difendere,  perchè  impegnato  con- 
tra  i  nemici  del  nome  cristiano  ;  anzi  sali 
in  tal  superbia,  che,  secondo  gli  Annali  di 
Fulda  (I),  dichiarò  che,  da  li  innanzi  vo- 
leva essere  chiamato  imperadore  ed  An- 
gusto, perchè  era  possessor  di  due  regni- 

(ij  Anoales  Prtncor.  l:''ulilfii>p<. 
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/  Cristo  dccclxx.  Indizione  in. 
Anno  di  }  Adriano  II  papa  4, 

f  LoDovicoUimp.  22,  21  e  16. 

Se  nulla  giovarono  aW  imperador  Lo- 
dovico le  sue  ragioni  e  querele,  benché 
si  giuste,  e  benché  avvalorale  da  quelle 
del  sommo  ponteGce,  per  succedere  nel- 
l'eredità del  re  Lottario  suo  fratello;  e  se 
se  ne  fece  beffe  il   re  Carlo  Calvo  suo 
zio,  perchè  non  temeva  di   lui,  troppo 
lontano  ed   intricato    nella  guerra  coi 
Saraceni  (I),  ebbero  ben  polso  quelle  di 
Lodovico  re  della  Germania,  fratello  del 
medesimo  re  Carlo.  Coi  medesimi  pretesi 
diritti  che  a  sé  attribuiva  Carlo,  anche 
Lodovico  pretendeva  la  sua  porzione  del 
regno  di  Lottano,  e  alle  sue  pretensioni 
unì  ancora  l' intimazion  della  guerra,  se 
il  re  Carlo  non  s' induceva  ad  un'  ami- 
chevol  concordia.  E  non  mancavano  as- 
saissimi  nobili  di  quel  regno  che  segre- 
tamente 0  palesemente  teneano  per  Lo- 
dovico, e  non  pochi  erano  anche  ili  a 
trovarlo  ed  invitarlo.  Ebbero  gran  fac- 
cende i  corrieri  e  messi  che  andavano 
innanzi  e  indietro  per  questo  affare.  Fi- 
nalmente nel  mese  d'  agosto  s'  accorda- 
rono i  due  fratelli,  e  senza  far  parola 
del  nipote  Augusto,  come  se  non  fosse 
vivo,  o  ninna  ragione  avesse  sopra  que- 
gli stati,  li  divisero  fra  loro.  Toccò  a  Lo- 
dovico re  della  Germania  in  sua  parte 
r  Alsazia  con  Argentina,  Basilea,  Colo- 
nia Treveri,  Utrecht,  Aquisgrana,  parte 
della  Borgogna  moderna  e  della  Frisia, 
Metz,  e  moltissimi  altri  luoghi  e  moni- 
steri.  Si  può  dire  che  il  re  Lodovico  que- 
gli fu  che  piantò  veramente  il  regno  ger- 
manico con  quella  grande  estensione  che 
(in  quasi  ai  nostri  giorni  è  durata  ;  re- 
gno che  maggiormente  restò  poi  nobili- 
tato con  passare  in  esso  l' imperio  ro- 
mano. Pervennero  in  sua  parte  al  re 
Carlo   Calvo  Lione,  Besanzone,  Vienna 
del  Delfinato,  Tongres,  Tulio,  Verdun, 
Cambray,  Malines,  il  Brabante,  1'  Han- 

(i)  Anuciles  Frane.  Berlìnian.  et  Fulden^ies. 


nonia,   Liegi,  Bar,  e  una  gran  quantità 
d'  altri  luoghi  e  monistcri  :  con  che  restò 
moltissimo  accresciuta  la  di  lui  potenza. 
Da  tali  memorie  si  scorgerà  quanto  am- 
piamonle  si  stendesse  il  regno  allora  ap- 
pellalo dalla  Lottaringia,  ossia  della  Lo- 
rena. Dopo  questa  divisione  e  concordia 
arrivarono  al  re  Lodovico  quattro  altri 
legati,  cioè    Vibodo  vescovo    di   Parma, 
due  Giovanni  e  Pietro,  anch'  essi  spediti 
dal  papa,  e  con  esso  loro  Bernardo  con- 
te inviato  dall' imperador  Jjodovico,  inca- 
ricati di  sostenere  e  promuovere  gì'  in- 
teressi del  medesimo  Auguslo.   Allorché 
papa  Adriano  fece  questa  spedizione,  non 
gli  era  giunta  per  anche  nolizia   che  i 
due  re  fratelli  avessero  divisa  la  preda. 
E  perché   il   re   Lodovico  gli  avea  dato 
dianzi  di  belle  parole,  nella  lettera  che 
esso  papa  gli  scrive  (1),  il  loda  perchè 
non  ha  imitalo  il  re  Carlo,  cioè  un  u- 
surpalore  del   regno  del   fu  re  Lottarlo 
imperadorc,  dovuto,  secondo  le  leggi  di- 
vine ed  umane,  al   piissimo  imperador 
suo  figliuolo.  Gli  dice  ancora  che  se  il  re 
Carlo  non  restituirà  il  mal  tolto,  esso  pa- 
pa è  risoluto  di  portarsi  in  persona  in 
Francia,  e  di  procedere  alle  censure  con- 
tra  di  un  tale  sprezzatore  di  Dio  e  delle 
apostoliche  ammonizioni.  Andarono  que- 
sti legati  a  trovare  anche  il  re  Carlo,  ma 
senza  alcun  frullo  per  conto  di  Lodo- 
vico imperadore  ;  e  per  quello  che  ri- 
guarda il  papa,  ad  altro  tale  spedizione 
non  servi  che  a  fargli   intendere  delle 
insolenti  risposte  date  da  esso  re  Carlo  e 
dai  vescovi  del  suo  regno,  capo  dei  quali 
era  Incmaro  arcivescovo  di  Rems,  uomo 
per  dottrina  e  per  petto  famoso  in  que- 
sti tempi,  che   dovette   trovar  nel  suo 
cervello  qualche  bella  ragione  per  gm- 
stificare  l' iniquità  del  re  Carlo.  L'  anno 
fu  questo,  in  cui  riuscì  all' imperador 
Lodovico  di  ridurre  alle  strette  i  Sara- 
ceni nella  città  di  Bari.   Grandi  fatiche, 
gran  dispendio  di  gente  e  di  danaro  era 
già  costato  a  lui  quel!'  assedio.  Oltre  a 
quanto  si  è  detto  di  sopra,  raccontano 

(i)  Lubbe,  Coiicilior.,  toin.  8. 
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gli  Annali  di  IMolz  (I)  che   1' oscrcilo  in- 
vialo in  uno  degli  anni  procedonli  dal  io 
LoUario  in  aiulo  dell'  Augtislo  suo  fra- 
tello, per  non  essere  assuelallo  al  sover- 
chio caldo  del  ducalo  beneventano,  op- 
presso   anche  dall'  inleniperie  dell"  aria, 
venne    iiien  (piasi   Uillo.   IHnrimi  eliam 
arnneannn  morsilms   exlinii  unni  :  cioè 
dallo  tarantole,  velenosi   animaletti,  an- 
che oggidì  sussistenti  e  famosi  pel  danno 
che  recano  in  quello  contrade.  Ma  si  glo- 
riosa fu  r  ostinazione  dell'  Augusto  liO- 
dovico,  che  sul  line  dell'  anno  presente 
ridusse  quegl'  infedeli  a  perdere  la  spe- 
ranza  di    soccorso,  e  in  tale  stato,  che 
furono  in  line  td)l)ligati  alla  resa.  So  vo- 
gliam  seguitare  ii  padre  Pagi  (2),  egli  so 
ne  impadronì  nell'anno  presente;  tuttavia 
è  da  preferir  Camillo  Pellegrino  (5),  che 
differì  all'anno  seguente  la  presa  di  quel- 
la città;  lai  opinione  coli' autorità  di  uno 
scrittore  contemporaneo  verrà  da  noi  di- 
raostrata  non  solo  più  verisimile,  ma  certa. 
Mi  fo  io  a  credere  che  nell'  anno 
presente  succedesse  ciò  che   P  Anonimo 
salernitano  (4)  scrisse,  e  vien  confermato 
da  una  dell'  lettera  imperador  Lodovico, 
di  cui  parleremo  all'  anno  seguente  :  cioè 
che  riuscì  alle  armi  cristiane  d'esso  Au- 
gusto di  sconfiggere  tre   ammirati,  e  vo- 
gliara  dire  ire  generali  de'  Saraceni,  che 
guidando  brigate  di  lor  gente  in  gran  nu- 
mero, mettevano  a  sacco  tutta  la  Cala- 
bria :  il  che  diede  non  picciolo  crollo  alla 
lor  potenza  in  quelle  parli,  e  servì  inol- 
tre ad  affamar  Bari  ed   a  facilitarne  la 
conquista.  Appartiene  appunto  a  questo 
anno  ciò  che  narra  Andrea  prete  italia- 
no (5),  ed  autore  di   questi  tempi,   nella 
sua  breve  Cronica,  pubblicata  dal  iMen- 
chenio.  Ricorsero  all'  imperador  Lodo- 
vico i  popoli  che  restavano  nella   Cala- 

(i)    Àiinal.    Francor.    Metenses,   torti.    3    Du- 
Chesne. 

(2)  Pagiiis,  in  Crii.  Barnn. 

(3)  l'aret'rinus.  Hisl.  Princip.  Langob.,  P.  li, 
loin.  2  Rer.  llal. 

(4)  AnoiiymusSalernitan.,  Paralipom.,  cap.  102 
et  io3. 

(5)  Andreas  Piesbyler,   Chron.  toni,    i    Rer. 
Germ.  >lenclifnii. 


bria  sotto  il  dominio  de'  Greci,  pregan- 
dolo di    aiuto,   perchè   i  Saraceni  avean 
ridotte  in  desolazione  le  lor  città  e  chiese, 
e  con  esibirsi  di  darsi  a  lui,  e  di  pagargli 
da  li  innanzi  tributo.  Lodovico  mossone 
a   compassione,  senza   però  accettar  la 
loro  offerta,  inviò  in  soccorso  loro  Ollo- 
ne  conte  di  Bergamo^  ed  Oschisio  e  Gariar- 
do  vescovi,  i  quali   adunalo  un   esercito, 
diedero  addosso  a   quo'  Barbari,  mentre 
placidamente  se   ne  stavano  mietendo  i 
raccolti  in  certa  valle,  e  fattane  una  gran- 
de strage,  liberarono  i  prigioni  cristiani. 
Portata  questa  nuova  a  Cincimo  genera- 
le de'  Saraceni   abitante   nella    città    di 
Amantea,  si  mosse  con  molle  forze  con- 
Ira  de'  cristiani  ;  ma  anch'  egli  fu  sbara- 
glialo ed  inseguito  dai    vincitori  fino  alle 
porte  di  quella  città.  Penetrò  dipoi  l' im- 
peradore  per   mezzo  delle  spie   che    il 
suddetto  Cincimo  con  un  poderoso  rin- 
forzo a  lui  venuto  per  soccorrere  Bari, 
avea  risoluto  di    assalire  i  cristiani  nel 
giorno  del  santo  Natale,  lusingandosi  di 
trovarli  sprovveduti   e   attenti    solo  alle 
divozioni.    Pertanto  ordinò  che   i    suoi 
prima  del  giorno  ascoltassero  messa  e  si 
comunicassero,  e  poi  prese  l'  armi  uscis- 
sero contro  alle  masnade  di  quegli  infe- 
deli. Così  fecero,  e  pieni  di    coraggio  at- 
taccarono con  loro  la  zuffa  sì    vigorosa- 
mente, che  li  ruppero  e  ne  fecero  un  co- 
pioso macello.   Queste    perdite    quanto 
costernarono  gli  animi  del  soldano  e  dei 
suoi,   altrettanto   rallegrarono  il  popolo 
fedele  di  Gesù  Cristo  e  del  loro  impera- 
dorc.  Ci  chiama  ora  a   sé  l' illustre  città 
di  Napoli.   Era   mancato  di   vita  Sergio 
duca  di  quella  città,  in  qual  anno  preci- 
samente noi  so,  con   lasciar  suo  succes- 
sore  in  quel  ducato    Gregorio  il   mag- 
giore de' suoi  figliuoli,  dichiarato   molto 
prima  maestro   de'  militi,  ed  è  lo  stesso 
che  dire  duca.  Lasciò  anche  dopo   di  se 
altri  figliuoli,  fra'  quali  Atanasio  già  crea- 
lo vescovo  di  Napoli,  uomo  di  santa  vita, 
e  Stefano  vescovo  di  Sorrento  (1).  Finché 

(i)    Ji'hinn.   Diaconus,    in    Vit.  S.    Atlianasii 
lipi»copi  Ntapnl.  P.  11,  tom.  2  Rer.  Italie. 
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visse  e  regnò  Gregorio,  per  esser  egli  uo- 
mo valoroso  e  savio,  e  peritissimo  della 
lingua  greca  e  latina,  camminarono  bene 
gli  affari  di  quella  città  :  e  benché  l' im- 
peradore  Lodovico,  allorché  nell'  an- 
no 8GG  venne  coli'  armi  in  quelle  parti, 
si  professasse  mal  soddisfatto  di  quel  po- 
polo, e  forse  anche  del  loro  duca,  pure 
il  santo  vescovo  Atanasio,  spedito  incon- 
tro a  lui,  con  si  buona  maniera  s'  intro- 
dusse nella  grazia  di  esso  imperadore  e 
dell'  Augusta  sua  consorte,  che  non  fece 
violenza  alcuna  a  Napoli,  e  neppure  vi 
entrò  entro.  Da  II  a  non  mollo  cadde 
malato  Gregorio,  e  consultati  i  suoi  fra- 
telli, e  massimamente  Atanasio  vescovo, 
dichiarò  duca  e  collega  suo  Sergio  //suo 
figliuolo,  al  quale  prima  di  morire  rac- 
comandò vivamente  d'  essere  ubbidiente 
al  prelato  suo  zio,  e  di  regolarsi  affatto 
col  di  lui  parere  ;  perchè  cosi  operando, 
bene  sarebbe  per  lui,  male,  facendo  il 
contrario.  Di  questi  documenti  si  dimen- 
ticò ben  presto  Io  sconsigliato  giovane. 
La  moglie  sua,  donna  superba,  non  po- 
lca sofferire  eh'  egli  si  suggettasse  ai  con- 
sigli ed  alle  ammonizioni  del  santo  pre- 
lato, e  gli  andava  intonando  all'  orecchio, 
che  se  pur  intendeva  di  comparire  e  di 
essere  veramente  principe,  dovea  non 
solo  astenersi  dall'  averlo  per  consigliere, 
ma  anche  tenerlo  lungi  da  sé,  anzi  sbri- 
garsi da  queir  intoppo.  Dalla  lettera,  che 
citeremo  all'  anno  seguente,  dell'  impera- 
dor. Lodovico,  si  ricava  che  fra  l'altre 
ammonizioni  del  buon  vescovo  che  ama- 
reggiavano il  duca  suo  nipote  e  la  mo- 
glie di  lui,  quella  vi  entrava  di  troncar 
r  amicizia  coi  Saraceni,  o,  per  dir  me- 
glio, una  specie  di  lega  contratta  con  lo- 
ro, e  vergognosa  troppo  per  un  principe 
cristiano.  De'  Napoletani  scrive  cosi  quel- 
r  imperadore  (^)  :  Infidelibus  arma  et  ali- 
menta et  cetera  subsidia  tribuentes,  per 
totiiis  imperii  nostri  litora  eos  ducunt  ;  ut 
cum  ipsis  toties  Petri  Apostolorum  princi- 


(i)    Kpist.    Ludov.    11  af)ijil  Aiionyin.    Sdlern. 
cap.  io6. 


pis  fmes  furtim  depraedari  conantur,  ita 
ut  facta  videatur  Neapolis  Panormum  vcl 
Africa.  Quumquc  nostri  quique  Saracenos 
insequuniur,  ipsi  ut  possint  evadere,  Nea- 
polim  fugiunt,  quibusnon  est  neccssarium, 
Panormum  repetcre,  sed  JSeapolim  fugien- 
tes,  ibidem  quousque  perviderint  latitan- 
les,  rursus  improviso  ad  exlerminia  re- 
deunt.  Ora  tanto  picchiarono  in  capo  al 
duca  Sergio  la  moglie  ed  altri  perversi 
consiglieri,  che  il  trassero  a  mettere  in 
prigione  il  vescovo  Atanasio  e  gli  altri 
zii.  Non  si  può  dire  che  commozione  ec- 
citasse in  tutta  la  città  questo  barbaro 
avvenimento.  Altro  non  s'  udiva  che  ge- 
miti, urli  e  mormorazioni  contra  del- 
l' iniquo  principe.  Però  congregato  tutto 
il  clero  si  greco  che  latino  di  quella  città 
coi  monaci,  si  portò  al  palazzo,  chieden- 
do con  grido  la  liberazione  dell'  amato 
loro  prelato.  Andò  nelle  furie  Sergio, 
prese  tempo  a  rispondere,  e  finalmente 
dopo  sette  di,  avendo  inteso  che  i  sacer- 
doti erano  risoluti  di  scomunicarlo,  di 
desistere  dai  sacri  uffizii  e  di  spogliar 
gli  altari,  rimise  in  libertà  il  buon  vesco- 
vo. Incredibile  per  questo  fu  il  giubilo  e 
la  festa  di  tutto  il  clero  e  popolo,  in  gui- 
sa che  si  pentì  il  duca  d'  averlo  liberato, 
e  cominciò  a  tenergli  delle  spie  intorno, 
per  sapere  chi  andava  e  veniva  da  lui  ; 
e  da  lì  innanzi  perseguitò  a  man  salva 
gli  ecclesiastici,  oppresse  le  vedove  e  i 
poveri,  perchè  ninno  più  v'  era  che  in 
lor  favore  aprisse  la  bocca.  In  questo 
anno,  secondo  la  Cronica  saracenica  (I), 
s' impadronirono  i  Mori  dell'  isola  di 
Malta  nel  di  20  d'  agosto. 

/  Cristo  DcccLXxi.. Indizione  IV. 
Anno  di  )  Adriano  II  papa  5. 

(  Lodovico  li  imp.  25,  22  e  17. 

Non  potò  più  lungamente  resistere 
all'  armi  cristiane  1'  assediata  città  di  Ba- 
ri. Da  essa  furono  in  quest'anno  final- 
mente snidati  i   Saraceni.   Lupo   prolo- 

(i)  Cliron.  Saraciu.,  P.  II  toni.  2  Hor.  Italie. 
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spala  (1),  che  scrive  presa  quella  eitlà 
(lai  Fl'anclii  anno  808,  Indklione  prima, 
terlia  die  inlranlc  mmse  fciiriiario,  trop- 
po sconeiatnenle  falla  neiraniio.  Ila  heii- 
sì  colpito  nel  mese,  percioecliè  Andrea 
prete  (2),  scrittole  conleiuporaneo,  nella 
sua  breve  Cronica,  notò  che  dopo  le  scon- 
fìtte sopra  riferite  de'  Saraceni,  seqiienti 
mense  [ebruario,  (/vinto  (ioisa  (jn arto  J 
c.vplecto  anno,  quod  Bari  possessam  (  ob- 
sessani)  liahehat  dominus  iwperator,  com- 
prehendil  soldannm,  et  reliquos  Saracc- 
nos  ibi  consistentes  inleremit  anno  XX f, 
Indictione  IV,  cioè  nell'  anno  presente. 
Che  quella  cillù  non  si  rendesse  per  ca- 
pitolazione, ina  fosse  presa  per  forza,  si 
può  raccogliere  dalla  strage  allora  fatta 
de'  Saraceni.  Se  la  scappò  netta  il  loro 
sultano,  fu,  secondo  la  testimonianza  del- 
l'Anonimo salernitano  (o),  perchè  costui 
ritiratosi  in  una  torre  ben  forte,  chiamò 
Adelgiso  principe  di  Benevento,  che  era 
intervenuto  coli'  imperador  Lodovico  a 
queir  impresa,  e  si  arrendè  a  lui,  salva 
la  vita,  con  dirgli  di  meritarla  bene,  per- 
chè aveva  in  suo  potere  una  figliuola  di 
esso  principe,  giù  datagli  per  ostaggio,  e 
giurò  di  non  averla  toccata.  Da  ciò  pre- 
se motivo  Adelgiso  di  domandarlo  con 
due  compagni  in  grazia  all' imperadore, 
che  se  ne  contentò,  ma  male  per  lui.  Co- 
stantino Porlìgogenneta  (4), parlando  della 
presa  suddetta  di  Bari,  scrive  che  quella 
città  col  suo  territorio,  e  coi  prigioni  tutti 
venne  in  potere  de'  Romani,  cioè  de'  Gre- 
ci. Ma  senza  fallo  s' ing.inna.  Non  appa- 
l'isce  che  i  Greci  avessero  parte  nello 
acquisto  di  essa  città  ;  niun  segno  d'averla 
Lodovico  ceduta  all'  imperador  Basilio^ 
si  raccoglie  dalla  lettera  che  da  qui  a 
poco  verrò  allegando.  Quel  che  è  più, 
tanto  Erchemperto  (5),  quanto  il  soprac- 

(i)   Lupus    l'rolospala,    Cliion.,     loin.  5   Rer. 
ilal. 

(2)  Andreas  Freshìyler,    Chioii.,  Ioni.    1   Rer. 
Gt'rii).    iVIeclienii. 

(3)  Aiionyiniis  Salem.,  Pamliponi.,  cap.  108. 
(/j)  Couslaiilinus   Porphiiogeiiu.,  in  Vit.  Basii. 

Mace.l. 

(5)  Erclieinpcrlus.,  Hist.,  cap.  38. 


citato  Lupo  Prolospala  asseriscono  che 
i  Greci  solamente  dopo  la  morie  dell'im- 
peiador  Lodovico, siccome  vedremo,  en- 
trarono in  quella  città.  Dopo  questa  glo- 
riosa impresa,  aggiugne  il  suddetto  Er- 
chemperto, che  l'Augusto  Lodovico  inviò 
la  sua  armata  all'assedio  di  Taranto  città 
tiranneggiala  anch'  essa  dal  Saraceni. 
All'  anno  presente  pare  che  s'  abbia  a 
riferire  col  cardinal  Baronio  una  lettera 
scritta  dall'  imperador  Lodovico  a  Basi- 
lio imperadore  de'  Greci,  e  a  noi  conser- 
vata dall'Anonimo  salernitano  (I).  For- 
se i  prosperi  successi  dell'Augusto  Ialino, 
notificati  al  greco  colla  spedizion  di  due 
ambasciatori,  mossero  ad  invidia  Basilio, 
il  quale  perciò  scrisse  al  medesimo  Lo- 
dovico una  lettera  tutta  tessuta  di  varie 
doglianze.  La  prima  era  del  farsi  Lodovico 
chiamare  imperadore,  pretendendo  Basi- 
lio che  questo  nome,  siccome  ancor  quel- 
lo di  Basilea,  fosse  riserbato  ai  soli  im- 
peradori  d'Oriente  con  tacciare  di  novità 
1'  uso  che  ne  facea  Lodovico,  e  con  dire 
eh'  egli  dovea  intitolarsi  imperador  dei 
Franchi,  e  non  già  de'  Romani.  Risponde 
saviamente  1'  Augusto  Lodovico^  che  il 
nome  di  Basilea,  significante  re,  si  Iruova 
adoperato  da  tutte  le  antiche  e  moderne 
nazioni  ;  che  quello  {['imperadore  nella  sua 
casa  non  è  nuovo,  avendolo  goduto  infino 
il  suo  bisavolo  Carlo.  Riconosce  poi  che 
dai  Romani  ne'  suoi-  maggiori  e  in  lui 
stesso,  era  venuto  non  solamente  l' im- 
perio, ma  anche  il  regno  di  Francia, 
perchè  essi  erano  stali  unti  re  dai  ro- 
mani ponletici.  Nisi,  dice  e^\i,Roma'noriim 
imperator  essemus,  ulique  ncque  Franco- 
rum.  A  Romanis  enim  hoc  nomcn  et  digni- 
latem  assiimimiis,  apiid  quos  profeclo  pri- 
mo tantae  culmcn  snblimitatis  et  appella- 
tionis  effulsit,  quorumqtie genlem  et  nrbcm 
divinitus  gubernandam,  et  matrem  omnium 
Ecclesiarum  Dei  defcndendam  atque  subli- 
mandam  suscepimus,  ex  qua  re  et  regnan- 
do prius,  el  posimodum  imperandi  au- 
ctoritatem  prosapiae  nostrae  seminarium 
snmsit.  Si  stupisce  poi  come  Basilio  ab- 

(I)  Aiioiiyiii.   Salci  i:il.,  Parali[ioni.,  ca[).  g^- 
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bia  scrino,  elio  mentre  i  suoi  Greci  ten- 
tavano (li  espugnar  Rnri,  i  Franzcsi  se  ne 
stavano  colle  mani  alla  cintola  mirando- 
li, senza  porger  loro  aiuto,  e  con  atten- 
der solo  ai  conviti.  Quando  manif<!sta 
cosa  era  che  i  Greci,  dopo  aver  fatto  i 
bravi  con  dar  uno  o  due  assalti,  s'  erano 
tosto  avviliti,  e  segretiunente  tornati  al 
loro  paese  ;  e  intanto  que'  Franchi,  che, 
secondo  lui,  attendeano  solamente  a  di- 
vertirsi, aveano  daddovero  presa  la  città 
di  Bari.  Lamentasi  poi  1'  imperador 
Lodovico,  perchè  Niceta  patrizio,  desti- 
nato da  Basilio  alla  guardia  del  golfo  A- 
driatico  colla  sua  flotta,  avea  dato  il  sac- 
co a  molte  terre  della  Schiavonia  franze- 
se,  col  pretesto  che  gli  Schiavoni  avesse- 
ro spogliato  i  legati  pontiGcii  nel  ritorno 
loro  da  Costantinopoli,  benché  condotti 
sopra  legni  dello  stesso  greco  imperado- 
re.  Duolsi,  dico,  gravemente  perchè  quei 
legati  sieno stati  sì  malamente  provvedu- 
ti e  guidati  ;  e  nulla  finora  delle  robe  lo- 
ro restiluilo  ;  e  che  Niceta  abbia  dato  il 
guasto  a  varie  castella  di  giurisdizione 
del  medesimo  Lodovico,  ed  inoltre  abbia 
menala  via  prigione  gran  quantità  di 
quegli  innocenti  popoli  :  iniquità  tanto 
piùinl()llerabile,Mfe/s</<?m  Sclavinis  nostris 
cum  navihus  suis  aptul  Barim  in  procinctn 
commuììisuiililatis  consislentibus^  et  ni- 
lid  siili  adversi  aliunde  imminere  ptitan- 
libus^  lam  impie  domus  suae  quaeque  di- 
riperenluì\  siùi(juc  continger  cut  ;  quac  si 
praenoscerent,  ncquaqaam  prorsus  incur- 
rerent.  Perciò  qualora  Basilio  non  emen- 
di il  fatto,  jnstae  severitalis  nostrae  pro- 
xima.  iillio  procnl  duino  subsequelur.  Ci 
fan  conoscere  tali  notizie,  che  tuttavia 
r  Istria  e  almen  qualche  parie  delle  città 
marittime  della  Dalmazia  ubbidivano  al- 
l' imperador  d'  Occidente.  Riferisce  Gio- 
vanni Lucio  (t)  uno  strumento  fatto  nel- 
la città  di  Spalalro,  regnante  in  Italia 
Lolhario  Francorum  rege  per  fndictio- 
ne XV,  sub  die  IVnon.martii,c\oè  nell' an- 


(i)  Johann.  Lucius,   de   Rcgii.  Dalinal.,  lib.  2, 
cap.  I. 


no  857,  oppure  8ri2.  Mi  giova  ancor  di 
produrre  una  iscrizione  che  tuttavia  si 
legge  nella  città  di  Pola  nell'  Istria,  ed  è 
t<'stimonio  dei  continuato  dominio  del- 
l' imperador  Lodovico  in  quelle  parli. 
Si  mira  esso  sopra  una  porta  laterale 
del  duomo. 

AN.  INCARNI.  d¥Ì  DCCCLVII. 

IND.  V.  RE(.E   LODOVICO  IMP,  AUG. 

IN    ITALIA.  HANDEGIS  HUJUS  AKCCE 

ELEC  P.  ENK  CONS.  EPS.   SEI).  AN.   ?  - 

Questo  vescovo  non  fu  conosciuto  dal- 
l' Ughelli  nel  tomo  quinto  dell'  Italia 
sacra. 

Finalmente  scrive  nella  sua  lettera 
r  imperador  Lodovico,  dopo  aver  parlato 
dell'  iniquo  procedere  de'  Napoletani  fau- 
tori dei  Saraceni  :  Noveris,  exercitum  no- 
strum, Bari  triumphis  nostris  submissa, 
Saracenos  Tarenti  pariter  et  Calabriae 
nos  mirabiliter  Immiiiasse,  simul  et  com- 
minnisse  ;  ac  lios  celeriter,  duce  Deo, 
penilus  coniriturum,  si  a  mari  prohibiti 
fuerint  escarum  admiltere  copias ,vel  etiam 
classibus  a  Vanormo  vel  Africa  suscipere 
mullitudines.  Perciò  prega  Basilio  di  vo- 
ler inviare  un  competente  stuolo  di  navi, 
che  impedisca  i  trasporti  de'  Saraceni, 
con  aggiugnere  :  Nos  enim  Calabria,  Deo 
auctore,  expugnala,  Siciliani  disposuimus, 
secnndum  commune  placilum,  liberlali  re- 
stituere.  Queste  gloriose  imprese  medita- 
va r  imperador  Lodovico  contra  de'  Sa- 
raceni, formidabili  allora  alla  Cristìanilà 
si  in  Oriente  che  in  Occidente,  non  men 
di  quello  che  poi  furono  i  Turchi,  pro- 
fessori della  lor  legge,  spezialmente  dopo 
aver  soggiogato  i  Saraceni  medesimi.  Ma 
sconcertato  rimasero  tutte  le  sue  idee  da 
una  di  quelle  vicende  che  ben  di  rado 
succedono,  ma  pur  succedono  sulla  terra, 
patria  delia  corruzion  degli  animi  e  dei 
corpi.  Dimorava  tuttavia  in  Benevento 
esso  Augusto,  allorché  cadde  in  cuore 
al  principe  della  terra  Adelgiso  il  malva- 
gio pensiero  di  metter  le  inani  addosso 
alla  di  lui   sacrata  persona.  Costantino 
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Porfirogonnola  scrive  (I)  die  il  sulluiio 
prigione  in  Benevento,  uomo  de'  più  fur- 
bi ed  asUifi  del  mondo,  quegli  fu  che  gli 
inspirò  una  sì  delestabil  risoluzione.  In- 
falli  anche  V  Anonimo  Salernitano  (2) 
attesta  che  Adelgiso  si  consigliò  con  lui 
sopra  un  affare  di  si  grande  importanza  : 
tanto  s'  era  egli  affratellato  con  queir  in- 
fedele. Il  motivo  di  procedere  a  fare  un 
atto  si  palpabile  di  fellonia  centra  del  suo 
sovrano  variamente  viene  scritto  dagli 
antichi  storici.  L'  Annalista  di  Metz  (5) 
dice  eh'  egli  ciò  operò  Graecorum  persua- 
sioniOus  corruptiis,  e  che  a  persuasione 
di  lui  molte  citlà  Samnii,  Gampaniae,  et 
Lucaniae,  a  Ludovico  recedenles^  Graeco- 
rum dominationi  se  stibdiderunt.  A  tali 
notizie  r  iniperador  mosse  I'  esercito  ver- 
so la  capitale,  cioè  per  andare  a  Bene- 
vento, cititi  allora  piena  di  ricchezze. 
N(Mi  r  apettò  Adelgiso,  ma  scaltramente 
gli  venne  incontro;  protestò  la  sua  fé- j 
deitù  ed  ossequio  ;  giurò  di  non  aver  in 
guisa  alcuna  acconsentito  alla  ribellion 
di  quelle  cittii  ;  fece  anche  giocar  molti 
regali  ;  laonde  fu  restituito  nella  grazia 
primiera.  Passato  dipoi  T  imperadore 
contro  delle  cittA  ribellale,  tutte  !e  ridus- 
se all'  ubbidienza,  fuorché  Cnpua,  che 
per  essere  forte  di  mura  convenne  strin- 
gerla con  assedio.  A  tutti  i  contorni  di 
essa  cittù  fu  dato  un  terribii  guasto.  Veg- 
gendosi  i  Capuani  ridotti  a  mal  punto, 
pregcrono  il  vescovo  loro  Landolfo  di 
interporsi,  ed  alzalo  il  corpo  di  santo 
Germano,  processionalmente  usciti  di  cit- 
tà, andarono  a  trovar  l' imperadore,  gri- 
dando misericordia.  Mosso  a  pietà  lo 
Augusto  sovrano,  loro  perdonò  ;  e  in  tal 
maniera  scacciati  i  Greci,  posta  guarni- 
gione nelle  città  prese,  andossene  dipoi 
a  Benevento,  dove  gli  succedette  la  dis- 
grazia che  or  ora  verrò  raccontando.  In 
essa  città  si  truova  egli  nel  dH4  d'  apri- 
le dell'  anno  presente,  come  apparisce  da 

(i)  Coiislatrt.    Poiphyrogenn.,  in    Vii.    Basilii 
Maced. 

(2)  Aiioiiyinus  Salernil.  ParHliponn.^  cap.    ioq. 

(3)  Aniial.  Fraiicortim  Melense?. 

Tomo  111. 


\m  suo  diploma  già  pubblicato  da  me  (I). 
Ma  non  si  può,  se  non  difliciluiente,  pre- 
star fede  al  racconto  del  suddello  autore, 
perchè  oltre  al  non  avere  gli  antichi  scrit- 
tori italiani  nulla  detto,  nulla  conosciuto 
dell'  assedio  di  Capua,  né  dell'  essersi 
data,  come  egli  pretende,  quella  con  al- 
tre città  circonvicine  ai  Greci,  lontano 
dal  verisimile  si  scuopre  che  i  principi 
di  Benevento  e  i  conti  di  Capua  avessero 
voluto  ammettere  presidli  greci  nelle  lo- 
ro città,  e  massimamente  stando  in  tanta 
vicinanza  l' imperador  Lodovico  coli'  ar- 
mi in  mano.  Si  vuol  nondimeno  confes- 
sare che  Leone  Ostiense  (2)  sembra  ac- 
costarsi a  tale  opinione,  allorché  dopo  la 
presa  di  Bari  scrive,  che  duo  quidam  co- 
mites  iiisi  snnl  in  imperatorem  insurgere. 
Quod  quum  cognovisset  imperator,  perse- 
cuius  est  eo3  usque  Marsiam,  uhi  illi  non 
andentes  consistere.,  fvgerunt  Beneventum. 
Di  questi  due  conti  parleremo  fra  poco. 
Aggiugne,  che  l' imperadore  in  persegui- 
tando que' due  conti,  arrivò  ad  Isernia, 
e  volendo  quella  città  resistere,  la  espu- 
gnò e  prese.  Poscia  per  Alife  e  Telese 
passò  alla  città  di  Sani'  Agata,  intorno  al 
cui  assedio  si  fermò  per  alquanti  giorni. 
V'era  dentro  Isembardo  gastaldo,  cioè 
governatore  perpetuo  della  medesima  ; 
buon  per  lui  che  Bassacio  abbate  di  Mon- 
te Casino,  per  essere  suo  parente,  impe- 
trò a  lui  e  alla  città  dall'  imperatore  per- 
dono. Colà  Qom^ixvve  Adelgiso  principe  {\\ 
Benevento.  Gillatosi  a'  piedi  dell'  Augusto 
sovrano,  ottenne  non  solo  per  sé,  ma 
anche  per  gli  due  conti  suddetti,  d'  essere 
rimessi  nella  sua  grazia.  Ciò  fatto,  l' im- 
peradore andò  a  Benevento  a  trovare 
una  sciagura  eh'  egli  mai  non  si  sarebbe 
aspettato.  Ma  neppur  qui  possiam  ripo- 
sare sull'  autorità  aell'  Ostiense.  La  ri- 
bellione di  -que'  due  conti,  per  attestalo 
di  Erchemperto,  siccome  vedremo,  ac- 
cadde dopo  la  disavventura  occorsa  al- 
l' imperadore,  e  per  conseguente  anche 
r  espugnaziou  di  quella  città.   Ciò  che 

(1)  Ànirquilal.  IIhIìc,  Dissert.  XI,  paj;.  585. 

(2)  Leo  Osliensis,  Chron.,  lih.  i,  rap.  36 
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bensì  possiam  credere  all'  Ostiense,  per- 
chè concordemente  asserito  dagli  altri 
antichi  storici,  si  i\  che  le  insolenze  usa- 
le al  popolo  di  Benevento,  non  giù  da 
Lodovico  imperadore,  principeassai  buo- 
no, ma  dalle  sue  milizie,  e  massimamen- 
te dall'  iiliperadrice  Angilberga  sua  mo- 
glie, principessa,  in  cui  non  si  sapeva 
discernere  se  maggior  fosse  la  superbia 
o  l'avarizia;  quelle  furono  che  fecero 
perdere  in  fine  la  pazienza  ad  Adefgiso 
loro  principe.  Caéperunt  Galli  graviter 
Beneventanos  persegui ,  ac  criideliter  ve- 
xare  :  son  parole  d'  Erchemperto  {\). 
Quumque  Beneventanos  ostiliter  inseque- 
retur  sua  conjux,  atque  mulieres  illorum 
omnimodiÉ  nimirum  foedaret  ;  et  ipsa  Be- 
neventanos variis  injuriis  afficeret,  asse- 
rens  ad  suos^  quia'  minime  se  sciunt  com- 
munire Beheve'ntUni  clypeis,  ec.  Lo  stesso 
viene  asserito  dall'  Anonimo  salerni- 
tano (2),  per  tacer  d'altri  autori.  Cedre- 
no  (5)  autor  greco  scrive,  essere  procedu- 
ta tutta  la  scena,  che  io  son  per*  raccon- 
ìare,  dai  coùsigli  e  dalle  cabale  del  sol- 
dano,  che  condotto  prigione  a  Benevento, 
s'era  intrinsecato  con  Adelgiso  e  collo 
stesso  imperadore.  E  certamente  che  A- 
delgiso  si  consigliasse  con  costui.  Io  as- 
serì anche  l' Anonimo  salernitano.  Nel 
resto  il  racconto  di  Cedreno  discorda 
dalla  verità  della  storia,  e  meritano  qui 
più  fede  gli  storici  latini. 

Ora  gli  Annali  di  Metz  e'  insegnano 
avere  Adelgiso  principe  di  Benevento 
fraudolentemente  persuaso  all'  impera- 
dor  Lodovico  di  lasciar  tornare  alle  loro 
case  le  milizie  franzesi,  perchè  lo  star 
più  quivi  era  di  loro  incomodo  e  di  gran 
danno  ai  suoi  sudditi.  Restò  dunque  con 
pochi  Lodovico.  Ma  è  maggiormente  da 
prestar  fede  ad  Andrea  prete  (4),  storico 
italiano  contemporaneo,  che  scrive  aver 
Adelgiso    profittato  del    tempo,    in  cui 


(i)  l-^rifiemperitrs,  IW-X.,  cap.  34- 
(2)AtiouyiD.  Salein.,  Paialip.,  Ci«p.  toj). 

(3)  (j<,'<lieti  ,  in  Ai)n:ilih. 

(4)  Andrea»    Piesinier.    Ilist..    toni.    (     Her. 
Gerri).  Ì1cric.J>enii. 


eranl  Franci  separati  per  castella,  vel  ci- 
vitates  fidentes  absque  ulto  terrore,  cre- 
dentes  [idei  Benevenianorum.  PeriV  venu- 
to il  bisogno  del  loro  aiulo,  furono  trat- 
tenuti dai  Beneventani  in  maniera,  che 
niun  d'  essi  potè  accorrere  alla  difesa 
del  proprio  padrone.  Nel  giorno  2o  ago- 
sto, Indictione  XI  (  si  dee  scrivere  quar- 
ta), per  attestato  del  suddetto  Andrea, 
scoppiò  la  congiuria  de'  Beneventani. 
iMentre  l' imperadore  dopo  il  mezzodì 
riposava,  uniti  andarono  al  palazzo  per 
sorprenderlo.  Corsero  all'armi  i  pochi 
Franzesi  di  sua  guardia;  e  svegliato  l' im- 
peradore da  quel  rumore,  corse  anche 
egli  alla  difesa.  Adelgiso  veggendo  la  resi- 
stenza, fece  mettere  il  fuoco  alle  porte 
del  palazzo,  il  che  costrinse  1"  impera- 
dore a  ritirarsi  colla  moglie  Augusta  e 
alquanti  de'  suoi  in  una  torre  forte,  dove 
per  Ire  dì  si  difese:  se  pur  questa  torre 
non  fu  il  palazzo  medesimo.  Negli  An- 
nali hertiniani  (I)  si  legge:  Adelgisus  cum 
aliis  Beneventanis  adversus  ipsum  impe- 
ratorem  conspiravit,  quoniam  idem  im- 
perator  factione  nxoris  suae  eum  in  per- 
petnum  exsilium  disponehat.  Et  quum 
idem  Adelgisus  noeta  super  ipsum  impe- 
ratorem  irruere  disposuisset,  isdem  cum 
uxorc  sua,  et  cum  eis,  quos  secum  habe- 
bat,  quondam  turrim  valde  altam  muni- 
tissimam  ascendit,  et  ibi  per  tres  dies  cum, 
siiis  se  defendit.  Seguita  poi  a  dire,  che 
inlerpostosi  il  vescovo  di  quella  città, 
ottenne  di  poter  andarsene  sano  e  salvo. 
Ma  non  così  presto  egli  dovette  ricevere 
la  libertà,  scrivendo  Erchemperto  (2), 
auiore  di  que'  tempi,  che  Lodovico  fu 
preso  e  messo  in  prigione  ;  e  mentre  era 
in  quello  slato,  consistente  Augusto  in 
custodia,  Iddio  mosse  dall'  Africa  i  Sara- 
ceni, e  non  tardò  quaranta  giomi  a  ven- 
dicar r  enor?T)e  strapazzo  fatto  al  mag- 
gior principe  della  Cristianità,  ch'esso 
E  re  hemper  lo  chia  m  a  sanctissimum  virum, 
saivatorem  scilicet  Beneventanorum  pro- 
vinciae.   E   Andrea    prete  lasciò  scritto 

(i)   Annales  Frainor.  Ueiliniani. 
|2)  ErchfmiicriiiN,  Hi;,!.,  cap.  3'|. 
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cbe  la  (li   lui  prigione  durò  fino  u  di  -i? 
di  sellenihre.  Ora  le  soldalesclie  suo  s'  e- 
rano  inUuilo  ammassale;  cosa  che  diede 
moita  appi'essione  al  principe  Adeigiso, 
se  pur  ciò  è  vero,  perchè  Ercheiiiperio 
diversatueule    no    parla.    Giunse    anche 
nuove  che  un  poderoso  esercito  di  Sa- 
raceni ci'a  sharcalo   vei'so  Salerno,  sic- 
ché si   venne  a  capitolare  la  libertà  del 
mallrallalo  Augusto.  Tu  convenuto  che 
egli,  la  moglie  |a  figliuola  Ermengarda  e 
tulli  i  suoi  con  fortissimi  giuramenti  pre- 
si sopra  le  sacre  reliquie,  si  obbligassero 
di   non.  fare   in  alcun   tempo   né  per  se 
né    per   altri  vendetta   alcuna   di    quel 
fatto,  né  di  entrare  mai  più  con  armi  ed 
armata  nel  ducato  di  Benevento.   Dopo 
di  che  gli  fu  permesso  d'andarsene  o- 
vuoque  gli  piacea.  Soggiugne  Erchemper- 
lg>,  che  Adelgiso  bona  ejus  diripiens,  di- 
lalns    est,  cunctosque  viros    exercilales 
expoliavU,  et  ex  bonis  eo\'um  onustaliis 
est.  Incredibile  fu  il  rumore  (  e  ben   lo 
mei'itava  il  caso)  che  per  lllaia  e  fuori 
d'  Italia  si  fece  per  questo  insulto.    D'  al- 
tro non  si  parlava,  dando  alcuni  ragione 
ad  Adelgiso  per  cagion  delle  estorsioni  od 
insolenze  praticate  nella  proviiicia  bene- 
ventana  dai   Franzesi,   e  massimamente 
dall' impcradrice  Angilberga  ;   ma  i  più 
detestando  la  fellonia  e  la  somma  ingra- 
titudine di  costui,  che  pagava  di  questa 
moneta  chi  con  tanti  sudori   di  sangue  e 
spese  avea  liberato  lui  e  i  suoi  popoli  dal 
giogo  de'  Saraceni.  Ilo  io  pubblicalo  (  I  ) 
un  ritmo,  alloi'a  composto  che  probabii-, 
mente  si  andava  cantando  per  le  piazze. 
Tali  sono  i  primi  tre  prelesi  versi  : 

.Indite  ornnes  fìnes  terTae  liorrore  ciiin  tristi tia. 
Quale  sceliisfnit  factum  Beneyento'civitas. 
L/iuduicurn  comprenderunt sanato  pio  /iitgusto. 

Corse  velocemente  la  nuova,  di  .que- 
sto tragico  caso  in  Francia  e  Germania^ 
per  attestalo  degli  Annali  di  §an  ..Ber- 
lino (2)  e  di  Fulda  (5),  e  colla  giunta 

(i)  Anliq.  llal..  Disse.  I.  XL. 

(2)  Aiinales  l'raiicor.  Berliiiiaiii. 

(3)  Aiiiiales  l'rajicor.  Fulclenses. 


che  suol  fare  alle  cose  la  fama,  cioè  con 
spacciare  che  l'imperadore  Lodovico  era 
stalo,  non    solamente   preso,  ma  anche 
trucidato  dai  Beneventani,    l'erciò   chi 
degl'  Italiani  spedì  al  re  Carlo  Calvo  in 
Francia,  e  chi  al  re  Lodovico  in  Ger- 
mania, invitandolo  a  venire  a   prendere 
r  erediti!   del  credulo  morto  loro  nipote. 
Venne  Carlo  Calvo  lino  a  BeSanzone 
e  di  là  spedi  corrieri  in  Italia,  per  risa- 
pere più  fondatamente  la  serie  di  questo 
si  strepitoso  avvenimento,  e  uditane  poi 
la  verilc^se  ne  tornò  indietro.  Lodovico  re 
di  Germania  inviò  anch' egli  Carlo  il  Crosso 
suo    figliuolo  a    tirar   nel   suo  parlilo  i 
popoli  posti  di  qua  dal  monte  Jura,  sud- 
diti dell'  imperatore  Rimesso  poi  che  fu 
in  libertà  esso  Augusto,  a  dirittura  sen 
venne  nel  ducato  di  Spoleti, sdegnato  forte 
contro  i  due  Lamberti.  Son  questi  i  due 
conti,   de'  quali   parlò   Leone   Ostiense, 
forse   con   anticipar   di    troppo   la   loro 
rivolta.  Certamente  l'un  di  essi  era  duca 
di  Spoleti  ;  r  altro  o  fratello  o  nipote,  se 
pur  non  v'ha  errore  nei  nomi,  perciocché 
r  Ignoto  casinense  scrive  (I):   Lamperl 
filiiis    Widonis,   et  U'aeberl  comites  nisi 
sunt  manus  erigere   contra   Jlludoviciim 
imperatorem.   Sed  retata  illorwn  fronde 
persecutus  esteo  Illudovicus  usqne  Marsini. 
Siccome  vedemint>idi  sopra  all'anno  800, 
si  truova  in  que'  tempi  un  Ildeberto  conte 
in  quella  contrade,  non  so  se  conte  di 
iMarsi,  oppur  duca  di  Spoleti  o  di  Came- 
rino. Ma..4)iù  innanzi  non  s'incontra  me- 
moria alcuna  di  lui.  Convien  nullameno 
confessai*e  che  da  Erchemperto  (2)  chia- 
ramenle.  sono  appellati   ambo  Lamperli 
comites,  e  dall'  Anonimo,  salernitano  (5) 
ambo  nominis  unius  Lamperti.   Per  n^e 
non  crecfo  che  propriamente  questi,  due 
Lamberti  si  ribellassel'o  a  visiera  calata 
contra  dellimperador  Lodovico,  coinè  si 
figurò  il  conte  Canìpello  (5),  benché  assi- 


(i)  Ignolus    Casiiiens.,  Cliion.    P.   I,.  U)(u.    a 
Uer.  lial. 

(a)   Eicliempei  I.,  Hisl.,  oap.  35.  * 

(3)  Andliyiii.  Saleriiil.,  Paralip.,  cap.  i  i4-    ■  .-:    , 

(4)  Campelli,  Sloria  di  Sp(>l«li,  lil).  jj.  ' 
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stilo  dal  suddetto  Ignoto  casinense.  Pare 
a  me  più  verisimile  che  la  collera  contra 
di  loro  procedesse,  perchè  Lodovico  o  li 
sospettasse  d'accordo  con  Adelgiso,o  im- 
putasse loro  a  fellonia  il  non  essere  ac- 
corsi, come  portava  l'obbligo  loro,  in  sua 
difesa  ed  aiuto  colle  soldatesche  di  Spoleti, 
allorché  egli  stava  sotto  il  torchio  in  Bene- 
vento. Interea Landberlus  (così dice  l'An- 
nalista bertiniano  (1))  cura  alio  Lamberto 
sen  tientes  sibi  repulari  ab  imperatore  de 
his,  quae  in  eiim  facta  fuerant,  ab  eo  disces- 
senint,  etinpartes  Beneventi,quiapraefa- 
tus  Adelffisus  eis  corijunctus    erat,  perre- 
xerunt.  Erchemperto  attesta  che  i  Lam- 
berti  furono  onorevolmente  accolti  in 
sua  corte  da  Adelgiso.  Né  sussiste,  come 
vuole  Leone  Ostiense,  che  Lodovico  Au- 
gusto da  Benevento  si  ritirasse  a  Veroli, 
ed  ivi  si  fermasse  quasi  undici  mesi.  Aveva 
egli  mandata  l'  imperadrice  a  Ravenna 
acciocché  ivi  tenesse  la  gran  dieta  del 
regno  d'Italia.  Nel  giorno  22  di  novembre 
di  quest'  anno  in  villa,  quae  dicitur  Vico, 
ubi  ipse   Augustus   praeerat,   fece  esso 
Augusto  acquisto  ^a  un  certo  Sisenardo 
dell'  isola    appellata    Casauria   presso  il 
tìume  Pescara.  Verso  quelle  parti  sembra 
che  fosse  la  villa  di  Vico.  E  in  quest'  unno 
appunto  (piuttosto  che  nell'anno  886,  co- 
me vuole  il  padre  Mabillone)  son  io  d'avvi- 
so che  seguisse  la  fondazione  del  celebre 
monislero  benedettino  di  Casauria,  ordi- 
nato dall'  imperador  Lodovico  in  rendi- 
mento di  grazie  a  Dio,  che  1'  aveva  libe- 
^*alo  dal  gravissimo  pericolo  incorso  in 
Benevento.  Se  egli  in  quest'anno  comperò 
quel  sito,  non  si  può   ragionevolmente 
•pensare  ch'egli  fabbricasse  prima  nel  fon- 
do altrui.  Della  nuova  guerra  portala  in 
quest'anno  dai  Saraceni  a  Salerno  psHerò 
all'anno  seguente.  Qui  non  vogiro  lasciar 
di  dire  che  papa  Adriano,  il  quale  nel- 
^''anno  precedente  con  tanto  vigore  ado- 
pe'vando  anche  le  minacce  avea  scritto 
a  Cu^-^'^o  Calvo  re  di  Francia  per  sostenere 
i  diriì'i  dell'  imperador  Lodovico  sopra  la 
Lorena  e  per  altri  affari;  nell'  anno  pre- 

(i\  Annales  Francor.  Berlìiiani. 


sente  dopo  aver  ricevute  delle  risposte 
alquante  brusche,  lutto  si  raddolcì,  e  co- 
minciò a  far  degli  elogi  mirabili  d' esso  re 
Carlo  in  iscrivendogli.  Fra  1'  altre  cose 
è  notabile  nella  lettera  d'esso  papa,  rap- 
portata dal  cardinal  Baronio,  un  pensiero 
eh'  egli  in  somma  confidenza  notifica  al 
medesimo  re  con  dire  (1  )  :  Ut  sermo  sii  se- 
crelior  et  lilerae  clandeslinae,  milliquenisi 
fidissimis  publicandae  ;  vobis  confilemur  de- 
vovendo,  et  nolesciraus  af firmando,  salva 
fidelitale  imperatoris  nostri,  quia  si  super- 
stes  eifuerit  veslra  nobililas,  vita  nobis  co- 
mite,  si  dederit  nobis  quislibel  multorum 
modiorumauricumulum,  nunquam  acquie- 
scemus,  exposcemuo  ani  sponte  suscipie- 
mus  alium  in  regnum  et  imperium  roma- 
num,  nisi  te  ipsum.  Quem,  quia  praedicaris 
sapientia  et  justitia,  religione  et  viriate, 
nobilitale  et  forma,  videlicel  prudentia, 
lemperatia,  fortitudine,  atqiie  pietate  re- 
ferlus,  siconligeril  leimperatoreM  nostrum 
^upergredi,  oplamus  otnnis  clerus,  et  plebs, 
et  nobililas  totius  orbis  et  urbis,  non  solum 
ducem  el  regem,  patricium  et  imperatorem, 
sed  in  praesenti  ecclesia  defensorem,  et  in 
aeterna  cum  omnibus  sanclis  participem 
fore.  Ma  papa  Adria.io  11  non  avendo 
potuto  eseguir  questa  idea,  la  trasmise 
almeno  al  suo  successore,  che  vedremo 
dichiararsi  in  favore  del  medesimo  Carlo, 

L  Cristo  dccclxxu.  Indizione  v. 
Anno»  di  ^  Giovanni  Vili  papa  1. 

(  Lodovico  II  imp.  24,  25  e  1 8. 

Giunse  ai  confini  della  vita  in  questo 
imxxo  papa  Adriano  II.  Restò  di  lui  una 
gloriosa  memoria  sì  per  le  sue  virtù  ed 
azioni  lodevoli  in  servizio  della  sede  apo- 
stolica e  della  Chiesa  di  Dio,  come  anco- 
ra delia  sua  munificenza  verso  de'  sacri 
tem«di  e  de'  poverelli.  E  qui  cominciano 
ad  abbandonarci  le  vite  de'  sommi  pon- 
tefici con  grave  danno  della  storia  eccle- 
siastica e  secolare  di  questi  secoli.  A  lui 
succedette  Giovanni  Vili,  dia^nzi  arcidia- 
cono della  chiesa   romana,  senza  preci- 

(i)  lOpisl.  3/|  H.idriaai  II.  lom.  b  iiomil.  I.alibe. 
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samente  sapersi,  come  pensa  il  padre  Pa- 
gi, in  qual  giorno  seguisse  la  sua  eonse- 
crazione.  Nondimeno  gli  Annali  herli- 
niani  la  nietlono  nel  di  14  di  dicend)re. 
Slavano  inlanlo  in  euore  dell'  imprvadnr 
Lodovico  (Ine  pungenti  spine.  \/  una  era 
r  occupazion  del  regno  della  Lorena,  <la 
lui  giuslanienle  pretesa;  l'altra  T  enorme 
affronto  a  lui  fatto  dall  ingialo  principe 
di  Benevento.  Per  quel  che  concerne  al 
primo  affare,  egli,  per  attestalo  degli  An- 
nali di  san  Bertino  (I),  spedì  l'Augusta 
AiKjilberga  sua  moglie  per  lialtarne  coi 
due  re  suoi  zii.  Venne  dopo  Pasqua  il  re 
Carlo  Calvo  fino  a  san  Maurizio  per  ab- 
boccarsi con  lei,  secondochè  era  stalo 
concertato  ;  ma  inteso  che  la  medesima 
era  per  andar  prima  a  Trento  per  parla- 
re con  Lodovico  re  di  Germania,  se  tornò 
indietro.  Segui  infatti  nella  cittù  di  Tren- 
to il  divisato  abboccamento,  e  Lodovico 
cum  llyerberga  loquens  {  lo  slesso  è  che 
Angilberya  ed  Anijelberga  ),  partem  regni 
Lolharii^  quam  contra  Carolum  accepit, 
neglectis  sacramentisintereospaclis^  sine 
consensu  ac  conscientia  liominum  quondam 
Lolharii,  qui  se  illi  commendaverant,  clam 
reddidit.  Inde  ulrimque  sacramenta  prio- 
ribus  sacramentis ,  qiiae  cum  fruire  suo  pe- 
pigerat,  diversa  et  adversa  Inter  eos  sunl 
facta.  Fece  poi  sapere  Angilberga  al  re 
Carlo  che  venisse  a  san  Maurizio  ;  ma 
Carlo  insospettito,  oppure  avvertito  di 
quanto  essa  avea  pattuito  col  re  Lodovi- 
co, ricusò  d'  andarvi.  Inviò  poscia  ad  esso 
re  Carlo  il  vescovo  Vibodo  sol  lo  pre- 
lesto d'  amicizia,  ma  veramente  per  trat- 
tare con  lui  della  restituzion  degli  slati 
del  fu  re  Lotlario.  Carlo  non  si  lasciò  tro- 
vare da  lui,  o  se  pur  V  ascoltò,  rimandol- 
lo  colle  mani  vuote.  Qual  parte  della  Lo- 
rena restituisse  il  re  Lodovico  al  nipote 
Augusto,  noi  dicono  gli  storici.  Se  potes- 
simo riposar  sull'  autorità  di  Gotifredo 
da  Viterbo  (2),  dovette  in  fine  anche  il 
re  Carlo  venire  a  qualche  composizione, 
scrivendo  egli  che   imperator  Ludovicus 

(i)  Aniialfs  p'raiicor.  Berlinìaiiì. 

(a)  (ìo-letVcHiit  VilerlMensis,  Panlheon. 


ipsnm  regnum  Lotharingiae  cum  Carolo 
patruo  suo,  liabita  inter  se  paclione,  dive- 
sil.  Ha  tamen  qiind  Ludovicus  imperator 
Aquisgrani  palatiur.i  cum  sua  porlione 
haberit.  Temo  io  che  Gofrifiedo  abbia 
cambiati  i  nomi,  e  voglia  parlar  qui  della 
divisione  falla  da  Lodovico  re  di  Germa- 
nia col  fratello  Carlo  Calvo.  Né  vo'  la- 
sciar di  dire,  che  ia  riferir  gli  Annali  il 
suddetto  abboccar.ienlo  del  re  Lodovico 
coir  imperadrice  Angilberga,  non  dicono 
punto  che  la  medesima  fosse  di  lui  ft- 
glinola,  come  ha  preteso  il  Campi  (I)  ed 
altri.  Il  Bouchel  la  credette  figliuola  di 
un  duca  di  Spoleti  ;  i  Samn>artani  le  die- 
dero per  padre  Elicor.e  Guelfo,  figliuolo 
di  Elicone  duca  di  Svevia.  Quanto  a  me 
tengo  per  tuttavia  ascosa  1'  origine  sua. 
E  per  le  ragioni  che  ho  altrove  addot- 
to (2),  non  la  so  credere  figliuola  naturale 
del  suddetto  Lodovico  re  di  Germania, 
perchè  dal  med<3simo  è  appellata  in  un 
diploma  dilecta  ac  spiriialis  filia  nostra 
Engilpirga,  cioè  solamente  tenuta  al  bat- 
tesimo. Né  erano  allora  in  uso  le  dispen- 
se di  si  stretta  parentela,  quale  sarebbe 
stala  quella  di  Lodovico  li  imperadore 
con  Angilberga,  mentre  sarebbero  stati 
in  tal  supposto  primi  cugini.  A  proposito 
poi  di  questa  principessa,  mal  voluta  da 
tutta  la  nobiltà  d' Italia,  massimamente 
a  cagione  de'  gravi  sconcerti  accaduti 
all'Augusto  consorte  in  Benevenlo,struno 
è  quel  -she  raccontano  i  suddetti  Annali 
bertiniani,  condire:  Quiaprimores Italiae 
Ingelbergam  propler  suam  insolentiam  ha- 
bentes  exosam,  in  loco  illius  filiam  Wini- 
gisi  impei'aturis  substituentes,  obtinueruiU 
apud  eiimdem  imperalorem,  ut  missum 
suum  ad  Ingelbergam  mitteret,  quatenus 
in  Italiani  degeret  { cioè  in  Lombardia  ), 
et  post  illum  non  pergeret,  sed  eum  in  Ita- 
liamreversurum  expectaret.  Ipsa  autemnon 
obaudiens  illudmandatum,  post  eum  ire 
maturavit.  Il  conte  Campelli  (3),  indotto 
da  queste  parole^  si  figurò  che  Lodovico 

(i)  Campi,    Hisl.  Placent.,  ad  ann.  874- 
(2)  Aiitiq.  Ilal.,  Oissert.  XI. 
(3|  Citinfielli,  Sloi'ia  di  Sp<deli. 
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imperadore  ripudiasse  Angilberga,  la  qua- 
le perciò  si  fece  monaca.  Ma  non  sussiste 
in  guisa  alcuna  che  si  sciogliesse  il  lega- 
me del  loro  matrimonio,  nò  che  Lodovi- 
co prendesse  per  moglie  la  figliuola  di 
Guinigiso,  chiamato  da  lui  e  da  altri  du- 
ca di  Spoleti.  Mori,  siccome  abbiam  ve- 
duto di  sopra,  Guinigiso  nelT  anno  822. 
Una  sua  figliuola  in  quest'anno  sarebbe 
stata  troppo  attempata  per  servire  di 
moglie  o  di  concubina  ad  un  imperadore 
che  abbisognava  di  successione.  Però  ivi 
si  parlerà  di  una  figlia  di  qualche  altro 
Guinigiso,  oppure  di  Guinigiso  figliuolo 
del  suddetto  duca. 

Da  un  placito  della  Cronica  vultur- 
nense  (^)  si  conosce  che  1'  imperador 
suddetto  si  trovava  nel  dì  primo  di  gen- 
naio dell'  anno  presente  in  Calva  città 
dell'  Abbruzzo.  Abbiamo  da  un  altro 
strumento  aggiunto  alla  Cronica  di  Ca- 
sauria  (2)  che  nel  dì  i2  di  aprile  eglj 
dimorava  nel  territorio  di  Rieti.  Poscia, 
secondo  gli  Annali  di  san  Berlino  (5), 
nella  vigilia  di  Pentecoste  si  portò  a  Ro- 
ma: il  che  vien  confermato  da  un  suo 
diploma,  registrato  nella  Cronica  del  mo- 
nistero  di  Farfa  (4),  la  cui  data  è  que- 
sta :  V  kalendas  jnnii,  anno,  ^lirista  propi- 
tiojmperii  domni  Ludovici  piissimi  Angu- 
sti XXIII,  Indiclione  V.  Actum  in  civilale 
Roma,  palatio  imperatoris.  Nel  giorno  so- 
lenne della  Pentecoste  egli  fu  coronato 
Ah  papa  i4(/na/io,  che  allora  vivea,  cioè, 
a  mio  credere,  egli  ricevette  la  corona  del 
regno  della  Lorena,  o  perchè  parie  glie- 
ne avea  ceduta  il  re  Lodovico  suo  zio, 
o  perchè  con  questo  atto  egli  intese  con- 
servare e  fortificare  i  diritti  suoi  sopra 
quegli  stati.  Dopo  la  messa  cantata  fece 
insieme  col  suddetto  pontefice  una  pom- 
posa cavalcata  sino  al  palagio  lateranen- 
se.  Fu  in  questa  congiuntura  (  come  s'  ha 
da  Reginone  (5)  e  dall'  Annalista  sasso- 


Italic. 


(i)    Chronic.    Vulliiriiens.,  P.  11,  loiu.    i  Rer. 


(2)  Chronic.  Casauriens.,  P.  1  l,tuni,  2  Rer.  Ilal . 

(3)  Antiales  Fiancor.  Bertiiìiani. 

(4)  Chron.  Farfens.,    P.  11,  Ioni. 2  Rer.  Ilal. 

(5)  Regino,  in  Chron. 


ne  (I)  ),  e  non  già  nelP  anno  seguente, 
eh' esso  Augusto  in  una  gran  dieta  alla 
presenza  del  sommo  ponlelìce  espose  le 
sue  giuste  doglianze  conlra  di  Adet</iso 
principe  di  Renevenlo,  il  quale  perciò  fu 
proclamato  tiranno,  nimico  della  repub- 
blica e  del  senato  romano,  e  dichiarala 
la  guerra  contro  di  lui.  Slegò  papa  Adria- 
no da  tutti  i  giuramenti  e  da  qualunque 
promessa  fatta  ad  Adelgiso  l' imperadore, 
riconoscendoli  per  atti  nulli,  perchè  fatti 
per  forza  aflìn  di  salvare  la  vita,  e  perciò 
ridondanti  in  pregiudizio  della  salute  pub- 
blica. Conlultociò  Lodovico,  prejnenilogli 
che  nessuno  de'  suoi  il  potesse  chiamare 
spergiuro,  non  volle  procedere  coli'  armi 
contra  di  Benevento,  ma  lasciò  questa 
incumbenza  all'  imperadriee  sua  moglie, 
la  quale  raunatol'  esercito,  si  preparò  per 
passare  a  quella  volta.  Perve[mta  ali"  orec- 
chio di  Adelgiso  la  nuova  di  questa  spe- 
dizione, tale  sbigottimento  prese,  che.se 
ne  fuggì  neir  isola  di  Corsica,  dove  per 
qualche  tempo  sconosciuto  si  fermò.  Co- 
sì quegli  Annali.  Ma  senza  fallo  questa 
fuga  di  Adelgiso  in  Corsica  è  affatto  fa- 
volosa. Noi  il  troveremo  saldo  nel  suo 
principato,  e  non  già  figliuolo  della  paura, 
procedere  contra  de'  Saraceni,  j  quali  in 
questi  medesimi  tempi  portarono  1'  ecci- 
dio ai  ducati  di  Salerno  e  Benevento,  e 
non  privo  di  consiglio  in  sì  scabrose  con- 
tingenze. Né  apparisce  che  l' imperadriee 
suddetta  passasse  coir  armi  nel  beneventa- 
no, o  che  vi  facesse  prodezza  alcuna.  Ve- 
gniamo  ora  ai  Saraceni.  Dacché  costoro 
ebbero  perduta  la  città  di  Bari,  da  ver- 
gogna e  da  rabbia  commossi,  misero  in- 
sieme in  Africa  una  nuova  poderosa  ar- 
mata di  quasi  trenta  mila  combattenti,  e 
nell'  autunno  dell' anno  antecedente  a 
dirittura  diedeio  le  vele  verso  Salerno. 
Volle  Dio  che  mentre  costoro  faceano 
quel  grande  apparecchio  di  gente  e  di 
macchine  per  passare  in  Italia  ^2),  uno 
della  lor  nazione,  per  nome  Arra  ne,  ri- 
cordevole di  un  piccolo  favore  a  lui  coni- 
li) Annalista  Saxo,  toni,  i  S(mÌ|)I.  E(;car<li. 
{:>.)  Anonynius  Salem.,  Prtialijioin  ,  cap.    i  io. 
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pfU'lito  da  Gnaiferio  principe  di  Salerno, 
li-ovaio  in  Africa  un  uomo  da  AmaKì 
cliianialo  Fliiro,  il  pregiò  in  conlidcn/a 
di  far  sapere  da  parte  sua  ad  esso  prin- 
cipe elle  forlificasse  S.ileino  a  tutto 
potere,  perdio  gli  sovrastava  una  ijran 
burrasca.  Eseguì  T  AinaUilano  la  eom- 
messione,  e  Guaiferio  immantinente  si 
diede  a  mettere  in  buon  sesto  le  fortifi- 
cazioni della  s«ia  città,  e  vi  fece  alzar  tre 
fortissime  torri  ne'  siti  pii!i  pericolosi.  Una 
fu  fatta  dai  Capuani,  allora  sudditi  suoi  ; 
la  seconda  dai  Toscani,  probabilmente  ne- 
gozianti in  quella  città  ;  e  quella  di  mezzo 
la  fabbricaronoi  Salernitani  stessi.  Ricorse 
per  aiuto  i\À  Adelgisoprincipedi  Beneven- 
to; e  questi  appena  udi  lo  sbarco  della 
flotta  moresca,  che  comparve  anch' egli  a 
Salerno  con  quante  forze  potè.  Tennero 
questi  due  principii  consiglio  insieme,  e 
fu  presa  la  risoluzione  di  uscire  in  cam- 
po conlra  d'essi,  e  di  azzardare  una  bat- 
taglia. Ma  avendo  1'  accorto  Adelgiso  ben 
considerata  e  scandagliata  la  moltitudine 
e  possanza  delle  schiere  nemiche,  giudicò 
meglio  di  ritirarsi.  Tornossene  egli  a  Be- 
nevento, e  i  Saraceni  attendati  intorno 
alla  città  di  Salerno  cominciarono  a  strin- 
gerla con  un  ben  regolato  assedio,  che 
durò  moltissimi  mesi  anche  dell'  anno 
presente,  e  fu  sostenuto  nulladimeno  con 
intrepidezza  da  Guaiferio  e  dal  suo  po- 
polo. Per  attestato  dcir  Anonimo  saler- 
nitano, da  cui  ho  preso  questo  racconto, 
confermato  ancora  da  Erchemperto,  quei 
Barbari  nel  tempo  d'  esso  assedio  uccise- 
ro innumerabili  contadini  e  distrussero 
lutti  i  contorni  di  Salerno.  Venuta  poi 
la  primavera,  mandarono  distaccamenti 
ne'  territorii  di  Napoli,  di  Benevento  e 
di  Capoa,  che  diedero  il  sacco  dovunque 
arrivarono,  e  desolarono  una  gran  quan- 
tità di  terre.  Avea  preso  stanza  il  re  loro 
Affdila  nella  chiesa  de' santi  Fortunato  e 
Oajo;  e  quivi  fatto  porre  il  suo  letlo  so- 
pra f  aliare,  soleva  sfogarla  sua  libidine 
colli»  misere  fanciulle  cristiane  che  i  suoi 
andavano  raptjndo.  Ordine  dovette  esse- 
re di  Dio,  che  un  giorno   volendo  costui 


far  forza  ad  una,  cadde  dall'  allo  della 
chiesa  una  trave,  che  stritolò  T  infame 
tiranno,  senza  toccar  l' innocente  giova- 
ne cristiana.  In  suo  luogo  elessero  i  Sa- 
raceni per  toro  generale  o  re  un  altro 
chiamato  Abimelec,  uomo  ardito  e  se- 
gace. 

In  tante  angustie  Gtiaiferio  principe 
di  Salerno,  altro  scampo  non  conoscen- 
do, determinò  d' implorare  la  misericor- 
dia dell'  imperador  Lodovico,  e  spedì  a 
lui  prima  Pietro  suo  cognato,  e  poscia 
Citaimario  suo  figliuolo.  In  mal  punto 
v'  andarono.  L' Augusto  Lodovico,  che 
era  foite  in  collera  con, Guaiferio,  perdio 
o  credeva  o  sapeva  essere  il  medesimo 
slato  complice  dell'  ignominia  a  lui  in- 
ferita in  Benevento,  non  solamente  niun 
soccorso  loro  accordò,  ma  feceli  anche 
arreslare,  e  uiandolli  in  esilio.  Crebbe 
perciò  la  disperazione  nei  Salernitani, 
perseguitati  di  fuori  dai  Barbari,  dentro 
dalla  fame  ;  se  non  che  Marino  duca 
di  Amallì  mosso  a  compassione  della  lor 
disavventura,  e  riflettendo  al  pericolo 
della  propria  casa,  se  bruciava  quella 
del  vicino,  destramente  andò  inliodu- 
cendo  vettovaglia  nelf  assediata  città,  e 
incoraggiando  quel  popolo  continuamen- 
te con  isperanze  e  buone  parole.  Landol- 
fo vescovo  di  Capoa  si  mosse  anch'  egli, 
e  dopo  tanti  mali  da  lui  fatti,  per  attesta- 
to di  Erchemperto,  questo  almen  fece  di 
buono  in  vita  sua;  cioè  andò  in  persona 
a  Pavia  a  raccomandar  l' infelice  Saler- 
no all'  imperador  Lodovico.  Prostrato  ai 
suoi  piedi,  con  tal  efficacia  perorò,  mo- 
strando in  qual  pericolo  sarebbe  la  cri- 
stianità cadendo  Salerno,  la  gloria  che 
ne  acquisterebbe  l' imperadore,  le  cala- 
mità non  solo  di  Salerno,  ma  anche  di 
tutte  le  circonvicine  contrade,  che  il 
cristianissimo  principe  si  diede  per  vinto, 
e  dimenticato  per  allora  il  recente  af- 
fronto a  lui  fallo,  comandò  che  si  allestis- 
se un'aruiaia  e  si  mettesse  in  viaggio.  Vol- 
le il  buon  imperadore  intervenire  anch'e- 
gli  alla  danza.  Giunto  che  fu  a  Patenava 
in    Campania, ^dove   licevelle  i  legati  di 
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varie  città,  e  inteso  che  no»  lungi  da  Cu- 
poa  s'era  annidalo  un  corpo  di  dieci  mila 
Saraceni,  se  gli  gillò  a'  piedi  Guntario 
conte  suo  nipote,  giovane  di  quindici  an- 
ni, e  tanto  fece  e  disse,  che  impetrò  da  lui 
di  poter  andare  ad  assalire  con  parte 
delle  truppe  franzesi  le  nimiche  masnade. 
Seco  andarono  i  Capuani,  e  sì  bravamen- 
te menarono  tutti  le  mani  contra  di 
que'  Barbari,  che  ne  misero  a  fd  di  spa- 
da circa  nove  mila  :  segnalata  vittoria, 
ma  che  costò  la  vita  elio  stesso  Guntario 
con  sommo  dispiacere  dell'  Augusto  suo 
zio.  Che  nel  numero  degli  estinti  lo  sto- 
rico aprisse  di  troppo  la  bocca,  lo  credo 
io,  e  verisirailmeale  io  crederanno  molti 
altri.  Mandò  esso  imperadore  anche  a 
Benevento  un  altro  distaccamento  dei 
suoi  guerrieri,  che  unito  coi  Beneven- 
tani diede  addosso  ad  un  altro  quasi  u- 
gual  corpo  di  Saraceni,  accampali  in  un 
luogo  chiamalo  Mamma.  Ancor  questi 
furono  messi  in  rotta,  e  poco  men  che 
tre  mila  d'essi  rimasero  estinti  sul  cam- 
po. Adelgiso  principe  si  trovò  a  questa 
battaglia,  seco  avendo  i  due  Lamberti 
rifugiati  in  Benevento,  che  mirabilmen- 
te il  servirono  in  tale  occasione.  Erchem- 
perto  mette  questa  vittoria  dei  Beneven- 
tani (  il  che  è  ben  più  probabile  )  prima 
che  r  imperador  giugnesse  in  Campania 
colle  sue  milizie;  ed  aggiugne  che  i  Ca- 
puani anche  prima  aveano  taglialo  a 
pezzi  mille  di  quegli  infedeli.  Sul  fine 
dell'  anno  presente  riportarono  V  armi 
cristiane  lutti  questi  vantaggi.  E  nella 
Cronica  saracenica  (I)  nell'anno  presen- 
te si  legge  :  Periit  exercitus  Moslemiorum 
in  Salerniah.  Nei  documenti  da  me  ag- 
giunti alla  Cronica  di  Casauria  (2)  si  co- 
mincia nell'anno  presente  a  far  conosce- 
se  Suppone  II  duca  di  Spoleti.  Egb  è  ve- 
ramente chiamato  in  alcune  carte  sola- 
mente conte^  secondochè  praticavasi  an- 
che in  Toscana  e  in  altri  paesi  ;  pure 
chiaramente  in  una  carta,  scritta  nell'an- 
no XXIII di  Lodovico  imperadore  nel  dì  VI 

(i)  ChroniR.  Saracenic,  P.  II,  loin.  i  Rer.llal. 
{2)  Chron.  Casnuriens.   P.  Il,  loro.  2  Rer.  llal. 


di  f/iugno,  indizione  F,  cioè  in  quesl'  an- 
no, si  leggo:  Consiat,  me  Suppo  dux,  fi- 
lins  quondam,  Mavriiìi^  ce.  E  questi  dallo 
autore  della  Cronica  suddetta  vien  chia- 
mato Suppo  Piceni  comes,  qui  et  dux 
inscribitin\  in  imperatoris  exercitu  ful- 
(jidus.  Già  vedemmo  all'anno  822  crealo 
duca  di  Spoleti  Suppone  conte  di  Bre- 
scia. Essendo  egli  morto  nell'  anno  824, 
fu  promosso  Mauringo  anche  esso  conte 
di  Brescia.  Fondatamente  si  può  credere 
che  Maurino  e  Mauringo  sieno  stali  un 
personaggio  solo;  e  quando  ciò  sia,  par 
molto  verisimile  che  Suppone  II  fosse 
flgliuolo  dello  stesso  Mauringo  già  duca 
di  Spoleti,  e  che  questo  Mauriugo  avesse 
per  padre  Suppone  I  duca. 

Ancor  qui  troppo  diede  spaccio  alle 
sue  fantasie  il  conte  Campelli  (I).  Siflgurò 
egli  che  Lamberto  duca  di  Spoleti  per 
poco  tempo  perdesse  quel  dominio,  e  si 
rimettesse  presto  in  grazia  di  Lodovico 
imperadore,  senza  che  alcun  fosse  sosti- 
tuito a  lui  in  quel  ducato.  Ma  è  fuor  di  dub- 
bio, siccome  ho  dimostrato  altrove  (2),  che 
Lamberto  ne  fu  cacciato  nell'anno  871, 
nò  lo  ricuperò  mai  in  vita  di  questo  im- 
peradore; e  che  Suppone II  k\  creato  duca 
nello  stesso  anno  87i,  al  vedere  che  nel 
novembre  di  quell'  anno  si  truova  missus 
Supponis  comitis  nelle  contrade  dell' Ab- 
bruzzo  moderno.  Solamente  dopo  la  morte 
di  Lodovico  Augusto,  e  noli'  anno  876,  a 
Lamberto  riusci  di  riaver  quel  ducato. 
Quando  poi  si  tratta  in  questi  tempi  di 
chi  era  duca  di  Spoleti,  convien  sempre 
rifleltere  che  due  furono  i  ducati  di  Spo- 
leti; V  uno  di  là  dall' Apennino,  di  cui 
Spoleti  era  capo  ;  e  1'  altro  di  qua,  che  fu 
poi  chiamato  di  Camerino.  Però  due  sole- 
vano essere  in  un  tempo  stesso  que'  du- 
chi, senza  comparir  chiaro  se  in  solido 
amendue  reggessero  que'  ducati,  oppu- 
re se  diviso  fra  loro  fosse  il  comando 
e  r  autorità.  Parlammo  di  sopra  di  Ata- 
nasio vescovo  di  Napoli,  rimesso  in  libertà 


(i)  Cammelli,  Storia  <Ii  Spoleli.,  lib.  i^. 
(2)  Anlii)uit.  Italie,  Disseti.  VI. 
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(la  Sergio  II  duca  suo  iiipole  (I).  Non 
polendo  egli  più  reggere  alle  oppressioni 
elle  coiilinuaviino,  dopo  aver  sigillalo  il 
tesoro  della  sua  caltedrale,  si  ritirò  nei- 
r  isola  del  Salvatore  nell'  anno  871. 
Andò  nelle  l'urie  il  duea  Sergio,  e  mando- 
gli  a  dire  che  rinunziasse  ii  vescovato  e 
si  facesse  monaco.  Negò  di  farlo  Atanasio, 
e  allora  Sergio  spedì  molle  brigale  di 
Napoletani  o  Saraceni  per  occupar  l'isola 
e  far  prigione  il  santo  vescovo;  e  costoro 
per  nove  giorni  diedero  varii  assalti,  ma 
indarno,  a  quel  luogo.  Dimorava  allora 
in  lìcnevcnlo  l' Impcrador  Lodovico,  a  cui 
Atanasio  fece  segrelamenle  intendere  il 
particolare  slato  in  cui  si  trovava.  Allora 
Lodovico  spedi  immediatamenle  ordine  a 
Marino  duca  di  Amalfl,  che  accorresse  in 
aiuto  del  perseguitalo  pastore.  L'  ordine 
fu  puntualmente  eseguilo.  Marino  arrivato 
colà  all'improvviso  con  venti  barche  d'ar- 
mali, levò  il  buon  prelato;  e  quantunque 
assalilo  fosse  dai  Saraceni  e  Napoletani 
nel  ritirarsi,  fece  loro  fronte  si  vigorosa- 
mente, che  li  ruppe:  e  quanti  Saraceni 
vennero  alle  sue  mani  tulli  li  mise  a  lil 
di  spada.  Allora  Sergio  diede  il  sacco  a 
tutto  il  tesoro  del  vescovato;  perlochè  fu 
scomunicato  da  papa  Adriano  If  allora 
vivente,  e  messo  l'inlerdelto  nella  città  di 
Napoli.  Essendo  sialo  condotto  Atanasio 
in  salvo  a  Benevento,  fu  graziosamente 
accolto  da  Lodovico;  andò  poscia  a  Sor- 
renio;  da  li  a  poco  passò  a  Roma,  dove 
fu  alquanto  traltenulo  dal  papa;  e  dappoi- 
ché inlese  che  l' imperadore  era  uscito 
libero  da  Benevento,  andò  a  trovarlo  a 
llavenna,  oppur  nella  Sabina,  come  ha 
IMetro  Diacono,  e  con  esso  lui  tornò  a 
Roma.  Uno  degli  aulori  della  sua  vila 
contemporaneo  attribuisce  alle  di  lui  forti 
preghiere  ed  ammonizioni  la  risoluzione 
presa  da  esso  imperadore  di  dar  soccorso 
all'  assediata  città  di  Salerno.  Ito  egli  a 
Veruli,  quivi  cadde  infermo,  e  nel  dì  15 
di  luglio  dell'  anno  presente  passò  a  miglior 
vila.  Il  suo  corpo,  portato  alla  sepoltura 

(i)  VìIjS.  AllKiiiasii  l'ipise,  NtMpol,  iMl,lom.  i 
Uer.  Ital, 

Tovio  fu  ' 


nel  monistero  di  iMonle  Casino,  fu  poscia 
a'  tempi  di  Atanasio  II  vescovo  e  duca 
di  Napoli,  nipote  suo,  trasferito  a  Napoli 
coir  accompagnamento  di  molte  miraco- 
lose guarigioni.  Si  venera  la  sua  memoria 
dalla  chiesa  di  Napoli  nel  suddetto  gior- 
no 4  5  di  luglio.  Il  cardinal  Baronio,  che 
dottamente  negli  Annali  ecclesiastici  (issò 
la  sua  morte  nelT  anno  presente,  non 
mostrò  la  medesima  alien/ione  nel  IMar- 
lirologio  romano  (I),  dove  il  fa  mancalo 
di  vita  tempore  Caroli  (mIvì,  in  vece  di 
dire  tempore  Ludovice  11. 

L  Cristo  Dccr.Lxxui.  Indizione  vi. 
Anno  di  ì  Ciovain.^ii  Vili  papa  2. 

(  Lodovico  li  imp,  25,  24  e  19. 

Avca  principalmente  atteso  nel  verno 
di  quest'  anno  V  imperador  Lodovico  a  far 
fabbricare  ed  arricchire  il  monastero  di 
Casauria  (2),  Trovavasi  egli  tuttavia  in 
Civita  di  Penna,  o  in  quelle  parti,  nel 
marzo  dell'  anno  presente,  dove  per  via 
di  cambio  acquistò  da  Grimbaldo  vescovo 
di  renna  molle  terre  in  insula  Piscariae, 
ubi  dicitur  Casaurca.  Lo  sti"umenlo  è 
scritto  anno  imperii  ejus  A  Y/F,  et  secando 
anno  Supponis  comitatus,  XXV  mensis 
marta  per  Indiction.  VI.  Passò  poi  nel 
mese  di  maggio  esso  Augusto  a  Capoa, 
dove  prò  totius  romani  imperii  commodi- 
tatibus  commorans,  universisque  fere  lam 
ecclesiasticis  (fiiam  saecularibus  potenti- 
bus  viris  congregatisi  augustalem  alque 
solemnem  curiam  celebravit  :  sono  parole 
della  Cronica  casauriensc.E  quivi  in  favo- 
re del  suddetto  monistero  diede  due  diplo- 
mi, l'uno  scritto  seplimo  calendas  junias, 
indiclione  sexla.Actum  Capua.  L'altro />n- 
die  calendas  junii.  L'arrivo  a  Capua  del- 
l' Augusto  Lodovico  fu  la  salute  di  Saler- 
no (5).  Immaginarono  i  Saraceni,  fin  al- 
lora ostinati  neir  assedio  di  quella  città, 
eh'  egli  potrebbe  star  poco  a  giugnere 


Italii 


(i)  Mai'lyrologiiini  Koraanum  ad  dieni  i5  julii. 
(l')  Clll•on^  OasHuriens.    P.    II,  toni.    2    Rer. 


(3)  l^rchemperlus,  Hisl.,  cap.  35. 
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colà  colle  sue  armi,  per  fare  i  conli  con 
loro.  Perciò  cominciarono  a  disporsi  per 
la  ritirata.  Non  la  voleva  intendere  il  re, 
ossia  generale  d'essi  Abimelecli  (1),  con 
dire  d'  aver  non  poche  segrete  promesse 
che  quella  città  poco  potea  stare  a  capi- 
tolare la  resa.  Ma  ammutinati  i  suoi,  gli 
misero  le  mani  addosso,  e  legato  il  caccia- 
rono in  una  nave,  e  se  n'  andarono  tutti 
con  lasciare  sul  campo  una  gran  quantità 
d'  arnesi  e  di  grani,  a  cui  il  popolo  di  Sa- 
lerno fece  tosto,  ma  scioccamente,  attac- 
care il  fuoco,  per  paura  che  fosse  finta 
la  loro  andata.  Se  n'  andarono  que'  la- 
droni :  male  nondimeno  per  la  Calabria, 
dove  si  ridussero  ;  perciocché  non  tro- 
vando quivi  chi  loro  si  opponesse,  men- 
tre i  disattenti  Greci  lasciavano  senza 
guarnigion  quel  paese,  e  regnava  la  divi- 
sione fra  i  popoli,  tutta  andò  a  sacco 
quella  provincia.  Erchemperto  scrive  che 
la  Calabria  a'  suoi  dì  restava  desolata,  ut 
in   diluvio.  Per  attestato  nondimeno  di 
quello  storico  e  di  Leone  Ostiense,  nel 
tornarsene  i  Saraceni  suddetti  in  Africa, 
oppure  in  Sicilia^  furono  battuti  da  una 
sì  lìera  tempesta,  che  rimasero  fracassate 
tutte  le  loro  fuste.  Stando  intanto  l' im- 
perador  Lodovico  in  Capua,  ed  informato 
che  era  morto  Lamberto^  soprannomina- 
to il  Calvo,  cioè  uno  di  quei  Lamberti 
che  fuggirono  da  Spoleti,  ardea  di  voglia 
di  vendicarsi  una  volta  di  Adelgiso  prin- 
cipe di  Benevento,  tenendosi  assoluto  dai 
giuramenti  fatti.  Cominciò  pertanto  a  far 
dei  preparamenti  di  guerra  con  disegno 
di  passare  a  Benevento,  ma  senza  pale- 
sarlo ad  alcuno.  Non  dormiva  Adelgiso  ; 
e  siccome  principe  di  non  poca  accortez- 
za e  provvidenza,  da  che  vide  tornare 
esso  Augusto  colle  armi  nella  Campania, 
cominciò  a  premunirsi  in  casa  e  a  cer- 
car aiuti  di  fuori.  L'  Annalista  bertinia- 
no  (2)  ci  ha  conservato  le  notizie  se- 
guenti. Cioè,  trattò  egli  con  Basilio  impe- 
rador  de'  Greci,  affinchè  spedisse  in  Italia 
una  flotta  in  soccorso  suo, ,  promettendo 

(i)  Anonymus  Salem.,  Paralip.,  cap.   I2i. 
(2)  Annales  Frane.  Berlìniani. 


di  pagare  a  lui  que'  tributi  che  in  addie- 
tro i  duchi  ossia   principi  di  Benevento 
aveano  pagato   agi'  imperadori  francesi. 
Gustò  Basilio  questa  proposizione,  e  non 
mancò  d'  allestire  una  forte  squadra  di 
navi,  e  di  metterla  in  viaggio  alla  volta 
d'  Italia.   Attesta    I'  Anonimo  salernita- 
no (I)   che  r  Augusto  Lodovico  condus- 
se l'armata  sua  fin  sotto  a  Benevento; 
ma  che  que' cittadini  intrepidamente  cor- 
sero alla  difesa,  ed  altro  non  ne  riportò 
l'imperadore  se  non  delle  villanie,  beffeg- 
giandolo quel  popolo  dalle  mura.  Proce- 
deva la  lor  baldanza  dall'  avviso  certo 
che  i  Greci  venivano  in  loro  aiuto.  Arrivò 
infatti  ad  Otranto  la  flotta  spedita  da  Co- 
stantinopoli sotto  il  comando  di  un  pa- 
trizio :  nuova  che  ruppe  tutte  le  misure 
prese  dall'  Augusto  Lodovico,  e  gli  fece 
conoscere  per  impossibile  V  adempimento 
de'  suoi  desiderii.  Affin  dunque  di  uscire 
senza  vergogna  di  questo  impegno,  fece 
segretamente  intendere  a  papa  Giovanni, 
che  desiderava  la  di  lui  venuta  al  suo 
campo,  suggerendogli  di  mostrare  che 
spontaneamente  egli  si  fosse  mosso  da 
Roma  per  riconciliare  con  esso  lui  Adel- 
giso, mediante  l'intercessione  sua  ;  giacché 
Lodovico  s' era  prima  lasciato  intendere, 
anzi  avea  giurato,  che  non  si  leverebbe 
mai  di  sotto  a  Benevento,  finché  non  l'a- 
vesse preso.  Egregiamente  soddisfece  il 
papa  a  questa  incumbenza  con  farsi  me- 
diatore ad  ottenere  il  perdono  dall' impe- 
radore  ;  e  questi  poco  appresso  ritiratosi 
colle  sue  genti,  lasciò  in  pace  la  città  di 
Benevento. 

Costantino  Porfirogenneta  (2)  ci  rac- 
conta delle  glorie  favolose,  allorché  scri- 
ve che  per  paura  dell'  armi  greche  il 
sultano  de'  Saraceni,  abbandonato  l'asse- 
dio di  Benevento  e  di  Capua,  se  ne  tornò 
in  Africa.  Che  vanto  insussistente  sia 
questo,  si  può  raccogliere  da  quanto  ab- 
biara  veduto  finora.  Ma  possiara  bene 
prestargli  fede  in  parte,  allorché  scrive 
che  da  li  innanzi  que'  principi  conobbero 

(i)  Anonyra.  Salernilan.,  Paralipo.,  cap.  122. 
(a)  Ciirisianiinus  Porpliyrogemi.iin  Vit.  Basilii. 
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per  loro  sovrano  l' imperador  greco  :  il 
t'ho  va  inteso  del  solo  Adelgiso  principe 
di  Benevento,  e  non  giù  del  principe  di 
Salerno,  nò  dei  conti  di  Capua.  Certa- 
mente Adelgiso  non  si  fidò  più  nò  di  Lo- 
dovico Augusto  nò  dei  Franchi,  dopo  il 
bruttissimo  giuoco  che  aveva  lor  fatto. 
Abbiamo  da  Andrea  prete  (i),  vivente  in 
questi  tempi,  che  nel  mese  di  agosto, 
multae  locnslae  advenerunt  de  vicentinis 
parlibus  in  finibus  ùrescianis,  deinde  in 
cremonensibus  finibus.  inde  perrexerunt  in 
laudenses  parles,  sive  eliam  in  mediola- 
ncnses.  Erant  enim  una  pergentes^  siciit 
Salomon  dixit  :  Locnslae  regem  non  lia- 
bent,  sed  per  iurmas  ascendunl.  Dcvasla- 
veruni  enim  multa  grana  mimila  milii  vel 
pannici.  Crederei  che  a  quest'  anno  ap- 
partenesse quanto  narra  Giovanni  Dia- 
cono (2)  nella  vita  di  Atanasio  li  vesco- 
vo di  Napoli,  con  dire  :  Uujus  temporibus 
tanta  locustarum  densilas  in  Campaniae 
parlibus,  et  maxime  in  hoc  parllienopensi 
territorio  exortaesl,  ut  non  solum  segetes, 
sed  eliam  arborum  [olia,  et  herbarum  ole- 
rà viderentiir  esse  consumta.  Merita  anche 
d'  esser  saputo  che  in  questo  medesimo 
anno,  secondo  gli  Annali  di  Fulda  (5),  si 
provò  lo  stesso  flagello  in  Germania  ; 
anzi  tale  fu  esse,  che  non  mai  prima  un 
simile  ne  fu  veduto  :  Nam  vermes,  quasi 
locnslae,  quatuor  pennis  volantes,  et  sex 
pedes  habenles,  ab  Oriente  venerunt,  et 
universam  superficiem  terrae  instar  nivis 
operuerunt,  cunctaque  in  agris  et  in  pra- 
tis  viridia  devastabant.  Bruni  aulem  ore 
lato,  et  exlenso  intestino,  duosque  liabe- 
bunl  dentes  lapide  duriores,  quibus  tena- 
cissime arborum  cortices  corrodere  vale- 
bant.  Longitudo  et  crassitudo  illarum  quasi 
pollcx  viri.  Tanlaeque  erant  mulliludinis, 
ut  una  fiora  dici  centum  jugera  frugum  pro- 
pe  urbem  Monguntiam  consumerent.  Quan- 
do aulem  volabanl,  ita  tolum  aerem  per 


(i)  Anflieas  Presbytcr,  in  Chron.,  lom.  i  Rer. 
Germ.  Mennlionii. 

(2)  Johann.    Diac,   Vii.   Episc.   Neap.  Pas.   JI, 
toni.  I  Rer.  Ital. 

(3)  Ànnales  Frannor.  Fuldenses. 


unius  milliarii  spalium  velabant,  ut  splen- 
dor solis  infra  posiliis  vix  apparerei.  Qua- 
rum  nonnullae  in  diversis  locis  occisae, 
spicas  integras  cum  granis  et  aristis  in  se 
liabuisse  repertae  sunt.  Quibusdam  vero 
ad  Occidentem  profeciis,  supervenerunt 
aliae,  et  per  duorum  mensium  curricula 
paene  quolidie  suo  volalu  liorribile  cer- 
nentibns  praebuere  speclaculum.  Aggiu- 
gne  in  (ine  questo  autore,  essersi  anche 
raccontato  che  in  Italia  nel  bresciano  per 
tre  notti  era  piovuto  sangue  :  folle  che  si 
spacciavano  e  trovavano  dappertutto  dei 
compratori  in  que'  secoli  dell'  ignoranza, 
ed  ebbero  anche  credito  ne'  secoli  della 
repubblica  romana.  Andrea  prete,  che  al- 
lora visse  in  Lombardia,  racconta  vera- 
mente alcuni  accidenti  di  quest'  anno, 
che  nel  tempo  di  Pasqua  per  le  foglie  de- 
gli alberi  parca  che  fo.sse  piovuta  terra  ; 
che  una  brina  caduta  a  di  4  di  maggio 
nella  pianura  fece  seccare  i  tralci  delle 
viti;  ma  nulla  seppe  di  quel  sognato  san- 
gue. Era  in  questi  tempi  conte  del  sacro 
palazzo  Eribaldo,  costando  ciò  da  uno 
strumento  scritto  nella  città  di  Penna, 
allora  ducato  di  Spoleti,  non  già  nell'an- 
no 874,  come  ha  l'autore  della  Cronica 
Casauriense  (I),  ma  bensì  nel  presente. 
Truovasi  questo  conte  del  sacro  palazzo 
in  altri  atti  sul  fine  dell'  anno  presente  nel 
inonistero  casauriense.  Colà  ancora  a 
solennizzare  il  santo  Natale  portò  l' im- 
perador Lodovico.  In  un  placito  tenuto 
da  esso  Eribaldo  nel  di  24  dicembre  si 
legge  :  Dum  domnus  Ludowicus  gloriosus 
imperalor  de  parlibus  Beneventi  reverle- 
retur,  et  venisset  ad  monisterium  sanctae 
Trinitatis,  qiiod  est  consiruclum  in  insula, 
quae  dicitur  Casa  aurea.  In  quest'  anno 
ancora  è  data  una  lettera  (2)  di  Giovan- 
ni VHI  papa  ad  Annone  vescovo  di  Fri- 
singa,  in  cui  gli  raccomanda  di  spedire 
con  sicurezza  a  Roma  le  rendite  spettan- 
ti alla  Chiesa  romana  in  Germania,  con 
aggiungere  in  flne  :  Precamur  autem^  ut 
optimum  organum  cum   ariifice,  qui  hoc 

(i)  Cliron.  Casanriens.,  V.  II,  l.m.  2  Rer.  llal. 
(2)  Baluz.,  Misceli.,  toni.  5. 
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moderari  et  facere  ad  omnem  modulatio- 
nis  ef/icaciam  possil  ad  istruciionevi  mu- 
sicae  dificiplinae  nobis  aitt  deferas,  ant 
citm  eisdem  redililms  mittas-  Ecco  come 
la  fabbrica  degli  organi  avca  preso  gran 
piede  e  credilo  in  Germania.  Ma  non  già 
penso  io  per  questo,  come  altri  ha  cre- 
dulo, che  ora  solamente  Roma  comin- 
ciasse ad  aver  organi  nelle  sue  chiese. 

SCnisTO  Pcr.cLXXiY.   Indiz.  vii. 
Giovanni  Vili  papa  5, 
Lodovico  llimp.  26,25  e  20. 

Ferraossi  ancora  nel  verno  di  que- 
st'  anno  X  imperador  Lodovico  in  Capua, 
dove  raccortissimo  vescovo  di  quella  città 
Landolfo  con  tal  disinvoltura  s'introdus- 
se nell'animo  di  lui  (I),  che  quasi  non 
vedea  esso  Augusto  per  altri  occhi  che 
per  quei  di  questo  prelato;  e  però  ipsnm 
tertium  in  regno  suo  constiluit.  Volle 
prevalersi  Landolfo  di  un  si  faverevoi 
vento,  ed  appoggiato  alle  raccomanda- 
zioni dell' imperadore,  che  mostrava  tan- 
to affetto  a  lui,  e  un  cuore  sì  alieno  dai 
Beneventani,  cominciò  a  trattare  con 
credibil  calore  che  il  papa  costituisce  il 
vescovo  capuano  metropolitano  di  tutta 
la  provincia  di  Benevento.  Ma  non  gli 
venne  fatta.  Giovanni  F//f  probabilmente 
conoscendo  che  un  tal  passo  avrebbe 
portato  delie  conseguenze  troppo  nocive 
alla  Sede  apostolica,  perchè  i  Beneven- 
tani irritati  avrebbono  potuto  gittarsi  in 
braccio  ai  Greci  che  aveano  sottratto 
altre  chiese  in  Calabria  e  Sicilia  alla  san- 
ta Sede,  e  non  lascerebbono  di  fare  lo 
stesso  per  quelle  di  Benevento,  si  guar- 
dò bene  dall'  acconsentire  alle  brame 
ambiziose  del  vescovo  di  Capua.  Riuscì 
poi  da  li  quasi  a  cento  anni  tanto  al  ve- 
scovo capuano,  quanto  al  beneventano 
di  conseguir  la  dignità  archiepiscopale. 
Ora  l'Augusto  Lodovico,  do[)o  essere  di- 
morato per  lo  spazio  quasi  di  un  anno 
in  Capua,  finalmente  fu  richiamato  dai 
suoi  affari  in  Lombardia.  Lasciò  in  essa 

(i)  Krchempcrtiis,  Hisl.  cap.  3G. 


città  di  Capua  l' imperadrice  Anf/ilhergn 
e  la  figliuola  Ermengarda,  e  andossene  a 
Ravenna,  seco  portando  il  corpo  di  san 
Germano  vescovo  di  essa  città  di  Ca- 
pua^ come  attesta  Leone  Ostiense.  Ab- 
biamo nella  Cronica  casnuriense  (I)  un 
suo  diploma  in  favore  del  monistero  di 
Casauria,  dato  tedio  calendas  mqjas,  In- 
dictione  seplima.  Aclnm  foris  civitate  Ra- 
vennae  ad  sanctum  ApoUinarem,  anno  im- 
periidomni  Ludovici  serenissimi  imperato- 
ris  vicesimo  quinto.  Anche  il  suddetto  Leo- 
ne Ostiense  (2)  è  testimonio  che  il  mede- 
simo Augusto,  trovandosi  nel  monistero 
di  santo  Apollinare  fuor  di  Ravenna,  con- 
cedette un  privilegio  favorevole  al  mo- 
nistero di  Monte  Casino.  Colà  son  io 
d'  avviso  che  andasse  a  trovarlo  papa 
Giovanni  per  concerto  fatto  fra  loro  di 
abboccarsi  amendue  con  Lodovico  re  di 
Germania  nel  territorio  di  Verona.  Ci 
assicura  in  fatti  la  Cronica  di  Fulda  (5), 
che  esso  re  Lodovico,  dopo  essere  stato 
verso  la  metà  d'  aprile  a  visitar  per  sua 
divozione  il  monistero  di  Fulda,  tenne 
dipoi  una  dieta  generale  in  Triburia 
presso  Magonza,  Inde  in  Italiam  per 
Alpes  Noricas  transiens,  cnm  Hludoivicone- 
pote  suo,  et  Johanne  romano  ponti/ice, 
liaud  procid  ab  urbe  Verona^  coUoquium 
habuit.  Cosa  si  trattasse  in  quel  congres- 
so, noi  dicono  essi  Annali.  Probabilmen- 
te vi  entrarono  le  pretensioni  dell'  impe- 
rador Lodovico  sopra  il  regno  della  Lo- 
rena. Potrebbe  anche  dubitarsi  che  vi  si 
parlasse  di  chi  dovea  succedere  nel  re- 
gno d'  Italia  e  nell'  imperio,  giacché  Dio 
non  avea  dato  prole  maschile  ad  esso 
Augusto  Lodovico.  In  quesl'  anno,  tutto 
ansioso  esso  imperadore  di, sempre  più 
nobilitare  il  suo  favorito  monistero  ca- 
sauriense,  impetrò  da  papa  Giovanni  il 
sacro  corpo  di  san  Clemente  I  papa  e 
martire,  e  fecelo  trasportare  colà  con 
gran  solennità:  laonde  col  tempo  comin- 
ciò ad  essere  appellato  da  alcuni  il  moni- 
fi)  Chroii.  Casaurieii!!,  P.  II,  tom.  2  ller.  Ilal. 
(3)  Le<j  Ostleiisis  lil).  i,  cap.  3<). 
(3)  Chioi».  Frane.  Fuldense. 
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stero  di  san  Clemente.  II  eronisla  casau- 
riense  pretende  cliesollo  papa  Adriano  H 
fosse  ialla  questa  traslazione.  J\1a  che 
ciò  seguisse  a' tempi  di  Giovanni  Vili,  lo 
pei'suadono  i  documenti  spellanti  nel- 
l'anno presente  a  ([uel  monislero,  dove 
l'imperador  Lodovico  cominciava  a  far 
menzione  di  (jucslo  sacro  acquisto.  In 
un  privilegio  di  esso  Augusto  (I),  dalo 
calcndis  scplcmliris,  IndicUone  octava. 
Actiim  Olonna  in  cvrte  imperiali,  anno 
imperii  domni  Ltidcvici  serenissimi  iwpe- 
ralnris  viccsimo  tjiiinto,  cioò  nel  presente 
anno,  nomina  il  tempio  della  santissima 
Trinità  in  insìila,  quae  Casa  aurea  voci- 
(afur,  ìibi  et  almificvm  beatissimi  ponti fi- 
eis  et  marlyris  Clemcniis  corpus  vcnera- 
Inliter  recondi  fecimus.  In  un  altro  privi- 
legio dato  parimente  in  corte  Olonna, 
delizioso  palagio  di  villa  non  lungi  da 
Pavia,  dove  mollo  godeva  di  far  soggior- 
no questo  imperadore,  nel  di  15  d'  ollo- 
i)rc  egli  conferma  al  monistero  suddetto 
tutti  i  beni  ad  esso  da  lui  donali  sive  in- 
fra romanam  urbem,  sive  extra  ipsam,  seti 
ctiam  per  totani  Pentapolim,  Tusciam  et 
spoletinum  ducatum,  alqne  cameriniim 
comitatmn,  necnon  etiam  firmanum,  asco- 
tinum^  aprutinum,  pinninum,  seu  teatinum 
lerritorium.  Quivi  miriamo  distinto  il 
contado  di  Camerino  dal  ducato  di  Spoleli. 
Contuttociò  in  un  altro  diploma,  dato  in 
quesl'  anno  nel  dì  primo  novembre  in 
curie  imperiali  Olonna,  egli  torna  a  far 
menzione  d'  essi  beni  donati  tam  infra 
nrbeni  Romam,  qnam  extra  ipsam  romu- 
Iram  nrbem,  per  tolam  scilicet  Campaniam, 
et  per  omnem  Romaniam  (  oggidì  Roma- 
gna), necnon  et  per  ambos  spolelanos  dn- 
catus,  seu  per  totam  Tusciam.  Se  erano 
due  i  ducati  Spolelani,  adunque  d' un 
solo  di  Spoleli  se  n'  erano  già  formati 
due  ;  e  1'  uno  d'  essi  fu  appellato  Marca 
di  Camerino  o  di  Fermo.  In  quest'ul- 
timo documento  ci  fa  lo  stesso  Augusto 
sapere  di  aver  osservato  un  luogo  allo 
agli  usi  monastici,  diiamato  Monnello, 
distantem  ferme  duobus  milibus  ab  urbe 

(i)  Chron.  CasHurieiis..  P.  11,  lom.  2  Rer.  Ila). 


mantvana,  e  di  aver  quivi  fondalo  e  do- 
talo un  monistero  di  monaci  prò  animae 
nostrae  remedio.  Due  altri  diplomi  d'es- 
so Augusto,  scritti  parimente  in  corte 
Olonna  nell'  ottobre  di  quest'  anno,  si 
leggono  nelle  Antichilù  italiane  (I). 

JNon  volle  essere  da  meno  dell' impe- 
rador  suo  consorte  l'Augusta  An<jilber(ja, 
e  prese  anch' ella  circa  questi  tempi  a 
fabbricare  in  Piacenza  un  riguardevoi 
monislero  di  sacre  vergini  sub  titillo  do- 
minicae  restirrectionis,  et  in  lionore  san- 
cloritm  martyriim  Sexti,  Fabiani,  ec.  (2), 
dove  poi  pure  che  si  facesse  monaca,  ma 
non  ^voiessa,  Er7nengarda  figliuola  d'essi 
Augusti,  come  costa  da  una  donazione 
fatta  da  essa  nell'anno  890.  Il  leiupo 
della  fabbrica  d'  esso  monistero  si  ricava 
da  un  diploma  del  suddetto  imperadore 
dato  in  corle  Olonna  nel  di  15  d'  ottobre 
dell'  anno  presente,  con  cui  conferma  la 
donazione  dei  beni  a  quel  sacro  luogo 
falla  da  essa  Angilberga.  Il  Locati  (5)  e 
il  Ripaita,  scrittori  piacentini,  prelesero 
che  la  fondazione  del  suddetto  monistero 
appellato  poi  di  san  Pietro,  e  divenuto 
uno  dei  più  insigni  della  Lombardia,  og- 
gidì posseduto  dai  monaci  benedettini, 
seguisse  nell'anno  822,  con  error  mani- 
festo. Pretese  poi  Pietro  Maria  Cam- 
pi (4)  che  l'imperadrice  Angilberga  desse 
principio  a  questa  pia  impresa  nell'  an-* 
no  852,  con  riferire  a  quell'  anno  un 
privilegio  dell'  imperador  suo  marito, 
dove  dice  che  esso  Augusto  vuole  infra 
muros  placentinae  urbis  in  lionore  sanctae 
resurrectionis  monasterium  unum  sacra- 
rnm  puellarum  construere.  Ma  son  chiara- 
mente guaste  le  note  cronologiche  di  quel 
diploma,  che  per  altro  è  da  me  creduto 
documento  legittimo,  Veggasi  un  altro 
diploma  d'  esso  Augusto,  da  me  dato 
alla  luce  (5),  dove  sotto  quest'  anno  si 
vide  disegnata  la  fabbrica  di  quel  moni- 
li) Anliquit.  Italie,  DisserL  XVI,  pag.  gSS 
Pi  seq. 

(2)  Idem,  Disseit.  VII,  pag.  SC^. 

(3)  I.oiaius  Hisl.  Placeot. 

(4)  Camp.  Istor.  Eccl.  di  Piacenza  ali'  !»iin.  852. 

(5)  Anliquit.  llalic,  Dissert.  XXVI,  pag.  453. 
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stero.  Dimorò  almeno  per  qualche  parte 
del  presente  anno  essa  imperadriee  An- 
gilberga  in  Capua.  Di  tal  congiuntura  si 
prevalse  Landolfo  vescovo  di  quella  cit- 
tà (I),   uomo  che  ordiva  ogni   di  delle 
nuove  cabale,  per  far  mettere  in  prigione 
Guaiferio  principe  di  Salerno,  contutto- 
ché poco  dianzi  questo  vescovo  gli  aves- 
se prestato  giuramento  di  suggezione  e 
fedeltà  per  la  città  di  Capua,  eh'  egli  si- 
gnoreggiava   anche    nel  temporale.  Ma 
per  questo  non  gli  venne  fatto  ciò  che 
egli    andava    macchinando  ;   perciocché 
Guaiferio  aiutato  dagli  amici  fu  rimesso 
in  libertà,  con  dare  per  suoi  ostaggi  i 
figliuoli    di    Landone,    cioè   Landone  e 
Landenolfo,   suoi  parenti,  i  quali  Angil- 
berga,  tornando  in  Lombardia,  condusse 
seco,  e   lusciolli   confinali  in   Ravenna. 
Mette  poi  Girolamo  Rossi  (2)   (seguitato 
in  ciò  dal  padre  Pagi  (5)  )  un  concilio  te- 
nuto in  quest'  anno  da  papa  Giovanni  in 
Ravenna,  dove  fu  dato  line  ad  una  lite 
insorta  fra  Orso  doge  di  Venezia  e  Pietro 
patriarca  di  Grado.  Ma  il  Rossi,  che  ha 
preso  questo  fatto  dalla  cronica  di  An- 
drea Dandolo,  non  badò  che  quello  sto- 
rico fa  menzione  di  questo  fatto  dopo  la 
morte  di  Lodovico  11  imperadore.  Però 
più  tardi  s'ha  da  allogar  questo  concilio. 
All'  anno  presente  bensì  appartiene  una 
lettera  scritta  da  papa  Giovanni  Vili  allo 
slesso  imperadore,  e  pubblicata  dal  Balu- 
zio  (4).  Dovea  Lodovico  aver  fatta  istan- 
za  al  papa  perchè  si  restituissero  alla 
chiesa  di  Ravenna  alcuni  monisteri  da 
essa   pretesi,  e  allora  posseduti  dal  ro- 
mano pontefice.  Ora  con  queste  parole 
gli    risponde   papa  Giovanni:   Monaste- 
rium  sanctae  Mariae  in   Comaclo^  quod 
Pomposia  dicitur^  et  monasterium  sancii 
Salvatoris  in  monte  Feretri-,aliudque  mona- 
sterium^ fjiiod  vocatur  sancto  Probo,  atque 
colonos  in  territorio  ferrariensi  et  adrien- 
sij  et  Gallicata,  et  Faventillam,  ravennati 

(i)  Kiiheus,  Hist.  Ravenn.  llb.  5. 

(2)  Pagiijs,  ad  Annal.  Baron. 

(3)  Baluz.  Miscellaa.,  tom.  5. 

(4)  ErchemperUis,  llist.  cap,  36. 


archiepiscopo  non  abstnimus  ;  sed  ea  mo- 
nasteria  et  loca  ab  antecessoribus  nostris 
possessa  reperientes  possedimus,    hacte- 
nusque  jiire  nostro  retinemus.   Divenne 
col  tempo  uno  de'  più  celebri  monisteri 
d' Italia  quello  della  Pomposa,  massima- 
mente dappoiché    Vgo  marchese  d'  Este 
l'arricchì  di   moli  beni.  Era    in    questi 
tempi  arcivescovo  di  Ravenna  Giovanni, 
quel  medesimo  che  fu  condannalo  nel 
concilio  romano  nell'anno  861.  E  che 
tuttavia  durasse  poco  buona  armonia  fra 
lui  e  papa  Giovanni,   si   può  raccogliere 
da  un  frammento  d'  altra  lettera  scritta 
da  esso  papa  all' imperadriee  Angilberga, 
in  cui  le  dice  (1)  :  Ad  hoc  usque  malum 
crevit  et  incrassaium  est,  ut  factione  ra- 
vennatis  archiepiscopi  Maurinus  cum  suis 
complicibus,  qui  excommunicati  et  anathe- 
matizati  a  nobis  jam  sunt,  Ravennam  in- 
grederetur,  et  fidelium  nostrorum  res  cum 
eis  fundilus  raperei  et  devastarci,  adeo 
ut  claves  civilatis  Ravennae  a  vestarario 
nostro  violenter  subtraherel,  et  prò  libitu 
suo,  nescimus  cujus  auctoritate,  ipsi  ar- 
chiepiscopo (quod  numquam  factum  fuisse 
recolitur  )  potestative  concederei.  Adun- 
que i  ministri  della  santa  Sede  coman- 
davano in  Ravenna,  giacché  presso  di 
loro  stavano  le  chiavi  di  quella  città. 

(  Cristo  dccclxxv.  Indiz.  viii. 
Anno  di  <  Giovanni  Vili  papa  5. 
/  Carlo  II  imperadore  \ . 

Sono  scorretti  i  testi  di  alcuni  anti- 
chi Annali,  oppure  han  fallato  i  loro  au- 
tori, allorché  riferiscono  all'  anno  pre- 
cedente la  morte  dell'  imperador  Lodovi- 
co II.  La  verità  é  eh'  egli  finì  di  vivere 
solamente  nel  dì  42  d'  agosto  dell'  anno 
presente  nel  territorio  di  Brescia,  e  non 
già  in  Piacenza,  né  in  Milano,  come  al- 
cuni han  creduto.  Però  nella  Cronica 
casauriense,  data  allalucedall'  Ughelli  (2), 
sono  scorrette  le  note  cronologiche  di  un 

(i)  Baluz.,  Misceli.  Ioni.  5. 
(2)Chron.  Casattrienr.  apiidUghelIiim  tom.G, 
l!al.  Sacr.  P.  II,  lom.  a  Rer.  llal. 
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diploma,  dato  ///  idus  oclolms,  Indivtio- 
ne  Vili,  anno  dominicae  incariialionis 
DCCCLXXV.  Si  dee  scrivere.  DCCCLXXIV, 
perchè  I'  Indizione  oliava  ebbe  principio 
nel  settembre  dell'  anno  precedente.  An- 
drea prete  italiano  nella  sua  Cronlchet- 
la  (I)  scrive,  che  correndo  V  indizione 
oliava,  cioè  in  ({iiest'  anno,  per  tutto  il 
mese  di  giugno  si  vide  una  cometa  col- 
la coda  lunga.  E  che  nel  mese  di  lu- 
glio vennero  i  Saraceni,  ed  abbruciarono 
una  città,  ma  con  essere  caduto  il  nome 
d'  essa  dal  testo  suo.  Ha  creduto  taluno 
che  qui  si  parli  di  lienevento  ;  ma  certo 
in  IJenevento  non  entrarono  quegl'  infe- 
deli, né  quella  città  restò  consunta  dalle 
lìamme.  Seguita  a  dire  esso  Andrea  : 
Seqiienlianlem  mense  augusto  llludovicus 
imperator  defunclus  est  pridie  idus  augu- 
sti in  fmibus  brescianis.  Antonius  vere  bre- 
scianus  episcopus  tulil  corpus  ejus^etpo- 
suil  eum  in  sepulcro  in  ecclesia  sanclae 
Mariae,  ubi  corpus  sancii  Filaslrii  requie- 
scit.  Anspertus  mediolanensis  archiepisco- 
pus  mandavit  ei  per  archidiaconum  suum, 
ut  reddat  corpus  illud.  lUe  auleni  noluil. 
Ìj  arcivescovo  Ansperto  la  volle  vinta,  e 
si  portò  egli  in  persona  a  Brescia  con 
Garibaldo  vescovo  di  Bergamo,  e  Bene- 
detto  vescovo  di  Cremona,  e  con  tutti  i 
preti  e  il  clero  d'  essa  città.  E  fatto  cavar 
di  sotterra  T  imperiai  cadavero,  ed  im- 
balsamatolo, il  misero  in  una  bara,  e 
nel  giorno  quinto  da  che  era  morto,  con 

(i)  Aniireas  PiesI)yJ.,Chroii.  tom.  i  Rer.  Germ. 
Mcncheuii. 


lunga  processione,  cantando  i  sucri  inni, 
lo  condussero  a  Milano.  Confessa  il  sud- 
detto Andrea  prete,  esser  egli  stato  un 
di  coloro  che  portarono  per  qualche  spa- 
zio di  strada  il  cataletto,  Verilalem  in 
Clirislo  loquor,  dice  egli  :  ibi  fui,  et  partem 
aliquam  portavi,  et  cum  porlanlibus  am- 
bulavi a  fluminc,  qui  dicilur  Oleo,  usque 
ad  /lumen  Addua.  Hanno  conghietturato 
il  Menchenio  e  1'  Eccardo  che  questo  An- 
drea prete  possa  essere  stalo  il  medesimo 
che  Andrea  Agnello  scrittore  delle  vile 
degli  arcivescovi  ravennati.  Ma  se^  se- 
condo i  conti  del  padre  Bacchini,  Agnel- 
lo neir  anno  di  Cristo  829  era  in  età  di 
anni  Irentacinque,  non  è  giammai  verisi- 
mile che  neir  anno  875  egli  avesse  spal- 
le atte  a  portare  quel  peso.  Dubito  io 
piuttosto  eh'  egli  fosse  bergamasco,  al 
vedere  che  dal  fiume  Ogiio  sino  all'  Ad- 
da, cioè  per  la  diocesi  di  Bergamo,  a  lui 
toccò  r  onore  suddetto  ;  e  che  poco  ap- 
presso egli  parla  individualmente  di  ciò 
che  fecero  i  Bergamaschi  nella  dissensio- 
ne succeduta  a  cagion  dell'  imperio.  Se- 
guita egli  poscia  a  dire,  che  condotto  il 
cadavero  d'  esso  imperadore  a  Milano, 
con  grande  onore  e  pianto  fu  seppellito 
nella  chiesa  di  santo  Ambrosio  die  septi- 
manae  ejus,  cioè  nel  giorno  settimo  dopo 
la  sua  morte,  con  avere  speso  tre  giorni 
nel  viaggio,  e  non  già  nella  settimana 
della  festa  di  santo  Ambrosio  del  mese  di 
dicembre.  L'epitaffio  suo,  che  tuttavia 
ivi  si  legge,  quantunque  pubblicato  da 
altri,  mi  sia  lecito  1'  aggiugnerlo  qui. 
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D  .  P  .  M 

HIC  .  CVBAT  .  AETERNI .  HLVD0VIC7S 

CAESAR  .  HONORIS 

AEQVIPARAT  .  CVIVS  .  NVLLA 

THALIA  .  DEC7S 

NAM  .  NE  ,  PRIMA  .  DIES  .  REGNO 

SOLIOQVE  .  VACARET 

HESPERIAE  .  GENITO  .  SCEPTRA 

RELIQVIT  .  AYVS 

QVAM  .  SIC  .  PACIFICO  .  SIC  .  FORTI 

PECTORE  .  REXIT 

YT  .  PVERVM  .  BRE71TAS  ,  VI.VCERET 

ACTA  .  SENEM 

INGENIVM  .  JHRER  .  NE  .  FIDEM 

CVLT7SVE  . SACRORVM 

AMBIGO  .  VIRTVTIS  .  AN 

PIETATIS  .  OPVS 

UVIC  .  V15I  .  FIRMA  .  VIRVM  .  MUNDO 

PRODVXERAT  .  AETAS 

IMPERII  .  NOMEN  .  SVP,niTA 

ROx>IA  .  DEDIT 

ET  ,  SARACENORVM  .  CRE15RAS 

PERPESSA  .  SECYRES 

Lir.ERE  .  TRANQVILLAM  .  YEXIT  .   VT 

ANTE  .  TOGAM 

CAESAR  .  ERAT  .  CAELO  .  POPVLVS  .  NON 

GABBARE  .  DIGNVS 

COMPOSVERE  .  BREVI  . STAMINA 

FATA  .  PIES 
NVNG  .  OBITVM  .  LVGES  .  INFELIX 

ROMA  .  PATRONI 

OMNE  .  SIMVL  .  LATIVM  .  GALLIA 

TOTA  .  DEHING 

PARGITE  .  NAM  .  VIVVS  .  MERVIT  .  UAKG 

PRAEMIA  .  GAVDET 

SPIRITVS  .  IN  .  GAELIS  .  GORPORIS 

EXTAT  .  HONORIS 

Fu  principe  buono.  Ercliemperto  mo- 
naco (I)  altro  non  seppe  trovar  da  ri- 
prendere in  luì,  se  non  lo  sconcerto  ac- 
caduto in  Roma  delle  croci  rotte,  che 
narrammo  all'  anno  864,  il  quale  si  dee 
piuttosto  attribuire  all'  insolenza  de'  suoi 
cortigiani  che  a  lui  ;  e  il  non  aver  fatto 
levar  di  vita  il  soldano  de'  Saraceni,  al- 
lorché costui  nella  presa  di  Bari  si  ar- 

(i)  Ercliemperliis,  Hisl.  cap.  87 . 


rentlù  ad  Adelgiso  principe  di  Benevento  : 
il  che  non  è  un  delitto,  se  non  nella  men- 
te di  chi  sa  poco  di  teologia,  e  meno  di 
politica.  Per  altro  abbiam  T  attestato  di 
Reginone,  che  cosi  parla  d'  esso  impera- 
dore  (I)  :  Fait  iste princeps  pius  et  mise- 
ricors,  juslitiae  dedilm^  simplicilale  pu- 
nis,  ecdesianim  defensor^  orphauorum  et 
pupillorum  pater,  eleemosiìiarum  largus 
largito)',  servoriim  Dei  humilis  servitor, 
utjuslitia  ej  US  mane  rei  iiisaeculum  saecu- 
//,  et  conili  ejus  exaltaretur  in  gloria.  Fra 
le  leggi  longobardiche  si  leggono  anche 
le  sue  con  varie  giunte  da  me  pubbli- 
cale (2). 

Ninna  prole  maschile  lasciò  dopo  di 
sé  r  imperador  Lodovico.  Restò  di  lui 
una  sola  figliuola,  cioè  Ermengarda,  a 
lui  partorita  dall'  imperadrice  Angilberga, 
che  la  madre  avea  lasciata  in  Gapua.  E 
questo  mancar  di  successori  abili  all'  im- 
perio cominciò  a  turbar  la  pace  che  per 
tanti  anni  s' era  goduta  in  Lombardia 
pel  buon  governo  di  questo  principe  :  an- 
zi cominciò  qui  la  rovina  dell'  Italia,  che 
restò  priva  del  sovrano  abitante  in  essa, 
e  così  potente,  che  teneva  in  freno  la 
prepotenza  e  1'  ambizione  degl'  inferiori  ; 
laonde  la  discordia  con  gli  altri  malanni 
prese  da  lì  innanzi  possesso  di  questo 
regno.  Due  erano  allora  i  concorrenti 
all'  imperio  e  al  regno  d' Italia,  siccome 
discendenti  da  Carlo  Magnò,  cioè  Lodo- 
vico re  di  Germania  in  etù  assai  avanzata, 
e  provveduto  di  tre  figliuoli,  ognun  dei 
quali  infetto  di  molte  magagne  :  e  1'  altro 
era  Carlo  Calvo  re  di  Francia  suo  fratel- 
lo. Tutti  e  due  attentamente  vagheggia- 
vano gli  stati  d'  Italia.  Or  accadde,  per 
testimonianza  di  Andrea  prete  (5),  che 
sul  principio  di  settembre  si  raunò  in 
Pavia  la  gran  dieta  de' principi  d' Italia, 
cioè  dei  ducili^  marchesi  e  conti  d'  allora, 
con  esservi  intervenuta  la  vedova  impe- 
radrice Angilberga.  La  risoluzione  che 
presero,  biasimata  da  esso  Andrea  prete, 

(i)  Regino,  il)  Clironico. 

(2)  Rer.  llal.  P.  II,  toni,  i, 

(3)  Aniliflas  l'reshviei..  in  Chronico. 
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fu  di  olfci'irc  il  regno  a  tulli  e  due  i  sud- 
delti  re,  seuzu  che  i'  uno  sapesse  dell'  ni- 
tro :  0  però  amendue  si  accinsero  a  ca- 
lare in  Italia  con  quanto  forze  poterono 
frettolosamente  raunare.  Maggiore  non- 
dimeno fu  la  sollecitudine  di  Carlo  Cal- 
vo. Senza  aspettare  invito  alcuno  degli 
Italiani,  appena  ebbe  egli  udita  la  morte 
del  nipote  Augusto,  che  si  mise  in  assetto 
per  venire  a  prendere  questa  pingue  ere- 
ditù.  Secondo  gli  Annali  bertiniani  (I), 
nel  di  primo  di  settembre  imprese  il  viag- 
gio verso  r  Italia,  e  con  passare  pel  mo- 
nistero  di  san  Maurizio,  cioè  pel  paese 
de'  Vallesi,  felicemente  arrivato  a  Pavia, 
si  diede  a  far  maneggi  per  esser  eletto 
re  d' Italia.  Abbiamo  un  suo  diploma  (2) 
dato  nella  stessa  città  di  Pavia  nel  di  29 
di  settembre,  in  cui  non  esprime  1'  anno 
primo  del  regno  d' Italia,  ma  solamente 
r  mino  primo  della  successione  di  Lodovi- 
co. Intanto  Lodovico  re  di  Germania  spe- 
di anch'  egli  alla  volta  d' Italia  Carlo  suo 
figliuolo,  che  gì'  Italiani  cominciarono  a 
chiamare  Carlelto^  ed  oggidì  più  cono- 
sciuto sotto  nome  di  Carlo  Crasso  ossia 
Carlo  il  Crosso.  Giunto  questi  nel  territo- 
rio di  Milano,  e  inteso  che   Carlo  Calvo 


suo  zio  er»  già  entrato  in  Pavia,  restò 
assai  malcontento,  e  senza  sapere  qual 
partilo  prendere.  Attesta  Andrea  prete, 
che  con  esso  lui  si  uni  Berengario,  cioè 
il  figliuolo  d'  Eberardo  già  duca  del  Friu- 
li, vegnendo  noi  con  ciò  in  cognizione 
eh'  egli  dovea  già  essere  succeduto  per 
la  morte  di  Vnroco  suo  fratello  nel  go- 
verno di  quel  medesimo  ducato,  o  vo- 
gliam  dire  di  quella  marca.  Vennero  le 
soldatesche  di  Berengario  nel  bergama- 
sco^ commettendo  non  pochi  disordini 
d' incendii  e  d'  adullerii,  di  maniera  che 
molli  di  que'  paesani,  lasciando  le  case  e 
le  sostanze  alla  discrezion  di  quella  gente, 
se  ne  fuggirono  o  alla  città,  o  alle  mon- 
tagne. Ricavasi  ancora  da  una  lettera  (5) 


(i)  Aniial.  Frane.  Fertiniani. 

l2)  Aiitiijiiil.  IihI  ,  Dissert.  XI,  p.  58i. 

(3)  K|)ist.  42   Joh.iiiiiis  p;ij>ae  Vili. 

Torno  111. 


occorrendo,  anche  le  bugie 
già  straniero  negli  scrittori 


di  papa  Ciovanni  Vili,  eh'  egli  arri- 
vato a  Brescia,  avea  spogliato  il  moni- 
stero  delle  monache  di  santa  Giulia  di 
tutto  r  oro  sì  d' esso  sacro  luogo  che 
dell'  ìmperadrice  xVngilberga,  la  quale  a- 
vea  colà  rifugiato,  come  in  ben  sicuro 
asilo,  il  suo  non  piccolo  tesoro,  ammas- 
sato con  far  tanto  gridar  la  gente.  Come 
veramente  passassero  in  tale  occasione 
gli  affari,  non  è  facile  il  dirlo,  stante  la 
discordia  degli  Annali  di  san  Berlino 
composti  da  un  Franzese,  e  dei  Fuldensi 
scritti  da  un  Tedesco,  cercando  1'  uno  e 
1'  altro  di  sostener  l'  onore,  o  di  coprire 
i  difetti  della  sua  nazione,  con  adoperare, 

difetto  non 
di   storie. 

Carlo  Calvo,  secondo  ì  suddetti  Annali 
bertiniani,  uscito  contra  di  esso  Carlo 
Grasso,  il  mise  in  fuga,  e  coslrinselo  a 
ritirarsi.  Anzi  Andrea  prete  aggiunse  che 
Carlo  Calvo  perrexit  in  liajoariam  ;  cioè 
portò  le  sue  armi  fino  in  Baviera  :  il  che 
non  saprei  facilmente  credere  io.  L'Ec- 
cardo  pensò  che  questo  fosse  uno  strata- 
gemma di  Carlo  Calvo,  al  quale  non  riu- 
scisse già  di  far  fuggire  il  nipote  Carlo, 
ma  bensì  di  farlo  retrocedere,  per  accor- 
rere alla  difesa  della  casa.  Ma  noppur 
sembrerà  credibile  che  Carlo  Calvo  vo- 
lesse passare  in  Baviera  con  lasciare  in 
Italia  un  principe  tedesco  suo  nipote,  as- 
sistito dal  duca  ossia  dal  marchese  del 
Friuli,  che  avrebbe  potuto  profittare  del- 
la lontananza  dello  zio, 

Comunque  sia,  Lodovico  re  di  Germa- 
nia inviò  alla  volta  d' Italia  Carlomanno, 
cioè  un  altro  de' suoi  figliuoli,  con  un'al- 
tra armala.  Per  attestato  dogli  Annali  di 
san  Berlino,  Carlo  Calvo  con  forze  mag- 
giori gli  andò  incontro;  e  Carlomanno, 
conosciuto  di  non  potere  resistere  allo 
zio,  trattò  con  lui  di  pace,  e  dopo  i  giu- 
ramenti seguiti  fra  loro,  se  ne  tornò  in 
Germania.  Laonde  Carlo  Calvo,  sbrigato 
da  questi  ostacoli,  ebbe  l' agio  convenevole 
per  passare  a  Roma  a  ricevere  la  corona 
dell'imperio  dalle  mani  di  papa  Giovanni. 
All'incontro  abbiamo  dagli  4nnali  dì  Ful- 
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da  (\)  che  Carlo  Calvo,  tiranno  della 
Galliu,  balzò  in  Italia,  ed  aggraffò  tutti  i 
tesori  che  potè  ritrovare,  specialmente 
dell'  imperador  Lodovico  II.  All'  avviso 
che  Carlomanno  calava  in  Italia,  si  forti- 
ficò alle  chiuse  delle  montagne;  ma  Car- 
lomanno molto  ben  seppe  preoccupare  i 
siti  più  difficili.  Ora  Calvo  Carlo  conside- 
rando che  non  si  poteva  sbrogliare  da 
questo  pericoloso  impegno  senza  venire 
ad  un  fatto  d'  armi,  siccome  uomo  più 
timido  d'  una  lepre,  ricorse  al  ripiego  di 
guadagnare,  con  una  gran  somma  d'oro 
e  con  regali  d' innumerabili  pietre  prezio- 
se, r  animo  di  Carlomanno.  E  gli  venne 
fatto.  Giurò  egli  di  ritirarsi  tosto  dall'  Ita- 
lia, e  di  lasciar  questo  regno  alla  dispo- 
sizione di  suo  fratello  Lodovico,  purché 
Carlomanno  se  ne  tornasse  anch'  egli  in 
Baviera.  In  fatti  l' incauto  giovane  Carlo- 
manno se  n'andò,  ed  allora  Carlo  Calvo, 
nulla  badando  alle  promesse  nò  ai  giura- 
menti fatti,  il  più  presto  che  potò  marciò 
a  Roma,  dove  con  donativi  corruppe  il 
senato  romano  in  guisa  tale,  che  indusse 
papa  Giovanni  a  dargli  la  corona  dell'im- 
perio. In  questo  racconto  ha  verisimil- 
mente  avuta  qualche  parte  la  passione 
o  la  diceria  del  volgo.  Per  altro  Andrea 
prete,  scrittore  in  ciò  più  autentico,  atte- 
sta, che  fatto  al  fiume  Brenta  un  abbocca- 
mento fra  Carlo  Calvo  e  Carlomanno, 
rimase  stabilita  una  tregua  fra  loro  sino 
al  mese  di  maggio:  dopo  di  che  Carloman- 
no se  ne  tornò  in  Baviera,  e  Carlo  Calvo 
se  n'  andò  a  Roma,  dove,  fatti  molti  doni 
alla  chiesa  di  san  Pietro,  ricevette  il  titolo 
e  la  corona  imperiale  da  papa  Giovanni. 
Reginone  scrive  eh'  egli  a  forza  di  regali 
comperò  l' imperio.  Certamente  pare  che 
seguisse  la  tregua  suddetta,  ed  avesse 
da  restar  pendente  la  controversia;  ma 
Carlo  Calvo  non  lasciò  per  questo  di  fare 
il  negozio  suo  con  burlare  il  troppo  suo 
credulo  nipote.  In  questo  mentre  lo  stesso 
Lodovico  re  di  Germania,  credendosi  di 
far  desistere  il  fratello  dall'  acquisto  dei- 
Italia,  entrò  coli'  armi  in  Francia,  e  diede 

(i)  Ànnal.  Frane.  Fuldenses. 


il  guasto  ad  un  gran  tratto  di  paese,  senza 
che  per  questo  volesse  Carlo  Calvo  muo- 
versi d' Italia.  Non  si  sa  bene  se  esso  re 
Carlo  da  sé  stesso  assumesse  il  titolo  di 
re  d' Italia,  e  neppure  se  ne  seguisse  la 
formale  elezione  e  proclamazione  in  Pavia, 
Abbiamo  ben  certo  il  tempo  della  sua  co- 
ronazione imperiale  in  Roma.  Invitato  dal 
papa  colla  spedizione  di  quattro  vescovi, 
arrivò  egli  colà  nel  di  4  7  di  dicembre,  e 
poscia  nel  giorno  solenne  del  santo  Nata- 
le (ì)  fu  unto  e  coronato  imperadore  ed 
Augusto  dal  sommo  pontefice  Giovan- 
ni Vili.  Reginone  (2)  attesta  eh'  egli  fe- 
ce dei  gran  regali  al  papa  e  ai  Romani. 
Nel  giorno  seguente,  stando  in  san  Pietro, 
esercitò  la  sua  autorità  col  confermare  i 
privilegii  al  monislero  insigne  di  Farfa.  Il 
suo  diploma,  riferito  nella  Cronica  farfen- 
se  (5),  è  dato  VII kal.januarii,  anno  XXXVI 
regni  domni  Caroli  in  Francia,  et  in  suc- 
cessione Lotharii  VI,  et  imperii  ejus  I. 
Àctum  in  sancto  Petro,  Indictione  IX.  Feci 
menzione  di  sopra  di  un'  operetta,  attri- 
buita ad  Eutropio  longobardo,  di  cui  si 
servi  il  de  Marca  (4)  per  provare  che 
Carlo  Calvo  in  tal  congiuntura  cedette  ai 
romani  pontefici  la  sovranità  sopra  Roma. 
In  fatti  dice  costui,  che  venuto  esso  Carlo 
a  Roma,  renovavit  pactum  cum  Romanis, 
perdonans  illis  jura  regni,  et  consueiudi- 
nes  illius,  ec.  Ma  il  padre  Pagi  pruova  non 
sussistere  una  tale  asserzione,  avendo  con- 
tinuato gli  Augusti  il  loro  dominio  in 
Roma  stessa.  E  cerio  queir  autore,  qualun- 
que ei  sia,  conta  nello  slesso  luogo  del- 
l' altre  favole:  cioè  che  Carlo  Calvo  donò 
loro  anche  patrias  Samniae  et  Calabriae 
simul  cum  omnibus  civitatibus  Beneventi, 
e  inoltre  ad  dedecorem  regni  totiim  duca- 
tum  spoletinum  cum  duabus  civitatibus 
Tusciae,  quodsolitus  erat  habere  ipse  dux, 
idest  Aritium  et  Clusium.  La  storia,  sicco- 
me vedremo,  non  s' accorda  con  questo 


(i)  Annales  Francor.  Bertiniani. 

(2)  Regriio,  ili  Chronico. 

(3)  Chron.  Farfens.  P.  II,  tom.  a  Rer.  Ital. 

(4)  De  Marca,  lib.  3,  e.  ii  de  coucord.  sacerJ. 
et  im|j«r. 
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racconto  e  con  altre  particolarità  ch'egli 
soggiugne.  Poiché  per  altro  non  son  io 
lungi  dal  credere  che  papa  Giovanni  otte- 
nesse allora  non  pochi  vantaggi  da  un 
principe  che  avea  un  concorrente  allo 
stesso  mercato.  Cerio  si  ricava  da  una 
lettera  d'esse  papa  Giovanni  (I)  che  Carlo 
Calvo  avea  ceduto  Capoa,  non  si  sa  con 
quali  patti,  alla  Chiesa  romana.  Gli  atTari 
intanto  del  ducato  di  Benevento  si  trova- 
vano in  una  cattiva  positura.  Dacché 
l'imperador  Lodovico  11  si  ritirò  da  quelle 
contrade  (2), ripigliarono  cuore  i  Sara- 
ceni, e  giacché  restò  sciolto  il  blocco  di 
Taranto,  che  avea  quasi  ridotta  quella 
cittù  alla  necessità  di  rendersi,  a  poco  a 
poco  si  diedero  a  scorrere  per  gli  terri- 
torii  di  Bari  e  di  Canna,  commettendovi 
le  solite  ruberie  con  alcune  iniquità.  Tre 
volte  usci  in  campo  contra  di  costoro 
Adelgiso  principe  di  Benevento;  ma  sem- 
pre se  ne  tornò  indietro  senza  gloria  e 
senza  vantaggio  alcuno.  Però  in  quelle 
parti  andarono  a  dismisura  crescendo  le 
sciagure,  siccome  vedremo. 

L  Cristo  dccclxxvi.  Indiz.  ix. 
Anno  di  <  Giovanni  Vili,  papa  S. 
'  Carlo  II  imperadore  2. 

Per  quanto  s'  ha  dagli  Annali  berti- 
niani  (5),  Carlo  Ca/i'o  imperadore  soggior- 
nò in  Roma  (ino  al  di  cinque  di  gennaio, 
nel  qual  tempo  papa  Giovanni  diede  una 
bolla  in  favore  del  monistero  di  san  Me- 
dardo  di  Soissons,  riferita  dal  padre  Ma- 
bilione  (4),  e  scritta  quarto  nonas  jannarii 
per  mannm  Anastasii  bibliothecarii sanctoe 
sedis  apoHolicae^  anno,  Deo  propitio,  pon- 
ti ficalus  domni  Johannis  quarto,  imperante 
domno  piissimo  perpetuo  Augusto  Carulo, 
a  Deo  coronato  magno  imperatore  anno 
primo,  et  post  consulatum  ejus  anno  primo, 
Indictione  nona,  cioè  nella  stessa  guisa 
che  si  praticò  cogli  antichi  Augusti.  Par- 
to Kpislola  9  Johann,  papae  Vili. 

(2)  Eichernperlns,  in  (>hion.,  rap.  38. 

(3)  AnnalesFrancor.  Bertìuianì. 

(4)  Mabill.,  Annal.  Benedici.,  tom,  3. 


tissi  dunque  da  Roma  l' imperadore  novel- 
lo, e  venuto  a  Pavia,  colà  convocò  la  dieta 
del  regno  d' Italia,  che  si  tenne  nel  mese 
di  febbraio.  V  intervennero  diciotto  ve- 
scovi, alla  testa  de'  quali  era  Ansperto 
arcivescovo  di  Milano,  e  Bosone  fratello 
di  Ricliilda  imperadrice  (poco  dianzi  da 
Carlo  dichiarato  duca  di  Lombardia,  con 
dargli  la  corona  ducale),  e  dieci  conti, 
fra'  quali  Suppone,  che  tuttavia  teneva  il 
governo  del  ducato  di  Spoleli,  e  Boderado 
conte  del  sacro  palazzo.  Non  dovea  prima 
d'  ora  essere  stato  eletto  e  riconosciuto 
in  dieta  alcuna  per  re  d' Italia  esso  Carlo 
Calvo.  Per  sicurezza  sua,  ed  anche  per 
conservare  i   suoi  diritti  ai  principi  di 
questo  regno,  volle  l' Augusto  Carlo  che 
ne  seguisse  la  solenne  funzione.  Le  parole 
dell'  accettazione  son  queste,  secondo  l'edi- 
zion  più  copiosa  d'esso  concilio  {{)-.  Jam 
quia  divina  pietas  vos,  beatorum  Apostolo- 
rum>  Petri  et  Pauli  interventione,  per  vica- 
rium   ipsorum,  domnum  videlicet  Johan- 
nem,  summtim  pontificem,  et  universalem 
papam,  spiritalemque  patrem  vestrum,  ad 
profectum  sanctae  Dei  Ecclesiae,  nostro- 
rumque  omnium  invitavit,  et  ad  imperiale 
culmen  sancii  Spiritus  judicio  provexit: 
nos  unanimitet  vos  protectorem,  dominnm, 
ac  defensorem  omnium  nostrum,  et  italici 
regni  regem  eligimus,  ec.  Ed  ecco  come 
cominciarono  anche  i  magnati  del  regno 
d' Italia  ad  eleggere  il  re  loro  :  cosa  prati- 
cata sempre  sotto  i  re  longobardi;  ma,  per 
quanto  sembra, dismessa  sotto!  precedenti 
imperadori  franzesi.  Passato  di  poi  Carlo 
Calvo  in  Francia,  fece  quivi  tenere  un 
concilio,  ossia  un'altra  dieta  inPontigone, 
dove  fu  medesimamente  riconosciuto  per 
imperadore  dai  baroni  della  Francia,  Bor- 
gogna, Aquitania,  Settimania,  Neuslria  e 
Provenza,  nel  giugno  dell'anno  presente. 
V'erano  presentii  legati  apostolici  Giovan- 
ni vescovo  di  Tuscania  e  Giovanni  vescovo 
di  Arezzo.  Vi  comparve  lo  stesso  Carlo, 
vestito  pomposamente  alla  greca,  e  da  essi 
legati  gli  furono  presentati  por  parte  del 
papa  varii  regali,  fra'quali  uno  scettro  e  un 

(i)  Rer.  hai.  P.  IJ,  toin.  2. 
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bastone  d' oro,  o  pure  indorato.  In  questi 
tempi  la  vedova  imperadricc  AngUberga 
menava  sua  vita  nel  monistero  insigne  di 
santa  Giulia  di  Brescia,  che  il  defunto  Au- 
gusto consorte  suo  Lodovico  H,  giusta 
r  uso,  o,  per  dir  meglio,  abusod  allora,  ave- 
va a  lei  conceduto  in  commenda,  ossia  in 
governo,  finché  ella  vivesse.  Da  una  lettera 
di  papa  Giovanni  (1),  a  lei  scritta  nell'anno 
seguente,  pareche  traspiri  aver  ella  già  pre- 
so r  abito  monastico  ;  ma  questo  non  è  cer- 
to, a  creder  mio,  Siccome  dicemmo,  Car- 
lomanno  l' avea  nel  precedente  anno  spo- 
gliato del  suo  tesoro.  Le  restavano  molte 
terre  e  stabili,  a  lei  donati  dall'  Augusto 
consorte,  e  almen  buona  parte  di  questi 
ella  intendeva  di  donare  al  monistero  delle 
sacre  vergini  di  san  Sisto,  da  lei  fabbricalo 
in  Piacenza.  Ma  perciocché  non  si  fidava 
delle  mani  rapaci  dei  re  suoi  parenti,  che 
o  signoreggiavano  o  aveano  pretensioni 
negli  stati,  dove  ella  avea  que'  beni,  però 
quest'  anno  alla  si  procacciò  un  diploma 
di  protezione  da  Lodovico  I  re  di  Germa- 
nia, dato  XIII  hai.  augusti,  anno  XXXVIII 
regni  domni  Hludowici  serenissimi  regis 
in  orientali  Francia,  Indiciione  Villi.  Leg- 
gesi  questo  nelle  mie  Antichità  italiche  (2). 
Non  si  sa  eh'  ella  se  ne  procurasse  un 
altro  simile  da  Carlo  Calvo  iraperadore, 
perché  non  godeva  mollo  della  di  lui  gra- 
zia. Siccome  accennai  di  sopra,  in  esso  di- 
ploma Angilberga  è  appellata  da  Lodovico 
dilecta  acspiritalis  filia  nostra  Engilpirg a  : 
il  che  fa  conoscere  P  abbaglio  preso  dal 
Campi  (5)  in  (spacciarla  figliuola  naturale 
del  medesimo  re  Lodovico.  Se  crediamo 
agli  Annali  di  Fulda  (4),  Carlo  Calvo  mon- 
tato in  superbia,  faceva  intanto  delle  spa- 
rale contra  d'  esso  re  suo  fratello,  non 
solamente  negando  di  volergli  dar  parte 
alcuna  degli  slati  del  defunto  comune 
nipote  Lodovico,  eh'  egli  pretendeva,  ma 
anche  minacciando  e  vantandosi  ridicolo- 
sameote  di  voler  condurre  tanta  quantità 

(i)  Epist.  43  Johannis  Papae  Vili. 

(2)  Aiitiqnil.  Italie,  Dissert.  LXXl. 

(3)  Cann)!,  Istor.  Fidicenl.,  lib.  7. 

(4)  Annales  Francor.  Fulclenes. 


di  cavalli,  che  bevendo  tutta  I'  acqua  del 
Reno,  porgerebbono  a  lui  comodità  di 
passare  par  l'alveo  asciutto  di  quel  fiume. 
Avendo  poscia  udito  che  Lodovico  si  met- 
teva in  ordine  per  ben  riceverlo,  cadule- 
gli  le  penne,  mandò  ambasciatori  per  trat- 
tar di  pace.  Ma  il  re  Lodovico  preso  da 
mortale  infermità,  terminò  i  suoi  giorni 
nel  palazzo  di  Francol'orte  nel  dì  28  d'ago- 
sto: principe  che  nella  storia  germanica 
di  Reginone  si  meritò  questo  nobile  elo- 
gio (I).  Fuit  aulem  iste  princeps  christia- 
nissimus,  fide  Catkoticus,  non  solum 
saecularibus,  verum  etiam  ecclesiasticis 
disciplinis  sufficienter  instrucliis .  Quae 
religionis  smit,  quae  pacis,  quae  justitiae 
ardenlissimus  exsecutor.  Ingenio  callidis- 
simiis,  Consilio  providentissimus,  in  dandis, 
sive  subtra/iendis  publicis  dignitatibus  di- 
scretionis moderamine  temperatus, inprae- 
lio  victoriosissimus  ;  armorumquam  convi- 
viorum  apparatu  studiosior  ;  cuimaximae 
opes  erant  instrumenta  bellica  ;  plus  dili- 
gens  ferri  rigorem  quam  auri  fulgorem  ; 
apud  quem  nemo  inutilis  valuit  ;  in  cujus 
oculis  p errar 0  utilis  displicuit;  quem  nemo 
muneribus  corrumpere  potuit  ;  apud  quem 
nullus  per  pecuniam,  ecclesiaslicam ,  sive 
mimdanam  dignitatem  oblinuit  ;  sed  ma- 
gis  Ecclesiam,  probis  moribus  et  sancta 
conversatione  ;  mundanam  devoto  servi- 
no et  sincera  fidelitate.  Gli  è  tenuta  la 
Germania,  specialmente  per  aver  egli  fon- 
dato quel  vasto  regno  ;  e  per  questo,  ma 
più  per  le  sue  virtù,  tuttavia  illius  me- 
moria in  benedictione  est.  Lasciò  dopo 
di  sé  tre  figliuoli,  cioè  Car/oraarmo  primo- 
genito, Lodovico  II  e  Carlo  appellato  il 
Grosso. 

Tutto  ringalluzzito  l' imperador  Car- 
lo Calvo  air  avviso  della  morte  del  fra- 
tello, allora  fu  che  si  tenne  in  pugno  la 
conquista  di  tutto  il  paese  toccato  in  par- 
te ad  esso  Lodovico  di  qua  dal  Reno  (2). 
Ammassato  dunque  un  poderoso  eser- 
cito, andò  ad   occupare   Aquisgrana   e 

(i)  Regino,  in  Chron. 

(2)  Annal.  Frane.  Berliniani.  Annal  Francor. 
MelcDses.  Regino,  in  Chronioo. 
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dipoi  Colonia.  Accorse  nella   ripa  oppo- 
sta del  Reno  Lodovico  II  con  quanti  ar- 
mati egli  polo  in  queir  angustia  adunare; 
spedi  ancora   legati  all'  Augusto  suo  zio, 
pregandolo  con  tutta  umiltù  di  ricordarsi 
della  parentela,  dei  patti   e  giuramenti 
fatti   nel    dividere  il  regno    di  Lorena. 
La  risposta  assai  galante  fu,  che  i  patti 
erano  seguiti  col    fratello,  e  non  giù  coi 
figliuoli  del  fratello.  Allora  Lodovico,  ben- 
cliè  inferiore  di  forze,  rivolto  il  timore  in 
rabbia,  animosamente  passò   di  qua  dal 
Reno,  e  fattosi  forte  nel  castello  di  Ader- 
naco,  tornò  ad  inviare   ambasciatori    a 
Carlo  con  chiedere  pace.  Fece  vista  Carlo 
di  volerla,  e  promise  d' inviare  a  Lodo- 
vico i  suoi  mossi  per  trattare  di  qualche 
accordo  ;  ma  nella  seguente  notte  mise 
in  armi  tutte  le  sue  schiere  per  improv- 
visamente^ssalire  il  nipote.  Avvisato  Lo- 
dovico segretamente  di  questo  disegno  da 
Guiliberlo  vescovo  di  Colonia,  con   ordi- 
nare che  i  suoi  mettessero  le  camicie  so- 
pra il  giuppone,  coraggiosamente  si  mos- 
se contro  della  nemica  armata,  che  giù  era 
in  marcia,  e  conlìdato  in  Dio,  attaccò  la 
zuffa  nel  dì  8  di  ottobre.  Toccò  alla  per- 
fidia di  Carlo  Calvo  quello  che  si  merita- 
va. Andarono  vituperosamente  in  rotta 
le  genti  sue;  molti  furono  gli  uccisi,  molti 
i  prigioni,  fra'  quali  un  vescovo,  un  abate 
e  quattro  conti  ;  e  si  arricchirono  assais- 
simo tutti  i  vincitori  ;  tanta   fu   la  copia 
!  del  bottino   in  oro,  ai-gento,  merci  e  ba- 
gaglie.  Crescevano   intanto  i  guai  della 
Italia  a  cagion  de'  Saraceni,  i  quali  aven- 
do tirato  dall  Africa  in   Calabria  de'  ga- 
gliardi rinforzi,  s'  erano  talmente  ingros- 
sati, che  faceano  paura   a  tutte  le  città 
cristiane  del  vicinato  (1).  Venne  a  Ta- 
ranto un  nuovo  lor  generale,  che,  assun- 
to il  titolo  di  re,  ed  uscito  in  campagna, 
diede  un  terribile  sacco  al  territorio  di 
Renevento,  di  Telese  e  di  Alifi.  Volle  di 
nu(yvo  provar  la  sua  fortuna  contra  di 
quegl'  infedeli  Adelgiso  principe  di  Rene- 
vento  ;  ma  rimasto  sconfitto,  fu  obbligato 
a  comperarsi  un  po'  di  quiete  col  rimet- 

(i)  Erchcnipertns,  Hist.,  cap.  38. 


tcre  in  libertà  il  sultano,  già  fatto  prigio- 
ne col  riacquisto  di  Rari.  I  due  compagni 
di  costui  Annoso  ed  Abadelbach,  dianzi 
spediti  da  lui  a  Taranto  per  trattare  di 
qualche  accordo,  restarono  colà,  nò  più 
fecero  ritorno.  Ora   il  popolo  di  Rari, 
veggcndosi  in  pericolo  di  cader  di  nuovo 
in  mano  dei  Mori  (I),  chiamarono  da  0- 
Iranto  Gregorio  generale  dei  Greci,  che 
con   un  buon  nerbo  di  truppe  venne  a 
prendere  il  possesso  di  quella  città  ;  ma, 
secondo  la  fede  greca,  mise  tosto  le  mani 
addosso  a  quel  governatore  e  ai  princi- 
pali cittadini,  e  li  mandò  a  Costantinopoli, 
Andarono  poscia  i  Greci  colla  spedizion 
di  varie  lettere  pregando  quei  di  Saler- 
no, Napoli,  Gaeta  ed  Amalfi  di  dar  loro 
aiuto  contra  de'  Saraceni.  Ma  cantavano 
ai  sordi.   Que'  principi  e  popoli  aveano 
fatta  pace  con  que'  Rarbari  ;  anzi  unitisi 
con  essi  cominciarono  colle  lor  navi  ad 
infestar  la  riviera  romana  e  il  suo  duca- 
lo. Papa  Giovanni,  le  cui  lettere  si  comin- 
ciano a  leggere  nel  settembre  di  questo 
anno,  essendo  perite  le  precedenti,  non 
avendo  forze  bastanti  da  opporre  a  que- 
sto torrente,  si  diede  a  tempestar  con 
lettere  (2)  Bosone  duca^  lasciato  da  Carlo 
Calvo  come  viceré  in  Italia,  e  poi  lo 
stesso  imperadore  Carlo,  con  rappresen- 
tar loro  lo  stato  miserabile  in  cui  si  tro- 
vava il  paese  intorno  a  Roma  per  le  scor- 
rerie de'  Saraceni,  e  implorando  1'  aiuto 
loro.  Acremente  si  lamenta  egli  ancora 
de  confmiòus  et  vicinis  noslris,  quos  mar- 
cliiones  solito  mmcupatis,  che  facevano 
anch'  essi  alla  peggio  contro  gU stati  della 
Chiesa.  Vuol  egli  significare  Lami/erto  e 
forse  Guido  suo  fratello,  duchi  di  Spoieti, 
e  forse  anche  Adalberto  marchese  e  duca  di 
Toscana,  in  una  lettera  (5)  scritta  allo  stes- 
so Lamberto.  Ilprega  di  rimediare  ai  danni 
che  dai  di  lui  uomini  venivano  fatti  a  quei 
di  san  Pietro  e  di  Guido:  col  qual  nome  se 
egli  significa  il  fratello  di  Lamberto,  si 
viene  a  conoscere  eh'  egli  non  avea  parte 

(i)  Lupus  Prolospata,  in  Chroniro. 

(2)  Kpisl.  I,  7,  21,  eie.  Johannis  Vili  Papae. 

(3)  Kpist.  22  ejusdem. 
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in  quelle  violenze.  Ma  Carlo  Calvo,  nulla 
curando  le  preghiere  del  papa,  né  il  de- 
bito suo,  altra  premura  non  aveva  in 
questi  tempi,  che  di  spogliare,  se  avesse 
potuto,  i  nipoti  suoi  de'  loro  stati  :  nel 
che  andarono  falliti  i  suoi  desideri!  e  di- 
segni. Intanto  que'  principi  si  divisero  fra 
loro  l'eredità  paterna  (I).  A  Carlomanno 
toccò  la  Baviera,  la  Pannonia,  la  Carin- 
tia,  la  Schiavonia  e  la  Moravia  ;  a  Lodo- 
vico la  Francia  orientale,  la  Turingia,  la 
Sassonia,  la  Frisia  e  una  parte  del  regno 
della  Lorena;  a  Carlo  il  Grosso  V  Alema- 
gna,  cioè  la  Svevia,  con  alcune  citlù  della 
Lorena.  Circa  questi  tempi  la  Russia^  che 
a'  nostri  giorni  per  cura  di  Pietro  il  gran- 
de è  salita  in  tanta  potenza  e  credito, 
abbracciò  la  religione  di  Cristo  (2),  e  co- 
minciò ad  avere  un  arcivescovo,  spedi- 
lo colà  da  sanV  Ignazio  patriarca  di  Co- 
stantinopoli. Si  scorge  poi  da  un  pla- 
cito da  me  pubblicato  nelle  giunte  del- 
la Cronica  casauriense  (5),  che  era  stato 
tolto  il  governo  di  Spoleti  a  Suppone 
conte  0  duca  di  quella  contrada  ;  percioc- 
ché nel  presente  anno  si  truova  un  de- 
creto fatto  in  favore  del  monisterio  di 
Casauria  perjussionem  domni  Karoli  im- 
peratoris  Augusti,  et  per  jussionem  Lam- 
berti et  Widonis  comitum.  Fu  scritto  quel 
documento  anno  domni  Karoli  piissimi 
imperaioris  Augusti,  anno  im^perii,  in  Dei 
nomine,  primo,  seu  et  temporibus  Widonis 
comitis  anno  comitalus  ejus  primo,  mense 
jtinio,  per  Indictionem  IX.  Sicché  Lam- 
berto per  grazia  di  Carlo  Calvo  impera- 
dore  ricuperò  il  ducato  di  Spoleti  ;  e 
Guido  suo  fratello  fu  anch'egli  fatto  duca, 
e  pare  che  signoreggiasse  nel  ducato  spo- 
lelino  di  qua  dell'  Apennino,  cioè  in  Ca- 
merino e  Fermo.  Truovasi  poi  negli  anni 
seguenti  memoria  di  Suppone  conte  nelle 
letteredi  papa  GlovanniVIlI  (4),  dalle  qua- 
li si  raccoglie  che  governava  Milano,  Pa- 

(1)  Regino,  in  Chron. 

(2)  Conslanlinus  Porphyrogenn.,  in  Vit.  Basii 
Imper. 

(3)  Chronic.    Casauriens.    Part.    II,    lorn.   2 
Rer.  llal. 

(4)  Episf.  1017  et  i3o  Johannis  Papae  Vili. 


via  e  Parma  ;  e  però  dovrebbe  essere 
stato  duca  o  marchese  di  Lombardia,  co- 
me era  dianzi  Bosone,  passato  al  gover- 
no della  Provenza. 


Anno 


J 


Giovanni  Vili  papa  6. 
\  CAELOMANNO  re  d' Italia  \ 


Fece  nel  marzo  di  quest'  anno  la  vedo- 
va imperadrice  Angilberga,  stando  inBre- 
scia nel  monistero  di  santa  Giulia,  1'  ul- 
timo suo  testamento,  pubblicato  dal  Cam- 
pì (1),  in  cui  lascia  al  monistero  delle 
monache  di  san  Sisto,  da  lei  fabbricato 
in  Piacenza,  un'  immensa  quantità  di  be- 
ni, cioè  case,  poderi  e  ville,  ivi  chiamate 
corti,  fra  le  quali  si  vede  Campo  Migliac- 
cio nel  modenese.  Corte  nuova,  Pigogna- 
ga.  Felina,  Guastalla  e  Luzzara  nel  reg- 
giano ;  Cabroi  e  Masino  nel  contado  di 
Staziona,  oggidì  Anghiera  sul  Lago  Mag- 
giore ;  Brunago  e  Trecate  nel  contado 
di  Burgaria,  oggidì  nel  distretto  di  Mila- 
no, per  tacere  d'  altri  luoghi.  Lascia  altri 
beni  per  lo  spedale  degl'  infermi  e  pelle- 
grini, edificato  in  vicinanza  d'  esso  moni- 
stero,  secondo  il  costume  d'  allora,  po- 
chi essendo  stati  i  monisteri  che  non 
avessero  spedale  pubblico,  perchè  o  non 
si  usavano,  o  rarissime  erano  quelle  che 
oggidì  chiamiamo  osterie.  E  tutto  ciò  è 
donato  prò  remedio  et  mercede  animae 
ejusdem  clementissimi  imperatoris  (  Lodo- 
vico II  )  domini  et  senioris  mei,  et  meae. 
Si  riserva,  finché  vivrà,  il  patronato  e  il 
governo  si  del  monistero  che  dello  spe- 
dale, con  soggiugnere  :  Post  meum  vero 
obitum  volo  atque  decerno,  ut  si  Ermen- 
garda  unica  mea  filia  religiosa  veste  indue- 
rit,  ipsa  provisionem  ejusdem  loci  mea  vi- 
ce suscipiat,  ec.  Qvod  si  illa,  me  de  hac 
vita  transeunte,  religionis  veste  induta  non 
fuerit,  volo  atque  instituo,  ut  de  ipso  mo- 
nasterio  atque  xenodochio,  ec.  nullam  de- 
minorationem  faciale  ce.  Questa  sua  ulti- 
ma volontà  la  fece  ella  confermare  da  Gio- 
vanni Vili  con  bolla   data  kalendis  au- 

(i)  Cara()i,  Hist.  Ecclesiast,  Piacent.,  lib.  7. 
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gttsU  per  manum  Johannis  episcopi^  missi 
et  apocrisarii  sanclae  sedis  aposioticae, 
imperante  domno  nostro  Carolo^  a  Deo  co- 
ronato magno  imperatore^  secundo,  et  post 
consolatum  ejus  anno  secundo,  indictio- 
ne  X.  Quando  si  legge  di  Ermengarda  in 
esso  leslamento,  ci  fa  vedere  che  non  do- 
veva essere  per  anclie  seguito  ciò  che 
narrano  gli  Annali  bertiniani  (I)  all'  an- 
no precedente  876  con  queste  parole  : 
lì  oso,  postguam  imperator  ab  Italia  in 
Franciam  rediit,  Berengarii  Everardi  filii 
factione  filiam  Hludovici  imperatoria  Jlìr- 
mengardam,  quae  apud  eum  morabatur^ 
iniquo  cortudio  in  malrimonium  sumsit. 
Intorno  a  che  è  da  avvertire  che  Beren- 
gario duca  0  marchese  del  Friuli,  sicco- 
me dicemmo,  s'  era  nelP  anno  875  unito 
con  Carlomanno  centra  di  Carlo  Calvo; 
ma  essendo  prcvalula  in  que'  contrasti 
la  fortuna  di  Carlo  con  divenire  re  d'  I- 
lalia  ed  imperador  de'  Romani,  questo 
duca,  accomodandosi  anch'  egli  al  tempo, 
cangiò  mantello,  e  strinse  buona  amicizia 
con  Bosone  duca,  lasciato  da  esso  impe- 
radore  al  governo  e  alla  difesa  di  Lom- 
bardia. Erasi  per  avventura  ricoverata 
nella  corte  d' esso  Berengario  la  poco  fa 
nominata  Ermengarda,  unica  figliuola  del 
defunto  imperador  Lodovico  II,  stante 
la  parentela  che  passava  fra  loro.  Impe- 
rocché Eberardo  duca  o  marchese  del 
Friuli,  padre  di  Vnroco  e  dello  stesso  Be- 

(i)  Àmial.  Frane.  Berliuiaui. 


rengario,  aveva  avuta  per  moglie  Gisela 
o  Gisla,  figliuola  di  Lodovico  Pio  Augu- 
sto^ e  perciò  sorella  di  Carlo  Calvo  Au- 
gusto, e  zia  paterna  del  suddetto  impcra- 
dore  Lodovico  II.  Nel  testamento  d'  esso 
Everardo,  che  citai  di  sopra  all'  anno  867, 
manifestamente  si  vede  che  Cista  era  il 
nome  di  sua  moglie.  Che  poi  questa  prin- 
cipessa avesse  per  padre  Lodovico  Pio 
Augusto,  e  Giuditta  imperadriee,  lo  negò 
bensì  Adriano  Valesio  (I),  ma  si  racco- 
glie da  Agnello  (2),  scrittore  contempo- 
raneo, il  quale  nelle  vite  degli  arcivesco- 
vi di  Ravenna,  dopo  aver  nominati  i  fi- 
gliuoli d' esso  Augusto  a  lui  nati  dal- 
l' imperadriee  Ermengarda,  seguila  a  di- 
re :  ad  Carolum  vero  (  cioè  al  Calvo  )plus 
fertilem  et  opimam  largivit  partem  ;  et 
Giselam  filiam  suam  tradidit  marito  dira- 
do (  sì  dee  scrivere  Evrardo  )  piìssimiis 
homo  (probabilmente  in  vece  ò'i  piissimo 
liomini  ),  Ihinc  et  liane  Judith  Augusta  par- 
turit.  Anche  nello  Spicilegio  del  padre 
Dachery  (5)  si  legge  una  donazione  fatta 
da  essa  Cista,  in  cui  nomina  riverente- 
mente Carlo  Calvo  suo  fratello.  Ecco  dun- 
que per  maggiore  chiarezza  la  tavola  on- 
de risulta  la  parentela  di  Ermengarda 
con  Berengario. 


(i)  Valesius,in  Praefat.  ail  Panepyr.  Berengarii. 

(2)  Agnell.,    Vit.   Episcopor.    Kavena.    V.    I, 
tono.  2  Rer.  Ilal.,  pag.  ]85. 

(3)  Dachery,  Spicileg. 
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LODOVICO  PIO  IMPERADORE 
morto  neir  anno  840. 


Carlo  Calvo    Lodovico  re    Lottarlo  imperadore    Gisela  moglie  di  Eberardo  duca 
imperad.  di  morto  del  Friuli  morto  circa 

Germania  nell'anno  855.  l'anno  867. 


Carlomanno    Carlo     Lodovico  II. 
re  d'Italia    il  Grosso       re  di 
imper.    Germania 


Lodovico  II.    Unrocoduca    Berengario  duca  o 
imper.  morto    o  marchese   marchese  del  Friuli, 
nell'anno  875.    del  Friuli        poscia  re  d'Ital. 
I  ed  imperad. 

Erraengarda  moglie  di  Bosone 
duca  di  Lombardia. 


Ora  Bosone  considerando  la  nobiltà 
di  Ermengarda^  figliuola  di  un  imperado- 
re, e  più  la  pingue  eredità  ch'ella  porta- 
va seco,  affine  di  ottenerla  per  moglie, 
segretamente  se  l' intese  con  Berengario. 
Bramava  ancor  questi  di  mettersi  bene 
in  grazia  di  Bosone,  cioè  di  chi  era  fra- 
tello dell'  imperadrice  Ricliilda,  ed  arbi- 
tro allora  del  regno  d' Italia.  Fecero  dun- 
que una  furberia  e  collusione  iniqua  per 
trarre  a  fine  questo  negozio.  E  qual  fos- 
se può  ricavarsi  dagli  Annali  di  Ful- 
da (1),  i  quali  all'  anno  878,  parlando  di 
Bosone  conte  (  che  così  ancora  si  veggono 
non  rade  volte  allora  appellati  i  duchi  e 
marchesi  ),  hanno  le  seguenti  parole  : 
Quia  propria  uxnreveneno  exlincta,  filiam 
lUudovici  imperatoris  de  Italia  per  vini 
rapuerat.  Dovette  essere  il  concerto  che 
Bosone  facesse  vista  di  averla  rapita  per 
forza,  acciocchò  a  Berengario  non  venis- 
se dato  qualche  carico  presso  la  vedova 
imperadrice  Angilberga,  né  presso  i  figliuo- 
li di  Lodovico  I  re  di  Germania,  di  aver 
tenuta  mano  a  sì  fatto  matrimonio  :  poi- 
ché quanto  a  Bosone,  ne  doveva  egli  a- 
vere  un  segreto  consenso  da  Carlo  Calvo 
Augusto,  mercè  della  sorella,  cioè  della 
suddetta  imperadrice  Bichilda.  Cosa  poi 

(i)  Anna!,  Frane.  Fuldeuscs. 


ne  avvenisse,  lo  vedremo  fra  poco.  Nò  si 
vuol  tacere  che  il  medesimo  Bosone  (  non 
se  ne  sa  il  pretesto  )  avea  ritenuto  nel- 
I'  anno  precedente  Leone^  nipote  di  papa 
Giovanni  Vili,  e  P/efro,  amendue  vescovi 
e  legati,  spediti  da  esso  ponteQce  alla 
corte  dell'  imperador  Carlo  (i)  :  della 
quale  ingiuria  si  dolse  non  poco  con  lui 
esso  papa  Giovanni. 

Era  intanto  in  grandi  faccende  que- 
sto papa  per  gli  danni  che  tuttavia  reca- 
vano i  Saraceni  al  ducato  romano  con 
timore  di  peggio.  Non  sapeva  egli  digeri- 
re che  Sergio  II  duca  di  Napoli  cristia- 
no avesse  non  solamente  stabilita  pace 
con  que'  nemici  del  nome  cristiano,  ma 
anche  una  specie  di  lega  ed  unione  con 
loro.  Per  discìogliere  questa  indegna  al- 
leanza, si  portò  egli  in  persona  a  Napoli 
verisimilmente  nel  gennaio  di  quest'  an- 
no ;  fece  quante  calde  esortazioni  potè  a 
quel  duca  ;  e  per  tentar  pure  di  guada- 
gnarlo (2),  consecrò  vescovo  di  quella 
città  Atanasio  juniore,  fratello  del  mede- 
simo duca  ;  ma  non  riportò  a  Roma  se 
non  delle  parole,  perchè  ad  esse  non  ten- 
ne dietro  alcun  fatto.  Questo  è  il  viaggio, 


(i)  Epist.  7  Johannis  Papae  Vili. 
(2)  Epist  38  et  seq(|.  ejusilem. 
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(lei  quale  parla  KrcJKMiiperto  (I),  con  ag- 
giiignci'o  che  Lamberlo  duca  di  Spoleli  e 
Guido  suo  fratello  andarono  in  compa- 
gnia del  papa,  il  quale  usò  il  medesimo 
studio  per  istaccai'  dall'  amicizia  de'  Sa- 
raceni Guaiferio  principe  di  Salerno, 
Pulcare  duca  di  Amali),  e  Docihile  ipalo, 
ossia  duca  di  Gaeta.  Del  suddetto  Guai- 
ferio principe  salernitano  si  legge  una 
donazione  fatta  nel!'  anno  877,  e  da  me 
pubblicata  (2).  A  seconda  dei  suoi  desi- 
derii  questi  operarono.  Gagliardissime 
istanze  parimente  fece  ad  Aione  vescovo 
di  Benevento,  aftinché  inducesse  il  fratel- 
lo, cioè  Adclf/iso  principe  di  quel  ducato, 
a  ritirarsi  dalle  convenzioni  fatte  con 
quegl'  infedeli,  con  dire  fra  1'  altre  co- 
se (5)  :  Nos',  cooperante  gratia  Clirisli^ 
tam  cum  carissimo  [ilio  nostro  Lamberto 
(jlorioso  duce  (  di  Spoleti  )  (jui  noùis  in 
omnibus  haeret,  quam  cum  aliis  Dominum 
iimenliùiis,  desudabimus,  ut  impium  foe- 
dus  cum  Af/arenis  habitum  dissolvatur. 
E  perciocché  esso  papa  inlese  che  Gre- 
f/orio  imperiai  pedagogo  era  venuto  in 
Calabria  e  a  Hari  con  un'  armata  spedita 
dall'  imperadore  Basilio,  anche  a  lui  scris- 
se, pregandolo  pel  soccorso  di  alcuni  per 
nettare  dai  Saraceni  il  littorale  romano. 
Ma  le  maggiori  premure  di  papa  Giovan- 
ni erano  presso  all'  imperador  Carlo 
Calvo,  acciocché  menasse  o  mandasse 
delle  forze  bastanti  a  ripulsar  que'  Bar- 
bari, che  già  aveano  disertata  la  Campa- 
nia e  la  Sabina,  e  scorreano  (ino  alle  vi- 
cinanze di  Iloma.  Son  patetiche  le  sue 
lettere  in  questo  affare  (  i).  Aveva  in  que- 
sti tempi  Adalardo  vescovo  di  Verona  im- 
petrato da  esso  imperadore  in  benefizio, 
ossia  in  commenda,  l' insigne  monistero  di 
Nonantola,  posto  nel  territorio  di  Mode- 
na, (fuod  prò  Dei,  lantique  loci  revereniia 
nutlus  umquam  episcoporum  vel  judicum 
in  bene/icium  quaesierat,  suisque  usibus, 
coarclatis  exlrema  egestate  monachis,  ap- 

(0   Erchempertus.,  Hist.,  cap.  89. 

(2)  Aiilii|ut.  llal.,  Dissert.  XIV,  pag.  83i. 

(3)  Ll[)isl.  /|5   Jolianuis  Papae  VllJ. 

(4)  tpisl.  47  ejusdem. 

Tomo  III. 


plicavil  ;  e  ciV)  con  isprezzo  do'  privilegi i 
della  Sede  apostolica  :  disordine  che  an- 
che in  [talia  uvea  cominciato  a  prendere 
gran  piede.  I*erò  lo  scomunicò,  e  ne  die- 
de iìwìso  i\iì  Ansperto  arcivescovo  ùi  !Mila- 
no,  a  Gualperlo  patriarca  d'  Aquileia  e  al 
clero  di  Verona.  Convien  credere  che  al 
vedersi  i  Ilomani  così  maltrattati,  anzi 
divorati  dai  Saraceni,  e  minacciati  di  ma- 
li anche  più  terribili,  senza  che  dopo  tan- 
te istanze  Carlo  Calvo  movesse  un  dito 
per  soccorrerli  :  dilìicilmenle  potessero 
tenere  in  freno  la  lingua  dallo  sparlare 
contra  di  lui  con  dire  :  A  che  ci  sene 
questo  imperadore  die  si  gloria  rf'  essere 
nostro  sovrano,  né  vuol  poscia  ne"  gra- 
vissimi bisogni  recarci  un  menomo  aiuto, 
e  intanto  attende  solo  a  far  delle  guerre 
ingiuste  contra  de'  suoi  nipoti  ?  S'  egli 
dimentica  il  suo  dovere,  saremo  scusati 
se  dimenticheremo  ancor  noi  il  nostro,  e 
so  cercheremo  altro  miglior  signore.  Uap- 
portalea  Carlo  Calvo  queste  mormorazio- 
ni e  minacce  di  sottrarsi  al  suo  dominio, 
dovette  egli  far  delle  gravi  doglianze  col 
papa  per  la  fede  vacillante  del  popolo. 
Ora  il  pontefice  per  quetar  lui,  e  reprime- 
re eziandio  le  licenziose  voci  dei  Roma- 
ni, tenne  nel  febbraio  dell'  anno  presente 
un  concilio  di  vescovi  in  Iloma,  nel  qua- 
le, dopo  la  prolesta  di  aver  già  eletto  ed 
unto  in  imperadore  Carlo  figliuolo  di  Lo- 
dovico Augusto  (I),  una  CUM  annisu  et 
volo  omnium  fralrum  et  coepiscoporum 
nostrorum,  atque  aliorum  sanctae  roma- 
nae  Ecclesiae  ministrorum,  ampliquesena- 
tus,  totiusque  popoli  romani,  gentisque  to- 
galae,  et  secundum  priscam  consueludi- 
nem  :  conferma  e  fa  confermare  da  tutti  la 
elezione  e  consecrazione  di  lui.  Non  si 
può  leggere  senza  stupore,  per  non  dir 
altro,  r  allocuzione  ivi  fatta  da  papa  Gio- 
vanni, perchè  contenente  una  sparata  ta- 
le; di  Iodi  di  Carlo  Calvo,  che  chiunque  è 
intendente  della  storia  d'  allora,  manife- 
stamente conosce  essere  esorbitanti,  né 
convenienti  alla  gravità  e  maestà  di  chi 
le  propone.  Non  aveano  certo  1  preceden- 

(i)  [jahbe,  Concil.,  toni.  <). 
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ti  pnpi  negli  Annali  de'  Franchi  conosciu- 
to in  lui  quo'  pregi  clic  qui  gli  vengono 
dulia  sola  adulazione  attribuiti.  Poscia 
si  venne  alla  scomunica  contra  qualsivo- 
glia persona  clic  osasse,  per  qualunque 
titolo,  turbar  questa  elezione  e  seminar 
discordie,  con  dichiararli  ministri  del  dia- 
volo e  nemici  di  Dio,  della  Chiesa  e  della 
Cristianilù.  Abbiamo  una  lettera  scritta 
da  esso  papa  Giovanni  (I)  a  Lamberlo 
(jlorloso  duca  di  Spoleti,  da  cui  si  scorge 
che  esso  duca  avea  ricevuto  ordine  dal- 
l' imperadoro  di  portarsi  a  Roma,  e  di 
obbligare  i  Romani  a  dar  degli  ostaggi 
della  lor  fedellà  :  chiaro  contrassegno 
della  sovranità  conservata  anche  da  que- 
sto imperadore  in  Roma.  Risponde  il 
pontefice  :  Rnmanorum  fdios  sub  isto  coe- 
lo  non  legiiur  fuisse  obsides  dalos  :  quanto 
minns  islorum^  qui  fidelilaiem  aiigustalem 
et  mente  custodiunt,  et  opere  Deo  juvante 
perficiunt  ?  Chiaramente  poi  prolesta  di 
dubitare  se  quesl'  ordine  si  sia  spiccato 
dall'  imperadore  stesso,  perchè  non  gli 
par  probabile  eh'  esso  Augusto  avesse  te- 
nuto segreto  ad  esso  papa  un  tal  disegno, 
et  ipsum  Imperatorem  non  credinms  suum 
nos  velie  secretum  latuisse.  In  somma  gli 
fa  sapere  che  non  s' incomodi  per  venire 
a  Roma,  altrimenle  non  sarà  ricevuto, 
Quum  aidem^  Deo  juvante,  ad  nnam  con- 
cordiam  et  imam  quietem  reipubiicae 
caussa  redierit,  et  litis  figmenta,  quae 
tamquam  telas  aranearum  putamus,  con- 
tra augustalém  majestatem  oborta,  sopita 
cxstiterint  :  allora  sarà  amichevolmente 
accolto  esso  Lamberto  :  dal  che  si  con- 
ferma che  titubavano  non  poco  i  Roma- 
ni nella  fedeltà  giurata  a  Carlo  Calvo  ; 
e  probabilmente  soffiavano  in  questo  fuo- 
co i  figliuoli  di  Lodovico  I  re  di  Germa- 
nia, pretendenti  anche  essi  all'  imperio. 
Dicesi  data  la  suddetta  lettera  di  papa 
Giovanni  A7/  kaiendas  novembris,  Indi- 
elione  A7,  cioè  nel  dì  26  d'  ottobre  del- 
l' anno  presente.  Ma  si  conosce  che  vi 
ha  errore,  ed  esser  ella  (  al  che  non  s'  è 
badalo  fin  qui  )  fuor  di  sito  ;   perchè  ivi 

(i)  Epist.  (il  Joliannis  YIII  Papae. 


si  parla  d'  un  imperador  vivente,  e  Carlo 
Calvo  era  già  mancato  di  vita  (  siccome 
diremo  )  nel  dN5  di  esso  mese,  né  Car- 
lomanno  era  imperadore.  Però  questa 
lettera  probabilmente  fu  scritta  nell'  ot- 
tobre dell'  anno  precedente,  e  in  vece  di 
Indictione  J/,  s'  ha  da  scrivere  Indi- 
elione  X. 

Venne  poscia  l' infaticabii  papa  a 
Ravenna,  dove  nel  mese  d' agosto,  se 
pur  non  fu  in  giugno,  tenne  un  concilio 
numeroso  di  450  vescovi.  Girolamo 
Rossi,  Giovan-Giorgio  Eccardo,  ed  al- 
tri hanno  moltiplicato  i  concilii  tenuti 
da  papa  Giovanni  in  Ravenna.  Non  so 
io  dire  se  più  d'uno  egli  ne  celebrasse. 
Ben  so  che  in  questo  anno  quivi  si  tenne 
la  suddetta  sacra  assemblea  (I),  ciò  co- 
stando da  varie  lettere  del  medesimo 
papa.  Furono  in  esso  concilio  falti  dician- 
nove canoni;  e  il  Dandolo  scrive  (2)  che 
si  diede  fine  alla  controversia  insor- 
ta fra  Orso  doge  di  Venezia  e  Pietro  pa- 
triarca di  Grado,  perchè  questi  ricusava 
di  consecrar  vescovo  di  Torcello,  a  re- 
quisizion  del  doge,  Domenico  abbate  del 
monistero  di  Aitino.  Fu  determinato  che 
finché  vivesse  il  patriarca,  egli  restereb- 
be privo  della  consecrazione,  ma  godreb- 
be le  entrate  di  quel  vescovato.  Ag- 
giugne  quello  storico,  che  1'  armala  na- 
vale de'  Saraceni  arrivò  sotto  Grado,  e 
le  diede  più  assalii,  ma  indarno,  per  la 
valorosa  difesa  de' cittadini.  Portata  que- 
sta nuova  a  Venezia,  inviò  il  doge  con  uno 
stuolo  di  navi  Giovanni  suo  figliuolo  al  lo- 
ro soccorso. Non  credettero  bene  que'Bar- 
bari  di  aspettarlo,  ed  alzate  le  ancore  ven- 
nero alla  città  di  Comacchio^  e  le  diede- 
ro il  sacco.  Fu  poco  appresso  dal  popo- 
lo di  Venezia  eletto  doge  e  collega  del 
padre  esso  Giovanni.  Confessa  il  Dandolo 
che  in  questi  tempi  i  mercatanti  vene- 
ziani comperando  dai  corsari  (  o  Sara- 
ceni o  Schiavoni)  i  poveri  cristiani,  fatti 
da  loro  schiavi,  ne  facevano  poi  traffico, 
vendendoli  anche  agi'  infedeli.  A  tale  ini- 

(i)  Ijiiblie,  Cniicilior.,  toni.  9. 

(2)  DamJiil.  in  Clmm.,  loiri.  12  Iler.  Ital. 
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quiti'i  il  doge  e  popolo  veneziano  cerca- 
rono il  rimetliocon  pubblicare  un  rigoro- 
so divieto,  e  intimar  gravi  pene  a  chiun- 
que contravvenisse.  Seguitava  intanto 
Sergio  II  duca  di  Napoli  a  tenere  stretta 
corrispondenza  e  una  specie  di  lega  coi 
Saraceni,  nò  voleva,  por  quanto  gridasse 
papa  Giovanni  (i),  distorsene,  ingannato 
dai  consigli  di  Adclgiso  principe  di  Bene- 
vento, e  di  Lamberto  duca  di  Spoleti,  uo- 
mo doppio  ed  avvezzo  a  pescare  nel  tor- 
bido. Non  potendo,  né  volendo  papa 
Giovanni  soifrire  tanta  iniquitji,  lo  sco- 
municò. Sergio,  irritato  por  questo,  mos- 
se guerra  a  Guaiferio  principe  di  Saler- 
no, che  avea  non  solo  rinunziato  alla 
amicizia  di  coloro,  ma  eziandio  parecchi 
ne  avea  già  tagliati  a  pezzi.  Otto  giorni 
dopo  la  scomunica  Guaiferio  prese  ven- 
tidue soldati  napoletani,  a'  quali  fece  ta- 
gliar la  lesta  :  che  così  n'  avea  commis- 
sione da  papa  Giovanni.  Qui  nondimeno 
non  lini  la  faccenda.  Atanasio  vescovo  di 
Napoli  ascoltò  volentieri  in  tal  congiun- 
tura le  suggestioni  dell'  ambizione  ;  e 
giacché  oltre  i  romani  pontefici,  che  da 
più  d'un  secolo  godevano  lemporal  do- 
minio di  stati,  anche  Landolfo  vescovo 
di  Capoa  come  principe  signoreggiava 
quella  cittù,  con  questi  esempli  davanti 
agli  occhi  pensò  anch'  egli  a  farsi  pa- 
drone in  temporale  della  patria  sua. 
Pertanto  formata  una  congiura,  fece 
prendere  il  duca  Sergio  suo  fratello,  e 
dopo  avergli  fatto  cavar  gli  occhi,  il 
mandò  prigione  a  Roma,  dove  misera- 
bilmente terminò  i  suoi  giorni.  Non  gli 
fu  difficile  il  farsi  poco  appresso  procla- 
mar duca  di  Napoli.  Di  questa  aziono  ne 
fu  mirabilmente  lodato  Atanasio  da  papa 
Giovanni,  come  apparisce  da  una  sua 
lettera.  E  che  anch'  egli  avesse  intel- 
ligenza di  questo  fatto  e  vi  desse  brac- 
cio, pare  che  si  raccolga  dal  dirsi  quivi  : 
Nos  namque  aliis  omnibus  mancosis  dalis^ 
mille  quadrigentos  vobis  dare  debemus, 
(fuos  vcslrac  dilectinni  aut  in  initio  qua- 
dragesimae  ^  aut  in  die  sanctae  resurre- 

(i)  Kpisi.  (ìG  el  67  Joliamiis  Papae  Vili. 


ctionis  vobis  procul  duino  dirigcmtta. 
Scrisse  anche  ai  Napoletani,  lodandoli 
di  quanto  aveano  operalo,  e  prometten- 
do loro  il  danaro,  concertato  verisimil- 
mente  per  muoverli  conlra  di  Sergio. 
Queste  nondimeno  furono  picciolo  av- 
venture rispetto  a  quelle  dell'  imperador 
Carlo  Calvo  (1).  Ricevette  egli  a  Com- 
piegne  Pietro  vescovo  di  Fossombrone  e 
Pietro  vescovo  di  Sinigaglia,  nunzii  a  lui 
spedili  dal  papa  per  sollecitarlo  a  venire 
in  Italia,  per  liberar  dagl'insulli  de' Sa- 
raceni il  ducalo  romano  :  al  che  si  era 
egli  obbligato  con  varie  promesse.  De- 
terminò di  venire  ;  ma  prima  altese  a 
quotare  1  corsari  normanni,  gran  flagello 
allora  della  Francia,  col  pagamento 
delle  contribuzioni  ordinate:  al  qual  fine 
impose  una  grave  tassa  a  tutti  i  secolari 
ed  ecclesiastici  del  suo  regno.  Rannata 
parimente  gran  copia  d'  oro,  d'  argento 
e  d'altro  preziose  cose,  e  un  grosso  ner- 
bo di  cavalleria,  calò  finalmenle  in  Italia 
accompagnato  dall'  imperadrice  Richilda 
sua  consorte.  A  Vercelli  fu  ad  incon- 
trarlo papa  Giovanni.  Se  crediamo  a 
Reginone,  fu  in  questa  occasiono  che  (2) 
fu  data  in  moglie  a  Bosone  duca  Ermen- 
garda  figlia  del  fu  Lodovico  li  Augusto. 
Bosoni  germano  Piichildis  reginae  Her- 
mingardem  filiam  Ludovici  imperatoris  in 
malrimonium  jungit.  Dies  nuptiarum  tan- 
to apparatu,  tantaque  kidorum  magnifi- 
centia  celcbratus  est^  ut  liujus  celcbritatis 
gaudia  modum  excessisse  ferantur.  Dedit 
etiam  eidem  Bosoni  provinciam^  et  corona 
in  vertice  capilis  imposita^  eum  regem 
appellari  jussity  ttt  more  priscoriim  im- 
peratonim  re  gibus  denominari  videretur. 
Può  patire  delle  difficoitù  questo  rac- 
conto di  Reginone  per  quel  che  riguarda 
l'aver  Carlo  Calvo  dichiarato  re  di  Pro- 
venza in  tal  congiuntura  Rosone  :  per- 
chè, secondo  gli  Annali  berliniani,  Bo- 
sone solamente  due  anni  dappoi,  per 
impulso  della  moglie,  prese  il  titolo  di 
re  ;  ma  non  dovrebbe  giù  aver  egli  so- 
li) •Viiiialfs  frane,  Berliniani. 
(2)  IW^iiio,  in  ('liron. 
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gnato  le  nozze  di  lui,  nò  la  gran  pompa 
con  cui  furono  celebrate.  Certo  Bosone 
non  isposò  Ermengarda,  allorché  nell'an- 
no precedente  Carlo  Calvo  si  trovò  in 
Lombardia,  perchè  solamente  dacché 
Carlo  fu  ritornato  in  Francia,  egli  la 
rapi.  Il  tempo  proprio  per  tali  nozze  fu 
il  ritorno  in  Italia  d'esso  imperadore,  e 
la  presenza  ancora  di  Richilda  Augusta, 
sorella  di  esso  Bosone. 

Slavasene  tripudiando  in  Pavia  Carlo 
imperadore  col  papa,  quando  eccoti  giu- 
gnere  avviso  che  Carlomanno  suo  nipo- 
te, cioè  il  primogenito  di  Lodovico  I  re 
di  Germania,  con  un  grosso  esercito  di 
Tedeschi  calava  in  Italia,  non  per  inter- 
venire a  quelle  feste,  ma  per  fare  una 
visita  disgustosa  all'  Augusto  suo  zio.  Le 
parole  degli  Annali  fuldensi  son  que- 
ste :  {i  )  Quod  quum  Carolus  comperisset, 
illieo  juxta  consuetudinem  suam  fugam 
iniil.  Omnibus  enim  dielms  vitae  suae, 
ubicumque  necesse  erat  adversariis  re- 
sistere, aut  palam  terga  vertere,  aut  clam 
mililibus  suis  effiigere  solebat.  Confessa 
anche  1'  autor  franzese  degli  Annali  di 
san  Bertino  (2)  che  Carlo  Calvo  sbigot- 
tito per  quella  nuova,  nuova  certo  non 
falsa,  se  ne  scappò  col  papa  a  Tortona, 
dove  l'imperadrice  Richilda  appena  ebbe 
ricevuta  la  consecrazione  imperiale  dalle 
mani  d'  esso  pontefice,  che  prese  la  fuga 
col  tesoro  verso  la  Morienna.  Stette  ai- 
quanto  in  essa  città  di  Tortona  Carlo 
Augusto  col  papa,  aspettando  che  venis- 
sero a  trovarlo  i  primati  del  suo  regno, 
cioè  Ugo  abbate,  Bosone  ed  altri,  come 
era  il  concerto  ;  e  saputo  che  non  veni- 
vano, subito  che  intese  1'  avvicinamento 
di  Carlomanno,  frettolosamente  si  in- 
camminò egli  verso  la  Savoia.  Anche  il 
papa  non  perde  tempo  a  ritornarsene  a 
Roma,  ma  di  mala  voglia,  riportando 
seco  in  vece  di  un  esercito  un  Crocefisso 
d'  oro  di  gran  peso,  e  tempestato  di 
gemme  preziose,  per  la  basilica  di  san 
Pietro,  che  Carlo  Calvo  gli  avea  donato. 

(i)  Annales  francor.  FuMenses, 
(2)  Annales  Francor.   Berliniani. 


Fu  preso  per  istrada  l' imperador  dalla 
febbre,  e  portato  di  là  dal  monte  Cenisio 
a  un  luogo  appellato  Brios  ,  colà  fece 
venir  dalla  Morienna  l'imperadrice,  e  po- 
scia fini  di  vivere  nel  dì  15  d'ottobre. 
Attestano  tutti  gli  Annalisti,  essere  stata 
allora  voce  comune  che  egli  morisse  di 
veleno,  a  lui  dato  o  mandalo  da  Sedecia 
medico  ebreo,  suo  favorito,  in  una  me- 
dicina, per  liberarlo  dalla  febbre.  Il  libe- 
rò questa  da  tutti  i  mali.  Aperto  il  suo 
cadavero,  e  levale  le  interiora,  come  si 
potè  il  meglio,  bagnato  con  vino  e  spar- 
so d'  aromi,  fu  posto  in  una  bara  per 
portarlo  a  seppellire  a  Parigi  nel  moni- 
stero  di  san  Dionisio,  in  esecuzione  degli 
ordini  da  lui  lasciati  prima  di  morire. 
Ma  non  potendo  reggere  i  portatori  allo 
eccessivo  fetore,  misero  quel  corpo  in 
una  botte  ben  impegolata  di  dentro  e  di 
fuori,  e  coperta  di  cuoio.  Neppur  questo 
ripiego  bastò  a  levare  lo  straordinario 
puzzo  ;  però  allorché  furono  giunti  ad 
una  chiesetta  di  monaci  nella  diocesi  di 
Lione,  quivi  seppellirono  sotterra  la  bot- 
te col  corpo  s lesso.  Sic  transit  gloria 
mundi.  Per  ordine  poi  di  Lodovico  Balbo 
suo  figliuolo  e  successore  nel  regno, 
portale  1'  ossa  sue  a  Parigi,  qui  ebbero 
più  degna  sepoltura.  Andrea  prete  (1) 
nella  Cronichelta  più  volle  citata  scrive 
che  Carlo  Calvo  creato  imperadore  se 
ne  tornò  a  Pavia  nel  gennaio,  Indiclione 
nona  cioè  nell'  anno  870.  Quumque  idem 
Carolus  imperator  de  Roma  reversus  in 
Papia  sederei,  audivit  qnod  Karlomannus 
Illudovici  filius  conlra  eum  venirci  ; 
quumque  exercitum  suum  adunare  velici, 
et  eum  eo  bellum  gerere,  quidam  de  suis, 
in  quorum  fidelilate  maxime  confidebat, 
ab  eo  defedi,  eum  Karlomanno  se  conjun- 
gebanl.  Quod  ille  videns,  fugam  iniil,  et 
in  Galliam  repedavit,  slatimque  in  ipso 
itinere  morluus  est.  Karlomannus  vero 
regnum  Italiae  disponens  post  non  mul- 
tum  tcmpus  ad  pairem  in  Bajoariam  re- 
versus est.  Due  grossi  errori  son  qui,  e 

(i)    Andreas   Presl)yler,   Chron.,   tom.  i     Rer. 
Gerrn.  Menckenii. 
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tali,  che  fan  conoscere  o  che  esso  An- 
drea non  iscrisse  in  questi  tempi,  o  che 
alla  Cronichelta  in  fine  sono  state  da 
altri   aggiunte  le  suddette  parole.  Due 
furono  le  venute  in  Italia  di  Carlo  Calvo, 
e  non  una  sola.  Nò  egli  terminò  sua  vita 
nell'anno  876,  ma  bensì  neir877.  Oltre 
a  ciò,   Carlomanno   non   potè  andare  a 
trovar  il  padre  in  baviera,  pci'chè  (iu(?sti 
era  giù  morlo  nell'anno  precedente.  Da- 
gli Annali  berliniani,  che  ci  han  conser- 
vate le  notizie  riferite  di  sopra,  un'altra 
ne  abbiamo:  cioè,  che  Karlomanmts  men- 
daci ìuincio  audiens,  qnod  imperaior  et 
papa  Jo/ianneft  super  enm  cmnmullitiidine 
maxima  bellatorum  venireni,  et  ipse  fu- 
(jam  arripuit  per  viam,  quam  venerai.  Ma 
verisirailmenle   questo    autore   si  lasciò 
in  ciò  ingannare  da  qualche  diceria  del 
volgo.  Carlomanno  sen  venne  senza  pau- 
ra alcuna  in  Lombardia,  e  quivi  attese 
a  mettersi  in  possesso  della   corona  di 
Italia,  e  a  farsi  eleggere  o  riconoscere 
re  dai  baroni  del  regno,  che  a  poco  a 
poco  andarono  a  sottomettersi  a  lui.  Ho 
io  pubblicato  (I)  un  suo  diploma,  dato 
in  favore  dei  monaci  di  san  Colombano 
di  Bobbio   (  monistero  allora  godulo  in 
benefizio  da  non  so  qual  persona  poten- 
te) XIII  halendas  novemOris,  anno  C/tristo 
jiropilio,  I  regni  domnì  Karlomanni  sere- 
nissimi   regis   in    Italia^   Indictione   XI. 
Actum  in  Curie  Nova  villa  regia.  Un  altro 
pure  (2),  con  cui  dona  una  chiesa  al  mo- 
nistero delle  monache  di  san   Sisto  di 
Piacenza,   fondalo  da  Angilberga  Augu- 
sta, chiamata  da  lui  nostra  sorella,  cioè 
spirituale,  è  dato  XIV  kalendas  novembris 
anno,   Christo  propitio,  I  regni.  Actum  in 
Curie    sancii    Ambrosii,    quae    vocitatur 
Cassianum  jnxla  Alluam  flnvium,  Indi- 
elione  XI.   Un  altro  ancora  in  favore  (5) 
delle  monache  della  Posteria  di  Pavia  fu 
dato  XII  kalendas  decembris  anno,  Chri- 
sto propitio,  I  regni.  Actum  civilate  Vero- 
na, Indiciione  XI. 

(1)  Aniiq.  Ilal.,  Dissert.  LXXIII. 

(2)  Ihid.  Disseit.  lAIV. 
(3)ll)i.l.  Disserl.  LXX. 


Se  in  tali  documenti  l' indizione  co- 
mincia in  settembre,  come  io  credo,  essi 
appartengono  all'  anno  presente.  Anche 
nella    Cronica    casauriense    (t)  si  legge 
un  suo  diploma^dalo  in  Pavia  XVII  ka- 
lendas novembris  anno  secvndo  regni  (cioè 
di  Baviera),  Indictione  decima:  il  che  dà 
indizio  che  egli  non  avesse  per  anche 
assunto  il  titolo  di  re  d' Italia  nel  dì  M) 
d'  ottobre.  Ma  in  vece  di  Indictione  de- 
cima dovrebbe  leggoi'si  ivi  undecima,  che 
cosi  hanno  gli  allri  suoi  diplomi,  poco 
fa  accennati.  Tralascio  altri  diplomi  di 
esso  re,  da  me  pubblicati  nelle  Antichità 
italiche   (2)  ed  altrove.  Ma  non  pertanto 
non  voglio  lasciar  di  avvertire  che  uno 
strumento  originale,    da    me  veduto  in 
Lucca,  porta  queste  note:  Regnante  do- 
mino  nostro    Karlomanno  piissimo  rcge 
anno  regni  ejiis,  postqnam,  Deo  propitio, 
in   Ilaliam   ingressus  est,  primo,  pridie 
idns    novembris,    Indictione    duodecima, 
cioè  nelfanno  878,  nel  di  f  2  di  novem- 
bre. Adunque  nello  stesso  dì  nell' anno 
precedente  egli  non   era  per  anche  re. 
Un  altro  è  scritto  :  Anno  II  Karlomanni 
pridie  nonas  decembris,  Indictione  XIII, 
cioè  nell'anno  870,  se  la  indizione  ha 
avuto  principio  nel  settembre.  Adunque 
neppur  nel  di  4  di  dicembre  dell'anno  877 
egli  sarebbe  stalo  re  d'Italia.  Conlultociò 
assai  fondamento  c'è  per  mettere  in  dub- 
bio che  Carlomanno  sbigottito  se  ne  tor- 
nasse indietro  per  la  via,  per  cui  era  ve- 
nuto. E  non  tardò  egli,  udita  che  ebbe  la 
morte  di  Carlo  Calvo  Augusto,  a  raggua- 
gliarne con  sue  lettere  papa  Giovanni,  con 
aggiugnere  d'  essere  slato  ben  accolto  in 
Italia,   e  che  dopo   una  scorsa  che  gli 
conveniva  di  fare  in  Germania,  per  par- 
lare co'  suoi  fratelli,  inlenzione  sua  era 
di  venire  in  Roma  per  ricevere  la  coro- 
na dell'  imperio,  promettendo  di  esalta- 
re più  di  tutti  i  suoi  antecessori  la  Chie- 
sa romana.  Il  papa  gli  risponde  (5),  che 
a   suo  tempo,  cioè  dopo  il  suo  ritorno, 

(i)  Chron.  CasHiiripDS.  P.  II,  lom.  2    Rer.  Ital. 
(i!)  Aniiq.  Ilol.  Disscit.  XVII. 
(3)  Episl.  63  Joliamiis  P;ipae  Vili. 
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gì'  invierà  i  suoi  legati  cnm  pagina  capi- 
tulariter  continente  ea,  quae  vos  matri 
vestrae  romanae  Ecclesiae,  vestroque  pro- 
teclori  bealo  Petra  apostolo  perpetualiler 
debetis  concedere.  Il  prega  di  non  am- 
mellcre  né  di  ascoltare  infideles  noslros., 
noslraeque  vitae  insidiantes.  La  sua  let- 
tera è  data  nel  novembre  dellanno  pre- 
sente. In  un'altra  (I),  a  Lamberto  glo- 
rioso conte  scritta,  gli  fa  sapere  di  aver 
inteso  eh'  esso  Lamberto  medita  di  ve- 
nire a  Roma,  per  dar  favore  ai  nemici 
ed  infedeli  del  medesimo  pontelìce,  e  che 
eos  rebus  et  beneficiis  conira  nostrani 
etiam  voluntatem  inconvenienter  restitue- 
re  debealis.  Vuol  dire  di  Formoso  vescovo 
di  Porto,  e  d'  altri  simili  eh'  egli  avea 
scomunicati.  Però  dice  che  noi  riceverà, 
se  viene  per  questo.  Con  altra  lettera  (2) 
ancora  gli  notifica  la  risoluzione  sua  di 
passar  per  mare  in  Francia,  per  iter  ma- 
rinum,  mostrando  di  andar  colò  per 
trattare  col  re  Carlomanno  intorno  alla 
difesa  della  terra  di  san  Pietro  e  di  tutta 
la  Cristianitù  ;  ma  non  se  gli  farù  torto  a 
credere  eh'  egli  avesse  dell'  altre  segrete 
mire,  perchè  1'  andar  per  mare  non  era 
il  viaggio  proprio  per  trovar  Cai'Ioman- 
no.  Per  questa  ordina  a  Lamberto  di 
non  molestare  gli  stati  della  Chiesa,  al- 
trimenti gì'  intima  la  scomunica.  Intanto 
prima  che  terminasse  l'anno  (5),  il  re 
Carlomanno  se  ne  tornò  in  Germania  ; 
ma  seco  portando  una  pericolosa  malat- 
tia, che  quasi  per  un  anno  il  tenne  lan- 
guente. Cacciossi  anche  la  peste  nell'ar- 
mata sua,  per  cui  molti  solamente  tos- 
sendo cadevano  morti.  Una  lettera  di 
Giovanni  papa,  scritta  in  quest'anno  (se 
pur  non  appartiene  al  precedente  )  ad 
Incmaro  arcivescovo  di  Rems  (4),  per 
manus  Ànastasii  bibliotliecarii,  ci  fa  co- 
noscere che  lino  a  questi  tempi  visse 
Anastasio  bibliotecario.,  scrittore  celebre 
della  Chiesa  romana,  a  cui  spezialmente 

(0  Episl.  72  Johannis  Papae  VIIL 

(2)  K[)ist.  6^  ejiisilerii. 

(3)  Aniìale.s  Fraiic.  Fulilenses  e\  Berliniani. 

(4)  Mailol.  Misi.,  Renieiis.  lib.  3,  <jap.  S/j. 


Siam  tenuti  per  avere  raccolte  e  a  noi 
conservate  le  vite  dei  papi. 

L  Cristo  DccnLxxviii.  Indiz.  xi. 
Anno  di  ì  Giovanni  Vili  papa  7. 

\  Carlomanno  re  d' Italia  2. 

Non  si  può  negare  :  papa  Giovanni 
poco  genio  avea  per  gli  figliuoli  di  Lodovi- 
co I  re  di  Germania  ;  era  egli  tutto  por- 
tato verso  la  casa  dei  re  della  Gallia,  os- 
sia de'  Franzesi.  Non  potò  astenersi  il 
cardinal  Baronie  dal  disapprovare  la  fa- 
cilità, con  cui  egli  corse  a  dar  la  corona 
dell'  imperio  a  Carlo  Calvo.  Ma  chi  non 
sa  qual  forza  abbiano  i  regali,  e  massi- 
mamente se  grandi?  Fors'  anche  non  al- 
tronde procedette  la  persecuzione  da  lui 
fatta  a  Formoso  vescovo  di  Porto,  uomo 
lodatissimo  de'  suoi  tempi,  se  non  dallo 
averlo  scoperto  aderente  ai  Tedeschi  , 
contrario  ai  Franzesi.  Andava  ben  egli 
barcheggiando,  e  coprendo  questi  suoi 
genii  e  contraggenii  ;  ma  i  fatti  contra  suo 
volere  levavano  la  maschera  al  cuore.  Si 
venne  pertanto  a  scoprire,  per  quanto  si 
può  conghietturare,  qualche  intenzione 
o  maneggio  suo  per  levare  al  re  Carlo- 
manno il  regno  d' Italia,  o  almeno  per 
non  volerlo  imperadore.  Non  potea  esso 
Carlomanno  accudire  in  persona  a  que- 
sti affari,  perdio  sequestrato  dalla  ma- 
lattia in  Baviera  ;  e  però  diede  commes- 
sione  a  Lamberto  duca  di  Spoleti  e  ad 
Adalberto  duca  di  Toscana  di  far  mutare 
pensiero  ad  esso  pontefice.  Ciò  che  ope- 
rassero, udiamlo  dagli  Annali  di  Ful- 
da (I)  :  Lantbertiis  Witonis  filius.,  et  Al- 
bertus (lo  stesso  ò  che  Adalbertns )  Bo- 
ni facii  filins,  Romani  cum  manu  valida 
ingressi  sunt,  et  Jokanne  ponti  [ice.,  sub 
custodia  retento.,  oplimates  Itomanorum, 
fidelitatem  Karlomanìio  sacramento  fir- 
mare coegerunt.  Non  si  sa  intendere  il 
pretesto  di  una  tale  violenza,  stante  il  non 
essere  Carlomanno  stato  giammai  impe- 
rador  dei  Romani,  e  il  non  essere  tenuti 
i  Romani  a  giurar  fadeltà  al  re  d' Italia  ; 

(i)  Aiiiiolos  Frane.  FuMenses. 
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perdio  senza  dubbio  Roma  col  suo  du- 
cato non  era   compresa  nell'  italico  re- 
gno. Seguita  a  dir  quello  storico,  che  dap- 
poiché furono  usciti  di  Roma  que'  due 
principi,  il  papa  fece  portare  dalla  basi- 
lica di  san  Pietro  tulle  le  cose  preziose 
alla  latcranense,  vesti  di   cilicio   i'  altare 
di  san  Pietro,  fece  chiudere  tutte  le  porte 
d'  essa  chiesa,  e  a  chiunque  veniva  dalle 
varie  parti  della  Cristianità  per  far  quivi 
orazione,  non  era  permesso  1'  entrarvi  : 
risoluzione  che  fu  riprovala   dai  buoni 
fedeli.  Ciò  fatto,  salito  in  nave,  pel  Medi- 
terraneo passò  in  Francia,  e  vi  si  tratten- 
ne quasi  tutto  quest'  anno.  Abbiamo  va- 
rie lettere  (1)   scritte  da  lui  a  Giovanni 
arcivesccovo  di   Ravenna ,  il   quale  pa- 
re che  in  questi  tempi  fosse   molto  in 
grazia  di  questo  pontelìce  ;  a  Berengario 
conte,  cioè  al  duca  ossia  marchese  del 
Friuli,  eh'  egli  chiama  nato  da  regal  pro- 
sapia, perchè  Ggliuolo  di  Gisla,  figliuola 
di  Lodovico  Pio  Augusto,  come  fu  detto 
di  sopra  ;  ad  Angilberga  Augusta  ;  a  Lo- 
dovico Balbo,  figliuolo  di  Carlo  Calvo  e 
re  di  Francia  ;  a  Lodovico  li  re  di  Ger- 
mania ;  e  finalmente  allo  stesso  re  Car- 
lomanno,  con   rappresentare  loro  i  gra- 
vissimi insulti  fatti  da  Lamberto  e  Adal- 
berto alla  sua  persona.   Fra  le  altre  cose 
dice  air  arcivescovo  di  Ravenna  e  a  Be- 
rengario, essere  venuto  Lamberto  a  Ro- 
ma ;  aver  preso  una  porta,  ed  occupata 
in  tal  maniera  la  città,  ntnobis  apud  bea- 
iiim  Pelrum  consistenlibus  (  erasi  ritirato 
il  papa  nella  città  Leonina  )  nullam  vrbis 
llomae  potestatem  a  piis  imperatoribus 
beato  Vetro,  cjìisijne  vicario  traditam,  lia- 
bcrcmus  :  parole  che  ci  fanno  intendere 
il  sistema  di  Roma  in  questi  tempi,  cioè 
che  i  pontefici  signoreggiavano  in  Roma, 
ma  con  podestà  loro  conceduta  dagl'  ini- 
peradori.  Aggiugnc  aver  esso  Lamberto 
a  forza  di  bastonale  disturbata  una  pro- 
cessione fatta  dai  vescovi  e  dal  clero  a 
san  Pietro  :  negato  ai  vescovi,  sacerdoti 
e  familiari  del  papa  1'  andarlo  a  trovare; 
introdotti  in  Roma  senza  licenza  sua  i 

(i)  Epist.  Si'i,  85,  eie.  Joliannis  Papae  Vili. 


nemici  ed  infedeli  suoi  già  scomunicali  ; 
dato  il  sacco  a  molti  luoghi  del  territorio 
di  san  Pietro  :  por  le  quali  iniquità  ha 
fulminalo  contra  di  lui  e  di  Adclberto 
marchese  o  duca  di  Toscana  la  scomu- 
nica. Scrivendo  poi  a  Lodovico  Balbo  re 
di  Francia,  adopera  colori  e  titoli  non 
certo  convenienti  alla  gravila  e  mansue- 
tudine pontilicia,  contra  del  dura  Lam- 
berto; ed  aggiugne  essersi  egli  portato  a 
Roma  con  Rotilde  sua  sorella,  da  lui  cari- 
cata con  uno  indecente  nome,  ctim  moe- 
clia  sorore  Rotilde,  cnmqnc  complice  suo 
infido  Adelberto  marcliione,  immo  patriae 
praedone,  per  farsi  imperadore,  come 
correa  la  voce  :  voce  nondimeno  smen- 
tita dai  fatti.  Si  scorge  poi  da  un'altra 
lettera  di  esso  papa  (^)  che  Adelberto 
marchese  avea  per  moglie  Rotilde,  e  que- 
sta si  vien  ad  intendere  che  era  sorella 
di  Lamberto  duca  di  Spoleti,  onorata  con 
quel  bel  titolo  da  papa  Giovanni.  Prega 
Berengario  di  far  sapere  tali  eccessi  al 
re  Carlomanno,  perchè  Lamberto  ejiis  se 
voluntate  jactat  talia  agcre.  Scrive  poi 
una  particolarità  rilevante  ad  esso  Car- 
lomanno: cioè  ch'egli  era  stato  necessi- 
tato prima  delle  suddette  violenze  fattegli 
da'  Cristiani  ad  accordarsi  coi  Saraceni, 
con  pagar  loro  annualmente  una  pensio- 
ne di  venticinquemila  mancusi,  ossieno 
mancasi,  in  argento,  moneta  di  (jucsti 
tempi,  trovandosi  mancosi  inoro  e  man- 
cosi  in  argento. 

Queste  tribolazioni  ed  angustie,  ac- 
compagnale ancora  da  minacce  d'altre 
violenze,  fecero  risolvere  papa  Giovanni 
a  passare  in  Francia,  giacché  nudriva 
anche  prima  questa  voglia,  per  implorare 
I'  aiuto  del  re  Lodovico  Balbo.  Andò  per 
mare  fino  ad  Arles,  conducendo  seco  pri- 
gione Formoso  vescovo  di  Porto,  già  da 
lui  scomunicato,  non  fidandosi  di  lasciarlo 
in  Roma.  Rosone  duca  (2),  che  comandava 
le  foste  in  Provenza,  gli  fece  tutte  le  mag- 
giori finezze,  e  l'accompagnò  per  tutta  la 
Francia,  siccome  uomo  di  mire  altissime 

(i)  Kpist.  tG4  Johannis  Papae  Vili. 
(2)  Annales  Fraucor.  Beriiniaiii. 
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sugj^erile  a  lui  dall'  ambizione  non  men 
sua  ohe  della  moglie  Ermengarda,  figliuola 
di  Lodovico  II  Augusto.  Perchè  Lodovico 
Balbo  era  infermo,  gli  convenne  di  andare 
a  trovarlo  a  Troia,  città  della  Sciampagna, 
dove  tenne  nel  mese  d'  agosto  un  gran 
concilio,  e  fece  confermar  la  scomunica 
contra  de'  duchi,  cioè  di  Lamberto  ed 
Adalberto,  e  contra  di  Formoso  vescovo 
e  di  Gregorio  nomenclatore.  Coronò  re 
di  Francia  il  suddetto  Lodovico,  ma  non 
già  sua  moglie  per  varii  riguardi.  Veggendo 
poi  il  poco  capitale  che  potea  farsi  del 
medesimo  re  a  cagion  della  sua  poca 
sanità  e  del  cattivo  sialo,  in  cui  si  trovava 
allora  quel  regno  per  le  prepotenze  e 
divisioni  de'  baroni  e  per  le  scorrerie 
de' Normanni,  si  attaccò  il  papa  al  sud- 
detto Bosone  duca  di  Provenza,  che  in 
compagnia  della  moglie  Ermengarda  per 
la  Morienna  e  pel  monte  Cenisio  il  con- 
dusse sano  e  salvo  a  Torino,  e  di  là  a 
Pavia.  Cosa  manipolassero  insieme  esso 
papa  Giovanni  e  Bosone,  si  raccoglie 
dagli  Annali  di  Fulda,  dove  son  queste 
parole:  (1)  Pontifex,  assumto  Bosone  co- 
mite,  cum  miKjna  ambitione  in  Ilaliam 
rediity  et  cum  co  machinari  studuit,  qno- 
modo  regiium  itaiicum  de  potestate  Carlo- 
manni  auferre,  et  ei  tiiendum  committere 
poluissel.  E  che  tale  fosse  il  disegno  di  papa 
Giovanni,  e  eh'  egli  pensasse  a  farlo  re 
d' Italia,  ed  anche  imperadore,  non  servirà 
poco  a  farcelo  credere  una  lettera  da  lui 
scritta  al  re  Carlo,  cioè  a  Carlo  il  Grosso, 
in  cui  gli  fa  sapere  che  per  consiglio  ed 
esortazione  del  re  Lodovico  Balbo  (2) 
Bosonem  gloriosum  prìncipem  per  ado- 
ptionis  (jratiam  fdiwn  meum  effeci,  ut  iUe 
in  mundaiii.i  discursibus,  nos  libere  in  his, 
quae  ad  Deum  pertinent  vacare  valeamus. 
Quapropter  contenti  termino  regni  vestri, 
pacem  et  quietem  habere  studete  :  quia 
modo  et  deinceps  ex  communicamus  omnes, 
qui  contra  praedictum  filium  nostrum  in- 
surgere  tentaverint.  Un  atto  di  questa 
fatta,  e  parole  tali  dicono  molto,  Pariinen- 

(i)  A  miai.  Fraiicor.  Fulileiises. 

(2)  E|«st.  119  Joliannis  Papae  Vili, 


te  allorché  egli  arrivò  ad  Arles,  avea 
scritto  (1)  alla  vedova  imperadrice  ./Iw»;//- 
Oerga  di  aver  quivi  trovato  Bosonem 
prìncipem  generum  vestnim,  et  filiam  do- 
mnam  Hermengardam,  quos  permissu  Dei 
ad  majores  excelsioresque  gradus  modis 
omnibus,  salvo  nostro  honore,  promovere 
nihilomimis  desideramus.  Giunto  che  fu 
papa  Giovanni  in  Pavia,  disegnò  di  quivi 
raunare  nel  dicembre  un  concilio  col 
pretesto  di  trattar  dogli  affari  delle  chiese, 
ma,  secondo  tutte  le  apparenze,  per  far 
broglio  e  procurar  la  deposizione  del  re 
Carlomanno,  e  nello  slesso  tempo  l'assun- 
zion  di  Bosone  al  regno  d'Italia,  A  questo 
(ine  scrisse  più  lettere  (2)  ad  Ansperto 
arcivescovo  di  Milano,  chiamandolo  a 
Pavia  co' suoi  suffraganei;  io  stesso  fece 
a  Berengario  duca  del  Friuli,  a  Wibodo 
vescovo  di  Parma,  Paolo  vescovo  di  Pia- 
cenza, Paolo  vescovo  di  Reggio  e  Leodino 
vescovo  di  Modena,  e  ad  altri  vescovi 
e  conti.  La  disgrazia  volle  che  niuno 
v'andò,  perchè  niuno  si  attentò  di  com- 
parire ad  un  concilio  tale  senza  licenza 
del  re  Carlomanno,  nel  cui  regno  si  vo- 
lea  far  questa  sacra  adunanza,  0  forse 
contra  di  lui.  Nep^pure  vi  andò  Suppone 
illustre  conte,  forse  allora  duca  e  marchese 
di  Milano  e  della  Lombardia,  Gli  scrive 
il  papa  di  essere  mai-avigliato  (5),  cur,  ut 
audisti  nos  in  tuos  lionores  (  così  erano 
chiamati  i  governi  dei  conti,  marchesi 
e  duchi)  venisse,  obviamnon  concurreris. 
Aggiugne:  Vnde  cernimus  quoniam  istud 
non  ex  corde,  sedpro  fidelitate  lui  senioris 
(cioè  perchè  era  fedele  a  Carlomanno  suo 
signore)  taliter  feceris:  quod  ideo  peper- 
cimus.  Contuttociò  il  prega  ed  esorta  di 
lasciar  ogni  altro  affare,  di  venire  a  tro- 
varlo, «nc^faw^  etiam  alios,  quibus  aposloli- 
cas  literas  misimus,  ut  et  ipsi  similiter 
faciant.  Accortosi  dunque  papa  Giovanni 
che  ninna  buona  piega  prendevano  le  sue 
politiche  idee,  se  ne  tornò  (probabilmente 
per  la  via  di  Genova  e  del  mare)  a  Roma, 

(i)  Epist,  92  Johannis  Papae  Vili. 

(2)  Epis.  12G,  127,  eie.  ejusdem. 

(3)  Epistola  i3o  ejiisileiu. 


SOi 


A.MNALt  D   ITALIA,  Ai>ii\0  UCCCLXXVllI. 


802 


(love   è   degno    di   usservazione  che   fu 
scritlo  uno  slrumenU)  con  gli  unni  di  Car- 
lomunno,  accennalo   dal  Fiorentini  (1), 
'  cioò  colle  seguenti  noie:  Itef/nanle  Carolo- 
manno re,x^ anno ref/niin  Italia secundo,X.V 
kalendas novembìis , Indicliune  XIII.  Acliim 
civilale  Leoniana  vrOis  lloniae,  beali  Pelri 
^l/>oA'^o/«.  IJosone  anch' egli  si   restituì  in 
Provenza,  e  giacché  non  gli  era  venuto 
fatto    il  colpo  in   Lombardia,   cominciò 
altre  macchine  per  1"  ingrandinjenlo  suo, 
delle  quali  parleremo  all'  anno  seguente, 
l'crcioccliè  venne  in  (jucst'anno  a  morte 
Giovanni  arcivescovo  di  llavenna,  in  cui 
luogo  fu  immedialaujente  eletto  Romano, 
il  sommo   ponlelice,  siccome  padrone  di 
(juclla  cillà,  scrisse  (2)  al  pop(do  di  Raven- 
na di  avere  inteso  che  Lamberto  duca  di 
Spoleti  macchinava  di  entrare  in  quella 
città.  E  però  ordina  ad  essi,  sollo  pena  di 
mille  pisanli,  di  non  permettere   eh'  egli, 
né  alcuno  de' suoi  uomini,  sia  ammesso 
entro  la  cillà.  Che  in  questi  tempi  il  re 
Carlomanno  d'morasse  in  Baviera,  lo  ab- 
biamo da  varii  documenti,  e  spezialmente 
in  Uiio  (5)  scrìtto  nel  di  sesto  d'  ottobre, 
in  cui  concedè  alla  vedova   imperadrice 
Anf/ilber(/a  alcuni  beni.  Era  passato  a  mi- 
glior vita  nell'ottobre  dell" anno  preceden- 
te ««;»(' /ynai/o/^ff/norca  di  Costantinopo- 
li: accidente  che  apri  I  adito  al  già  deposto 
Fozio  di  rimettersi  su  quel  trono  patriar- 
cale (5),  non  senza  biasimo  di  Basilio  ini- 
perador  dei  Greci,  che  rialzò  un  uomo 
tale,    dianzi    sì   solemiemenle    ripmvalo 
in  un  general  concilio  della  Chiesa  lutla. 
Furono  perciò  attribuite  dai  buoni  Catto- 
lici a  gastigo  di  Dio  le  disgrazie  che  ad 
esso  Augusto  accaddero  di  poi,  con  aver- 
gli la  morte  rapito  Costantino  suo  primo- 
genito, già  creato  imperadore,  quel  mede- 
simo, a  cui  Lodovico  li  imperador  d"  Oc- 
cidente avea  promessa  in  isposa   1"  unica 
sua  figliuola  Erniengarda.  i\  cardinal  Ba- 


(i)  NicfJa,  in  Vii.  S.  Iiijjndlii  Conslaulinop. 

(2)  Bdioii.,  Aiiiiales  Kccl. 

(3)  PitgiHs.  d<l  Amial.  Bhiui). 

(4)  Fioreiil.,  Vita  di  MaliMe.  lib.  3.  p.  24. 


ronio  (I)  e  il  padre  Pagi  (2)  dilTeriscono 
la  sua  morte  all'  anno  879,  non  so  ben 
dire,  se  con  infallibii  racconto. 

E  lin  qui  s'era  mantenuta  forte  con- 
tro tulli  gli  sforzi  de' Mori  e  de'  Saraceni 
la  città  di  Siracusa,  ca|)ilale  allora  della 
Sicilia,   per   la  valorosa  difesa  dei   Greci 
che  n'  erano  padroni.  Ma  in  quesF  anno 
assediala   da  que'  Barbari,  e  con   varie 
sorl(!    di   macchine  baltuta,  quantunque 
i  cittadini  e  la  guarnigion  greca  facessero 
di  gran  prodezze  nella   difesa  (3),  fu  mi- 
seramente presa,  messa  a  01  di  spada  la 
maggior  parte  di   que'  Cristiani,  e  dopo 
un  general  sacco  con  incredibii  bottino, 
perchè  era  città  ricchissima,   tutta  data 
alle  hamme.  Trovasi  descritta  questa  mi- 
serabil    tragedia    da    Teodosio    monaco 
contemporaneo  in  una  lettera   già  data 
alla  luce  da  Rocco  Pirro,  e  da  me  ristam- 
pata (i).  Pretese  F  abbale  Carusi,  uomo 
dotto,  che  la  presa  di  Siracusa  accadesse 
non  già  in  quesF  anno,  ma  bensì  nell'an- 
no 880.  Tuttavia  non  paiono  convincenti 
le  ragioni  che  egli  reca,  e  si  vuol  con- 
frontarle   con  allre  addotte  dal  padre  Pa- 
gi, per  provar  succeduta  questa  perdita 
de'  Crisliaiii  nell  anno  presente.  Aggiun- 
gasi ora   la   testimonianza  della  Cronica 
saracenica,  publtlicala  dallo  slesso  Caru- 
si, che  parimente   si  legge  in   essa  mia 
Raccolta,  dove  all'  anno  878  sono  le  se- 
guenti parole  :  Captae  sunt  Syracusae  vi- 
cesimo  primo  maii,  feria  quarta.    Cadde 
appunto    il  di    21    di    maggio    del  pre- 
sente  anno   in    mercordì.   La  perdita  di 
Siracusa  si    tirò    dietro  quella    di    tutti 
gli  altri  luoghi  lin  allora   conservati   dai 
Greci  in  Sicilia,  e  tutti  poi,  per  attesta- 
to di  Cedreno  (5),  furono  smantellali  dai 
vittoriosi   Mori,  fuorché   Palermo,  città 
che,  scelta  per  loro  fortezza,  crebbe  da  li 
innanzi   in   popolazione  e    grandezza,  e 
divenne  poi  capo  di  quella  sì  riguardevol 

(i)  Kpislola  iS3,  .loliann.  Papae.  VHl. 
(2)  Aiili(|uil.  \u\.,  Dissert.  i'];,  p.  929. 
(i)  Ci>ii»iai)liiiu$  l'orphyrogeiin.,  ili  Vii.  Basilii 
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(4)  Rfi.  llal.  W  I.  Ioli).  2. 

(5)  (Jedrcii.  in  Aiiual.  de  Nicepli.  Plioca. 
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isola  ;  del  che  gran  doglia  provarono  i 
Cristiani  non  raen  dell'  Occidente  che 
dell'  Oriente. 


i  Cristo  dccclxxix.  Indiz.  xii. 
Giovanni  Vili  papa  8. 
Carlo  il  Grosso  re  d' Italia  ^ 


Anno  di  <  Giovanni  Vili  papa  8. 


Seguitava  intanto  Car/oma?mo  re  di  Ba- 
viera e  d' Italia  a  combattere  con  gl'inco- 
modi della  sua  sanità  (1).  Sopraggiuntagli 
una  paralisia,  per  cui  perde  quasi  affatto 
r  uso  della  parola,  andava  peggiorando  il 
suo  stato.  Però  i  due  re  suoi  fratelli  Lodo- 
vico e  Carlo  Grasso,  ossia  il  Grosso,  comin- 
ciarono a  fargli  i  conti  sulla  vita.  Lodovico 
col  pretesto  di  una  visita  portatosi  in  Ba- 
viera, di  mano  in  mano  che  comparivano 
alla  sua  udienza  i  magnati  di  quel  regno, 
si  facea  da  loro  promettere  di  non  pren- 
dere per  loro  principe  se  non  lui,  qualo- 
ra occorresse  la  morte  del  fratello.  Carlo 
il  Grosso  all'  incontro  vagheggiava  l' Ita- 
lia, e  si  preparava  per  calare  dal  suo  re- 
gno di  Alemagna  a  procacciarsi  questa 
corona.  Teneva  anche  filo  di  trattati  con 
papa  Giovanni;  e  il  papa  gli  dava  buone 
parole,  anzi  implorava  il  suo  aiuto  con- 
tra  dei  Saraceni,  senza  lasciar  nello  stes- 
so tempo  di  riconoscere  per  re  V  infermo 
Carlomanno.  Anzi  impariamo  da  una 
lettera  scritta  da  papa  Giovanni  (2)  ad 
Antonio  vescovo  di  Brescia,  e  a  Beren- 
gario conte,  ossia  duca  del  Friuli,  che 
Carlomanno  avea  dichiarato  esso  papa 
suo  vicario  nel  governo  del  regno  d'  Ita- 
lia. Era  intanto  dallo  stesso  papa  stato 
intimato  un  concilio  da  tenersi  in  Roma, 
con  chiamarvi  spezialmente  i  metropoli- 
tani di  Milano  e  Ravenna  coi  loro  suffra- 
ganei.  Ma  eccoti  insorgere  una  gara  fra 
il  papa  ed  Ansperto  arcivescovo  di  Milano, 
che  andò  a  finire  in  una  rottura.  Ciò  che 
pretendesse  il  pontelice  Giovanni,  si  rac- 
coglie da  una  lettera  scritta  a  queir  arci- 
vescovo. Erano  le  mire  sue  di  raunar 
que'  vescovi,  per  disporre,  coli'  assenso 

(i)  Annales  Frane,  l'iilileiists. 

(2)  Kpist.  i55  ei  23;  Johann.  Pa(iae  VIIF. 


loro,  della  corona  del  regno  d'  Italia. 
Et  quia,  scrive  egli,  Carolomannus  corpo- 
ris,  sicut  audivimns,  incommoditate  gra- 
vatus,  regnum  retinere  jam  nequit,  ut  de 
novi  regis  eleciione  omnes  pariler  consi- 
deremus,  vos  praedicto  adesse  tempore 
valde  oportet.  Et  ideo  nullam  absqne  no- 
stro consensuregem  debetis  recipere.  Nani 
ipse,  qui  a  nobis  est  ordiuandus  in  impe- 
riiim,  a  nobis  primtini  atqiie  polissiimim 
debet  esse  vocalus  et  electus.  Il  che  era  di- 
re in  buon  linguaggio,  che  1'  arcivescovo 
e  gli  altri  prelati  doveano  intervenire  a 
quel  concilio  per  ricevere  imperadore  e 
re  d' Italia  chiunque  avesse  voluto  il  pa- 
pa. Ma  Ansperto,  oltre  al  poter  essergli 
stato  vietato  dal  re  Carlomanno  di  anda- 
re a  Roma,  verisimil  cosa  ò  che  preten- 
desse spettante  a  sé  ed  ai  vescovi  del 
regno  d'  Italia  1'  eleggere  il  loro  re,  senza 
dipendere  dal  romano  ponteQce  ;  giacché 
per  tanti  anni  sotto  i  re  longobardi  il 
regno  d' Italia  era  stato  indipendente  da 
chi  era  imperador  de'  Romani  ;  e  circa 
ventisette  anni  1'  avea  tenuto  Cai-lo  Ma- 
gno, senza  essere  imperadore.  Anzi  lo 
stesso  Carlomanno, reallora  d'  Italia,  non 
si  sa  che  dipendesse  punto  dall'  elezione 
del  papa  per  acquistare  questa  corona. 
Aggiungasi  che  i  principi  secolari  d'  Ita- 
lia, cioè  i  duchi,  marchesi  e  conti^  dovea- 
no anch'  essi  pretendere,  almeno  al  pari 
de'  vescovi,  all'  elezione  del  re  ;  ed  all'  in- 
contro pai-ea  che  il  papa  li  volesse  e- 
sclusi'da  questo  diritto.  Può  anche  darsi 
che,  per  quanto  era  avvenuto  in  Pavia, 
già  si  sospettasse,  o  si  sapesse  rivolto 
l'animo  di  papa  Giovanni  in  favor  di  Bo- 
sone  duca,  già  da  lui  adottato  per  figliuo- 
lo, e  che  perciò  Ansperto  e  gli  altri  fede- 
li alla  casa  reale  di  Francia  dominante 
in  Germania  si  tenessero  lungi  dall'an- 
dare ad  un  congresso,  dove  correano  pe- 
ricolo di  essere  astretti  a  far  le  voglie 
del  papa.  Abbiamo  una  lettera  da  esso 
romano  ponteiice  scritta  (I)  verso  l'a- 
prile di  quosì'  anno  Bosoni  glorioso  prin- 
cipi, da  cui  risulta   che  gii  andava    pro- 

(i)  E|)isl.  iG'i     Juhami.  I'a[).ie  Vili. 
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cacciando  degli  aderenti  e  fautori  in  Ita- 
lia ;  ed  anche  per  questa  mira  dovette 
egli  rimettere  in  sua  buona  grazia  Adal- 
berto duca  e  marchese  di  Toscana  con 
Rotilda  sua  moglie,  già  abominati  da 
lui  noli'  anno  precedente.  De  parie  quo- 
que, dice  egli,  Adelberli  gloriosi  marchio- 
nis,  seti  Roiildae  comiiissac  conjugis  ejus, 
cognoscai  nobilitas  vestra,  quod  vobis  in 
omnibiifi  fideles  el  devoios  amicos  eos.  es- 
se cognoscimus.  Ideo  rogamus,  ut  eorum 
comilaia  in  provincia  posila,  sicut  jam 
tempore  longo  tenuerunt,  ila  deinceps  prò 
nostro  amore  sccuriter  habeant.  Questi 
contadi  posti  in  Provenza  li  doveano  a- 
vere  avuti  Adalberto  e  sua  moglie  dalla 
beneGcenza  di  Lodovico  li  imperatore, 
cominciandosi  con  ciò  a  vedere  che  tali 
governi  prendevano  a  poco  a  poco  la 
forma  dei  feudi  de'  secoli  susseguenti. 
L'  assoluzione  dalle  censure  data  ad  esso 
Adelberlo  si  vede  solamente  nelP  episto- 
la scritta  dal  suddetto  papa  (I)  nel  no- 
vembre dell'  Indictione  XIV  dell'  anno 
seguente.  Al  medesimo  Bosone  ancora  è 
più  che  probabile  che  fosse  indirizzata 
un'  altra  lettera  del  medesimo  pontefi- 
ce (2),  mancante  del  titolo,  in  cui  sono  le 
seguenti  parole:  Secretum,  quod, Dea  au- 
xilianle^vobiscum  Trecis  exislentes  habui- 
mus,  immulilalum  ac  fixnm  nostro  aposto- 
lico pectore,  quasi  quoddam  tliesaitrum  re- 
condiium  procul  duino  relinemus  ;  et  totis, 
vita  cornile,  nisibus  illud,  quantum  in  no- 
bis  est,  alacriter  optamus  perficere.  Qua- 
propler  si  excellenliae  vestrae  li.bet,  jam 
hoc  ipsum  ad  effeclnm  debelis  perducere. 
Dà  il  titolo  di  eccellenza  in  altre  lettere 
ad  esso  Bosone.  Che  secreto  poi  e  con- 
certo fosse  questo  che  si  doveva  presto 
eseguire,  cioè  se  riguardi  il  regno  d'  Italia, 
oppur  r  occupazione  del  regno  della  Bor- 
gogna che  segui  in  questo  medesimo  an- 
no, noi  noi  sappiamo.  Più  nondimeno 
probabile  è  il  secondo. 

Comunque  sia,  Ansperto  arcivescovo 
di  Milano  non  volle  intervenire  al  conci- 
to Episl.  2r)8  Ji)haanis  Papae  Vili. 
(2)  l^[>Ì8l.  i8o  ejusd. 


lio  tenuto  in  Roma  nel  mese  di  maggio  : 
perlochò  fu  scomunicato  da  papa  Giovan- 
ni. Poco  dappoi  nondimeno  esso  pontefi- 
ce {i)  gli  scrisse, con  ordinargli  di  venire 
all'  altro  concilio  che  s'  avea  da  celebrare 
sul  piincipio  d'  ottobre,  dicendo  fra  l'al- 
tre cose  :  Hoc  eliam  libi,  tuisque  suffra- 
ganeis  omnibus  admonitione  nostra  denun- 
ciamus  atque  praecipimus,  ut  cum  co,  qui 
de  regibus  Francorum,  Beo  [avente,  Ita- 
liam  fueril  ingressus,  nullum  absque  con- 
sensu  et  unanimitate  placitum  facere  prae- 
sumatis,Apostolorumcanonecapiluli  XXXV 
itajubente  atque  dicente,  ec.  Strana  cosa 
è  il  veder  qui  citato  uno  de'  pretesi  ca- 
noni degli  Apostoli.  E  da  ciò  sempre  più 
si  scorge  che  nasceva  la  discordia  fra  il 
pontefice  e  l' arcivescovo  dalle  diverse 
pretensioni  loro  intorno  al  diritto  di  eleg- 
gere il  re  d' Italia.  Non  cessava  intanto 
papa  Giovanni  di  replicar  le  istanze  (2) 
al  re  Carlomanno,  perchè  accorresse  in 
aiuto  della  Chiesa  afflitta  dai  Saraceni, 
maltrattata  anche  dai  cattivi  Cristiani. 
Altrettanto  scriveva  a  Lodovico  II  re  di 
Germania,  e  a  Carlo  Crasso  re  d'  Alema- 
gna  loro  fratello,  facendo  ora  all'  uno, 
ora  all'  altro  sperare  l' imperio.  Non  man- 
cavano intanto  altre  gravissime  faccende 
allo  stesso  papa,  riguardanti  la  Chiesa  di 
Dio.  Era,  come  dicemmo,  il  deposto  Fa- 
zio risalito  sul  trono  patriarcale  di  Co- 
stantinopoli. Arrivarono  a  Roma  i  legati 
di  Basilio  imperadore  e  d'  esso  Fozio,  per 
indurre  il  papa  ad  ammetterlo  alla  sua 
comunione  :  e  venne  lor  fatto.  Il  cardi- 
nal Baronio  (5)  benché  adduca  delle  ra- 
gioni per  iscusare  in  ciò  la  troppa  facilità 
di  papa  Giovanni,  pure  non  può  astener- 
si dal  parlare  con  amarezza  di  lui,  sino 
a  figurarsi  che  la  favola  della  papessa 
Giovanna  prendesse  origine  da  questa 
sua  esorbitante  condiscendenza  in  favo- 
re d'  un  personaggio  si  screditato  :  im- 
maginazione, che  neppure  ha  ombra  di 
verisimiglianza  alcuna.  Ma  non  mancano 

(i)  lipisl.  i'j'],  i8i  el  196  Johann.  Papae  \  lil- 
la) Kpist.  186,  197  el  172  ejusd. 
(3)  Baron.,   Aiinal.  Eccl. 
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altri  scrittori,  che  biasimando  la  rigidez- 
za di  que'  sommi  ponteflci,  i  quali  negli 
affari  scabrosi  niunlemperamente  voglio- 
no ammettere^  credono  saggiamente  con- 
corso questo  papa  ad  approvar  1'  elezione 
di  Fozio,  massimamente  avendolo  egli 
fatto  con  varie  condizioni  e  riguardi,  dei 
quali  parla  la  storia  ecclesiastica.  Venne 
a  morte  in  quest'  anno  Landolfo  vescovo 
e  conte  di  Capoa  (I),  con  lasciar  dopo  di 
sé  una  trista  memoria  per  le  sue  cabale, 
per  la  sua  estrema  ambizione,  e  per  1'  o- 
dio  che  portava  ai  monaci.  Era  solito  a 
dire  :  Offrii  volta  che  mi  si  presenta  da- 
vanti agli  occhi  un  monaco^  w'  aspetto  in 
quel  di  qualche  gran  disgrazia.  Nel  prin- 
cipato di  Capoa  gli  succedette  Pandonolfo 
suo  nipote  (2).  Landolfo  iuniore  figliuolo 
di  Landone,  suo  nipote,  fu  eletto  ve- 
scovo di  quella  città.  Ma  Pandonolfo,  chia- 
mato da  altri  Pandenolfo,  da  lì  a  poco 
fatta  prendere  la  sacra  tonsura  a  Lan- 
denolfo  (5),  suo  fratello  ammogliato,  pro- 
curò che  anch' egli  fosse  eletto,  e  man- 
dolio  a  Roma  a  prendere  la  consecrazio- 
ne  dal  papa.  Quantunque  Bertario  abbate 
di  monte  Casino  e  Leone  vescovo  di  Tea- 
no venissero  anch'  eglino  a  Roma  per  dis- 
suadere il  pontefice  dall'  ordinarlo,  con 
predirgli  dei  gravi  disordini,  il  papa  non 
ne  fece  caso.  Verificossi  la  predizione, 
perchè  nacque  fiera  discordia  fra  i  pa- 
renti e  fra  il  popolo,  che  durò  non  poco; 
e  i  Saraceni,  profittando  della  lor  divisio- 
ne, diedero  un  terribii  sacco  al  distretto 
di  Capoa.  Perlochò  il  papa  due  volle  fu 
obbligato  a  portarsi  a  quella  città,  e  a 
prendere  in  fine  (  forse  nelt'  anno  seguen- 
te )  il  ripiego  di  dividerne  il  vescovato, 
costituendo  Landolfo  vescovo  in  Capoa 
vecchia  e  Landenolfo  nella  nuova.  Anche 
Adelgiso  principe  di  Renevento  (  non  si 
sa  bene,  se  in  questo,  o  se  nel  preceden- 
te anno  )  terminò  i  suoi  giorni,  ma  di 
morte  violenta  ,  perchè  ucciso  dai  suoi 
generi,  nipoti  ed  amici.  In  suo  luogo  fu 

(i)  Er.  hempeitiis,  Hibl.,  cap.  /("• 

(2)  (]hron.  Cornil.  (lapuaii.,  «jxnl.  Pctegi'iii. 

(3)  Leo  Osliensis,  lib.  i,  cap.  l\i. 


eletto  Gaideri  ossia  Gaideriso,  figliuolo  di 
una  sua  figliuola.  La  discordia  che,  sic- 
come dissi,  si  svegliò  in  Capoa  per  i  due 
prentendenti  a  quel  vescovato,  fece  ri- 
correre i  figliuoli  di  Landone  per  aiuto 
a  Guaiferio  principe  di  Salerno,  il  qual 
presela  lor  protezione,  e  mosse  guerra  a 
Pandonolfo  conte  di  Capoa.  Questi  non 
avendo  maniera  di  sostenersi,  si  racco- 
mandò al  papa, che  scrisse  leltero  (I)  per 
trattenere  Guaiferio  dal  molestare  i  Ca- 
poani,  con  intimargli  anche  la  scomuni- 
ca :  flagello  che  si  fa  udire  ben  sovente 
nelle  lettere  di  questo  pontefice.  Gli  dice 
fra  r  altre  cose  :  ÌSam  prò  vestro,  qunm 
venerimus^  amnre^  ipsnm  queni  vitltis  ca- 
puanae  plebi,  antistitem  ordinabimus,  ut 
vestcr  principalis  honor  imminutus  per- 
maneat  :  parole  indicanti  che  sovrano  di 
Capoa  era  il  principe  di  Salerno,  e  che 
non  dovea  avere  avolo  effetto  la  donazio- 
ne di  quella  città  falla  da  Carlo  Calvo 
Augusto  alla  Chiesa  romana.  Certo  in 
queste  lettere  papa  Giovanni  non  mostra 
di  pretendersi  padrone  in  temporale  di 
Capua.  Un  altro  ricorso  prima  ancora  di 
questo  avea  fatto  Pandonolfo  a  Gaideriso 
principe  di  Denevenlo,  e  a  Gregorio  ge- 
nerale in  Italia  dell'  imperador  greco  Ra- 
si lio,  con  chiedere  loro  soccorso,  e  pro- 
mettere al  primo  d'  essi  che  venisse,  di 
sottomettersi  a  lui  e  di  giurargli  fedellù. 
Per  due  diverse  strade  giunsero  costoro 
a  Capoa,  e  si  accamparono  presso  a  quel- 
la città,  in  tempo  che  sopraggiunto  anco- 
ra Guaiferio  colla  sua  armala,  si  piantò 
anch'  egli  vicino  all'  antiteatro.  Restarono 
allora  burlati  da  Pandonolfo  il  principe 
di  Benevento  e  il  generale  de'  Greci  ;  e 
però  se  ne  tornarono  nìal  soddisfatti  alle 
loro  case.  Seguitò  per  un  pezzo  Guaiferio 
a  tenere  assediata  quella  città,  da  dove 
usci  tutta  la  nobiltà  e  molli  del  popolo  ; 
ma  venendo  il  verno  senza  eh'  egli  aves- 
se potuto  dar  la  lezione  che  volea  a  Pan- 
donolfo, dopo  aver  desolato  il  paese,  se 
ne  tornò  a  Salerno.  Veggonsi  ancora  lel- 

(i)  iLpisl.  2o6  el  21/1  J')li.Tin)is  Papae     Vili. 
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(ere  di  papa  Giovanni  (I)  a  Pulcari  duca 
d'  Amalfi.  Si  era  questi  injpegnalo  di  rom- 
pere 1  palli  slabilili  coi  Saraceni,  e  di  di- 
fendere le  terre  della  Chiesa  romana  :  al 
qual  line  papa  Giovanni  gi/i  avea  sborsa- 
to diecimila  mancosi   d'  argento.  Perchè 
non  avea  attesa  la  promessa,  il  papa  fece 
istanza  per  riavere  il  suo  danaro,   e  so- 
pra ciò  scrisse  ancora  a  Guaiferio  princi- 
pe di    Salerno,   con   iscomunicar   dipoi 
Piftro  vescovo  di  quella  città,  e  Pulcari  e 
il  popolo  tutto,   tinche  rinunziassero  al- 
l'amicizia  degl' infedeli.   Un'eguale  sco- 
munica minacciò  ad  Atanasio  il  giovane, 
vescovo  di  Napoli,  se  non  si  ritirava  dal- 
l'alleanza contratta  coi  suddetti  Saraceni. 
Arrivò  al  (ine  de' suoi  giorni  nel  dì  1 1 
di  aprile  dell'  anno  presente,  non   senza 
sospetto  di  veleno,  Lodovico  Balbo^  re  sola- 
mente di  Francia,  e  non  già  imperndor 
de'  Romani,  come  immaginarono  il  Sigo- 
nio  e  il  cardinal  Bnronio.  Presero  quella 
corona  i  due  suoi  figliuoli  Lodovico  e  Car- 
lomanno,  a  lui  nati  da  Ansgarde  fanciulla 
nobile,  che  si  crede  da  lui  presa  per  mo- 
glie in  sua  gioventù,  ma  poi  ripudiata  per 
ordine  del  padre.  Lodovico  II  re  di  Ger- 
mania mosse  lor  guerra  (2),  e  per   una 
convenzione   acquistò    una    parte    della 
Lorena.  Furono  questi  torbidi  che  diedero 
il   comodo  a  Bosone  duca  di  Provenza 
di  ben  pescare  in  questa  congiuntura,  e 
di  eseguire  un  disegno  suo,  non  già  nato 
allora.  La  moglie  Ermengarda   V  andava 
incitando,  con  dire  (5)  che  una  pari  sua, 
figliuola  d'  un  imperador  d'  Occidente,  e 
già  sposala  ad  un  imperador  d'  Oriente, 
non  potea  vivere,  se  non  vedea  sé  stessa 
regina,  e  il  marito  re.  Forse  non  avea  egli 
bisogno  di  sì  fatti  sproni.  Pertanto  parte 
con  promesse  di  abbazie,  di  benclìzii  ec- 
clesiastici e  di  ville,  parte  colle  minacce 
indusse  i  vescovi  e  primati  della  Provenza, 
e  di  una  parie  del  regno  della  Borgogna, 
ad  accettarlo  e  riconoscerlo  per  re.  Pro- 
j  babilmente  non  gli  fu  di  picciolo  aiuto 

(i)  K|)isl.  209,  225  et  227  Johannìs  Papae  Vili- 

(2)  Aiinales  F'raiivor.  Kuldenses. 

(3)  Aiiiiale.s  Fraiicor.  Berliiiiani. 


Rostogno  arcU^escovo  d' Arles,  che  il  papa, 
consapevole,  per  quanto  si  può  conghiet- 
turare,  di  questa  risoluzione,  avea  deco- 
rato col  titolo  di  suo  vicario  per  la  Gallia. 
In  Mante  presso  a  Vienna  in  una  dieta  di 
vescovi  fu  egli  eletto  e  coronato  re,  con 
piantare  in  questa  maniera  un  nuovo  re- 
gno, appellato  arelatense,  oppure  di  Bor- 
gogna. Abbracciava  questo  la  Provenza, 
il  Delfinafo,  la  Savoia,  Lione  col  suo  ter- 
ritorio, ed  alcuni  contadi  della  Borgogna. 
Pretende  l'Eccardo  (I)  che  la  città  d' Ar- 
les riconoscesse  allora  per  suoi  re  Lodo- 
vico II  re  di  Germania,  e  Carlo  il  Grosso 
re  d'  Alemagna.  Ma  facilmente  si  può  pro- 
vare ch'essa  apparteneva  ai  re  della  Gal- 
lia, e  che  loro  fu  usurpala  con  altri  stati 
da  Bosone.  Però,  secondochè  attesta  Re- 
ginone  (2),  Lodovico  e  Carlomanno  re 
della  Gallia  e  i  lor  successori  perseguita- 
rono sempre  Bosone,  ed  ebbero  in  odio 
il  suo  nome  e  tutti  i  suoi  sudditi.  Ma  egli, 
siccome  persona  di  acuto  intendimento  e 
di  rara  destrezza,  seppe  così  ben  gover- 
narsi, che  centra  tulli  i  lor  tentativi  sem- 
premai  saldo  si  sostenne.  Figurossi  allora 
I'  Eccardo  suddetto  che  in  quesl'  anno  il 
re  Carlomanno,  figliuolo  del  re  di  Germa- 
nia Lodovico  I,  si  facesse  portare  in  Ita- 
lia, deducendolo  da  un  diploma  riferito 
dall'  Ughelli  (5).  Ma  non  regge  la  sua  con- 
ghiettura  fondala  sopra  un  documento 
copiato  con  poca  accuratezza,  e  che  dee 
riferirsi  all'anno  877.  Non  permetteva  la 
troppa  afflitta  sanila  a  questo  principe 
d' imprendere  un  viaggio  tale.  E  bensì 
fuor  di  dubbio  che  Carlo,  appellato  dai 
posteri  Crasso  ossia  il  Grosso,  re  d'  Ale- 
magna,  suo  fratello,  calò  in  quest'anno  in 
Italia.  Ne  abbiamo  il  riscontro  negli  An- 
nali bertiniani  (■'i).  Miiava  egli  cadente  il 
fratello;  e  però  affretlossi  a  lasciarsi  ve- 
dere in  Italia  per  disporre  gli  animi  dei 
principi  e   magnati  di   questo  regno  ad 


(i)  Kcranl.,  Rpr.  Fr.incor..  lib.  3r,  p.  63\. 

(2)  Ke^iiiu,  in  Cliroii. 

(3)  Ughell.,  Ilal.  Sacr.,  lom.  5  in  Kpiscop.  Ve- 
roiiens. 

(4)  Annales  Fraiiror.  Rerlìniaiii. 
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eleggere  lui  per  successore,  E  che  in  tali 
negoziati  passasse  d'  intelligenza  coi  re 
suoi  fratelli,  cioè  col  suddetto  Carloman- 
110  e  con  Lodovico  If,  si  può  i  icavar  da- 
gli stessi  Annali,  che  riferiscono  seguilo 
fra  loro  un  abboccamento  in  Orba,  terra 
oggidì  degli  Svizzeri,  prima  eh'  egli  scen- 
desse in  Italia.  Secondo  i  suddetti  Annali, 
gli  riesci  di  ottenere  il  regno  italico.  Ma 
quanto  precisanjenle  seguisse  la  di  lui 
elezione,  noi  saprei  dire.  Neppure  nel  di  1 5 
di  novembre  egli  contava  gli  anni  del  regno 
d'Italia,  se  crediamo  ad  un  suo  diploma  (I) 
da  me  pubblicato,  e  dato  XV II  kalendas 
novemOris  anno  ab  Incarnalione  Domini  no- 
stri Jesu  dir  isti  DCCCLXXVIIII,  Indie  tio- 
ne  XIII,  anno  vero  regni  regis  Karoli  tertio 
cioè  terzo  del  regno  d'Alemagna.  Adun- 
que neppure  nel  di  4  6  di  ottobre  egli 
numerava  gli  anni  del  regno  d'  Italia. 
Veggasi  il  testamento  di  Ansperto  arcive- 
scovo di  Milano,  da  me  dato  alla  luce  (2), 
doveson  queste  note  cronologiche:  Karlo- 
mannus,  divina  providentia  ordinante,  rex 
Longobardorum  in  Italia'  anno  regni  ejus 
secundo,  decima  die  mensis  septembris,  in- 
grediente Indiciione  tertiadecima,  cioè  in 
quest'anno,  riconoscendosi  da  ciò  qual  cor- 
so avessero  in  Milano  le  indizioni.  Un  altro 
testamento  susseguenlemente  fatto  dal  me- 
desimo arcivescovo  vien  accennato  dal 
signor  Sassi  biblotecario  dell'  Ambrosia- 
na (5),  scritto  nel  dì  XI  di  novembre, nell'  an- 
no primo  di  Carlo  re,  neW  indizione  XIII, 
cioè  nello  slesso  anno  879.  Sicché  Carlo 
il  Grosso  dovette  essere  eletto  e  ricono- 
sciuto re  d' Italia  solamente  sul  Une  di  ot- 
tobre, o  sul  principio  di  novembre  dell'an- 
no presente.  Un  suo  diploma  in  favor  delle 
monache  di  santa  Giulia  di  Brescia,  che  si 
legge  nelle  mie  Antichità  italiche,  è  dato 
IV  kalendas  januarii,  Indictione  XII II, 
anno  vero  regni  Carolis  regis  in  Francia  V, 
in  Italia  II.  Actum  in  Placentia,  cioè  nel 
di  29  di  dicembre  dell'anno  seguente  880. 
E  perciocché  in  quel  di  correva  1'  anno 

(i)  Antiquii.  Italie,  Dissert.  LXX. 

(2)  Ibid.,  Disseit    LVI. 

(3)  Saxiiis,  in  Not.  ad  Regn.  Itti.  Sigoiiii. 


secondo  del  regno  d' Italia,  per  conseguen- 
za nello  stesso  dì  dell'anno  presente  879 
egli  era  già  re  d'Italia.  Intanto  il  sommo 
pontefice  Giovanni  Vili,  giacché  Rosone 
adottalo  per  suo  figliuolo  o  avea  fatto,  o 
era  vicino  a  stabilire  il  suo  regno  in  Pro- 
venza e  nella  Borgogna,  erasi  accorto  ab- 
bastanza che  sopra  l'uno  dei  due  re  fra- 
telli, cioè  sopra  Lodovico  II  re  di  Germa- 
nia, o  sopra  Carlo  il  Grosso  re  d'Alema- 
gna dovea  cadere  la  corona  del  regno 
d' Italia,  perciò  colà  rivolse  le  mire  sue. 
Che  anche  egli  avesse  mano  in  eleggere 
o  far  eleggere  re  d'  Italia  esso  Carlo, 
sembra  quasi  che  certo,  perchè  all'  udirlo 
disposto  di  venire  in  Italia,  gli  scrisse  {\), 
con  ispedirgli  Arnolfo  suo  consigliere,  e 
pregarlo  di  accudire  ai  bisogni  della 
Chiesa  romana,  troppo  infestata  dai  cattivi 
Cristiani,  e  più  dai  pessimi  Saraceni.  In 
un'  altra  lettera,  a  lui  scritta  sul  fine  di 
novembre,  si  scorge  essere  già  seguito 
concerto  che  il  pupa  dovesse  portarsi  a 
Pavia,  allorché  Carlo  vi  fosse  giunto  per 
trattar  quivi  di  cose  utili  alla  stabilità  del 
regno;  ed  essendo  venuta  nuova  che  esso 
re  Carlo  era  pervenuto  a  Pavia,  senza  che 
egli  ne  avesse  dato  avviso  a  Roma,  né 
inviati  colà  i  suoi  legati,  di  ciò  il  papa 
mollo  si  maraviglia.  Vuole  perciò  ch'egli 
spedisca  i  suoi  ambasciatori  a  Roma  con 
lettere  onorevoli  per  la  santa  Sede:  dopo 
di  che  esso  papa  si  metterà  in  viaggio  per 
andare  a  trovarlo,  e  a  digerir  con  lui  ciò 
che  riguardava  1'  esaltazione  della  Sede 
apostolica,  e  1'  onore  non  meno  del  pon- 
tefice che  del  re.  Era  forte  in  collera  papa 
Giovanni  con  tra  di  Ansperto  arcivescovo 
di  Milano,  perchè  questi,  seguitato  dagli 
altri  vescovi  e  principi  del  regno  longo- 
bardico, non  avea  voluto  accordarsi  con 
lui  intorno  all'  elezione  del  re  d' Italia. 
Siccome  essi  non  entravano  a  far  l' im- 
peradore  de'  Romani,  appartenendo  ciò 
al  papa  e  al  senato  romano:  così  preten- 
devano che  neppur  il  papa  entrasse  egli 
a  fare  re  d' Italia,  credendo  lor  proprio 
questo  diritto.   Arrivò  tant'  oltre  questa 

(i)  f.|iisl.  217,  23o  et  23i  Joliann.  Papae  Vili. 
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gara  e  disunione,  clic  per  non  avere  An- 
sperlo  fallo  caso  della  scomunica  poiili- 
ficia,  papa  Giovanni  il  dichiarò  decaduto 
dal  vescovalo,  e  ne  scrisse  al  re  Carlo  (i), 
ed  anche  al  clero  di  ÌNIilano,  perchè  pas- 
sasse air  elezione  d'un  altro.  Non  mancò 
il  re  Carlo  dj  scrivere  in  favore  d'  An- 
sperlo;  ma  il  papa  se  ne  scusò,  volendo 
che  questo  prelato  andasse  prima  a  Roma 
a  dar  le  dovute  soddisfazioni.  Vedesi  non- 
dimeno cessalo  dipoi  questo  turbine.  Ma 
per  conto  dell'  elezione  di  Carlo  il  Grosso 
in  re  d'Italia,  non  essendovi  vestigio  che 
v'  intervenisse  né  in  persona  né  per  mez- 
zo di  alcun  legato  il  papa,  sembra  assai 
credibili  che  questa  si  eseguisse  dai  vesco- 
vi e  primati  del  regno,  senza  volere  dipen- 
denza da  lui.  Anzi  appunto,  percbè  An- 
sperto  arcivescovo  volle  indipendentemen- 
le  dal  papa  slesso  procedere  all'  elezione  di 
Carlo  suddetto,  possiam  conghiellurare 
che  nascesse  V  ira  d'  esso  papa  Giovanni 
conlra  di  lui,  fino  a  scomunicarlo,  e  a 
cercar  di  deporlo  sotto  altri  pretesti  :  il 
che  non  ebbe  effetlo,  veggendosi  da  lì  a 
non  mollo  rimessa  la  concordia  fra  loro. 

l  Cristo  dccclxxx.   Indiz.  xiii. 
Anno  di  ^  Giovan.m  Vili  papa  9. 

(  Carlo  il  Grosso  re  d' Italia  2. 

Restò  finalmente  vinto  dalle  gravi 
sue  infermità  Cartomanno  re  di  Baviera 
e  d' Italia.  Secondo  gli  Annali  di  Fulda  (2), 
segui  la  sua  morti;  nel  dì  22  di  marzo. 
Leggcsi  appresso  Ueginone  (5)  un  elogio 
che  cel  rappresenta  dotato  di  molle  in- 
signi qualità  e  virtù.  Ninna  prole  legit- 
tima lasciò  egli  dopo  di  sé.  Vi  restò  un 
solo  figliuolo  giovane  di  bellissimo  aspet- 
to, a  lui  partorito  da  Ludsvinda  sua  con- 
cubina, appellato  Arnolfo^  di  cui  avremo 
a  parlar  più  d'un  poco.  All'  avviso  della 
morte  del  fratello,  non  fu  pigro  Lodovi- 
co Il  re  di  Germania  a  correre  in  Ba- 
io Kpisi.  22t,  222,  256  et  26.)   Johaiinis    Pa- 

p..c  Vili. 

(2)  Aiinal.  Frane.   KuMeiises. 

(3)  Kfgiiio,  in  Chroiiico. 


viera,  dove,  raunati  tutti  i  baroni  di  quel 
regno,  senza  diflicoltà  lutti  a  lui  si  sot- 
tomisero. Contenlossi  egli  che  il  bastar- 
do Arnolfo  ritenesse  la  Carinlia,  giacché 
gliel'  avea  conceduta  il  padre.  Trovasi  il 
re  Carlo  Grasso  in  Pavia  nel  mese  di 
apiile  del  presente  anno,  e  non  già  del 
susseguente,  come  pensò  il  Puricelli  (I), 
ciò  costando  da  due  suoi  diplomi  in  fa- 
vore del  monislero  ambrosiano,  dati 
aìino  retjni  in  Italia  primo.  Nel  mese  di 
giugno  i  figliuoli  di  Carlo  Calvo  Augu- 
sto, cioè  Lodovico  e  Carlomanno^  i  quali 
divisero  in  quest'  anno  il  regno  del- 
la Francia  ossia  della  Gallia  fra  loro, 
camminarono  ben  d'  accordo,  e  tennero 
un  congresso  nella  villa  di  Gundolfo,  a 
cui  intervenne  il  re  Carlo  il  Grosso,  colà 
|)orlatosi  dall'  Italia.  Non  vi  potè  essere 
il  re  Lodovico  suo  fratello,  perchè  im- 
pedito da  malattia.  Quivi  spezialmente  si 
ti'altò  delle  maniere  di  abbattere  Bosone 
usurpatore  della  Borgogna  e  Provenza. 
Unitamente  poi  nel  mese  di  luglio  mos- 
sero r  armi  conlra  di  lui  ;  gli  tolsero  la 
città  di  Mascon,  e  passati  sotto  Vienna 
del  Delfinato,  vi  misero  1'  assedio.  Den- 
tro v'era  con  un  buon  presidio  Ermen- 
f/arda,  moglie  del  re  Bosone,  che  fece  una 
gagliarda  difesa  per  grandissimo  tempo. 
Ma  il  re  Carlo  ò'ra^^o  si  fermò  poco  a  quel- 
la impresa,  chiamato  da'suoi  affari  in  Ita- 
lia. Ch'egli  fosse  in  Piacenza  nel  dì  23  di 
aprile  dell'anno  presente  ajìparisce  da 
un  suo  diploma,  da  me  dato  alla  luce  (2), 
ma  senza  aver  allora  avverlilo  che  ivi  il 
sigillo  é  di  Carlo  imperadore  ;  il  che  non 
può  slare,  perchè  egli  era  solamente  re, 
e  contava  1'  anno  I  del  regno  d' Italia.  In 
esso  diploma  conferma  i  beni  alla  ve- 
dova imperadrice  Angilber(/a.  Abbiamo 
una  lettera  da  papa  Giovanni  a  lui  scrit- 
ta (5),  in  cui  gli  ricorda  d'  averlo  chia- 
malo in  Italia  per  l'utilità  ed  esaltazione 
della    santa  Sede  apostolica,  ad  ctilmen 

(1)  Piiricellius,    Monument.  Basii.  Ambro.sian., 
{jag.  228. 

(2)  Aniiquil.  Ilal.,  Dissert.  XI,  pag.  SSg. 

(3)  Epist.  21C  Juhann.  Papae  Vili. 
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imperii,  iJeo  propilio,  volenles  vos  perdu- 
cere.  Aggiugne,  elio  poi  grande  amore 
che  gli  portava,  ad  vos  Ravennani  per- 
veninius:  cosa  non  mai  praticata  da' suoi 
antecessori,  |)er  isperanza  di  domar  col 
suo  braccio  i  nemici  della  Chiesa  :  Sed 
quia  de  his  omnibus  nilid  apud  magni- 
ludinem  vestram,  ut  voleOamiis,  peregi- 
mus  :  reverlentes  priorihus  pejora  repe- 
rimus.  Perciò  il  prega  di  spedire  a  Roma 
i  suoi  ambasciatori,  per  concertar  con 
essi  i  patti  e  privilegii  della  Chiesa  roma- 
na, prima  che  egli  colà  si  porti  in  per- 
sona. Questa  lettera  nel  registro  vien 
riferita  sotto  il  precedente  anno  879. 
Piuttosto  nel  presente  credo  io  segui- 
to fra  loro  un  tale  abboccamento.  An- 
che il  Dandolo  (!)  scrive  desso  re  Car- 
lo :  IIìc  primo  anno  regni  sui  Rnvemiae 
exislens,  foedus  inler  Venelos  et  subjeclos 
suos  italici  regni  per  quinqucnnium  reno- 
vavit.^d  luglio  poi  di  quest'anno  un'al- 
tra lettera  si  legge  scritta  dal  medesimo 
papa  ad  esso  re  Carlo,  dove  il  loda  per 
le  sue  buone  intenzioni  di  accorrere  in 
aiuto  della  Chiesa  romana,  afflitta  allora 
più  che  mai  dai  Saraceni  e  da  varii  cat- 
tivi cristiani.  Il  prega  di  non  prestar  o- 
recchio  ai  nemici  dello  stesso  papa,  con 
aggiugnere  eh'  egli  s'  era  portalo  ad  una 
certa  corte,  cosi  esortato  da  Vibodo  vesco- 
vo di  Parma  per  parlare  con  Guido  conte 
figliuolo  di  Lamberto  ;  ma  che  questi  lo 
avea  burlato  col  non  venire.  E  perchè  il 
re  Carlo  temeva  che  il  papa  seguitasse  a 
proleggere  Rosone  negli  stati  usurpati, 
papa  Giovanni  protesta  di  averlo  abban- 
donato, dopo  la  tirannia  praticata  contro 
la  casa  reale  di  Francia,  e  di  voler  tenere 
rolamente  il  re  Carlo  in  luogo  di  tìglio. 
Così  questo  politico  papa  andava  navi- 
gando seco3d  j  i  venti,  e  mutando  giri  ed 
idee.  Dice  in  One:  Pro  jtistitiis  autem  fa- 
einidis  sanctae  romanae  Ecclesiae,  ut 
idoneos  et  fidcles  viros  e  latere  vestro  no- 
his  de  praesenii  dirigatis^  obnixi  deposci- 
mus,  qui  nohis  pariter  cum  missis  no- 
stris  proficiscentihus^  de  omnibus  justitiam 

(i)  r)aniluli]5,  ili  Chioi).,  imn.  12  Ber.  Ital. 


plenissimam  facianl^  el  vestra  regali  au- 
clorilatc  male  agentes  corrigant  et  emen- 
dent  :  cioè,  come  io  credo,  ne'  confini  dei 
ducati  di  Spoleti  e  di  Toscana.  La  men- 
zione poi  fatta  qui  di  Guido  conte  ossia 
duca  di  Spoleti,  ci  fa  sufficientemente 
comprendere  che  o  in  questo  o  nel  pre- 
cedente anno  fosse  già  mancalo  di  vita 
Lamberto^  veduto  da  noi  in  addietro  duca 
di  quella  contrada,  e  scomunicato  dal 
papa.  Camillo  Pellegrino  (I)  credette  que- 
sto Guido  figliuolo  di  Guido  seniore,  pa- 
rimente duca  di  Spoleti.  In  fatti  sì  da 
Ercheiuperto  (2)  che  dall'Anonimo  sa- 
lernitano (5)  viene  nominato  Guido  filius 
Guidonis  senioris.  Altrove  lo  stesso  Er- 
chemperto  scrive  :  Defuncto  autem  Lam- 
berto [dio  Guidonis  senioris,  [ilio  suo  (sen- 
za dargli  il  nome)  Spolelum  reliquil.  Quo 
etiam  decedente,  Guido  junior,  Spolelum 
et  Camerinum  suscipiens,  cum  Saracenis 
in  Sepino  caslrametalus  pacem  fecit,  obsi- 
dibus  datis.  Dalle  quali  parole  intendia- 
mo, che  morto  Lamberto,  un  suo  figliuo- 
lo gli  succedette  nel  governo  di  Spoleti. 
E,  questo  parimenti  mancalo  di  vita,  Gui- 
do, che  dianzi  era  duca  di  Camerino,  ot- 
tenne anche  il  ducalo  di  Spoleti,  e  signo- 
reggiò in  ambedue  que' ducali.  Ma  non 
si  può  fallare,  credendo  che  Lamberto  la- 
sciasse un  figliuolo  appellato  Guido,  dac- 
ché sopra  ciò  chiara  è  la  testimonianza 
dell'  epistola  di  papa  Giovanni. 

Tre  Guidi  duchi  di  Spoleti  riconosce 
il  conte  Campelli  (5),  diversamente  da 
quel  che  fece  Camillo  Pellegrino.  E  non 
senza  fondamento.  In  una  sua  lettera 
dell'  anno  882  (;>)  papa  Giovanni  scrive 
a  Carlo  il  Grosso  imperadore  :  De  omni- 
bus immobilibus  rebus  territorii  sancii  Pe- 
tri-,  quas  nobis  Ravennae  consislentibus, 
in  praesentia  serenilatis  vestrae  UTERQUE 
WIDO  MARCHIO  prò  reinvestitione  red- 
didit,  nec  unum  recepimus  locum.  Adunque 


(i)  Perejjiiii.,  IJisl.  Priiicip.  f/rtiijfob. 

(2)  Ercliein|jeiliis,  Hisl.,  c<i|).  58  el  7<). 

(3)  Aiioiiyii),  SaltTiiil.,  Paralip.,  e.  i35. 
(/|)  Campelli.,  Isl.  di  Spolcli,  iib.  i8. 
(5)  l'ipisl.  2j)3  Johann.  P-ipae  Vlil. 
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nel  tempo,   in  cui   era  seguito  il   con- 
gresso di  Ravenna,  cioè  noi  presente  un- 
no 880,  i  due  ducati  di  Spolcli  erano  go- 
vernati da  due  Ciiidi,  V  uno  de' quali  sa- 
rà stalo  figliuolo   di  l.auìberlo,  e   1'  altro 
fratello.  Il  figliuolo  di  J.ambcrto,  secondo 
r  attestato  d'  Erchemperlo,    poco  dappoi 
mori  ;  e  per  conseguente  Ciiido  figliuolo 
di    Guido,  e  IValello   di  Lamberto,   quegli 
sarà  slato  che  fra  pochi  anni  vedremo  re 
d' Italia  ed   iniperador  de'  Romani.   Ab- 
biamo un'  altra  lederà   di  papa  Giovan- 
ni (1)  al  re  Carlo  Grasso,  scritta  nel  di  IO 
di  settembre  del   presente  anno,  da  cui 
risulta  che  si  aspettava  1'  arrivo  di  lui  a 
Roma  ;e  il  papa,  tlopo  aver  fatte  nuovo 
istanze  per   la   spedizione  di   un  legato 
dalla  parte  d'esso  re,  che  prevenisse  la  di 
lui  venuta  affine  di  concertar  le  cose,  pas- 
sa a  dolersi,  perchè  partitosi  da  Pavia,  sia 
venuto   nel  territorio  di   Roma   Giorgio 
nomenclatore,  uomo   già    scomunicalo, 
con  un  uomo  di  Guido  duca  ;  e  quasi  as- 
sicuralo dall'  autorità  del   medesimo  re 
trarlo,  si  sia  messo  in   possesso   de' beni 
allodiali,  quae  adjussanctaeroiìuinaeEc- 
clesiae  (  Carolo  dìvae  memoriae  palmo  ve- 
slro  concedente )  legaliter  pervenerunt.  Se 
erano  que' beni,  come  pare  che  non  s' ab- 
bia a  dubitare,  nel   ducalo  romano,  ve- 
gniamo  a  conoscere  che  gì'  imperadori 
dovcano  ritenere   il   fisco   in    Roma    in 
<iuesti  tempi,  giacche  quo'  beni  confiscati 
al  suddetto  Giorgio   gli  avea  Carlo  Calvo 
conceduti  al  papa.  In  un'  altra  lettera  (2) 
il  pontefice  fa  sapere  allo  slesso  re  Carlo 
il  Grosso,  che  1'  armata  navale  de'  Greci 
ha  sconfitta  la  saracinesca,   ma   che  non 
lasciano  i  Saraceni  di  fieramente  infesta- 
re i  contorni  stessi  di  Roma,  di  modo 
che  non  osava  la  gente  di  uscir  fuori  di 
quella  città.   Questa   vittoria    i   Greci  la 
riportarono  nel  mare  di  Napoli,  ciò  co- 
stando da   un'  altra  lettera   di    esso  pa- 
pa (5),  contenente  le  congratulazioni  sue 
a  Gregorio  generale  di  Basilio  imperador 

(i)  Kpisi.  a53  Johannis  Papua   Mll. 

(2)  K|)isl.  a55  cjusJ. 

(3)  lipisi.  240  ejustl. 


de'  Greci,  a  Teofilatto  ammiraglio,  e  a 
Diogene  conte^  a'  quali  forte  eziandio  si 
raccomanda  ,   perchè    vengano   con  al- 
quante navi  nella   spiaggia   romana  per 
dare   addosso   ai   Saraceni,  inumani  di- 
voratori di  quella  contrada.  Finalmente 
crede  il  padro  Pagi  (!)   con  altri  che  nel 
dicembre  di  questo  anno  s' incamminasse 
il  le  Carlo  il  Grosso  a  Roma,  e  nel  gior- 
no santo  del  Natale  del   Signore,  secon- 
docliè  attestano  gli  Annali  bertiniani  (2), 
ricevesse  dalle  mani  di  papa  Giovanni  la 
corona  im|ìeriale,    cioè  fosse  creato  im- 
perador de'  Rcmiani.  Perchè  Reginone  (.">), 
Sigeberlo   (4),   Ermanno   Contratto    (3) 
ed  altri  antichi  storici  seguitano  1'  epoca 
incominciante  1'  anno  nuovo  dalla  nativilà 
del  Signore,  perciò  si  crede  che  registras- 
sero la   di  lui   coronazione  cesarea   nel- 
r  anno  8SI;  al  che  non  facendo  mente  il 
cardinal  Raronio  (C)  ed  altri,  sino  al  Na- 
tale dell' 881  differirono  1' assunzione  di 
questo  principe  alla  dignità  imperiale,  ed 
evidentemente  s' ingannarono.   Imperoc- 
ché la  lett(M'a  di  papa   Giovanni  (7)  a  lui 
scritta  IV  lialendas  aprilis,  indiclione  XIV, 
cioè   nel   marzo   dell' 881,  fa  conoscere 
chiaramente  eh'  egli  non  aspettò  al  Nata- 
le di  queir  anno  a  portare  il  titolo  d' im- 
peradore.  Concorrono  a  confei-niar  que- 
sta verità  varii  diplomi,   da   me  posti  in 
luce  nello  Antichità  italiche  (8),  da' quali 
risulta  che  ufolti    mesi   prima  del  Natale 
dell' anno  881    questo  principe  contava 
nei   suoi   diplomi    l' anno  primo  del  suo 
imperio.  Per  altro   ho   io  proposto  varii 
(lubbii  intorno  all'  asserzione  de'  suddetti 
Annali  bertiniani,  i  quali  soli  ci  fan  cre- 
dere coronato  impcradore  Carlo  Grasso 
nel  di  25  di  dicembre  dell'  anno  presente, 
potendosi  piuttosto  giudicare  che  la  co- 
ronazione sua  in  Roma  seguisse  ne'  due 

(1)  F'a^iiis,  al  Annales  Haroi). 

(2)  Aiinal.  Frane.  B>.-rliuiaiii. 

(3)  Rcjjiiio,  in  Clironic. 

(4)  Sijjebei  tii-s,  in  Clironico. 

(5)  Heiin;iiiii.  Contia<;l(is,  in  Chroiiic. 
(fi)  njroii.,  Annales  Er<lesi»xl. 

(7)  Episl.  24<j  Jr.ii.inn.  l'.ipao  Vili. 

(8)  Aniiqnit.  ilal ,  Disserr.  Vili  et  XIJ, 

_ 


819 


ANNALI    D    ITALIA,    ANNO    DCCCLXXX, 


82  0 


primi  mesi  dell' anno  881,  siccome  può 
vedersi  nelle  mie  Dissertazioni  {i).  E  qui 
si  vuol  rammentare  un  diploma  d'  esso 
Carlo  Grasso  re,  e  non  peranche  impera- 
dore,  dato,  se  ne  crediamo  a  Pier-  Maria 
Campi  (2),  V  kalendas  jamiarii,  anno  in- 
carnationis  dominicae  DCCCLXXXI,  Indi- 
di  one  J/F,  anno  vero  regni  domni  Karoli 
regis  in  Francia  F,  in  Italia  II.  Actum 
Placentiae.  Qualora  sussistano  le  note  di 
questo  documento,  scritto,  secondo  noi, 
nel  di  28  di  dicembre  dell'  anno  presen- 
te 880,  chiamato  ivi  881  secondo  l'era  cri- 
sliana,  allora  usata  da  molti,  che  princi- 
piava r  anno  nuovo  al  Natale,  (  e  debbono 
sussistere,  perché  altro  simile  documento 
ho  io  rapportato  nella  Dissertazione  ottava 
delle  Antichitù  ituliche  ),  noi  abbiam  quasi 
decisa  questa  controversia.  Aggiungo,  aver 
io  dato  fuori  un  altro  simile  diploma  nel- 
la Dissertazione  quarantesima  prima,  da 
me  veduto  originale  nell'  insigne  moni- 
stero  delle  sacre  vergini  di  santa  Giulia 
di  Brescia,  dato/F  kalendas  janiiarii,  In- 
dictione  XIV,  anno  vero  regni  Caroli  re- 
gis in  Francia  }\  in  Italia  II.  Actum  in 
Placentia,  cioè  nel  di  29  di  dicembre  di 
quest'  anno,  anch'  esso  comprovante  che 
nel  dì  di  Natale  d'  esso  anno  Carlo  Gras- 
so non  fu  in  Roma,  né  ricevette  la  coro- 
na imperiale.  Adun(jue  avendo  noi  sufli- 
cienti  pruove  per  credere  dubbiosa  od 
erronea  1'  asserzion  degli  Annali  bertinia- 
ni,  resta  da  vedere  se  sia  verisimile  1'  o- 
pinion  dell'  Eccardo  (5),  il  qual  tenne  ce- 
lebrata la  coronazione  imperiale  di  Car- 
lo Grasso  in  Roma  nel  sacro  giorno  ùel- 
V  Epifania  dell'anno  seguente  881.  In 
un  decreto  di  Cadoldo  già  motiaco  d'  Au- 
gia, e  poi  vescovo  di  Novara,  pubblicato 
dal  padre  Mabillone  (i),  viene  ordinato 
ai  monaci  del  monislero  d'  Augia  di  fare 
ogni  anno  con  celebrazione  di  messe  e 
recitamenlo  di  salmi  1'  anniversario  della 
conseci'azione  di  Carlo  serenissimo  terzo 


(i)  Aniiq.  Ilal.Disserl.  Vili  et  XLI. 

(a)  Campi,  Isl.  Piuceut.,  Ioni,  i,  pag.  4G7. 

(3)  lìccarilii*,  Rei.  irraiicicai.,  lib.  3i. 

(4)  Mabillon.,  Anecdol.,  p.  427,  eilil.  in  f'ol. 


imperadore  augusto,  allora  vivente.  Et 
liaec  commemoratio  fiat  in  die  consecra- 
iionis  suae,  idest  Epiphaniarum  die.  Ag- 
giugne  esso  Eccardo  un  diploma  del  me- 
desimo Augusto,  dato  nell'  anno  885,  in 
cui  ordina  anch'  egli  che  si  facciano  ora- 
zioni in  annuali  consecrationis  suae  die, 
hoc  est,  Epipliania  Domini.  Il  suddetto 
Cadoldo,  non  conosciuto  dall'  Ughelli  nel- 
la Italia  sacra,  avea  per  fratello  Liutuardo 
vescovo  di  Vercelli  e  arcicancelliere  di 
esso  imperadore  Carlo,  che  era  V  arbitro 
di  tutta  la  corte.  Conluttociò  il  padre  Affa- 
rosi  (1)  cita  una  pergamena  scritta  in 
Reggio,  regnante  domno  Karolo  rex  hic 
in  Italia  II,  die  IV  mensis  martii,  Indi- 
ctione  l/F,cioè nell'anno  seguente.  Adun- 
que nel  dì  4  di  marzo  del  venturo  anno 
non  peranche  si  sapeva  in  Reggio  la 
coronazione  romana  imperiale  di  questo 
principe.  Tralascio  come  scorretto  uno 
strumento  pisano  dell'  anno  885,  in  cui 
nel  dì  24  di  maggio  correva  1'  indizione 
prima,  e  1'  anno  secondo  deli  imperio  di 
questo  Augusto.  Intanto  sembra  doversi 
credere  che  la  consecrazione  del  di  del- 
l' Epifania  riguardi  quella  del  regno  d'  I- 
talia,  e  non  già  il  principio  delT  epoca 
dell'  imperio.  E  se  Carlo  il  Grosso  si  tro- 
vava in  Piacenza  nel  dì  29  di  dicem- 
bre dell'  anno  presente,  come  potè  egli 
mai  colla  sua  corte  essere  in  Roma  nel 
di  6  di  gennaio  del  seguente  anno?  Ma 
questi  imbrogli  di  cronologia  procedo- 
no da  documenti  sospetti,  oppur  disat- 
tentamente copiati  ;  e  però  non  si  sa 
dove  fermare  il  piede.  Tuttavia  se  non 
è  certo  il  di,  pare  almen  certo  X  an- 
no in  cui  seguì  la  coronazione  romana 
di  questo  principe  ;  e  però  comincerò  io 
a  contar  I'  anno  primo  del  suo  imperio 
neir  anno  seguente.  6'«ai7<^m,  slato  fin- 
ora principe  di  Salerno  (2),  in  quest'anno 
per  la  sua  disperala  salute  determinò  di 
farsi  monaco  in  monte  Casino.  Nel  por- 
li) AfTarosi,  Islor.  del  Monislero  di  Reggio, 
Parl.l. 

(2)  Ecclienip.,  ca[).  48.  Anonyra.    Salerò.,  Pa- 
ralìp.,  cap.  i3o. 
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tarsi  colti,  morii  per  strada,  e  fu  seppel- 
lito in  Tiano.  Guaimano 
succedette  nel  principato 


lito  in  Tiano.  Gualmario  suo  figliuolo  gli 


XIV, 


Anno  di 


Cristo  dccclwxi.  Indiz, 
Giovanni  Vili  papa  tO. 
Carlo  il  Grosso  imperad.  -1. 


Per  lo  ragioni  di  sopra  addotte,  tengo 
io  per  fermo  che  Carlo  il  Grosso  conse- 
guisse, non  giil  nèll'  anno  addietro,  ma 
bensì  nel  presente  da  papa  Giovanni  la 
dignità  e  titolo  d' imperador  de'  Romani. 
Nella  Cronica  farfense  (I)  da  me  pubbli- 
cata si  legge  un  diploma  di  esso  Carlo 
Grasso,  confuso  da  quello  storico  con 
Carlo  Magno,  dato  IV  kalendas  marlii,  an- 
no^ Cristo  propitio,  imperii  domni  Karoli 
pracpotenlis  Augusti unctionis  suae  primo ^ 
fndictìone  XIV.  Actuìn  Aquis  palatio-  Se, 
come  dissi  ivi  in  un'  annotazione,  col 
nome  di  Affuìs  s' intendesse  Aquisgrana, 
non  potrebbe  stare  che  allora  questo 
Augusto  si  trovasse  in  quel  luogo.  E  che 
neppure  quivi  si  parli  della  QÌiih  ^' Acqui 
nel  Monferrato,  lo  deduco  io  da  un  bellis- 
simo piacilo  che  originale  si  conserva 
neir  archivio  de'  canonici  d'  Arezzo,  e  fu 
da  me  pubblicato  (2)  altrove.  Da  esso 
apparisce  che  Carlo  il  Grosso  si  trovava  in 
Siena,  assistente  al  medesimo  placito,  anno 
imperii  idem  domni  Karoli  primo,  mense 
martio,  Indiclìone  quarladecima,  cioè  nel 
marzo  dell'  anno  presente,  nel  tornare 
ch'eglifaceva  dalla  coronazione  romana. 
Adunque  non  potè  egli  sul  fine  di  febbraio 
trovarsi  nel  Monferrato,  come  pretese  a 
quest'anno  l'Eccardo  (5)  Non  s'  accorda 
questo  documento  col  pisano  riferito  di 
sopra,  e  quando  questo  sussista,  parrebbe 
che  nel  febbraio  o  nel  principio  di  marzo 
accadesse  la  coronazione  romana  di  Carlo 
il  Grosso.  Veggasi  ancora  un  altro  diplo- 
ma all'  anno  896  qui  sotto,  dove  s' in- 
contra un  Aquis^  che  era  forse  una  corte 

(i)Chron.  Farfens.,  P.  II,  lom.  2  Rer.  Ital., 
p.  38o. 

(2)  Aiitiq.  Mh!.,  Dissert.  XXXI. 

(3)  Eccar<J.,  Rer.  Germanie,  lib.  3i. 


posta  nel  contado  di  Verona.  Intanto 
l'Augusto  Carlo  in  vece  di  procedere  col- 
r  armi  sue,  siccome  il  papa  desiderava  e 
sperava,  alla  difesa  del  ducato  romano, 
troppo  malmenalo  dai  Saraceni,  noi  il 
miriamrilornatoin  Lombardia  a  prender- 
si il  fresco.  Da  un  suo  diploma  (\)  presso 
il  Campi  si  scorge  eh'  egli  era  ritornato 
a  Pavia  V  idus  aprilis,  anno  Incarnationis 
dominicae  DCCCLWXI,  Indictione  XI F,  an- 
no imperiiprimo.  Un  altro  da  me  dato  alla 
luce  (2)  celfa  vedere  V kalendas  maji  anno 
Incarnationis  dominicae  DCCCLXXXI,  In- 
dictione XIV,  anno  vero  imperii  ejus  II 
(sarà  scritto  neir  originale  anno  I).  In 
esso  die'  egli,  Berengarium  ducem  (del 
Friuli  ),  et  affinitate  nobis  conjnnctnm 
(perchè  figliuolo  di  Gisla sua  zia  paterna ) 
nostram  deprecasse  clemenliam,  quatemis 
cuidam  capellano  suo,  Petrum  nomine,  con- 
cederemns  qnasdam  res  massaricias,  ec. 
Non  si  sa  che  questo  Augusto  attendesse 
neir  anno  presente  ad  impresa  alcuna. 
Abbiamo  bensì  una  lettera  a  lui  scritta 
nel  di  20  di  marzo  (3),  nella  presente  Indi- 
zione XIV,  da  papa  Giovanni,  in  cui  gli 
rappresenta  i  gravissimi  guai  patiti  allora 
dai  Romani  per  cagion  dei  Saraceni,  guai 
che  andavano  ogni  dì  più  crescendo,  e  pe- 
rò lo  scongiura  di  spedire,  secondoehè 
avea  promesso,  in  loro  aiuto  un  forte 
esercito,  alla  cui  testa  sia  un  generale 
mandato  dalla  corte  sua:  segno  che  il 
papa  non  si  fidava  dei  duchi  di  Spoleti  e 
Toscana.  Ma  non  apparisce  che  Carlo  il 
Grosso  se  ne  prendesse  gran  pensiero,  né 
che  inviasse  gente  a  soccorrere  1'  afflitta 
Roma.  Due  diplomi  d'esso  Augusto  nel  dì 
4  di  dicembre  in  Milano,  si  leggono  nelle 
mie  Antichità  italiche  (4).  Si  raccoglie  da 
un'altra  lettera  (5),  che  manda  esso  ponte- 
fice all' imperadorc  Petrum,  insignem  pala- 
ta nostri  super  ista  (si  dee  scrivere  Superi- 
slam)  deliciosum  consiliarium  nostrum, 
communemque  fidelem,  con  Zaclieria  ve- 

(i)  Campi,  Isior.  PiacenL,  lom.  i,  pag.  466. 

(a)  Alili q.  Ilal.,  DisserJ.  V. 

(3)  Eplst.  20()  Joliamiis    Fapae  Vili. 

(![)  Autiq.  Italie,  Dissert.  XXXIV  p.  /}g.  et  seq. 

(5)  Epist.  -277  Johannis  Papae  Vili. 
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SCOVO,  affinchè  esso  Augusto  spedisca  i 
messi   prò  recipiendis  de  omnibus,  quae 
haclenus  perperam  acla  fuerunt,  jnsliliis, 
et  emendationiòus,  acpro  lotiiis  terme  san- 
cii Peiri  salute.  Qui  si  raccomanda  pupa 
Giovanni, perchè  vengano  i  messi  dell'iiu- 
poradore,  acciocché   colla  h)ro   auloritù 
si  rimedii   ai   torli  e  danni  inferiti  alla 
Chiesa  romana.  Ma  in  un'altra  lettera  (1) 
non  avrebbe  egli  voluto  che  i  messi  iinpe- 
riali  fossero  venuti  ad  esercitar  la   loro 
giurisdizione  in  Ravenna.  Passavano  dis- 
sensioni fra  Romano  arcivescovo  di  Raven- 
na ed  alcuni  nobili  di  quella  cittiV  Permet- 
tergli  in  dovere  procurò   V  arcivescovo 
che  r  imperadore  inviasse  colà  Alberico 
conte,  il  quale,  senza  che  il  papa  ne  fosso 
consapevole,   colla  forza   della  giustizia 
diede  sesto  a  quegli  affai'i.  Se  l'ebbe  mollo 
a  male  papa  Giovanni;  perchè  quantun- 
que pel  diritto  della  sua  sovranità  potesse 
l'imperadore  inviar  negli  stati  della  Chiesa 
i  suoi  giudici,  siccome  si  era   praticato 
sempre  in  addietro,  pure  non  polca  pia- 
cere al  papa  padrone  di  Ravenna  che  i 
sudditi   suoi  senza  saputa  sua,  e  senza 
prima  fare  ricorso  a  lui,  rivolgessero  le 
loro  istanze  al   tribunale  e  ai  ministri 
d'esso  Augusto.  Perciò  ne  fece  doglian- 
za coli' arcivescovo,  quasi  che  egli  conlra 
il   giuramento    prestato  alla  santa  sede 
avesse  operalo;  e  non  fini  la  faccenda,  che 
fulminò  sotto  altri  pretesti  la  scomunica 
contra    del    medesimo    arcivescovo,    il 
quale   poi  nelT  anno   seguente    terminò 
i  suoi  giorni,  come  si  ricava  da  una  let- 
tera (2)  scritta  da  esso  papa  ai  Ravennati. 
Non  so  io  mai  intendere  come  Gii'olamo 
Rossi    (5)  e    r  llghelli  differiscano   sino 
all'anno  889  la  morte  d'esso  arcivescovo 
Romano.    Convien    credere   difettosa    in 
questi  tempi  la  storia  ecclesiastica  di  Ra- 
venna, e  che  abbia  avuto  qualche  ragione 
chi  fra  esso  Romano  e  Domenico,  succe- 
duto nel  suddetto  jmno  889,  ha  posto  un 
^w?;a;j>u  arcivescovo,  e  di  più  un  Leone^ 

(1)  E|>is(.27i  et  278  Johaniiis  Papae  V'III. 

(2)  Kpisl.  3o4  ejiisd. 

(3)  Rubens,  Misi.  Uavenn.,  lib.  5. 


Ho  anche  inteso  dal  padre  don  Pier-Paolo 
Ginnani  abbate   benedettino,   che  nelle 
carte  ravennati  si  sono  scoperti  alcuni  ar- 
civescovi non  noti  al  Rossi.  Un  d'essi  pro- 
babilmente sarà  il  successor  di  Romano. 
Ora  dalla  lettera  poco  fa  accennata, 
scritta  al  medesimo  Romano,  noi  impa- 
riamo che  papa  Giovanni  s'era  portato 
a  Napoli.  Il  motivo  di  questo  viaggio  ri- 
sulta da  varie  altre  sue  lettere  dell'  anno 
presente  (t).  Atanasio  li  vescovo  insieme  e 
duca  di  Napoli,  per  ambizione,  per  inte- 
resse^ per  cabale  nomo  lutto  mondano,  si 
compiaceva  forte  dell'amicizia  dei  Sarace- 
ni, perchè  entrava  a  parte  dei  loro  bottini, 
cioè  degli  assassinii  che  coloro  andavano 
commettendo  negli  stati  della  Chiesa  ro- 
mana, di  Capua  e  delle  altre  contrade  cri- 
sliane.  Più  preghiere  ed  istanze  avea  fatto 
papa  G invanni  ;  molto  danaro  avea  sbor- 
salo ;  andò  anche  più  d'  una  volta  a  Na- 
poli, e  dovette   andarvi  anche  nell'  anno 
presente  apposta,  anche  per  tentare   in 
persona  di  rompere  quella  indegna  lega. 
Nulla  poi  fruttando  tanti  passi,  finalmente 
proferì  contra  di  lui  la   scomunica.  Ma 
questo  vescovo,  finita  una  tela  di  frodi, 
ne  cominciava   tosto   un'  altra.   Chiamò 
egli  dalla  Sicilia  (2)   Sicaiino  re  ossia  ge- 
nerale de'  Saraceni^,  e  il  postò  alle  radici 
del  monte  Vesuvio.  Per  giusto  giudizio 
di  Dio  fu  egli  il  primo  a  larne  la  peni- 
tenza, perchè  cominciarono  que'  cani  a 
divorare  spieiatamente  i  contorni  di  Na- 
poli, e  per  forza  prendeano  le  fanciulle,  i 
cavalli  e  le  armi  di  quegli  abitanti.  Accad- 
de nel  gennaio  dell'  anno  presente,  come 
s'  ha  da  una  Cronichetta  da  me  data  alla 
luce  (5),  che  Gaideriso  principe  di  Cene- 
vento  fu  preso  e  posto  in  prigione  dai 
suoi  parenti,  e  in  luogo  suo  fu  fatto  prin- 
cipe Radelchi  ossia  RadeUjiso  II,  figliuolo 
del  già  principe  Adelgiso.  Senza  saperse- 
ne il  perchè,  fu  il  deposto  Gaideriso  mes- 
so in  mano  dei  Franzesi,  cioè  probabil- 
mente del  duca  di  Spoleti  ;  ma   ebbe  la 

(i)  Epiit.  2ifi.  2^  I  et  26*)  Johamiis  Pajiae  Vili. 

(2)  Aiiliqiiii.    llalic,    Dissert.    V. 

(3)  l'irclietiipertcìs.  Misi.,  oap.  49. 
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forluna  di  scappar  dalle  carceri  e  di  ri- 
fugiarsi in  Bari,  cillù  allora  sottoposta  ai 
Greci,  i  quali  onorevolmente  il  manda- 
rono a  Costantinopoli,  liasilio  imperado- 
re,  oltre  all'  averlo  benignamente  accolto 
e  regalalo,  il  rimandò  in  Italia  con  dargli 
il  governo  della  città  d'  Oria.  Giunse  in 
quest'unno  al  fin  di  sua  vita  Orso  doye 
di  Venezia,  principe  lodalissirao  (I)  per 
la  sapienza,  pietà  ed  amor  della  pace. 
Sotto  di  lui  s' ingrandi  la  città  di  Venezia 
con  essersi  fabbricata  quella  parte,  allora 
isola,  che  si  chiama  Dorso  duro.  Per 
opera  sua  furono  terminate  le  contro- 
versie vertenti  fra  i  patriarchi  di  Aquileia 
e  di  Grado.  Fiasciò  suo  successore  il  mag- 
giore de'  suoi  figliuoli  appellato  Giovanni, 
e  già  collega  suo  nel  ducato.  Questi  spe- 
dì a  Roma  Badoario  ossia  Badoero  suo 
fratello,  acciocché  ottenesse  da  papa  Gio- 
vanni il  contado  ossia  governo  della  città 
di  Comacchio.  Ma  risaputo  il  suo  disegno, 
Martino  conte  di  quella  città  gli  stette  alla 
posta,  e  ferito  in  una  gamba  il  mise  in 
prigione.  Poco  nondimeno  stette  a  rila- 
sciarlo con  esigere  da  lui  ima  promessa 
giurata  di  non  fare  in  alcun  tempo  ven- 
detta, nò  di  chiedere  risarcimento  della 
ingiuria,  nò  del  danno  patito.  Tornato 
che  fu  Badoario  a  Venezia,  mori  di  quella 
ferita,  e  di  qua  prese  motivo  Giovanni 
doge  suo  fratello  di  condurre  1'  armala 
sua  navale  coulra  di  Comacchio,  città 
eh'  egli  prese  a  forza  d'  armi  ;  e  quivi 
come  in  paese  di  conquista  mise  i  suoi 
giudici  ;  e  dopo  aver  danneggiato  i  Ra- 
vennati, siccome  consapevoli  della  pri- 
gionia del  fratello,  se  ne  ritornò  a  Vene- 
zia. Passava  poi  somma  corrispondenza 
fra  papa  Giovanni  e  la  vedova  impera- 
drice  Angilùerga.  Ma  dacché  Bosone  in 
Provenza  e  Borgogna  si  fece  re,  tali  so- 
spetti insorsero  coulra  di  questa  princi- 
pessa, allora  dimorante  in  Piacenza  nel 
suo  monistero  di  san  Sisto,  o  piuttosto 
di  Brescia  nel  monistero  di  santa  Giulia  , 
che  Carlo  il  Grosso  fattala  prendere,  la 
mandò  in  Alemagna  in  esilio.  Ora  papa 

(i)  [):<i)diil.,  ili  Chroiiic,  loin.  12  Rer.  Italie. 


Giovanni,  allorché  esso  Carlo  fu  in  Roma 
a  prendere  la  corona  dell'  imperio,  s' in- 
teressò forte  per  la  di  lei  liberazione.  Ne 
ebbe  la  promessa,  purché  se  ne  contentas- 
sero i  due  re  di  Francia  Lodovico  e  Car- 
lomanno.  Loro  dunque  esso  papa  scris- 
se nel  dì  12  di  marzo  di  quest'anno  (I), 
con  rappresentare  che  Angilberg,!  era 
sotto  la  prolezione  della  Sede  apostolica, 
e  raccomandata  a  lui  anche  dal  fu  impe- 
rador  Lodovico  II  suo  marito,  pregando- 
li perciò  di  volerla  rimettere  a  Roma, 
dove  tal  guardia  le  metterebbe,  che  niun 
soccorso  ella  potrebbe  recare  al  genero 
Bosone,  né  alla  figliuola  Ermengarda,  né 
in  parole  né  in  fatti.  Una  lettera  circo- 
lare parimente  scrisse  il  medesimo  papa 
a  tutti  gli  arcivescovi,  vescovi  e  conti  di 
Italia,  acciocché  tutti  concorressero  ad 
impetrare  questa  grazia  dall' imperadore, 
e  che  Angilberga  fosse  inviata  a  Roma, 
con  dire  :  Nam  sicut  illud  regnum  in  quo 
nuncillasub  custodia manet  (cioè  T  Ale- 
magna  )  ejiis  est  :  ita  et  istud.  Et  sicut  ibi 
cnstoditur,  ne  aliquod  solalinm  vel  consi- 
lium  dare  faccreque  possit  Bosoni  ;  ila  et 
nos  cani  in  tali  loco  liabilare  faciemus, 
quo  niliil  adversi  moliri,  niliilque  valeal 
machinari  conlrarium  ad  hitjus  regni  et 
imperii  perturbaiionem.  Intorno  a  ciò  fece 
egli  dipoi  altre  premure  nell'  anno  se- 
guente all'  impcradrice  Riccarda,  moglie 
dell'  Augusto  Carlo  il  Grosso,  alla  quale 
ancora  si  raccomanda  colle  lagrime  agii 
occhi,  per  avere  i  promessi  aiuti  da  esso 
imperadore,  stante  il  crescere  tutto  di  la 
possanza  de'  Saraceni  a  Roma,  e  il  man- 
car poco  che  per  la  disperazione  i  Ro- 
mani non  facciano  pace  con  quegl'  Infe- 
deli :  pace  nondimeno  che  sarebbe  costata 
tesori. 

L  Cristo  dccclxxxii,  Indiz.  xv. 
Anno  di  /  Marino  papa  ^ . 

(  Carlo  il  Grosso  imperad.  2. 

Venne  a  morte  in  quesl'  anno  Lodo- 
vico LI  re  di   Germania   nel   dì   20  di 

(i)  Kpist.  2()3,  282el  298  JohHiniis  PapaeVIII. 
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gennaio  (I).  Trovnvusi   allora  V  inipora- 
dor  Cario  Grasso  suo  fratello  in  Italia,  e 
vennero  volando  i  corrieri  ed  ambasciu- 
tori  non  ofieno  del  regno  germanico  che 
della  Lorena,  invitandolo  a  quella  pingue 
ereditò,  ed  insieme  a  soccorrere  il  popo- 
lo cristiano  in  quelle  parti,  giacché  le  tie- 
re  ed  inumane  squadre  de'  Normanni  fa- 
cevano quivi  stragi  e  ruberie  incredibili, 
e  peggio  erano  per  fare,  udita  che  aves- 
sero la  morte  del  re.  In  fatti  riuscì    loro 
in  questi   tempi   di  devastare  i  contorni 
del  Reno  a  Coblentz,  di  prendere  e  dare 
alle  fiamme  le  nobili  città  di  Treveri  e 
Colonia,  e  non  pochi  insigni  raonisteri. 
Noi  troviamo  questo imperadore  nel  dì  io 
di  febbraio  dell'  anno  presente  in  Raven- 
na, dove  pubblicò  un  insigne  suo  diplo- 
ma (2)  in  favor  delle  Chiese.  Di    lù  por- 
tossi  il  suddetto  Augusto  in  Baviera,  e 
poscia   ito  a   Vormazia,  tenne  quivi  nel 
mese  di  maggio  la  gran  dieta  del    regno, 
dove  da  tutta  la  Germania   e  dalla  parte 
della  Lorena  antica,  a  lui  spettante,  fu 
riconosciuto  per  loro  signore  e  sovrano. 
E  perciocché  egli   era  dianzi  padrone  e 
re  dell'  Alemagna,  e  re  d' Italia,  e  impe- 
rador  de'  Romani,  unita  in  lui  una  si  va- 
sta estensione  di  stali,  parve  che  un  sì 
potente  monarca  facesse  sperare  al  pub- 
blico delle  segnalate  imprese.  iVIa   1'  esito 
fu  ben  diverso  dalle  speranze.  Sul    prin- 
cipio d'  agosto  anche  Lodovico  re  di  Fran- 
cia fu  rapito  dalla  morte,  e  ne'  suoi  stati 
succedette  il  re  Carlomanno  suo  fratello. 
Aveva  esso   Carlomanno  tenuta  fin  qui 
stretta   d'  assedio  la  città  di  Vienna  del 
Delfinalo.  Fu  essa   in   quest'  anno  obbli- 
gata a  rendersi   per  capitolazione,   il  cui 
primo  articolo  fu,  che  la  regina   Ermen- 
garda  moglie  del  re  Rosone,  gloriosa  per 
aver  difesa  quella  città   quasi  due   anni, 
resterebbe  in  liliertà  di  andar  colla  figliuo- 
la dovunque  a  lei  piacesse.   Fu  essa  per- 
tanto condotta  ad  Autun,  dove  coman- 
dava Ricardo,  fratello  del  re  suo  consor- 

(i)  Annal.  Francor.  Fuldenses.  Hermann.  Con- 
tractus,  in  Chron.  Kegino,  in  Chron. 

(2)  Ànliqdil.  lui.,  Dissert.  XV,  p.  85g. 


te.  Né  si  ha  da  omettere  che  in  questo 
anno  ancora  fu  rimessa  in  libertà  la  ve- 
dova imperadrice  Angilberga,  madre  di 
essa  Ermengarda  :  tante  furono  in  favore 
di  lei  le  istanze  di  papa  Giovanni.   Cosi 
parlano  di  Carlo  Augusto  gli  Annali  ber- 
tiniani  (I),  con  terminare  appunto  il  loro 
racconto   in  quest'  anno  :   Engilbergam 
vero  Ludovici  Italiae  regis  uxorem,  quam 
imperator   in   Alemanniam  transduxerat, 
per  f^eudoardum  vercellensem  episcopnm 
{  arcicancelliere  e  consiglier  d'  esso  Au- 
gusto )  Johanni  papae^  sicut  petierat.  Ro- 
mani remisit.  E  scritta  a  Suppone  glorio- 
so conte  una  lettera  di  papa  Giovanni  (2), 
in  cui  lo  avvisa  di  venirgli  incontro  al 
monte  Cinisio,  con  pregarlo  ancora  di 
condur  seco  Ansperto  arcivescovo   di  Mi- 
lano, Vibodo  vescovo  di  Parma,  e  l' impe- 
radrice Angilberga,  per  trattare  di  gravi 
affari.  Fece  credere  questa  lettera  al  car- 
dinal Raronio  (5),   al  Puricelli   (4)    e  ad 
altri,  eh'  esso  pontefice  meditasse  in  que- 
st' anno  di  passare   in  Francia,  ma  che 
restasse  interrotto  dalla  morte  sua  que- 
sto disegno.  Né  s'  avvide  il   dottissimo 
porporato  che  quella  epistola  è  fuor  di 
sito,  ed  appartiene  all'  anno  878,  in  cui 
papa  Giovanni  Vili  non  andava  in  Fran- 
cia, ma   di  Francia   ritornava  in  Italia 
per  Clnsas  montis  Cinisii^  come  s'  ha  da- 
gli Annali  bertiniani  (5).  E  perchè  Sup- 
pone conte,  siccome  osservammo  all'  an- 
no suddetto,  non  andò  punto  ad  incon- 
trarlo, se  ne  lamentò  con  lui  esso  ponte- 
tìce  in  una  lettera  (6).  Né  Angilberga  Au- 
gusta era  in  questi  tempi  in  Lombardia, 
né  in  istato  da  potere  portarsi  all'  Alpi 
della  Savoia.  Oltre  di  che, in  essa  lettera 
chiaramente  dice  il  papa,  ad  Gallias  prò- 
perantes  venimus,  ut  pacis  atque  unitalis 
rinculo  regum  corda  connectercmus.   Sic- 
ché il  papa  era  ito  in  Francia,  né,  co- 
me si  pretende,  pensava  d' andarvi.  Pare 

(i)  Aiinales  Frane.  Bertiniani. 

(2)  Episl.  307  Johannis  Papae  VIIL 

(3)  Baron.,  Annales  Ki;cl. 

(4)  Furicellius,  Mitmiin.  lic<;l.  Ambrosian. 

(5)  Annal.  Francor.  Inerti niani. 

(6)  lipist.  i3o  Johannis  Pajiae  Vili. 
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eziandio  die  all'  anno  presente  piultoslo 
che  all'  antecedente  si  debba    riferire  la 
epistola  (I)   scritta  da  esso   pontefice  a 
Carlo  iinperadore  nel  di  1 1  di  novembre, 
in  cui  gli  dice  d'  avere  con  giubilo  inteso 
che  esso  Augusto,  poslposilis  celeris,  iter 
veslrum  in  Ilaliam  redo  tramite  ordina- 
tum  liabealis.  Et  ut  utinam  non  solum 
Papille^  verum  eliam  propius  esselis,  ne- 
cessitas  maxima  deposcit  ;  e  ciò   perchè 
gli  stati  della  Chiesa  romana    erano  più 
che  mai  involti  nelle  miserie  per  cagion 
do'  nemici  Saraceni,   e  di  Guido  duca  di 
Spoleli,  del  quale  parla  nelle  seguenti  pa- 
role :  Ceterum  de  Guidone  llabia^  invaso- 
re sciiicet  et  rapaci^  veslra  gloria   subve- 
nial  ;   et  cum  de  finibus  nosiris^  ut  ali- 
(juantulum  populus  noster  relevari  valeat, 
ejicere  modis   omnibus  jubeatis.    Questo 
Guido  Rabbia  altri  non  è  che  Guido  duca 
di  Spoleli,  onorato  di  questo  titolo  dal 
:  papa  per  le  sue  continue   insolenze.  Da 
un'  altra  lettera  (2)   del  medesimo  papa 
scritta  allo  slesso  imperadore  ricaviamo, 
che  esso  Augusto  volea  trovarsi   in    Ra- 
venna nel  dì  della  Purificazione  della  bea- 
ta Vergine,  per  abboccarsi   col  papa,  il 
quale  bramava  che  almen  quattro  giorni 
prima  Carlo  si  portasse  colà,  con   pren- 
dere seco  Suppone  glorioso  conte   e  Fede- 
le comune.  Non  iscommetterei  che  questa 
lettera  fosse  dell'  anno  presente.  Giudico 
bensì  scritta  in   esso   un'  altra  (5),   nella 
quale  papa  Giovanni  fa  intendere  al  sud- 
detto Carlo  Augusto  d'  essersi  portato  a 
Fano  città  della   Pentapoli,  e  che  v'  era 
giunto  anche  Adalardo  vescovo  di   Vero- 
uà  secundmn    vesirae   delegalionis  jus- 
sum^  et  ibi  praefati  Widonis,  et  satellitum 
ejus,  qui  nostra  violenter  tulerunt  ac  re- 
tinuerunt^  praesentiam  praestolati  sumus, 
qualenus  vel  inde  omnis  emendationis  et 
juslitiae  coeplo  inilio  per  ceteras  ìtrbes^ 
de  omnibus  juxla  clemenliae  vestrae  de- 
cretum,  recipiendo  coram   legato  vestro 
justilias  pariter  proficisceremur.  Ma  Gui- 

(i)  Epis».  279  Johannij  Papae  Vllt. 
(2)  Epitt.  ìim  ei<is(J. 


do  furbescamente  sempre  si  guardò  dal 
comparire.  Adalardo  andò  l)ensi  per  ipsas 
civilates,  quae  illorum  gravamine  oppri- 
muniur,  nella  Pentapoli  ;  ma  a  nulla  gio- 
vò :  il  perchè  prega  l' imperadore  di  ve- 
nir egli  in  persona  :  altrimenti  non  si  può 
sperar  riparo  ai  danni  inferiti  da  Guido, 
e  da'  suoi  aderenti  e  sgherri  alle  città  di 
san  Pietro.  Anche  di  qui,  siccome  ìi  pa- 
dre Pagi  (I)  osservò,  si  raccoglie  tuttavia 
in  vigore  la  sovranità  ed  autorità  di  que- 
sto imperadore  negli  sati  della  Chiesa. 
Ma  si  dee  anche  osservare  che  la  Penta- 
poli  era  allora  del  dominio  dei  papi.  Noi 
non  tarderemo  a  vedere  che  il  duca  Gui- 
do non  andò  esente  dal  gasligo  eh'  egli  si 
meritava. 

Deesi  qui  parimenti  far  menzione  di 
un'  altra  lettera  (2)  scritta  dal  medesimo 
papa  ad  Anselmo  arcivescovo  di  Milano, 
in  cui  racconta  i  suoi  guai.  Nos  enim  in 
liac  terra  tam  Paganorum,  quam  mali- 
gnanlium  Clirislianorum  tanta  persecutio- 
ne  patimur,  ut  lias  verbis  explicare  non 
valeamus.  Inter  innumeras  rapinas,  de- 
predaliones,  et  mala  quam  plurima,  ad 
augmenlum  dolori s  nostri  quidam  scele- 
ralus  Longobardus  nomine,  homo  Widonis 
marchionis,  ocloginta  tres  homines  cepit  ; 
manibus  singulis  delruncatis  apud  nar- 
niensem  civitalem,  plures  ex  tali  sunt  in- 
cisione sine  mora  peren\li.  Ci  fa  intanto 
conoscere  questa  lettera  che  già  avea 
terminata  la  cai'riera  di  sua  vita  Ansperto 
arcivescovo  di  Milano,  già  tornalo  in  gra- 
zia del  papa,  e  che  gli  era  succeduto  An- 
selmo. Leggesi  presso  il  Puricelli  (0)  e 
nella  Italia  sacra  dell'  Ughelli  (4)  1'  epitaf- 
fio, tuttavia  esistente  in  marmo,  dell'  ar- 
civescovo Ansperto,  la  cui  morte  ivi  si 
dice  accaduta  anno  Incamationis  domini- 
cae  oelingentesimo  octogesimo  secundo^ 
septimo  idns  decembris,  Indiclione  XV. 
Però  il  Puricelli  mette  francamente  la 
sua  morte  nell'  anno  presente  882.  Un 

(1)  Pagius  ad  Annal.  Baron, 

(2)  Episl.  if)C)  Jubannis  Papa*»  VHI. 

(3)  Purieellius,  Moniiment.  Basii.  Aitjhrosian. 

(4)  Ughell,,  Hai.  Sacr.,  lom.  4. 
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gl'amie  imbroglio  verumenle  per  la  cro- 
nologia di  questi  tempi  si  è  1'  uso  vario 
delle  indizioni,  che  la  mnggior  parte  mu- 
tava nel  settembre,  quando  altri  davano 
principio  alle  medesime  solamente  nel 
principio  dell' anno.  Similmente  ne' sus- 
seguenti secoli  alcuno  cominciava  l'an- 
no nostro  volgare  non  già  nel  primo  dì 
di  gennaio,  ma  nel  marzo  dell'anno  pre- 
cedente, chiamato  ah  Incarnatione  ;  il 
che  specialmente  fu  in  uso  presso  i  Pisa- 
ni. Altri,  come  i  Fiorentini,  davano  prin- 
cipio all'anno  ah  Imamatione  nel  marzo 
seguente  del  nostro  anno  volgare.  Altri 
in  fine,  non  dalla  circoncisione,  ma  dal 
Natale  precedente  cominciavano  1'  anno. 
Ora  certo  è  che  V  indizioìie  XV  del  sud- 
detto epitaffio  ebbe  principio  nel  settem- 
bre dell'  anno  881,  e  1'  altro  otlocenlesi- 
mo  ottantesimo  secondo  quivi  enunziato 
non  è  secondo  1'  epoca  nostra  volgare, 
ma  secondo  il  rito  pisano,  cioè,  secondo 
noi,  altro  non  èche  l'anno  881  di  Cristo: 
il  che  fu  dottamente  avvertito  anche  dal 
Sassi  (I).  Imperocché  è  fuor  di  dubbio 
che  non  già  nell'  anno  882,  come  credet- 
tero il  Calchi,  il  Puricelli,  l'IIghelli,  ed  altri, 
ma  bensì  nell'anno  precedente  881  do- 
vette dar  fine  a'  suoi  giorni  1'  arcivescovo 
Ansperto.  La  sopraccitata  lettera  di  papa 
Giovanni  fu  scritta  ad  Anselmo  nuovo  ar- 
civescovo di  Milano  nel  mese  d' agosto 
di  qiiest'  anno  882.  Adunque  non  può 
esser  mancato  di  vita  Ansperto  nel  di  13 
di  dicembre  di  questo  medesimo  anno. 
Quel  poi  che  finisce  di  chiarir  questa  ve- 
rità, è  la  morte  di  papa  Giovanni,  succe- 
duta nel  dì  15  o  16  dello  stesso  mese  di 
decembre  dell'anno  presente.  Come  dun- 
que può  aver  esso  pontefice  scritto  ad  An- 
selmo successore  d'  Ansperto,  e  già  con- 
secrato  arcivescovo,  quando  non  si  metta 
la  morte  d'  esso  Ansperto  nel  dicembre 
dell'anno  precedente  881  ?  Né  si  dee 
tacere,  dirsi  nell'  epitaffio  dello  stesso 
Ansperto  : 


(i)  Saxitis,  in  Nof.  9<l  Rpgn.  Il;il.  Sit;<inii. 
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Di  qui  possiam  conghietturare  che  que- 
sto arcivescovo  avesse  anche  il  governo 
politico  di  Milano,  e  che  perciò  egli  rifece 
le  mura  diroccate  di  quella  città.  Così 
cominciarono  i  vescovi  di  Lombardia  a 
procacciarsi  il  governo  e  dominio  delle 
città,  e  i  loro  voti  a  fruttare  nelle  elezio- 
ni dei  re  d'Italia,  e  spezialmente  allorché 
ci  era  più  d'  un  pretendente.  Gli  arcive- 
scovi di  Milano,  che  erano  i  capi  in  tali 
congiunture,  seppero  ben  profittarne,  e 
ne  aveano  anche  l'esempio  de' romani 
pontefici.  Ha  già  inteso  il  lettore  il  tempo 
in  cui  papa  Giovanni  Vili,  pontefice  in- 
faticabile, e  di  molta  finezza  negli  affari 
politici,  di  non  minor  forza  nel  governo 
ecclesiastico,  ma  vivuto  in  tempi  ben  in- 
felici, e  sempre  in  mezzo  alle  burrasche. 
Anzi,  se  vogliam  prestar  fede  alla  conti- 
nuazion  degli  Annali  fuldensi,  pubblicata 
dal  Treero,  quanto  fosse  il  mondo  catti- 
vo, lo  provò  egli  più  degli  altri,  perché 
non  naturale  fu  la  morte  sua.  Romae 
(  dice  queir  autore  con  parole  molto  im- 
brogliate (I))  praesul  apostolicae  sedis 
Johannes  prius  de  propinquo  suo  veneno 
potatiis;  deinde  qiium  ab  ilio,  simulque 
aliis  suae  inìquitatis  consortihns,  longitis 
victurus  piitatus  est,  quam  eornm  satis- 
factnm  esset  cupiditati,  qui  tam  tliesau- 
ram  suum,  quam  culmen  episcopatus  rape- 
re  anlielahant,  malleolo,  dum  nsque  in  ce- 
rebro  constabat,percussus  exspiravil.  Sed 
etiam  ipse  construclor  malae  factionis, 
concrepante  turba,  stupefactus,  a  nullo 
laesus  nec  vulneratus,  mortuus  (  non  mo- 
ra )  apparuit.  Non  mancavano  dei  ne- 
mici in  Roma  stessa  a  questo  papa,  e  s' è 
veduto  come  egli  fra  essi  contava  For- 
moso vescovo  di  Porto,  Gregorio  nomen- 
clatore, Giorgio  di  lui  genero,  Stefano 
secondicerio,  ed  altri,  de'  quali  esso  pon- 
tefice parla  in  una  lettera  (2)  cl^e  fu  letta 

(i)  Anna!.  fuMeos.  Fraheri. 

(21  E[)isl.  3if)  JohHnnis  Papae   Vili. 
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nel  coucilio  poiitigoiiense  dell'  anno  876. 
Era  ben  polente  anelie  la  fazione  di  que- 
sti. Ma  quel  che  ò  più  da  deplorare,  dopo 
la  morte  di  questo  pontefice,  il  quale 
ninna  diligenza  ommise  pei*  difendere  e 
salvar  Roma  in  mezzo  ai  guai  che  cor- 
revano allora,  andò  Roma,  anzi  l' Italia 
tutta  peggiorando  da  li  innanzi,  sino  a 
trovarsi  fra  poco  in  uno  stato  di  confu- 
sion  mirabile,  e  massimamente  nel  seco- 
lo susseguente,  siccome  vedremo.  Suc- 
cessore di  papa  Giovanni  fu  Marino,  che 
dagli  Annali  suddetti  vien  chiamato  ar- 
cidiacono della  Chiesa  romana,  ma  dagli 
Annali  lanibeciani  (  e  pare  ancora  da 
mia  lettera  di  papa  Stefano  suo  succes- 
sore )  si  vede  nominato  vescovo,  benché 
non  si  sappia  di  qual  sede.  Era  perso- 
naggio di  gran  credito,  adoperato  dai 
precedenti  papi  in  cospicue  legazioni,  e 
a  visiera  calata  opposto  a  Fozio  patriar- 
ca di  Costantinopoli  ;  perlochò  Basilio 
imperadore  de'  Greci  noi  volle  poi  rico- 
noscere per  papa,  e  sparlò  forte  di  lui. 
Nella  elezione  e  consecrazione  sua  non 
si  sa  che  punto  entrasse  \  imperador 
Carlo  il  Grosso. 

Durante  quest'  anno  Sigifrcdo  e  Go- 
difredo  re,  oppure  generali  de'  Norman- 
ni, con  una  straordinaria  moltitudine  di 
que'  corsari  e  raasiiadieri,  venuti  tutti 
dai  contorni  del  mar  Baltico,  inondaro- 
no la  bassa  Germania,  commettendo 
dappertutto  iiiunensi  mali  (I).  Carlo  im- 
peradore, afiin  di  reprimere  quella  diabo- 
lica nazione,  raunato  un  ponlentissimo 
esercito  di  Longobardi,  Bavari,  Aleman- 
ni, Turingi,  Sassoni  e  Frisoni,  marciò 
conti  a  di  loro,  ed  assediò  que'  due  ge- 
nerali in  una  loro  fortezza.  Se  si  ha  a 
credere  al  conlinuator  lambeciano  degli 
Annali  di  Fulda,  erano  que'  Barbari  ri- 
dotti alla  disperazione,  mirando  immi- 
nente la  morte  al  vicino  assalto  de'  Cri- 
stiani, quando  eccoti  quidam  ex  consi- 
liariis  Augusti  Liutovaldus^pseudo-episco- 
pus,  ceteris  consiiiariis,  qui  patri  impe- 

(i)  U.piiio,  il)  Chroiiico.  Aiiiiules  FulJeiises 
Fieheri.  Aiuiales  Lainlieciiitii. 

To.il u  Ili.  ~' 


ratoris   assistere  solebant,  ignorantibus^ 
junclo  sibi  Wicberto  comite  fraudolentis- 
simo, imperalorem  adiit,  et  ab  expugna- 
tione  hostium  pecunia  corruptus  deduxit, 
atque  Gothefridum  dncem  illorum  impe- 
ratori praesentavit.  Quem  imperator  more 
acliabico  quasi  aniicum  suscepit,  et  cum 
eo  pacem  fecit.   Seguita  poi  a  dire,  che 
non  ostante  l'essere  stati  burlati  da  esso 
Gotifredo  i  soldati  dell' imperadore,  pure 
esso  Augusto  il   tenne   al   sacro  fronte, 
giacché  costui  si  esibì  di  farsi  cristiano, 
e  gli  concedette  il  governo  della  Frisia, 
con  obbligarsi  a  pagargli  una  specie  di 
tributo  da  li  innanzi.  Ma  questo  autore 
par  bene  che  si  lasciasse  sovvertir  dalla 
passione,  o  dalle  dicerie  del  volgo,  e  che 
non  sussistano  tutte   le  particolarità  del 
suo  racconto.  Linlvardo,  dipinto  qui  con 
colori    assai   neri,  fu  vero  ves(;ovo  di 
Vercelli,  e  si  trova   lodato   in  una  sua 
lettera  (I)  da  papa  Giovanni  Vili,  e  negli 
Annali  di  Metz  (2)  ;  né  v'  ha  apparenza 
alcuna  eh'  egli  si   lasciasse  corrompere 
da  danari.    Raccontano   poi   gli   Annali 
pubblicati  dal  Freero  mollo  diversamen- 
te r  affare:  cioè  che  un  fierissimo  tempo- 
rale e  la  peste  entrata  nell'  armata  im- 
periale   sconcertarono    tutte    le  misure 
dell'  imperadore.  Però  si  verme  ad  una 
capitolazione.  Sigefredo  { ma  dovea  dir 
Gotifredo)  si  fece  cristiano,  e  ben  rega- 
lato si  ritirò  in  Frisia.  Aggiugne  Regino- 
ne  che  gli   fu  anche  promessa  in  moglie 
Cista  ligliuola  del  fu  vq  Lottarlo  ;  a  che 
Sigefredo,  cioè  l'  altro  generale,  compe- 
ralo col   dono  di   un'  immensa  somma 
d' oro  e  d'    argento,   promise    d' uscire 
del  regno  della  Lorena;  e  in  fatti  se  ne 
andò.    Comunque    nondimeno   passasse 
un'impresa  tale,  che  sul  principio  pro- 
mettea  mari  e  monti  ;   certo  è   che  da 
tutti  per  r  Augusto  Carlo  riputata  fu  una 
pace  si  fatta  al  maggior  segno  vergognosa 
ed  egli  restò  in  concetto  di  principe  dap- 
poco e  vile:  concetto  che  in  fine   pro- 
dusse la  sua  rovina.  Non  vo'  io  lasciar 

(i)  Episl.  8  Johaiiiiis  Pa|>ae  VHl. 
(2)  AiHialcs  Frane.  Melense». 


855 


ANNALI  D    ITALIA,  ANNO    DCCCLXXXIII. 


836 


passare  questo  anno  senza  riferire  un 
fallo,  di  cui  fa  menzione  il  solo  Leone 
ostiense  (I).  Cioè  che  Pandonolfo  conte 
ossia  principe  di  Capoa  pregò  il  papa  di 
voler  sottoporre  al  suo  dominio  la  città 
di  Gaeta  ,  perchè  i  Gactani  allora  servi- 
vano solamente  al  romano  ponteQce.  Il 
che  come  fosse,  non  ben  s' intende,  per- 
chè Gaeta  avea  il  principe  proprio,  e  lo 
stesso  Ostiense  altrove  riconosce  quella 
città  per  indipendente.  Ottenne  Pandonol- 
fo quanto  chiedea,  e  cominciò  a  strignere 
quella  città.  Ma  DocibUe  duca  di  Gaeta 
non  volendo  sofferir  questo  scorno, 
mandò  a  chiamare  i  Saraceni  abitanti  in 
Agropoli,  che  vennero  con  un  gran  rin- 
forzo a  trovarlo.  Pentito  allora  il  papa 
del  passo  fatto,  tanto  si  adoperò  con  l3Uo- 
ne  parole  e  promesse,  che  Docibile,  rolla 
la  lega,  cominciò  con  que' Barbari  la  guer- 
ra, in  cui  perirono  assaissimì  Gaelani. 
Si  venne  poscia  ad  un  accordo,  e  Doci- 
bile assegnò  a  que'  Barbari  per  loro  abi- 
tazione un  sito  presso  il  tuirae  Gariglia- 
no,  dove  poi  si  fermarono  per  quasi 
quaranl'  anni  colla  desolazion  di  tulli 
i  contorni.  Crede  il  cardinal  Baronio 
succeduto  ciò  nell'  anno  879,  ma  non  è 
ben  certo.  Leone  ostiense  narra  questo 
fatto  dopo  la  morte  di  Guaiferio  princi- 
pe di  Salerno,  accaduta  nell'  anno  880. 
Può  perciò  essere  che  appartenga  ai 
tempi  di  Giovanni  Vili  papa.  L'  Anoni- 
mo salernitano  (2)  scrive  che  Atanasio  II 
vescovo  e  duca  di  Napoli,  per  liberarsi 
dalla  scomunica  che  contra  di  lui  esso 
papa  Giovanni  avea  fulminata  nell'  an- 
no 881,  unitosi  con  Guaimario  principe 
di  Salerno  e  coi  Capoani,  cacciò  i  Mori 
da  Agropoli,  e  che  costoro  uniti  si  riti- 
rarono al  Garigliano,  et  ibidem  prolixa 
tempora  nimium  morarunt,  et  undique  Ca- 
puani^ Reneventum,  Salernum^  ISeapolim 
afflifjebant.  Sed  Athanasins  ad  solitam 
vergens  fallaciam,  cum  Agarenis  pacem 
iniens^  Salcriùlanorum  jmcs  fortitcr  affli- 


(i)  Leo  Osliensìs.  Chroii.,  lib.  i,  cap.  43. 
(2)  AnoiiyiDus  Saltini.,   Paralif).,  cap.  i3a. 


gebat.  Però  il  racconto  di  Leone  ostien- 
se si  può  dubitare  se  sia  in  lutto  ben 
fondato.  In  quest'  anno  poi,  secondo  la 
relazione  della  Cronica  di  Volturno  (I), 
fu  preso  e  dato  alle  fiamme  dai  Sara- 
ceni l'insigne  inonislero  di  san  Vincenzo 
di  Volturno,  uccisi  quei  monaci,  i  quali 
aspettarono  a  piò  fermo  que'  nemici 
del  nome  cristiano.  Restò  poi  trenlatrè 
anni  derelitto  e  covile  solamente  di  fiere 
quel  sacro  luogo.  Tuttavia  scrivendo 
quello  storico,  essere  accaduto  questo 
lerribii  guasto  al  monistero  suddetto  XIII 
kalendas  novembris,  feria  teriia  ,  queste 
note  disegnano  l'anno  precedente  881, 
e  non  già  il  presente. 

i  Cristo  dccclxxxiu.  Indiz.  i. 
Anno  di  <  Marino  papa  2. 

{  Carlo  il  Grosso  imperad.  5. 

Neir  anno  presente  papa  Marino,  per 
quanto  pretende  il  cardinal  Baronio  (2), 
perperam  facta  Johannis  papae  rescindens, 
fra  r  altre  cose  rimise  nel  suo  vescovato 
Formoso  vescovo  di  Porto,  già  condanna- 
to e  deposto  da  papa  Giovanni.  Confessa 
il  porporato  Annalista  di  non  sapere  i 
motivi  per  cui  papa  Giovanni  condan- 
nasse Formoso,  che  ci  vien  dianzi  dalla 
storia  ecclesiastica  rappresentato  come 
personaggio  di  merito  distinto.  Ma  s'egli 
ciò  ignorava,  non  doveva  già  sì  franca- 
mente tacciar  d' ingiustizia  1'  atto  d'osso 
papa  Giovanni.  Inoltre  poteva  egli  infor- 
marsi dei  reali  dati  al  suddetto  Formo- 
so da  quel  pontefice,  perchè  esposti  da 
lui  in  una  lettera  (3)  scritta  ai  vescovi 
della  Gallia  e  Germania,  che  fu  Iella 
r  anno  870  nel  concilio  pontigonense. 
Se  fossero  questi  si  o  no  ben  fondati,  se 
giusta  la  sentenza,  non  si  può  ora  for- 
marne giudizio.  Possiani  credere  che 
neppure  mancassero  motivi  a  papa  Ma- 
rino per  assolverlo,  o  per  fargli  grazia. 


(i)Cioni(:.  Viilluru.,  P.  H,  tom.  i  Rer.  Italie. 

(2)  Baroli.,  in  Àiinal.  Kccl. 

(3)  l'".|)isl.  3i9  Johannis  Papae  Vili. 
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Veggasi  Ausilio  (I)  scrittore  contempo- 
raneo, che  attesta  la  restitu/ion  <li  For- 
moso, e  solamente  disapprova  il  giura- 
mento da  lui  estorto  di  non  tornare  in 
sua  vita  né  a  Roma  né  al  vescovato.  Se- 
guitava in  tanto  Cuido  duca  di  Spoleti 
a  nulla  voler  restituire  del  maltolto  alla 
Chiesa  romana  ;  l'ors'  anche  alle  iniquità 
passate  ne  aggiugneva  delle  nuove.  Però 
papa  Marino,  dopo  aver  significata  all'im- 
perador  Carlo  il  Grosso  l'assunzione  sua, 
istantemente  il  pregò  di  tornare  in  Italia 
per  desiderio,  anzi  per  necessitò  di  ab- 
lioccarsi  con  lui.  Calò  in  Italia  nel  mese 
di  maggio  dell'  anno  presente  esso  Au- 
gusto, ed  arrivato  che  fu  a  Mantova, 
Giovanni  doge  di  Venezia  per  mezzo  dei 
suoi  ambasciatori  impetrò  da  lui  la  rin- 
novazione de'  privilegii,  come  costa  dal 
documento  rapportato  dal  Dandolo  nella 
sua  Cronica  (2).  Concede  ancora  al  pa- 
triarca di  Grado  e  a  lutti  i  vescovi,  chie- 
se e  raonisteri  della  sua  metropoli  jusli- 
liam  requirendam  de  suis  rebus  in  an- 
nos  legales,  secundum  quod  Ravennas  lia- 
ùet  Ecclesia.  Fu  dato  quel  diploma  Vfidus 
Incarnalionis  dominicae  DCCCLXXXIII, 
Indiciione  I,  anno  vero  imperii  domni 
Caroli  in  Italia  tcrtio^  in  Francia  seciindo. 
Acium  Manina.  Fu  determinato  per  luo- 
go del  congrosso  col  papa  l' insigne 
monistero  di  Nonantola,  posto  nel  con- 
tado di  Modena,  cinque  miglia  lungi 
dalla  città.  Quivi,  per  attestalo  dell'  An- 
nalista freeriano  (5),  l' imperador  Carlo 
accolse  con  tutto  onore  il  sommo  pon- 
tefice Marino,  e  concorsero  colù  varii 
magnati  per  ottener  la  conferma  de'  lor 
privilegii.  Leggesi  un  suo  diploma  conce- 
duto al  monistero  di  Casauria  (  i)  XII  ka- 
lendas  jnlii,  anno  Incarnalionis  domini- 
cae DCCCLXXXIII,  Indiciione  prima,  an- 
no vero  piissimi  imperaloris  Caroli  leriio. 
Acluvi  ad  monasterium,  quod  mincupatur 


(i)  Auxilius,  de  Sacr.  OrJin.,  toni.  17  Biblioth. 
i'alruiii. 

(2)  DaiKlu!..  in  Clironico.,  lom.  12  Rer.  llal. 

(3)  A  linai.  Frane,  l'uldeiise-i  l-'i  ebeti. 

(4)  Chron.  Ca.sau.iens..  F.  11,  lom.  2  Rer.  Ital. 


Nonankila.  Un  altro  dato  nel  medesimo 
giorno  0  luogo  por  la  pieve  di  Varsio 
sul  piacentino,  si  trova  presso  il  Cam- 
pi (i).  Un  altro  dato  Vili  halendas  julii 
in  favore  del  monistero  di  Farfa  nello 
stesso  luogo,  viene  accennato  dal  padre 
Mabillone  (2).  K  due  altri  in  fine  da  me 
pubblicati  (5),  1'  uno  dato  IX  halendas 
junii,  e  r  altro  //  halendas  julii.  Actum 
monaslerio  Nonanlulas.  E  qui  non  vo'  la- 
sciar di  dire  avere  il  suddetto  Campi 
dato  alla  luce  un  altro  diploma  d'  esso 
Augusto  in  favore  de'  nobili  di  casa  Riz- 
zola  Piacentini,  scritto  XII  halendas  mar- 
ta anno  ab  Incarnatione  dominica  Domi- 
ni nostri  Jesu  Clirisli  DCCCLXXXIII,  In- 
diciione I,  anno  vero  domni  Caroli  re^ 
gni  V,  impera  aulem  III.  Actum  Vapiae. 
Altronde  si  conosce  la  falsità  di  quel  do- 
cumento, ma  più  chiaramente  si  racco- 
glie dalla  data,  certo  essendo  che  nel  feb- 
braio di  quest'  anno  Carlo  Grasso  era  in 
Germania,  e  non  già  in  Pavia. 

Quello  che  risultasse  dal  congresso 
tenuto  in  Nonantola  dal  papa  e  dall' im- 
peradore,  l' abbiamo  dagli  Annali  che 
così  ne  parlano  (4)  :  Ibi  inler  alia  IVilo 
Comes  Tuscianorum  reiis  majestatis  ac- 
cusalur:  quod  die  profugus  evasit.  Dovea 
dire  Comes  Spoletinorum,  ovvero  Spole- 
lanorum,  se  non  che  altri  antichi  tenne- 
ro r  Umbria  per  parte  della  Toscana. 
Tante  dovettero  essere  le  premure  ed 
istanze  di  papa  Marino^,  uniforme  in  ciò 
alle  massime  del  suo  predecessore,  che 
r  Augusto  Carlo  mise  al  bando  dell'  im- 
perio il  suddetto  Guido  duca  di  Spoleti. 
Vero  o  falso  che  fosse,  noi  sappiamo  da 
Frchemperto  (5)  ch'egli  fu  accusalo  di 
avere  spedito  i  suoi  messi  all'  imperador 
de'  Greci,  con  trattato  di  ribellarsi  all'  im- 
perador d'  Occidente,  a  aver  pi-eso  da- 
nari per  effettuare  questo  pensiero.  Ag- 
giugne  esso  storico   che  Guido  fu  preso 


(i)  Campi,  Ist.  Piacent.,  lom.  i. 

(2)  iMaliill.,  Ànnales  13ei)e<lict. 

(3)  Aniicj.  Ila!.,   Disseti.  XXXIV  et  XLI. 

(4)  Annales  Francor.  p'uMenses.  Freberi. 

(5)  Eiclienificrlns,  [lisi.,  cap.  79. 
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da  Carto  IH  Augusto,  e  se  non  gli  riu-  ' 
sciva  di  scappare,  vi  andava  il  suo  capo. 
Seguita  poi  a  dire  il  suddetto  Annalista  : 
Sed  famen  illa  fuga  totam  italicam  ter- 
ram  timore  concmsit  :  quia  statini  manu 
cutn  valida  Gentilium  de  gente  Maurita- 
iiorum  foedera  firmiter  pepigit.  Se  Guido 
I  ricorse  ai  Mori  ossia  ai  Saraceni,  segno 
è  cir  egli  ninna  alleanza  avea  dianzi 
intavolata  coi  Greci.  Trovavasi  in  questi 
tempi  alla  corte  dell'  Augusto  Carlo  Be- 
rengario duca  del  Friuli,  appellato  da 
essi  Annali  consanguineus  imperatoris, 
per  le  ragioni  addotte  di  sopra  all'  an- 
no 877.  A  questo  principe  fu  data  l'in- 
cumhenza  di  togliere  il  ducato  di  Spolcti 
a  Guido,  in  cui  favore  dovea  quel  popo- 
lo aver  piese  le  armi.  Mittitur  ad  exspo- 
liandum  regnum  Witonis.  Ne  prese  egli 
una  parte.  Avrebbe  fatto  lo  stesso  del 
resto,  se  non  fosse  entrata  nel  suo  eser- 
cito la  peste:  malore  che  si  dilatò  per 
r  Italia  tutta,  e  giunse  fino  alla  corte 
del  medesimo  imperadore.  Per  questa 
cagione  fu  obbligato  Berengario  a  tor- 
narsene indietro.  Ma  questa  condanna 
ed  esecuzione  contra  di  Guido,  per  at- 
testato degli  Annali  lambeciani  (1),  si  ti- 
rò dietro  delle  cattive  conseguenze.  Im- 
perator  (  scrive  quello  storico  )  omne 
tempus  aestivum  mansit  in  Italia,  ani- 
mosqne  Optimatum  regionis  iltius  contra 
se  concitava.  Fra  questi  probabilmente 
fu  Adalberto  duca  e  marchese  di  Tosca- 
na, perchè  cognato  di  esso  Guido.  Nam 
Witonem.,  aliosque  nonnuUos  exauctora- 
vit^  et  beneficia^  quae  illi  et  palres  et  avi 
et  atavi  illorum  tenuerant  (il  che  fa  ve- 
dere che  i  ducuti,  marchesati  e  comitati 
aveano  già  cominciato  a  prendere  la  for- 
ma de'  feudi  e  a  passar  ne'  figliuoli  e  ni- 
poti )  mtilto  vilioribus  deditpersonis.  Quod 
illi  graviter  f'erentes,  pari  intentione  con- 
tra illum  rebellare  disponunt^  multo  e- 
tiam  plura,  quam  ante  habnerant,  sibi 
vindicantes.  Che  commozioni  fossero 
queste,  e  quali    effetti  producessero,  lo 

(i)    Aiiiiaì.    Fuldeuses.,  Lanibecii  P.  11,   tom.  2 
Rer.  Italie. 


tace  la  storia  d'Italia.  Tre  diplomi  di  Car- 
lo imperadore,  dati  alla  luce  dal  padre 
Celestino  (I),  e  poi  ristampati  dall'  Ughel- 
li  (2)  ci  fan  vedere  questo  imperatore  in 
Murgola  corte  regia  del  territorio  di 
Bergamo  nel  dì  50  di  luglio.  Prima  di 
Natale  passò  egli  in  Germania,  per  prov- 
vedere ai  Normanni  che  piìi  che  mai 
devastavano  la  Lorena  e  la  bassa  Ger- 
mania. 

/  Cristo  dccclxxxiv.  Indiz.  ii. 
Anno  di  )  Adriano  IH  papa  i. 

\  Carlo  il  Grosso  imperad.  4. 

Terminò  colla  vita  il  suo  breve  pon- 
tiflcato  papa  Marino  ncll'  anno  corrente, 
probabilmente  nel  mese  di  maggio.  Gli 
fu  immantinente  sostituito  Adriano  III^ 
di  nazione  romano.  Questi,  per  attestato 
di  Martin  Polacco  (5),  di  Tolomeo  da 
Lucca  (4),  del  Platina  (5)  e  di  altri  au- 
tori, fece  un  decreto,  che  /'  imperadore 
non  s'  intromettesse  ncll'  elezion  dei  papi. 
Giudicò  il  padre  Pagi  (6)  vero  un  tal  at- 
to, e  che  il  cardinal  Baronio  credesse 
meglio  di  tacerlo.  L'  Eccardo  il  tiene  al- 
l'incontro  per  una  mera  impostura.  Ne 
dubito  forte  anch'  io.  L'  elezione  del  ro- 
mano ponteGce  s'  era  per  tanti  secoli  ad- 
dietro lasciata  sempre  in  liberlà  del  clero 
e  popolo  romano.  GÌ'  imperadori  occiden- 
tali, coli'  esempio  de'  precedenti  greci  Au- 
gusti, solamente  pretesero  e  stabilirono 
che  si  dovesse  comunicar  loro  V  elezione 
fatta  ;  e  prima  che  da'  messi  imperiaU 
non  fosse  portata  la  approvazion  dell'  e- 
letto,  era  vietato  il  consecrarlo.  Però  il 
Sigonio  ben  informato  di  quesl'  uso  (7), 
né  apparendo  che  si  fosse  alterata  la  li- 
bertà dell'  elezione,  cambiò  i  termini  del 


(i)  Celest.,   Istor.  di  Bcr{:arjo. 

(2)  Uyhell.,     loin.    4    t'"'-    Sacr.    ìa   Episcop. 
Ber<!uin. 

(3)  Slattili.  Polonus,  in  Chronieo. 

(4)  Plolumaeus  Luceiisis,  HìsI.   Eccl.  tom,  ii 
Rer.  Hai. 

(5)  Platina,  Vii.  Ponlif.  Roman. 

(6)  Pagiiis,  Crii.  Annal.  Baron. 

(7)  Sigonius,  de  Regno  Ila!.,  lib.  5. 


841 


ANNALI     1>'  ITALIA,    ANNO  Df.CCLXXXIV. 


8/.2 


preteso  decreto,  in  vece  di  eleggere  scri- 
vendo consecrare.  Ut  ponlifex  designalus 
consecrari  sine  praescnlia  regis,  ani  lega- 
torum  ejus  possil.   Martino   Polacco,    il 
primo  0  parlarne,  ha  solamenle  :  Uic  con- 
siiiuil  ut  impcralor  non  intromittcret  se 
(le  eleclionc.  Qui  si  parla  in  generale  del- 
l' elezione  d'  ogni  vescovo,  e  non   dell'  c- 
lezioncì  de'  soli  papi.  Qualche  lesto    non- 
dimeno, creduto  dal  Fanvinio,  ma  senza 
fondamenlo,  di   Guglielmo   bibliolec.irio, 
ha   de   eleciione   domini  papae.    Quando 
anche  Adriano  III  avesse  formato  un  tal 
decreto,  bene  avi-ehhe  fallo,  né  sarebbe 
restato  giusto  lilolo   all'  imperadore  di 
dolersene,  stante  la  libertà  delle  elezioni 
lìn  qui  lasciata  al  clero  e  popolo.  Nò  que- 
sto toglieva  agli  Augusti  1'  altro   loro  di- 
ritto (  io  non  cerco,  se  legittimo  o  illegit- 
timo )  di  voler  sospesa  la  consecrazione, 
(inchò  venisse  il  loro  consentimento.  Ma 
intanto  mancando  a  noi    più  antiche  ed 
autentiche   pruove  d'  esso  decreto,   più 
sicuro  ò  il  sospenderne  la  credenza.  Ag- 
giugne  il  Sigonio  (I)  un  altro  decreto  di 
questo  medesimo  ponlelice,  fatto  ad  istan- 
za de'  principi  d'  Italia  :  VI  moriente  rege 
Crasso  sine  filiis^  regnum  ilalicis  principi- 
bus  una  cum  Ululo  imperii  Iradcrctiir.  Ma 
questo  decreto,  giacché   niun  degli  anti- 
chi scrittori  ne  ha  parlalo,  si  può  franca- 
mente tenere  per  una  mera  iramaginazion 
di  qualche  scrittore   degli   ultimi   secoli, 
veduto  dal  Sigonio  :  quantunque  sia  ve- 
risimile che  i  principi  italiani,  all'  osservar 
privo  di  figliuoli  1'  imperador   Carlo  il 
Crosso,  seriamente   pensassero  ai    loro 
vantaggi.  Intanto  esso  Augusto  se  ne  sta- 
va in  Germania,  occupato  dal  meditar  le 
maniere  di   reprimere  i   Normanni  che 
or  qua  or  là  portavano  la  strage  e  la  de- 
solazione, senza  però  abbandonar  la  cu- 
ra dell'  Italia,  dove  destinò  le  milizie  ba- 
varesi per  andar  contro  al  ribello  Guido 
duca  di  Spoleti.  Edictum  est  (  scrive  1'  An- 
nalista freeriano  )  Baiovvarios  ad  Ilaliam 
conlra    Witonem  belligera  manu  profici- 

(i)  Si^'onius,  de  Regno  Ilalicae,  lib.  5. 


sci  (I).  Furono  in  più  luoghi  sconfitti  dal- 
le truppe  cristiane  i  Normanni,  e   Carlo 
Augusto,  dopo  aver  dato  sesto  ai  suoi  af- 
fari in  Germania,  0  specialmente  quotale 
le   turbolenze   mosse  da   Zventcboldo  re, 
ossia    duca   della   Moravia,  verso   il  fine 
dell'  anno  se  ne  tornò  in  Italia,  e  prospe- 
ramente celebrò  il  santo  giorno  del  Na- 
tale in  Pavia.  Non  si  sa  clu>   il  bandilo  e 
fuggito  duca  di  Spoleti   Guido  veramente 
si  valesse  dell'  armi   de'  Saraceni,  e  men 
di  quelle  de'  Greci,  per  danneggiar  le  ter- 
re de'  Cristiani.   Altese  egli   piuttosto  a 
placar   T  animo   dell'  imperadore  Carlo 
con  fai'gli  rappresentar  le  sue  ragioni  e 
giustificazioni.  Tanto  in  fatti  si  maneggiò, 
che  fu  rimesso  in  sua  grazia.  Cosi  parla- 
no di  Carlo  Augusto  gli  Annali  del  Lam- 
becio  (2)  :  Inde  in  Italiani  profectus,  cum 
Witone  et  celeris,  quorum  animos  anno 
priore  offenderai,  pacificatur.  Sul  princi- 
pio di  dicembre  (5)  trovandosi  Carloman- 
no  re  di  Francia,  ossia  della  Gailia,  a  cac- 
cia, da  un  cinghiale,  oppure  da  una  delle 
sue  guardie,  che   l'  aiutava   ad   uccidere 
quella    fiera,    involontariamente    ferito, 
miseramente  cessò  di  vivere,  con  lasciar 
dopo  di   so  un   figliuolo  solo  di  età  di 
quattro  anni,  appellato  dagli  storici  Carlo 
il  Semplice,  la  cui  legittima  origine  è  mes- 
sa in  dubbio.  Fu  gran  dibaltijnento  fra  i 
baroni  del  regno  intorno  all'  accettare  e 
dichiarar  re  questo  fanciullo,  incapace 
allora  di  comando,  oppure  di  dare  il  re- 
gno air  imperador  Carlo  il  Grosso  ;  giac- 
ché in  questi  due  s'  era  ridotta  la  schiat- 
ta maschile  di   Carlo  Magno.  Solamente 
neir  anno  venturo  si  venne  alla  risolu- 
zion  di  questo  dubbio  ('5).  Ma  non  si  to- 
sto pervenne  ai  Normanni  la  nuova  della 
morie  di   quel  re,  che,  senza   badare  ai 
giuramenti  falli,   ruppero  la  pace,  e  co- 
minciarono ad  infierir  come  prima  con- 
tra  de'  popoli  della  Gailia. 

Aveva  accennato  Cosimo  della  Re- 


(i)  Aiiiiales  FuMeiises  Freheri. 
(a)  Annales  KuIiI^dsps    Larnbeiii. 

(3)  Chioiiic,  ile  Gesiis  Nurdnaiiu. 

(4)  llegiiio,  ili  Chronico.     0 
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na  (I)  uno  slrunienlo  soritlo  regiianle 
donino  noslro  Carolo^  divina  f avente  cle- 
mentia,  imperatore  augmto,  anno  imperii 
ejus  quarto  sexto  kalendas  junii^  Indictio- 
ne  secunda.  Actnm  Lncae  :  cioè  nel  di  27 
di  maggio  dell'  anno  presente.  Intero  io 
l'ho  dipoi  pubblicato  (2).  Contiene  essa 
carta  una  donazione  fatta  da  Adalberto 
mare/lese  e  duca  di  Toscana  ad  una  chie- 
sa da  lui  l'ondata  presso  al  fiume  Magra 
nella  Lunigiana  sotto  il  castello  dell'  Aul- 
la  :  carta  mollo  importante,  perchè  ci  dà 
a  conoscere  chiaramente  i  genitori  e  i 
figliuoli  di  questo  principe.  Egli  è  chia- 
mato Adalbertus  in  Dei  nomine  comes  et 
marchio^  filius  bonae  memoriae  Bonifacii 
comitis,  che  noi  trovammo  all'  anno  825 
ed  82<S  conte  di  Lucca  e  marchese  pro- 
babilmente ossia  duca  della  Toscana. 
Fa  Adalberto  quella  donazione  per  1'  ani- 
ma sua  e  di  Bonifazio  suo  padre,  et  etiam 
prò  salute  bonae  memoriae  Bertae  geni- 
iricis  ìneae,  sive  prò  salute  animae  llotil- 
dis  dilectae  conjugis  meae,  che  di  sopra 
abbiam  veduto  sorella  di  Cuido  duca  di 
Spoleti  ;  seu  et  prò  anima  Anonsuatae 
oiim  conjugis  meae,  aut  prò  salute  anima- 
bus  filiorum  meorum.  Due  sono  i  figliuoli 
che  sottoscrivono  la  donazione  con  que- 
ste parole  :  Signo  manus  Adalberli  comitis, 
[ilio  suprascripti  Adalberli  comilis  et  mar- 
chionis.  Signo  manus  Bonifacii  ipsius  fìiii 
Adalberli.  E  si  noti  che  già  il  giovane 
Adalberto  s' intitolava  conte  :  segno  che 
egli  godeva  il  governo  di  qualche  città. 
Vedremo,  andando  innanzi,  i  forti  molivi 
di  credere  discendente  da  questi  Adal- 
berli duchi  e  marchesi  di  Toscana  la  no- 
bilissima casa  d' Este.  Dopo  il  principato 
di  Ire  anni  fu  nel  presente  anno  Radel- 
chi  //,  ossia  Radelgiso  principe  di  Bene- 
vento caccialo  dal  trono,  e  sustituito  in 
suo  luogo  Alone  suo  fratello^  correndo 
il  mese  d'  ottobre  (5).  Circa  questi  lem- 
pi  trovandosi  1'  armata  de'  Greci  in  Ca- 
fri Kena,  Serie  fi.-'  «lucili  della  Toscana,  p.  1 19. 
(2)  An!ichil;i  K^leiisi  F.  I,  cap.  22. 
{!{)  I,iip(is  Prolospala,  in  Clirori.  Erchenip , 
Hi«l.,   cap.  48  el  5i. 


labria  all'  assedio  di  santa  Severina,  per 
soccorrere  quel  castello,  accorsero  a  fol- 
la da  Agropoli  e  dal  Garigliano  i  Sarace- 
ni ;  ma  i  Greci  valorosamente  affronta- 
tisi con  costoro,  li  misero  tulli  a  fil  di 
spada.  Dopo  di  che  s'  impadroniiono  di 
santa  Severina  e  di  Amanlea,  nidi  in  ad- 
dietro dei  Mori.  Fanno  menzione  di  que- 
sia vittoria  Costantino Porfirogenneto  (I) 
e  Cedreno  (2),  eoa  dire  che  generale  dei 
Greci  fu  a'  quel!'  impresa  Niceforo  Foca 
patrizio,  avolo  di  Niceforo  Foca,  che  fu 
poi  imperadore  d'  Oriente.  Inoltre  ag- 
gi ugne  esso  Costantino,  che  presero  la 
città  di  Tropea  e  forzarono  i  Mori  a  con- 
tenersi nella  Sicilia.  Fu  ancora  in  questi, 
siccome  ne'  precedenti  tempi,  che  Atana- 
sio II  vescovo  e  duca  di  Napoli  (  perso- 
naggio indegno  del  nome  di  cristiano, 
non  che  di  vescovo,  perchè  più  che  mai 
collegato  coi  Saraceni  nemici  del  nome 
cristiano,  e  fecondo  di  frodi  e  d' inganni) 
recò  immensi  danni  alla  città  di  Capoa  e 
a!  suo  territorio.  Moriva  egli  di  voglia  di 
sottomettere  al  suo  dominio  quella  città, 
e  tentò  più  volte  di  sorprenderla.  Ma  non 
gli  venne  fatto.  Intanto  mancò  di  vita 
Landone  il  vecchio,  conte  ossia  principe 
di  quella  città,  egli  succedette  Landenolfo 
suo  fratello.  Leone  Ostiense  (5),  seguitato 
in  ciò  dal  cardinal  Baronio  (4),  mette 
sotto  quest'  anno  la  desolazion  dell'  insi- 
gne monislero  di  monte  Casino,  preso 
dai  Saraceni  dimoranti  al  Garigliano,  do- 
ve presso  all'  altare  di  san  Martino  tru- 
cidarono Berlario  abbate  di  quel  sacro 
luogo  :  Pridie  non/is  septembris  anno  In- 
carnationis  dominicae  DCCCLXXXIV,  In- 
dictione  secunda.  Anche  il  testo  di  Er- 
chemperto  (5)  ha  l'anno  884.  Contullo- 
ciò  temo  io  forte  che  non  in  quest'  anno, 
ma  neir  anno  885  toccasse  la  suddetta 
gran  calamità  a  monte  Casino,  perchè 
r  indizione  seconda^   secondo  1'  uso  più 


(i)  Conslanlinus  Porphyropenn.  in  Vii.  lìasitii. 

(2)  Cedren.,  iit  Annal.ad  Ni<;epli.  Phoo. 

(3)  i.eo  Oslienslt,  Clironic.,  lib.  i,  cap.  44- 
(4l  H.iroii.,  AniiHles  Kccl. 

(5)  Krcliempeilns.,  Ilisl.,  cap.  6i. 
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comiiiio  d'  allora,  cominciava  nel  soUein- 
bre  tleir  anno  precedente.  Oltre  di  che, 
per  attestalo  di  Angelo  della  Noce  (I),  si 
Iruovano  documenti  d'  Anf/elario  abbate, 
successor  di  Derlario,  scritti  nel  maggio 
di  quesl'  anno,  corrente  V  indizione  se- 
conda. Finalmente  nella  Cronica  dell'  A- 
nonimo  salernitano  (2),  da  me  data  alla 
luce,  si  legge  distrutto  quel  monistero 
neir  anno  883  e  non  gif!  nel  susseguente. 
Questo  autore  copiò  Ercliemperto,  e  di 
mollo  precedette  Leone  Marsicano. 


Cristo  dccclxxxv.  Indiz.  ni. 
Anno  di  ì  Stefano  V  papa  I. 


/  Crist 

{  Carlo  il  Grosso  impcrad.  5. 


Restò  decisa  in  quest'anno  la  contro- 
versia insorta  fra  i  primati  della  Gallia, 
a  chi  dovesse  consegnarsi  il  governo  di 
quella  monarchia  (5).  Ai  più  assennali  il 
meglio  parve  di  efferirlo  all'  imperador 
Carlo,  siccome  que'Ilo  che  per  la  sua  elfi 
e  per  la  potenza  sua  si  credeva  il  più  a 
proposito  per  sostener  questo  peso,  ed 
atto  più  di  ogni  altro  a  rintuzzare  l'orgo- 
glio de' sempre  più  nocivi  Normanni.  A 
lui  ubbidiva  tutta  la  Germania,  chiamata 
allora  Francia  orientale,  a  lui  1'  Italia,  a 
lui  buona  parte  della  Lorena  ;  e  congiunte 
con  queste  forze  quelle  della  Gallia, 
chiamala  Francia  occidentale,  si  poteva 
sperar  vittoria  di  chiunque  avesse  voluto 
turbar  quo' regni.  Ma  questo  imperadore, 
che  veniva  ad  unir  in  sé  tutta  la  monar- 
chia di  Carlo  Magno,  era  ben  lontano 
dall'  imitare  quel  gran  monarca,  perchè 
non  ne  avea  giù  ereditalo  né  la  mente  nò  il 
valore.  Andò  egli  dall'  Italia  a  prenderne  il 
possesso  in  quest'anno.  Ma  prima  di  por- 
tarsi colà,  stando  in  Italia,  per  attestalo  de- 
gli Annali  di  Fulda  { i),  tenne  una  gran  die- 
ta (probabilmente  in  Pavia)  nel  giorno 
dellEpifania;e  colà  comparve  Guido  duca 
di  Spoleti,  che  protestò  con  giuramento  di 

(i)  De  Nucciii  Nolis  ad  Chronic.  Leon.  Ostiens. 

(2)  Aiionym.   Salem.,  raialip.,  eap.  i3G. 

(3)  Rhcfjino,  in  Cluouicon  FonUiiell. 

(4)  Aiiuales  Fuldeiises  Freheri. 


non  aver  mai  mancalo  alla  fedeltà  da  lui 
dovuta  ad  esso  Augusto,  e  gli  fu  credulo. 
Così  rientrò  egli  in  grazia  dell' imperadore 
e  ne!  possesso  dei  ducali  di  Spoleti  e  di 
Camerino.  Aveva  esso  Augusto  determi- 
nala una  gran  dieta  da  tenersi  in  Vorma- 
cia;   e   volendo    trovarvisi   anche  papa 
Adriano  III,  si  mise  in  viaggio  a   quella 
volta;  ma  la  morte  gli  troncò  i  passi  dopo 
una  breve  malattia.  Da  una  bolla  di  que- 
sto papa,  pubblicala  dal  Canq)i  (I),  in  cui 
conferma  ed  accresce  i  privilegii  ad  Antjìl- 
bercja    imperadrice    Augusta,    vedova  di 
Lodovico  II,  pel  monistero  delle  monache 
di  san  Sisto  di  Piacenza,  non  intendiamo 
ch'egli  tenne  un  concilio,  non  avvertito 
da  allri,   nell'  aprile  del  presente  anno. 
Probabilmente   fu    ciò   in   Roma,   dove 
vedremo   eh'  egli    lasciò    il  vescovo   di 
Pavia.  Dice  fra  l'altre  cose:  Inter  liaec 
ravennate  archiepiscopo  cum  ticinense^  et 
piacentino,  et  regincnse,  et  miitinense,  cum 
manluano,  et  veronense,  cum  laudense,  et 
vercellense,  aliisque  coepiscopis  nobiscum 
sanctam  synodum   celebrantibus,  et  tiiae 
voluntati  assensum  praebeniibus,  volumus 
atrfue   instituimus,  ec.   Nelle   diocesi   di 
questi   vescovi  erano  situali   1  beni  del 
monistero  di  san  Sisto.  Degno  è  perciò 
di  osservazione  che  il  papa  concede  quei 
privilegii  e  quelle  esenzioni,  perchè  se  ne 
contentano  que' vescovi.  Tale  era  il  rito 
di  que'  tempi.  La  bolla  è  data  XV  kalen- 
das  maii  per  manum  Gregorii  nomenclalo- 
ris   (probabilmente   quel   medesimo  che 
papa   Giovanni   Vili  avea  scomunicato) 
missi  et  apocrisarii  sanclae  scdis  aposto- 
licac,  imperante  donino  piissimo  Augusto 
Carolo,  a  Beo  coronato  magno  imperatore^ 
anno  ejus  quinto,  Indictione  lertia.  Osser- 
visi in  fine  che  in  questo  concilio  interven- 
ne il  vescovo  di  Vercelli,  cioè  Liutvardo 
arcicancellier  dell'imperio,  che  l'impera- 
dore,  per  mio  parere,  avea  inviato  a  Roma 
per  muovere  ed   accompagnare  il  papa 
in  Germania.  Imperocché,  per  quanto  rac- 
conta il  continuatore  lambeciano  (2)  degli 

(i)  C^Hnipi,  Islori.  riacent.,  toni,  i  Append, 
(2)  Amiales  l"  rancor.  Fuldeiises  l.ambecii. 
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Annali  fulilensi,  fu  l'imperadore  che  invitò 
a  quella  dieta  il  papa,  e  fama  era  che  il 
motivo  fosse  per  depone,  senza  ragione, 
alcuni  vescovi  a  lui  poco  cari,  e  di  far 
dichiarare  suo  erede  e  successore  nei  re- 
gni Bernardo  suo  figliuolo  bastardo,  a  lui 
nato  da  una  concubina:  cosa  che  diffidan- 
do di  potere  eseguire  da  sé,  giudicò  di 
poterla  ottenere  coli'  autorità  del  sommo 
pontefice  Adriano  IH,  il  quale  uscito  di 
Roma,  e  valicato  il  Po,  infermatosi  passò 
a  miglior  vita,  seppellito  nel  inonistero 
di  Nonantola.  Così  quello  storico.  Ma  non 
sussiste  che  papa  Adriano  passasse  il  Po. 
Guglielmo  bibliotecario  (^),  autor  con- 
temporaneo, ci  assicura  che  questo  pon- 
tefice super  fluvium  Scultennam  in  villa, 
f/uae  Wdczacliara  nuncupatnr,  terminò  i 
suoi  giorni.  Questa  villa  Vilzacara,  posta 
nel  distretto  di  Modena  in  vicinanza  del 
fiume  Scoltenna,  con  altro  nome  detto 
Panaro,  oggidì  si  appella  san  Cesario,  sic- 
come costa  da  molti  indubitati  documenti 
de' secoli  antichi.  Per  la  vicinanza  di  quel 
luogo  air  insigne  badia  di  Nonantola,  fu 
il  suo  cadavere  portato  colà  alla  sepoltu- 
ra. Degna  cosa  di  osservazione  qui  a  noi 
si  presenta,  per  conoscere  sempre  più  la 
ignoranza  de'  tempi  barbari  in  Italia. 
Perchè  i  susseguenti  monaci  nonantolani 
sapeano  d'avere  nella  lor  Chiesa  il  corpo 
d'  un  Adriano  pontefice,  col  tempo  imma- 
ginarono che  fosse  quello  del  celebre 
papa  Adriano  /,  perchè  amendue  questi 
Adriani  fiorirono  l'uno  a' tempi  di  Carlo 
Magnoel'altrodi  CarloiI  Grosso.  Comin- 
ciarono dunque  a  venerare  Adriano  IH 
(credendolo  il  l)  nel  di  8  di  luglio  qual 
santo,  quantunque  per  santo  non  sia 
riconosciuto  in  alcuno  degli  antichi  mar- 
tirologii.  Molti  secoli  sono,  ebbe  origine 
una  tal  credenza,  e  se  ne  veggono  le 
pruove  ne'  monumenti  rapportati  dal- 
l'Ughelli  (2).  In  essi  vien  detto  che  papa 
Adriano  I  mori  nella  terra  di  Spilamber- 

(i)  GuilleUnus  Bibliutliec.,  in   Vit.  SlepKaiii  V 
t'apre. 

(a)  IJj;Im.-II.,  toin.  2  Ilal.  Sacr.   in    Kpisooj).  Mii- 


lo  del  territorio  di  Modena  confinante 
con  San  Cesario,  e  che  fu  seppellito  in 
Nonantola. 


^d  Caroliim  regein  posthac  qiiam  perdere  vellet 
Lamberti  campo  vitani  fuihit  in  ampio. 
Qui  propter  casus  Lamberti  Spina  vaca  tur. 


Ma  il  padre  Giam-Batista  Solleri 
della  compagnia  di  Gesù,  uno  de'  continua- 
tori degli  atti  de' santi  del  Bollando  (I), 
dopo  il  padre  Pagi  (2),  ha  chiaramente 
dimostrato  che  il  solo  Adriano  terzo,  e 
non  già  il  primo,  riposa  ed  è  onorato  nel 
monisterodi  Nonantola,  avendo  acquista- 
to con  poca  fatica  la  canonizzazione  dal- 
l' ignoranza  dei  secoli  barbari. 

Avea  questo  pontefice  nel  partirsi  da 
Roma,  per  attestato  del  suddetto  Gu- 
glielmo bibliotecario,  lasciato  al  governo 
e  alla  difesa  di  quella  città  Giovanni  ve- 
scovo di  Pavia  e  messo  dell' imperador 
Carlo,  in  tempi  veramente  disastrosi,  per- 
chè il  territorio  romano  era  poco  dianzi 
stato  devastato  dalle  pioggie,  e  vi  regna- 
va la  carestia.  Pervenuta  dunque  a  Roma 
la  nuova  della  di  lui  morte,  raunatisi  i 
vescovi,  il  clero  e  la  nobiltà  di  quell'  in- 
clita città,  concordemente  elessero  pon- 
tefice Stefano  F,  prete  cardinale  de'  santi 
quattro  Coronati,  personaggio  di  rare 
virtù  e  della  prima  nobiltà  di  Roma.  Po- 
scia col  suddetto  Giovanni  legato  impe- 
riale furono  a  prendere  questo  nuovo 
eletto,  che  nella  seguente  domenica  fu 
consecrato.  Ma  egli  trovò  dipoi  spogliata 
di  tutti  i  suoi  tesori  ed  arredi  la  guarda- 
roba del  sacro  palazzo  lateranense  e 
delle  basiliche  romane,  e  vuoti  i  granai  e 
le  cantine  :  con  che  gli  mancò  la  manie- 
ra di  fare  il  donativo  praticato  dagli  altri 
papi  al  clero  e  olle  scuole  di  Roma,  e  di 
soccorrere  al  popolo,  miseramente  allora 
afflitto  dalla  fame.  Crede  il  cardinal  Ba- 
ronio  (5)  che  questo  saccheggio  prove- 
nisse dall'  iniquo  costume  già   introdotto 

(i)  Aola  S.iriclor..  a^l  ilieiri  8  julii. 
(a)   ['.ijjius,  ad  Annui.  B.iion. 
(3)  Bjion.,  Aiiuales  lincei. 
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in  Roma,  che,  morto  il  papa,  la  sua  la- 
niiglia  (lava  il  sacco  al  palazzo  patriarca- 
le del  Lalerano.  Supplì  il  buon  pontefice 
coi  suoi  beni  patrimoniali  al  bisogno  del 
popolo.  Applicossi  anche  alla  distruzione 
delle  locuste,  con  dare  cinque  o  sei  de- 
nari a  chiunque  portava  uno  staio  delle 
medesime  uccise.  !VIa  ciò  non  bastando, 
coir  acqua  da  lui  benedetta  fece  spruz- 
zar le  campagne,  e  cessò  affatto  quel  tla- 
gello.  Notanogli  Annali  del  Lambecio  (I), 
che  giunto  l'  avviso  all'  imperador  Carlo 
il  Grosso  della  consecrazione  di  esso 
papa  Stefano  V,  andò  in  collera,  perchè 
i  Romani  eo  inconsullo  illuni  ordinare 
praesumserunt.  Però  misit  Luilwarduìn, 
et  quosdam  romanae  sedis  episcopos  {  che 
probabilmente  aveano  accompagnato  pa- 
pa Adriano  IH  a  Nonantola  ),  ut  eum  de- 
ponerent  :  quod  per/icere  minime  potue- 
runt  :  Nani  praedictus  pontifex  imperatori 
per  legatos  siios  plusquam  triyinta  episco- 
porum  nomina,  et  omniunt  presòyterornm 
et  diaconorum  cardinalium,  atque  inferio- 
ris  (jradus  personarum,  necnon  et  laico- 
rum  principum  scripta  destinava ,  qui 
omnes  unanimiter  eum  elegerunt,  et  ejus 
ordinationi  subscripserunt.  Di  qua  deduce 
il  padre  Pagi  che  sia  vero  il  decreto  che 
dicemmo  fatto  da  papa  Adriano  111  in- 
torno alla  liberta  di  consecrare  il  nuovo 
romano  pontefice,  senza  aspettare  il  con- 
sentimento dall'  imperadore.  Giovan- 
Giorgio  Eccardo  (2)  di  qua  all'  incontro 
deduce  che  quel  decreto,  non  mentovato 
da  alcuno  dei  più  aniichi  storici,  sia  fat- 
tura de' secoli  posteriori.  Ma  di  ciò  s'è 
detto  abbastanza  al  precedente  anno. 
Non  bisogna  confondere  1'  elezione  colla 
consecrazione.  Di  qui  certo  apparisce 
che  Carlo  il  Grosso  non  volle  essere  da 
meno  degli  altri  Augusti  suoi  predeces- 
sori, pretendenti  quasi  \\\\  diritto  della 
lor  sovranità  il  consenso  della  consecra- 
zione suddetta  ;  e  eh'  egli  sdegnato  si  tì- 
guiò  di  poter  deporre  questo  papa  no- 
lo Aiiiiales  Frane.  Fnldenses  Laiiibecii.  P.  Il, 
lom.  2  Ber.  Ilwlic. 

(2)  Kciaril.,  Rer.  i-VanC,  lib.  3i. 


vello,  perchè  gli  dovette  essere  supposto 
che  v'  era  stato  del  contrasto  e  del  dub- 
bio neir  elezion  di  lui.  Ma  certificalo  poi 
che  questa  era  stata  canonica,  ed  avendo, 
a  mio  credere,  fatto  i  Romani  valere  lo 
a  ver  essi  operato  lutto  anche  col  consenso 
e  coir  assistenza  di  Giovanni  vescovo  di 
Pavia,  ministro  dell'  imperadore  stesso, 
gli  c(Mivcnne  desistere,  perchè  chi  era 
canonicamente  eletto  e  consecrato,  non 
potea  cessar  d'  essere  vescovo  o  papa,  se 
non  per  delitti  canonici.  Perchè  in  que- 
st'  anno  Godifredo  duca  de'  Normanni,  a 
cui  era  stata  data  da  Carlo  Augusto  in 
governo  la  Frisia,  facea  delle  novità,  e 
dava  evidenti  segni  di  ribellione,  fu  in- 
gannevolmente tirato  ad  un  abboccamen- 
to da  Arrigo  conte,  uno  de' principali  mi- 
nistri dell'  imperadore,  e  tagliato  a  pezzi. 
Con  simile  inganno  fu  preso  ed  accecalo 
Vga  figliuolo  bastardo  del  fu  Lottarlo  re 
della  Lorena,  e  cognato  di  esso  Godifre- 
do, principe  che  negli  anni  addietro  avea 
con  varia  fortuna  inquietato  non  poco 
quel  regno,  perchè  preteso  da  lui.  Nep- 
pur  cessava  in  questi  tempi  Atanasio  fi 
vescovo  di  Napoli  (1)  di  valersi  ora  dei 
Saraceni,  ora  de' Greci,  per  danneggiare 
non  meno  i  Salernitani  che  1  Capoani. 
Era  suo  nemico  chiunque  non  si  sotlo- 
meltcva  alla  sua  immensa  anibizione.  Nel- 
la stessa  settimana  santa  di  quaresima, 
credendo  di  poter  soiprendere  Capoa, 
mentre  il  popolo  era  alle  divozioni;,  spe- 
dì un  esercito  di  Greci,  Mori  e  Napolita- 
ni, che  diedero  la  scalata  alla  città  ;  ma 
ne  furono  bravamente  respinti. 

/  Cristo  dccclxxxvi.  Indiz.  iv. 
Anno  di  1  Stef.\ino  V  papa  2. 

{  Carlo  il  Grosso  imperad.  6. 

Gli  Annali  di  Fulda  (2)  ci  fanno  sa- 
pere che  r  imperador  Carlo  celebrò  la 
festa  del  santo  Natale  in  Ratisbona,  e 
poscia  invitato  da  papa  Stefano,  se  ne 
venne  in  Italia.  Per  varii  affari   spedì  a 

(i)  Eichfinperliis,  Hisl.,  Ciip.  57. 
(a)  Aiinal.  Frane.  Freheri- 


Tamo  ni. 
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Roma  Liutvardo  vescovo  di  Vercelli  suo 
arcicancelliere,  il  quale  spezialmente  ot- 
tenne che  i  vescovi^  de'  quali  erano  state 
devastale  le  chiese  e  diocesi  dai  Norman- 
ni nella  Francia  e  Germania,  bassa  po- 
tessero essere  istallati  nelle  chiese  vacan- 
ti. Vennero  nella  domenica  delle  Palme 
a  parole,  e  poi  alle  mani  le  guardie  di 
esso  Augusto  in  Pavia  con  que'  cittadini. 
Molti  de'  primi  restarono  uccisi,  molli 
de'  Pavesi  feriti,  i  quali  per  timore  della 
vicinanza  dell'  imperadore,  dimorante  al- 
lora in  Corte  Olonna,  si  diedero  alla  fu- 
ga, e  morirono  nel  cammino.  Dopo  Pa- 
squa tenne  esso  Augusto  una  dieta  gene- 
rale in  Pavia,  terminata  la  quale  s' in- 
camminò per  la  Savoia  alla  volta  di  Pa- 
rigi, città  allora  assediala  da  tutto  lo 
sforzo  dei  Normanni.  Truovasi  descritto 
questo  terribile  assedio  da  Abbone  (I) 
monaco  di  san  Germano  de'  Prati,  che  fu 
spetlatore  di  tutta  la  tragedia.  Era  difesa 
la  cittù  da  Odone  conte  d' essa,  e  da  Ro- 
berto suo  fratello,  amendue  figliuoli  va- 
lorosi di  Roberto  il  forte,  dall'  ultimo 
de'  quali  discende  la  real  casa  oggidì  feli- 
cemente regnante  in  Francia.  Venuto  a 
Metz  r  imperadore  Carlo,  colà  arrivò  il 
suddetto  Odone  conte,  per  implorare  soc- 
corso alla  città  assediata  da  molti  mesi. 
Fu  spedilo  un  polente  esercito,  raccolto 
dalla  Germania  e  daila  Lorena,  coman- 
dato da  Arrigo  conte  e  marchese,  general 
d'  armi  il  più  accreditato  di  questi  lem- 
pi  ;  ma  questi  nello  spiare  il  campo  dei 
Barbari,  non  badando  alle  fosse  coperte, 
disposte  da  coloro  intorno  agli  alloggia- 
menti, e  caduto  in  una  d'esse,  restò  quivi 
infelicemente  ucciso  sul  fine  di  agosto. 
Si  mosse  in  fine  l' imperadore  stesso  alla 
volta  di  Parigi  con  un'  altra  più  poderosa 
armata,  e  mentre  ciascuno  si  slava  aspet- 
tando qualche  gran  fatto  d'  armi  colla 
scontìtta  de'  Normanni,  eccoti  giugnere 
con  un  gran  rinforzo  di  genie  in  aiuto 
degli  assedianti  Sigefredo  duca  di  quella 
nazione.  Questo  fece  andar  ritenuto  lo 
Augusto  Carlo  dall'  azzardar  tutto  in  una 

(i)  Du-Chesne,  Rer.  Francor.,  tom.  2. 


battaglia  campale,  e  fu  creduto  meglio  di 
trattar  d'  accordo.  Erano  anche  stanchi 
i  Normanni  pel  lungo  ed  infruttuoso  as- 
sedio. Fu  convenuto  col  grosso  di  quei 
Barbari,  che  si  ritirassero  a  Sens  per 
quartiere  del  verno,  e  che  sborsale  loro 
settecento  libbre  d'  argento  al  mese  di 
marzo,  se  ne  uscissero  del  regno  per  tor- 
narsene alle  loro  case.  Non  gloria,  ma 
vergogna  non  poca  universalmente  ri- 
porlo anche  da  questa  impresa  1'  Augu- 
sto Carlo  (1),  perchè,  oltre  al  non  avere 
operalo  cosa  alcuna  degna  dell'imperiale 
maestà,  lasciò  in  preda  a  que'  crudeli 
pagani  un  gran  tratto  di  paese.  Sigefredo 
duca,  non  compreso  nella  detta  conven- 
zione, anch' egli  colle  sue  masnade  infierì 
contra  di  san  Medardo,  distrusse  varii 
palazzi,  e  condusse  in  ischiavitù  assais- 
simi  Cristiani.  Ritiratosi  con  gran  fretta 
l' imperadore  in  Alsazia,  quasi  che  aves- 
se alla  coda  i  nemici,  fu  assalilo  da  ima 
malattia,  per  cui  quasi  si  dubitò  della  sua 
vita.  Reginonc,  seguitalo  dal  cardinal 
Baronio  (2)  e  dal  padre  Mabillone  (5), 
mette  l' assedio  di  Parigi  all'  anno  se- 
guente ;  ma  è  fallalo  il  suo  testo.  Abbia- 
mo dagli  Annali  pubblicali  dal  Freero  (4) 
e  dal  Lambeccio  (3)  che  insorse  in  que- 
st'  anno  una  grave  discordia  fra  Beren- 
gario duca  del  Friuli,  parente  dell'  impe- 
radore, e  Luitvardo  vescovo  di  Vercelli. 
Per  questa  cagione  portatosi  Berengario 
in  persona  con  una  mano  d'  armali  a 
Vercelli,  diede  il  sacco  al  palazzo  episco- 
pale, e  se  ne  tornò  senza  opposizione  a 
casa,  l  molivi  di  questa  nemicizia  ed  at- 
tentato ce  gli  ha  conservati  il  continua- 
tor  degli  Annali  di  Fulda,  dato  alla  luce 
dal  suddetto  Lambecio,  autore  nondi- 
meno a  cui  non  si  può  prestar  fede  in 
tutto,  perchè  appassionato  forte  contra 
di  questo  prelato.  Vedremo  in  breve  che 
gli  Alemanni  non  perdonarono  alle  ca- 


li) Renino,  in  Clironico. 

(2)  Baron.,  Annal.  Eccl. 

(3)  Mahillun  ,,  in  Àuoal.  Benedici  in, 

(4)  Annales  t  iildenscs  Freheri. 

(5)  Annal.   Fuldenses  Lambecii. 
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lunnie  per  maggiormenle  screditarlo. 
Scrive  egli,  che  dacché  Carlo  il  Grosso 
diveune  re  dell'  Alemagna  innalzò  forte 
questo  Liulvardo,  uomo  per  altro  di  bas- 
sissima origine,  fino  a  dargli  la  carica 
di  arcicancelliere  dell'imperio,  e  lasciarsi 
guidare  da  lui  pel  naso  in  tutti  gli  affari, 
di  modo  che  Luitvardo  era  più  onorato 
e  temuto  che  l' imperadore  medesimo. 
Sentendo  egli  la  sua  forza,  rapi  molte 
figliuole  de'  più  nobili  dell'  Alemagna  e 
dell'  Italia,  per  accoppiarle  in  matrimo- 
nio co'  suoi  parenti.  Giunse  poi  a  tanta 
Icmerilò,  che  fece  levar  per  forza  dal  mo- 
nistero  di  santa  Giulia  di  Brescia  una  fi- 
gliuola d'Vnroco  conte ^  già  duca  del  Friuli 
e  fratello  di  Berengario,  e  la  diede  per 
moglie  ad  un  suo  nipote.  Le  monache  di 
quel  monistero  si  misero  a  pregar  Dio, 
e  nella  slessa  notte  che  costui  si  pensava 
d'  accostarsi  alla  fanciulla,  cadde  morto, 
per  quanto  fu  rivelato  ad  una  di  quelle 
religiose,  che  lo  raccontò  poi  all'altre;  e 
la  fanciulla  restò  intatta  per  questo  :  se 
pur  ciò  è  vero,  e  non  un  mero  lavoro 
di  fantasia  femminile. 

Durante  l'assedio  sopprnddetto  di  Pa- 
rigi, impariamo  da  Frodoardo  {\)  che 
Folco  arcivescovo  di  Rems  scrisse  a  papa 
Stefano  prò  Widone  quoque  affine  suo, 
quem  idem  papa  in  filium  adopiaveratjam 
s(\  qnam  celeros  consangnineos  snos,  qui- 
bus  i4  nolificaverat,  debitam  exhibituros 
eidem  Papae  reverenliam.  Aggiugne  che 
nella  risposta  inviata  ad  esso  arcivescovo 
il  papa  protestava:  Memoriam  quoque  Wi- 
donis  ducis  gratissime  se  snscepisse,  quem 
unici  loco  fiiii  se  tenere  fatetur.  Qui  si 
parla  di  Guido  duca  di  Spoletì,  uomo  di 
gran  rigiri,  di  nazione  franzese,  e  perciò 
parente  d'  esso  Folco.  Da  ciò  si  conosce 
che  egli,  nemico  dianzi  de'  precedenti  ro- 
mani pontefici,  s'era  ben  introdotto  nella 
grazia  del  presente  papa  Stefano,  forse 
per  quei  segreti  disegni  che  si  verranno 
scoprendo  nell'andare  innanzi.  Circa  que- 
sti tempi  sono  io  d'avviso  che  succedesse 
quando    narra  dello  stesso  duca  Guido 

(i)  Froiioardus,  Hisl.  Remens.,  lib.  zj,  cap.t. 


Ercliemperto  (1),  storico  de' tempi  pre- 
senti :  cioè,   eh'  egli  si  portò  colla  sua 
armata,  mosso  probabilmente  dal  papa, 
contra  de'  Saraceni  postati  al  Garigliano; 
ruppe  i  loro  trinceramenti,  diede  il  sacco 
al  loro  campo  ;  alquanti  ne  mise  a  fil  di 
spada,  e  obbligò  il  resto  a  fuggirsi  per  le 
montagne.    Essendosi  dipoi  accostato  a 
Capoa,  quel  popolo  per  timore  si  sotto- 
pose al  di  lui  dominio.  Non  si  presto  si 
fu  ritirato  Guido  da  quelle  contrade,  che 
Atanasio  vescovo  di  Napoli  spedì  le  sue 
genti  con  una  brigala  di  Greci  a  dare  il 
guasto  al  territorio  di  Capoa.  Ricorsero 
i  Capoani  per  aiuto  al  suddetto  Guido 
duca  di  Spoleti,  ed  egli  colla  sola  voce 
della  sua  venuta  a  Capoa  dissipò  le  solda- 
tésche napoletane.  Entrato  poi  in  quella 
cittù,  poi'tossi  ad  abboccarsi  con  lui  per 
gli  affari  correnti  Ajone  principe  di  Bene- 
vento. Guido,  badando  più  alle  suggestioni 
de'  Capoani  che  alle  leggi  dell'  onoratezza, 
fece  prigione  quel  principe.  Fors'  anche 
uomo  sì  voglioso  di   dilatar  le  fimbrie 
delle  sue  signorie,  non  ebbe  bisogno  a 
ciò  degi'  impulsi  altrui.  In  fatti  conducen- 
do seco  esso  Aione  con  buona  guardia,  si 
presentò  alle  porte  di  Benevento,  che  gli 
furono  aperte,  e  prese  il  dominio  ancora 
di  quella  città  col  mettervi  de'  suoi  uffi- 
ziali.  Di  là  passò  a  Siponto,  e  colà  pari- 
mente entrò,  con  lasciar  Ajone  fuori  della 
città  ben  custodito  da'  suoi  soldati.  Ma  i 
Sipontini,  forse  ingannati  da  lui  con  delle 
false  esposizioni,    scoperto   che    il    lor 
signore  Aione  era  detenuto  prigione,  data 
campana  a  maitello,  presero  i  baroni  di 
Guido,  ed  egli  si  rifugiò  e  chiuse  in  una 
della  chiese  di  quella  città.  Se  volle  uscir- 
ne libero,  gli  convenne  rimettere  Aione  in 
libertà  ;  e  nel  seguente  giorno,  dopo  aver 
giurato  di  non  far  vendetta  di  questo,  gli 
fu  permesso  di  tornarsene  a  casa,  ma 
scornato  e  malcontento  di  sé  medesimo, 
Aione  ricuperò  Benevento;  e  Capoa  la 
vedremo   in  breve   nelle  mani  de'  suoi 
principi.  Diede  fine  alla  sua  vita  in  questo 
anno  Basilio  macedone  imperadore  dei 

{i)  Krchemiiertus,  Misi  ,  csp  58, 
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Greci,  principe  glorioso  per  varie  sue 
imprese  e  Tirlù,  ni<i  biasimalo  per  esseisi 
lascialo  sedurre  da  Fozio,  aulore  dello 
scisma  de'  Greci,  e  per  averlo  rimesso 
nella  sedia  patriarcale  di  Coslantinopoli. 
Lasciò  suo  succesore  nelT  imperio  Leone 
suo  primogenilo,  glA  dichiarato  suo  col- 
lega ed  Augusto,  il  quale  non  tardò  a 
cacciai-e  in  esilio  il  suddetto  Fo/io,  con 
far  ordinare  patriarca  in  luogo  di  lui  Sie- 
fano  suo  fratello.  Fu  poi  questo  Leone 
imperadoreper  la  sua  liHleratura  e  saviez- 
za soprannominalo  il  sapicnle.  Cominciò 
in  questo  anno  (i)  Angelario  abbate  di 
Monte  Casino  a  riediticar  quell'  illustre 
monistero,  giù  l'ovinalo  dai  Saraceni. 
Porlossi  allora  a  visitar  quel  sacro  luogo 
Erchemperlo  monaco  e  storico  di  quei 
tempi,  e  nel  ritornare  a  Capoa  cadde  coi 
compagni  in  mano  dei  Greci,  che  li  sva- 
ligiarono tulli,  e  presero  i  lor  cavalli  e' 
famigli.  Stavano  in  que' contorni  i  Greci, 
condotti  da  Atanasio  II  vescovo  di  Napo- 
li, per  danneggiare  i  Capoani.  Gravissimi 
danni  ancora  recarono  nel  presente  anno 
a  varii  paesi  le  tante  inondazioni  de' fiumi 
che  portarono  via  le  case  e  le  ville.  Ne  par- 
lano gli  Annali  germanici,  ed  anche  il  Dan- 
dolo (2)  attesta  che  si  provò  in  Italia  la 
stessa  calamità.  Se  crediamo  a  quest'  ul- 
timo autore,  fu  in  questi  tempi  che  gli  Vn- 
grio  Ungheri,  gente  uscita  della  Scitia,  cioè 
della  Tarlarla,  vennero  la  prima  volta 
nella  Pannonia,  e  cacciati  da  quelle  Pro- 
vincie, o  piuttosto  sottomessi  gli  Avaria 
chiamati  anche  IJnni^se  ne  impadronirono, 
etusquehodieibimanenl.  È  cosa  da  avver- 
tire, perchè  questa  nazione  bestiale,  che 
allora  si  nudriva  di  carni  crude  e  beveva 
il  sangue  umano,  per  quanto  narra  esso 
Danlolo,  si  fece  pur  troppo  sentire  nei  se- 
guenti anni  all'  Italia.  Da  essa  prese  la 
Pannonia  il  moderno  nome  di  Ungheria. 
Regin<)ne  (5)  ne  comincia  a  parlare  al- 
l'anno 889,  siccome  vedremo. 


())  Erchemperlu»,  itisi.,  oap.  Gx. 

(2)  DmuIoI.,  in  Clirooico,  lom.  12  Rer.  Ital. 

(3)  Hh<>giiio,  in  Clironico. 


y  Cristo  dccclxxxvm.  Indiz.  v. 
FANO  V  papa  3. 
LO  il  Grosso  imperad.  7. 


Anno  di  e  Stefano  V  papa  3 
/  Cab 


Trovava  V  imperador  Carlo  dopo  Pa- 
squa a  Guibelmga  fra  Maneim  ed  Eidel- 
berga  (I),  quando  comparve  alla  sua 
corte  lìerengario  duca  del  Friuli,  infor- 
malo che  gli  sopraslava  una  gran  lem- 
pesta  per  la  violenza  usala  in  Vercelli 
conlra  di  Lintvardo  vescovo  di  quella  cit- 
tà, da  noi  già  veduto  si  potente  appres- 
so di  questo  Augusto.  Si  seppe  cosi  ben 
maneggiare  Berengario,  che  placò  lo 
sdegno  dell'  iniperadore,  el  magnis  mu- 
neribvs,  conlnmeliam,  quam  in  Liulwar- 
dum  priori  anno  commiscrai,  componendo 
absolvil,  come  s'  ha  dagli  Annali  di  Ful- 
da presso  il  Freero.  Sembra  adunque 
eh'  egli  rifacesse  a  Liulvardo,  e  con  usu- 
ra, i  danni  recati  a  lui  in  Italia.  Mancò 
di  vita  in  quest'anno  Bosone  re  di  Pro- 
venza e  della  Boigogna  inferiore  nel 
dì  1 1  di  gennaio.  Restò  di  lui  un  figliuolo 
partoritogli  da  Ermengarda  figliuola  di 
Lodovico  II  imperadore,  a  cui  fu  posto 
il  nojne  di  Lodovico  in  onore  dell'avolo 
materno.  Abbiam  veduto  quanto  odio 
portassero  i  re  della  Gallia  e  della  Ger- 
mania a  Bosone,  perchè  usurpatore  di 
si  bella  parte  della  monarchia  franzese. 
Ma  Bosone  favorito  dalla  propizia  dispo- 
sizione di  questi  tempi,  si  mantenne  la 
corona  in  capo  ;  e,  quel  che  è  più  da  stu- 
pire, il  suddetto  suo  figliuolo  Lodovico, 
che  non  potea  aver  compiuti  i  dieci  anni, 
porlossi  nel  presente  anno  alla  corte 
dell'  imperadore  Carlo,  per  pagargli  i 
tributi  del  suo  ossequio,  e  dichiararsi  suo 
vassallo.  Piacque  tanto  all'  imperadore 
quest'alto,  che  avuto  anche  riguardo 
alla  parentela,  1'  accolse  con  singolare 
onorcvolezza,  e  non  lini  la  faccenda  che 
r  adottò  per  suo  figliuolo.  Suscepit  ad 
hominem  (ciojè  per  vassallo),  sibique  ado- 
ptivum  filinm  constiluil,  dicono  gli  An- 
nali suddetti.   Se  ne  ricordi   il   lettore^ 

(i)  Auoales-Francor.  Kul'leiises.  Freheri. 
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perchè  questo  Lodovico  si  l'arò  conosce- 
re dopo  ulquiìiili  anni  in  Ilalia,  e  il  ve- 
dremo anche  imperador  de'  Romani. 
Andava  intanto  deelinan(h)  io  esso  Carlo 
imporadore  la  sanila  del  corpo,  e  non 
men  quella  della  mente.  Aprissi  con  ciò 
una  iavorevoi  congiuntura  per  ahhaltere 
la  fortuna  di  Liutvardo  vescovo  di  Ver- 
celli, a  chiunque  de'  baroni  e  cortigiani 
o  dair  invidia  o  dai  giusti  molivi  era 
animato  conlra  di  lui.  Verisin)ile  è,  che 
se  Berengario  duca  era  tuttavia  alla  cor- 
te, o  almeno  che  gli  amici  suoi  si  sbrac- 
ciassero per  atterrar  questa  torre.  L'ar- 
me, con  cui  ottennero  il  loro  intento,  fu 
la  calunnia.  Il  continuator  degli  Annali 
di  Fulda  presso  il  Lambecio  (I),  che 
sparla  forte  di  questo  vescovo,  giugne 
lino  a  dire  eh'  egli  era  eretico^  e  che 
sosteneva  essere  il  Signor  nostro  Gesìi 
Cristo  unum  imitate  snhstantiae,  non 
personae.  Niente  è  più  facile  che  il  so- 
gnare od  inventar  tutto  contra  chi  è  in 
odio  al  pubblico.  Ma  quello  che  diede  il 
crollo  a  Liutvardo,  fu  1'  avere  gli  Ale- 
manni nemici  suoi  fatto  credere  all'  ira- 
peradore.  che  fra  lui  e  V  imperadrice 
Riccarda  passasse  un'indecente  amicizia, 
perchè  egli  praticava  assai  familiarmente 
con  esso  lei.  Bastò  questa  sola  ombra 
air  imperadore  per  cacciare  vituperosa- 
mente da  sé  il  dianzi  si  caro  e  polenle 
ministro,  e  per  ispogliarlo  di  luUe  le  sue 
cariche,  senza  dar  luogo  a  ragione  alcu- 
na in  contrario.  Da  li  poscia  a  pochi 
giorni,  fatta  venir  l' imperadrice  nel  Con- 
silio de' suoi  ministri,  vomitò  anche  con- 
tra di  lei  il  suo  sdegno,  e  con  istupore 
di  tutti  protestò  di  non  averla  mai  toc- 
cata in  dieci  anni  di  matrimonio  passati 
con  lei.  Crebbe  la  maraviglia  all'  incon- 
tro '  all'  udire  Riccarda  protestare,  che 
non  solamente  il  marito  Augusto  niun 
commercio  aveva  avuto  con  lei,  ma  nep- 
pure altra  persona  ;  e  eh'  ella  ei-a  vergi- 
ne, esibendosi  di  provare  questa  sua 
asserzione  col  giudizio  di  Dio,  cioè  o  col 
duello  da  farsi  da  qualche  campione  per 

(i)  Ai)nale»  Fulilenses  Larabecii. 


lei,  o  dalla  pruova  dei  vomeri  infocali 
ch'ella  stessa  farebbe:  riti  praticali  dal- 
l' ignoranza  di  questi  baibari  secoli,  e 
disapprovali  sempre  dai  saggi  Ira  i  Cat- 
tolici. Con  ciò  difese  ella  bastevolmenle 
r  inocenza  sua.  Ma  dopo  la  deformità  di 
quest'  atto,  o  non  reggendo  il  cuore  a 
Riccarda  di  abitar  piij  con  v\\\  consorte 
scimunito,  o  non  volendola  più  lo  stesso 
Augusto  nella  sua  corte,  ella  si  ritirò  in 
Andela,  monislero  d'  Alsazia,  da  lei  fab- 
bricato, dove  santamente  condusse  il  re- 
sto di  sua  vita,  e  dopo  morte  fu  onorata 
qual  santa. 

Crescendo  intanto  i  malori  di  esso 
Augusto,  intimò  egli  una  dieta  generale 
del  regno  a  Triburia  pel  prossimo  no- 
vembre, aflìn  di  provvedere  ai  bisogni 
della  monarchia  ;  e  probabilmente  colla 
speranza,  o  almeno  col  desiderio  di  far 
accettare  ai  baroni  per  suo  successore 
Bernardo  suo  figliuolo  bastardo.  La 
prima  di  quel  tempo,  per  attestalo  degli 
antichi  Annali  (i),  molli  de' principali 
baroni  della  Francia,  Sassonia,  Baviera 
ed  Alemagna,  non  volendo  più  sofferire 
un  principe  sì  screditalo,  e  divenuto 
oramai  allatto  inetto  al  governo,  fecero 
insieme  congiura,  ed  invitarono  al  regno 
Arnolfo,  figliuolo  bastardo  di  Carlomanno 
già  re  di  Germania  e  d'Italia,  L' autore 
degli  Annali  lambeciani  (2)  ancor  qui 
pretende  che  Liutvardo  scacciato,  come 
dicemmo,  da  Carlo  Augusto,,  ricoveratosi 
in  Baviera  presso  il  medesimo  Arnolfo, 
macchinasse  con  lui  di  depoire  esso  im- 
peradore, e  di  prendere  le  redini  del 
governo.  Se  ciò  fosse  vero,  segno  ben 
sarebbe  che  a  Liutvardo  non  mancavano 
amici  per  tutta  la  monarchia  de' Franchi, 
Comunque  sia,  verso  la  metà  di  novem- 
bre si  tenne  la  dieta  suddetta  ;  tulli  i 
baroni,  e  lutti  infino  i  principali  corti- 
giani, abbandonando  il  misero  impera- 
dore, riconobbero  per  re  il  giovane  Ar- 
nolfo, creduto  da  essi  il  più  abile  al  go- 
verno fra  quei  pochi  che  restavano  della 

(i)  Annales  F'iiidens    I'"i''lieiii. 
(2)  Aunales  Fuldeiises  l.ambecii. 
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discendenza   maschile  di   Carlo   Magno. 
In    così    abbietto   stato  rinaasto  questo 
Augusto,  dianzi  padrone  di  quasi  tutto 
r  Occidente,    ed    allora   vivo  spettacolo 
della    caducità    delle  cose  terrene,   che 
altro  ripiego  non  seppe  prendere,  se  non 
quello  d'  inviar  molti   regali  al    nipote 
Arnolfo,  e  di   pregarlo  che   almeno  gli 
concedesse  alquanti  luoghi  in  Alemagna 
per    sostentamento    suo,    finché    Dio  il 
lasciasse  in  vita  ;  e  gli  ottenne,  ma  per 
poco  tempo  ne  potè  godere  T  uso.  Man- 
dò anche  il  figliuolo  Bernardo  ad  esso 
Arnolfo,  che  gli  assegnò  varii  beni  per 
suo  retaggio,   I   principi   e  popoli  della 
Galiia,  tuttoché   seguitassero  ad   essere 
flagellati  dai  Normanni,  pure  non  con- 
corsero punto  neir  elezione  d'  Arnolfo, 
e  presero,  siccome  dirò,  altre  risoluzio- 
ni. Per  lo  contrario  i  popoli  della  Fran- 
cia orientale,  della  Sassonia,  Turingia  e 
Baviera,  e  di  una  parte  della  Schiavonia, 
accettarono    per   loro  signore  Arnolfo. 
Per  conto  dell'  Italia,  finché  visse  il  de- 
posto Carlo  il  Gro.sso,  ninna  mutazion 
vi  si  fece,  e  solamente  si  tennero  consi- 
gli e  si  formarono  leghe  per  quello  che 
già  si  prevedeva  vicino.  Cadde  infermo 
in  quest'  anno  Giovanni  doge  di  Venezia, 
per  attestalo  del  Dandolo  (I),  e  non  po- 
tendo accudire  al  governo,  quantunque 
già  fosse  slato  dichiarato  suo  collega  nel 
ducato  Orso  suo  fratello,  tuttavia   diede 
licenza  al  popolo  di  eleggersi  un  nuovo 
doge.  E  fu  eletto  Pietro  Candiano  nel  dì 
47  di  aprile,  uomo  di  gran  senno  e  cuo- 
re negli   affari  della  guerra.  Questi  pro- 
cedette ostilmente  contro  gli  Shiavoni  ; 
ma  essendo  egli  restato  ucciso  nel  mese 
di  settembre  in  una  zuffa,  il  doge  sud- 
detto  Giovanni  ripigliò  il  governo,  e  so- 
pravvisse anche  sei  mesi  e  tredici  giorni. 
Era  signore  di  Capoa  Landone  conte  (2). 
Tra  per  esser  egli   uomo  pigro  e  disat- 
tento, e  perchè    si    trovava    malconcio 
dalle  febbri^  per  cui'ar  le  quali  si  portò 
ad  abitare  in  Teano,  giunse  a  perderne 

(i)  Danilul.,  in  Chron.,  tom.  12  Rer.  Ilal. 
(?.)  Ercliempertu.s  Hist.,  ca[).  (\?)  et  soq. 


la  signora  nell'  anno  presente  nel  di  del- 
l' Epifania.   Atenolfo  suo  parente,  accor- 
datosi prima  con  Atanasio  II  vescovo  e 
duca  di  Napoli,  che  teneva  mano  a  tutte 
le  cabale  di   questi  tempi,  s'  impadronì 
di   Capoa,  e,  siccome  avea  promesso,  si 
dichiarò  vassallo  del  suddetto  Atanasio, 
con  dargli  per  ostaggio  un  suo  figliuolo. 
Ma  pentitosi  dipoi,  si  raccomandò  a  Gui- 
do duca  di  Spoleti,  il  quale  con  tal  forza 
ne  trattò  col  vescovo  suddetto,  che  fece 
restituirgli  lo  strumento  dell'obbligazio- 
ne, e  rimandargli  il  figliuolo.  Trattò  po- 
scia  Atenolfo  con  papa  Stefano   di  farsi 
suo    vassallo,    di   dargli    Gaeta  eh'  egli 
avea  poco  avanti  presa  con  un'  astuzia, 
e   di    aiutarlo  contra  de'  Saraceni  abi- 
tanti presso  il  Garigliano,  col  mandare 
a  tal  fine  a  Roma  Maione  abbate  di  san 
Vincenzo  di  Volturno,  e  Dauforio  diaco- 
no. Ma  stette  poco  a  dimenticar  la  pa^ 
rola  data,  e  nulla  attenne  di  quanto  avea 
promesso.  Non  mancavano  già  aderenti 
in  Capoa  a  Landone  conte,  escluso  già 
dal  dominio  di  quella  città,  che  V  invi- 
tavano a  ritornarvi.  Animato  da  questa 
speranza,  un  di  nascoso  in  una  carretta 
entrò  in  essa  città,  e  a  dirittura  andò  al 
palazzo    del   vescovo,  cioè  di   Landolfo 
juniore  suo  figliuolo,  dove  raunò  tosto 
alquanti  de'  suoi    fautori.   Atenolfo,  che 
non   dormiva,  sollecitamente  si  mise  in 
armi,  laonde  si  venne  alle  mani  fra  le 
due  fazioni.  Prevalendo  quella  di  Ate- 
nolfo, Landone  ebbe  per  grazia  di  po- 
tersene andar  sano  e  salvo  ;  ma  i  suoi, 
e  fra  gli  altri  il  vescovo  Landolfo,  furo- 
no messi  in  prigione,  e  dopo  non  molto 
rimessi  in  libertà.  Circa  questi  medesimi 
tempi,  e  forse  vivente  tuttavia  l' impera- 
dor  Basilio  (I),  Guaimario  I  principe  di 
Salerno,  si  portò  alla  corte  di  Costanti- 
nopoli, ricevuto  quivi  con  distinti  onori, 
e  creato  patrizio  dall'  imperadore,  se  ne 
tornò  poscia  in  Italia.  Questo  vuol  dire 
che    egli    giurò  fedeltà    ed  omaggio   ai 
Greci.   Una   carta'  di  molta  importanza, 
benché  non  assai  corretta,  ci  ha  conser- 

(i)  Erchemperlus,  Hisl.,  tfap.  67. 
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vaio  r  IJghelli  (4),  scritta  da  Teodosio 
vescovo  di  Fermo  nell'  anno  presente, 
dove  t'  rifcj'ilo  ii  consenso  omnium  ve- 
neraOilium  epìscoporum  in  ducalu  spole- 
(ano  dcffentium.  Questi  erano  i  vescovi 
di  Rimini,  FossomOronc,  Ancona,  Came- 
rino, Sinigaglia^  Spoleii,  Fano,  Pesaro, 
Umana,  l'eriigia,  Osimo,  Uieli,  Cagli,  Lo- 
done  (  non  so  che  sia  ),  Vrbino,  Novera, 
Terni  e  Forlì  :  la  qual  ultima  citlù  forse 
è  nome  guasto.  Oi"a  ecco  Un  dove  si 
stendesse  allora  il  ducato  di  Spoleii,  con 
cui  andava  unita  la  maica  di  Camerino, 
appellala  poi  di  l'ermo,  e  Unalmenle 
d'  Ancona. 

/  Cristo  dccclxxxvii.  Indiz.  vi. 
Anno  di   ì  Stefano  V  papa  4. 

{  Berengario  red'  Italia  ì. 

Non  sopravvisse  molto  alle  sue  dis- 
grazie r  infelice  deposto  imperador  Carlo 
il  Crosso.  Finì  egli  di  vivere  nel  dì  12  di 
gennaio  dell'  anno  presente,  secondo  lle- 
ginonc  (2),  oppure  nel  di  seguente,  secon- 
do gli  Annali  pubblicati  dal  Freero  (5),  i 
quali  aggiungono  :  Coelum  aperium  mullis 
cerncntibus  visum  est,  ut  aperte  monslra- 
reiur^  qui  spretus  terrenae  diynilalis  ah 
hominibus  exuitur,  Dea  dignus  coelestis 
palriae  vemiila  mererelur  [eliciler  liaberi: 
quasi  che  egli  spontaneamente  per  servi- 
re a  Dio  avesse  dato  un  calcio  alle  uma- 
ne grandezze.  Aveano  spaccio  simili  im- 
maginazioni in  questi  secoli  d' ignoranza. 
Più  saggiamente  parlò  di  lui,  con  isperar 
anche  1'  eterna  sua  salute,  Reginone  con 
dire  :  Fuil  hic  clirislianissimus  princeps, 
Deum  iimens,  et  mandata  ejus  ex  loto  cor- 
de custodiens^  ecclesiasticis  sanctionibus 
devotissime  parens^  in  elemosynis  largiis, 
orationi  et  Psalmorum  melodiis  indesinen- 
tcr  deditus,  laudibus  Dei  infatigabiliter 
intentus,  omnem  spem  et  consilium  suunt 
divinae  dispensalioni  commiltens  :  unde 


(i)   lightll.,    llal.    Sacr.   toni. 
l""ii(n»ii. 

(2)  Rhtgino,  in  Chronico. 

(i)  Amiales  FuUleiises  fiehcrii 


io    Episcop' 


et  ci  omnia  felici  successa  concurrebanl 
in  bonnm,  ita  ut  omnia  regna  Francorum, 
(fuae  praedecessores  sui  non  sine  sangui- 
nis  effusione  cum  magno  labore  acquisie- 
rant,  ipse  perfacile   in   brevi   temporum 
spalio  sine  conflictu,  nullo  conlradicenie, 
possidenda  percepcrat.  Quod  autem  circa 
finem  vitae  dignilatibus  nudaius,  bonisque 
omnibus  spolialus    est,  lentalio  fuit,  vt 
credimus,  non  solum  ad  purgalionem,  sed, 
(juodmajus  est,  ad probationem.  Siquidem 
liane,  ut  ferunt,  palientissime  tolcravit,  in 
advcrsis,  sicut  in  prosperis  gratiarum  vota 
persolvens,  et  ideo  coronam  vitae,  quani 
repromisit  Deus  diligentibus  se,  autjam 
accepit,  aut  absque  dubio  accepturus  est. 
Ermanno  Contratto  (i)  scrive,  essere  sla- 
ta credenza    d'  alcuni  eh'  egli    morisse 
strangolato  dai  propri  domestici.  Non  ci 
è  cosa  più  facile  in   somiglianti  casi  che 
il  sospettare  e  spacciar  violenta  la  morte 
d'  un  principe,  quasiché   Arnolfo  si    vo- 
lesse assicurare  eh'  egli  mai  non  potesse 
risorgere  a  contrastargli  il  regno.  Venne 
poi  portato  al  monistero  di  Augia,  e  qui- 
vi seppellito  il   corpo  suo.  Ma  il    fine  di 
questo  imperadore  fu   il  principio  d' in- 
numerabili  mali  per   I'  Occidente  cristia- 
no, che  si   scatenarono   nella  Germania, 
nella  Calila  e  nell'  Italia,   e   talmente  vi 
presero  piede,  che  da  lì  innanzi  per  gran 
tempo   massimamente  1'  Italia   andò  di 
male  in  peggio.  Mercè  del  buon  governo 
degl'  imperadori  carolini  avea  la  Lombar- 
dia coir  altre  vicine  provincie    goduta 
per  più  di  cento  anni  un'  invidiabii  pace; 
ma  eccoti  entrar  in  essa  la  discordia  e  la 
guerra;  crescere  da  li  innanzi  T  ignoran- 
za e  la   barbarie,  e,  quel  che  è  peggio, 
introdursi  ne'  popoli  ed  anche  negli  ec- 
clesiastici una  sfrenata  corruzion   di  co- 
stumi, in  guisa  che  troveremo,  andando 
innanzi,  un  secolo  di  ferro,  e  divenuti  que- 
sti paesi  un  emporio  di  calaraitù  e  di  vi- 
zii.  Ora  ecco   come  la  vasta  monarchia 
de'  Franchi,  dopo  la  morte  di  Carlo  il 
Grosso,  venne  a  dividersi  in  più  pezzi. 

(i)  Huriuannus  Conlraclu5,  iti  Clnon. 
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Arnolfo,  siccome  dicemmo  (  I  ),  s' impadro- 
nì di  unta  la  Germania  e  di  parte  del- 
l' antica  Lorena,  e  ne  fu  proclamato  re. 
Lodovico  figliuolo  di  Rosone,  ben  assistito 
dai  suoi  popoli  e  dalla  regina  Ermengar- 
da  sua  madre,  tenne  saldo  il  regno  arela- 
tense,  cioè  la  Provenza  e  la  Borgogna 
inleriore.  Insorse  un  re  nuovo,  cioè  Ro- 
dolfo, figliuolo  di  Corrado  e  nipote  di 
un  altro  Corrado,  che  era  slato  fra- 
tello dell'  imperadrice  Giudilta,  duca  del- 
la Borgogna  e  marito  d'  Adelaide  figliuo- 
la di  Lodovico  Pio  Augusto.  Occupò  que- 
sti la  Borgogna  superiore,  che  abbrac- 
ciava gli  Svizzeri,  I  Grisoni,  i  Vallesi, 
Genevra  e  la  Savoia,  e  si  lece  coronare 
re  da  que' vescovi.  Nella  Francia  occiden- 
tale, voglio  dir  nella  Gallia,  dovette  es- 
sere un  lungo  dibattimento  di  consigli 
per  eleggere  un  nuovo  re,  stante  1'  essere 
vivo  Carlo  il  Semplice,  figliuolo  non  so  se 
legittimo  o  illegittimo  del  re  Lodovico 
Balbo,  ma  in  età  non  ancor  alta  al  gover- 
no, ed  altri  pretendenti  per  qualche  atti- 
nenza di  sangue  alla  real  casa  di  Carlo 
Magno.  \la  in  fine  Odone,  chiamalo  Eu- 
des  nella  moderna  lingua  franzese,  conte 
di  Parigi,  figliuolo  di  Roberto  il  Forte, 
conte  d'  Angiò  e  fratello  di  Roberto  II, 
cioè  del  propagatore  della  regnante  og- 
gidì real  casa  di  Francia,  personaggio  di 
gran  nome  pel  suo  valore  e  per  la  difesa 
dianzi  fotta  di  Parigi,  credulo  anche  da 
alcuni  scrittori  figliuolo  in  seconde  nozze 
della  suddetta  Adelaide  figliuola  di  Lodo- 
vico Pio:  questi,  dico,  siccome  più  utile 
ai  bisogni  del  regno,  riportò  il  pallio,  e 
fu  coronalo  re  di  Francia.  L'  autore  de- 
gli Annali  freeriani  scrisse  eh'  egli  usur- 
pò la  Gallia  sino  al  fiume  Loire,  e  1'  A- 
quitania,  parlando  in  questa  maniera  a 
tenore  delle  pretensioni  di  Arnolfo  re  di 
Germania,  il  quale  come  discendente  ma- 
schio dei  re  carolini  credeva  di  dover 
succedere  anche  nella  Gallia,  ad  esclusio- 
ne de'  discendenti  per  via  solo  di  donne. 
Anzi  venuta  la  stale,  esso  re  Arnolfo  si 
mise  in  procinto  di  muovere  1'  armi  con- 

(i)  Ani);<Ie»   KnlilKnses  Ficheri. 


tro  la  Francia.  A  questo  fine  venne  a 
Vormazia,  dove  tenne  una  gran  dieta  ; 
ma,  secondo  i  sopra  allegali  Annali,  Odo- 
ne, salubri  utens  Consilio,  conteslans  se 
malie  snum  regnum  graiia  cum  rcgis  pa- 
ci fice  habere,  quam  lilla  jactantia  conlra 
ejiis  fidelitatem  superbire  :  veniensgue  hu- 
militer  ad  regem,  gratanler  ibi  recipitnr. 
Rebus  ab  ulraque  parte,  proni  placuil, 
prospere  dispositis,  unusquisque  reversus 
est  in  sua.  E  Reginone  (\),  scriltor  di 
questi  tempi,  dice  che  i  Franzesi  crearo- 
no Odone  re  cum  consensu  Arnulfi  :  dalle 
quali  cose  deducono  i  Tedeschi  che  in- 
tanto si  contentasse  Arnolfo  di  quella 
elezione,  in  quanto  Odone  gli  dovette  giu- 
rar fedeltà  ed  omaggio.  Non  era  per  pas- 
sarla così  bene  Rodolfo,  che,  siccome  di- 
cemmo, s'  era  fatto  re  della  Borgogna 
tras-jurana,  perchè  Arnolfo  pieno  di  mal 
talento  conlra  di  lui,  venuto  in  Alsazia, 
inviò  un'  armata  per  soggiogarlo.  Scrive 
Reginone  che  crebbe  la  collera  di  Arnol- 
fo conlra  di  Rodolfo,  perchè  questi  avea 
mandate  lettere  per  lulta  la  Lorena,  che 
s'  era  sottoposta  ad  Arnolfo,  per  eccitar 
que'  popoli  a  prendere  lui  per  re.  Ma 
Rodolfo  si  salvò  per  le  aspre  montagne 
del  suo  dominio  ;  ed  Arnolfo  dipoi  e 
Zventeboldo  suo  figliuolo  il  perseguitaro- 
no finché  ebbero  vita.  Il  che  non  si  ac- 
corda coi  suddetti  Annali  antichissimi 
del  Fi-eero.  Secondo  la  relazione  d'  essi, 
Rudolf  US,  inito  Consilio  cum  primoribus 
Alaniannorum,  sponte  sua  ad  regem  (  Ar- 
nolfum  )  urbem  Radasponam  nsque  per- 
venit,  multaque  Inter  illos  convenienter 
adunata,  ipsc  a  rege  cum  pace  permissus, 
siculi  venit,  ad  sua  remeavit.  Potrebbe 
essere  che  anche  egli,  dopo  avere  rico- 
nosciuto il  suo  regno  da  Arnolfo,  otte- 
nesse pace  da  lui  ;  ma  che  dipoi  insoi'- 
gessero  fra  loro  molivi  di  discordia,  i 
quali  non  cessarono  più,  finché  visse  Ar- 
nolfo, pieno  di  mal  talento  conlra  di  que- 
sto re  neir  anno  804. 

Mi  è  convenuto  di  condurre  il  letto- 
re a  conoscere  lo  smembramento  della 

(i)  liLefjiiio,  in  Chronico. 
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raonarchia  de' Franchi  ollramonti,  perchè 
quegli  affari,  per  quanto  vedremo,  hanno 
gran  connessione  con  quei  della  medesi- 
ma Italia.  Vegniamo  ora  a  noi,  cioè  al- 
l' Italia  slessa.  Due  erano  i  concorrenti 
a  questo  regno,  cioè  Berengario  duca  del 
Friuli  e  Guido  duca  di  Spoleti.  Berenga- 
rio, siccome  abhiam  già  dimostrato,  aveva 
avuto  per  padre  Eberardo,  anch'  esso  duca 
del  Friuli,  principe  di  gran  valore  epietù  ; 
eper  madre  Gisla  figliuola  di  Lodovico 
Pio.  Questa  parentela  col  sangue  reale 
di  r'rancia  porgeva  a  lui  qualche  titolo 
per  pretendere  la  corona  del  regno  d'  I- 
talia.  Non  son  io  peranche  assai  persua- 
so, che  Berengario  fosse  di  nazione  sali- 
ca, ossia  franzese,  perchè  quantunque 
suo  padre  avesse  gran  copia  di  beni  in 
Fiandra,  pure  ne  possedeva  anche  in  La- 
magna  e  in  Italia,  come  apparisce  dal  suo 
testamento  (I),  dove  dona  la  libertà  a 
tutti  i  suoi  servi.  Dal  panegirista  di  Be- 
rengario (2)  Guido  duca  di  Spoleti  vien 
chiamalo  gallicus  heros,  e  Berengario  ila- 
licus  prìnceps,  con  aggiugnere  che  Dio  a 


Berengario 


Lalium  concessit  avitum. 


Quanto  ad  esso  Guido,  sappiam  di  cer- 
to eh'  egli  era  Franzese  d'  origine  ;  e  che 
fosse  anche  parente  dei  re  della  schiatta 
di  Carlo  Magno,  se  n'  ha  bastcvoi  indizio, 
ma  senza  sapersi  le  precisa  catena  di  tal 
parentela.  Gli  Annali  del  Freero  (5)  e  di 
Reginone  (  i)  il  chiamano  figliuolo  di  Lam- 
berto, anch'  esso  duca  di  Spoleti.  Ma  sem- 
bra più  degno  in  ciò  di  credenza,  sicco- 
me giù  accennai  all'  anno  880,  Ercliem- 
perlo  (5)  storico  italiano  e  contempora- 
neo, che  cel  rappresenta  figliuolo  di  Gui- 
do seniore,  duca  parimente  di  Spoleti. 
Secondo  «luoslo  autore,  esso  Guido,  avu- 
to che  ebbe  seniore  qualraenle  Carlo  il 


(i)  Aj)(i.J  Miraeuin,  Cui.  iJonal.,  cap.  i5. 

(2)  Paiiejjyr.  B^renjjaiii  P.  I,  i   rn.  2  Rer.  Ilal. 

(3)  Aiinales  L'ulJenses    l'ithcii'. 

(4)  Rhc^ino,  il)  Chron. 

(5)  Kit  heniperltis,  Hist.,  cap.  58. 

/ 

Tomo  HI. 


Grosso  era  vicino  agli  ultimi  respiri, 
cupidiiale  regnandi  deviclus,  deceplusque 
a  conlribulibus  suis,  relinquens  Beneven- 
lanam  provinciam  sibi  subaclam,  ei  spo- 
litensiuvi  ducalum,abiit  Galliam  regnatu- 
rus.  Come  Guido  avesse  ridotto  Beneven- 
to sotto  il  suo  dominio,  nell'  anno  ante- 
cedente si  è  veduto  coli'  aulorilù  di  Er- 
chemperto.  Ma  certamente  Ajone  era  tor- 
nato in  possesso  di  quel  principato.  Se 
si  può  prestar  fede  a  Liulprando  da  Pa- 
via (I),  storico  del  secolo  susseguente, 
passava  fra  questi  due  potenti  principi 
italiani,  cioè  fra  esso  Guido  e  Berengario, 
una  stretta  amicizia,  ed  era  seguila  con- 
venzion  fra  loro,  che  qualora  Carlo  il 
Grosso  imperadore  terminasse  i  suoi  di, 
Guido  si  procaccerebbe  il  regno  della 
Francia  romana,  cioè  della  Gallia,  così 
appellala  a  differenza  della  Germania, 
chiamala  Francia  tedesca  ed  orienlale  ;e 
resterebbe  a  Berengario  il  regno  d' Italia. 
Scrive  inoltre  esso  Liulprando  che  Gui- 
do, appena  udita  la  morte  dell'  Augusto 
Carlo,  Romani  profectus  est,  et  absque 
Francorum  Consilio  totius  Franciae  unctio- 
neni  susccpit  imperii.  Di  questa  corona- 
zione romana  di  Guido  niun  allro storico 
ha  falla  menzione,  e  Dio  sa  se  sussiste. 
Tuttavia  non  è  inverisimile,  perchè  Gui- 
do era  tulio  di  papa  Stefano  V,  t?,  sicco- 
me è  dello  di  sopra,  fu  da  lui  adottalo 
per  figliuolo.  Colla  sponda  dunque  del 
romano  pontefice,  e  trailo  dalle  speranze 
che  gli  porgeva  Folco  arcivescovo  di  Ilems 
suo  parente,  il  duca  Guido  se  ne  andò  in 
Francia  colla  bocca  aperta,  credendo 
preparato  per  lui,  o  facile  da  acquistare 
quel  i-egno.  Forse  in  quel  capo,  pieno 
sempre  d'  ambiziosi  disegni,  v'  era  entra- 
to quello  di  conquistare  prima  la  Francia, 
por  poter  poi  con  quelle  forze  anche  dis- 
possessar chi  signoreggiava  in  Italia,  ed 
unir  facilmente  in  questa  maniera  i  due 
regni.  Intanto  Berengario  duca  del  Friuli, 
trovandosi  senza  gagliardo  alcuno  com- 
petitore, fu  pacificamente  eletto  re  d' Ita- 
lia da  molti  principi  del  regno.  La  cillù 

(1)  Lìulpriin<l(is,  HiiI  ,  lib.  1,  cap.  6. 
_  _ 
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di  Padova  ha  per  buona  fortuna  a  noi 
conservato  li  panegirico  di  questo  prin- 
cipe, composto  da  un  contemporaneo 
poeta  anonimo,  dato  alla  luce  da  Adria- 
no Valesio,  e  da  me  ristampato  nella  mia 
Raccolta  Rerum  ilalkarum.  Un  buon  fa- 
nale per  questi  tempi  è  queir  operetta, 
benché  scura  in  alquanti  siti.  Ora  da  es- 
sa impariamo  che  Berengario, pregato  dai 
baroni  del  regno  italico,  si  portò  a  Pavia, 
e  quivi  prese  la  corona  del  regno,  certa- 
mente per  le  mani  di  Anselmo  arcivesco- 
vo di  Milano  ;  e  ci  è  permesso  di  credere 
che  allora  si  cominciasse  ad  usar  la  co- 
rona ferrea,  conservata  tuttavia  nella 
basilica  di  san  Giovanni  Batista  di  Mon- 
za, che  divenne  poi  celebre  ne'  tempi  sus- 
seguenti, siccome  ho  dimostrato  in  una 
mia  dissertazione  (I).  Cosi  parla  quel- 
r  anonimo  panegirista  : 

Hls  mottis gressiim  precibus  contendit  ad  nrbem 
Irriguam,  cursim  Ticini  abeuntibus  undis. 
Sustulit    heic   postquam    regale    insigne    coro- 

(nam^  ec. 

Da' varii  diplomi  che  restano  del  mede- 
simo re  Berengario,  alcuni  de' quali  ho  an- 
ch'io dati  alla  luce  nelle  mie  Antichità  ita- 
liane, noi  Siam  condotti  a  credere  che  nel 
gennaio  o  febbraio  del  presente  anno  888 
Berengario  salisse  sul  trono,  e  comincias- 
se a  numerare  gli  anni  del  regno  d'Italia. 
Da  un  suo  diploma  (2)  conceduto  ad 
Angilberga  imperadrice  vedova,  si  racco- 
glie che  nel  dì  8  di  maggio  dell'  anno  pre- 
sente, egli  dimorava  in  Pavia,  correndo 
r  anno  I  del  suo  regno.  Ma  non  tutti  i 
principi  e  popoli  dell'  Italia  concorsero 
neir  elezione  di  Berengario,  e  nominata- 
mente son  iodi  parere  che  i  ducati  insigni 
di  Spoleti  e  Camerino  sospendessero  il 
loro  assenso,  né  volessero  riconoscere 
lui  per  re,  finché  non  apparisse  se  la  for- 
tunasi  dichiarava  in  favoredel  duca  Guido, 
che  era  passato  in  Francia.  Gli  Annali  del 
Freero  (5)  dicono  eh'  egli  Galliam  belgi- 

(i)  Anec<1ot.  Latin,  lom.  2. 

(2)  Aiiliquil.  lui..  Disseil.  LXXIll. 

(3)  Amialts  Fuldens.  Kreheri. 


Cam  (cioè il  regno  della  Lorena)  proutrex 
habere  propostierat.  Il  padre  Daniello  (I) 
pretende  che  Folco  arcivescovo  di  Rems, 
giù  da  noi  veduto  parente  d'  esso  Guido, 
avesse  guadagnato  a  favore  di  lui  alcuni 
vescovi  e  signori  dei  reami  della  Borgo- 
gna e  Lorena;  che  perciò  il  medesimo 
Guido  giunto  a  Langres,  si  fece  quivi  coro- 
nare da  Geilone  vescovo  di  quella  città, 
e  eh'  egli  condusse  seco  un'  armala  dal- 
l' Italia.  Onde  abbia  preso  tali  notizie 
questo  scrittore  noi  so  immaginare.  Gli 
autori  da  lui  citati  non  ne  parlano;  e,  per 
attestato  di  Frodoardo  (2),  Folco  prote- 
stava di  non  aver  promosso  gli  affari  di 
Guido.  Mollo  meno  si  sa,  perché  esso 
padre  Daniello  francamente  asserisse  che 
il  duca  Guido  era  figliuolo  di  una  figliuola 
di  Pippino  re  rf'  Italia,  figliuolo  di  Carlo 
Magno.  Nò  sussiste,  a  mio  credere,  il  dirsi 
da  Liutprando  (5),  che  avendo  Guido 
mandato  innanzi  alla  città  di  Metz  un  suo 
scalco,  per  preparargli  la  tappa  more 
regio,  quel  vescovo  fece  una  gran  provvi- 
sione di  cibi  ;  ma  intendendo  che  lo 
scalco  d'  ordine  di  Guido  volea  pochissi- 
ma provianda,  una  tale  spilorceria  gli 
fece  mutar  pensiero  di  favorir  Guido, 
talmente  che  si  dichiarò  in  favore  d'Odone 
conte,  che  poi  fu  eletto  re.  La  città  di 
Metz  riconosceva  allora  per  suo  signore 
Arnolfo  re  di  Germania,  se  è  vero  che 
fosse  quivi  tenuto  un  concilio  (4)  anno 
ab  Incarnatione  Domini  nostri  Jesu  Cliri- 
sti  DCCCLXXXVIIL  regni  domni  Arnulfi 
gloriosissimi  regis  primo,  die  kalendarum 
majarum,  o  marliarum.  E  però  nò  a  Guido 
né  ad  Odone  potò  essere  favorevole 
Roberto  vescovo  di  quella  città. 

Quel  che  ò  fuor  di  dubbio,  il  duca 
Guido  chiarito  fra  poco  delle  vane  spe- 
ranze che  r  aveano  condotto  in  Lorena, 
invisus  et  inauditus  dai  suoi  Franzesi, 
come  scrive  Erchemperto,  se  ne  tornò 
mal  contento  in  Italia.  E  giacché  non  gli 

(i)  Daniel,  Hìst.  de  Frante,  tom.  2. 

(2)  l'rodoardtis,  lli.st.,  lil».  4i  *^'«P-  5. 

(3)  l.iulprandus,  Hist.  lib.  i,  cap.  6. 
{I\)  Labbe,  Com:il.,  toni.  <). 
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era  riuscito  di  afferrar  parte  alcuna  della 
monarchia     ollramonlana    de'  Franchi, 
cominciò  a  rivolgere  tutti  i  suoi  pensieri 
alla  conquista  del  regno  d' Italia,  e  ad 
abbattere  il  giù  divenuto  re  Berengario. 
Questi  intanto  il  meglio  che  poteva  si  an- 
dava assodando  nel  nuovo  suo  regno; 
ma  era  minacciato  da  Arnolfo  re  di  Ger- 
mania, che  giù  ammonito  un  possente 
esercito,  si  disponeva   a    calare  in  Ita- 
lia. Berengario,  per  attestato  degli   An- 
nali del   Freero  (I),  hoc  praecavens,  ne 
ilalicum  regmtm  citvi    lam   valida  manu 
ingì'essuro  perperam  pateretur,  missis  ante 
se  principibus  suis^  ipse  vero  in  oppido 
tarentino  (ha  da  dire  tridentino )  regi  se 
praesentavit.    Ob  id  ergo  et  a  rege  est 
ctementer  susceptns.nihilque  ei  ante  quae- 
siti  regni  abstrahitnr.  Excipiuntur  Cvrtes 
Navium,  et  Sagum.  Si  può  credere  che 
anche   Berengario   riconoscesse  dal  re 
Arnolfo,  come  da  suo  sovrano,  il  regno 
d' Italia.  Vuole  1'  Eccardo  (2)  che  Navitim 
signilìchi  una  villa  situata   sopra  di  Tren- 
to, ed  appellala   oggidì  la  Nave,  e  può 
stare:  ma  non  giù  che  Sagum  diventasse 
poi  cittù,  ora  perduta,  da  cui  trasse  il  suo 
nome  Sagis,  picciolo  porto  di  Comacchio 
alle  rive  dell'  Adriatico,   appellalo  oggidì 
Porlo  di  Magnavacca.  Non  può  stare  che 
Arnolfo  si  facesse  cedere  quel  sito,  troppo 
lontano  da'conOni  de' suoi  stati.  Arnolfo 
se  ne  tornò  indietro  pel  Friuli  nella  Ca- 
rintia,  dove  celebrò  il  santo  Natale,  ma 
con  una  lerribii  perdita  di  cavalli,  perchè 
entrata  fra  essi  un'epidemia,  ne  fece  un 
aspro  macello.  Io  so  che  in  questo  mede- 
simo anno  gli  Annali  suddetti  del  Freero 
e  Reginone  (copialo  poi  da  altri  susse- 
guenti storici)  mettono  la  guerra  succedu- 
ta fra  esso  Berengario  re  e  Guido  duca  di 
Spoleti,  che  assunse  anch'  egli  il  titolo  di 
re;  e  le  due  sanguinose  battaglie,  colle 
quali  questi  due  emuli  si  dispularono  la 
corona  del  regno  d' Italia,  prima  ancora 
che  seguisse  l'abboccamento  suddetto  fra 
il  l'e  Arnolfo  e  Berengario.  E  che  questi 

(i)  Aiinales  Fuldenses  Fieheri. 
(2)  Eocard.,  Rer.  Germao.,  lib.  3i. 


autori  tedeschi  non  possano  aver  fallato 
intorno  a  tali  fatti,  pare  che  non  se  ne 
abbia  a  dubitare,  dacché  anche  Erchem- 
perto  (I)  storico  italiano,  il  quale  in  que- 
sti tempi  appunto  terminò  la  sua  storia, 
dopo  avere  scritto  che  T  armala  navale 
de'  Greci  diede  una  rotta  a  quella  de' Sa- 
raceni vicino  allo  stretto  di  Sicilia  nel 
mese  di  ottobre  dell'  anno  888,  aggiu- 
gue  tosto:  Uoc  etiam  anno  reversus 
est  Guido  ad  Ilaliam,  quam  principare 
cupil  ;  sed  obiinere  nequit.  In  Italiani 
juxta  civilatem  brescianam  cum  Berenga- 
rio et  ipso  duce  conflictu  utriusque  partis 
acies  crudeiiter  caesa  est.  Spolia  autem 
caesorum  a  Berengario  recolle  da  sunt. 
Pacti  sunt  tantum  ad  invicem  usqne  in  E~ 
piphania,  quae  celebratur  VlIIidtisjanua- 
rii.  Quum  autem  iderque  se  junxerint  ad 
pactum,  vel  ad  bellandum,  quod  deinceps 
egerunt,  praesenti  opusculo  inseram.  Qui 
finisce  la  storia  di  Erchemperto,  con 
lasciar  noi  al  buio  di  quel  che  poscia  av- 
venne. Non  si  può  negare:  la  storia  d' Ita- 
lia è  qui  imbrogliata  non  poco.  Due  balta- 
glie  senza  dubbio  si  diedero  da  Guido  a 
Berengario;  la  prima  svantaggiosa  e  l'al- 
tra favorevole  ad  esso  Guido.  Per  quanto 
apparisce  dal  panegirista  di  Berengario, 
passò  non  poco  tempo  fra  l'una  e  l'altra. 
Non  so  io  immaginare  che  Guido  duca  di 
Spoleti  in  un  solo  anno  passasse  in  Fran- 
cia, o,  per  dir  meglio,  nel  regno  delia 
Lorena  ;  quivi  facesse  maneggi  per  ottener 
quella  corona,  e  dopo  aver  raunalo  molle 
brigale  d"  armali,  ritornasse  in  Italia,  e 
potesse  mettere  insieme  un  esercito 
per  la  prima  giornata  campale,  e  un 
altro  per  la  seconda.  Quel  che  è  più, 
esso  panegirista,  autore  se  non  contem- 
poraneo, che  almeno  gode  la  presun- 
zione d'  essere  stalo  non  lievaraenl;}  in- 
formato di  quegli  affari,  sembra  dire, 
che  dopo  essere  stalo  eletto  re  Beren- 
gario, egli  si  godette  quasi  un  anno  di 
pace  (  1  )  : 


(i)  Erchemperlus,  Hisl.,  cap  8i  et  82. 
(2)  Anonymus,    in     Paueg.    Bereugaiii, 
tom.  2  Rer.  ila). 


P.    1, 
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Annua  vix  totu  rutilaritnt  sidera   mando 
Pace  sub  hac. 

E  però,  ciò  posto,  cadrebbe  la  guerra 
con  amendue  le  battaglie  siuldelle  nell'an- 
no seguente  889.  Ma  percLè  il  suo  dire 
quasi  un  anno,  ci  lascia  luogo  a  credere 
ritornato  Guido  in  Italia  negli  ultimi  mesi 
dell'unno  presente;  però  mi  (ìguro  che  gli 
restasse  tempo  di  dare  prima  del  verno 
una  battaglia  a  Berengario.  Confessa  il 
poeta  suddetto,  non  sì  tosto  essere  giunto 
in  Italia  il  duca  Guido,  che  si  diede  ad 
allestir  un'armata  d'Italiani.  Alcune  bri- 
gate  di  Franzesi  (l'abbiamo  anche  da 
Liutprando)  avea  egli  seco  condotto  in 
Italia.  Camerinos  alque  Spolelinos^    fidu- 
cialUer,  ut  propinquos  adiìt,  dice  lo  slesso 
Liutprando  (I).  Berengarii  etiam  parlibus 
favenles,  ut    infidos,  pecuniarum  grafia 
acquirit.  Aggiugne  il  poeta,  che  special- 
mente la  Toscana,  la  quale  dianzi   avea 
giurata    fedeitù   a   Beiengario,   ribellata 
prese  I'  armi  in  aiuto  di  Guido.  Nò  è  da 
maravigliarsene.  Quivi,  siccome  vedremo, 
domina  Adalberto  II  marchese   e  duca, 
suo  nipote. 

Mala  fide  recessi t 

Sed  penitus    Tyrrhena  nianus^  hostesque    pro- 
Exueltans  in  regna  tulit.  (ter\^os. 

Polrebbono  nondimeno  tali  parole 
intendersi  dei  soli  Spoletini,  perchè  essi, 
come  altrove  ho  detto,  passavano  allora 
per  popoli  di  Tos(!ana.  Lo  stesso  poeta 
avea  prima  detto  che  Berengario  ne'  tem- 
pi addietro 

Stimolis  quia  mutns  iniquis 

Finibus  absentes  Gallos  quaesivit  Etruscis, 

con  alludere  alla  guerra  fatta  nell'  an- 
no 885  da  esso  Berengario  al  ducalo 
di  Spolett  per  ordine  di  Carlo  Grasso 
Augusto.  Con  queste  armi  s' incamminò 
contra  del  re  Berengario  il  duca  Guido. 
Trovavasi  allora  Berengario  nel  distretto, 
o  nella  città  di  Verona,  trattando  d'  ag- 
io fiiiitprandiis,  Hi.n.,  lib.  i,  cap.  6. 


giustamento  col  re  Arnolfo;  del  che  ab- 
biam  parlato  di  sopra. 

.  .  .  ■  Princeps  alerai,  pacemque  parabat 
Imperio^  Veronae  Athesis,  qua  eulta  salubris 
Irrigai. 

Però  negli  ultimi  mesi  dell'  anno,  e  dopo 
r  abboccamento  fatto  con  Arnolfo,  do- 
vette essere  la  mossa  di  Guido,  incontro 
al  quale  marciò  Berengario  con  quante 
forze  anch'egli  potè.  Due  senza  dubbio  fu- 
rono le  battaglie,  ed  amendue  sanguino- 
sissime, che  seguirono  fra  questi  due 
competitori. 

Se  vogliam  credere  a  Liutprando,  la 
prima  fu  alla  Trebbia  ;  fra  pochi   giorni 
succedette  l'altra  nel  bresciano;  e  in  tutte 
e  due  toccò  a  Berengario  di  soccombere. 
Non    la  seppe  giusta  :  cioè   nell'  ordine 
di  quelle  giornale  campali  e  nell'  esito  di 
esse   s' ingannò.   Il  primo  fatto  d'  armi 
tengo  io  che  succedesse  nel  territorio  di 
Brescia,  e  questo  nell'  anno  presente,  e 
colla  peggio  di  Guido.  L'  altro  nell'  anno 
susseguente^ e  colla  peggio  di  Berengario. 
Erchemperto,   il  quale,  siccome  abbiam 
veduto  di  sopra,  diede  line  alla  sua  sto- 
ria sul  finire  dell'anno  presente,  non  co- 
nobbe se  non  una  battaglia  fra  Berenga- 
rio e  Guido;  e  questa  accaduta  nel  con- 
tado di  Brescia  ;  e  in  essa  caesoriim  spo- 
lia  a  Berengario  recollecla  sani.  Ciò  vuol 
dire  che   il    cimento    riuscì    di     mag- 
gior vantaggio  ed  onore  a  Berengario. 
Viene  confermata  la  stessa  verità  dall'  a- 
nonimo  panegirista,  autore  anch'esso  de- 
gno di  gran  riguardo.  Dal  suo  racconto 
apparisce  che  nel  primo  fatto  d'  armi  non 
riuscì  già  a  Berengario  di  sconfiggere  il 
nemico,   perchè    la   notte  sopravvenuta 
disturbò  il  corso  della  vittoria.   Tuttavia 
restò  egli  padrone  del  campo  della  balta- 
glia  :  laonde  nel  giorno  appresso   Guido 
spedì  ambasciatori  a  chiedergli  la  grazia 
di  poter  dare  sepoltura  ai  suoi  morti,  che 
ascendevano  ad  alcune  migliaia;  e  l'otten- 
ne. Non  altro  conQillo  che  questo  penso  io 
che  succedesse  nel  presente  anno,  perchè 
vi  volle  non  poco  di  tempo  a  reclutare  ed 
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aiimenlar  le  annate  ;  e  spezialmente  as- 
serendo Ercliemperto  che  restarono  i  due 
emuli  di  fare  un  congresso  nel  dì  delia 
Epifania  per  trattar  di  qualche  maniera 
di  aggiustamento  fra  loro.  Kinchè  non  si 
scuopra  qualche  diploma  che  ci  faccia 
veder  Guido  in  Pavia  nel  fine  di  questo 
anno,  o  nel  principio  del  susseguente, 
sembra  più  credibile  eh'  egli  se  ne  impa- 
dronisse dopo  la  seconda  battaglia  nel- 
I'  anno  seguente.  Mentre  questi  principi 
contrastavano  si  aspramente  fra  loi-o, 
anche  Ajone  principe  di  Benevento  era  in 
faccende  contra  de'  Greci.  Gli  era  venuto 
fatto  di  ribellare  ad  essi  il  popolo  di  Ba- 
ri coir  uccisione  del  presidio,  e  di  rimet- 
tere quella  cittù  sotto  il  suo  dominio. 
Nella  Cronichetta  (I)  da  me  stampata  al- 
trove sotto  quest'  anno  si  legge  :  Perditio 
fitit  facta  in  Varo  per  Graecos,  cioè  in 
Bari.  Diede  anche  aiuto  ad  Àtenolfo  con- 
te di  Capoa,  che  si  era  sottomesso  alla  sua 
signoria  (2),  con  essere  cagione  che  que- 
sto principe  non  solamente  ricuperò  l'an- 
filealro,  già  ridotto  in  fortezza  da  Atana- 
sio II  vescovo  di  Napoli,  continuo  mar- 
tello de'Capoani,  ma  anche  diede  una 
rotta  air  esercito  di  quel  vescovo,  con 
che  rintuzzò  non  poco  l'insoffribile  di  lui 
orgoglio.  Fu  forzato  Atanasio  a  chiedere 
pace  ;  ma  le  paci  di  questo  mal  unto  ve- 
scovo fatte  per  un  anno,  non  duravano 
né  pur  dodici  giorni.  E  intanto  i  suoi 
cari  Saraceni  abitanti  al  Garigliano,  o- 
vunque  loro  piaceva,  divoravano  tutti  i 
contorni,  né  davano  esenzione  alcuna 
agli  stessi  Napolitani,  permettendo  Iddio 
che  costoro  fossero  il  castigo  di  chi  tutto 
dì  si  serviva  d'  essi  per  infestare  i  suoi 
vicini.  Ora  tornando  al  suddetto  Ajone 
principe,  recatogli  T  avviso  che  Costanti- 
no patrizio  e  general  de'  Greci  avea  mes- 
so r  assedio  a  Bari,  colle  sue  milizie  e 
con  un  rinforzo  de'  Mori  marciò  per  Si- 
ponto  in  aiuto  di  quella  città.  Arditamen- 
te attaccò  la  zuffa,  e  a  tutta  prima  colla 
strage  di  moltissimi  Greci  parve  che  la 

(i)  Atiliquit.  I»hI.,  Disserl.  V. 

(a)  EiTheniperliis,  llisl.,  tap.73,  75,  77  et  80. 


fortuna  si  dichiarasse  in  suo  favore. 
Quando  eccoli  sopraggiugnere  Costantino 
con  tremila  cavalli  freschi,  co'  quali  die- 
de una  tal  rotta  ai  Beneventani,  che  qua- 
si tutti  vi  rimasero  o  morti,  o  prigioni,  e 
lo  stesjio  Ajone  stentò  a  potersi  ritirare 
con  pochi  dei  suoi  in  Bari.  Cominciò  egli 
dipoi  a  tempestar  con  lettere  Àtenolfo 
conte  di  Capoa  per  avere  soccorso  ;  ma 
questi  era  di  nuovo  in  rotta  col  suddetto 
vescovo  Atanasio,  uomo  di  niuna  fede  ; 
e  laddove  in  addietro  i  Napoletani  si  te- 
nevano sotto  i  piedi  i  miseri  Capoani, 
prevalendo  ora  questi,  davano  il  guasto 
a  tutto  il  territorio  di  Napoli.  Àtenolfo 
in  vece  di  recar  aiuto  all'assediato  Ajone, 
slabili  una  pace  e  lega  col  generale  sud- 
detto de'  Greci.  Non  dissoraigliante  suc- 
cesso ebbero  1'  ullre  premure  di  Ajone 
per  avere  dei  rinforzi  dai  Galli,  cioè  dal 
ducato  di  Spolcti  e  dai  Saraceni.  Quan- 
tunque promettesse  loro  monti  d' oro, 
niuno  si  volle  muovere  per  soccoirerlo, 
in  guisa  che  veggendosi  beffato  da  tutti, 
e  troppo  ridotto  in  angustie,  gli  convenne 
capitolar  coi  Greci,  e  rendere  loro  la  cit- 
tà. Se  ne  tornò  egli  libero  a  Benevento 
con  grandi  minacce  contra  di  Àtenolfo  e 
di  Maione  abbate  di  san  Vincenzo  di  Vol- 
turno, perchè  1'  avessero  in  tanta  neces- 
sità abbandonalo  e  deluso.  Secondo  la 
testimonianza  «lei  Dandolo  (I),  passò  in 
quest'anno  all'altra  vita  Giovanni  do- 
ge di  Venezia,  in  cui  luogo  fu  concorde- 
mente eletto  doge  Pietro  tribuno,  perso- 
naggio di  tutta  bontà,  che  da  Leone  im- 
perador  di  Costantinopoli  fu  crealo  dipoi 
proiospalario. 


Anno  di 


Cristo  dcccixxxix.  Indiz.  vii. 
Sti:fano  V  papa  5. 
Bekengario  re  d' Italia  2. 
Guido  re  d'  Italia  \. 


0  non  segui  il  congresso  di  cui  si 
era  convenuto  fra  il  re  Berengario  e  il 
duca  Guido  ;  o  se  segui,  non  ne  risultò 
accordo  veruno,  e  fu  perciò  rimessa  alla 

(1)  Damili!.,  in  Chronico,  lom.  12  Rer.  Iial. 
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decision  dell'armi  la  contesa  del  regno. 
Accudirono  dunque  amendue  questi 
competitori  nel  verno  e  nella  primavera 
a  rinforzar  le  loro  armate  :  al  che  fu 
necessario  gran  tempo,  perdio  Guido 
fece  venir  di  Francia  non  poche  brigate 
di  combattenti.  Veggonsi  descritte  dal 
panegirista  suddetto  (I)  le  di  lui  schiere. 
Cinquecento  fanti,  calati  dalla  Francia, 
erano  comandali  da  Ascario  ossia  Aasca- 
rio  fratello  di  Guido,  Menava  trecento 
cavalli  Gaussino  ;  altrettanti  Uberto. 
Seguitavano  le  milizie  della  Toscana,  se 
pure  col  nome  di  tijrrliena  Juventus  non 
vuole  il  poeta  disegnare  Spoleli.  Veni- 
vano appresso  mille  soldati  di  Camerino. 
Poscia  Alberico  con  cento  pedoni,  spe- 
rando di  acquistarsi  tal  merito,  ciie  ne 
avesse  poi  in  ricompensa  il  ducato  di 
Camerino.  Concorse  eziandio  Rinieri 
con  altre  soldatesche ,  e  Guglielmo  che 
menava  trecento  corazze.  Condottier  di 
altrettante  era  Ubaldo,  che  fu  padre  di 
quel  Bonifazio  che  noi  vedremo  a  suo 
tempo  duca  potentissimo  di  Spoleli  e  di 
Camerino.  Succederono  in  fine  alcune 
migliaia  di  gente  avvezza  non  alle  spade, 
ma  solo  agli  aratri.  Tale  era  1'  armata  di 
Guido.  Ragunò  anche  Berengario  quan- 
te genti  potè.  Gnalfredo,  che  era,  oppure 
che  fu  poi  creato  marchese  del  Friuli, 
marciava  alla  testa  di  tremila  Furlani. 
Veniva  poi  Unroco  con  due  altri  fratelli, 
tutti  figliuoli  di  Sappone  già  duca  di  Spo- 
leli, e  dipoi,  secondo  le  apparenze,  duca 
di  Lombardia,  e  suocero  probabilmente 
del  re  Berengario,  conducendo  mille  e 
cinquecento  corazze.  Marciavano  Leuto- 
ne  e  Bernardo  suo  fratello  con  mille  du- 
gento  cavalli  tedeschi.  Poscia  un  Alberico 
con  cinquecento  altri  cavalli,  forse  an- 
ch' essi  tratti  dalla  Germania.  Succede- 
vano poi  altre  soldatesche  sotto  il  co- 
mando di  un  Bonifazio,  di  un  Berardo, 
di  un  Azzo  feroce  e  di  un  Olrico,  che 
era  o  fu  poi  marchese,  e  signoreggiava 
presso  all'  Adriatico,  oltre  ad  una  gran 

(i)  Anoaydi.,  Paiie^yr.  Bereiigar.  P.   I,  tom.  2 
Rerum  itaiic. 


folla  di  rustiche  mihzie.  Non  è  a  noi 
possibile  oggidì  lo  scifrare  di  quali  città 
o  luoghi  fossero  lutti  questi  condottieri 
d'  armi.  Attesta  il  suddetto  poela  che  in 
quelle  armale  alcuni  vescovi  ancora  si 
trovarono  maneggìanti,  in  vece  di  pa- 
storali, spade  e  lance  ;  ma  per  la  ripu- 
tazione del  sacro  lor  ministero  non  li 
vuol  nominare.  Regnava  tuttavia  in  que- 
sto secolo  un  tale  abuso,  del  quale  s'  è 
parlato  altrove.  Si  venne  finalmente  alla 
seconda  giornata  campale,  ma  non  già 
sul  bresciano,  come  pensò  Liutprando, 
ma,  per  quanto  si  può  conghietturare,  la- 
la  Trebbia  sul  piacentino.  Ho  io  dato  alla 
luce  un  diploma  del  medesimo  Guido  (^), 
scritto  IK  kal.  mail  anno  Incarnationis 
Domini  DCCCLXXXVHII,  Indictione  Vili, 
Actum  Plaeentiae.  Potrebbe  questo  do- 
cumento comprovar  eh'  egli  appunto  si 
trovasse  in  Piacenza  nel  di  25  di  aprile 
di  quest'  anno,  cioè  prima  o  dopo  il 
sopraddetto  conflitto,  se  non  che  abbiam 
qui  la  Indictione  Vili  che  non  s'  accor- 
da coiranno  889,  ed  appartiene  all'an- 
no susseguente,  convenendo  per  altro 
tutto  il  resto  ad  un  autentico  diploma. 
E  si  osservi  che  quivi  Guido  conta  già 
r  anno  II  del  regno  :  segno  eh'  egli,  per 
non  essere  da  meno  di  Berengario,  a- 
vesse  cominciato  a  dedurre  il  principio 
del  suo  regno  dalla  morte  di  Carlo  il 
Grosso  ;  ma  forse  fu  dato  quel  diploma 
solamente  nell'  anno  appresso.  Abbiamo 
poeticamente  descritto  questo  fatto  d' ar- 
me, che  costò  la  vita  a  parecchie  migliaia 
di  persone,  dal  panegirista  di  Berenga- 
rio. Ma  chi  ne  bramasse  una  piìi  minuta 
ed  esatta  descrizione,  non  ha  che  a  leg- 
gere la  storia  di  Spoleli  di  Bernardino 
de' conti  di  Campelìo  (2),  il  quale,  ben- 
ché vivesse  e  scrivesse  nell'  anno  1672, 
pure  dovette  aver  la  fortuna  di  trovarsi 
presente,  e  di  mirar  tutte  le  circostanze 
di  quel  sanguinoso  conflitto,  eh'  egli  cre- 
dette fatto  sul  bresciano,  e  eh'  io  più 
vei'isimilmente  tengo  succeduto  sul  pia- 
ci i  Anliq.  Hai.,  Uisseil.  XXXIV. 
(2)  Campelli,  Islor.  di  Spoleli,  lìb.  9. 
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ceoljno.   Quanlunquc  il  poeta  aiiunimo 
nel  panegirico  di   Berengario  asserisca, 
aver  la  «olle  fatto  ritirare  ai  lor  campi 
le  infuriate  armate  di  Berengario  e  di 
Guido  ;  pure  il  suo  silenzio  e  gli  effetti 
succeduti   danno  abbastanza    ad  inten- 
dere che  ne  riportò  la  peggio  Berenga- 
rio. Scrive  Reginone  (i),  che  dopo  in- 
sorta la  gara  fra  questi  duo  principi,  km- 
ta  slrafjss  ex  utraque  parie  postmodum 
faeta  est,    tantnsque    humanus    sanguis 
effusus,  ut  juxla  dominicam  vocem,  re- 
gnum  in  se  ipsum  divisum,  desolationis 
miseriam  paene  incurrerit.  Ad  poslremiim 
Wido  Victor  exisìens^  Berengarinm  regno 
exptdit.  Ma  non  sussiste  che  riuscisse  a 
Guido  di   cacciar  Berengario  fuori  del 
regno.  Questi  tenne  sempre  saldo  il  du- 
cato del  Friuli,  e  fece  sua  residenza  in 
Verona.  Soggiornava  egli  in  questa  me- 
desima città  nel  dì   IO  di  settembre  del 
presente  anno,  come  costa    da  un   suo 
diploma  eh'  io  ho  pubblicato  (2),  le  cui 
note  sono  :  Data  IV  idus  seplemhris  anno 
Incamationis     Domini    DCCCLXXXVIlf, 
anno  vero  regni  domni  Berengarii  glorio- 
sissimi regis  II,  Indictione    Vili.   Actum 
Veronae.  Il  truovo  io  anche  in  Cremona, 
e  padrone  tuttavia  di  Brescia  nel  di  18 
d' agosto,  ciò  apparendo   da   un  suo  di- 
ploma pubblicato  dal  Margarino,  e  da- 
to XV  kalendas  seplembris  anno  Incama- 
tionis  Domini  DCCCLXXXIX,  anno  vero 
regni  domni  Berengarii  IL  Indiclione  VII. 
Liulpraudo  (5)  attesta  che  nella  seconda 
battaglia,    quum  maxima  slrages    fierel, 
fuga  se  se  Berengarius  liberavil.  Ragione- 
volmente   dunque  si  può    credere    che 
dopo  rimasto  in  questa  campai  giornata 
depresso    Berengario,  venisse  in    mano 
di  Guido  Pavia  e  Milano  con  altre  città 
della  Lombardia. 

Non  ho  io  saputo  intendere  perchè  il 
padre  Pagi  (4)  parli  delle  due  suddette  bat- 
taglie solamente  all'  anno  892.    Senza 

(i)  Regino,  in  Chionico. 

(2)  Atiii<|uil.,  Iial.  Disseti.  XVJI. 

(3)  l.iiii|)iaii(J(is,  llisl.  lib.  1,  <;iip.  6. 

(4)  Pagius,  in  .\uiiale»  Baioii. 


qualche  fatto  d'  arme  non  sarebbe  eni ra- 
to  Guido   in   possesso  di   Pavia    e  della 
Lombardia.  Ora  noi  abbiamo,  che  stando 
esso  Guido   nella  città  di  Pavia,   avendo 
fatta   raunare  in   quella   città  una  gran 
dieta  di  vescovi  delle  città  a  lui  suggette, 
si  fece  solennemente  eleggere  re  d' Italia. 
L'  atto  di  questa  elezione  si  truova  dato 
alla  luce  nella  mia  Raccolta  Herum  itali- 
carum  (1),  e  di  nuovo  nelle  mie  Antichità 
italiche   (2).   Ricordano    que'  vescovi  in 
esso   decreto   bella  horribiiia,  cladesque 
nefandissimas    fino   allora   succedute,    e 
tanti  mali,  che  sarebbe  impossibile  il  con- 
farli o  scriverli.  Aggiungono  aver  eglino 
consentito  di  accettare  per  re  Berengario 
(  senza  nondimeno  nominailo  )  volentes 
nolenlesque  minis  diversis  et  suasionibiis 
inreiili  furtive  ac  fraudulenter.  Dicono  di 
più  che  i  nemici,  supervenienie   perspicuo 
principe  Widonebis  jam  fuga  lapsi,  iiifu- 
mus,  evanuerunl  ;  il  che  è  da  lemere  che 
fosse  dettato  dall'  adulazione.  Pertanto  di 
comun  parere  eleggono  praefaktm  magna- 
nimum  principem  Widonem  ad  protegen- 
dum  et  regaliter  gubernandnm  nos  in  re- 
gem  et  seniorem,,  ec,  giacché  egli  si  è  ob- 
bligato di  amare  e  di  esaltar  la  santa 
Chiesa  romana,  e  di  conservare  i  diritti 
dell'  altre  chiese,  e  le  leggi   de'  popoli,  e 
di  non  permettere  le  rapine,  e  di  volere 
la  pace.  Non  si  sa  che  il  re  Guido  facesse 
altra  impresa  in  quest'  anno,  avendo  egli 
probabilmente  atteso  ad  assicurarsi  dei 
voli  favorevoli  dei  suddetti  vescovi,  e  a 
ridurre  in  suo  potere  quelle  città  della 
Lombardia   che  tardavano  ad  umiliarsi 
alla  fortuna  delle  armi  di  lui.  All'  incon- 
tro Berengario  è  da  credere  che  si  appli- 
casse tutto  a  fortificarsi  in  Verona,  e  a 
cercar  soccorsi  dalla  Germania,  siccome 
in  fatti  vedremo  all'  anno  susseguente. 
Nel  presente  la   vedova  imperadrice  An- 
gilberga  presentendo  o  temendo   che  Ar- 
nolfo re  di  Germania   meditasse  d' impa- 
dronirsi del  regno  d' Italia,  ricorse  a  lui 
afflnchè  le  confermasse  i   beni  da  lei  go- 

(i)  Rerum  Ila!.,  P.  I,  lom.  2. 
(2)  Aiilìquil.  lidi.,  Disseti.  III. 
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duli  in  es9()  regno  ;  e  a  tal  fine  spedi  in 
Germania  Ermengarda  sua  figliuola,  re- 
gina di  Provenza,  vedova  del  re  Bt>sune. 
Vien  rapportato  dal  Campi  (I)  quel  di- 
ploma, dato  //  idus  junii  anno  dominicae 
lucanialionis  DCCCLXXXIX,  Indiclio- 
ne  VII,  anno  secundo  piissimi  regis  Ar- 
nulfi.  Aclum  Forachen.  Ma  Ermengarda 
per  altri  più  importanti  aflari  s'  era  por- 
tata in  Germania,  siccome  vedremo.  Ab- 
biamo accennato  di  sopra  che  circa  que- 
sti tempi  si  cominciarono  a  conoscere  in 
Germania  e  in  Italia  gli  t/w/zn,  o  vogliamo 
dire  gli  Vngheri.  Ora  si  vuol  aggiugnere 
la  terribile  descrizione  di  questa  fiera 
nazione,  che  poi  divenne  il  flagello  del- 
l' Italia,  a  noi  lasciata  descritta  da  Regi- 
none  (2)  sotto  quest'  anno.  La  ferocissi- 
ma gente,  dice  egli,  degli  Vngheri,  più 
crudel  rf'  ogni  fiera,  non  mai  udita  né  no- 
minala in  Occidente  ne'  secoli  addietro, 
uscì  dai  regni  della  Scilla,  cioè  della  Tar- 
larla, e  dalle  paludi  del  fiume  Tanai.  Co- 
storo non  coltivano  se  non  di  rado  la  ter- 
ra, non  hanno  casa  o  tetto,  non  luogo  sta- 
bile ;  ma  (  a  guisa  degli  Arabi  )  coi  loro 
armenti  e  colle  olro  gregge  vanno  qua  e  là 
vagando,  conducendo  seco  le  mogli  e  i 
figliuoli  sopra  le  carrette  coperte  di  cuo- 
io, delle  quali  in  tempo  di  pioggia  e  di 
verno  si  servono  in  vece  di  case.  Gran 
delitto  è  presso  di  loro  il  furto,  Non  ap- 
petiscono /'  oro  e  /'  argento,  come  fan  gli 
altri  uomini.  Il  loro  piacere  è  nella  caccia 
e  nella  pesca.  Si  cibano  di  latte  e  miele. 
Non  usano  vesti  di  lana,  supplendo  al  bi- 
sogno con  pelli  di  fiere  per  guardarsi  dai 
freddi  continui  nelle  loro  contrade.  Spinti 
costoro  fuori  del  proprio  paese  da  altri  Tar- 
tari chiamati  Pezinanti,  perchè  non  bastava 
alla  cresciuta  lor  popolazione  quella  terra, 
vennero  nella  Pannonia  ;  e  scacciati  o  sot- 
tomessi gli  Unni,  appellati  anche  Avari 
(  benché  Tartari  anch'  essi  di  nazione  ), 
*'  impadronirono  di  quel  regno  :  di  là  co- 
minciarono a  far  delle  scorrerie  nella  Bul- 
garia, nella  Moravia  e  nella  Carinlia,  uc- 


(i)  (lampi,  Ihtor.  ili  Pianniza, 
(2)  Rhegino,  in  Chronico. 


lom.  I  Apjjeud. 


cidendo  pochi  colle  spade,  ma  molte  mi- 
gliaia di  persone  colle  saette,  scagliale  da 
loro  con  tal  maestria,  che  difficilmente  se 
ne  possono  schivare  i  colpi.  Non  sanno 
combattere  da  vicino  in  forma  di  batta- 
glia. Combattono  a  tutta  corsa  coi  cavalli, 
fingendo  di  quando  in  quando  di  fuggire,  e 
bene  spesso  quando  talun  si  crede  di  averli 
vinti,  si  truova  più  che  mai  in  pericolo  di  es- 
ser vinto.  Negli  Usseri  moderni,  discenden- 
ti da  essi,  dura  anche  oggidì  parte  di  que- 
sti loro  costumi.  Seguita  a  dire  :  Vivono 
a  guisa  di  fiere,  e  non  rf'  uomini  ;  e  fama 
è  che  mangino  carne  cruda,  e  bevano  san- 
gue. Inumani  al  maggior  segno,  in  quei 
cuori  non  entra  compassione  o  misericor- 
dia alcuna.  Si  radono  il  crine  sino  alla 
cute.  Con  gran  cura  insegnano  ai  loro  fi- 
gliuoli e  servi  /'  arte  del  cavalcare  e  saet- 
tare. Gente  superba,  sediziosa,  fraudolen- 
ta ;  e  truovasi  la  medesima  ferocia  nelle 
femmine  che  nei  maschi  :  gente  di  poche 
parole,  ma  di  molti  fatti.  Tali  erano  gli  Un- 
gri,  da'  quali  prese  la  Pannonia  il  nuovo 
nome  d'  Ungheria,  popolo  nefando,  la  cui 
crudeltà  in  breve  si  vedrà  venir  a  desola- 
re il  meglio  dell'  infelice  Italia.  Cedre- 
no  (I)  dà  a  questa  barbarica  nazione  an- 
che il  nome  di  Turchi,  nome  che  si  sten- 
deva a  non  poche  popolazioni  della  Tar- 
laria;,  e  si  è  udito  già  più  volte  ne'  secoli 
antecedenti. 


Anco  di 


Cristo  dcccxc.  Indizione  vui. 
Stefano  V  papa  6, 
Berengario  re  d'  Italia  5. 
Guido  re  d' Italia  2. 


Abbiamo  da  Ermanno  Contratto  (2) 
che  in  quest'  anno  Arnolfo  re  di  Germania 
ex  verbis  apostolici  obnixe  rogatur,  ut 
Romani  veniens  Italiamque  sub  ditione 
sua  retinens,  a  tantis  eam  erual  lyrannis. 
Era  Stefano  V  pontefice  di  rara  virtù,  e 
non  è  improbabile  che  i  malanni  di  Ro- 
ma per  cagion  dei  Saraceni,  e  quei  del- 
l' Italia  per  la  guerra  dei  due  re,  il  mo- 
vessero a  procurar  la  venuta  d'  Arnolfo. 

(i)  Ceilreo.,  in  Aiitial. 

(2)  Heriiiauii.  Cunlractus,  in  Chioii. 
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Tuttavia  sapendo  noi  ({uunlu  parziulllù 
egli  niidrisse  per  Gvido  re  d'  Italia,  con 
apparenza  ancora  die  coi  suoi  buoni  uf- 
lizii  r  avesse  egli  aiutato  a  montare  sul 
trono,  non  pare  si  facilmente  da  credere 
r  invilo  che  qui  si  suppone  da  lui  fatto 
ad  Arnolfo  di  calare  in  Italia,  e  di  levarla 
di  mano  dei  due  nemici  regnanti.  Anzi 
son  io  d'  avviso  che  in  questo  racconto 
v'  abbia  dell'  errore,  essendo  ben  vera  la 
chiamata,  ma  questa  fatta  nell"  anno  sus- 
seguente, oppure  neir  anno  895,  siccome 
vedremo,  e  non  gii»  nel  presente  ;  e  da 
formoso  papa,  e  non  già  da  Stefano,  tut- 
tavia vivente  in  quesl'  anno,  li  continua- 
tore degli  Annali  di  Fulda  (I),  pubblica- 
li dal  Freero,  mollo  più  antico  di  Erman- 
no Contratto  scrive  sotto  quesl'  anno, 
ma  fuor  di  sito,  in  parlando  dol  re  Ar- 
nolfo :  .1  Formoso  apostolico  enixe  roya- 
ius  interpellabal  (  scrivo  interpcUabalur ) 
ut  urbe  Roma  {  si  scriva  nrbem  RomamJ 
domum  sancii  Petti  visitaret,  et  llalicum 
regnum  a  molis  christianis,  ci  imminenli- 
ffus  Payanis  creplum  adsuum  opus  restrin- 
gendo dignarelur  tenere.  Sed  rex  mulli- 
modis  caussis,  in  suo  regno  increscentihus 
praepeditus^  (juamvis  non  Hhens,  postulala 
denegavit.  Copiò  Ermanno  Contralto  que- 
ste parole,  ed  anche  egli  inlese  di  nominar 
Formoso  col  nome  di  apostolico,  e  non 
già  di  parlare  di  papa  Stefano.  Ora  certo 
è  che  Formoso  stdamenle  fu  eletlo  roma- 
no puntetìce  nell'  anno  seguente,  e  per 
consf'guenle  a  quello  si  dee  riferir  l' in- 
vilo fallo  al  re  Arnolfo  :  se  pur  non  vo- 
lessin)o  immaginare  che  Foi-moso  vesco- 
vo in  questi  tempi  di  Porlo,  e  non  per 
anche  papa,  avesse  chiamato  in  Italia  il 
re  Arnolfo,  col  quale  egli  manteneva  buo- 
na corrispondenza,  ed  era  legalo,  sicco- 
me vedremo,  con  parziale  uffello.  \la, 
siccouìe  dissi,  piuttosto  nell'  anno  893  si 
adoperò  papa  Formoso  per  tirare  in  Ita- 
lia il  re  Arnolfo,  e  quivi  perciò  ne  ripar- 
leremo. Attestano  gli  Annali  suddetti, 
che  trovandosi  esso  re  Arnolfo  in  For- 
cheim  dopo  Pasqua  nel  mese  di  maggio 

(i)  Aniiales  F'uldt'iises  Freherii, 


iòi  ad  cum  filia  Hludovvici  italici  regis, 
vidua  Bosonis  ty ranni,  magnis  cum  mune- 
ribus  veniens  honorijice  suscepla,  oc  ad 
propria  remissa  est.  .Ma  neppure  questo 
latto  ò  rapportato  al  suo  luogo.  Da  un  di- 
ploma d'esso  Arnolfo, che  io  ho  accennalo 
di  sopra,  abbiamo  già  appreso  che  lu  ve- 
dova imperadrice  Ernungarda  si  trovò 
neir  anno  precedente  alla  corte  del  re 
Arnolfo  in  Forcheim.  Il  motivo  del  suo 
viaggio  e  dei  sontuosi  regali  portati  al  re 
Arnolfo,  fu  il  desiderio  che  Lodovico  fi- 
gliuolo suo  e  di  Bosone,  già  pervenuto  ad 
età  convenevole  per  governar  popoli, 
assumesse  il  titolo  di  re  del  regno  arela- 
tense  ossia  di  Provenza,  eh'  ella  lin  qui 
avea  governalo  conie  lulrice  a  nome  del 
figliuolo.  Non  voleva  ella  far  questa  pas- 
so senza  licenza  del  re  Arnolfo,  principe 
potentissimo,  che  manteneva  pretensioni 
sopra  tutta  la  monarchia  dei  Franchi.  E 
siccome  Odone  in  Francia  ossia  nella  (lal- 
lia,  e  Berengario  in  Italia,  non  si  crede- 
rono sicuri  del  possesso  dei  loro  regni, 
se  prima  non  si  furono  accordati  con  es- 
so Arnolfo  :  cosi  Ermengarda  ricorse  a 
lui  per  avere  il  consenlimenlt)  suo  in 
favore  del  figliuolo  ;  con  riconoscere  an- 
ch' ella  il  regno  suddetto  dipendente  dalla 
sovranità  del  re  della  Germania.  Però  tor- 
nala eli'  ella  fu  in  Provenza,  raunali  i  ve- 
scovi e  baroni  del  regno,  fece  solennemen- 
te riconoscere  per  re,  e  coronar  Lodovico 
suo  figliuolo. 

L"  atto  di  questa  elezione  e  corona- 
zione si  legge  stanipato  nel  corpo  dei 
concilii  (I),  e  si  dice  falla  quella  raunan- 
za  e  funzione  anno  Incarnationis  domini- 
cae  DCCCXC,  Indictione  VII,  cioè  o  nel 
fine  del  presente,  o  nel  principio  del  cor- 
rente anno.  Si  vede  che  il  buon  papa 
Stefano  con  sue  lettere  aveva  esortalo 
tutti  i  vescovi  di  quel  regno  a  costituire 
ve  Lodovico,  nipote  per  via  della  madre  di 
Lododico  II  imperadore,  al  quale,  come 
protestano  que'prelati  e  baroni  praeslan- 
tissimus  Carolus  (  il  Grosso  )  Imperalor 
jam  regiam  concesserai  dignitalem  (nel- 

(i)  Labbe,  Concil.,  loin.  9. 
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l'anno  887),  et  Arnulfus,  qui  successo 
ejus  extiiil,  per  suuin  scriptum,  perque 
silos sagacissimos  legatos^  Reoculfum  (op- 
pure Theodolfum)  videlicet  episcopum,  et 
Bertaldum  fomitem^  (autor  regni^  aiictor- 
que  in  omnibus  esse  comprobatur.  Degne 
son  di  annotazione  tutte  queste  notizie, 
per  intendere  come  i  re  della  Germania 
acquistassero  e  mantenessero  dipoi  la 
loro  superiorità  nel  regno  arelalense,  e  per 
conoscere  questo  Lodovico  re  pei*  tempo, 
di  cui  la  sloi'ia  d' Italia  avrà  da  parlare  non 
poco,  andando  innanzi.  Cosa  operassero 
in  quest'anno  in  Italia  i  due  emuli  re  Be- 
rengario e  Guido,  diffìcilmente  si  può  ri- 
cavar dalla  storia  assai  digiuna  in  questi 
tempi  delle  cose  nostre,  e  specialmente 
difettosa  per  la  cronologia.  Abbiamo 
presso  rUglielli(l)  un  diploma  del  re 
Guido,  dato  VII  kalendas  junii,  anno  do- 
minicae  Incarnalionis  DCCCXC^  Indictio- 
ne  Vlll^  anno  domno  Widone  rege  in 
Italia  regnante  primo.  Aduni  in  taurinensi 
comitatu.  Cosimo  della  Rena  (2)  scrive 
che  neir  originale  di  questo  documento 
da  lui  veduto  si  logge  Indiclione  VII,  e 
che,  ciò  non  ostante,  torna  esso  nell'  an- 
no 890  :  cosa  eh'  io  non  so  intendere. 
Quando  veramente  appartenga  all'  anno 
stesso  890,  si  vede  che  Guido  metteva  il 
principio  del  suo  regno  nell'  889,  e  non 
già  neir  888,  come  pare  che  risulti  da  un 
altro,  da  me  citato  di  sopra.  Ora  in  questo 
diploma  dice  il  re  Guido:  Quia  Àdalber- 
tus  dileclus  nepos  noster  et  marchius, 
deprecatus  est  cetsitudinem  nostrani,  ut 
Zenovio  sanciae  ecclesiae  fesulanae  epi- 
scopo, ec.  Certo  è  che  qui  si  parla  di 
Adalberto  II  marchese  e  duca  della  To- 
scana. Noi  già  vedenuno  suo  padre  Adal- 
berto I  marito  di  llotilde,  sorella  di  Lam- 
berto duca  di  Spoleti  in  un  documento  del- 
l'anno 88  '/.  Convien  credere  che  quando 
fu  dato  il  diploma  suddetto  dal  re  Guido, 
fosse  già  mancato  di  vita  esso  Adalberto  /, 
con  succedergli  nella  Marca  e  nel  ducato 

(i)  Uglnl!.,   Hai.    Sarr.,    toni.    2    in    Episcfijì. 
(2)  Kciia,  Seiie  tie" 'lut;lii  «Iella  Toscana,  p.  122. 


della  Toscana  Adalberto  II,  di  cui  parla  qui 
il  re  Guido.  E  con  ciò  si  conferma  che  lo 
stesso  re  Guido  fu  fratello  di  Lamberto  e 
di  Boiilde,  e  figliuolo  d'  un  altro  Guido. 
Trovo  io  il  re  Berengario  in  Verona  nel 
di  20  d'  ottobre  dell'  anno  presente,  ciò 
apparendo  da  un  suo  diploma  originale 
da  me  veduto  nell'  archivio  del  capitolo 
de' canonici  di  Reggio  (I).  Esso  fu  dato 
decima  tertia  kalendas  novembris  anno  In- 
carnalionis Domini  DCCC  et  XCanno  vero 
regni  domni  Berengarii  gloriosissimi  re- 
gis  III,  Indiclione  IX.  Mancò  di  vita  in 
quest'  anno  Alone  principe  di  Benevento, 
se  vogliam  credere  ai  confi  di  Lupo  pro- 
tospata  (2)  ;  e  lasciò  per  suo  successoi'e 
Orso  suo  (igliuolo,  e  non  già  suo  fratello, 
ma  di  età  non  per  anche  atta  al  governo. 

r  Giusto  dcccxci.  Indizione  ix. 

j,  \  Formoso  papa  I. 
Anno  di  <  ^         •  j        . 

i  Guido  imperadore  I . 

\  Berengario  re  d' Italia  4. 

Quale  stretta  corrispondenza  passas- 
se fra  papa  Stefano  e  Guido  re  d'  Italia, 
l'abbiam  già  veduto  di  sopra.  Seppi;  ben 
profittar  Guido  di  questo favorevoi  vento; 
e  però  nulla  paventando  dalla  parte  di 
Berengario,  scemato  troppo  di  forze, 
s' inviò  a  Roma,  e  da  esso  papa  impetrò 
d'  essere  creato  e  incoronato  imperador 
de' Romani  nell'anno  presente,  e  non  già 
nel  seguente,  come  immaginò  il  cardinal 
Baronio  (5)  con  altri.  Il  preciso  giorno 
della  sua  coronazione,  già  dottamente 
avvertito  dal  Sigonio  (i),  fu  il  di  21  di 
febbraio,  ciò  costando  da  un  suo  diploma 
da  lui  veduto,  e  poi  pubblicato  dall' Ughel- 
li  (5),  e  da  un  altro  da  me  (6)  dato  alla 
luce,  in  cui  Guido  conferma  ad  Agel- 
truda  imperadrice  sua  moglie,  sorella  del 
suddetto  Ajone  principe  di  Benevento,  e 

(i)  AnliquiLltal.,  Dissrrl.  LXVII. 

(2)  Lupus  Protospala,  in   Chron.  apud  l'eiegr 

(!ì)  Baroli  ,  Aiinales.  licci.,  a^l  ami.     8(ja. 

(4)  Sigonius,  Je  Regno  Ilal.,  lib.  5. 

(5)  Ugiiell.,  Ilal.    Sacr.,    Ioni.    2    in    Episcop. 
Parmens. 

(G)  AiiliquiL  Ilalic,  Disseii.  Ili  et  XXX. 
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per  conseguenlo  figliuola  del  fu  parimen- 
te principe  Adclgiso,  tulli  i  beni  a  lei  ap- 
partenenti o  per  eredità  o  per  donazione 
sua.  Fu  dato  questo  diploma  kalendas 
maria,  Indiclione  VfìI,  anno  fncarnationis 
Domini DCCCXCf, regnante  domno  ÌVidone 
in  Italia  anno  regni  ejus  HI,  imperii  illius 
die  prima.  Aclum  Roma.  Abbiamo  anche 
pubblicata  dal  Campi  (!)  una  bolla  del 
medesimo  papa  Stefano  con  cui  sono 
confermali  a  Bernardo  vescovo  di  Piacenza 
tulli  i  suoi  privilegi!  e  diritti.  Fu  essa  scritta 
per  manum  Anastasii  regionarii  et scrinia- 
rii  sanctae  romanae  Ecclesiae  in  mense  fe- 
hruarii^  Indiclione  nona.  Data  IV  halendas 
martias  per  manum  Zachariae  primicerii 
sanctae  sedis  apostolicae^imperante  donino 
piissimo  Augusto  Wido  a  Dea  coronato, 
magno,  pacifico  imperatore  anno  primo,  et 
post  consulatuni  ejus  anno  primo,  Indiclio- 
ne nona,  cioè  nell'  anno  presente,  e  nel 
di  20  di  febbraio.  Altre  pruove  ci  sono 
che  in  quest'anno  e  mese  ci  fan  conoscere 
indubitata  la  coronazione  imperiale  di 
Guido.  Veggasi  ancora  uno  strumento  pi- 
sano, da  me  riferito  altrove  (2).  Nella  bolla 
di  piombo  pendente  dai  suoi  diplomi,  da  me 
veduta,  si  mira  nell'  una  parie  il  suo  bu- 
sto col  capo  coronalo  e  con  lo  scudo,  e 
all'  intorno  WIDO  IMPER ATOR  AVG.  ;  e 
nell  altra  RENOVATIO  REGNI  FRANC: 
dal  che  era  ben  lontano  questo  impera- 
dore,  neppur  signore  di  tutta  T  Italia.  Se 
gli  andavano  bene  gli  affari,  fors'egli  avea 
la  mira  di  far  delle  conquiste  anche  in 
Francia,  sicccome  apparisce  dalle lellere  di 
Folco  arcivescovo  di  Rems  (5).  E  correa 
voce  in  Francia  che  questo  prelato,  ben- 
ché si  mostrasse  tutto  favorevole  a  Carlo 
il  Semplice,  pure  tenesse  segreta  corri- 
spondenza con  esso  Guido  imperadore 
per  tirarlo  in  Francia.  Ma  dopo  questa 
funzione  pochi  mesi  sopravvisse  il  buon 
papa  Stefano  V,  certo  essendo  che  egli 
passò  neir  anno  presente  ad  una  vita 
migliore.  Era  in  questi  tempi  sconcertata 

(i)  Campi,  Islor.  (li  Piacen7a,  lom.  i  Append. 

(2)  .^iiliqualit.  Ital ,  toni.  3,  pag.  loSg. 

(3)  Fiodoardds,  Hist,  lib.  4,  cap   5. 


di  molto  la  buona  armonia  del  clero  e 
popolo  romano  per  le  due  potenti  fizioni 
che  vi  predominavano,  cominciale  negli 
anni  addietro.  Abbiamo  da  Eiutprando  (1) 
che  segui  non  lieve  scisma  nell'  eleggere 
il  novello  papa.  Concorse  l'una  parte  del 
clero  e  popolo  nella  persona  di  Sergio  dia- 
cono della  Chiesa  romana;  ma  allorché 
egli  saliva  all'aliale  per  essere  consecra- 
lo,la  contraria  parte  prevalendo,  violente- 
mente lo  scacciò,  e  lece  consecrar  Formoso 
vescovo  di  Porto,  da  loro  eletto  e  slimato 
assa'ipro  vera  religione,  divinarumfjueScri- 
pturarum  et  doctrinarum  scienlia.  Ma  s' in- 
ganna Liulprando.  Questa  elezione  e  cadu- 
ta di  Sergio  accadde  solamcnie  nelT  an- 
no 808,  siccome  vedremo.  Liulprando 
prende  non  pochi  a  Uri  abbagli  negli  avveni- 
menlidi  questi  tempi,  perchè  non  succeduti 
ai  suoi  giorni.  Ora  noi  troviam  qui  divisi  i 
giudizii  dei  posteri.  Il  cardinal  Baronio  (2) 
è  lutto  per  Formoso,  esaltando  le  sue 
molle  virtù,  e  credendolo  indebitamente 
già  scomunicalo  da  papa  Giovanni  Vili. 
Il  padre  Mabillone  (5)  ed  altri  noi  sanno 
credere  esente  da  colpa,  perchè  adducono 
i  molivi  di  quella  scomunica,  che  non 
erano  noli  ai  tempi  del  cardinal  Baronio. 
Certamente  pare  che  non  mancasse  l' am- 
bizione di  gustar  in  Formoso  gli  orna- 
menti della  religione  e  della  sacra  lollera- 
tura,  commendata  in  lui  da  Liulprando 
e  da  alli'i.  Né  lasciò  il  partilo  contrario 
di  fargli  guerra,  finché  egli  visse,  e  peg- 
gio dopo  la  sua  morte,  siccome  vedremo. 
Il  suo  avversario  Sergio,  non  credendosi 
sicuro  in  Roma,  si  rifugiò  in  Toscana 
sotto  r  ali  di  Adalberto  II  duca  e  marchese 
di  quella  provincia. 

In  quest'  anno,  se  Togliamo  stare 
all'opinione  dell'  Eccardo  e  d'  altri,  ven- 
ne in  Italia  Zventehaldo,  spedilo  con  un 
esercito  dal  re  Arnolfo  suo  padre  in  aiuto 
del  re  Berengario,  che  si  trovava  a  mal 
partito;  e  fu  assediata  da  essi,  ma  indar- 
no, Pavia.  Secondo  me,  appartiene  un 

(t)  I.iiilpraiiiliis,  Hisl.  lil).  i,  cap.  9. 

(2)  Ba.-oii.,  Aniial.  Kc(-1. 

(3)  .\l«bill.,  Saecul.  V  Beneilict. 
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lai  fillio  all'anno  8!)5,  dove  ne  parlere- 
mo. Pretende  r  Eccardo  che  il  suddetto 
Zventebaldo  abbandonasse  V  assedio  di 
quella  citlù  nel  mese  di  marzo  del  eor- 
renle  anno,  perche  il  panegirista  di  Be- 
rengario (1)  scrive  che  questo  giovane 
principe  chiamalo  da  Ini  Sinil/aldo  alla 
maniera  degl'  Italiani, 


Tt  monitu  regis  patria.^  Sfnihaldus  ari  oras  : 
Tertia  vix  lunae  se  cornua  luce  replerant . 


Non  appartengono  a  quest'  anno  quei 
versi,  siccome  dirò  più  abbasso  ;  e  po- 
teva accorgersene  lo  stesso  Eccardo  al 
considerare  che  Guido  Cu  coronato  impe- 
radore  in  Roma  nel  dì  21  febbraio  del 
pi'esente  anno,  e  trovandosi  colà,  non 
poleva  essere  in  Pavia,  che  fu  assediata 
di  febbraio;  e  noi  sappiamo  da  Liulpran- 
do  e  dal  panegirista  suddetto  che  Guido 
in  persona  sostenne  quell'assedio,  e  però 
non  può  essere  succeduto  nell"  anno 
presente.  Riportò  bensì  in  quest'  anno  il 
re  Arnolfo  un'  insigne  vittoria  contra 
de'  Normanni.  Reginone  scrive  che  ex 
innumerahili  muUitudine  vix  residnus 
fuit  qui  ad  classem  adversum  nuncium 
reportaret.  Non  e'  è  obbligazione  di  cre- 
dergli lutto  questo  gran  flagello.  Per  la 
morte  di  Ajone  principe  di  Benevento 
restò  quel  principato  in  una  somma  de- 
bolezza con  rimanere  nelle  mani  di  Orso 
suo  figliuolo,  inetto  a!  governo,  perdio 
fanciullo  di  soli  sette  anni.  Di  questa 
svantaggiosa  situazione  de'  Beneventani 
ben  consapevoli  i  Greci,  non  istettcro 
colle;  alani  alla  cintola,  bramosi  ancora 
di  far  vendetta  della  guerra  lor  fatta 
dal  defunto  Ajone  (2).  Avea  poco  dianzi 
Leone  il  Saggio  imperador  d'  Oriente 
spedito  per  generale  delle  sue  armi  in 
Italia  Simùaticio,  appellato  da  Leone  O- 
stiense  (5)  imperialis  protospatarius,  ei 


(i)    Auonyii).,    Paneg.    Bereiig.  P.    I,    totn.    2 
Per.  lulic. 

(2)  Anonyrnus    Salernilan.,    apuJ    Peie^'riii. 
P.  I,  loin.  2  Kcr.  Ilal. 

(3)  Leo  Oiiliensis,  Chronic,  lib.  i,  cap.  49- 


slraligo  Maeedoniae,  Thraciae,  Cephalo- 
niae^  atque  Langobardiae.  Davano  i  Gre- 
ci il  nome  di  Lomhardia  a  quel  tratto  di 
paese  ch'essi  possedevano  in  Calabria  e 
nella  Puglia,  e  in  altri  siti  del  regno  ora 
di  JNapoli.  Ora  costui  mise  V  assedio  nel 
dì  ^5  di  luglio  dell' anno  presente  alla 
cittù  di  Benevento,  ben  conoscendo  che 
r  imperador  Guido,  ti'oppo  impegnato 
nella  Lombardia  maggiore  per  la  guerra 
tuttavia  durante  contra  di  Berengario, 
non  avrebbe  mosso  un  dito  per  distur- 
bar quell'impresa.  Fecero  una  lunga  e 
vigorosa  resistenza  i  Beneventani  ;  ma 
in  fine,  perchè  non  aveano  forze  da  po- 
ter fare  sloggiare  i  Greci,  né  altronde 
speravano  aiuto,  lusingati  ancora  dalle 
promesse  di  un  soave  trattamento,  che 
Simbaticio  andava  loro  con  segrete  am- 
basciate facendo  penetrare:  capitolarono 
la  resa  della  cittù,  dove  pacificamente 
entrarono  i  Greci  nel  di  18  d'  ottobre, 
divenendo  padroni  di  tutte  le  dipendenze 
di  quel  principato.  In  quest'  anno  anco- 
ra, per  attestato  del  Dandolo  (I),  Pietro 
doge  di  Venezia  avendo  spedito  a  Pavia 
i  suoi  ambasciatori  a  Guido  Augusto,  ab 
eo  oblinuit  privilegiuin  in  ea  forma,  qua 
praedecessores  sui  imperatores  ducibus 
Venetiarum  retroadin  temporibus  eonces- 
serant.  Fu  rapportato  dal  cardinal  Ba- 
ronio  e  dal  padre  ìMabillone  un  diploma 
di  Guido  Augusto,  dato  in  questo  anno 
nel  di  primo  o  nel  di  15  di  novembre 
in  Balva,  città  allora  del  ducato  di  Spo- 
leti,  dove  era  egli  capitato,  e  Benevento 
redeuntes  nostra  cum  conjuge,  la  quale 
gli  partorì  Lamberto  suo  figliuolo,  che  ve- 
dremo imperadore  nell' anno  seguente  : 
per  la  qual  grazia  a  lui  conceduta  da 
Dio  egli  dona  al  monistero  volturnense 
una  chiesa,  e  tanto  oro  quanto  pesa  vi 
real  fanciullo  (2).  ITo  io  prodotto  alcune 
diflicollà  intorno  a  questo  documento, 
il  quale,  quando  mai  si  supponesse  nato 
Lamberto  in  quest'anno,  vien  certamente 

(i)  Drttiiliil.,  ili  Chronic,  tom.  12.  Rer.  Ilal. 
(2)  Chron.  Voltiiineits.,  P.  11,  tom.  1  Rei.  Ilal. 
pag.  43l>- 
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da  me  creduto  aprocrifo,  perchè  mol- 
lo prima  era  venuto  alla  luce  questo 
principe  ;  oltre  di  che,  non  potè  Guido 
tornare  in  tempi  tali  da  liencvento  che 
era  in  mano  do'  Greci. 

Cristo  dcccxcu.  Indizione  x. 
Formoso  papa  2. 
Anno  di  ^  Guido  imperadore  2. 

Lamberto  imperadore  ì. 
Berengario  re  d'  Italia  Ti. 

*  Non  sembra  già  che  Formoso  papa 
fosse  mollo  portalo  in  favore  di  Guido 
imperatore  ;  anzi,  se  dobbiamo  credere  al 
conlinuator  degli  Annali  di  Fulda  (I), 
pubblicali  dal  Freero,  le  cui  parole  ho 
citate  air  anno  890,  egli  non  fu  sì  tosto 
papa  che  invitò  il  re  Arnolfo  a  calare 
coir  armi  in  Italia  per  liberarla  dai  cat- 
tivi criftiani^  ossia  dai  tiranni^  come 
scrive  Ermanno  Contratto  (2)  cioè  da 
Guido  e  da  Berengario,  la  nimicizia  e 
guerra  de'  quali  si  tirava  dietro  la  deso- 
lazion  di  buona  parte  delle  contrade  ita- 
liane. Ma  probabilmente  un  tale  invito 
è  da  riferire  all'  anno  seguente.  Contut- 
tociò  dovette  questo  pontefice  accomo- 
darsi alle  vicende  e  circostanze  de' tempi. 
Allorché  egli  salì  sulla  cattedra  di  san 
Pietro,  trovò  giù  creato  imperador  dei 
Romani  Guido,  cioè  chi  in  questi  tem- 
pi esercitava  giurisdizione  sovrana  in 
Roma  stessa  e  negli  altri  stati  della 
Chiesa  romana.  Però  non  potè  negare 
ad  esso  Guido  Augusto  di  dichiarare 
collega  neir  imperio  e  di  ornare  colla 
corona  impericle  Lamberto,  figliuolo  as- 
sai giovane  del  medesimo  Guido,  Le  note 
cronologiche  di  varii  diplomi  dati  da 
esso  Lamberto  in  compagnia  del  padre, 
oppure  da  lui  solo,  ci  guidano  a  cono- 
scere che  la  di  lui  assunzione  e  corona- 
zione seguì  senza  fallo  nel  presente  an- 
no: il  che  parimente  si  vede  confermato 
dall'autore  della  Cronica  casauriense  (3). 

(i)  AniiHles  Fiililenses  Freheri. 

(2)  Kriiiatiniis  Conlract.,  in  Chron. 

(i)  (..lii'Bn.  Casauvieiises.  P,  li,  tou),  2  Uer.  Ilal. 


Del  giorno  preciso  in  cui  gli  fu  confe- 
rita la  corona  augustale,  ho  io  fatta  ri- 
cerca nelle  Antichitiì  italiche  (I),  e  ben- 
ché non  r  abbia  potulo  con  sicurezza 
accertare,  (ullavia  da  un  piacilo  lucche- 
se riferito  dal  Fiorentini  (2)  si  può  ri- 
cavare ch'egli  prima  del  giorno  quarto 
di  marzo  conseguisse  il  titolo  d'  impe- 
radore. Fu  scrina  quella  carta  anno  im- 
perii domni  Lamherd  sexio^  IV  die  men- 
sìs  maria,  Indiciione  .YF,  cioè  nell'an- 
no 8<Ì7  :  noie  indicanti  che  prima  del 
dì  IV  di  marzo  dell'  anno  corrente,  do- 
vette essere  conferito  a  Lamberto  in 
Roma  il  diadema  imperiale.  Ma  avendo 
io  quivi  citalo  un'  altra  carta  prodotta 
dall'  Ughelli  (5),  e  scritta  in  anno  quinto 
Lamberti  imperatori}!,  mense  martio,  per 
Indictione  XV,  cioè  nel  medesimo  an- 
no 897,  per  accordar  queslo  con  quel 
documento  si  Iruova  qualche  diflicoltà. 
Vegga  chi  vuole  la  suddella  mia  Disser- 
tazione (4)  nelle  Antichità  italiane.  Ag- 
giungo, vedeisì  un  diploma  (5)  di  Guido 
Augusto  suo  padre,  dato  in  Rosselle  di 
Toscana  nel  di  15  di  sellcmbi-c  dell'an- 
no presenle,  senza  che  vi  si  legga  1'  an- 
no dell'imperio  di  Lamberto:  il  che  non 
ben  s' accorda  col  suddetto  supposto. 
All'  incontro  ho  io  prodotto  un  altro 
diploma  (G)  dell'archivio  del  raonisle- 
ro  di  santo  Ambrosio  di  Mdano,  scritto 
kalendis  mali,  Indieiione  X,  anno  Domi- 
ni DCCCXCIL  Imperante  donino  Widone 
imperatore,  regni  ejus  III,  imperii  illius  II, 
anno  Lantberti  imperatoris  I.  Actnm  Ra- 
venna :  dove  probabilmenle,  tornando  da 
Roma,  si  trovarono  questi  due  Augusti. 
Finalmente  accennerò  all'anno  895  un 
privilegio  d'esso  Lamberto,  per  cui  ap- 
parisce che  nel  febbraio  di  quest'anno 
egli  contava  1'  anno  primo  del  suo  im- 
perio. 

(1)  AMliquil.  lt!.l.,  Di»s.>rt.  V  et  XXXIV. 

(2)  Fiorf iilini,  Mcmor.  di  Matilde,  liti.  3. 

(3)  Ugliell.,  Ital.  Sacr.,  loro.    5,  in  AppencK  ad 
E[)is(:op.  Apiut. 

(4)  Aniiquil.  Ilal.,  Dissertai.  Vili. 

(5)  Ibidem,  Ui.sserl.  XXIX. 
(fi)  Ilddem,  Dissfrl.  VI. 
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Dissi  già  che  Odone  conte  di  Parigi 
era   stalo  eletto  ed  accettato  dai  popoli 
della  Gallia,  ossia  della  Francia  occiden- 
tale, per  loro  re,  a  riserva  doli'  Aquita- 
nia  che  gf»  fi'  contraria.  Era  egli  intento 
a   ridur  colla   forza   anche   gli  Aquilani 
alla  sua  ubbidienza,  quando  nel  dì  28  di 
gennaio  di  quesl'  anno  Foco  arcivescovo 
di  Ptenis,  avendo  commossa  a  ribellione 
non  poca  parte  dei  baroni  franzesi,  di- 
chiarò e  coronò  re  di  quel  regno  Carlo 
il    Semplice,    (igliuolo    del    re   Lodovico 
Balbo.   Si  cominciò  pertanto,  non  meno 
in  quel  paese,  che  si  facesse  in  Italia,  a 
guerreggiar  fra  i  due  pretendenti,  e  nel- 
r  uno  e  neir  altro  regno  a  verificarsi  il 
detto  del  Salvatore,  che  regnum  in  se  di- 
visum  desolahiiur.  In  una  delle  sue  lette- 
re citala  da  Frodoardo  (I),  scrive  il  sud- 
deto  Folco  arcivescovo,  avere  1  suoi  ne- 
mici sparsa  voce  ch'egli  avesse  intavo- 
lala quella   ribellione  e  alzato  al  trono 
il  giovanetto   Carlo,  per  poi  introdurre 
con   tal   preleslo   in   quel   regno    Guido 
imperadore,    con     cui     veramente    era 
Folco    anima    e  corpo,   e   strettamente 
unito  di   parentela.  Ma  egli  protesta  che 
questa  è  un'  indegna  calunnia,  nò  essere 
un   par  suo^  siccome   uomo  d'  onore  e 
nobilmente   nato,  capace  di  una  cabala 
sì  fatta.   Furono  poi   cagione  le  funeste 
dissensioni  di  Guido  e  Berengario  in  Ita- 
lia che  i   popoli   italiani    cominciarono 
circa  i  tempi  presenti  a  fortificar  le  loro 
ciltù  e  castella,  poiché  per  la  pace  si  lun- 
gamente  conservata  in  queste  contrade 
sotto  gl'imperadori  carolini,  i  più  vivea- 
no  alla  spartana.  Ciò  si  raccoglie  dall'  e- 
sempio  di  Modena,  nella  quale  Leodoino 
vescovo  fece  far  varie  fortificazioni  alle 
porte^  e  nuovi  bastioni  ben  provveduti 
d'  armi,  non  già  conlra  i  padroni,  cioè 
conlra   di   Guido  e  di  Lamberto  Augusti 
qui  allora   signoreggianti,  ma  per  difesa 
de'  proprii  cittadini,  come  costa  dall'  iscri- 
zione da  me  riferita  altrove  (2),   dove 
son  questi  versi  : 

(i)  ['rodoanliis,  Hisl.  RemenJ.,  lib.  4t  <^ap-  5. 
(2)  Aniiqnit.  Italie,,  Dissert.  I. 


HIS  TVMVLVM  PORTIS  ET  EKECTIS  AGGKRK  VALLIS, 
FIRMAVIT,  POSITIS  CIRCVM  LATITA7JTIBVS  ARMIS, 
NON  CONTR\  DOMINOS  ERECTVS  CORDA  SERENOS, 
SED   CIVES   PROPRIOS   CVPIENS   DEFENDERE   TECTOS. 

Leggasi  nella  Cronica  del  monislero 
di  Volturno  (I)  un  privilegio  conceduto 
a  Mnione  abbate  di  quel   sacro  luogo  da 
Giorgio  prolospatario   imperiale  e  slra- 
ligo  (  cioè  general  dell'  armi  )  della  Cefa- 
lonia  e  Lombardia,  a  nome  dei  serenissi- 
mi imperadori,  cioè  di  Leone  ed  Alessan- 
dro imperadori  d"  Oriente.  In  fine  si  scor- 
ge che  anche  egli,  come  era  in  uso  di  va- 
rii  principi  di  allora,  dice  di  aver  bollato 
quel  decreto  con  bolla  di  piombo^  mense 
augusti^  decima   Indictione.    Di    questo 
Giorgio  patrizio,  che  succedette  a  Simba- 
ticio  conquistatore  nel  precedente  anno 
di  Benevento,  fa  menzione,  oltre  all'  A- 
nonimo  salernitano,  una  Cronichetta  (2) 
data  alla  luce  da  Camillo  Pellegrino,  con 
aggiugnere  ch'egli  o   nel   presente  o  nel 
susseguente  anno  andò  a  mettere  1'  asse- 
dio a  Capoa  ;  ma   questa  si  dovette  bra- 
vamente difendere,  né  si  sa  eh'  egli  se  ne 
impossessasse.  Riferisce  il  padre  Pagi  (3) 
a  quesl'  anno  le  due  sanguinose  battaglie 
succedute  fra  i  re  Berengario  e  Guido,  di 
sopra  da  noi  vedute  all'anno  888  ed 889. 
Non  si  può  mai  credere  che  Guido,  da 
noi  veduto  negli  anni  addietro  signoreg- 
gianle  in   Pavia  e  nella  maggior  parte 
della  Lombardia,  se  ne  fosse  impadronito 
senza  colpo  di  spada,  e  che  si  fosse  diffe- 
rito fino  a  questi  di  il  provar  le  loro  for- 
ze in  qualche  campale  giornata.  Oltre  di 
che,  Erchempertoed  altri  storici  si  truo- 
vano  contrarii  aduna  tale  opinione.  Vero 
è  aver  papa   Formoso,   per   relazione  di 
Frodoardo  (4),  significalo  a   Folco  arci- 
vescovo di  Rems,  che  era  per  tenere  un 
concilio  generale  in  Roma     die  kalenda- 
rum  marliarum  Indictionis  decimae,  cioè 

(i)  Chron.  Volturnens ,  P.  If,  lom.  i,  Rer.  Il.«l. 

(2)  Rer.  Ilpl.,  F.  I.  tom.  2,  pag.  379  et  agi. 

(3)  Pagius  ad  Annales  Uatoii. 

(4)  t  rodoardus,  Flisl.  Remens.,  lib.  ^,  cap.  2. 
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neir  anno  presente,  se  pure  non  fu  nel 
seguente,  perchè  si  legge  Indidionis  un- 
decimae  nel  lesto  pubblicalo  nella  biblio- 
teca de' Padri  (1).  In  (luilnts  literis  fate- 
tur,  Ilaliam  lune  semel  et  secundo  horrida 
bella  perpensam^  et  paene  consumtam  :  le 
quali  parole  cita  il  padre  Pagi  in  confer- 
mazione della  sua  credenza.  iMa  da  que- 
ste nulla  si  può  conchiudere,  perchè  nei 
correnti  tempi  ancora  continuò  più  che 
mai  un'  arrabbiala  guerra  fra  questi  due 
competitori.  E  noi  vedremo  all'  anno  se- 
guente ridotto  a  si  mal  termine  Berenga- 
rio, che  fu  costretto  a  cercar  soccorso 
da  Arnolfo  re  di  Germania.  Fra  le  leggi 
longobardiche  (2)  se  ne  leggono  alcune 
di  Guido  imperadore.  Probabilmente  fu- 
rono fatte  e  pubblicate  in  quest'unno 
nella  dieta  generale  degli  Stali. 

Cristo  dcccxcim.  Indizione  xi. 
FofiMoso  papa  5. 
Anno  di  <  Guido  imperadore  5. 

Lamblrto  imperadore  2. 
Berengario  re  d'  Italia  G. 

Uomo  inquieto  e  maligno  era  in  que- 
sti tempi  Zvenlcbaldo  duca  della  Moravia, 
chiamato  anche  re  da  lalun  degli  storici. 
Di  più  benelizii  1'  avea  colmato  Arnolfo  re 
della  Germania,  massimamente  con  dar- 
gli in  feudo  la  Boemia.  Scopri  costui  nel- 
r  anno  presente  il  suo  mal  talento  con- 
Ira  dello  stesso  suo  benefattore,  laonde 
fu  obbligato  Arnolfo  ad  impugnar  la  spa- 
da per  mettere  in  dovere  I  ingrato.  Ma 
non  parendo  a  lui  d'  aver  forze  sufficien- 
ti per  tale  scabrosa  impresa,  chiamò  in 
rinforzo  suo  i  nuovi  abitatori  della  Pan- 
nonia,  cioè  gli  Ungheri,  iuiquissima  e 
crudelissima  gente,  coi  quali  abbassò 
Zvenlebaldo,  che  fu  costretto  a  rendersi 
tributario  di  Arnolfo,  e  a  dargli  per  o- 
staggio  un  suo  figliuolo,  come  s'  ha  da 
Reginone  (5).  Di  questa  risoluzione  ri- 
portò egli  gran  biasimo  fra  i   Cristiani, 

(i)  Bibliollieca  Pnlr.,  tom.  17. 

(2)  Rei-.  Mal.  I'.  If.  toin.  i. 

(3)  Rliejjiiio,  in  Cliioiiico. 


perchè  quella  barbara  schiatta  imparò  le 
vie  di  nuocere  alle  circonvicine  contrade, 
ma  specialmente  portò  dipoi  la  desola- 
zione alla  misera  Italia.  Prorompe  qui 
in  una  escandescenza  Liulprando  stori- 
co (I)  contra  di  Arnolfo,  con  dire  fra  le 
altre  cose  :  IIuìKjaroruin  cupidain,  auda- 
cem,  omnipolenlis  Dei  i(/naram,  sceleruvi 
omnium  non  insciam,  caedis  et  omnium 
rapinarum  solummodo  avidam  in  auxilium 
convocai  :  si  tamen  auxilium  dici  polest, 
(juod  panilo  post,  eo  moriente,  tum  genti 
snae,  tum  ceteris  in  Meridie  Occasuquc 
degenttbus  nationibns  grave  periculum, 
immo  excidium  fuit.  Quid  igitur  ?  Zven- 
tebaldus  vincHm\  subjugatur,  fil  Iributa- 
rius  :  sed  Domino  solus.  0  caecam  Arnulfi 
regis  regnandi  cupiditatem  !  0  infelicem 
amarumque  diem  !  Vnius  liomuncionis  de- 
jevlio  fu  totius  Europae  contrilio.  Quid 
mulieribus  viduitates^  palribusr/ue  orbila- 
les,  virginibiis  corruplioncs,  sacerdotibus, 
populisque  Dei  captivilates,  ecclesiis  de- 
solationes,  terris  inliabitalis  solitudines, 
cacca  ambitio  paras  ?  Lascio  il  resto  di 
quelle  giuste  doglianze.  Intanto  andavano 
in  Italia  di  male  in  peggio  gli  affari  del 
re  Berengario,  troppo  soperchiato  dalle 
maggiori  forze  di  Guido  imperadore  (2). 
Altro  ripiego  non  avendo,  si  rivolse  egli 
al  potentissimo  e  vittorioso  re  Arnolfo, 
con  implorare  il  suo  aiuto,  e  suggellarsi 
in  tutto,  se  gli  dava  assistenza  per  atter- 
rar r  avversario,  e  per  fargli  acquistar 
tutto  il  regno  d'  Italia.  Pertanto  spedi 
Arnolfo  in  Italia  Zventebolco,  ossia  Zven- 
tebaldo  o  Zuenteboldo,  suo  lìgliuolo  ba- 
stardo, con  un  poderoso  esercito,  che 
unito  con  quel  poco  che  restava  a  Be- 
rengario, a  dirittura  s'inviò  alla  volta  di 
Pavia  per  farne  1'  assedio,  V  era  dentro 
r  imperador  Guido,  uomo  di  accortezza 
militare  e  di  non  minor  vigilanza  prov- 
veduto. Avea  egli  barricato  con  buone 
palizzate  le  rive  di  un  fiumicello  che  ba-* 
gna  quella  città,  e  quivi  disposto  il  suo 
accampamento  in  guisa  tale,  che  1' eser- 

(i)  Lìiilpran'Jus,  llist.,  lib.  i,  Ciip.  5. 
(2)  Iikit),  ibid-,  lap.  7. 
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cito  nimico  non  polea  nuocere  al  suo. 
Più  giorni  passarono  senza  che  seguisse 
un  menomo  badalucco.  Vi  fu  un  Bava- 
rese che  ogni  dì  caricava  di  villanie  gli 
Italiani,  chiamandoli  gente  vile,  che  non 
osava  di  combattere,  che  non  sapea  sla- 
re a  cavallo  ;  e  per  «naggior  loro  vergo- 
gna un  dì  gli  venne  fatto  di  levar  di  ma- 
no la  lancia  ad  un  Italiano,  e  di  tornar- 
sene con  essa  tutto  fastoso  al  suo  campo. 
Adocchiò  la  boria  di  costui  VOaldo,  padre 
di  quel  Bonifazio,  il  quale  poscia  a'  lem- 
pi  di  Liulprando  storico  fu  marchese  di 
Camerino  e  di  Spoleti  ;  né  polendo  dige- 
rir r  affronto  fatto  da  costui  all'  armata 
italiana,  gli  slette  alla  posta  nel  di  se- 
guente, e  imbriicciato  lo  scudo,  andò  ad 
incontrarlo,  e  lasciatolo  ben  caracollare, 
air  improvviso  se  gli  avventò  dietro,  e 
venuto  seco  a  duello,  gli  p.issò  colla  lan- 
cia il  cuore.  Da  questo  fatto  presero  ar- 
dire gì'  italiani,  terrore  i  Bavaresi.  0  sia 
che  Guido  in  (ale  occasione  di  valesse 
della  possenle  interposizione  della  regina 
pecunia,  come  vuole  Liulprando;  ovvero 
elle  il  re  Arnolfo  richiamasse  il  tigliuolo 
in  Baviera,  Ci)me  scrive  il  p.inegirista  di 
Berengario  (  I  )  :  certo  è  che  Zventebaldose 
ne  tornò  colie  truppe  in  Germania,  senz'al- 
tro avere  operato  in  profitto  di  Berenga- 
rio che  di  raffrenare  alquanto  i  progres- 
si di  Guido  Augusto.  Mi  questi  appena 
mirò  allontanato  dall'  Italia  quel  tempo- 
rale, che  più  che  mai  tornò  ad  incalzare 
r  emulo  Berengario.  Allora  fu  che  Beren- 
gario personalmente  passò  in  Baviera 
per  rappresentare  con  più  eflìcacia  la 
prepotenza  di  chi  era  avversario  non 
men  suo  che  del  re  Arnolfo  ;  e  supplicò 
di  calar  egli  stesso  in  Italia,  per  prendere 
possesso  di  questo  regno,  eh'  egli  poi  ri- 
conoscerebbe come  vassallo  dalla  di  lui 
potente  mano.  Abbiamo  inoltre  dal  con- 
tinuator  degli  Annali  di  Fulda  (I)  che 
anche  papa  Formoso  con  sue  lettere,  e 
colla  spedizione  di  molti  baroni  d'  Italia, 
sollecitò  il  re  Arnolfo  a  questa  spedizio- 

(i)  Aiioiiymus.  Panej;ir.  Beiei)','ai ii,  lili.  a. 
(a)  Anij«lfs  Fultltiises  Kielieri. 


ne,  lamentandosi  ancora  delle  oppressio' 
ni  fatte  da  Guido  alla  Chiesa  romana. 
Missi  autem  {  scrive  quell'  autore  )  For- 
mosi apostolici  cum  epislolis  et  prìmoribus 
italici  regni  ad  regem  in  Bajoaria  adve- 
neriint,  enixe  deprecaiiles^  ut  ilalicum  re- 
fjìium,  et  res  sancii  Pelvi  ad  suas  manus 
a  malis  Cliristianis  eruendum  addentar  et: 
quod  lune  maxime  a  Widone  lyranno  af- 
fectatum  est.  Truovavasi  allora  il  re  Ar- 
nolfo in  Hatisbona,  e  con  tutta  onorcvo- 
lezza accolti  que'  baroni  e  regalati,  li  ri- 
spedì in  Italia,  promettendo  di  calarvi  in 
breve  anch'  esso.  Noi  qui  ii  vedremo 
frappoco,  conducendo  seco  una  formida- 
bile armata.  Il  panegirista  di  Berengario, 
dopo  avere  raccontato   che 

In  inonilu  regìs  patrias  Sinbaldus  ad  onts, 

seguita  a  dire  : 

Tertin  <.>ìx  liinne  se  cornun  luce  replernnt  ^ 
fhc  Inetiispatriaiìipostquamcoiìcessitfìdaulam; 
Eli  TVìdo  (iginen  a^ens  ittrum  renoKHire  furores 
Accelerai.    Cantra   ducfor  (*)  depel/ere  pestent. 
Instriiit  arma  pr'ii.i\  t.antost/ne   recidere  fustiix. 
Nec  latet  .4 rnulfum^  rursn'i  siiccrescere   bclluni 
llesperia.  IVldoncni  etìainnum    initite  f'retu/n 
Affare,  ceri^icesqiie  pracaci  attollere  fasta 
Audiit^  e^. 

Perciò  prese  Arnolfo  la  risoliizion  di 
venir  egli  slesso  in  Italia.  Non  vuol  dun- 
que dire  lertia  lunae  cornna  che  nel  me- 
se di  marzo  dell'anno  801  Zventebal- 
do,  chiamato  Sinibaldo  dai  poeta,  si  riti- 
rasse dall'assedio  di  Pavia,  come  ha  cre- 
duto taluno;  ma  bensì  che  erano  appena 
passati  tre  mesi  dacché  esso  Zventebal- 
do  avea  ricondotto  dall'  Italia  in  Baviera 
I' esercito  paterno,  quando  i' imperador 
Guido  più  ferocemente  che  prima  assalì 
'I  piccolo  regno  rimasto  a  Berengario,  e 
che  il  re  Arnolfo  determinò  di  venirne  a 
far  la  vendetta  in  persona.  Attesta  il  Si- 
gonio  (I)  d'  aver  veduto  dei  diplomi  dati 
da  esso  Arnolfo  anno  DCCCXCflI,  V  idus 
novembris  Veronae  ;  e  per  conseguente, 
secondo  lui,  sul  principio  di  novembre 
dell'  anno  presente.  Non  ne  ho  io  mai 

(*)  Claè  Berengario. 

(i)  Sijjoiims,  ile  Ufwiio  Ilal.,  Iib.  5. 
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veduto  ulcuno.  So  bensì  che  ìq  esso  gior- 
no V  idus  novembris,  ùeW  anno  presente 
Berongario  si  trovava  in  Verona,  dove 
fece  un  dono  all'insigne  inonistero  di  San 
Zenone  (I).  Regi  none  (2)  poi  pretende 
clic  Arnolfo  solamente  nell'anno  seguente 
si  movesse  verso  l' Italia  ;  e  il  continua- 
tore degli  Annali  di  Fulda  (3)  più  preci- 
samente scrive  che  questo  ro  celebrò  il 
Natale  di  quest'  anno  (  da  cui  i  Tedeschi 
cominciavano  a  contar  l'anno  nuovo)  in 
curie  regia  Weibilinga,  cioè  fra  Mancini 
ed  Eidelberga  ;  e  che  dipoi  intraprese  il 
viaggio  verso  l' Italia.  Abbiamo  anche  da 
Frodoardo  (4),  avere  Folco  arcivescovo 
di  Reras  dato  avviso  in  quest'  anno  allo 
iniperador  Guido,  che  il  suddetto  re  Ar- 
nolfo non  volea  pace  con  esso  Guido. 
Verisimilmente  accadde  in  quest'  anno 
ciò  che  viene  scritto  dall'Anonimo  sa- 
lernitano (5).  Dacché  i  Greci  s'erano 
impadroniti  di  Benevento  e  del  suo  prin- 
cipato, andavano  spiando  le  maniere  di 
sottomettere  al  lor  dominio  quello  anco- 
rq  di  Salerno.  Accadde  che  alcuni  nobili 
salernitani  banditi  dalla  lor  patria  ven- 
nero a  fissar  T  abitazione  in  Benevento. 
Segretamente  costoro  intavolarono  un 
trattato  con  Giorgio  patrizio,  governato- 
re di  quella  città,  promettendo  di  farlo 
entrare  a  man  salva  in  Salerno.  Vi  accu- 
dì il  greco  ministra,  e  fatta  una  massa  di 
quanta  gente  potè  dalla  Calabria  e  dalla 
Puglia,  sotto  colore  di  voler  portare  le 
armi  contra  de'  Saraceni  abitanti  al  Ga- 
rigliano,  una  notte  s'istradò  colPeser- 
cito  alla  volta  di  Salerno,  le  cui  porle  gli 
furono  spalancate  da  chi  dentro  lenea 
mano  coi  suddetti  banditi.  Era  spedita 
per  quella  città  ;  ma  Pieiro  arcivescovo 
di  Benevento  ed  altri  nobili  beneventani, 
o  perchè  loro  non  piacesse  il  maggiore 
ingrandimento  de'  Greci  da  loro  malve- 
duti,  o  perchè  veramente   temessero  di 

(i)  Auti(jiiil.  Itili..  Dissert.  XXI,  p.  217. 

(2)  Rhepitm,  in  Cliroiiico. 

(3)  Annales  Fiild'-iises  l'reheri. 

(4l  Fioiloaiiliis,  Hisl.,  lib.  4,  Mp.    8. 
(5)  Anonytiins     Stilernilaous    apud    Peregrio. 
P.  I.  toni.  2  Rer.  Italie. 


qualche  trattato  doppio,  mostrarono  re- 
nitenza ad  entrare  in  quella  città,  e  inti- 
midirono talmente  il  generale  de'  Greci, 
che  tutti  frettolosamente  se  ne  tornarono 
a  Benevento,  e  in  questa  maniera  restò 
salvo  Salerno.  Scopri  poi  Guaimario  I 
principe  di  quella  città,  i  traditori,  e  con- 
luttociò  loro  perdonò.  In  questi  tempi 
Atenolfo  conte  e  principe  di  Capoa  teneva 
ora  con  Atanasio  II  vescovo  di  Napoli, 
ora  con  Guaimario,  ed  ora  coi  Greci, 
voltando  vela  a  seconda  dei  vedi.  Di 
esso  Guaimario  ho  io  riferito  (I)  un  di- 
ploma scritto  all'  anno  889,  in  cui  fa 
alcuni  doni  ad  una  chiesa  fondata  da 
6' ?/a//'6' no  principe  suo  padre.  S'intitola 
Guaimario  impcrialis  patricius  e  dice 
d'  essergli  stato  conceduto  dagl'  impera- 
dori  Leone  ed  Alessandro  di  poter  fare  e 
disfare,  allegando  fiimissimum praeceptum 
bulla  aurea  sigillalnm  de'  medesimi  Au- 
gusti :  il  che  fa  intendere  che  in  questi 
tempi  il  principato  di  Salerno  era  dipen- 
dente dai  greci  imperadori.  Ma  dappoi- 
ché gì'  ingordi  Greci  tentarono  d' impa- 
dronirsi di  quella  città,  si  può  ben  credere 
che  Guaimario  prendesse  delle  altre  mi- 
sure. 


Anno  di 


f  Cristo  dccoxciv.  Indizione  xri. 
.  \  Formoso  papa  4. 
\  Lamberto  imperadore  5  e  I. 
(  Beue.ngauio  re  d'  Italia  7. 


Se  non  era  calato  verso  il  fine  del 
precedente  anno  in  Italia  il  re  Arnolfo  con 
poderose  schiere  d'armati,  certamente  ci 
comparve  sul  principio  di  questo.  Da 
Verona  marciò  alla  volta  di  Brescia,  che 
si  dovette  rendere  ;  e  prosegui  il  viaggio, 
accompagnato  sempre  dal  re  Berengario, 
verso  la  città  di  Bergamo  (2).  Era  quivi 
conte,  cioè  gevernatore  per  1'  Augusto 
Guido,  Ambrosio,  che  non  volendo  man- 
care alla  fedeltà  dovuta  al  suo  principe,  e 
confidato  nella  forte  situazione  di  quella 
città  posta  sul  monte,  e  ben  provveduta 

(i)  Ai»li(juil.  llal.,  Dissert.  XIV,  pag.  ^So. 
(2)  Annaleji  l''til()en.ses  Fretieri. 


Tomo  ili. 
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d'  armi  e  di  forti  mura  e  di  una  buona 
palizzata,  si  accinse  alla  difesa.  Animati 
i  Tedeschi  dalla  presenza  e  dalla  voce  dei 
due  re,  fecero  delle  maraviglie  (I).  Quan- 
tunque i  cittadini  soddisfacessero  a  tutte 
le  leggi  del  valore,  anzi  combattessero  da 
disperati,  pure  si  spinsero  i  nemici  sotto 
le  mura,  e  con  eli  arieti  talmente  le  flagel- 
larono, che  si  aprì  una  larga  breccia,  per 
cui  entrò  T  infuriata  milizia,  con  dare  il 
sacco  a  lei  promesso  all'  infelice  città 
nel  di  2  di  febbraio  della  Purificazion 
della  Vergine  Non  si  perdonò  neppure 
ai  sacri  luoghi,  neppure  alle  vergini  con- 
secrate  a  Dio,  ed  erano  condotti  i  mini- 
stri del  tempio  quai  bestie  legati  da  chi 
non  si  ricordava  d'essere  cristiano.  Tra- 
lascio r  altre  iniquità  accennate  da  Liut- 
prando.  Si  rifugiò  il  conte  Ambrosio  in 
una  torre.  Pure  fu  preso  e  condotto  da- 
vanti al  re  Arnolfo,  che  caldo  per  ira 
diede  immediatamente  l'ordine  barbarico 
che  fosse  impiccato  per  la  gola  ad  un  albe- 
ro; e  questo  fu  puntualmente  eseguito. 
Restò  preso  anche  il  vescovo  Adalberto, 
0  dato  in  custodia  al  vescovo  Addone.  La 
crudeltà  usata  in  questa  città  sparse  tal 
terrore  fra  1'  altre  di  Lombardia  e  della 
Toscana,  che  ninno  aspettò  1'  arrivo  del- 
l'esercito tedesco  per  rendersi  ad  Arnol- 
fo. Cosi  fecero  Milano  e  Pavia,  nella 
prima  delle  quali  città,  secondo  la  testi- 
monianza di  Liutprando  (2),  egli  lasciò 
per  governatore  Ottone  duca  di  Sassonia, 
avolo  di  Ottone,  poscia  primo  fra  gl'im- 
peradori  di  questo  nome.  Vennero  i  mar- 
chesi d' Italia  in  persona  a  sottomettersi 
al  vittorioso  re,  fra' quali  specialmente, 
per  attestato  degli  Annali  hunbeciani,  si 
contarono  Adalberto  II  marchese  e  duca 
di  Toscana,  e  Bonifazio  suo  fratello,  e 
Ildebrando  e  Gerardo,  marchesi  di  non  so 
qual  contrada.  Sedpraesumptuose se  inòe- 
neficiari  nltra  modum  jactantes,  omnes 
capti  sìint,  et  in  manti  principis  dimissi  ad 
custodiendiim:   cioè  pretesero  di  essere 

(i)  Aniiales  Fiililenses  Lambecii.  P.  II,  loin.  2 
Her.  hai. 

(2)  I>iulprandiis,  Hist.,  lib.  i,  oap.  ;?. 


investiti  di  varii  o  governi  o  feudi  ;  e  per- 
chè non  piacque  ad  Arnolfo  la  lor  preten- 
sione, li  fece  mettere  in  arresto,  con  ac- 
cordar loro  non  molto  dappoi  la  libertà, 
ma  con  esigere  da  essi  il  giuramento  di 
fedeltà.  Se  ne  fuggirono  di  poi  Adalberto 
e  Bonifazio,  senza  più  far  caso  della  pro- 
messa fede.  Arrivò  Arnolfo  a  Piacenza 
coir  esercito  suo  malconcio  per  la  stan- 
chezza e  per  le  malattie;  e  di  là  passò 
circa  la  Pasqua  al  castello  d' Ivrea  verso 
d'  Alpi,  tenuto  da  Ansgero  conte  a  nome 
dell'  Angusto  Guido,  entro  il  quale  stava 
un  buon  presidio,  inviatovi  da  Rodolfo  re 
della  Borgogna  superiore.  Gran  voglia 
nudriva  Arnolto  di  far  del  male  a  questo 
Ridolfo,  e  però  con  immense  fatiche  va- 
licò lo  Alpi;  ma  senza  protìtto  alcuno, 
perchè  Ridolfo  si  ritirò  fra  le  montagne 
degli  Svizzeri,  ridendosi  delle  forze  dei 
Tedeschi.  Che  Arnolfo  s'  impadronisse 
d'  Ivrea,  tuttoché  gli  Annali  non  ne  fac- 
ciano menzione,  lo  raccolgo  io  da  un  suo 
diploma,  da  me  pubblicato  (I),  e  dato 
XV  kalenda.'i  maii,  anno  Incarnalionis 
Domini  DCCCXCIIII,  Indictione  XI [,  anno 
regni  Arniilfi  regis  in  Francia  VII.  Aclum 
Yporegiae.Sene  tornò  Arnolfo  per  quella 
via  in  Germania,  e  spedì  il  figliuolo  Zvente- 
baldo  ai  danni  di  Rodolfo  re,  che  lasciando 
devastare  il  paese  piano,  si  ricoverò, 
come  dissi,  nei  siti  forti  delle  montagne. 
Strana  cosa  è  che  tanto  il  poeta  panegi- 
rista (I)  di  Berengario,  benché  autore  sì 
riguardevole,  quando  Liutprando  scritto- 
re del  seguente  secolo  mostrino  di  aver 
creduto  che  in  quest'  anno  Arnolfo  pas- 
sasse anche  a  Roma,  perseguitando  l'im- 
perador  Guido,  che  s'  era  salvalo  in 
quelle  parti.  Ma  si  sono  ingannati  questi 
scrittori,  e  probabilmente  il  primo  indus- 
se in  errore  il  secondo.  Siccome  vedremo, 
più  tardi  succedette  quest'  altro  viaggio 
d'  Arnolfo.  L'  Anonimo  salernitano  (2) 
attribuisce  il  ritorno  d'  Arnolfo  in  Ger- 
mania alle  malattie  del  suo  esercito.  Sed 

(i)  Anliqiiil,  l!al.,  Dissert.  XXI. 

(2)  Anonyin.,  in  Paneg.  Beteng.,  lib.  3. 

(3)  Anonymus  Salernil.  apuli  Peref;rin. 
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idem  fame  et  intemperie  aeris  compulsns 
reverms  est  ad  propria.  Che  poi  Arnolfo  fa- 
cesse nel  presente  anno  le  conquiste  sud- 
dette per  sé,  e  non  già  per  Berengario,  e  che 
giugnesse  a  farsi  eleggere  re  d'italiaju  av- 
vertilo dall'Eccardo  (1),  mercè  di  un  suo 
diploma  riferito  dall'  Ughelli  ne' vescovi  di 
Chiusi,  e  dato  in  Roma  IV  kalendas  martii 
die,  anno  Incarnationis  Domini  DCCCXCVl, 
Indiclione  XIV,  Anno  regni  Arnnlfi  regis 
in  Francia  nono,  in  Italia  terlio.  Un  altro 
diploma  di  lui  (il  che  fu  parimente  osser- 
vato dal  signor  Sassi  (2)  )  presso  il  Purl- 
celli  (3),  fu  dato  V  iduum  martii  die,  anno 
domini  DCCCXCIV,  Indie tione  XII,  an- 
no VII  regni  domni  Amiti  fi  serenissimi  re- 
gis in  Francia  et  in  Italia  primo.  Actum 
Placentiae. 

Vedemmo  anche  di  sopra  che  i  mar- 
chesi di  Toscana  e  d'  altre  parli  vennero 
a  trovare  Arnolfo  per  riconoscere  da  lui 
i  loro  governi  e  feudi,  e  che  a  lui,  e  non 
a  Berengario,  giurarono  fedeltù.  Ma  non 
lascia  d'essere  strano  il  vedere  chiamato 
in  Italia  Arnolfo  da  Berengario  in  aiuto 
suo,  e  Berengario  al  pari  di  Guido  Augu- 
sto depresso  da  questo  re.  Potrehbesi  qui 
sospettare  che  non  fosse  una  vana  dice- 
ria quanto  lasciò  scritto  il  Dandolo  (4) 
con  dire:  Armilfus  intravit  Italiam,Beren- 
garium  regem  cepit,  Ambrosinm  comitem 
in  fiirca  suspendit,  et  Italia  se  sibi  subdi- 
dit,  et  per  montem  Jovis  in  Galliani  rediit. 
Non  pare  improbabile  che  questo  ambi- 
zioso e  feroce  principe,  allorché  vide  la 
fortuna  sì  favorevole  all'  armi  sue  in 
Italia,  si  beffasse  del  re  Berengario,  e  gli 
mettesse  anche  le  mani  addosso  per  assi- 
curarsene :  il  che  fatto,  forzasse  i  principi 
in  Pavia  a  consentir  nella  sua  elezione  in 
re  d' Italia.  Tuttavia  a  me  non  si  può  per- 
suadere questo  titolo  di  re  d' Italia,  assunto 
da  Arnolfo,  dacché,  per  quanto  abbiam 
veduto  di  sopra,  nel  diploma  dato  in  Ivrea 
XV  kalendas  maii  dell'anno  presente  egli 

(i)  Eccaid.,  Rer.  German.,  lib.  32. 

(2)  Saxius,  in  No}.  a>l  Sigun.  de  Regn.  Ital. 

(3)  Puricelliiis,  Moiiumeiit.  Ecd.  Allibro». 

(4)  Danilul.,  in  Chronico,  tum.  i2  Rer.  Ilal. 


non  nomina  gli  anni  del  regno  d' Italia. 
INeppur  fa  menzione  in  un  altro  riferito 
dal  padre  Pez  (!)  e,  dato  //  idus  maii 
anno  Domini  DCCCXCV,  Indiclione  XIII, 
anno  vero  VII  (  oppure  Vili)  regni  Arnolfi 
piissimi  regis.  Actum  Dripura.  Similmente 
un  altro  da  me  prodotto  altrove  (2)  ha  que- 
ste note:  Data kalendarum decembrium die, 
anno  Incarnationis  Domini  DCCCXCV,  In- 
diclione XI II, anno  ì'egni  Arnolfi  regis  Vili. 
Actitm  Papiae.  Resta  perciò  da  cercare 
perchè  in  quei  diplomi,  e  non  in  questi, 
si  veggano  annoverati  gli  anni  del  regno 
d'  Italia.  E  tanto  più  parrà  difficile  a 
credersi  questo  fatto  d'  Arnolfo,  perchè 
troviam  Berengario  che  nel  dicembre 
dello  stesso  presente  anno  è  padrone 
di  Milano,  e  quivi  esercita  T  autorità 
regale,  siccome  costa  da  un  privilegio 
suo  pel  monistero  ambrosiano,  riferito 
dal  Puricelli  con  queste  noie:  Data  IV 
nonas  decembris  anno  Incarnationis  Domì- 
ni DCCCXCIV,  anno  vero  regni  domni 
Berengarii  gloriosissimi  regis  septimo, 
Indiclione  XIII.  Actum  Mediolani.  Pareva 
non  men  di  questo  punto  di  storia  imbro- 
gliato l'altro  della  morte  di  Guido  impera- 
dore.  Ma  è  già  deciso  essersi  ingannato 
il  cardinal  Baronio  nel  differirla  sino 
all'anno  899.  Il  Sigonio,  il  padre  Pagi, 
l'Eccardo  ed  altri  tengono  per  indubitato 
eh'  egli  per  isputo  di  sangue  terminasse 
i  suoi  giorni  in  quest'anno,  arrivato  ch'e- 
gli fu  al  fiume  Taro  fra  Parma  e  Pia- 
cenza. Reginone  (5)  e  1'  Annalista  di 
Metz  (4)  (l'uno  d'essi  ha  copiato  l'altro), 
Ermanno  Contratto  (5)  ed  altri  rappor- 
tano a  quest'anno  il  fine  d'esso  Guido. 
Così  fa  anche  1  Anonimo  salernitano  (6). 
Quel  che  è  più,  nel  frammento  del  Con- 
tinuatore freeriano  (7).  che  fu  dato  alla 
luce  dal  Lambecio,  chiaramente  si  legge 

(0  Pez,  Tliesaur.  Ànecdol.,  lom.   i,  P«rl.  Ili, 
pag.  34. 

(2)  Anliquil.  Ilal.,  Disserl.  XXXIV. 

(3)  Rlicgiiio,  in  Cliroii. 

(4)  Annalista  Metensis. 

(5)  Hermanuus  Conlractus  Canis. 

(6)  Anonymns  Salernitaniis  apud  Peregrin. 

(7)  Annales  Lambecii,  P.  II,  Ioni.  2  Rer.  Ital. 
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sotto  il  presente  nano:  Wido  italici  regni 
tyrannus,  morbo  correptus  obiil.  Ciijiis 
filius  Lantberlus  eodem  modo  regnum  in- 
vadendo affectaius  est.  Finalmente  il  Fio- 
rentini (I)  accenna  uno  strumento  scritlo 
anno  ab  Incarnalionis  ejus  oclìtigenlesimo 
nonagesimo  quarto  post  ovilo  domni  nostri 
Widoni  imperatoris  anno  pìimo,  terlio 
kalendas  januarii^  Indiclione  decimatertia, 
cioè  nel  di  50  di  dicembre  dell'  anno  pre- 
sente; il  che  mette  in  chiaro  non  doversi 
rimovere  dall'  anno  presente  la  di  lui 
morte,  contuttoché  il  panegirista  di  Be- 
rengario, Liuiprando  ed  altri  antichi 
scrittori  la  rapportino  più  tardi.  E  si  os- 
vi,  come  in  Toscana  non  si  contano  in 
questi  tempi  gli  anni  di  Lamberto  impera- 
dore,  per  non  dispiacere,  credo  io,  al  re 
Arnolfo,  a  cui  Adalberto  II  duca  e  mar- 
chese di  quella  provincia  avea  giurata 
fedellà.L'Ughelli  (2)  rapporta  un  diploma 
d' esso  Guido  Augusto,  conceduto  ad  Agi- 
lolfo  abbate  di  Bobbio,  colle  note  seguenti  : 
Dat.  idus  aprilis  anno  ab  Incarnatione 
Domini  DCCCXCV,  Indictione  XIII,  anno 
vero  regni  ejus  V.  Actum  Papiae.  Crede 
r  Eccardo  (5)  che  qui  sia  stato  adoperato 
r  anno  pisano,  cominciante  nel  dì  25  di 
marzo  l'anno  nuovo,  con  precedere  circa 
nove  mesi  T  anno  nostro  volgare;  e  per 
conseguente  che  questo  privilegio  sia  dato 
neir  anno  presente  89  5.  Ma  non  avverti 
egli  che  nel  di  15  d'aprile  di  questo  anno 
Arnolfo,  oppur  Berengario,  e  non  Guido, 
dominava  in  Pavia.  Olire  di  che,  l' Indi- 
zione XIII  non  può  convenire  all'  aprile 
d'  esso  anno  894.  Però  quel  diploma 
s'avrebbe  da  riferire  all'anno  895,  come 
ivi  è  scritto.  Ma  se  abbiam  detto  che  giù 
neir  anno  presente  894  Guido  cessò  di 
vivere,  come  può  dunque  egli  aver  coman- 
dato in  Pavia  nel  dì  15  d'aprile  dell' 895? 
Aggiungasi  che  in  quel  diploma  non  si 
veggono  notati  gli  anni  del  suo  imperio 
contro  il  costume  di  tali  documenti.  Per- 


bieii 


(i)  Fiorentini,  Memor.  di  Matilde,  lib.  3. 

(2)  Ugheii.,  Ilai.  Sacr.,  toni.  4  in  Episcop.  Bo- 

R. 

(3)  Kcrardus,  Rf-r.  (jerman.,  lib.  32. 


ciò  se  il  lettore  prenderà  diffidenza  di 
queir  atto,  non  gli  mancheranno  ragioni. 
Dovette  succedere  la  morte  d'esso  irape- 
dor  Guido  dopo  il  dì  12  di  dicembre  del- 
l' anno  presente,  perchè  uno  strumento 
di  Domenico  arcivescovo  di  Ravenna  ac- 
cennato da  Girolamo  Rossi  (l),è  scritlo 
anno,  Deo  propilio,  ponlificatus  domni 
Formosi  stimmi  pontificis  et  universalis 
papae  in  apostolica  sacralissima  beati  Petri 
sede  terlio  ;  imperante  domno  Widone  a 
Deo  coronato,  anno  quarto,  die  Xli  mensis 
decembris,  Indictione  XII.  Ravennae.  Si 
vede  che  in  Ravenna  l' Indizione  si  mu- 
tava solamente  al  principio  dell'anno.  E 
di  qui  si  conferma  che  Guido  era  impera- 
dore  prima  che  Formoso  fosse  papa, 
e  però  fu  egli  coronato  da  Stefano  V,  e 
non  giù  da  Formoso,  come  pensò  il  cardi- 
nal Baronio, 

Cristo  iìccc.xcy.  Indizione  xiii. 

.  ,.  ,  Formoso  papa  5. 

Anno  di  <^  ,  v  '         i    •    ,      « 

Lamberto  uDperadore  4  e  2. 

Berkngario  re  d' Italia  8. 

Dappoiché  fu  partito  d' Italia  il  re 
Arnolfo,  noi  non  possiam  giugnere  a  sa- 
pere se  Milano,  Pavia  e  il  resto  della 
Lombardia  seguitassero  almen  per  qualche 
tempo  a  star  sotto  il  governo  degli  uf- 
liziali  da  lui  lasciali  qui,  o  se  tornassero 
.sotto  il  dominio  di  Lamberto  imperadore. 
Chi  vuol  qui  prestar  fede  a  Liuiprando 
storico  (2),  crederà  tosto  che  Berengario, 
appena  intesa  la  morledell' Augusto  Gui- 
do, passasse  a  Pavia,  e  s'  impadronisse 
non  men  di  quella  che  del  resto  del  re- 
gno. Soggiugne  esso  storico  :  Sed  quia 
semper  Italienses  gemìnis  uti  dominis  vo- 
Innt,  quatenus  allorum  alterius  terrore 
coerceant,  Widonis  regis  defuncti  filium, 
nomine  Lantbertum,  etegantem  juveneni, 
adirne  ephocbum,  minusque  bellicosum, 
regem  constituunt.  Poscia  aggiugne,  che, 
non  osando  Berengario  di  stare  a  fronte 
di  Lamberto,  il  quale  s' era  iocamminalo 

(i)  Rubeu^,  IJisiur.  Haveno,  lib.  5. 
(2)  Liutprandus,  IJisl.,  Iil>.  i,  (ap.  tu. 
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con  una  grossa  armata  verso  di  Pavia, 
si  ritirò  a  Verona,  cedendo  al  più  forte. 
Ma  Liulprando  ha  la  disgrazia  d'  essere 
stato  un  cattivo  storico  per  conto  degli 
affari  non  succeduti  al  suo  tempo.  Son 
chiari  gli  abbagli  da  lui  presi  in  differir 
troppo  la  morie  di  Guido,  in  supporre 
che  Lamberto  solauiente  fosse  dichiarato 
re,  dappoiché  mancò  di  vila  suo  padre, 
quando  egli  tanto  prima  era  anche  impe- 
radore.  Tralascio  altri  suoi  falli  :  motivi 
tutti  di  non  riposar  sulla  fede  di  lui  per 
conto  di  questi  avvenimenti,  qualora  non 
si  veggano  confermali  da  altri  scrittori. 
Abbiamo  nondimeno  assai  lume  da  un 
documenlo,  riferito  dal  Campi  (I),  per 
intendere  che  Lamberto  potè  ricuperar, 
se  non  tulio,  almen  parte  degli  slati  pa- 
terni nell  anno  presente.  Questo  è  un  di- 
ploma d'  esso  imperadore,  dato  in  Parma 
mense  feùruario,  Indiclione  XIII,  anno  vero 
impera  donini  Lamberti  serenissimi  caesa- 
ris  et  imperatoris  augusti  quarto  in  Ita- 
lia. Ninna  menzione  facendosi  qui  di 
Guido  suo  padre,  ancor  questo  cel  dìi  a 
conoscere  mancalo  di  vita.  Di  qui  anco- 
ra si  può  raccogliere  che  nel  mese  di  feb- 
braio dell'anno  892  Lamberto  numerava 
il  primo  anno  del  suo  imperio.  IC  s' egli 
era  in  Parma  nel  mese  di  febbraio  del- 
l' anno  presente,  segno  è  o  che  questa 
citlù  si  tenne  forte  per  lui  nella  calata 
del  re  Arnolfo,  il  quale  non  arrivò  che  a 
Piacenza  ;  ovvero  eh'  egli  1'  avea  ricupe- 
rata dopo  la  di  lui  ritirala  in  Germania. 
E  qui  si  vuol  mentovare  un  altro  suo 
diploma,  già  pubblicalo  da  me  (2)  con 
queste  noie  :  Anno  Incarnationis  Domini 
DCCCXCV.  Domni  quoque  Lantberti  piis- 
simi  Imperatoris  quinclo,  VII!  idus  de- 
cembris.  Indie tione  XI II.  Actum  liegiae 
civitatis,  cioè  uqWix  città  di  Reggio,  per 
quanto  io  vo  credendo.  Pare  che  qui 
sia  adoperata  1'  era  pisana,  e  che  questo 
anno  DCCCXCV  abbia,  secondo  noi,  da 
essere  1'  anno  81)4,  e  massimamente  se 
l' indizione  XIII  yien  presa  dal  settembre. 

(i)  Campi,  Isior.  (li  Piaceiu.i,  toni.  i.  Atmeml. 
(■.;)  .\nti.|uit.   Il;,r.,  Di.serl.VIlI. 


Certamente,  siccome  vedremo,  non  sem- 
bra verisimile  che  nel  dicembre  di  que- 
sl'anno  esso  Augusto  Lamberto  soggior- 
nasse in  Reggio  di  Lombardia.  Quel  solo 
che  a  tal  supposto  si  oppone,  è  queir  an- 
no V  dell'  imperio,  perciocché  possiam 
tenere  per  fermo  che  nel  di  0  di  decem- 
bre  dell'  anno  804  correva  solamente 
Vanno  IV  del  suo  imperio.  Forse  cosi 
sarà  scritto  nell'originale,  il  Sigonio  (!) 
fa  menzione  di  questo  diploma  all'  an- 
no 896.  Che  esemplare  egli  abbia  vedu- 
to, noi  so.  E  ben  sarebbe  da  desiderare 
che  chi  prende  a  trattar  tali  materie,  ar- 
rivato a  questi  dubbi  ed  ostacoli,  potesse 
aver  sotto  agli  occhi  gli  originali  stessi, 
per  poter  giutlicare  se  portino  seco  tutti 
i  contrassegni  della  loro  autenticità.  Per 
quel  che  riguarda  il  re  Berengario,  ab- 
biamo presso  r  Ughelli  (2)  un  suo  diplo- 
ma, dato  sul  principio  di  maggio  in  Ve- 
rona, dove  si  parla  del  circo  pubblico  di 
quella  città,  una  cui  parte  per  la  vec- 
chiezza era  caduta.  Le  note  del  docu- 
mento son  queste  :  IV  nonas  maii  anno 
ab  Incarnatione  dominica  DCCCXCV,  an- 
no vero  regni  Berengarii  serenissimi  re- 
gis  IX.  Indie  tione  XIII. 

Non  cessava  intanto  Folco  arcivescovo 
di  Roms,  per  attestalo  di  Frodoardo  (5), 
di  impegnar  papa  Formoso  in  favore  di 
Lamberto  imperadore,  che  riniasto  in  età 
giovanile  dopo  la  morte  del  padre,  poco 
allo  al  governo  de'  popoli,  abbisognava 
di  assistenza  da  tulli  i  lati.  Oli  risponde- 
va il  ponlelìce,  de  ipso  Lamberto,  palris 
se  curam  habere,  filiique  carissimi  loco 
eum  diligere,  alque  inviolabilem  cani  eo 
concordiam  se  velie  servare.  In  un'  altra 
lettera  Formoso  si  rallegra  col  suddetto 
arcivescovo  della  di  lui  premura  per  gli 
vantaggi  di  Lamberlo  imperadore,  asse- 
rens,  se  eum  ipso  tanlam  pacis  et  dilectio- 
nis  habere  concordiam,  ut  nequeant  aliqua 
jam  ab  invicem  pravitate  sejungi.  Ma  per 

(i)  Sigoiiiiis,  ile  Re|jno  Iial.,  lil>.  G. 
(a)  Ugli;-!!.,  Ii;il.  Sacr.,  lom.  5.  in    Kpiscop.  Ve- 
roiìciis. 

^3)  l'"ro(Joaiiliis,  Hist.  Uemcns.,  lib.  4^  '^P-  ^- 
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disgrazia  gran  tempo  è  che  bene  spesso 
la  lingua  degli  «omini  non  va  d'  accordo 
col  cuore  ;  e  qui  si  può  appunto  dubitare 
che  Formoso  nella  segreteria  adoperasse 
un  linguaggio  differente  dai  desideri!  del- 
l' interno  suo  gabinetto.  Ciò  dico  io,  per- 
chè gli  Annali  del   Freero   (I)  ci  fan  sa- 
pere in  quest'  anno    che  Arnolfo  re  di 
Germania  fu  di    bel   nuovo  invitato  da 
papa  Formoso  a  ritornare  in  Italia,  con 
promessa,  per  quanto  si  può  credere,  di 
crearlo  imperadore  ad  esclusione  di  Lam- 
berto. Iterumrex  (  cosi   quello  storico  ) 
a  Formoso  apostolico  per  epistolas  et  7nis- 
sos  enixe  Romani  venire  invitaius    est. 
Arnolfo,  dopo   avere  ascoltato  il  parere 
de'  suoi  vescovi,  determinò  questa  secon- 
da spedizione,  e  nel   mese  di  settembre 
mosse  l'esercito  alla   volta  dell'  Italia. 
Passato  eh'  egli  ebbe  il  Po,  divise  1'  ar- 
mala in  due  corpi,  1'  uno  de'  quali  inviò 
per  la  via  di  Bologna  verso  Firenze,  col- 
r  altro  marciò  egli  per  la  via  di  Pontre- 
moli  fino  alla  città  di  Luni,  la  quale,  se 
non  è  scorretto  questo  testo,  non  dovea 
per  anche  essere   stata    smantellata  ;  e 
quivi  solennizzò  il  santo  Natale.  iVIa,  sic- 
come vedremo,  non  in  Luni,  ma  bensi  in 
Lucca  ciò  dovette   avvenire.   Probabil- 
mente papa  Formoso  non  si  credeva  as- 
sai sicuro,  dacché  il  suo  emulo  Sergio 
ricoveratosi  in  Toscana,  molto  s'era  in- 
trinsicato  con  Adalberto  Il\  potentissimo 
duca  e  marchese  di   quella  provincia,  e 
la  fazione  di  Sergio  era  tuttavia  possente 
in  Roma.  Liulprando  scrive  (2)    che  hoc 
in  tempore  Formosus  papa  religiosissimus 
a  Romanis  veliemenler  affliclabatur.  Sup- 
pone egli   ciò  fatto,  dappoiché,  siccome 
vedremo,  il  re  Arnolfo  iu  a  Roma,  colù 
chiamato  dal  papa  ;  ma  non  è  inverisimi- 
le  che  questa  persecuzione  cominciasse 
molto  prima.  Se  un  diploma   di  Arnolfo, 
da  me  accennato  all'  anno  precederne,  è 
legittimo,  e  ninna  scorrezione  v'  ha,  que- 
sto principe   nel   di  primo  di  deccmbre 
era  in  Pavia.  Ma  qui  è  da  ascoltare  Er- 

(i)  Aiinales  Fiildenses  I''relieri. 

(2)   Liiitpruiidu'i,  Uisl.,  lib.    i,  cnp.  8. 


manno  Contratto  (4),  che  così  scrive  di 
Arnolfo  all'  anno  presente:   Per  epistolas 
a  Formoso  papa  rofjatus^  Italiam  petiil  ; 
Berengariumque  perterritum,  ad  deditio- 
nem  venientem,  regnumque  pervasum  Ita- 
Hae  reddentem,  suscepit  ;  et    WaUfredo^ 
Maginfredoque  comitibus  Italiam  cis  Pa- 
dum  distribuii,   et  omnia  vastando,  divi- 
sisque  ad  superum  et  inferum  mare  copiis^ 
transiens  ipse  natalem  domni  Lucae  cele- 
bravit.   Adunque  Arnolfo   solennizzò    il 
santo  Natale  non  in   Luni,  ma  bensì  in 
Lucca,  dove   il   marchese  Adalberto   H 
dovette  accoglierlo.  E  di  qui  chiaramente 
apparisce  che  Berengario  fu  abbattuto 
da  Arnolfo,  il  quale   affatto  lo  spogliò  di 
stati,  perchè  diede  il  ducato  del  Friuli  a 
Gualfredn,  e  quello  di  Milano  a   Magin- 
[redo.  Finalmente  è  da  avvertire  che  nel 
dì  4  di  maggio  I'  imperador  Lamberto  si 
truova  in  possesso  di  Pavia,  ciò  apparen- 
do da  un  suo  diploma  indubitato,  da  me 
ivi  dato  alla  luce  (2),  in  cui  fa  una  dona- 
zione all'  imperadrice  Ageltruda  sua  ma- 
dre :  atto  bastante  a   far  conoscere  sug- 
gello a  molli  dubbii  il   diploma  suddetto 
spettante  al   primo    dì  di   dicembre  del- 
l'anno  precedente,  dove  Arnolfo    com- 
parisce padron  di  Pavia. 


Anno  di 


Cristo  dcccxcvi.  Indiz.xiv, 
Bonifazio  VI  papa  i. 
Stefano  VI  papa  I . 
Lamberto  imperadore  5  e  3. 
Arnolfo  imperadore  4. 
Berengario  re  d' Italia  9. 


Mentre  il  re  Arnolfo  col  suo  esercito 
svernava  in  Toscana,  abbiamo  dagli  An- 
nali di  Fulda  presso  il  Freero  (5)  'che  si 
sparse  voce,  Berengarium  nepotem  ejvs 
(  cioè  Berengario  piuttosto  zio  che  nipote 
suo  )  a  fidelitate  sua  defecisse,  et  in  Ita- 
liam jam  per  hoc  revcrsum  esse.  Adalper- 
tum  videlicet  marchionem  Tusciae  muluis 

(i)  HeriiiHiin.  Coiilract.  in  Cliron.  edilion.  Ga- 
llisi i. 

(a>  Anli(|iiiL  Itali.  Dissert.  XLI,  pag.  739. 
(3)  Amiiiles  t'uMenses  Freheri. 
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coUoquHs  Berengarii,  ne  aliquo  modo  ad 
ref/is  fidelitatcm  intenderei.  Manca  qui 
qualche  parola  :  tuttavia  si  comprende 
avere  Arnolfo  avuto  sentore  che  Adal- 
heiio  II,  duca  e  marchese  di  Toscana,  e 
il  re  Jierenf/ario  maneggiassero  soli' acqua 
una  ribellione  contra  di  lui  :  il  che  con- 
turbò non  poco  1'  esercito  suo  e  lui.  Né 
era  senza  fondamento  tal  fama.  Il  vede- 
re che  Arnolfo  due  volle  era  calato  in 
IJalia,  non  per  aiutare,  come  si  credeva, 
alcuni  de' principi  in  essa  dominanti,  ma 
per  soggiogarli  tulli,  non  polca  piacere 
neppure  ai  principi  contendenti  fra  loro. 
Dalle  parole  ancora  suddette  potrebbe 
nascere  dubbio  che  1'  ambizioso  e  barba- 
ro Arnolfo  sotto  qualche  pretesto  avesse 
conlìnalo  in  Germania  il  re  Berengario  ; 
e  eh'  egli,  come  se  la  vide  bella,  se  ne 
tornò  in  Italia,  con  darsi  poi  a  strignere 
lega  col  duca  di  Toscana,  mal  soddisfallo 
anch'  esso  del  procedere  d'  Arnolfo.  Ma 
nel  lUillario  casinense  v'  ha  un  suo  di- 
ploma, dato  V  nonas  marlìi,  anno  domi- 
nicae  Incarnationis  DCCCXCVI,  domni ve- 
ro Berengarii  regis  IX.  Àctum  Veronae. 
Questo  ci  fa  vedere  o  ch'egli  non  era 
partito  da  Verona,  o  v'  era  ritornato,  ed 
esercitava  1'  autorità  regale.  In  questa 
ambiguità  di  pensieri  prese  Arnolfo  la 
risoluzion  di  passare  a  Roma,  per  pren- 
dervi la  corona  dell'  imperio,  lìgurandosi 
che  fallo  questo  passo,  gli  sarebbe  più 
agevole  il  dissipar  chiunque  si  scoprisse 
contrario  ai  suoi  voleri.  Per  istrade  cat- 
tive, e  con  gran  perdita  di  cavalli  ar- 
rivò colà.  Ma  in  Roma  ancora  trovò 
quello  che  non  si  aspellava.  Agelintda 
vedova  del  defunto  imperador  Guido, 
donna  di  virii  coraggio,  per  sostene- 
re i  diritti  dell'  Augusto  Lamberto  suo 
figliuolo,  avea  prevenuto  1'  arrivo  di 
esso  Arnolfo,  e  con  un  buon  nerbo  di 
gente  enlrala  in  Roma,  s' era  accinta 
alla  difesa  non  men  di  quella  gran  città 
che  della  città  Leonina.  Parve  irrisoluto 
Arnolfo  alla  vista  di  questo  inaspettato 
ostacolo  ;  ma  vcggcndo  irritate  le  sue 
squadre  da  qualche  villania  lor  detta  dai 


Romani  che  guardavano  le  mura,  e  tulle 

avide  di  comballimenlo,  diede  V  ordine 
per  un  generale  assalto.  Liulprando 
narra  un  avvenimento  (t)  che  ha  tutta  la 
ciera  d'  una  favola:  cioè  che  scappando 
una  lepre  verso  la  cillà,  accompagnata 
dalle  grida  grandi  dell'  esercito  d'  Ar- 
nolfo, cadde  il  cuore  per  terra  ai  difen- 
sori di  Roma  :  del  che  accortisi  i  soldati 
di  Arnolfo,  diedero  1'  assalto  alla  cillà 
Leonina,  e  la  presero.  Per  questo  anche 
i  Romani  capitolarono  la  resa  di  Roma. 
Certo  è  che  Roma  venne  per  forza  alle 
mani  d'  Arnolfo,  e  che  papa  Formoso, 
perseguitalo,  e  forse  imprigionato  dalla 
fazione  di  Sergio,  unita  coli'  Augusta 
Agellruda,  fu  rimesso  in  libertà.  Con- 
certala dipoi  la  coronazione  imperiale, 
lutto  il  senato  romano  colla  scuola  dei 
Greci  e  colle  bandiere  e  croci  andò  a 
ricevere  Arnolfo  a  Ponte  Molle,  e  fra 
gl'inni  e  cantici  sacri  il  condusse  alla 
basilica  vaticana,  nelle  cui  scalinate  si 
(rovo  papa  Formoso,  che  con  amore  pa- 
terno l'accolse,  ed  introdottolo  nel  sacro 
tempio,  quivi  il  creò  ed  unse  imperadore 
Augusto,  con  porgli  in  capo  l' imperiai 
corona.  Da  li  a  pochi  di  Arnolfo,  dopo 
aver  dati  molti  ordini  pel  governo  della 
città  e  per  la  sicurezza  del  pontefice, 
fece  raunare  in  san  Paolo  il  popolo  ro- 
mano, e  da  essi  ricevette  il  giuramento 
di  fedeltà  secondo  il  rito  antico.  Tale  fu 
quel  giuramento  :  Juro  per  liaec  omnia 
Dei  mysteria,  quod  salvo  honore  et  lege 
mea,  alque  fìdclilale  domni  Formosi  pa- 
pae,  fidelis  sum  et  ero  omnibus  diebiis 
vilae  meae  Arnolfo  imperatori,  et  num- 
quam  me  ad  illius  infidelitatem  ciim  aliquo 
hom,ine  sociabo.  Et  Lamperto  filio  Agil- 
drudae  (  adunque  era  mancato'  di  vita 
Guido  Augusto  suo  padre,  né  si  trovò  in 
questo  sconvolgimento  di  cose,  come 
vuole  il  panegirista  di  Berengario  e  Liul- 
prando )  et  ipsi  mairi  suae  ad  secularem 
honorem  numquam  adjulorium  praebebo. 
Et  hanc  civitaiem  Romam  ipsi  Lamberto 
et  mairi  vjus  Agildrudae,  et  eorum  homi- 

(i)  l'ini prandus,  Hist.,  lìb.  i,  cap.  8. 
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nil/us  per  aliquod  ingenium^  aut  argu- 
mentiim  non  tradam.  S'era  Ageltrudti, 
per  altestalo  di  Reginone  (4),  segrela- 
menle  ritirala  da  Roma,  allorché  furono 
per  entrarvi  le  milizie  d'  Arnolfo.  Presso 
il  Campi  (2)  si  veggono  due  diplomi  con- 
ceduti dal  novello  imperadore  Arnolfo 
in  favore  del  monistero  delle  monache 
di  san  Sisto  di  Piacenza.  E  dato  il  pri- 
mo VII  kalf'ndas  maii,  anno  Incarnalionis 
Domini  DCCCXCVI,  Indici  ione  XIV,  anno 
impcrii  cjiis  primo.  Actum  Romae.  L'altro 
fu  dato  a  richiesta  di  papa  Formoso  ka- 
lendis  m.aii  colle  slesse  note.  Anche  1'  U- 
ghelli  (5)  riporta  un  altro  diploma  d'Ar- 
nolfo, con  cui  conferma  i  suoi  diritti  al 
monistero  di  san  Salvatore  di  monte  A- 
miate.  Ivi  son  qiseste  note  :  Signnmdomni 
Arnulphi  invictissimi  imperatoris  Augusti. 
Data  IV  kalendas  martii  die,  anno  Incarna- 
tionis  Domini  DCCCXCVI,  Indictione  XIV, 
anno  regni  Arnulphi  regis  in  Francia 
nono,  Italia  tertio.  Actum  Romae.  La- 
scerò io  considerare  ai  lettori,  perchè 
questo  diploma  sia  dato  da  Arnolfo,  già 
dichiarato  imperadore,  senza  poi  far 
menzione  in  esso  dell'  anno  primo  del- 
l' imperio  ;  e  se  sia  da  credere  eh'  egli 
fosse  dichiarato  imperador  de'  Romani 
prima  del  dì  27  di  febbraio  di  quest'an- 
no, che  fu  bisestile.  Noi  abbiamo  appre- 
so dai  suddetti  due  sicuri  documenti  del 
monistero  piacentino  che  Arnolfo  era 
in  Roma  nel  di  primo  di  maggio  ;  e  gli 
gli  Annali  freeriani  (4)  ci  fan  sapere  che 
ipse  XV  tamdsm  die,  poslquam,  venerai, 
ab  urbe  digressus  est.  Adunque  non  potè 
il  diploma  amiatino  essere  dato  nel  feb- 
braio. Forse  invece  di  martii  si  avrà  da 
leggei-e  maii.  Il  padre  Papebrochio  e  il 
p.  Pagi,  che  fondarono  su  questo  docu- 
mento alcuni  loro  raziocinii,  certamente 
non  posarono  il  pie  sicuro.  Dopo  le  fun- 
zioni   suddette,    Arnolfo  fece  prendere 

(i|  lìhej;ini),  in  Chronico. 

(2)  Cinipi,  Islor.  Piaceiit.,  Ioni,  i  Append. 

(3)  Ugtieli.,    llal.    iSacr.    toni.   3    in    Episcop. 
elusili. 

(4)  Hheji!Ìno.  in  Clironico. 


Costantino  e  Stefano,  due  de'  principali 
baroni  di  Roma,  come  rei  di  lesa  mae- 
stà, per  avere  introdotta  in  Roma  i'  im- 
peradrice  Agelti-uda,  e  legati  seco  li  con- 
dusse in  Baviera  :  ÌJrbem  vero  ad  suas 
manus  cuslodiendam  Faroldo  cuidam  vas- 
sallo concessit. 

Erasi  ritirala  V  imperadrice  vedova 
Ageltruda  nella  città  di  Spoleti.  Mosse  a 
quella  volta  Arnolfo  con  pensiero  di  co- 
glierla o  di  scacciarla  di  là.  Ma  soprav- 
venutagli una  grave  infermità  di  capo 
(  Reginone  le  dà  il  nome  di  paralisia  ), 
in  vece  di  accudire  a  questa  impresa, 
ebbe  da  pensare  a  scappar  d' Italia,  dove 
non  si  fidava  più  di  fermarsi,  per  gli  tan- 
ti nemici  ch'egli  aveva,  o  si  era  fatto 
colle  sue  crudeltà  e  co'  suoi  ambiziosi 
disegni.  Però  con  isforzale  marcie  il  più 
tosto  che  potè,  prima  del  One  di  maggio, 
si  ritirò  dipoi  per  la  via  di  Trento  in 
Baviera,  seco  conducendo  la  pericolosa 
malattia  onde  era  stato  assalito.  Secon- 
dochè  lasciò  scritto  Liuprando  (I),  fu  al- 
tri builo  questo  suo  malore  alla  sagacità 
della  suddetta  Augusta  Ageltruda,  asse- 
diata da  esso  Arnolfo  nel  castello  di 
Fermo,  perchè  le  riusci  di  guadagnar 
coir  oro  un  domestico  del  medesimo 
Arnolfo,  e  di  fargli  dare  un  sonnifero 
che  gli  sconcertò  la  testa  e  la  sanità  in 
maniera,  che  non  si  riebbe  mai  più.  Ma 
questa  è  verisimilmenle  una  diceria,  di- 
vulgata fra  il  popolo  che  troppo  inclina 
a  credere  soprannaturali,  o  effetti  della 
umana  malizia,  alcuni  mali,  massima- 
mente de' gran  signori.  Altre  cose  sog- 
giugne  dipoi  Liulprando,  cioè  che  Guido 
re  (  questi  era  imperadore  e  morto  mol- 
to prima  )  prese  ad  inseguire  il  quasi  fug- 
gitivo Arnolfo,  E  che  esso  Arnolfo,  giun- 
to che  fu  a  monte  Bardone  sul  Parmi- 
giano, determinò  di  cavar  gli  occhi  a 
Berengario,  per  tenere  più  sicuramente 
da  lì  innanzi  1'  Italia.  Ma  avvertitone 
Berengario  da  un  amico  suo  cortigiano, 
se   ne  scappò  frettolosamente  a  Verona  : 

(i)  Linlfiramhis,  Hist.  lili.  i,  rc«p.  f). 
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dopo  di  che  lulti  gì'  Italiani  cominciaro- 
no a  sprezzare  Arnolfo.  Parimente  rac- 
conta Liulprando,  che,  giunto  esso  Ar- 
nolfo a  Pavia,  e  svegliatasi  una  sedizio- 
ne del  popolo,  fu  fatta  tanta  strage  della 
di  lui  genie,  elio  n'erano  pieno  le  cloache 
tutte  di  quella  citlò.  E  perciocchò  Arnol- 
fo non  putea  passar  per  Verona,  marciò 
pel  Piemonte  ad  Ivrea,  città  governata 
da  Anscario  marchese,  uomo  timidissimo, 
che  s'  era  dianzi  ribellato.  Giurò  allora 
Arnolfo  di  non  partirsi  prima  di  sotto  a 
quella  città,  se  non  aveva  nelle  mani 
Anscario.  Ma  i  cittadini,  fatto  uscir  di 
cillù  Anscario,  per  poter  veridicamente 
giurare  che  egli  era  fuggito,  ottennero  da 
Arnolfo  di  restare  in  pace.  Finalmente 
dice  Liulprando,  che  Arnolfo  pel  Mou- 
givl  e  per  la  Savoia  passò  ai  propri!  pae- 
si. Tutte  immaginazioni  e  tradizioni  false, 
perchè  il  continuatore  degli  Annali  di 
Fulda,  autore  contemporaneo,  e  però 
più  degno  di  fede,  attesta,  siccome  ab- 
hiani  veduto,  che  Arnolfo  da  Spoleli  a 
dirittura  venne  a  Trento,  ed  uscì  d' Ita- 
lia prima  che  fosse  spirato  il  mese  di 
maggio.  In  somma  la  storia  di  questi 
tempi  si  truova  assai  maltrattala  dai  più 
antichi  scrittori.  Falla  di  mollo  anche  la 
Cronica  di  Reginone  (I),  che  sotto  que- 
st'anno ci  vuol  lar  credere  accaduta  la 
morte  di  Lamberto  imperadnre,  e  l'entra- 
ta in  Italia  di  Lodovico  figliuolo  di  Boso- 
ne  re  di  Provenza.  Chiaramente  vedremo 
la  falsila  di  tali  racconti,  nò  ò  da  credere 
che  vengano  da  Reginone.  Le  slimo  io 
giunte,  disordinatamente  fatte  alla  di 
lui  Cronica,  quantunque  il  padre  IMabil- 
lone  (2)  ed  altri  le  prendessero  per  buona 
moneta.  Lasciò  Arnolfo,  prima  di  abban- 
donare r  l'.alia  (5),  Rotoldo  suo  figliuolo 
bastardo  al  governo  di  MMano,  credendo 
in  tal  guisa  di  tenere  in  ubbidienza  il 
popolo  d' Italia.  Ma  gì'  Italiani  alzarono 
il  capo,  e  Ratoldo  fu  costretto  a  tornar- 
li) Rlxgiiio,  in  Chronico. 

(a)  Mabilloii.,  in   Annal.  Bene<liclin.    ad  hiinc 
anuiiiri. 

(3)  Annales   F'uMenses  Freheri. 


sene  pel  lago  di  Como  in  Germania. 
Lamberto  imperadore,  per  quanto  si  può 
scorgere,  non  fu  pigro  ad  accorrere  in 
queste  parti  e  a  ripigliare  il  possesso  di 
Mdano  e  di  Pavia  col  rimanente  della 
Lombardia.  Maginfredo  ossia  Magnifredo 
conte  di  Milano, ed  anche  marchese  della 
marea  di  Milano,  come  si  può  dedurre 
da  Ermanno  Contratto  (I)  dall'anno  805, 
perchè  avea  tenuto  forte  pel  partito  del 
re  Arnolfo,  ebbe,  d' ordine  di  Lamberto, 
tagliata  la  testa;  e  ad  un  suo  Ggliuolo  e 
ad  un  suo  genero  toccò  la  pena  di  perde- 
re gli  occhi.  Vo'  io  credendo  che  in  que- 
sta occasione  patisse  dei  grandi  affanni 
la  città  di  Milano,  perchè  a'  tempi  di  Lan- 
dolfo seniore,  storico  di  Milano  (2)  del 
secolo  undecimo,  durava  la  tradizione 
che  un  Lamberto  re  d' Italia  avea  fatto 
un  aspro  trattamento  alla  città  di  Milano, 
con  averla  assediata  e  presa  con  ingan- 
no, dove  poi  fece  un'  orrida  strage  dei 
cittadini,  distrusse  i  palagi,  le  torri  e 
I'  altre  belle  fabbriche  e  fortificazioni  di 
quella  nobii  città.  Pieno  di  favole  e  d'  a- 
nacronismi  è  questo  racconto  di  Lan- 
dolfo, copialo  poi  da  Galvano  Fiamma  (5), 
perchè  suppone  vivulo  questo  re  fAim- 
berto  circa  1'  anno  570,  e  prima  che  i 
Longobardi  calassero  in  Italia  :  sbaglio 
inescusabile,  e  testimonio  della  somma 
ignoranza  di  que'  secoli,  perchè  sola- 
mente circa  cento  ottanta  anni  dappoi 
fiorì  questo  Landolfo.  Dice  egli  ancora 
che  Iltluino  era  allora  duca  di  Milano,  e 
che  Lamberto  fu  poi  ucciso  alla  caccia 
in  un  bosco  con  una  spina  da  Azzo  fi- 
gliuolo di  questo  Ilduino.  Tuttavia  chia- 
ra cosa  è  che  egli  intende  di  parlare 
dell'  imperador  Lanjberlo,  siccome  ap- 
parirà dalla  maniera  della  sua  morte.  E 
però  dalle  sue  propolari  fole  abbastanza 
traluce  eh'  esso  Lamberto  dovette  mal- 
trattare non  poco  la  città  di  Mdano  a 
cagion  di  sua  ribellione.  Ordinariamente 

(i)  Hermann.  Corilra<-|us,  edilioii.  Cani». 
{2)    I.andulpbus    senior,    Misi.,    loin.     4    ^^' ■ 
Italie. 

(3)   t  laionia,  ManipuI,  Fior.,  loin.  ii  Rer.  Ilai. 
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non  sono  senza  qualche  fondamento 
simili  tradizioni  de'  popoli.  Anche  il  re 
Berengario  dal  canto  suo  (  giacché  ven- 
ne in  questi  tempi  a  mancar  di  vita  Gual- 
fredo  duca  e  marchese  del  Friuli,  che 
ribellatosi  a  lui  s'  era  dato  ad  Arnolfo  ) 
ritornò  in  possesso  di  Verona  e  del  Friu- 
li, con  {stendere  il  suo  dominio  fino  al- 
l'Adda ;  con  che  si  può  credere  che  Bre- 
scia ancora  e  Bergamo  venissero  alla 
di  lui  ubbidienza.  Ho  io  pubblicato  (I) 
un  suo  diploma  dato  pridie  kalendas  de- 
cembris^  anno  Incarnationis  Domini  Jesu 
C/tristi  DCCCXCVI,  regni  vero  domni  Be- 
rengarii  serenissimi  regis  IX, per  Indictio- 
nem  XV.  Àdum  Corte  Aguis.  Vedemmo 
di  sopra  all'anno  881  un  diploma  di 
Carlo  il  Grosso,  scritto  Aquis  Palatio. 
Non  so  se  abbia  che  fare  con  questa  Cor- 
te Aquis,  la  qual  senza  fallo  non  può  es- 
sere Aiqui  città  del  Monferrato,  perché 
fin  là  non  si  stendeva  la  giurisdizione  di 
Berengario. 

I  disgusti  dati  dai  Romani  a  papa 
Formoso,  prima  che  giungesse  a  Roma 
Arnolfo,  ed  accresciuti  a  dismisura  dap- 
poiché egli  se  ne  fu  partito,  il  fecero  fi- 
nalmente soccombere  al  peso  degli  affan- 
ni, se  pure  non  intervennero  mezzi  anche 
più  violenti  per  troncare  il  corso  di  sua 
vita,  perchè  egli  era  incorso  uelT  odio 
non  solo  della  maggior  parte  di  quel  po- 
polo, raa  anche  di  Lamberto  imperadore, 
contra  del  quale  aveva  esso  pontefice  al- 
zato al  trono  imperiale  il  germanico  re 
Arnolfo.  Il  cardinal  Baronio  (2)  dopo  0- 
nofrio  Panvinio,  differì  la  morte  di  que- 
sto papa  sino  al  dicembre  dell'  anno  pre- 
sente, fondato  suU'  asserzione  di  Adamo 
Bremense,  che  scrivea  circa  1'  anno  1080 
la  sua  storia.  Ma  il  padre  Pagi  (5)  con 
addurre  due  bolle  di  papa  Stefano  VI  suo 
successore,  date  nell'  agosto  e  settembre 
di  quest'  anno,  ha  mostrata  la  insussi- 
stenza di  tale  opinione.   Quel  che  è  più. 


(r)  Aniiq.  Ilal.,  Uissetl.  LXVIII. 

(2)  Baron.,  Aiitial.  Lccl. 

(i)  Pagius,  in  (Jrilic.  ad  Àuiiales  Barun. 


il  continuatore  degli  Annali  di  Fulda  (i) 
pubblicati  dal  Freero,  autore,  per  quan- 
to pare^  contemporaneo,  scrive  mancato 
di  vita  questo  pontefice  die  sanctae  Pa- 
schae.  Ed  Ermanno   Contratto  (2)  anche 
egli  scrive  che  Formoso  papa  die  Pascliae 
obiit.  Ma  neppur  questo  si  può  credere, 
qualora  esistano  i  due  diplomi,  dati  da 
Arnolfo  imperadore  in  Roma  sul  One  di 
oprile  e  nel  dì  primo  di  maggio  pel  mo- 
nistero  di  san  Sisto,  che  si  sono  accen- 
nati di  sopra.  Nel  di  4  di  aprile  cadde  la 
Pasqua  nell'  anno  presente.  Confessando 
il  medesimo  Annalista  freeriano  che  Ar- 
nolfo non  si  fermò  in  Roma  più  di  quin- 
dici di,  ed  essendo  egli  stato  senza  dub- 
bio coronato  imperadore  da  papa   For- 
moso, per  necessità  non  dovette  accader 
la  sua  morte  nel  dì  di  Pasqua.  Lo  storico 
suddetto  freeriano  ne  fa  menzione  sola- 
mente, dappoiché  Arnolfo  fu  ritornato  in 
Germania.  Può  essere  che  un  dì  si  scuo- 
pra  qualche  documento,  onde  venga  as- 
sai lume  per  decidere  questo  punto.  In- 
tanto è  certo  che  a  papa  Formoso,  dopo 
tre   giorni  di    sede   vacante,  succedette 
Bonifazio    VI,  pontefice  efimero,  perchè 
non  più  che  quindici  giorni  durò  il  suo 
pontificato.  La  podagra  quella  fu  che  il 
portò  air  altro  mondo,  secondo   gli  An- 
nali freeriani  suddetti  ;  nò  fu  già  cacciato 
dalla  sedia,   come  pretende  il  cardinal 
Baronio,  tuttoché  veramente  Giovanni  IX 
papa  nel  concilio  romano  dell'  anno  898 
riprovasse  la  di   lui  elezione.   Si  venne 
pertanto  ad  eleggere   un  nuovo  papa,  e 
questi  fu  Stefano  VI,  di  fazione  contraria 
al  defunto  papa  Formoso.  Sulle  prime 
mostrò  egli   di  approvare  1'  operalo  da 
lui  nella  persona  d'  Arnolfo,  con  ricono- 
scere anch'  egli  per  imperadore,   come 
costa  da  una  sua  bolla  citata   dal  padre 
Pagi,  e  data  nel  dì  20  d'  agosto  dell'an- 
no precedente,  imperante  domno  piissimo 
Augusto  Arnulfo  a  Deo  coronato  magno, 
imperatore,  anno  primo.  Ma  da  lì  a  poco 
o  perchè  fosse  cacciato  di  Roma  il  mini- 
li) Ànnales  Fuidens  Freherii. 
(a)  HermannusContracl.,  ut  Chron.  edif.  Caois. 
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Siro  lasciatovi  da  Arnolfo,  o  per  gli  po- 
lenti maneggi  di  Lamberto  Augusto,  e 
per  r  inclinazione  dello  slesso  papa,  ri- 
conobbe egli  Lamberto  per  legittimo  im- 
peradore.  Un'  altra  sua  bolla  rapportata 
dal  padre  Dachery  (l),  si  vede  scrilla 
sotto  r  indizione  JF,  cominciata  nel  set- 
tembre di  quest'anno,  imperante  domno 
nostro  Lamberto  piissimo  Augusto,  a  Beo 
coronato  magno  imperatore.  Otto  mesi  poi 
dopo  l'assunzione  sua  arrivò  questo  pon- 
tefice ad  un  eccesso  che  renderà  sempre 
detestabile  la  memoria  sua  nella  Chiesa 
di  Dio  ;  perchè  egli  fallo  disotterrare  il 
cadavero  di  papa  Formoso,  e  con  una  ri- 
dicola funzione  degradatolo  in  un  con- 
cilio non  assistito  dallo  Spirilo  Santo,  lo 
fece  gittar  nel  Tevere,  e  dichiarò  nulle 
tutte  le  suo  ordinazioni,  e  in  primo  luo- 
go quella  dello  slesso  Formoso.  Intorno 
a  ciò  è  da  vedere  la  storia  ecclesiastica  e 
la  difesa  di  Formoso  negli  opuscoli  di 
Ausilio,  il  quale  ci  ha  conservala  una  no- 
tizia fra  r  altre  :  cioè,  che  in  un  concilio 
tenuto  in  Ravenna,  dove  intervennero 
quasi  tutti  i  vescovi  d' Italia,  era  stata 
riconosciuta  legittima  ed  approvata  1'  or- 
dinazione di  Formoso,  ancorché  egli  dal 
vescovato  di  Porto  fosse  passato  alla 
cattedra  di  san  Pietro.  Appartiene  a  que- 
st'  anno  la  mutazione  seguila  nel  princi- 
pato di  Benevento,  raccontata  dall'  Ano- 
nimo salernitano  (2),  da  Leone  Ostien- 
se (5)  e  da  altre  Cronichette  presso  Ca- 
millo Pellegrino.  Non  potevano  piij  sof- 
ferire i  Beneventani  I'  orgoglioso  gover- 
no de'  Greci,  dominanti  nella  loro  città. 
Comunicarono  essi  i  lor  desiderii  a  Guai- 
mario  I  principe  di  Salerno  ;  e  questi  a 
Guido  duca  e  marchese  di  Spoleti.  Passò 
all'  assedio  della  città  Io  slesso  Guido  con 
copioso  esercito,  e  per  molto  tempo  la 
strinse.  Veggendosi  a  mal  partito  Giorgio 
patrizio,  qu'wi  governatore  per  Leone  im- 
perador  de'  Greci,  incitò  i  cittadini  alla 
difesa.  Altro  non  cercavano  essi  ;  e  però 

(i)  Dachery,  Spicileg.,  foni.  3. 

(2)  Anonynius  Salern.   P.  1,  |om.  2  Rer.  llal. 

(3)  Leo  Oslicnsis,  lib.  i,  cap.  i^g. 


prese  l' armi  tanto  i  Greci  che  i  Bene- 
ventani, uscirono  di  città,  per  dare  ad- 
dosso ai  nemici;  ma  secondo  il  concerto 
fallo,  quei  di  Benevento  si  diedero  alla 
fuga,  ritornando  nella  città,  e  seco  tras- 
sero nella  mischia  le  genti  di  Spoleti. 
Giorgio  patrizio,  se  volle  salvar  la  vita, 
pagò  cinquemila  soldi  d' oro,  e  fu  lascia- 
to andare.  Restò  in  potere  di  Guido  duca 
quella  città  col  suo  principato.  Ma  chi  è 
questo  Guido  ?  Lo  stesso  Anonimo  saler- 
nitano il  credette  quel  medesimo  che  ab- 
biara  veduto  re  d' Italia  ed  imperadore, 
con  iscrivere  ch'egli  tenne  per  un  anno  e 
mesi  nove  quel  principato,  e  che  portatosi 
in  occasion  della  morte  di  Carlo  il  Grosso 
Augusto,  adeptus  est  regatem  dignitatem. 
Beneventum  namque  imperatrix  Rachel- 
truda  nomine  (  Ageltruda  vuol  dire  )  re- 
gendum  suscepit,  et  praefuit  Beneventa- 
nis  anno  uno  et  octo  mensibus.  In  eam- 
dem  urbem  ingressa  est  pridie  kalendas 
apriiis,  ec.  Sicché,  secondo  questo  au- 
tore, il  conquistatore  di  Benevento  fu 
Guido  imperadore,  e  prima  ancora  di 
essere  creato  re  d' Italia  :  il  che  vuol 
dire  che  la  conquista  di  Benevento  da 
lui  falla  cadrebbe  noli'  anno  887.  Ma 
ciò  non  può  sussistere,  quanto  al  tempo, 
perchè,  siccome  abbiam  veduto,  i  Greci 
entrarono  in  possesso  di  Benevento  nel- 
r  anno  891,  e  ne  stettero  padroni  quasi 
quattro  anni.  Immaginò  il  conte  Cam- 
pelli  (I)  che  questo  Guido  fosse  figliuolo 
secondogenito  di  Guido  imperadore  crea- 
lo duca  di  Spoleti  nell'  anno  891,  e  che 
egli  nell'anno  894  assediasse  Benevento, 
e  se  ne  impadronisse  nelT  anno  895.  Nò 
è  senza  qualche  fondamento  la  sua  opi- 
nione per  quel  che  dirò.  Tuttavia  meglio 
avrebbe  fatto  questo  autore  col  guardar- 
si dal  produrre  i  sogni  suoi  dappertut- 
to pome  verilà  contanti,  e  dal  descrivere 
i  fatti  da  lui  immaginati,  quasiché  coi 
proprii  occhi  gli  avesse  veduti.  Egli  mette 
anche  fuor  di  sito  la  morie  di  Guido  im- 
peradore, e  differisce  quella  di  Lamberto 
Augusto  suo  figliuolo  fino  all'  anno  910, 

(i)  Campplli,  hlor.  (li  Spoleli,  lib.  19. 
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che  è  uno  spaventoso  anacronismo  con- 
Iro  la  storia  di  questi  tempi. 

Potrebbe  in  vero  sospettarsi  che  Gui- 
do duca  e  marchese  di  Spoleli,  di  cui 
fanno  menzione  le  Croniche  suddette, 
fosse  stato  il  medesimo  Guido  imperadore, 
il  quale  nell'anno  894,  qualche  mese 
prima  della  sua  morte,  impiegasse  le  forze 
sue  in  conquistar  Benevento.  Pure  un 
anonimo  cronista  beneventano  assai  chia- 
ramente racconta  che  dopo  la  morte  desso 
Augusto  entrò  Guido  duca  e  marchese  in 
Puglia,  e  vi  conquistò  Benevento,  dove  era 
già  morto  Giorgio  patrizio,  e  comandava 
Teodoro  Turmoca  :  e  che  Gvaimario  I 
principe  di  Salerno  avea  per  moglie  una 
sorella  di  Guido  per  nome  Jota.  Però 
possiam  conghietturare  che  questo  Guido 
fosse  fratello,  o  ahueno  parente  di  Lam- 
berto imperadore.  S'  erano  impadroniti  i 
Greci  di  Benevento  nell'anno  89 1 .  Secon- 
do le  Cronichelle  pubblicale  da  Camillo 
Pellegrino  (1),  tribus  annis,  novemque 
mensibuH  et  diebus  viginli  dominatio  Grae- 
corum  tenuit  Beneventiim,  Samniigue  pro- 
vinciam.  Post  hoc  Guido  marckense  introi- 
vil  in  Beneventum.  Ci  conducono  tali 
notizie  ad  intendere  che  nelf  anno  894 
Guido  duca  di  Spoleli  cacciò  i  Greci  da 
Benevento.  Vi  stette  egli  padrone  anno  /, 
et  mensibus  VII,  oppure,  come  ha  1'  Ano- 
nimo salernitano  e  il  benevenlano,  anno 
lino  et  menstibus  oclo^  ovvero  novem: 
dopo  il  qual  tempo  fu  ceduto  il  principato 
beneventano  a  haddchi  II  ossia  Uadelgiso 
fratello  dell'  impcradrice  Agellruda.  Da 
due  diplomi  d'esso  Radelgiso,  diesi  leg- 
gono nella  Cronica  del  luonislero  di  Vol- 
turno (2),suf(icientemenle  si  può  dedurre 
ch'egli  neir  anno  presente  896  cominciò 
a  contai'e  gli  anni  del  suo  principato  in 
Benevento.  Nella  suddetta  Cronica  abbia- 
mo un  piacilo  tenuto  da  Lodovico  gastaldo 
in  beneventano  palatio  in  praesentia  do- 
mnae  AgdlrudiH  imperatricis  Auijustae,  et 
domini  liadelckis  priucipis.  Verisimilmenle 

(i)  IVregrin.,  Hist.   l'riiicip,  Laiigob.   l'ari.    1, 
toni.  2  Kt*r.  Jlal..  pag.  32o  et  s(^i^. 

(2)  Cliroii.  X'n'liiriien?.  I'.  Il,  tam.  i    licr.  IIjI. 


appartiene  esso  al  presente  anno.  Porlo 
opinione  il  suddetto  Camillo  Pellegrino  che 
Radelgiso  II  ricuperasse  la  signoria  di  Be- 
nevento nell'anno  898.  Ma  certo  fallò  nei 
suoi  conti.  L'Anonimo  benevenlano  da  lui 
pubblicato  scrive  :  postea  vero pras fata  im- 
perairix  anno  uno,  et  octo  mensibus  exple- 
lis,  postquam  Graji  Benevento  ftierant  es- 
pulsi, in  eadcm  ingressa  est  pridie  kalendas 
apriliSy  et  pauto  post  longe  superius  nomi- 
natus  Radelchis  fratrem  suum  beneventano 
princìpatui  restituita  qui  fere  duodscim  an- 
nis  ab  co  fuerat  expulsus.  Nell'anno  884, 
siccome  è  detto  di  sopra,  Radelrhi  ossia 
Radelgiso  II  cadde  dal  domìnio  di  Bene- 
vento. Adunque  avendolo  dopo  quasi 
dodici  anni  ricuperato,  cadde  tal  fatto 
nell'anno  presente,  E  perciocché  in  quella 
città  nel!  anno  894  ebbe  Gne  il  dominio 
de'  Greci,  e  Guido  duca  vi  signoreggiò  un 
anno  ed  otto  mesi,  dopo  i  quali,  venuta 
limperadrice  Agellruda  a  Benevenlo,  ne 
rimise  in  possesso  il  fratello  Radelgiso; 
per  conseguente  nel!'  anno  presente  si 
dee  credere  rcslituito  a  lui  il  principato 
beneventano.  Quest'  atto  dipoi  fa  eh'  io 
sospetti  non  essere  sialo  il  suddetto  duca 
Guido  figliuolo  d'essa  Agellruda  Augusta, 
come  immaginò  il  conte  Campelli,  perchè, 
secondo  il  costume  delle  cose  umane, 
non  avrebbe  ella  tolto  al  figliuolo  quei- 
r  insigne  dominio  per  darlo  ad  un  fratel- 
lo, e  massimamente  per  averlo  esso  Guido 
tolto  colle  sue  forze  dalle  mani  de' Greci. 
Né  si  dee  lacere  che  questo  Guido  duca 
di  Spoleli,  appena  impadronito  di  Bene- 
vento (I),  mandò  in  esilio  Pietro  vescovo 
di  quella  città,  cbe  pure  1'  avea  aiutalo  a 
farne  l'acquisto.  So  l'ebbero  forte  a  male 
i  Beventani.  Però  da  lì  a  quattro  mesi 
pentitosi  Guido  di  questa  sua  imprudente 
azione,  andò  in  persona  a  Salerno,  dove 
s'  era  rifugialo  queslo  virtuoso  prelato, 
ed  avendolo  placato,  il  ricondusse  a  Bene- 
venlo, con  praticar  poscia  verso  di  lui 
lutti  gli  atti  di  una  vera  benevolenza. 
Aggiugnc  inoltre  che  praediclus  Marchio 

(i)  Aiionym  Benevetit ,  1'.  I.  Ioni.  2  Ker.  Iial., 
iia".  2S0. 
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Spoleiium  perrexit,  imperatorem  Lamber- 
tum,  ejusque  matrem  imperalncem  cernere 
cupiens  ;  ibant  enim  Romani  ad  Aposlolo- 
runi  limina,  et  idem  ire  gesiieùat.  Danno 
ancora  tali  parole  qualche  indizio  die 
questo  Guido  niarclieso  non  fosse  fratello 
di  Lamberto  imperadore.  Neil'  anno  pre- 
sente si  ha  dal  medesimo  Cronista  e  dal- 
l' Anonimo  beneventano,  che  andando 
Guaimario  I  (i),  principe  di  Salerno  colla 
consorte  Jota  alla  volta  di  Benevento 
per  visitare  il  duca  Guido  suo  cognato, 
fermatosi  nella  città  di  Avellino,  vi  ebbe 
la  mala  notte.  Vi'vc\ocd\ì'Adelferio,  gastal- 
do  d'essa  terra,  per  fama  corsa  che  Guai- 
mario macchinasse  di  farlo  imprigionare, 
mise  in  prig:one  lo  stesso  Guaimario,  e 
nei  di  seguente  gli  fece  cavar  gli  occhi. 
A  questo  avviso  il  duca  Guido  mosse 
r  armi  sue  contro  di  Avellino,  e  tanto 
tormentò  colle  macchine  di  guerra  e  col- 
r  assedio  quella  città,  che  Adelferio  s'in- 
dusse a  mettere  in  libertà  \  accecato 
Guaimario,  e  la  maltrattata  principessa 
sua  moglie,  che  se  ne  tornarono  a  Salerno 
non  con  quella  allegrezza  con  cui  se 
n'  erano  partiti.  Trovossi  dipoi  questo 
Adelferio  in  compagnia  de" Capuani,  allor- 
ché, secondo  il  solito,  marciavano  a  sac- 
cheggiare il  territorio  di  Napoli,  e  fu 
preso  dai  Napoletani  in  una  scaramuccia. 
Guaimario  spedi  immantenenle  calde 
istanze  ad  Atanasio  vescovo  e  duca  di 
Napoli,  per  avere  costui  nelle  mani,  e  a 
fine  di  farne  vendetta.  Ma  Adelferio  ebbe 
maniera  di  fuggirsene  e  di  salvai'si.  Succe- 
dette in  questo  anno  una  sanguinosissima 
guerra  (2)  fra  gli  Ungheri  e  i  Bulgari.  In 
due  battaglie  restarono  sconfitti  gli  ultimi. 
Vennero  alla  terza,  che  fu  sommamente 
rabbiosa.  Vi  perirono  da  ventimila  Bul- 
gari a  cavallo  (del  quale  numero  io  non 
vo' far  sicurtà),  maggiore  nondimeno  fu 
hi  strage  senza  dubbio  degli  Ungheri,  per- 
chè loro  toccò  di  andare  sconfitti.  Ma 
presto  vedrem  costoro  risorgere  più  che 

(i)  Anoiiymiis,  Salprnil.  P.  1,  lom.  2  Rer.  Ilal.. 

p»g.  2<.)3. 

(^1  Aiuiales  PiiMeiises  Ficheri. 


mai  possenti  e  fieri,  e  portar  la  rovina 
anche  alia  misera  Italia. 

Cristo  dcccxcvii.  Indiz.  iv. 
Romano  papa  I. 
Anno  di  l  Lambi:rto  imperadore  C  e  4 
Arnolfo  imperadore  2. 
Berengario  le  d'  Italia  10. 

In  un  placito  (I),  ch'io  ho  dato  alla 
luce,  si  conosce  che  in  quest'  anno  1'  au- 
torità di  Lamberto  imperadore  veniva  ri- 
conosciuta in  Toscana,  e  che  passava 
buona  armonia  fra  lui  e  Adalberto  II,  du- 
ca e  marchese  di  Toscana.  Fu  quel  giu- 
dizio tenuto  in  Firenze  anno  domni  Lam- 
berti, Dea  propino,  sexto,  IV  die  mensis 
marci,  Indictione  quintadecima  :  il  che  fa 
conoscere  che  nel  di  4  di  marzo  dell'  an- 
no 892  Lamberto  era  già  stato  alzato 
al  trono  imperiale.  Chi  tenne  quel  placi- 
to, si  conosce  dalle  seguenti  parole  :  Bum 
ad  praeclaram  polestalem  domni  Lamberti 
piissimi  imperatoris  missns  directus  fuis- 
set  in  finibns  Tusciae,  Amedens,  comes 
palata  ;  et  cum  venisset  civilate  Florentia 
in  domvm  rpiscopii  ipsins  civilaiis,  in  a- 
trio  ante  basilica  sancii  Johannis  Raptistae 
inibi  resideret  vna  simul  cum  Adelbertus 
marchio,  singidorvm  liomimim  jvslitias 
faciendas,  ec.  Da  questo  Amadeo,  che  go- 
deva r  insigne  carica  di  conte  del  palaz- 
zo nel  regno  d"  Italia,  ha  creduto  taluno 
che  possa  essere  discesa  la  real  casa  di 
Savoia,  perchè  il  nome  d' Amadeo  nel 
secolo  undecimo  si  truova  in  essa. Non  è 
sprezzabile  la  conghiettura  ;  ma  sola  non 
basta  a  fissar  cosa  alcuna  per  quella  ge- 
nealogia. Nella  parte  della  Borgogna  si- 
gnoreggiata dal  re  Ridolfo  convien  cer- 
care gli  antenati  di  questi  nobilissimi 
principi,  sapendosi  ch'essi  di  colà  pas- 
sarono in  Italia.  Lume  troppo  debole  è 
un  nome,  per  poter  credere  che  Lamber- 
to si  valesse  per  un  sì  riguardevoi  posto 
della  sua  corte  di  un  principe  di  stranie- 
ra contrada.  Abbiamo  dal  panegirista  di 

(i)  Aniiq.  Ilal  ,  Disser».  X. 
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Berengario  (^)  che  segui  pace  e  concor- 
dia fra  il  suddetto  Lamberto  Augusto  e 
Berengario  re  in  un  congresso  tenuto  in 
Pavia  neir  anno  precedente.  Aggiugne 
egli  appresso  che  Lamberto  più  volte 
andò  cercando  pretesti  per  rompere  que- 
sta pace  :  il  che  probabilmente  avvenne 
neir  anno  corrente.  Ecco  le  sue  parole  : 

O  juvenile  decus,  si  mens  non  laeva  fuìsset  ! 
Saepe  cìntas  K'oluit  pacis  rescindere  dextras 
Fraudibus  inventis.   Sed  enim  ratione  sagaci 
Deprehendis  pater  alme  (*)  dolos,   ac  murmura 

(  ternnis. 

Che  esso  Berengario  si  trovasse  in 
Ceneda  nell'  anno  presente,  1'  abbiamo 
da  un  suo  diploma  riferito  nelle  mie  An- 
tichità italiane  (2).  Fece  in  quest'  anno 
Stefano  VI  papa  un  flne  indegno  del  sa- 
crosanto suo  grado,  ma  frutto  dell'ini- 
quità da  lui  praticata  contro  la  memoria 
di  papa  Formoso  in  disonore  della  santa 
Chiesa  romana.  Talmente  restarono  sto- 
macati i  Romani  del  sacrilego  strapazzo 
da  lui  fatto  del  cadavero  di  quel  pontefi- 
ce, il  cui  elogio  si  può  leggere  nell'  ope- 
retta d'  Ausilio  e  presso  altri  scrittori, 
che  fatta  fra  loro  congiura,  gli  misero  le 
mani  addosso,  e  cacciatolo  in  una  pri- 
gione, quivi  da  lì  a  poco  lo  strangolarono. 
Frodoardo  cosi  ne  scrive  : 

Captus  et  ipse,  sacraque  abjectus  ab  aede,  lene- 
bri  s 
Carceris  injicitur,  vinclisque   Innectitur   atris, 
Et  suffocatutn  crudo  prernit  ultio  lete. 

E  nell'epitaffio  fattogli  dipoi  da  papa 
Sergio  HI,  e  rapportato  dal  cardinal  Ba- 
ronio,  si  legge  lo  slesso. 


(i)  Anonyni.,  in  Paneg.  Bereng.    P.  1,  toni,  a 
I\er.  Ilal. 

(*)  Berengario. 

(2)  Antiqui!.  Ilal.,  Dlssert.  XIX,  pag.  97. 


CVMQVE  PATER  MVLTVM  CERTARET 

DOGMATE  SANCTO, 

CAPTVS,  ET  A  5EDE  PVLST5 

AD   IMA  FYIT. 

CARCERIS  INTEaEA  VINCLIS 

CONSTRICTVS,  ET  IMO 

STRANGVLATVS  NERBO, 

EXVIT  ET  HOMINEM. 

Pretende  il  padre  Pagi  che  a  questo 
pontefice  s'  abbia  da  riferire  un  decreto, 
a  noi  conservato  da  Graziano  (I),  e  dal 
cardinal  Baronio  rapportato  all'  an- 
no 816,  e  non  già  ad  uno  degli  anteces- 
sori Stefani:  cioè  che  si  rimettesse  in  uso 
il  divieto  di  non  consecrare  il  nuovo  pa- 
pa eletto  senza  la  licenza  e  approvazione 
dell'  imperadore  regnante.  Il  decreto  è 
questo  :  Quia  sancta  romana  Ecclesia,  cui 
auctore  Deo  praesidemus,  a  pluribus  pa- 
lilur  violentias,  ponti fice  obeunte  :  quae 
ob  hoc  inferuntur,  quia  absque  imperiali 
notitia  pontificis  fit  consecratio,  nec  cano- 
nico ritu  et  consuetudine  ab  imperatore 
directi  intersunt  nuncii,  qui  scandala  fieri 
veleni:  Volumus,  ut  quum  instiluendus  est 
pontifex,  convenientibus  episcopis  et  uni- 
verso clero,  eligatur,  praesente  senatu  et 
populo,  qui  ordinandus  est.  Et  sic  ab  omni- 
bus electus,  praesentibus  legalis  impe- 
rialibus  consecrelur.  Nullusque  sine  peri- 
culo  sui,  juramenta  vel  promissiones  ali- 
quas  nova  adiventione  audeat  extorquere, 
nisi  quae  antiqua  exigit  consuetudo,  ne 
Ecclesia  scandalizetur,  et  imperialis  lio- 
norificentia  minuatur.  Vien  chiamato  ca- 
nonicus  ritus  quel  costume.  Tale  non 
parve  poi,  siccome  vedremo,  nel  secolo 
undecirao.  Ma  è  ben  più  probabile  che 
questo  papa  Stefano  non  facesse  questo 
decreto,  e  che  s' ingannasse  Graziano  con 
attribuirlo  ad  un  altro  papa  Stefano, 
quando  esso  indubitatamente  si  legge  nel 
concilio  di  Ravenna  nell'anno  seguente 
celebrato  da  papa  Giovanni  IX.  Il  giorno 
preciso,  in  cui  fu  levalo  dal  mondo  que- 
sto pontefice,  è  tuttavia  ignoto.  Bensi  è 

(i)  Gralianus  Disi.  XXXIII,  cap.  28. 
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certo  eh'  egli  ebbe  per  successore  nella 
cattedra  di  san  Pietro  Romano.  Due  sue 
bolle,  rapportate  dal  Baluzio  (1),  ci  assi- 
curano eh'  egli  era  papa  nel  mese  d'  ot- 
tobre del  presente  anno,  essendo  scritte 
idibìis  octobris,  imperante  donino  nostro 
piissimo  perpetuo  angusto  Lamberto  a  Deo 
coronato  magno  imperatore  anno  VI,  et 
post  consulatum  anno  F/,  Indictione  prima. 
Per  attestato  del  Dandolo,  questo  papa 
mandò  il  pallio  archiepiscopale  (2)  a  Vi- 
tale II,  patriarca  di  Grado.  Se  vogliam 
creder  alla  farragginc  indigesta  della  Cro- 
nica della  Novalesa  (3),  in  questi  tempi 
[ìorì  Ammolo  ossia  Àmmolone  vescovo  di 
Torino,  di  cui  qucll'  autore  narra  un 
fatto  assai  strano,  Lamberti  regis  tempo- 
re fiiit  Maginfredas,  quem  interfecit  ;  nec 
non  et  Ammnlus  episcopus  taurinensis, 
qui  ejusdem  civitatis  turres  et  muros  per- 
versitate  sua  destruxit.  Nam  inimicitiam 
exercens  ctim  suis  civibus,  qui  continuo 
illum  a  civitate  extiirbarunt,  fuitque  tri- 
bus  annis  absqite  episcopali  cathedra.  Qui 
postmodum  pace  peracta  reversus,  et  ma- 
nu  valida  cinctus,  destruxit,  sicut  dixi- 
miis.  Fuerat  haec  siquidem  civitas  conden- 
sissimis  tnrribus  bene  redimita,  et  arcus 
in  circuitu  per  totum  deambulatori os,  cum 
propugnaculis  desuper  atqiie  antemura- 
libus.  Veramente  i  vescovi  aveano  giù 
acquistate  forze  tali  e  ricchezze,  che  già 
cominciavano  non  pochi  d'  essi  a  pren- 
dere un'  aria  principesca  ;  e  però  non  è 
tanto  difiìcile  a  credere  questa  gara  e 
vendetta  fra  quel  vescovo  e  i  cittadini. 
Che  poi  questo  Àmmolone  vescovo  di 
Torino  veramente  vivesse  in  questi  tem- 
pi, lo  abbiamo  dal  concilio  romano  tenu- 
to neir  anno  seguente  da  papa  Giovan- 
ni IX,  apparendo  da  un  frammento  di 
esso,  dato  alla  luce  dal  padre  Mabillo- 
ne  (4),  che  esso  Àmmolone  v'interven- 


(i)Baluz.,  in   Afjpeijil.  ad   IVliircam  Hispan.  ile 
Marca. 

(2)  Dainlul.,  in  Chronic,  tom.  12  Rer.  lial. 

(3)  Cliroii.    ^'ovalicie^lse,   P.    II,    tom.  2   Rer. 
Ilal.,  pufi.  763. 

(4)  Miibill..  Apj.end.  ad  Rer  Ilal. 


ne,  e  fu  uno  de'  più  zelanti  per  la  memo- 
ria e  gloria  di  papa  Formoso. 


Anno  di 


Cristo  dcccxcviu.  Indizione i. 
Teodoro  II  papa  ì . 
GiovANivi  IX  papa  I. 
Lamberto  imperadore  7  e  5. 
Arnolfo  imperadore  3. 
Bere.ngario  re  d' Italia  ii. 


Succedette  in  quest'  anno  ciò  che 
narra  Liutprando  islorico  (I)  di  Adal- 
berto II,  duca  e  marchese  di  Toscana  ; 
cioè,  eh'  egli  insieme  con  Ildebrando 
molto  potente  conte  (  non  si  sa  di  qual 
città  )  si  ribellò  da  Lamberto  imperadore, 
e  rannata  una  competente  armata,  s' in- 
camminò alla  volta  di  Pavia.  Tantae 
quippe  (  dice  egli  )  Adalbertus  erat  poten- 
tiae,  ut  inler  omnes  Italiae  principes,  so- 
lus  ipse  cognomento  diceretur  dives.  Ag- 
giugne  ch'egli  avea  per  moglie  Berta,  la 
quale  in  prime  nozze  con  Teobaldo  conte 
di  Provenza  avea  partorito  Ugo  conte  e 
marchese,  che  vedremo  all'  anno  926 
essere  creato  re  d' Italia.  Questa  altera 
donna  figliuola  del  già  Lottario  re  della 
Lorena,  quella  fu  che  spinse  il  marito  a 
prendere  le  armi  contra  dell'  Augusto 
Lamberto.  Passato  per  monte  Bardone, 
giunse  egli  col  suo  poco  agguerrito  eser- 
cito tino  a  Borgo  san  Donnino  fra  Par- 
ma e  Piacenza.  Intanto  avvertito  di  que- 
sta mossa  Lamberto,  mentre  godeva  il 
divertimento  suo  favorito  nella  foresta 
di  Marengo,  senza  aspettar  che  si  unisse 
l'armata  sua,  con  soli  cento  cavalli  ven- 
ne frettolosamente  incontro  ad  Adalber- 
to. Trovata  la  di  lui  gente  immersa  in 
un  profondo  sonno  per  aver  votate  nel 
giorno  innanzi  le  botti,  le  diede  addosso, 
e  sopra  quanti  arrivò,  sfogò  la  collera 
sua.  Ildebrando  ebbe  la  fortuna  di  sal- 
varsi colla  fuga.  Non  cosi  avvenne  al 
duca  della  Toscana.  Colto  in  una  grep- 
pia, dove  s' era  appiattato,  e  condotto 
alla  presenza  di  Lamberto,  che  gli  diede 
solennemente  la  berta,  fu  condotto  pri- 

(i)  Liiilpraiidus.  Hist.,  iil>.  i,cap.  io. 
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gione  con  ullri  a  Pavia.  Gli  autori  più 
antichi  ci  descrivono  l' imperador  Lam- 
berto, come  giovane  di  non  molto  cuore 
e  di  minore  sperienza  nell'  armi  ;  e  qui 
Liulprando  ed  fa  conoscere  un  Marte. 
Conlultociò  si  può  ben  credere  che  Liul- 
prando Della  sostanza  del  fatto  non  si 
sia  ingannato.  Era  in  Pavia  esso  Lam- 
berto nel  dì  27  di  luglio  di  quest'anno, 
siccome  costa  da  un  privilegio  da  lui  con- 
ceduto ai  canonici  di  Parma,  e  da  me 
dato  alla  luce  con  queste  note:  (I)  VI ka- 
lendan  ancjusli  anno  luca  mal  ioni  s  Domi- 
ni DCCCXCVff[I,  (  sarù  1'  anno  pisano, 
cioè  secondo  1'  era  volgare  anno  898  ) 
domili  quoque  Lamberti  piissimi  impera- 
ratoris  VI,  lìidiclione  I.  Actum  Papiae  ur- 
be ticinensi.  Dopo  soli  quattro  mesi  di 
pontificato,  per  quanto  si  crede,  papa 
Romano  passò  a  miglior  vita.  In  luogo 
suo  fu  eletto  Teodoro  il,  pontefice  che 
non  tenne  la  sedia  di  san  Pietro  pili  di 
venti  giorni,  ma  che  meritava  per  le  sue 
virtù  di  tenerla  lunghissimo  tempo.  Di 
luì  così  scrive  Frodoardo  (2)  : 


Dìlectus  efero  Theodorus  pncis  amìcus, 
Bis  senos  (Jeuo.s)  romana  dies,  qui  jura  guber- 

(  nans, 
Sobrius  et  casfiis.  patria  bonitate  refertus, 
Fixit  pauperibiis  di/fusus  ainator  et  alter. 
Ilio  populum  dociiit  connectere  t'incula  pacis  ; 
Atque  sacerdotes  concordi,  ubi  junxit  honore, 
Duin  propriis  revocai  disjectos  sedìbus,  ipse 
Complacitus  rapitur  decreta  sede  locandns. 


Si  venne  ad  un'altra  elezione.  Elesse 
una  parte  del  popolo  Sergio  prete,  il  qua- 
le, se  vogliani  credere  a  Liutprando,  era 
anche  stato,  siccome  già  dicemmo,  elet- 
to nell'anno  891,  in  concorrenza  di  pa- 
pa Formoso,  e  poi  rifugiato  in  Toscana 
sotto  la  protezione  di  Adalberto  II  duca. 
Ma  più  possanza  ebbe  il  partito  contra- 
rio, da  cui  fu  non  solamente  eletto,  ma 
consecrato  Giovanni  IX.  E  questi  poi 
cacciò  in  esilio  tanto  il  suddetto  Sergio, 
quanto  altri  Romani  di  lui  fautori  : 

(i)  Anli(juiL  Ila!.,  Dlssert.  XXXIV. 
(2)  Froduardus,   de    Romanor.  Poulif.,   P,  li. 
Ioni.  3  Rer.  Italie. 


Pellitur  electus  patria  quo  Sergius  urbe, 
RoinuUduinque  gregum  quidam   traduiitur   ab- 

(  adi. 

Così  scrive  Frodoardo.  E  però  sì 
comprende  che  non  già  nell'anno  891 
seguì  la  elezione  e  la  decadenza  di  Sergio, 
ma  bensì  uelT  occasion  di  questa  sede 
vacante.  Neil'  epitafiìo  del  suddetto  Ser- 
gio, che  arrivò  finalmente  anch'  egli  ad 
essere  papa,  si  legge  che  questo  Giovan- 
ni IX  papa  fu  un  usurpatore  del  pontifi- 
cato : 

Romuleosifue  greges  dissipai  iste  lupus. 


Comunque  sia,  toccò  a  Sergio  il  di 
sotto  in  questa  occasione,  e  le  poche 
memorie  che  restano  di  Giovanni  IX,  cel 
danno  a  conoscere  per  uomo  molto  sag- 
gio e  pio.  Siccome  egli  era  della  fazione 
di  papa  Formoso,  cosi  ebbe  principal- 
mente a  cuore  di  risarcire  il  di  lui  ono- 
re. A  tal  fine  poco  dopo  la  consecrazione 
sua  raunò  un  concilio  in  Roma,  dove  fu- 
rono stabiliti  alcuni  capitoli,  da'  quali  si 
ricava  non  poca  luce  per  conoscere  il 
sistema  di  questi  tempi  (I).  Prima  d'o- 
gni altra  cosa  fu  annullato  il  concilio  te- 
nuto da  papa  Stefano  VI  contra  del  de- 
funto papa  Formoso,  e  condannati  alle 
fiamme  i  suoi  processi  e  decreti,  come 
affatto  illegittimi  e  disordinati,  perchè 
fatti  contra  di  un  cadavero  che  non  può 
dir  le  sue  ragioni.  Dato  fu  il  perdono  al 
clero  che  intervenne  a  quel  sinodo  ;  e 
decretalo  che  la  traslazione  d'  esso  For- 
moso dal  vescovato  di  Porto  al  papato 
non  passasse  in  esempio,  perchè  era  vie- 
tato dai  canoni  il  passaggio  da  una  chie- 
sa all'  altra  senza  qualche  grande  neces-  l 
sita  della  Chiesa  ;  e  però  non  si  ammet- 
tevano allora  vescovi  al  pontificato  ro-  , 
mano.  Furono  approvati  e  rimessi  nel 
loro  grado  tutti  i  vescovi,  preti  e  cherici 
ordinati  dal  suddetto  papa  Formoso  ; 
confermata  1'  elezione  ed  unzione  di  Lam- 
berto imperadore ;  riprovata  ed  annullata 

(1)  Labhè,  Con<:il.,  toni.  9. 
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la  barbarica  di  Arnolfo,  quae  per  suùre- 
ptionem  cxtorla  est.  Fu  ratificata  la  sco- 
munica conlra  Sergio,  lìcnctlello  e  Ma- 
rino, preti  della  Chiesa  romana,  e  contra 
Leone,  Pasquale  e  fiiovanni,  diaconi  del- 
la sede  apostolica,  siccome  principali 
promotori  della  scandalosa  procedura 
conlra  di  papa  Formoso  ;  ed  intimata  la 
medesima  censura  a  chiunciue  ad  capien- 
dum  Ihc'saurum  avea  tratto  dal  sepolcro 
il  cadavero  d'  esso  papa,  e  poi  gittalo  nel 
Tevere.  Miriamo  dipoi  in  questo  concilio 
il  decreto  che  dal  padre  Pagi  vien  credu- 
to fatto  da  Stefano  VI  papa,  e  già  riferito 
all'  anno  precedente,  intorno  al  non  con- 
secrare  il  nuovo  papa  eletto,  se  non  col- 
r  approvazione  doli'  imperadore  e  alla 
presenza  de'  suoi  legati.  Erasi  giò  intro- 
dotto r  abbominevole  abuso,  che  moren- 
do il  papa,  correva  il  popolo  a  dare  il 
sacco  al  palazzo  pontilicio,  con  passare 
anche  un  tal  furore  addosso  ad  altri  luo- 
ghi entro  e  fuori  di  Roma  :  il  che  avea 
servito  d' esempio  per  fare  lo  stesso  ad 
altre  ciltiV  Fu  proibito  un  tale  eccesso  : 
Qtiod  qui  facere  praesumscrit,  non  solum 
ecclesiastica  censura^  sed  etiam  imperiali 
indignationc  feriatur. 

Terminato  questo  concilio,  sì  portò 
papa  Giovanni  a  Ravenna,  per  abboccar- 
si coir  imperadore  Lamberto^  e  trattar  se- 
co di  concerto  de'  comuni  bisogni.  Si 
raunò  quivi  ancora  un  concilio  di  settan- 
taquatlro  vescovi,  e  v'intervennero  i  due 
suddetti  primi  luminari  della  Cristianità. 
Uno  dei  capitoli  ivi  stabiliti  è  questo  per 
parte  dell' imperadore,  bastevolmente  in- 
dicante la  di  lui  sovranità.  Siquis  Roma- 
mis,  cujuscumque  sii  ordinis,  sive  de  clero, 
sive  de  senatn,  seu  de  qnocnmqiie  ordine, 
gratis  ad  nostram  imperialem  majestatem 
venire  voluerit,  atit  necessitate  compiilsus 
ad  nos  voluerit  proclamare,  nullus  cis 
contradicere  praesumat  ;  et  ncque  eorum 
res  qnisqnam  invadere  vel  depraedari,  aut 
eorum  personas  in  eundo,  vcl  redeundo, 
vel  inorando,  inquietare  praesumat,  donec 
liceal  impcratoriae  poteslati  eorum  cau- 
sas,  aut  personas,  aut  per  nos  aut  per  mis- 

Tof/io  IH. 


SOS  noslros  deliberare.  Qui  autem  cos  in- 
quietare eundo,  vel  redeundo,  vel  moran- 
do  tenlaverit,  vel  eorum  quidpiam  rerum 
au forre,  postquam  nostram  misericordiam 
proclamavcrint,  imperialis  ultionis  indi- 
f/nalionem  incurrat.  Fra  gli  sconcerti  de- 
gli anni  passali  «lovea  essere  sialo  messo 
ostacolo  in  Roma  a  «'hi  volea  ricorrere 
e  appellare  al  tribunale  dell' imperadore. 
Lamberto  volle  che  sussistesse  nell'  an- 
tico suo  vigore  (|uesto  suo  dirillo.  Con- 
ferma inoltre  r  imperadore  privUegium 
sanclae  romanae  Ecclesiae,  quod  a  prisvis 
temporibus  per  piissimos  iniperatores  sta- 
bilitum  est.  Volle  dipoi  il  ponlelìce  che 
Lamberto  Augusto,  i  vescovi  e  baroni 
approvassero  il  concilio  rouiaut),  poco 
dianzi  prò  causa  domni  Formosi  sanctis- 
simi  papae,  non  invidiae  zelo,  sed  rectitu- 
dinis  gratia  canonice  peractum.  E  per- 
ciocché negli  stali  della  Chiesa  romana 
per  gli  anni  addietro  erano  slate  com- 
messe immense  ruberie,  incendii  e  vio- 
lenze; perciò  fece  islanza  all' imperadore, 
ut  alia  impunita  non  dimittatis.  Soggiun- 
ge :  Ut  pactum,  quod  a  beatae  memoriae 
vestro  genitore  donino  Widone,  et  a  vobis 
piissimis  imperatoribus,  juxta  praeceden- 
tem  consuetudinem,  factum  est,  mine  rein- 
tegretur,  et  inviolatnm  servetur.  Chiama- 
vasi  Patto  la  signoria  di  Roma,  dell'  Esar- 
calo e  della  Pentapoli ,  che  chiunque 
desiderava  d'  essere  imperadore,  confer- 
mava per  patto  ai  romani  pontefici  con 
un  nuovo  diploma.  Forse  il  barbaro  re 
Arnolfo  mancò  alla  giusta  confermazione 
di  questi  palli.  Dice  inoltre  il  papa  che 
erano  siali  alienali  illeeilamenle  alcuni 
beni  patrimoniali,  ed  anche  alcune  città, 
ed  altre  cose  contenute  in  esso  Paltò, 
senza  esprimere  se  da'  suoi  predecessori 
oppure  dagl'  iniperadori  ;  ed  esige  che 
tali  alienazioni  sieno  annullale  nel  conci- 
lio. E  perciocché  in  addietro  s'  erano  fatte 
in  territoriis  beati  Petri  delle  adunanze 
illecite  dai  Romani,  Longobardi  ed  anche 
Franzesi,  conlra  apostolicam  et  imperia- 
lem volunlalem  ;  vuole  che  con  un  decreto 
dell'  imperadore  e  del  sinodo  sieuo  proi- 
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bile  per  V  avvenire.  Finalnienle  espone  il 
papa  lo  stato  miserabile  cui  era  ridotta 
Ja  santa  Chiesa  Komana,  perchè  non  le 
restavano  rendite  da  mantenere  il  clero, 
e  da  aiutare  i  poverelli  ;  ed  avendo  egli 
trovata  quasi  distrutta  la  patriarcal  basi- 
lica lateranense,  avea  ben  inviato  gente 
per  tagliar  travi  da  risarcirla,  ma  ne  era 
stato  impedito  dai  malviventi  d'  allora  il 
tugliamenlo.  Però  scongiura  l' imperado- 
re,  acciocché  dia  mano  a  quella  fabbrica, 
e  adoperi  1'  aulorilù  sua  per  rimettere  in 
migliore  stato  la  Chiesa  romana.  Fa  que- 
sto concilio  conoscere  che  questo  papa 
Giovanni  era  personaggio  di  vaglia,  ma 
eletto  al  governo  della  nave  in  tempi 
troppo  burrascosi,  che  peggiorarono  an- 
che di  più  andando  innanzi. 

Per  altro  abbiamo  dal  panegirista  di 
Berengario  (I)  che  ne' due  precedenti 
anni  e  nel  presente  ancora  si  godè  in  Ita- 
lia una  buona  pace  e  un  felice  raccolto 
delle  campagne  : 

{  aestns- 
Tertin  inox  tainen  liane  Lntìo  prodiixerut 
Ubere  tellurls  potientem  pace  sequestra. 

Ma  non  giunse  al  fine  di  quest'  anno 
V  imperadore  Lamberlo,  giovane  dotato  di 
bellissime  doti,  di  costumi  pudici,  e  di 
grande  espettazione,  se  fosse  più  lunga- 
mente vivulo,  come  s'ha  da  Liutprando. 
Dilettavasi  egli  forte  della  caccia,  e  il  suo 
luogo  favoiito  per  tal  sollazzo  era  il  bo- 
sco di  Marengo  nel  territoi-io  dove  fu  poi 
fabbricata  la  città  d'  Alessandria.  Dura 
tuttavia  un  castello  in  quelle  parti  che 
porta  il  nome  di  Marengo,  mentovato  da 
Leandro  Alberti  e  dal  Magino.  Quivi  nel 
di  50  di  settembre  conlermò  egli  a  Ca- 
meuolfo  vescovo  di  Modena  i  privilegi! 
della  sua  chiesa,  con  un  diploma  accen- 
nato dal  Sigonio,  e  pubblicato  dipoi  dal 
Sillingardi,  che  si  legge  ancora  presso 
r  IJghelli  (2).  Esso  fu  dato  anno  Incarna- 
lionis Domini  DCCCXCVIII,  domni quo(jue 

(i)    AiKinyiiiiiv,    in  l'ane'iyrìco  Berciij;arji. 
(li)  L'j^lit'll.,    Ila!.   Suci'.,    Ioni.    2,    in  titiscup. 
IVluliiieiiii. 


Lamberti  piissimi  imperatoris  VII,  pridie 
kalendas  octobris  Indictione  seciinda.  Un 
altro  diploma  d' esso  Lamberto  ho  io 
esposto  alla  luce  (I),  dato  nel  di  3  di  set- 
tembre, in  favore  della  chiesa  d'  Arezzo, 
che  ha  le  medesime  note  del  precedente. 
Sul  principio  dunque  d'ottobre  dovette 
succedere  la  non  naturale  morte  del  sud- 
detto imperador  Lamberto.  Era  egli  alla 
caccia,  e  cadutogli  sotto  il  cavallo,  men- 
tre a  briglia  sciolta  perseguitava  non  so 
qual  tiera,  V  infelice  principe  si  ruppe  il 
collo  e  mori.  Ecco  le  parole  del  suddetto 
panegirista  di  Berengario  : 

Studio  fum  vaclit  in   altos 

Venandi  lucos^  cupiens  sibì  mìttier  aprum 
Inj'ornteiìì,  aut  rapidlsoccurrere  motibusursum; 
Ai^ia  sed  postqnain  nlmio  clamore  fatlgant 
Praeclpìtrs  sodi,  Ipse  uno  cnmltante  uiinistro. 
Dani  ster/iacis  equi  fodere  t  calcarlbus  urnios, 
Impllcltus-  cecldit  sibiniet  sub  pectore  colluin, 
j^brumpens  tencrani  colliso  gullurc  i'itain. 

Questa  fu  la  pubblica  voce  che  si 
sparse  allora  della  maniera  di  sua  morte, 
lo  attesta  anche  Liutprando  (2)  con  dire  : 
Ajunl  sane,  liane  regem,  dum  in  luco  Ma- 
rinco  venarelur  (  est  enim  ibidem  mirae 
magnitndinis  et  amoenitalis  lucus,  adeo 
venaiionibus  aptus  )  et  siciU  moris  est, 
apros  effreni  consectaretur  erjuo,  cecidis- 
se,  collumque  fregisse.  Ma  soggiugne  ap- 
presso, esserci  stata  un'  altra  fama,  cre- 
duta da  lui  più  verisimile,  e  divulgata 
dappertutto.  Cioè,  che  avendo  Lamberlo 
fatto  decapitare  Maginfredo  conte  di  Mi- 
lano a  cagion  di  sua  ribellione,  conferì 
quel  posto  ad  Ugo  di  lui  figliuolo,  che  Ma- 
ginfredo o  Magnifredo  vien  appellato  an- 
ch' egli  neir  antico  codice  della  cesarea 
biblioteca,  e  colmollo  anche  d'  altri  be- 
nefizii,  aftinché  dimenticasse  la  disgrazia 
occorsa  a  suo  padre.  Anzi  perchè  in  que- 
sto giovinetto  all'avvenenza  si  univa  un 
nobile  ardire,  se  gli  affezionò  talmente 
esso  Lamberto,  che  il  voleva  sempre  ai 
suoi  fianchi,  nonché  in  sua  corte.  Trovan- 
dosi soli  amendue  alla  caccia,  aspettando 

(i)  Atilj(|uil.  Italie,  Disserl.  LXIH. 
(li)  l>iulijr.uiJus,  Hisl.,  lil).  i,  «;aj).  12. 
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ohe  passasse  qualclie  cinghiale,  fu  preso 
Lamberto  dal  sonno  ;  e  allora  Ugo,  pre- 
valendo più  in  lui  l'ira  per  la  morte  del 
padre,  che  li  favoi'C  di  Lamberto,  e  la 
memoria  de'  benefizii  ricevuti  e  del  giura- 
mento prestato,  con  un  bastono  gli  rup- 
pe il  collo,  facendo  poi  correre  voce  che 
la  caduta  da  cavallo  gli  avesse  abbreviata 
la  vita.  Stelle  nascoso  per  alcuni  anni  il 
fatto,  ma  presentossi  occasione  in  cui  lo 
slesso  Ugo  lo  rivelò  al  re  Berengario. 
Anche  1'  autore  della  Cronica  della  No- 
valesa  (I)  lasciò  scritto,  che  per  mano 
del  figliuolo  dell'  ucciso  Maginfredo  conte 
tolta  fu  la  vita  a  Lamberto,  meatre  era- 
no alla  caccia.  Spina  Lamberti  èva  chiama- 
ta una  volta  la  terra  che  oggidì  ha  il  no- 
me di  Spilambcrlo  vicina  al  Panaro  e  a 
San  Cesario,  e  nel  distretto  di  Modena. 
Di  sopra  vedemmo  all'  anno  883  che 
r  antico  monaco  nonantolano,  da  cui 
abbiamo  la  vita  d'  Adriano  1  papa,  pre- 
tese così  nominato  quel  luogo  a  casu 
Lamherti,  con  aver  anche  creduto  altri 
scrittori  che  Lamberto  fosse  slato  con 
una  spina  tolto  di  vita  da  Ugo.  Ma  que- 
ste son  favole  troppo  leggermente  nate, 
e  che  non  meritano  d'  essere  confutate. 

Altro  non  ci  voleva  che  questo  im- 
pensato accidente  per  far  risorgere  la 
fortuna  del  re  Leremjario.  Strano  ben  può 
sembrare  uno  strumento  d'  acquisto  fatto 
da  Everardo  vescovo  di  Piacenza  della 
metà  della  Rocca  di  Bardi,  scritlo  (2), 
Berengario  rege^  anno  regni  ejus  in  Italia 
decimo,  mense  augusto,  Indictione  prima. 
All'  agosto  dell'  anno  presente  appartiene 
questa  indizione  ;  e  però  potrebbe  dudur- 
si  di  qua  che  fosse  prima  mancato  di 
vita  r  imperador  Lamberto,  e  che  Pia- 
cenza già  ubbidisse  al  re  Berengario  :  il 
che  non  si  può  accordare  colle  notizie 
recate  di  sopra.  Ma  quella  carta  o  pati- 
sce delle  difficoltà,  oppure  non  fu  assai 
attentamente  letta,  e  stampata  per  con- 
seguente con  qualche  sbaglio.  Certo  ncl- 
r  agosto  dell'  anno  presente  898  correva 

(i)  Chroii.  NovaIici«;us«;  F.  Il,  Ioni.  2  Ber.  llal. 
(2)  (^ainpi,  letor.  <ii  Piacenza,  tom.  i  .\ppeiid. 


I'  anno  nndecimo,  e  non  già  il  decimo,  del 
regno  di  Berengario  ;  e  però  nulla  si  può 
stabilire  con  quest'  atto  dubbioso,  se 
pur  non  è  qualche  cosa  di  peggio.  Ora 
portata  al  re  Berengario  la  nuova  del 
morto  suo  emulo,  non  si  fece  egli  prega- 
re a  volare  a  Pavia,  dove  fu  senza  aperta 
opposizion  ricevuto,  con  darsi  a  lui  tutte 
l'altre  città  già  signoreggiate  da  Lam- 
berto. Rapporta  1'  Ughelli  (!)  un  suo  di- 
ploma in  favore  di  Azzo  vescovo  di  Reg- 
gio, Vili  idus  novemhris  anno  Incarnatio- 
nis  Domini  DCCCXCVIII,  anno  vero  do- 
mni  lierengarii  serenissimi  regis  XI,  In- 
dictione I.  Aclum  Papiae  palatio  regio. 
Trovò  egli,  per  testimonianza  di  Liutpran- 
do  (2),  carcerato  in  essa  città  di  Pavia 
Adalberto  II  duca  e  marchese  di  Toscana, 
con  altri.  Li  rimise  egli  tutti  in  libertà  e 
in  possesso  de'  loro  governi  e  beni  ;  e 
perciò  anche  la  Toscana  cominciò  a  ri- 
conoscerlo per  suo  re  e  sovrano.  'Vi  re- 
stava il  ducato  di  Spoleli,  che  potea  fare 
resistenza,  perchè  al  governo  di  quelle 
contrade  dimorava  tuttavia  la  vedova 
imperadrice  Ageltruda,  madre  del  defunto 
Lamberto  Augusto.  Si  trattò  amichevol- 
mente di  concordia  ;  e  da  un  importante 
diploma  (5),  esistente  nell'  archivio  di 
San  Sisto  di  Piacenza,  si  comprende  che 
Berengario  guadagnò  quell'  altera  donna, 
col  concederlo,  secondo  i  corrotti  costu- 
mi di  questi  tempi,  due  monisteri  a  di- 
sposizione di  essa,  e  col  confermarle  tutti 
i  beni  suoi  propri,  o  a  lei  donati  sì  dal 
marito  Guido,  che  dal  figliuolo  Lamberto. 
li  diploma  fu  dato  kalendis  decembris, 
anno  Incarnationis  Domini  nostri  Jesu 
Ckristi  DCCCXCVIII,  anno  vero  regni 
Berengarii  gloriosissimi  regis  XI,  per  In- 
dictionemll.  Aclum  civitate  P>,egiae  :  cioè, 
a  mio  credere,  in  Reggio  di  Lombardia. 
Sotto  essa  carta  Berengario  aggiunse  di 
suo  pugno  le  seguenti  parole  :  Promilto 
ego  Berengarius  rex  libi  Agcllrudae,  re- 

(i)  Ugliell.,  llal.  Saci-.,  in  Kpiscop.  Regiens. 
Appoml. 

(3)  l,iiil|ji'an<ins.  Misi.,  lib.  i,  cap.  12. 
(3j  .\nliquit.  llal.,  Disseti.  LXXlil. 
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lictae  quondam  Widoni  impemtoris^  quia 
ab  hac  /torà,  ut  deinceps,  ainicus  libi  sum, 
siculi  recte  amicus  amico  esse  debet.  El 
cuncta  tua  praeceplalia  concessa  a  ÌVido- 
nejSeua/iUoejus  Lamberto  imperaloribus, 
nce  tolto,  ncc  ulli  aliquid  aliquando  tollere 
dimitlo  injuste.  C  è  luolivo  di  credere 
che  per  lai  via  il  ducato  di  Spoleti  venis- 
se all'  ubbidienza  del  re  Berengario.  For- 
se anche  seguilo  Agellruda  a  governar 
qual  ducato,  giacché  non  s  ode  piiì  par- 
lare di  Guido  duca  e  marchese,  di  cui  fu 
falla  menzione  all'anno  896.  Sul  princi- 
pio di  questo,  Odonc^  re  di  una  parie 
della  Francia,  morendo,  aprì  la  strada  a 
Carlo  il  Semplice,  re  delT  allra,  d'impa- 
dronirsi di  tutto  il  rogno.  Intanto  Arnolfo 
re  di  Germania  per  le  sue  infermilù  lan- 
guiva, né  operò  più  cosa  degna  di  con- 
siderazione. Mollo  meno  pensava  all'  I- 
talia.  E  se  lo  Struvio  (\)  col  prendere 
senza  esame  le  parole  di  Liutprando  sto- 
rico, giunse  a  scrivere  eh'  egli  in  questo 
anno  per  la  terza  volta  calò  in  Italia,  e 
perseguitò  Guido  imperadore,  non  mostrò 
già  discernimento  critico,  e  tanto  meno 
dopo  aver  dello  innanzi  che  lo  slesso 
Guido  qualche  anno  prima  era  mancalo 
di  vita.  Varii  altri  moderni  scrittori  han- 
no asserito  lo  slesso,  ma  loro  mancava- 
no que'  tanti  lumi  che  ha  dipoi  guada- 
gnato la  storia,  e  de'  quali  poteva  e  do- 
vea  valersi  questo  autore  tedesco. 

(  Cristo  ncccxcix.  Indizione  ii. 
Anno  di  ì  Giovanni  IX  papa  2. 

(  Berengario  re  d'Italia  4  2. 

Soggioa'nava  in  Pavia  il  re  Berengario 
nel  marzo  dell'anno  presente,  dove  con- 
cedette varii  privilegii  da  me  (2)  dati  alla 
luce.  Il  primo  in  favore  della  chiesa  di 
San  Nicomede  nel  distretto  di  Parma,  spe- 
dilo Vili  idus  martias,  cioè  nel  dì  8 
d'  esso  mese.  Un  altro  V  idus  martias, 
ossia  nel  dì  i\  di  marzo,  alle  monache 
della  Posteria  di  Pavia.  Un  altro  per  le 

(i)  S^lruvios,  Hist.  German.,  in  Vila  Artiulli. 
(21  Aiitiquii.  Ili-l.,  IJisscrl.  XVllI  el  LX\  il. 


medesime  dato  V  kalendas  aprilis,  ossia 
nel  dì  28  di  marzo,  anno  Incarnationis 
Domini  I)CCCXCVIII,annore(jni  domai  Be- 
rengarii  gloriosissimi  regis  XII,  IndictiO' 
ne  II.  Ma  con  errore,  dovendo  essere  an- 
no DCCCXCVIIII.  Actum  Papiae  ;  perchè 
nel  marzo  dell'anno  898  Berengario  non 
era  padrone  di  Pavia,  nò  è  credibile  che 
la  di  lui  cancelleria  ora  adoperasse  l'era 
Corentina,  ora  la  pisana,  ora  la  volgare. 
Pareva  pure,  che  omai  ridotto  tulio  il 
regno  d'  Italia  sotto  il  governo  di  un 
principe  solo,  principe  amorevole  e  di 
cuor  sincero,  s'  avesse  qui  a  godere 
un' invidiabii  quiete.  Ma  andò  ben  diversa- 
mente, se  vogliam  credere  al  Sigonio  (1), 
al  padre  Pagi  (2)  e  ad  allri  moderni  scrit- 
tori; perchè  in  questo  medesimo  anno 
cominciò  per  l' Italia  una  tela  di  gravis- 
sime sciagure,  se  pur  la  storia  mancante 
ed  imbrogliata  di  questi  tempi  ci  lascia 
discernere  il  vero.  Durava  tuttavia  in 
alcuni  de'  principi  italiani,  già  della  fazione 
di  Guido  e  Lamberto  imperadori,  l'avver- 
sione a  Berengario,  limonlalo  pienamente 
sul  trono.  S'  avvisarono  costoro  di  chia- 
mare in  Italia  Lodovico  redi  Provenza  (5), 
figliuolo  di  Bosone  e  di  Ermengarda,  cac- 
ciandogli in  capo  delle  pretensioni  su 
questo  regno,  per  essere  stala  Ermengar- 
da figliuola  di  Lodovico  II  imperadore. 
Quel  che  parve  più  strano,  fu  che  Adal- 
berto marchese  d'Ivrea  si  fece  capo  e  pro- 
motoredi  questa  mena,  ancorché  egli  aves- 
se per  moglie  Gisla  figliuola  del  medesimo 
re  Berengario,  la  quale  gli  avea  partorito 
un  figliuolo  appellato  if^re/i^ano  dal  nome 
dell'avolo  materno.  Vedremo  a  suo  tem- 
po questo  giovane  Berengario  divenire 
re  e  tiranno  dell'  Italia.  Volle  dunque 
Lodovico  re  di  Provenza  provar  la  sua 
fortuna,  e  calò  in  Italia  con  un'  armata 
de'  suoi  Provenzali.  Ma  certificato  che  il 
re  Berengario  veniva  ad  incontrarlo  con 
forza  mollo  maggiore,avvilitosi,  non  tardò 
a  pentirsi  della  cominciata  impresa,  e, 

(i)  Sigonius,  <le  Regno  !ial. 

(2)  Hiigius,  ail  Aniiali'.s  Baroli. 

(3)  Slruvius,  Hist.  Geriniiii  ,  iii  Vita  AimilC. 
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secondo  l'ossei'VJìzione  del  Vangelo,  spedi 
segreti  messi  a  Berengario  per  Irallare 
di  pace.  Non  ripugnò  Berengario,  siccome 
uomo  di  buona  legge,  ed  essendosi  con- 
tentalo che  Lodovico  con  forte  giuramen- 
to si  obbligasse  di  non  mai  più  tornare 
in  Italia,  per  qualunque  chiamala  o  istan- 
za che  gli  fosse  falla  dai  nemici  d'  esso 
Berengario,  gli  permise  di  tornarsene  in- 
dietro sano  e  salvo.  Pu  in  questa  con- 
giuntura ben  assistito  il  re  Berengario  da 
Adalberto  II  potentissimo  marchese  di 
Toscana,  dianzi  guadagnato  con  molti 
regali.  Si  attribuì  al  gagliardo  soccorso 
suo  la  facilità  con  cui  Berengario  si 
sbrigò  da  questo  pericoloso  impaccio. 
Ma,  siccome  vedremo,  non  si  può  ammet- 
tere in  quesl'  anno  la  prima  venuta  del 
re  Lodovico  in  Italia,  e,  per  le  ragioni  che 
si  addurranno,  si  dee  essa  riferire  all'an- 
no susseguente.  Un  altro  avvenimento  di 
maggiore  importanza  pare  che  s'  abbia 
da  riferire  all'  anno  presente,  cioè  il  pri- 
mo ingresso,  ossia  la  prima  scorreria  in 
Italia  della  crudelissima  nazione  degli 
VìKjlieri,  chiamali  anche  Unni  e  Turchi 
da  alcuni  scrittori,  e  nominatamenle  dal 
suddetto  Liulprando.  Se  non  falla  1'  au- 
tore della  Cronica  di  Nonanlola,  i  cui 
frammenti  furono  pubblicali  dall'  Ughel- 
li  (I),  anno  DCCCXCIX,  venere  Vngari  in 
Ilaliam  de  mense  augusli,  Indictione  ìll^ 
velavo  kalendas  octobris  j unxerunt  se  Cliri- 
stiani  cum  eis  in  hello  ad  fluvium  Brentani, 
vbi  multa  milia  Christianorum  interfeeta 
sani  ab  eis,  et  alias  focavere,  et  venerunt 
usque  da  Nonanlìilam,  et  occidere  mona- 
ehos,  et  incenderunt  monasterium,  et  codi- 
ees  multos  concremavere,  atque  omneni 
depopnlali  siint  Inciim.  Praediclus  aiitem 
venerabilis  Lenpardns  abbas  cum  cunetis 
atiis  monacliis  fugere,  et  aliqnamdiu  latue- 
re  Sicché,  secondo  questo  autore,  nel 
dì  24  di  settembre,  in  cui  correva  \  Indi- 
zione HI,  fu  data  la  ballaglia  dai  Cristiani 
agli  llngheri  pagani  al  fiume  Brenta,  con 
immensa  strage  e  totale  sconfitta  de'  pri- 

(i)  l'elicli.,    Ital.    Saor.,    lom.    3    in    l%[)isc<)]). 
i\lu(iiieti!i. 


mi  ;  dopo  di  che  vennero  fino  all'  insi- 
gne monislero  di  Nonanlola  sul  distretto 
di  Modena,  e  dopo  avergli  dato  il  sacco, 
lo  consegnarono  alle  fiamme.  Tuttavia 
perchè  il  continuatore  degli  Annali  di  Ful- 
da (I)   riferisce  all'anno  seguente  questa 
memorabii    calamita    degi'  Italiani,    può 
restar  dubbio  che  piuttosto  a  quello   che 
a  quest'anno  appartenga  l'entrala  prima 
degli  Ungheri,  e  la  rolla  data  al  popolo 
cristiano.  E  tanto  più  perchè  pare  che  gli 
Ungheri  solamente  dopo  la  morte  di   Ar- 
nolfo re  di  Germania  alzassero  la  testa, 
e  cominciassero  a  portar  la  desolazione 
non  meno  alla  Germania    che  all'  Italia. 
Certo  è  che  sul  fine  di  quesl'  anno  esso 
Arnolfo  diede  fine  ai  suoi  malori  colla  sua 
morie.    Vedremo   all'  anno   susseguente 
come  si   parli  di   questa   irruzione  degli 
Ungheri  in  una  lettera  scritta  dai  vescovi 
tedeschi  a  papa  Giovanni  IX.  Intanto  si 
vuole  qui  accennare  un  diploma  del  re 
Berengario,  copia  del  quale,  conservala 
dai  monaci  benedettini  di  Modena,  fu  da 
me  data  alla  luce  (2).  In  esso  re  Beren- 
gario conferma  tulli  i  privilegii  e  beni  del 
predetto  monislero  nonanlolano  a  Leo- 
nardo abbate,e  in  fine  si  legge:  Datum  XIIII 
halendas  septembris    anno    Incarnationis 
Domini  DCCCX  evi  III,  domniautem  Beren- 
(jarii  gloriosissimi  retjis  XII,  Indictione  II. 
Actum    Curtis   nostrae    Vilzachara,   cioè 
nel  castello  oggidì  appellato  san  Cesario 
nel  modenese,  vicino  a  Nonanlola.  Quivi 
nulla  si  parla  degli    Vngheri,  perchè  più 
di   un   mese  dappoi,  secondo  il   suddet- 
to storico  di  Nonanlola,  succedette  l' in- 
felice   giornata    campale    con    essi    alla 
Brenta. 


Anno  di 


Cristo  dcccc.  Indizione  ni. 
Beni-detto  IV  papa  I. 
Lodovico  III  re  d' Italia  I. 
Berengario  re  d'  Italia  4  3, 


Fu  in  quesl'  anno,  per  attestato  degli 
Annali  pubblicati  dal  Freero,  e  di  Regi- 

(i)  Annnies  Fiililenses  Frelieri. 

(2)  Aiilii|iiii.  lui.,  Uis.sert.  XXF,  p.  i55. 
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none  (I),  elello  dai  vescovi  della  Germa- 
nia per  loro  re  Lodovico  figliuolo  legil- 
limo  del  defunto  Arnolfo,  benché  in  età 
puerile  ;  e  di  tale  elezione  diedero  essi 
avviso  a  'papa  Giovanni  con  una  lettera 
elle  si  legge  nella  Raccolta  de'concilii  (2). 
Zvenlebaldo  ossia  Zvenleboldo,  fratello 
bastardo  d'esso  Lodovico,  era  già  in 
possesso  del  regno  della  Lorena,  Se  gli 
ribellarono  quei  popoli  con  darsi  a  Lo- 
dovico ;  perloehè  insorse  la  guerra  ; 
ma  rimasto  uetiso  in  un  fatto  di  armi 
esso  Zvenlebaldo,  fini  presto  quel  ru- 
more. Abbiamo  nella  suddetta  Raccolta 
dei  concilii  un'altra  ietterà  scritta  al  me- 
desimo papa  Giovanni  dai  vescovi  della 
Baviera,  che  dee  appartenere  all'  anno 
presente,  non  potendosi  differir  più  tar- 
di, quando  sia  certa,  siccome  pare,  la 
morte  di  papa  Giovanni  L\  in  questo 
medesimo  anno.  E  tanto  più  perchè  vi 
si  dice  già  elello  il  nuovo  re  Lodovico  : 
il  che,  siccome  abbia m  detto,  accadde 
neJ  principio  dell'  anno  corrente.  Quivi 
sono  menzionati  progenilores  serenissimi 
senioris  (  ora  diciam  signore)  nostri,  Lu- 
dovici videlicet  imperatoris.  Qualche  gua- 
statore degli  antichi  lesti  in  vece  di  regis 
avrà  quivi  posto  imperatoris  ;  non  essen- 
do probabile  che  lai  titolo  si  desse  a  quel 
re  fanciullo,  perchè  dai  soli  romani  pon- 
tefici questo  si  conferiva,  né  si  sa  che 
alcuno  in  questi  tempi  T  usurpasse  in 
pregiudizio  de'  papi.  Infatti  di  sotto  è 
meiìiovùlo  juvencnlus  rexnoster.  Preten- 
dono que'  vescovi  affatto  calunniosa  la 
voce  sparsa,  eh'  essi  avessero  fatta  pace 
con  gli  Ungheri,  atque,  ut  in  Italiani  trans- 
irent,  pecuniam  dedisse.  Soggiungono 
appresso  :  Quando  vero  llungaros  Ilaliam 
inlrasse  comperimus,  pacificare  cum  eis- 
dem  Sclavis^  teste  Deo,  multnm  desidera- 
vimus,  quatenus  tamdiu  spalium  darent, 
quamdiu  Langobardiam  nobis  intrare  et 
res  sancii  Petri  defendere,  popnlumque 
christianum  divino  adjulorio  redimere  li- 
ceret.  Et  nec  ipsum  ab  eis  obtinere  polui- 

(i)  Rhegiiia,  in  Glnoiiioo. 
(2)  Lfibbe,  (Joncil.,  tom.  9. 


mus.  In  fine  con  un  poscritto  aggiugne 
Teotmaro  arcivescovo  juvavense,  ossia  di 
Salisburgo:  Sed  quia  Dei  gratta  liberata 
est  Italia,  quando  citius  poterò,  pecuniam 
vobis  transmittam.  Essendo  mancato  di 
vita  papa  Giovanni  IX,  a  cui  si  dice  scrit- 
ta questa  lettera,  avanti  il  settembre 
dell'  anno  presente,  conseguentemente  pri- 
ma di  quel  tempo  erano  per  la  prima  volta 
venuti  a  devastar  1'  Italia  i  fierissimi  Un- 
gheri. Laonde  o  nell'anno  presente  o  nel 
precedente  s' ha  da  mettere  il  principio 
di  questa  orribii  tempesta,  che  per  lantian- 
ni  dipoi  flagellò  e  devastò  la  misera  Italia. 
Il  continuatore  degli  Annali  pubblicati 
dal  Freero  (I)  sotto  quest'anno,  nel  qua- 
le egli  depose  la  penna,  scrive,  che  men- 
tre i  Bavaresi  uniti  coi  Boemi  davano 
il  guasto  alla  Moravia,  Avari  qui  dicun- 
tur  Ungari,  tota  devastala  Italia  (  manca 
qualche  parola  )  ila  ut  occisis  episcopis 
qnamplurimis,  Ilalici  cantra  eos  depellere 
inolientes,  in  uno  praelio  uno  die  cecide- 
rint  viginti  millia  (  numero  forse  troppo 
ingrandito).  Ipsi  namque  eadem  via,  qua 
inlraverunt,  Pannoniam  regressi  sunt. 
Reginone,  o,  per  dir  meglio,  qualche  suo 
continuatore  poco  perito  della  cronolo- 
gia, riferisce  all'  anno  seguente,  cioè 
fuor  di  silo,  come  ha  ancor  fatto  di  altri 
avvenimenti,  la  deplorabii  rotta  data  da- 
gli Ungheri  all'  esercito  degl'  Italiani. 
Ma,  per  quanto  s'  è  detto,  appartiene 
quella  calamità  o  al  presente  o  all'  an- 
tecedente anno.  Gens  Hungarorum,  scrive 
questo  autore,  Langobardorum  fines  in- 
gressa, caedibus,  incendiis  ac  rapinis 
crudeliter  cuncta  devastai.  Cujus  violen- 
tiae  ac  belluino  furori  qiium  terrae  inco- 
lae  in  unum  agmen  conglobati  resistere 
conarentur,  innumerabilis  multitudo  icti- 
bus  sagittarum  periit  ;  quamplurimi  epi' 
scopi  et  comites  trncidantur.  Aggiugne 
che  Ludmardo  (  vuol  dire  Liutuardo  )  ve- 
scovo di  Vercelli,  già  da  noi  veduto  mi- 
nistro favorito  di  Carlo  il  Grosso  impe- 
radore,  e  in  fine  suo   nemico^  volendo 

(i)  Afinales  FulJenxes  Frelieri. 
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scnppare  dalla  crudellàdi  questi  Barbari, 
die  doveano  essere  arrivati  (ino  a  Ver- 
celli, mentre  conduecva  seco  grimniensi 
tesori  da  lui  raunati  nel  suo  ministero 
di  corte,  disavvedutanienle  incappò  nei 
medesimi  masnadieri  ungheri,  che  gli 
tolsero  la  vita,  e  più  voluntieri  le  di  lui 
ricchezze. 

Ma  il  racconto  più  individualo  dei 
primi  afianni  recati  dagli  Uiiglieri  all'Ita- 
lia s' Ila  dallo  storico  Liulprando  (I). 
Certamente  egli  falla  nella  cronologia, 
perchè  dopo  aver  narrala  la  morte  di 
Arnollo  re  di  Germania  e  1'  assunzione 
al  trono  di  Lodovico  suo  (igliuolo,  suc- 
ceduta neir  anno  presente,  ed  altri  av- 
venimenti de'  susseguenti  anni,  seguita  a 
scrivere  cosi  :  Paucis  vero  interposUis  an- 
nis,  (fuiim  niiUiis  esset,  qui  in  orientali 
ac  aiislrali  plaija  Jlimgaiis  resisleret 
(  nam  Bulgarorum  genlem  alque  Graeco- 
rum  trihutariam  fecerant)  immenso  innu- 
merabiiique  collecto  exereilu  miseram 
pelunt  Italiam.  Appresso  narra  la  prima 
irruzion  di  costoro  in  Italia.  Verso  la 
metù  di  marzo  entrarono  pel  Friuli,  e 
senza  fermarsi  né  ad  Aquileia,  nò  a  Ve- 
rona (ch'egli  chiama  munitissimas  civi- 
tates  non  senza  maraviglia  di  chi  legge, 
perchè  Aquileia  alterrnta  da  Attila  non 
si  sa  che  risorgesse  mai  più,  e  lo  con- 
fessa altrove  (2)  lo  stesso  Liulprando), 
passarono  alla  volta  di  Ticino,  quae  nane 
alio  excellentiori  vocahulo  Papia  voealur, 
quasiché  quella  città  prendesse  questo 
nome  dai  papi,  dall'  ammirativo  papae, 
come  alcuni  gramaticucci  han  sognato, 
o  l'osse  patria  pia.  Sorpreso  dalla  com- 
parsa di  queste  non  mai  più  vedute  genti 
straniere  il  re  Berengario,  spedì  tosto 
pressantissimi  ordini  per  tutta  la  Lom- 
bardia, 'l'(tscana.  Camerino  e  Spoleti,  e 
radunò  un  esercito  tre  volle  più  copio- 
so di  quello  degli  Ungheri.  Con  queste 
forze  andò  contra  de'  Barbari,  i  quali 
accortisi  dello  svantaggio,  rincularono 
lino    all'  Adda,    e    passaronlo  a   nuoto 

(i)  Liui[)iiin(.l«is,  llist.,  lib.  2,  cjp.  /j. 
(2)  llitllJ,  ibniciii. 


eolla   morie  di   uiolli.  Inseguiti  semjire 
dall'  esercito  cristiano,  giunsero  al  liume 
Brenta,  dove  abbiamo  anche  veduto  che 
r  Anonimo  nonantolano  mette  la  batta- 
glia   funesta   al   popolo   ilaliano.    Quivi 
trovandosi  alle  si  rette,  mandarono  al  re 
Berengario  supplicandolo  di  volerli   la- 
sciar andare  in  pace,  con  esibirsi  di  re- 
stituire tutti  i  prigioni  e  tutta  la  preda, 
e  di  obbligarsi  di  noli  ritornare  mai  più 
in  llaliji  :  al  qual  line  gli  darebbono  in 
ostaggio  i  loro  figliuoli.  Non  dovea  sape- 
re Bei-engario  il   proverbio  :    A  nemieo 
elle  fugge,  (agli  i  ponti  (/'  oro.  S'  ostinò 
egli  in  non  volere   dar   loro  quartiere, 
figurandoseli  tulli  giù   scannali  o  presi. 
Portala    questa    inumana    risposta   agli 
Ungheri,   li  trasse  alla  disperazione,  in- 
grediente efiìcace  per  accrescere  il  co- 
raggio nelle  zuffe.  Però  risoluti  di  ven- 
dere ben  cara   la  vita  loro,  improvvisa- 
mente vennero  ad  assalire  i  Cristiani  che 
dolcemente   attendevano  a  bere  e  man- 
giare, senza  aspettarsi  una   tal  improv- 
visala. IS'on  fu  quello  un  fatto  d'  armi  ; 
fu    un   macello   di  chiunque   non  ebbe 
i)uone  gambe  ;  e  a   ninno  si  perdonò  : 
tanto   erano    inviperiti  quo'  cani.   Da  II 
innanzi  ninno  degl'Italiani  ebbe  più  cuo- 
re di  far  fronte  a  costoro,   che  vittoriosi 
scorsero  dipoi  per   la  Lombardia,  e  sul 
finir  dell'  anno  si  riducevano  in  Unghe- 
ria, per  tornar  poscia  nell'anno  appresso 
in  Italia.    Non    potè  di  meno,    che  per 
questa  imprudenza,  e  per  sì  lagrimevoi 
perdila  falla  o  nel  presente  anno   o  nel 
precedente,   non    restasse  screditalo  ed 
avvilito   il    re   Berengario  ;    e    possiam 
conghietturare  che  anche  da  questo  sini- 
stro di  lui  successo  prendesse  animo  Lo- 
dovico re  di  Provenza  per   condurre,  co- 
me io  credo,  la  prima  volta  1'  armi  sue 
in  Italia.  Liulprando  (!)  scrive,  che  nato 
qualche  dissapore  fra  Berengario  e  Adal- 
berto  II  marchese  di  Toscana,  questi,  ad 
istigazione  specialmente  di  Berta  sua  mo- 
glie, donna  al  maggior  segno  ambiziosa, 
mosse  gli  altri  principi  d' Italia  ad  invi- 
li) l.iulpraniJus,  Hisl.,  lib.  2,  cap.  io. 
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tare  il  siuldello  re  Lodovico  alla  conquir 
sia  di  questo  regno.  È  anche  da  credere 
che  nel  trattalo  avess<*ro  mano  i  Roma- 
ni, giacche  si  osserva  che  Berengario  non 
potè  ottener  la  corona  imperiale,  e  que- 
sta poi  fu  sì  l'acilmenle  conceduta  al  sud- 
delio  Lodovico.  Anche  il  panegirista  di 
Berengario  attesta  (I)  che  il  promotore 
di  questa  venuta  del  re  Lodovico  fu  A- 
dalberto  marchese  di  Toscana  con  dire  : 


Quarta  igitiir  Latto  vixditm  deferbint  aestas^ 
Hac  rattorte  itcrum  solito  sublata  veneito 
Bellua,  Tyrrhenis  fuiidensfera  sibila  ab  oris, 
Sollicitat  lihodaiii  geritetn  :  cui  inoribus  aiictor 
Terniiendus  Ludovicus  erat,  sed  stirpe  legendus; 
Breiìgario  genesi  conjunctus  quippe  superba. 


Come  poi  questo  poeta  parli  qui  di 
un  anno  quarto,  dopo  aver  dello  che  nel- 
r  anno  terzo  Lamberto  Augusto  terminò 
sua  vita,  non  si  sa  ben  comprendere. 
Dall'  anno  890,  in  cui  stabilirono  pace 
insieme  Lamberto  e  Berengario,  si  può 
intendere  che  corsero  tre  anni,  nel  terzo 
de'  quali,  cioè  nell'  anno  898,  Lamberto 
diede  (ine  a'  suoi  giorni.  Pel  quarto,  in 
cui  Lodovico  re  di  Provenza  calò  in  Ita- 
lia, pare  eh'  egli  inlenda  V  anno  899,  e 
che  non  abbia  conosciuto  o  abbia  con- 
fuso le  due  diverse  venute  di  questo  re 
mentovate  da  Liutprando,  con  dirne  una 
sola.  Comunque  sia,  in  quest'  anno  è  cer- 
ta la  discesa  d'esso  Lodovico  in  Italia; 
e  questa  la  credo  io  la  prima  sua  venula. 
Accenna  il  Sigonio  duo  diplomi  (2)  dati 
dal  re  Berengario  in  VeronalVidusmartias, 
e  XI [l  kalendas  novemlms  dell'  anno  pre- 
sente. E  due  altri  dati  dal  re  Lodovico 
pridie  idus  octobris  in  corte  Olonna,  e 
pridie  kalendas  novemùris  del  medesimo 
anno  in  Piacenza.  Quest'  ultimo  si  legge 
presso  r  Ughclli  (3).  Ho  io  prodotto  al- 
trove (4)  un  privilegio  da  lui  conceduto 
nel  febbraio  dell'  anno  seguente  a  Pietro 
vescovo  di  Arezzo,  da  cui  si  ricava,  che 

(i)  Aiionym.,  in  Panejjyr.  Bereiigarii,  lib.  4- 

(2)  ^iL'Ollius.  ile  Regn.   Ilal.,  lib.  (ì. 

(3)  Ujjitell.,  lt»l.  Sarr.,  Ioni.   5  A^)pen'l. 

(4)  Aiilì(jiiil.   iUlic,  LJiHseil.  111. 


dataglisi  la  città  di  Pavia,  quivi  in  una 
gran  dieta  de'  vescovi,  marchesi  e  conti 
del  regno  d'  Italia  {  circa  il  principio  di 
ottobre  dell'  anno  presente  ),  Venientibus 
vobis  (  dice  egli  )  Papiam  in  sacro  palatiOy 
ibiffue  electione,  et  omnipolentis  Dei  di- 
spensatione,  in  nohis  ab  omnibus  episco- 
pis,  marckionibus,  comiiibus,  cunctisque 
item  majoris  inferiorisque  personae  onlini- 
bus  facto,  ec.  Né  perde  egli  tempo  per 
andare  a  Roma,  dove  gli  dovea  gif'i  es- 
sere stala  promessa  la  corona  e  il  titolo 
d' imperadore.  In  un  altro  suo  diploma, 
parimente  da  me  pubblicato  (I  ),  egli  com- 
parisce in  Olonna  presso  a  Pavia  nel  di 
14  di  ottobre  dell'  anno  presente,  e  conta 
r  anno  primo  del  regno  d' Italia. 

Aveva  intanto  la  morte  rapilo  il  buon 
papa  Giovanni  IX,  e  in  luogo  suo  era  sta- 
lo sustituilo  papa  Benedetto  IV.  Prima 
del  dì  5 1  d'  agosto  convien  credere  che 
seguisse  1'  elezione  e  consecrazione  di 
questo  pontefice,  dacché  abbiamo  una 
sua  bolla  spedita  pel  vescovo  di  Lione 
Angrino,  e  data  (2)  If  kalendas  septembris 
anno  domni  lì cne dicti  papae primo,  anno  li 
post  obitum  Landeberti  imperatoris  Augu- 
sti, Indictione  III,  cioè  nell'  anno  presen- 
te. E  in  quest'  anno  medesinìo  credette 
il  padre  Pagi  (5),  e  credeva  anch'  io  una 
volta,  che  Lodovico  aves.se  conseguilo  in 
Roma  la  corona  e  il  titolo  imperiale  ;  ma, 
per  lo  ragioni  che  addurrò,  ciò  avvenne 
solamente  nell'  anno  appresso.  Regino- 
ne  (4),  o,  secondo  me,  chi  fecesenz'  ordi- 
ne di  cronologia  delle  giunte  alla  storia 
di  Reginone,  scrive  all'  anno  897  avveni- 
menti che  debbono  appartenere  all'  anno 
presente  :cioè,  cbeinter  Ludovicum  et  Be- 
rengarium  in  Italia  plurimae  congressiones 
fiunt  ;  multa  certaminuni  discrimina  sibi 
succedunt.  Novissime  Ludovieus  Herenga- 
rium  fugai,  P^omam  ingreditur,  ubi  a  sum- 
mo  ponti fice  coronatus,  imperator  appella- 
tur.  Altre  memorie  non  ci  restano  per 

(i)  Aniiquìl.  Ilnlic,  Disser(.  X,  pag.  582. 
(u)  l,«l)bi',  Coiicil.,  t')in.  9. 

(3)  Piijii'is,  aJ  Aulirti.  Baruti. 

(4)  lUifgiuo,  ili  Chroiiico. 
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chiariie,  se  veramente  in  quest'anno  suc- 
cedessero tali  combattimenti  fra  Lodovi- 
co e  Berengario,   E  qui  si  osservi    che  il 
buon  liiutprando  non  fa  menzione  alcu- 
na della  promozion  di   Lodovico  alla  di- 
gnità iuìperiale,  ed   assai   mostra  di  non 
averne  avuta  contezza  :  il  che  ci  dee  ren- 
dere cauti  a  credere  tutto  quanto  fu  scrit- 
to  da  lui  de'  tempi  alquanto  lontani  dal- 
l' età  sua.   Accadde   nell'  anno    presente 
mulazion  di  dominio  nel  principato  di 
Benevento   (I).   Radelchi  ossia   Rodelyi- 
so  II  principe  di   quella  contrada,  assai 
facea  conoscere  la   sua  semplicità  e  de- 
bolezza con  lasciarsi  governare  alla  cie- 
ca da  un  certo  Virialdo,  uomo  di  mali- 
gnità sopraffina.  Costui  trattava  alla  peg- 
gio i  Beneventani,  moltissimi  ne   cacciò 
in  esilio,  e  costoro  si   ricoveravano  tulli 
a  Capoa  sotto  la  protezione  di  Atenolfo 
conte  e  signore  di  quella  città.  Aveva  Ate- 
nolfo, siccome  personaggio  allento  a'  suoi 
interessi,  fatto  dei  gran  maneggi   per  ot- 
tenere una  figliuola  di  Guaimario  I  prin- 
cipe di  Salerno,  in   moglie  per  Landolfo 
suo  ligliuolo,  ma  senza  mai  poterla  spun- 
tare, tuttoché  si  esibisse  di  riconoscere 
lui  per  suo  sovrano,  come  aveano  fatto 
in  addietro  i  conti  di  Capoa.   A  queste 
nozze  sempre  si  oppose  Jota,  sorella  del 
fu  Guido  duca  di  Spoleli  e  moglie  d'  esso 
Guaimario,  la  quale  per  essere  ex  regali 
stemmate  orla,  abborriva  d' imparentarsi 
con  chi  ella  pretendeva   suddito  suo.  Vi 
si  opposero  anche  i   parenti  d'  esso  Ate- 
nolfo, banditi  e  dimoranti   in  Salerno.  Il 
perchè,  stanco  di  questi  riliuti,  fece  Ate- 
nolfo   pace  con   Atanasio  II,   vescovo  e 
duca  di  Napoli,  ed  accasò  il  figliuolo  Lan- 
dolfo con  Gemma  figliuola  d'  esso  Atana- 
sio. Intanto  i  fuorusciti   beneventani  an- 
davano stuzzicando  e  animando  Atenolfo 
ad  occupar    la    città  e  il  principato  di 
Benevento,  e  menarono  così  accortamen- 
te questo  trattato,  che  una  notte  rotte  le 
serrature  di  quella  città,  v'  introdussero 
Atenolfo  ;  e  dopo  aver  preso  Iladelgiso, 

(i)   Aiiony.i).   Bcneveal.  apu<l.  Feregr.,    P.    I, 
Ioni,  li  Rer.  llal. 

Touw  JJL 


concordemente  col  popolo  proclamarono 
principe  esso  Atenolfo,  il  quale  con  umi- 
li maniere  e  molti  doni  seppe  ben  oalli- 
varsi  in  breve  l'amore  di  que' cittadini. 
L'  Ughelli,  seguitando  la  scorta  di  alcuni 
storici  napoletani,  mette  la  morte  del 
suddetto  Atanasio  II,  vescovo  di  poco 
gloriosa  memoria,  ed  anche  duca  di  Na- 
poli, neir  anno  895.  Ma  probabilmente 
egli  visse  oltre  a  queir  anno  ;  e  se  la  di 
lui  figlinola  Gemma  fosse  slata  presa  per 
moglie  in  (jnesf  anno  dal  figliuolo  di  Ate- 
nolfo (  parendo  verisimile  che  suo  padrb 
Atanasio  fosse  allora  vivo  ),  converrebbe 
differir  la  morte  di  questo  vescovo  al- 
men  sino  all'anno  presente.  In  luogo  di 
lui  certo  è  che  Gregorio  (  nipote  suo,  se 
non  erro  )  fu  creato  duca  di  Napoli.  Da 
uno  strumento  riferito  dal  Campi  (I)  si 
vede  che  in  quest'  anno  nel  dì  25  di  set- 
tembre per  Indictione  quarta  domna  Agel- 
Iruda  olim  imperalrix  augusta  fa  un  cam- 
bio con  Majone  abbate  di  San  Vincenzo 
del  Volturno,  acquistando  una  corte  e 
chiesa  posta  nel  piacentino,  e  eh'  essa 
continuava  ad  abitare  nel  ducato  di  Spo- 
leli. 


Anno  di 


f  Cristo  Dcccci.  Indizione  IV. 
.  ^  Benedetto  IV  papa  2. 
"i  Lodovico  III  impcradore  I 
(  Behengauio  re  d'  Italia  4  4. 


Noi  diam  principio  ai  secolo  decimo 
dell'  era  cristiana,  secolo  di  ferro,  pieno 
d'  ini(juità  in  Italia  per  la  smoderata  cor- 
ruzion  de'  costumi  non  meno  ne'  se- 
colari, che  negli  ecclesiastici  :  motivi  a 
noi  di  ringraziar  Dio,  perchè  ci  abbia  ri- 
serbati ai  tempi  presenti,  non  già  esenti 
dai  vizi  ed  abusi  ;  ma  tempi  aurei  in  pa- 
ragone di  quelli.  Non  come  pretesero  il 
cardinal  Baronio,  il  padre  Pagi,  1'  Eccar- 
do  ed  altri,  fu  conferita  a  Lodovico  re  di 
Provenza  e  d' Italia  la  corona  imperiale 
in  Roma  dal  pontefice  Benedetto  IV,  nel- 
r  anno  900,  ma  bensì  nel  febbraio  del- 
l' anno  presente,  come  avvertì  il   Sigo- 

(i)  Campi,  Istor.  di  Piacenza,  Appeuik 

===========  ^ 
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nio  (I),  e  fu  confermato  dal  signor  Sas- 
si (2)  bibliotecario  dell'  ambrosiana/Rap- 
porta rUghelli  (5),  e  più  correttamente 
il  padre  Tatti,  un  diploma  di  questo  prin- 
cipe, dato  in  favore  della  chiesa  di  Como 
a  Liutprando  vescovo  di  quella  città  e 
suoarcicaneelliere,  XV  kalendas  fehruarii, 
die,  anno  Incarnationis  Domini  DCCCCl, 
Indictione  IV,  anno  aidem  Ludovici  lar- 
(jissimi  (  forse  gloriosissimi  )  regis  in  Ita- 
lia primo.  Acliim  Baloniae.  Si  dee  scrive- 
re Boloniae.  Un  altro  ne  ho  io  prodot- 
to (5)  della  donazione  della  corte  di  Gua- 
stalla fatta  da  esso  re  al  monistero  di 
San  Sisto  di  Piacenza,  dato  XIV  kalen- 
das februarii  anno  Incarnationis  domini- 
cae  DCCCC  (  quando  non  si  adoperi  1'  an- 
no fiorentino  e  veneziano,  cosa  che  a 
rae  par  difficile,  si  dee  scrivere  DCCCCl ) 
Indictione  IV,  anno  primo  regnante  Illu- 
dovico  gloriosissimo  rege  in  Italia.  Adam 
lìolonia  civitate.  Adunque  nel  di  14  di 
gennaio  del  presente  anno  era  tuttavia 
Lodovico  in  Bologna,  ed  usava  il  solo  ti- 
tolo di  re.  Passò  dipoi  a  Roma,  dove  nel 
mese  di  febbraio  niuna  diftìcoltù  trovò 
ad  essere  innalzato  al  trono  imperiale,  e 
coronato  da  papa  Benedetto  IV.  Mi  si 
rende  verisimile  che  i  voti  del  pontefice 
e  del  senato  romano  concorressero  vo- 
lentieri in  questo  principe,  perchè  Beren- 
gario pcv  io  scacco  matto  a  lui  dato  dagli 
Ungheri  avea  perduto  il  credilo  ;  e  Lodo- 
vico air  incontro  per  1'  unione  del  regno 
di  Provenza  con  quello  d'  Italia  veniva 
creduto  più  possente  e  più  atto  dell'  al- 
tro a  sostener  questo  governo  e  a  difen- 
dere gì'  Italiani  dagli  Ungheri  e  dai  Sara- 
ceni. Dappoiché  Lodovico  ebbe  consegui- 
ta r  imperiai  dignilìi,  tosto  ne  esercitò 
r  autoritù  in  Roma  stessa,  con  alzar  ivi 
tribunale,  e  decidere  le  cause  di  chiun- 
que a  lui  ricorreva  per  ottenere  giustizia. 
Così  usavano  di  fare  anche  gli  altri  pre- 
cedenti novelli  imperadori.  È  celebre  in 

(i)  Sìgoiiius,  (le  Kegiio  llal.,  lib.  6. 

(2)  Siixius,  ili  Noi.  ad  eii'udeiii  Sicrijniutn. 

(3)  Ut'fie".,  llal.  Sacr.  lib.  V,  in  Episc.Comens. 
(/j)  Anliquit.   Italie,   Disserl.  XXI. 


questo  proposito  un  giudicato  che  già  il 
Fiorentini  (I)  diede  alla  luce,  scritto  an- 
no imperii  domni  Ludovici  primo,  mense 
februarii,  Indictione  quarta,  cioè  nell'  an- 
no presente.  Il  suo  principio  è  questo 
Dum  domniis  Ludovicus  .^erenissimus  im- 
perator  augustus  a  regale  dignitate  Ro- 
mam  ad  summum  imperialis  culminis  api- 
cem  per  sanctissimi  ac  ter  beatissimi 
summi  ponti ficis  et  universalis  papae  do- 
mni Benedicti  dexteram  advenisset  ;  atque 
cum  eodem  reverentissimo  patre  cum  san- 
ctissimis  romanis  seu  italicis  episcopis, 
ad(juc  regni  sui  ducilms  et  comilibus,  ce- 
terisque  principibus,  ec.  in  palacio,  quod 
est  fundatum  juxta  basilica  beatissimi 
Petri  principis  Apostolorum,  in  Laubia 
magiare  ipsius  palacii  pariter  cum  eo- 
dem summo  ponti fice,  injudicio  resedisset, 
ec.  Sicché  ragion  vuole  che  si  riferisca 
al  febbraio  di  quest' anno,la  coronazione 
romana  di  questo  principe  in  Roma,  do- 
ve era  egli  tuttavia  nel  di  2  di  marzo, 
come  risultata  da  un  suo  diploma  (2), 
da  me  pubblicato,  dove  si  legge  V  anno  I 
dell'  imperio.  Ch'  egli  poi  si  ritrovasse  in 
Pavia  sul  fine  dell'  anno  apparisce  da  un 
altro  suo  privilegio,  in  cui  concede  alla 
chiesa  di  Como  la  badia  della  Coronala, 
posta  vicina  al  fiume  Adda,  quella  slessa 
che  fu  fondata  da  Cuniberlo  re  de'  Lon- 
gobardi. Il  diploma  (3)  è  dato  VII  i- 
dus  decembris  anno  Incarnationis  Domini 
DCCCCl,  Indictione  IV,  anno  autem  regni 
Ludovici  serenissimi  imperatoris  in  Italia 
primo.  Non  può  sussistere  un  diploma 
che  viene  accennato  dall'  Ughelli  (4)  co- 
me dato  da  Berengario  Papiae  an- 
no DCCCCl,  sextoidus  julii,  Indictione  IV, 
anno  ejusdem  regis  XIII.  In  quest'  anno 
Berengario  non  fu  padrone  di  Pavia.  V  an- 
no XIII  del  suo  regno  correva  nell'  anno 
precedente,  e  a  questo  si  dovrà  riferire  il 
diploma  con  correggeredel  pari  l' indizione, 
se  pur  non  si  tratta  di  un  documento  apo- 

(i)  Fioreiiìinì,  Meinor.  di  MaliMe,  Appetid. 

(2)  Auliq.  llal.,  Dissert,  XIX  paj;.  /^^). 

(3)  Ugbeil.,  toni.  5,  in  E[)iscop.  Comeiis. 
(f\)  Idem,  ibidem,  in  Fjpiscop.  Vereclleiis. 
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erifo.  Se  la  guerra  eonlinuasse,  o  se  qual- 
che battaglia  si  desse  fra  questo  nuovo  im- 
peradore  e  il  re  Berengario  nelC  anno 
presente,  non  si  può  raccogliere  dalle 
troppo  scarse  memorie  di  quo'  tempi. 
Sappiamo  che  riuscì  al  primo  di  cacciar 
r  altro  fuori  d' Italia  ;  ma  in  qual  anno 
preciso  questo  avvenisse,  non  ci  è  per- 
messo di  accertarlo.  11  cardinal  Baronio 
si  trovò  alla  descrizion  di  questi  tempi  sì 
confuso,  che  disavvedutamente  inciampò 
in  non  pochi  anacronismi  per  volersi 
scostare  dal  Sigonio,  che  qui  piij  accura- 
tamente pose  al  suo  sito  e  distinse  gli 
avvenimenti.  Ancorché,  siccome  abbiam 
detto  di  sopra  all' anno 896,  a  Guaimario  I 
principe  di  Salerno  fosse  stala  data  una 
buona  lezione  che  dovea  umiliarlo,  allor- 
ché gli  furono  cavati  gli  occhi  ;  pure  ri- 
tornato alla  sua  residenza,  non  cessò  mai 
d'  essere  superbo  e  crudele.  Tante  ne  fe- 
ce, che  perduta  la  pazienza,  il  popolo  si 
mise  a  stuzzicare  Gnaimario  II  suo  fi- 
gliuolo, già  dichiarato  nell'  anno  895  col- 
lega nel  principato  dal  padre,  acciocché 
egli  solo  assumesse  il  governo.  Non  cad- 
dero in  terra  queste  esortazioni.  Fu  pre- 
so con  buona  maniera  il  cieco  e  vecchio 
Guaimario,  e  confinato  nella  chiesa  di 
san  Massimo,  fondata  da  lui  stesso  :  con 
che  il  figliuolo  da  li  innanzi  signoreggiò 
solo,  e  con  soddisfazione  del  popolo  lut- 
to. Però  dai  Salernitani  il  primo  vien 
chiamalo  Guaimarius  malae  memoriae^  e 
il  secondo  bonaememoriae.  Abbiamo  dalla 
Cronica  arabica  cantabrigense  (I)  che 
Abul-abbas  generale  dei  Saraceni  in  Si- 
cilia cepit  Panormum,  et  caedes  magna 
fuit  die  octavo  mensis  seplembris.  Ma  la- 
scia di  dir  questo  autore,  se  Palermo 
fosse  allora  in  mano  di  qualche  ribello 
del  re  moro,  oppur  de'  cristiani  greci,  i 
quali  nondimeno  non  ci  resta  vestigio 
che  ricuperassero  quella  città,  da  che  fu 
per  la  prima  volta  loro  tolta  dai  Sarace- 
ni. In  quesl'  anno  ancora  Alenolfo,  prìn- 
cipe di  Benevento  e  signore  di  Capoa, 

(i)  Clironicon.  Arai).  P.  I,  lom.  2  Rcr.  Ilal. 


prese  per  suo  collega  nel  principato  (!) 
Landolfo  suo  figliuolo.  Era  in  questi  lem- 
pi  conte  del  palazzo  e  conte  di  Milano 
Sigifredo,  siccome  apparisce  da  un  suo 
placito  (2)  tenuto  in  Milano  nella  corte 
del  duca.  Secondochè  ho  io  dimostrato 
altrove  (5),  nellq  corte  dei  re  longobardi 
la  principal  dignità  dopo  la  regale  veniva 
considerata  quella  del  conte  del  palazzo, 
appellato  anche  sacro  palazzo,  perchè  a 
lui  in  ultima  istanza  si  riferivano  tutte  le 
cause  del  regno,  stendendosi  perciò  la  di 
lui  autorità  anche  nelle  città  delle  marche 
del  Friuli,  della  Toscana  e  di  Spoleti, 
ma  non  già  al  ducato  di  Benevento. 


Anno  di 


Cristo  dccccii.  Indizione  v. 
Benedetto  IV  papa  5. 
Lodovico  HI  imperadore  2. 
Berengario  re  d'Italia  i5. 


Da  un  diploma  (4)  esistente  nell'ar- 
chivio de'  canonici  di  Reggio  abbiamo 
che  nel  di  12  di  febbraio  di  quesl'  anno 
Lodovico  imperadore  soggiornava  in  Pa- 
via. Le  note  son  queste  :  Dat.  Ilidns  fe- 
bruarii,  anno  Domini  DCCCCII,  Indiclio- 
ne  F,  anno  primo  imperante  domno  Iltudo- 
vico  in  Italia.  Acltim  Papiae.  Di  qui  anco- 
ra apparisce  che  la  coronazione  romana 
di  questo  imperadore  dovette  succedere 
dopo  il  di  12  di  febbraio  dell'  anno  pre- 
cedente. Anche  il  Sigonio  (5)  ne  cita  un 
altro  d'esso  Lodovico,  (iato  IV  idus  maii, 
anno  regni  sui  in  Italia  secundo,  Cliri- 
sli  DCCCCII,  ma  senza  far  menzione 
dell'anno  dell'imperio.  E  nell'archivio 
archiepiscopale  di  Lucca  vi  ha  uno  stru- 
mento scritto  IV  halendas  junii,  anno  II 
imperii  Ludovici,  Indictione  V.  Non  si  può 
giugnere  a  conoscere  in  quale  degli  anni, 
dappoiché  Lodovico  re  di  Provenza  si 
impadroni  del  regno  d' Italia,  riuscisse  a 
lui  di  cacciar  Berengario  fuori   non  so- 


lui. 


(f)  Chronicon    Vullurnense,  P.  JI,  tom.  i  Rer. 

(2)  Aiiliq.  Ilal.,  Disserl.  XII,  pag.  717. 

(3)  ll)i.lem.  Dissertai.  VII. 

(,'1)  Alili. juil.  Ilal.,  Disserl.  XXI. 
(5)  Sigonius,  Jc  Kegiio  Ilal.,  lib.  6. 
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lo  di  Verona,  ma  anche  di  luUa  l'Italia. 
Crede  il  Sigonio  che  ciò  avvenisse  nel 
precedente  anno.  Comunque  sia,  pare  in- 
dubitata cosa  che  Berengario  ne  fu  cac- 
ciato; ed  egli  ritiratosi  in  Baviera  presso 
il  giovano  Lodovico  re  di  Germania,  stette 
quivi  ad  aspellar  qualche  favorevole  vi- 
cenda del  mondo,  per  riacquistare  il 
perduto  regno.  Se  vogliam  riposare  sulla 
opinione  del  Sigonio,  seguitala  e  fiancheg- 
giala dal  padre  Pagi,  dal  Leibnizio,  dal- 
l' Eccardo  e  da  altri,  in  questo  medesimo 
anno  Berengario  la  ricuperò,  e  segui  la 
tragedia  di  Lodovico  HI  imperadore  sud- 
detto, descritta  dal  poela  panegirista  di 
Berengario  (5),  da  Liulprando  (4),  Uegi- 
none  (5)  ed  allri  antichi  storici.  Raccon- 
ta Liulprando,  che  dopo  aver  Lodovico 
conquistala  V  Italia,  e  visitale  varie  sue 
Provincie,  gli  venne  voglia  di  vedere  an- 
che la  Toscana.  A  questo  line  da  Pavia 
passò  a  Lucca,  dove  con  impareggiabii 
magnificenza  fu  accollo  da  Adalberto  II 
duca  e  marchese  di  quella  provincia.  Re- 
stò ammirato  esso  imperadore  al  trovar 
quivi  tante  truppe,  tutte  ben  in  ordine, 
e  nella  corte  d' esso  Adalberto  una  sì 
gran  suntuositù  e  proprietà,  e  le  immen- 
se spese  falle  da  quel  ricchissimo  princi- 
pe per  onorarlo.  Gli  scappò  pertanto 
detto  in  confidenza  ai  suoi  domeslici  : 
Questo  Adalberto  s"  avrebbe  da  chiamare 
piuttosto  re  che  marchese,  perchè  in  nul- 
la è  da  meno  di  me,  fuorché  nel  nome.  Ri- 
portato questo  mollo  al  duca  Adalberto 
e  a  Berla  sua  moglie,  donna  accortissima, 
trovarono  essi  sotto  queste  parole  nasco- 
so il  tarlo  d' invidia  ;  e  però  Berta  da  lì 
innanzi  alienò  da  Lodovico  1'  animo  del 
marito  e  degli  allri  principi  d' Italia.  Pas- 
sò dalla  Toscana  a  Verona  V  imperador 
Lodovico,  e  quivi  si  mise  a  dimorar  con 
tutta  pace,  avendo  probabilmente  licen- 
ziala parte  dei  suoi  soldati,  o  messili  a 
quartiere  per  la  campagna.  Scrive  il  pa- 
negirista di  Berengario,  aver  esso  Lodo- 

(i)  Anonymus,    in    Paneg.   Berengatiì,    lib.  4- 

(2)  Liuipranilus,  llisl.,  libi.  2,  cap.  11. 

(3)  Rhegitio,  ili   Cliroiiico, 


vico  sottomessa  Verona  colle  città  cir- 
convicine, perchè  Berengario  malconcio 
per  una  molesta  quartana  non  potè  far- 
gli resistenza.  E  che  andato  Lodovico  a 
quella  citlò,  ricompensò  i  suoi  soldati  con 
donar  loro  una  gran  quantità  di  poderi, 
togliendoli  forse  ai  cittadini.  Senza  timo- 
re dipoi  quivi  se  ne  stava,  perchè  era 
venuta  nuova,  forse  apposta  fatta  dissemi- 
nare dallo  stesso  Berengario,  che  l'emu- 
lo Berengario  era  sloggiato  dal  mondo. 


Nil  veritus  :  metuenda  riimis  quia  sustnllt  ipsum 
Fama  Berengarium  let/ti  discrimina  passiim. 


Ma  non  era  morto  né  dormiva  Be- 
rengario. Ben  informalo  egli  dello  slato 
delle  cose  da  que'  cittadini  che  tenevano 
per  lui,  e  specialmente  da  Ade  lardo  vcsco- 
\o  della  città,  che  V  esortò  a  venire,  per 
testimonianza  di  Reginone  :  prima  ben 
concertato  l'affare,  una  notte  giunto  con 
grossa  brigata  d"  armati  alle  mura  di 
Verona,  vi  fu  introdotto^  e  sul  far  del 
giorno  diede  all'  armi.  Lodovico  se  ne 
fuggì  in  una  chiesa.  Scoperto  e  preso, 
fu  presentato  a  Berengario,  che  forte 
il  rimproverò  per  la  mancala  fede,  e  per 
aver  rotto  il  giuramento  di  non  ritorna- 
re in  Italia  ;  e,  ciò  non  ostante,  dopo 
avergli  fatto  cavar  gli  occhi,  perdonò  la 
vita  allo  spergiuro  avversario,  e  lasciollo 
anche  ritornar  liberamente  in  Provenza. 
Nel  panegirico  di  Berengario  probabil- 
mente r  adulazione  fece  dire  a  quel  poeta, 
che  contro  la  volontà  di  Berengario  i 
suoi  partigiani  tolsero  la  vista  a  Lodovi- 
co. Giovanni  Bracacurta,  che  forse  avea 
per  tradimento  ceduta  Verona  a  Lodo- 
vico, collo  in  una  torre,  restò  tagliato 
a  pezzi.  I  soldati  provenzali,  all'avviso  di 
questa  disavventura,  tulli  se  n'  andarono 
chi  qua  chi  là  dispersi,  e  Adalberto  mar- 
chese d'Ivrea, genero  di  Berengario,  die- 
de loro  addosso  nel  voler  passare  1'  Alpi. 

Dopo  questo  fortunato  colpo  non  fu 
difficile  al  re  Berengario  di  ricuperare  il 
regno  d' Italia,  al  quale  si  può  ben  senza 
fatica  credere  che  l'orbo  Lodovico  impe- 
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radore  fu  obbligalo  di  rinunziare^  se  vol- 
le la  libertà  di  ritornarsene  oltramonti. 
Che  poi  nell'anno  presente  avvenisse  colla 
caduta  del  nemico  principe  il  risorgi- 
mento del  re  Beiengario,  sembra  che  non 
s'abbia  a  dubitarne.  NelT  archivio  del 
capitolo  di  Modena  tuttavia  si  conserva 
un  diploma  originale  d'  esso  Berengario, 
già  pubblicato  dal  Sillingardi,  e  poi  dal- 
l'Ughelli  (1),  dato  inlerventu  Hegilvlfi  e- 
piscopi  a  Golifredo  vescovo  di  Modena, 
VII  Idìis  Augusti  anno  Incarnationis  Do- 
mini nostri  Jesu  Clirisii  DCCCCfl,  anno 
vero  regni  domni  Berengarii  gloriosissimi 
regis  decimo  quinto  per  Indiciionem  V. 
Àcttim  civitale  Papiae.  Ho  io  inoltre 
pubblicato  (2)  un  altro  suo  diploma,  dato 
in  favore  di  Pietro  vescovo  di  Reggio, 
A  17  kalendas  augusti,  anno  dominicae  In- 
carnationis D  ecce  11^  regni  vero  domni  Be- 
rengarii passimi  regis  Xì\  Indiclione  V. 
Actum  palatio  licinensi,  qiiod  est  caput 
regni  nostri.  Sicché  dee  mettersi  per  cosa 
certa  che  riusci  nel  mese  di  luglio  al  re 
Berengario  di  ricuperare  il  regno,  e  di 
far  mutar  paese  all'Augusto  Lodovico. 
Vedremo,  andando  innanzi,  altre  pruove 
concorrenti  a  persuaderci  la  sussistenza 
di  questa  opinione,  e  che  si  vede  auten- 
ticala ancora  da  Leone  Ostiense  là  dove 
scrive  (5)  :  Ludovicus  Bosonis  regis  pro- 
vinciae  fiUus  regnavit  annis  tribus  :  cioè 
preso  il  principio  del  suo  regno  dalla  ele- 
zione, siccome  dicemmo,  seguita  in  Pavia 
r  anno  900.  Conluttociò  insorgono  tali 
difGcollà,  non  già  intorno  alla  depression 
di  Lodovico,  ma  si  bene  intorno  all'  ac- 
ciecamenlosuo,  che,  secondo  me,  convien 
credere  molto  più  tardi  balzato  affatto 
dal  trono  d' Italia,  e  insieme  privato  de- 
gli occhi  esso  Lodovico.  Queste  le  ho  già 
esposte  altrove  (4),  e  le  addurrò  anche 
nel  progresso  di  questi  racconti.  Altro, 
per  quanto  a  me  sembra,  non  accadde  in 


(i)  Ughell.,  llal.    Sacr.,   lorn.    a    in     Kpiscop. 
IVIutiiieos. 

(2)  Antiqui»,  hai.,  Dissertai.  XIV. 

('i)  I^eo  Osliensis,  Clirunic,  lib.  i,  cap.  44- 

(4)  Aiiliquit.  Italie,  Disserl.  XIV. 


quesl'  anno,  se  non  che  prevalse  la  for- 
tuna di  Berengario,  aiutalo  da  Adalberto 
duca  di  Toscana:  laonde  Y  Augusto  Lo- 
dovico fu  obbligalo  a  ritirarsi  in  Provenza 
con  giuramento  di  più  non  tornare  in 
Italia.  Abbiamo  poi  da  Lupo  prolospa- 
la  (I),  che  nell'anno  presente  Ibrahim  re 
de'  Saraceni  africani  venne  a  Cosenza 
nella  Calabria,  e  vi  mori  colpito  da  un 
fulmine.  Altra  Cronica  arabica  (2)  metle 
la  sua  morte  per  disenleria  noli'  anno 
presente,  o  pur  nel  seguente,  e  la  dice 
succeduta  in  Sicilia. 

/  Cristo  dcccciii.  Indizione  ti. 
\  Leone  V  papa  I. 
Anno  di  ^  Ckistoforo  papa  \. 

f  Lodovico  HI  imperadore  5. 
\  Berengario  re  d' Italia  4  6. 

Segui  neir  anno  presente  la  fonda- 
zione del  monistero  di  S.  Savino,  falla 
in  Piacenza  da  Everardo  vescovo  di  quella 
città.  Dice  questo  vescovo  nello  strumen- 
to (5)  che  la  chiesa  di  questo  santo  era 
dianzi  fuori  di  Piacenza,  e  ch'egli  pensava 
di  quivi  fabbi'icare  un  monistero  di  Bene- 
dettini: linee  ilaque  vota  dum  ferventi 
amore  cvperemns  explere  (lieu  proh  dolor!) 
supervenit  misera  liorridaque  gens  infeli- 
cium  paganorum,  qui  hostili  gladio  cor- 
pora  Irucidantes,  igneque  furoris  ecclesias 
Dei  cremantes,  concremaverunl  pariter 
praefalam  beati  Savini  ecclesiam.  Aggiu- 
gne,  cioè  che  per  timore  che  i  pagani  sud- 
detti, gli  Ungheri,  non  tornassero  un'altra 
volta  ad  intierirecontra  di  quel  sacro  luo- 
go, avea  fabbricata  entro  la  città  la  chie- 
sa e  il  monistero  di  S.  Savino:  notizie 
tutte  che  ci  fan  conoscere  seguita  la  pri- 
ma funestissima  irruzione  degli  Ungheri 
in  Italia  nell'  anno  899,  o  nel  900.  Lo 
strumento  è  scritto  Regnante  domno  Be- 
rengario gratia  Dei  rege  anno  regni  ejus 
in  Dei  nomine  sexlodecimo,  III  kalendas 
aprilis.    Indici.     VI.    Actum    Ptaceniiae. 

(1)  Prolospala,  in  Chronico.  lum.  5  Rer.  llal.    x 

(2)  Cluonicoii  Arahir.  Isniaelis  Abiilfeda. 

(3)  Campi,  Isior.  di  Piacenza,  tom.  i,  Appen»?. 
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Per  conseguente  vegniamo  ad  inlendcre 
che  il  re  Berengario  nel  flne  di  marzo 
dell'anno  presente  signoreggiava  in  Pia- 
cenza, ed  era  già  stalo  da  lui  abbattuto  e 
cacciato  fuor  d'Italia  Lodovico  HI  impe- 
radore.  Anche  il  Fiorentini  (I)  e  Cosimo 
della  Rena  (2)  osservarono  che  nel!'  an- 
no 905  e  904  sono  segnati  gli  strumenti 
di  Lucca  coiranno  XVI  e  XVH  del  re  Be- 
rengario; e  però  veggiamo  confermata  la 
medesima  verità.  Abbiamo  inoltre  due 
privilegi!  conceduti  dallo  stesso  re  Beren- 
gario all'  insigne  monistero  di  Bobbio,  e 
già  dati  alla  luce  dall' Ughelli  (5).  Il  primo 
insevino Illidus  septemhris  anno  domini- 
cae  Incarnationls  DCCCCIII,  regni  vero 
domni  Berengarii  piisimi  regis  XVI,  Indi- 
ctione  VII,  Actum  apud  ecclesiam  sancii 
Vetri  corte  nostra  Falcia.  L'  altro  fu  da- 
to XII  kalendas  novembris  anno  dominicae 
Incarnationis  DCCCCIII,  regni  domni  Be- 
rengarii XVI.  Actum  in  Papia  civitale  pala- 
tio  licinensi.  Però  non  pare  che  resti 
dubbio  intorno  all'essere  stato  in  questi 
tempi  signore  di  Pavia  e  del  regno  d'Italia 
il  re  Berengario  ad  esclusione  di  Lodovi- 
co III  imperadore,  soprannominato  dai 
susseguenti  scrittori  rOr/^o,  per  destinguer- 
lo  dagli  altri  Augusti  di  questo  nome.  Fi- 
nalmente ho  io  pubblicato  un  bellissimo 
placito  (  i)  tenuto  in  Piacenza  anno  regni 
domni  Berengarii  regis,  Deo  propilio,  XV, 
mense  januar io,  Indictione  sexta,  da  Sige- 
frcdo  conte  del  sacro  palazzo.  Che  quivi 
allora  si  trovasse  anche  il  re  Berengario, 
si  ricava  dal  principio  del  placito:  Dum 
in  Dei  nomine  civitate  Placentia  ad  mona- 
sterium  sanctae  Resurrectionis  Jesu  Cliri- 
sti  domnus  gloriossimus  Bcrengarius  re.x 
praeerat.  Da  questo  documento  ancora 
apprendiamo  che  Ermengarda  figliuola  di 
Lodovico  II  imperadore  e  della  regina  An~ 
gelberga,  e  madre  di  Lodovico  re  di  Pro- 
venza ed  imperadore  vivente,  s'  era  fatta 


(i)  Fiorenlini,  Wemor.  di  Malilde,  lih.  3. 

(2)  Keiìa,  Serie  <ie'  <lu<:lii   di  Toscana. 

(3)  Ughell.,  hai.    Sacr. ,  lom.   4    '"    Episcoj) 
Bobieiu. 

(4)  Anliq.  Hai.,  Disiseii.  VII. 


monaca  in  san  Sisto  di  Piacenza,  ed  era 
allora  badessa  di  quel  monistero. 

Venne  a  morte  nell'  anno  presente 
Benedetto  /Fpapa.  Se  non  fosse  Frodoar- 
do  che  ci  ha  lascialo  qualche  memoria 
de' romani  pontefici  di  questo  disgraziato 
secolo,  noi  non  sapremmo  le  rare  doti  e 
virtù  di  un  tale  papa.  Merita  d'  essere 
riferito  ancor  qui  1'  elogio  eh'  egli  ne  fa 
con  dire  (I): 

Tumsacra  consurgunt  Benedicti  regmina  quarti 
Pontijlcis  magni,  merito  qui  nomine  tali 
Enituit,  cunctls  ut  dapsilis  atqne  benignus. 
Huic  fieneris  necnon  pietatis  splendor  opimus 
Ornnt  opus  cunctum.  Maditaturjussa  Tonantis. 
Praetulit  hic  generale  bonum  lucro  speciali. 
Despectas  viduas,  inopes  vacuosque  patronis. 
Assidua  ut  natos  propria  bonitale  fovebat, 
Mercatusque  polum,  indignis  sua  cuncta  reJudit. 

Gli  succedette  nella  cattedra  di  san  Pie- 
tro Aeojie  F,  ma  non  durò  neppur  due  me- 
si il  suo  pontificato.  Secondochè  s"  ha  da 
Vicenzo  Belluacense,  da  Martino  Polac- 
co, da  Tolomeo  da  Lucca,  dal  Platina 
e  da  altri,  Crisoforo  suo  prete  o  cappel- 
lano il  cacciò  in  prigione,  ed  occupò  egli 
la  sedia  apostolica.  Fa  il  cardinal  Baro- 
nio  (2)  un  giusto  lamento  sopra  T  infelice 
ed  obbrobrioso  secolo,  di  cui  ora  andiamo 
parlando,  con  attribuire  specialmente  la 
sorgente  di  tanti  disordini  e  mostri,  che 
si  videro  sul  trono  di  Pietro,  alla  prepo- 
tenza de'  principi  secolari,  che  vollero 
mischiarsi  nell'  elezione  de'  romani  pon- 
tefici, concludendo  in  fine:  Nihil  penitus 
Ecclesiae  romanae  contingere  posse  fu- 
nestius,  tetrius  niliil  atqne  lugubrius, 
quam  si  principes  saeculares  in  romano- 
rum  pontificum  electionem  munus  immit- 
tant.  L'  osservazione  del  saggio  e  zelante 
porporato  è  bella  e  buona,  e  noi  dobbiara 
desiderar  che  sempre  duri  la  libertà  ben 
regolata  e  da  tanti  secoli  introdotta  nel 
sacro  collegio  de'  cardinali  di  eleggere 
il  romano  pontefice.  Ma  qui  è  fuor  di 
sito  r  epifonema  dello  zelante  Annalista; 

(i)  Frodoardiis,  de  Roman.  Pont.  P.  II,  (om.  2 
Rer.  lial. 

(2)  Baron.,  in  Annal.  Eccl.  ad  annuin  900. 
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perdio  i  malanni  biella  sedia  apostolica 
in  questi  tempi  vennero  dai  Romani 
stessi,  e  non  dai  principi  secolari.  Per  lo 
contrario  in  que' secoli,  ne' quali  il  clero 
e  il  senato,  i  militi,  cioè  i  no!)ilf,  e  il  popo- 
lo romano  a  veano  tutti  mano  nell'elezione 
del  sommo  pontefice,  nascevano  bene 
spesso  conlese  e  scismi,  non  fu  già  cre- 
duto un  abhominevoi  ripiego  che  i  buoni 
imperadori  adoperassero  il  loro  consen- 
so per  frenare  in  questa  guisa  le  gare,  le 
fazioni  e  le  prepotenze  degli  elelloi'i.  Ah- 
blam  veduto  che  il  buon  papa  Giovanni  l\ 
conobbe  canonico  e  necessario  questo 
freno.  Abbiamo  anche  vedulo  tanti  buoni 
edottimi  papi  eletti  in  addietro;  nò  si 
può  dire  che  nuocesse  alla  santa  Sede 
r  esservi  intervenuto  il  consentimento 
degli  Augusti.  Anzi  allorché  non  vi  furono 
imperadori  o  non  ebbero  essi  alcuna  parte 
nell'elezion  de' nuovi  pontefici,  e  Roma  si 
trovò  piena  di  mali  umori,  allora  succedc- 
rono  i  disordini  più  grandi,  come  si  può 
conoscere  consultando  la  storia  della 
Chiesa.  Lodiamo  dumiue  i  principi  buoni 
e  i  tempi  presenti,  e  biasimiamo  i  prin- 
cipi cattivi  di  tutti  1  tempi;  e  rendiamo 
grazie  a  Dio  che  da  tanti  anni  in  qua 
camminano  di  sì  buon  concerto  le  elezioni 
de'  romani  pontefici,  e  questi  buoni,  e 
questi  di  edilicazione,  e  non  piìi  di  scan- 
dolo  al  popolo  di  Dio,  senza  che  vi  sia 
bisogno  di  freno  ai  disordini  per  mezzo 
della  potenza  secolare.  Se  Roma  avesse 
allora  avuto  in  Italia  un  impcradore,  non 
sarebbe  succeduta  la  deforme  scena  di 
Cristoforo,  che  illegittimamente  si  assise 
sulla  cattedra  pontifìcia,  piuttosto  tiranno 
che  vero  pontefice.  Riferisce  il  Dachery  (  I  ) 
una  bolla  di  questo  papa  Cristoforo,  scritta 
nel  fine  dell'  anno  presente  in  favore 
della  badia  di  Corbeia,  Indictione  VII,  se- 
ptimo  lialendnsjamiarii,  imperante  domno 
nostro  piissimo  Augusto  Lodovico  a  Deo 
coronato  imperatore  sanctissimo.  Si  osser- 
vi questo  nominar  tuttavia  imperadore 
Lodovico  III^  il  quale  pur  vien  creduto, 

(i)  Dachery,  Spicileg.,  Iona.  6. 


siccouìe  abbiam  detto,  che  accecato  fosse 
spinto  fuori  d' Italia. 

Cristo  dcccciv.  Indizione  vìi. 

,  ,.  ,  Sergeo  hi  pana  I. 

Anno  dì  <  ,  ,  ,  ,        , 

Lodovico  III  imperadore  4. 

Berengario  re  d' Italia  17. 

Da  un  privilegio  conceduto  al  moni- 
stero  di  San  Vittore  di  Marsiglia,  e  pub- 
blicalo dai  padri  Marlene  (I)  e  Durand, 
noi  impariamo  che  Lodovico  imperadore 
soggiornava  in  Arles  in  Provenza  nel 
dì  2 1  di  marzo  dell'anno  presente,  essendo 
dato  quel  diploma  XI  kalendas  maii,  an- 
no Domini  DCCCCIV,  Indictione  septima, 
anno  quarto,  imperante  domno  nostro 
Illudovico.  Actum  Arrlate.  All'  incontro 
noi  lioviamo  in  Verona  il  re  Berengario 
nel  di  4  d'  aprile  di  questo  medesimo 
anno,  ciò  costando  da  un  suo  diploma 
originale  da  me  veduto  nell'  insigne  rao- 
nislei'o  di  san  Zenone  di  quella  città,  e 
pubblicato  con  queste  note  (2)  :  Data 
pridie  nonas  aprilis,  anno  dominicae  In- 
carnai ionis  DCCCCIV,  regni  vero  domni 
Berengarii  piissimi  regis  XVII,  Indictio- 
ne VII.  Actum  Veronae.  Ne  abbiamo  un 
altro  già  dato  alla  luce  dal  Siliingardi  e 
poi  dall'  IJghelli  (5),  cioè  un  privilegio 
conceduto  a  Gotifredo  vescovo  di  Mode- 
na, dato  Vili  kalendas  julias,  anno  Incar- 
nationis  Domini  DCCCCIV,  anno  vero 
domni  Berengarii  serenissimi  regis  XVII. 
Actum  urbe  iicinensi.  Cosi  sta  nel  suo 
originale.  Un  altro  ancora  spedito  XVIII 
kalendas  julii  di  quest'  anno,  Actum  villa 
Itazani,  si  legge  nell'  archivio  de'  cano- 
nici di  Modena.  Perciò  possiam  coniet- 
turare  che  la  pace  per  quest'  anno  con- 
tinuasse in  Italia,  né  fosse  turbato  il  re 
Berengario  nel  possesso  dell' italico  re- 
gno. Egregiamente  già  ha  provato  il  pa- 
dre Pagi  (4)  che  nel  presente  anno  fu 


(i)  Marlene,  Valer.  Scriptur.,  tono.  i. 

(2)  Anli(iiiii.  llal.,  Disserl.XIV  . 

(3)  Ughsll.,  hai.    Sacr.,    loin.   2.    in   Kpiscop. 
iMulincnH. 

(4)  Pagius,  ili  Crilic.  ad  Annal.  Baron. 
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cacciato  dal  Irono  pontificio  1'  usurpato 
re  Cristoforo,  e  in  suo  luogo  eletto  e 
consecralo  5(?/v//o  prete,  cioc'  quel  mede- 
simo che  dianzi  nell'anno  898  vedemmo 
eletto  papa  in  concorrenza  di  papa  Gio- 
vanni IX.  Ebbepiù  polso  in  esso  anno  898 
la  fazione  opposta;  laonde  egli  senza  po- 
ter giugnere  alla  conseerazione,  fu  neces- 
sitalo a  mutar  cielo  e  a  fuggirsene  in  To- 
scana, dove  slette  nascoso  per  selle  an- 
ni. Bisogna  qui  ascoltar  Frodoardo,  scrit- 
tore di  questi  tempi  (I),  che  ne  parla 
nella  seguente  maniera  : 

Sergius  inde  rerìit.,  dudum.   qui  lecfus  ad  nrceni 
Culminis^  exsilio  tulerut  rapienie  repiilsam. 
Quo  profiigus  liituit  SEPTEja  {>olvenlibus    aiinis. 
Jlinc  populi  renieans/jrecibus,  sacraturhonore 
Pritìein  adsignnto.  quo  nomine  tertius  exit. 
A ntistes.  Petti  eximia  quo  sede  receplo 
Praesule,  gaudet  o^ans  tennis  septein  umplius 

(  o/bis. 

Sicché  non  è  vero  ciò  che  scrisse 
Liulprando  istorico  dell' elezion  di  Ser- 
gio nell'anno  891,  né  che  a  lui  preva- 
lesse quella  occasione  papa  Formoso. 
Ciò  avvenne,  come  ho  detto,  solaraenle 
all'anno  898;  e  però  convien  ripetere 
che  Liulprando,  a  cui  per  altro  siam  tan- 
to obbligati  per  la  storia  d' Italia  di  que- 
sto secolo,  non  può  negarsi  che  non 
r  abbia  molto  imbrogliata  ne'  fatti  acca- 
duti, prima  eh'  egli  nascesse,  perchè  \ì 
scrisse  solamente  per  alluri  relazione. 
L'han  seguitato  alla  cieca  i  susseguenti 
storici,  perchè  negli  affari  d' Italia  non 
aveano  di  meglio  da  poter  consultare. 
Si  scalena  qui  contra  Sergio  il  cardinal 
Baronio  (2)  con  parlarne  all'  anno  908^, 
sino  al  quale  egli  differisce  l' ingresso 
del  medesimo  Sergio  nel  papato,  con  dar- 
gli i  titoli  di  ncfandus,  quem  audisti  in 
Formosum  papam  ita  saevisse.  Potens  iste 
armis  Marchionis  Tusciae  Adalberti,  homo 
viliorum  omnium  servus  facinorosissimus 
omnium,  quae  intentata  retiquit  ?  Invasit 
iste  sedcm  Christophori.  Ab  omnibus  non 

(i)  l'rodoariJus,  de  Roman.  Ponlificib.,  P.  II, 
Iona.  3  Ber.  IihI. 

(a)  Baroli.,  Ànnal.  Eccl.,  ail  anrì.    qoS. 


legitimns  pontifex,  sed  conclamatur  invo- 
sor.  Se  il  porporato  Annalista  avesse  po- 
tuto vedere  a'  suoi  di  ciò  che  di  Sergio 
scrive  Frodoardo,  olre  ad  altre  memo- 
rie venule  dopo  di  lui  alla  luce,  avrebbe 
insegnato  alla  sua  penna  maggior  mode- 
razione contra  di  questo  pontefice.  Certo 
non  fu  egli  esente  da' vizii,  ma  non  giun- 
se mai  agli  eccessi  che  qui  gli  vengono 
attribuiti.  Fidossi  qui  troppo  il  cardinale 
di  Sigeberlo,  come  anche  prima  avea  fat- 
to il  Platina.  Ma  Sigeberlo  forte  s' ingan- 
nò con  addossare  a  Sergio  l'iniquissimo 
procedere  di  papa  Stefano  VI  contra  del 
cadavero  e  delle  ordinazioni  di  papa 
Formoso.  Né  sussiste  che  Sergio  colla 
potenza  dell'  armi  di  Adalberto  duca  di 
Toscana  usurpasse  la  sedia  pontificia. 
Fu  egli  richiamato  a  Roma  precibns  po- 
puli  romani,  e  affin  di  deporre  Cristoforo, 
cioè  un  ingiusto  occupatore  del  pontifi- 
cato. Certo  è  finalmente  che  Sergio  fu 
riguardalo  da  tutta  la  Chiesa  di  Dio  co- 
me vero  e  legittimo  pontefice,  e  non  già 
come  usurpatore  della  sedia  di  s.  Pietro. 
Vedremo  a  suo  luogo  l'epitaffio  di  que- 
sto papa  che  va  d'  accordo  coli' asserzio- 
ne di  Frodoardo.  Per  testimonianza  del- 
l' Ostiense  (i),  il  deposto  Cristoforo  si  fece 
monaco,  ed  ebbe  tempo  da  far  penitenza 
dei  falli  della  sua  ambizione.  Secondo  i 
conti  di  Camillo  Pellegrino  e  del  padre 
Mabillone  (2),  il  nobilissimo  monistero  di 
Monte  Casino,  circa  ventidue  anni  prima 
smantellato  dai  Saraceni,  in  quest'anno 
per  cura  di  Leone  abbate  si  cominciò  a  ri^ 
fabbricare,  affinchè  vi  tornassero  ad  abita- 
re i  monaci,  i  quali  dopo  la  rovina  di  quel 
sacro  luogo  aveano  eletto  il  loro  soggiorno 
in  Teano.  Potrebbesi  credere  che  sul  fine 
di  quest'  anno  ritornasse  in  Italia  con  gran 
di  forze  l' imperador  Lodovico  III,  (juan- 
do  fosse  stalo  esaltamente  copialo  dal 
Campi  il  decreto  dell'  elezione  di  Guido 
vescovo   di  Piacenza  (3),  fatta  dopo  la 

(i)  Leo  Osliensis,  lib.  i,  cap.  5o. 

(2)  >IabUluii.,  ili   Aiiiial.  Beiie<liclÌD.   iih:    4^ 
nuro.  25. 

(3)  Campi,  Islor.  di  Piacenza  lotti,  i,  Append. 
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morie  di  Everardo,  con  qiieslenote  :  Anno 
ab  Incarnatione  Domini  nostri  Jesu  Chri- 
sti  DCCCCIV,  Indidione  Vili,  imperante 
domno  JJludovico  serenissimo  imperatore 
anno  quinto.  Ma  di  ciò  parleremo  all'an- 
no seguenle,  siccome  ancoia  di  Guido 
parlerà  la  storia  andando  innanzi.  Basti 
per  ora  osservare  che  essendo  qui  nomi- 
nalo Lodovico  Augusto,  si  comprende 
eh'  egli,  e  non  giù  il  re  Berengario,  signo- 
reggiava allora  in  Piacenza.  Ciò  servirà 
di  lume  per  quello  che  verremo  dicendo 
air  anno  seguente. 


Anno  di 


Cristo  occ.c.c.v.  Indizione  viii. 
Sebgio  111  papa  2. 
Lodovico  III   imperadore  5. 
Berengario  re  d' Italia   18. 


Sul  fine  dell'  anno  procedente,  sicco- 
me ho  detto,  dovette  succedere  la  secon- 
da venuta  in  Italia  di  Lodovico  ///Augu- 
sto, non  già  orbo,   ma  tuttavia  guernilo 
d'  un  paio  d'occhi  sani   e   veggenti.  E  in 
quest'  anno    poi   crebbe  la  sua  felicità, 
ma  che  andò   a  terminare  in  una  grave 
miseria,  con  essere  avvenuto  tutto  quel 
che  abbiamo   narrato  di  sopra   all'  an- 
no 902.  Era  dalla  sua  Adalberto  II  duca 
di  Toscana  ;  avea  questi   tratto    nel  suo 
partito  vari!  altri  principi  d' Italia  ;  in  gui- 
sa che  essendo    venuto  Lodovico    con 
grandi  forze,  e  mancando  al  re  Berenga- 
rio quelle  dei   principi   suoi  vassalli,  fu 
astretto  a  dar  luogo  a  questa   prepotente 
tempesta,  con  perdere  non   solo  Pavia  e 
.Milano,  ma  anche  Verona,  e  con  doversi 
ritirare  in  esilio  fuori  d'  Italia,  Si  trovava 
egli  (1)  MI  kalendas  junii  anno  dominicae 
Incarnationis  DCCCCV.    domni  vero  Be- 
rengarii  invictissimi  regis  XV III  Indidio- 
ne VI  IL  in  valle  Pruviniano  juxta  plebem 
sancii  Floriani.  Dove  sia   questa   valle, 
altri  più  pratico  di  me  lo  dirà.  S'  aggiun- 
se,  secondo  il   panegirista  di   Berenga- 
rio (2),  che  un'  indiscreta  quartana  rendè 
esso  Berengario  inabile  alla  difesa  e  ad 

(i)  Anliquit.  Ital.,  Disserl.  XXVIII. 
(2)  Aiioiiyin.,  Pane<j.  Bereiifr.,  in  lib.  4- 

Tomo  111. 


accudire  al  bisogno  si  pressante  de'  pro- 
prii   affari.   Dacché   egli  si  fu  messo  in 
salvo,  Lodovico  si  portò  a  Verona,  dove 
prestando   fede,  alla   voce  o  accidental- 
mente  corsa  o  maliziosamente   sparsa, 
che  Berengario  fosse  morto,  se  ne  stava 
senza  buone   guardie  e  senza    sospetto, 
quasi  che  fosse   oramai   terminata   ogni 
disputa  del  regno.  Questa  sua  trascura- 
tezza animò  Berengario  e  la  sua  fazione 
ad  entrare  furtivamente  di   notte   in  Ve- 
rona, dove  collo  lo  sconsigliato   Lodovi- 
co, gli  fece  dipoi  buon   mercato  con  so- 
lamente privarlo  degli  occhi.  Che  in  que- 
st' anno,  e  non  già  nelT  anno  902,  acca- 
desse la  di  lui  venula   e  rovina,    ecco  le 
ragioni  che  ce  lo  han  da    persuadere,  da 
me  dedotte  prima  d'  ora   nelle   Antichità 
italiche   [\].   Siccome   poco   fa    avvertii, 
abbiamo  presso  il  Campi  la  carta  dell'  e- 
lezion  di  Guido  vescovo  di  Piacenza,  fat- 
ta da  quel   clero   e  popolo,  e  scriKa  (2) 
anno  ab  Incarnatione  Domini  nostri  Jesu 
Christi D  eccelli l,  Indiclione  octava  impe- 
rante donino  llludovico  serenissimo  impe- 
ratore anno    V.   Probabilmente   il  Campi 
non  ha  con  assai  attenzione  copiata  quel- 
la carta,  e  in   vece  dell'  anno   presen- 
te DCCCCV,  ha  letto   DCCCCIV,  essendo 
certo  che  1'  anno  quinto  di  Lodovico  Au- 
gusto appartiene  a  quesf  anno.  Fors'  an- 
che  ha   trascurato   il  mese,  che  non  si 
suole  ommeltere,  e  che  avrebbe  dato  a 
noi  maggior  lume  per   conoscere  meglio 
il  tempo  di  quesla  elezione.  Ma  ne  abbiam 
tanto,  che  non  si  può  fallare   in   riferen- 
dola al  fine  dell'  anno  precedente,   in  cui 
correva   1'   Indizione  ottava,  oppure  al- 
l' anno  presente.   Cominciamo  dunque  a 
conoscere  che  in  Piacenza  v'  era  ricono- 
sciuto per  padrone   non  già   Berengario, 
come  vedemmo  all'  anno  903,  ma  bensì 
Lodovico  III  imperadore.  Ilo  io  poi  pro- 
dotto (3)  due  atti  di  Andrea  arcivescovo 
di  Milano.  L'  uno  informe  e  senza  sotto- 
scrizioni, fatto  anno  Incarnationis  Domini 


(i)  Aiiliquil.  Ila!.,  Disseit.  XIV. 

(2)  Cani{)i,  Islur.   ili  Piacetiica,  toni. 

(3)  Anliq.   It^tl.,   Disserlat.  XIV. 


Api>eoJ. 
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nongenlesimo  nonag esimo  sexto,  pontifi- 
catus  vero  supralaxali  domni  Andreae  ar- 
chiepiscopi sexto^  mense  jiilio,  Indictioue 
oclava.  Ma  senza  fallo  si  dee  scrivere 
nongenlesimo  quinto^  perchè  io  questo 
correva  V  anno  sesto  di  esso  Andrea,  eiet- 
to arcivescovo  nell'  anno  900,  e  nel  lu- 
glio di  questo  medesimo  anno  correva 
r  indizione  oliava.  Più  corretto  è  1'  altro 
consistente  in  un  placito  tenuto  dal  me- 
desimo arcivescovo  in  Belano  sul  lago 
di  Como,  e  da  Ragifredo  giudice  del  sa- 
cro palazzo,  amendue  missi  domni  impe- 
ratoris^  e  scritto  anno  imperii  domni  Illu- 
dovici  imperatoris  quinto,  mensejiilio,  fn- 
diclione  oclava.  E  che  nel  di  4  di  giugno 
del  presente  anno  esso  Lodovico  impera- 
dore  si  trovasse  in  Pavia,  lo  raccolgo  da 
un  suo  privilegio,  sotloscritlo  da  Arnolfo 
notaio  ad  vicem  Liuluardi  episcopi  (  di 
Como  )  et  archicanccUarii.  Dalum  pridie 
nonasjunias,  anno  Incarnalionis  dominicae 
DCCCCVy  Indie tione  Vllf,  anno  F,  impe- 
rante donino  Hludovico  glorioso  impera- 
tore in  Ilaliam.  Actum  Papiae. 

Però  giusto  fondamento  a  noi  si  por- 
ge per  credere  finalmente  che  in  questo 
anno  ritornato  perla  seconda  volta  1'  Au- 
gusto Lodovico  in  Italia,  niun  caso  facen- 
do del  giuramento  verisimilmente  pre- 
stato a  Berengario  nell'  anno  902,  allor- 
ché fu  costretto  a  ritornarsene  in  Pro- 
venza, riconquistasse  Pavia,  Milano  e 
Piacenza,  o,  per  dir  meglio,  tutta  la 
Lombardia,  e  cacciasse  ancor  fuor  di 
Verona  il  re  Berengario  allora  infermo. 
Secondo  i  documenti  originali  da  me  ve- 
duti e  dati  alla  luce,  si  truova  Berengario 
neir  ultimo  di  di  luglio  e  nel  primo  di 
agosto  del  presente  anno  in  ìnUes,  corte 
posta  sul  lago  di  Garda,  dove  a  petizione 
di  Bertila  regina  e  moglie,  e  di  Ardengo 
vescovo  di  Brescia  ed  arcicancelliere, 
concedette  alcuni  beni  a  certi  suoi  fami- 
gliari, il  primo  ò  scritto  //  kalendas  augu- 
sti,anno  dominicae  [ncarnalionis  DCCCCV, 
regni  domni  Berengarii  piissimi  regis  XVII 
(  si  dee  scrivere  XVllI  ),  Indictione  ocla- 
va. Aduni  TuUes.  Il  secondo  fu  dato  ka- 


lendis  augusti  con  altre  simili  note,  e 
coir  anno  XVIH  del  regno  di  Berengario. 
Trovossi  egli  inoltre  nel  di  V  d'  agosto 
in  Peschiera  sullo  stesso  lago,  dove  fece 
un  dono  al  monistero  di  san  Zenone  di 
Verona  (  I  ),  ///  nonas  augusti  anno  domi- 
nicae Incarnationis  DCCCCV,  domni  vero 
Berengarii  piissimi  regis  XIX  (  va  scritto 
con  una  unitùdi  meno  XVIIII),  Indictio- 
ne oclava,  Ueginone  scrive  (2)  che  in 
mense  augusto  haec  mulalio  regni  faeta 
est.  Ma  Galvano  Fiamma  (5)  notò  che 
Berengario  XII  kalendas  augusti  entrò 
di  notte  in  Verona,  e  colse  nella  rete 
r  incauto  suo  avversario.  E  cosi  appunto 
avvenne,  ciò  risultando  dal  suddetto  di- 
ploma dato  da  Berengario  in  Peschiera, 
dove  egli  dice  :  Omnium  noverit  solertia, 
Johannem  quemdam,  qui  alio  nomine  Brac- 
cacurta  vocitabatur,  noslrae  oiim  fidelila- 
li  offensum,  in  qua  etiam  perdurans  com- 
prehensus  est,  et  mulclatus,  cujus  res 
omnisque  subslantia  legali judicio  noslrae 
fuit  ditioni  subjecla,  ec.  Per  buona  ven- 
tura il  panegirista  di  Berengario  (4)  ci 
ha  conservata  questa  medesima  notizia, 
chiaramente  comprovante  che  nel  tempo 
appunto  del  ricuperamento  di  Verona,  e 
dell'  acciecamento  di  Lodovico  Augusto, 
questo  Giovanni  Braca-corta  infedele  fu 
preso  in  una  torre,  e  tagliato  a  pezzi.  Ec- 
co le  sue  parole  : 

Tu  ponens  etiain  Curtum-Femorale  Johannes, 
Alta  tenens  tiirrii\  si  forte  reauinere  i^itain 
Sis  potis  :  lune  Iraìieris  tameii    ad  discrimina 

mortis. 
Et  mixer  in  patria  nudos  truncaria  arena. 

Sicché  oramai  tocchiam  con  mano, 
in  vigore  delle  addotte  pruove,  che  ap- 
partiene al  presente  anno  la  seconda 
comparsa  in  Italia  d'  esso  Lodovico,  e  la 
felicità  delle  sue  armi,  la  quale  poi  andò 
a  terminare  in  una  sonora  disavventura, 
per  cui  gli  convenne  tornar  senza  occhi 

(i)  Aiili(|.  IIhI.,  Disperi.  XLI. 

(2)  Hhegiiio  in  Cliron. 

(3)  t'laMiinii,in  :M,.ni[)ul.  Fior.,  Ioni,  i  i  Rer.  Ital 

(4)  Aiioiijiii.,  in  Paiiegyr.  Beieii>'aiii,  lib.  !\. 
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in  Provenza,  Anche  l'Annalista  sasso- 
ne (1),  Mariano  Scolo  (2)  ed  OUone  Fri- 
singense  (5)  riferiscono  all'  anno  905  la 
scena  suddella  ;  e  però  non  si  dee  questa 
rimuovere  dall'  anno  presente.  La  crono- 
logia di  Sigeberto  è  affatto  difettosa  in 
questi  tempi,  massimamente  per  le  cose 
d' Italia.  Giugne  (  i)  egli  a  differir  la  dis- 
grazia suddetta  di  Lodovico  sino  all'  an- 
no 915.  È  stato  di  parere  il  padre  Ber- 
nardo Maria  de  Rubeis  (5)  che  Grimaldo 
ossia  Grimoaldo  marchese,  nominato  in 
alcuni  diplomi  di  Berengario  da  me  dati 
alla  luce,  governasse  in  questi  tempi  la 
marca  del  Friuli^  appellala  anche  veronen- 
se,  perchè  Berengario,  prima  d'  essere  re, 
nella  nobii  cittù  di  Verona  avea  fissata  la 
sua  residenza. 


Anno  di 


Cristo  DCCCCVI.  Indizione  ix. 
Sergio  111  papa  5. 
Lodovico  111  imperadore  6. 
Berengario  re  d' Italia  ^9. 


Può  essere  che  in  quest'  anno  si  go- 
desse dopo  tanti  affanni  di  contese  e 
guerre  una  buona  pace  e  quiete  in  Italia, 
se  non  che  Andrea  Dandolo  scrive  (6) 
che  in  questi  tempi  la  crudelissima  e  pa- 
gana nazion  degli  Ungheri  scorse  furio- 
samente r  Italia,  incendiando  i  luoghi, 
tagliando  a  pezzi,  e  menando  in  ischia- 
vitù  le  persone.  Che  il  re  Berengario* 
mandò  contra  d'  essi  venti  mila  armati, 
pochi  de'  quali  tornarono  indietro.  Si 
stese  la  rabbia  di  costoro  a  Trivigi  , 
Padova  e  Brescia,  con  giugnere  fino  a 
Milano  e  Pavia,  e  passare  all' estremità 
del  Piemonte.  Aggiugne  che  questi  Bar- 
bari venuti  in  barche  ne'  contorni  di  Ve- 
nezia vi  abbruciarono  Città  Nuova  e  E- 
quilo,  Fine,  Chioggia ,  Capodarzere,  e 

(i)  Annalista  Saxo  apudEccardiini,  lom.  i  Rt. 
l>al. 

(2)  IMarian.  Scollus,  in  Chronico. 

(3)  Olio   Fiisii)gensis,  in  Clironico. 
(f^)  Sij;el>erlii«,   in   Cluoniro. 

(5)    De   Kubeis,  ftloniiraent.  Eccl.   Aqiiilejeus.. 
cap.  5i. 

{d)  Dandul.,  in  Cliron.,  tom.  12  Rer.  Ilal. 


diedero  il  sacco  a  tutto  quel  litorale- 
Tentarono  anche  nel  di  28  di  giu:^no  di 
arrivar  fino  a  Malamocco  e  a  Rialto, 
cioò  alla  slessa  città  di  Venezia.  Ma  Pie- 
tro doge,  facendosi  loro  incontro  coli' ar- 
mata navale,  li  mise  in  fuga.  Durò  una 
tal  persecuzione  tutto  qucst'  anno.  Il  re 
Berengario  altra  maniera  non  avendo 
per  isbrigarsi  di  questi  cani,  a  forza  di 
regali  gì'  indusse  a  tornarsene  alle  lor 
terre.  Cosi  il  Dandolo,  ma  senza  poter 
io  accertare  s'egli  errasse  con  riferire  a 
quest'  anno  l' irruzion  fatta  in  Italia  nel- 
r  anno  899,  oppure  nel  900,  di  cui  s'  è 
parlato  di  sopra.  Abbiamo  parimente  dal 
frammento  della  vita  di  san  Geminiano 
vescovo  di  Modena,  da  me  pubblicata  (I), 
e  scritta  da  un  autore  non  solo  vivente 
in  questo  secolo,  ma  vicino  a  questi  tem- 
pi, che  questa  inumana  gente  ex  horrendo 
Scytharum  genere  originem  ducens,  cioè 
venuta  dalla  Tartaria,  arrivò  anche  a 
Modena,  da  dove  era  fuggito  il  vescovo 
con  tutto  il  popolo.  Entrarono  nel!'  ab- 
bandonata città,  si  portarono  al  duomo, 
senza  però  toccare  il  sepolcro  d' esso 
santo,  nò  inferirono  danno  alcuno  alla 
città  :  il  che  fu  attribuito  ali"  intercessio- 
ne del  medesimo  santo  protettore.  Se 
questo  avvenisse  nella  suddetta  prima 
entrata  degli  Ungheri  in  Italia,  oppure 
neir  anno  presente,  non  si  può  decidere. 
Solamente  sappiamo,  per  relazione  di 
Liutprando  (2),  che  dopo  avere  il  re  Be- 
rengario riacquistato  il  regno  d' Italia 
neir  anno  precedente,  e  rimandalo  T  im- 
perador  Lodovico  in  Provenza  con  una 
tal  memoria,  che  più  non  gli  venne  vo- 
glia di  tornare  in  Italia,  Uungarorum  in- 
terea  raùies,  quia  per  Saxones,  Francos, 
Suevos,  Bajoarios  nequihant,  totam  per 
Italiani  nullis  resistentitms  dilatatur.  Ve- 
rum  quia  Berengarius  firmiter  suos  mili- 
tes  hahere  fideles  non  poterai,  amicos  sibi 
Ilungaros  non  mediocriler  effecerat.  Que- 
sti erano  i  flagelli  della  misera  Italia  dal- 
la parte  di  Levante.  Anche  i  Romani,  Ca- 
dì Rer.  lial..  P.  li,  toni.  2. 
(2)  Liutprandiis,  Hist.,  lib.  2,  cap.  n. 
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puani  e  Beneventani  portavano  il  peso  ' 
(V  altre  simili  sciagure  per  ragion  dei 
Mori,  ossia  de'  Saraceni,  i  quali  fabbri- 
catosi un  buon  nido,  e  ben  fortificato  al 
fiume  Garigliano,  scorrevano  per  lutto  il 
contorno. 

S'  aggiunse  un'  altra  peste  dalla  parte 
del  Ponente,  narrata  dal  suddetto  Liut- 
prando,  dalla  Cronica  della  Novalesa  {[) 
e  da  altre  antiche  storie.  Racconta  esso 
Liulprando  (2),  che  alcuni  anni  prima  di 
questo  venti  soli  Saraceni  di  quei  di 
Spagna,  in  una  piccola  barca  porlati  dal- 
la tempesta,  approdarono  ad  una  vil- 
la posta  in  Ilalicorum ,  Provinciatum- 
que  confillio,  chiamato  Frassineto.  Questo 
luogo  il  mettono  alcuni  nella  Proven- 
za; il  padre  Beretti  (3)  lo  crede  situato 
fra  Nizza  e  Monaco  nell'  Italia.  Certo  è 
che  non  era  lungi  dal  mare,  e  a  portata 
da  poter  nuocere  si  all'Italia  che  alla 
Provenza.  Costoro  entrativi  di  notte, 
scannarono  quanti  cristiani  ivi  si  ritro- 
varono, ed  impadronitisi  della  villa,  con 
folte  boscaglie  e  spineti  si  fecero  un  si- 
curo argine  e  rifugio  in  un  monte  conti- 
guo. Di  là  cominciarono  ad  infestare  e 
saccheggiar  i  luoghi  circonvicini:  e  chia- 
mati dalla  Spagna  altri  non  pochi  della 
lor  setta,  a  poco  a  poco  si  renderono 
formidabili  a  tutti  gli  abitanti  di  quelle 
contrade,  e  divenne  come  inespugnabile 
quel  loro  nido.  Contribuirono  anche  gli 
stolti  paesani  ad  accrescere  la  loro  be- 
stiale insolenza,  perchè  regnando  la  dis- 
sensione fra  i  popoli  della  Provenza, 
r  una  parte  li  chiamava  in  aiuto  per  de- 
primere l'altra,  e  tutti  infine  rimasero  di- 
strutti da  questi  ospiti,  nemici  del  nome 
cristiano.  Ora  comparivano  costoro  in 
Provenza,  ora  volavano  nel  regno  di  Bor- 
gogna, ed  ora  si  spargevano  per  le  con- 
tigue parti  dell'Italia.  Arrivarono  dipoi, 
siccome  a  suo  luogo  vedremo,  sino  ad 
Aiqui  nel  Monferrato,  ed  in  quest'  anno 

.,.   (i)  Chron.  Novaliciens.,  P.  I,  lom.  2Rer.  Ilal. 
:K  (2)  Liulprandiis,  Hist.,  lib.  i,  cap.  i. 

(3)  Bereili,  Dissert.  Chorogr.,  tom.  io  Rei. 
Italie. 


passarono  fino  alla  Novalesa  sopra  To- 
rino ,  con  saccheggiare  ed  abbruciare 
quel  riguardevolissimo  monistero.  Pre- 
sentita la  lor  venuta,  Donniverto  abbate 
co'  suoi  monaci  e  col  tesoro  ebbe  tem- 
po di  fuggirsene,  e  da  mettersi  in  salvo 
nella  città  di  Torino.  Per  testimonianza 
della  suddetta  Cronica  della  Novalesa  (\), 
hoc  tempore  in  taurinensi  civitale  transla- 
tio  facta  est  sancti  Secundi  martyris,  qui 
fuit  dux  Thebeorum  legionis,  facta  a  domno 
Wiiielmo  episcopo  anno  Jncarnationis  do- 
ni inicae  D  ecce  VI.  Hic  composuit  passio- 
nem  sancti  Salvatoris  cimi  tribus  respon- 
soriis.  Et  ab  apostolico  romanae  sedis,  et 
cunclorum  episcoporum,  qui  in  sancta  sy- 
nodo  convenerant.,  tribus  annis  ob  poe- 
nilentiae  causam  ab  episcopatu  suspen- 
sus  est. 


Anno  di 


Cristo  dccccvu.  Indizione  x. 
Sergio  III  papa  4. 
Lodovico  III  iraperadore  7. 
Berengario  re  d' Italia  20. 


Seguito  io  a  notar  gli  anni  di 
Lodovico  III  imperadore,  quasiché  quel- 
l'orbo  principe  continuasse  a  tener  qual- 
che dominio  in  questi  parti.  Ma  dappoiché 
la  mala  fortuna  il  colse  in  Verona,  la 
verità  è,  che  di  lui  non  si  fece  più  conto 
alcuno  in  Italia^  e  cessò  di  comparire  il 
suo  nome  negli  atti  pubblici.  Ritenne  egli 
nondimeno  il  titolo  d' iraperadore  nella 
sua  Provenza,  finché  visse,  ma  senza  giu- 
risdizione alcuna  in  Roma,  e  molto  meno 
nel  regno  d'  Italia.  ProbabiI  cosa  è  che 
in  quest'  anno  a  papa  Sergio  III  ruscisse 
di  ridurre  a  perfezione  la  fabbrica  della 
già  cadata  patriarcal  basilica  lateranea- 
se.  È  da  stupire  come  il  cardinal  Baronie 
niuna  menzione  abbia  fatto  di  questa  ira- 
presa,  gloriosa  alla  memoria  d'esso  pon- 
tefice. Forse  il  mal  animo  ch'egli  portava 
conlra  di  Sergio,  non  glielo  lasciò  avver- 
tire, ancorché  il  Sigonio  diligentemenlje 


(i)  Cliron.  Novaliciens.,  P.  I,  Ioni.  2  Hpv.  Ital., 
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l'avesse  notalo  prima  (I).  Onde  poi  avesse 
egli  traila  questa  notizia,  non  appariva.  Ma 
avendo  il  padre  Mabillone  (2)  dato  alla 
luce  un  opuscolo  di  Giovanni  Diacono 
juniore,  ora  abbiamo  il  fonte  di  una  tal 
verità.  Giù  vedemiuo  nel  concilio  di  Ra- 
venna, tenuto  udranno  898,  rammeiuo- 
rata  la  caduta  di  queir  insigne  basilica, 
per  la  fabbrica  della  quale  si  affaticava 
papa  Giovanni  IX.  Scrive  esso  Giovanni 
Diacono  che  la  medesima  andò  in  rovina 
a'  tempi  di  Stefano  sesto  papa,  et  fnit  in 
ruinis  dissipala  et  comminuta  usque  ad 
iempus^  quo  revocalus  est  dnmnns  Sergius 
presbìjter  et  eleclus  de  exsilio,  et  conse- 
cratus  est  Romanorum,  tertius  praesul. 
Parole,  dalle  quali  sempre  piìi  vegniamo 
ad  intendere,  che  Sergio  non  fu  un  usur- 
patore del  soglio  ponlilìcio,  come  suppone 
esso  cardinal  Baronio,  i  cui  Annali,  non 
si  può  negare,  si  trovano  circa  questi 
tempi  confusi  e  difettosi  non  men  per  la 
cronologia  de'  papi  e  degl'  imperadori, 
che  per  gli  falli  dall'  ora.  Seguita  a  dir 
quello  scrittore:  Vosi  ordinationem  igitur 
sttam  domniis  Sergius  III  papa  trislahatur 
nimium  super  desolationem,  nobilissimi 
hujus  templi.  Non  cnim  erat  spes  ncque 
solatium  de  reslauralione  illius.  Quumque 
omnibns  esset  desperatio  de  ejus  desola- 
tione^  et  humanum  deesset  auxilium:  ad 
divinae  pietaiis  conversus  juvamen.,  in  qua 
semper  habuit  fiduciam^  incipiens  ab  anti- 
quis  laborare  fundamenlis^  fine  tenus  opus 
hoc  consummavil,  et  decoravit  ornamentis 
aureis  et  argenteis.  Va  poi  quello  storico 
annoverando  ad  uno  ad  uno  quegli  orna- 
menti, conchiudendo  con  queste  parole 
il  suo  ragionamento:  Ilaec  omnia  devotus 
\  libi  praeparavit,,  et  non  cessabit^  dum  spi- 
\  rìlus  ejus  rexerit  artns,  praeparare  et  of- 
ferre  libi  domnus  Sergius  papa  tertius: 
ii  che  ci  fa  conoscere  che  il  suddetto 
autore  vivea  e  scriveva  in  questi  tempi. 
Se  fosse  slata  composta  e  fosse  arrivala 
fino  a'  di  nostri  la  vita  di  papa  Sergio, 
tengo  io  per  fermo  che  i!  ti-overemmo 

(i)  Sigonius,  «le  Regno  It.il..  lih.  6. 
(■2)  iM;ihill..  Appelli],  ad  Ord.  Roin. 


ben  diverso  da  quello  che  troppo  facilmen- 
te suppose  e  pretese  il  padre  degli  Annali 
ecclesiastici. 

In  questi  tempi,  secondo  le  storie  ger- 
maniche (!)  portarono  gli  Ungheri  la 
desolazione  alla  Baviera.  Vennero  con 
loro  alle  mani  i  Cristiani  di  quella  con- 
trada, ma  ne  restarono  sconfini,  e  di 
loro  fu  fatta  una  lerribile  strage.  Diletta- 
vasi  non  poco  circa  questi  tempi  Atenolfo 
principe  beneventano  di  soggiornare  in 
Capoa,  antica  patria  e  dominio  suo  (2), 
Lasciava  egli  per  governatore  di  Bene- 
vento Pietro  vescovo  di  quella  città,  come 
persona,  di  cui  si  fidava  assaissimo.  Una 
fazion  di  Beneventani  poco  contenta  del 
governo  di  Atenolfo,  si  servi  di  questa 
occasione  per  tentar  l'animo  del  vescovo, 
offrendogli  il  dominio  della  città  e  del 
principato.  Non  accettò  egli  1'  offerta, 
ma  neppur  la  sprezzò,  e  lutto  tenne  na- 
scosto ad  Atenolfo.  Ma  questi  ne  fu  avver- 
tito dalla  fazion  d'  altri  che  gli  era  fede- 
le; e  perchè  non  cessava  questa  mena, 
all'  improvviso  Atenolfo  cavalcò  a  Bene- 
vento, imprigionò  alcuni  de'congiurati,  e 
cacciò  in  esilio  il  vescovo  che  si  ritirò  a 
Salerno,  dove  Guaimario  II,  principe 
nemico  d'  Atenolfo,  con  onore  l'accolse, 
e  da  lì  innanzi,  finché  visse,  generosamente 
il  mantenne  a  tutte  sue  spese.  Rapporta 
r  Ughelli  (5)  una  bolla  di  Sergio  papa  in 
favore  del  capitolo  de'  canonici  d' Asti, 
fondato  in  questi  tempi  da  Audace  vescovo, 
data  in  mense  majo,,  Indictione  decima, 
anno,  Beo  propilio,  poniificalus  domni 
Sergii  summi  pontificis  IV,  che  appunto 
cade  nell'  anno  presente;  il  che  fa  cono- 
scere quanto  sbagliasse  il  cardinal  Baro- 
nio negli  anni  di  Sergio  IH.  Ma  certo 
dovea  dormire  1'  Ughelli,  quando,  dopo 
aver  confessato  che  Audace  vescovo 
d' Asti  fu  posto  in  quella  cattedra  nell'  an- 
no 90  i,  vuole  con  questa  bolla  corregge- 
re Anastasio  biblolecario  e  il  Baronio,  i 

(i)  Coiilìnualor  Ulit-^inonis  el  alii. 

(2)  Aiionynius  Salernil.,  ParaIipon).,P.  1  Ioni.  2 
Rei".  Ilal.,  p.  29G. 

(3)  U-ihell.,  IlaI.Sacr.  tom.  5  in  Episcop.Aslens. 
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quali  mettono  la  morte  di  Sergio  II  papa 
neir  aprile  dell'  anno  847,  quum  ex  hoc 
diplomate  constet  Serginni  II  mense  majo 
dccimae  Indiclionis  adhuc  in  vivis  fuisse, 
quasiché  Sergio  III  fosse  Sergio  II.  Ab- 
biam  di  grandi  obbligazioni  all'  Ughelli, 
ma  sarebbe  da  desiderare  che  la  sua  Ita- 
lia sacra  fosse  interamente  rifatta  da  capo 
a  piedi,  come  in  Francia  si  fa  della  Gal- 
lia  sacra  de'Sammartani,  essendo  ben  da 
lodare  la  ristampa  e  correzione  fattane 
dal  signor  Coleti,  ma  non  bastando  que- 
sta al  bisogno. 


Anno  di 


Cristo  Dccrcvin,  Indizione  xi. 
Sergio  IH  papa  5, 
Lodovico  HI  imperadore  8. 
Berengario  re  d' Italia  21. 


Cosa  vergognosa  era  che  i  Saraceni 
si  fossero  annidati  presso  al  Garigliano 
in  sito  tutto  circondato  dagli  stati  di 
principi  cristiani,  e  pur  continuassero  a 
quivi  abitar  con  tanta  pace,  e  senza  che 
alcun  li  turbasse,  anzi  con  turbar  eglino 
e  desolare  lutto  il  vicinato.  Abbiamo 
nulladimono  da  Leone  Ostiense  (I)  che 
Aienolfo  principe  di  Benevento  e  di  Ca- 
poa,  uomo  di  gran  senno,  presso  a  poco 
circa  questi  tempi  volle  tentare,  se  si 
fosse  potuto  snidar  di  colò  quella  razza 
d' iniqui  masnadieri.  Fatta  pertanto  lega 
con  Gregorio  duca  di  Napoli,  e  con  gli 
Amalfitani,  popoli  allora  indipendenti  da 
Napoli,  e  che  si  eleggevano  anch'essi  il 
loro  duca,  e  contribuendo  tulli  la  lor 
quota  di  gente,  unì  un  buon  esercito  e 
marciò  contra  di  essi  Mori.  Formato  un 
ponte  di  navi  vicino  al  traghetto  sopra 
il  fiume  Garigliano,  e  venuto  di  qua,  co- 
minciò la  guerra.  Ma  una  notte,  men- 
tre i  suoi  facevano  poco  buona  guardia, 
uscirono  dai  lor  trinceramenti  i  Sarace- 
ni, e  assistiti  dai  peradi  cittadini  di  Gaeta 
diedero  addosso  al  corpo  avanzato  dei 
collegati  con  ucciderne  molti,  e  inseguir 
gli  altri  fino    al    ponte.    Quivi    fecero 

(i)  Leo  Oslieiisis,  lió.  i,  c;ip.  5o. 


testa  i  Cristiani  con  tal  vigore,  che  ob- 
bligarono il  nemico  a  retrocedere  in 
fretta  verso  i  suoi  alloggiamenti.  Di  più 
non  ne  dice  Leone  Ostiense  :  segno  che 
dovette  fumare  in  nulla  questo  sforzo 
di  Aienolfo  Ma  ancor  di  qui  si  conosce 
che  i  tanti  guai  recati  dagli  Africani  per 
tanti  anni  a  quelle  contrade  d' Italia 
in  buona  parte  son  da  attribuire  alla 
poca  armonia;,  anzi  discordia  di  que'  po- 
poli e  principi  cristiani,  e,  quel  che  è 
peggio,  alla  malvagità  d'alcuni;  perchè 
mai  non  mancò  fra  essi  chi  proteggesse 
ed  anche  aiutasse  quegli  assassini,  per 
proQltar  del  guadagno  eh'  essi  facevano 
colla  rovina  degl'  infelici  ed  innocenti 
popoli.  Non  si  sa  se  in  questo  anno  gli 
Ungheri  facessero  scorreria  alcuna  in 
Italia.  Egli  è  l)en  certo,  secondo  il  Conti- 
nuatore di  Ileginone,  con  cui  va  d'  ac- 
cordo Ermanno  Contralto  (l),che  costo- 
ro devastarono  la  Sassonia  e  la  Turin- 
gia,  perchè  non  passava  anno  che  questa 
maledetta  schiatta  non  portasse  la  deso- 
lazione a  qualche  provincia  cristiana.  In 
quest'  anno  ancora,  oppure  nel  seguente^ 
per  quanto  si  ricava  dalla  Cronica  ara- 
bica cantabrjgense  (2),  fu  mandalo  in  Si- 
cilia dal  re  de'  Mori  d'  Africa  un  nuovo 
emir,  ossia  generale  di  armata,  il  quale 
raunalo  un  esercito  di  Siciliani  e  di  Mo- 
ri, s' impadroni  della  città  di  Taormina 
nel  dì  primo  d'  agosto,  giorno  di  dome- 
nica. Ma  il  dì  primo  d'  agosto  né  jn 
quest'anno,  né  nel  seguente  cadde  in  do- 
menica. Nella  Cronica  del  monistero  di 
Volturno  si  legge  (5)  :  Civilas  Rhegium 
a  fiiio  regis  Afar  capta  est.  Vrbs  Tauri- 
menis  capta  est  a  Saracenis.  Rex  vero 
Africes  super  Cosentiam  residens  noctu 
quodam  Dei  judicio  mortuus  est.  Non  son 
così  corte  lab  notizie,  che  non  possano 
darci  qualche  lume  per  la  storia  della 
Sicilia  e  della  Calabria. 


(i)  Heimunii.  Conlracfus,  in  Chron.  edilion. 
Canisii. 

(2|  Chron.  Aiab.  P.  Il,  lom.  i  Rer.  Ilal. 

(3)  Chron.  Vuiliirnens.  P.  Il,  Iona,  i  Rer.  Ital. 
p,.g.  (ii5. 
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Cristo  dcccciv.  IniiiziuDe  xii. 

Anno  di  <  ,  ','.  ,       ^ 

Lodovico  111  imperadore  9. 

Berengario  re  d  llulia  22. 

Voggendo  Alenolfo  principe  di  Bono- 
vento  ohe  non  bastavano  le  forze  sue  a 
sterminare  i  Saraceni,  divenuti  da  gran 
tempo  insoffribili  per  la  loro  permanenza 
al  Garigliano,  giacché  costoro  rioeveauo 
rinforzi  dalla  parte  del  Mediterraneo  :  al 
che  egli  non  avea  riparo,  nò  potea  far 
capitale  degli  aiuti  de'  Napoletani,  i  quali 
navigavano  con  più  bandiere,  e  molto 
men  de'  Gaetani  che  davano  braccio  a 
quella  canaglia  :  si  avvisò  di  ricorrere  a 
Leone  il  Saggio  imperadore  d'  Oriente, 
per  implorare  soccorso  da  lui.  A  tal  fine 
intorno  a  questi  tempi  spedì  a  Costanti- 
nopoli (I)  il  suo  primogenito  e  collega 
nei  principato  Landolfo,  con  rappresen- 
targli tutti  i  malanni  sofferti  da'  Cristia- 
ni in  tanti  anni  addietro  per  cag  on  dei 
Saraceni,  e  con  supplicarlo  d' inviare 
una  potente  armata  per  estinguere  una 
volta  questo  incessante  incendio.  Ebbe 
piacere  il  greco  Augusto  di  si  fatta  ri- 
chiesta, e  più  di  chi  la  portò;  perchè  si 
lusingò  che  fosse  venuto  il  buon  vento 
di  rimettere  in  vigoria  l'antica  sovrani- 
tà dogli  imperadori  greci  nel  principato 
di  Benevento,  che  sotto  gì'  imperadori 
carolini  avea  fatto  naufragio.  Promise 
tutta  r  assistenza  a  Landolfo,  e  ordinò 
che  si  allestisse  un'  armata  navale  per 
questa  spedizione.  Nell'anno  presente, 
per  attestato  dogli  Annalisti  tedeschi  (2), 
gli  Ungheri  sfogarono  la  lor  crudellù 
contra  dell'Alemagna,  ossia  della  Svevia. 
Può  essere  che  il  re  Berengario,  adope- 
rando il  buon  segreto  dei  rogali,  tenesse 
questa  mala  gente  lungi  dall'  Italia.  Tut- 
tavia, se  non  ci  vennero,  ora  continuo 
il  timore  che  ci  venissero.  Riccardo  Clu- 


(i)  I  eo  O.sliciisis,  Chr<iii  ,  lil).  i,  lap.  52. 
(2)     Coridniialor       Khejjinensix.      Hcriuannus 
Conlractiis,  in  Cliioiiico.  Amuliiila  S..x>>. 


niacense  nella  sua  Cronica  (I)  asserisce 
(quanto  a  me,  io  credo  senza  fondamen- 
to )  che  costoro  [ere  quolannis,  quasi 
ogni  anno  venivano  a  visitar  T  Italia  per 
radere  quello  che  era  reslato  intatto 
negli  anni  precedenti.  Comunque  sia,  i 
popoli  della  Lombardia  cominciarono  da 
li  innanzi  a  fortificar  le  loro  cittii  e  ca- 
stella, giacché,  per  attestato  di  Lintpran- 
do  (2),  omnia  Ihingari  regni  (italici) 
loca  sacviendo  pcrcurrnnt.  Ncque  eral 
qui  eorum  praesentiam,nisimtinitissimis 
forte  praestolaretur  Incis.  Altrove  (5)  ho 
io  provato  che  verso  questi  tempi  appun- 
to il  re  Berengario  concedette  licenza  a 
Hisinda  badessa  della  Posteria  in  Pavia 
di  fabbricar  delle  castella  nelle  tenute 
del  suo  raonistero,  ad  Paganorum  depri- 
mendas  insidias,  e  insieme  prò  persecu- 
tione  et  incursione  Paganorum.  Anche 
Adalberto  vescovo  di  Bergamo  ottenne 
dal  medesimo  re  di  poter  fortificare  quel- 
la cillii  ohe  era  minacciata  maxima  Sue- 
vorum  Ungarorum  incursione.  E  sotto  lo 
slesso  re  i  canonici  di  Verona  concedero- 
no la  facoltà  di  far  delle  fortificazioni  al 
castello  di  Cereta  prò  perseculione  Unga- 
rorum. Altri  simili  esempli  ci  vengono 
somministrati  dalle  memorie  rimaste  ne- 


gli archivii. 


Anno  di 


Cristo  ix^cccx.  Indizione  xiii. 
Sergio  HI  papa  7. 
Lodovico  III  imperadore  IO. 
Berengario  re  d' Italia  23. 


Fra  le  giunte  da  me  fatte  alla  Croni- 
ca casauriense  (4)  abbiamo  un  placito 
tenuto  sotto  quest'  anno  nel  mese  di  no- 
vembre in  un  luogo  appellato  Corneto 
da  Waldeperto,  chiamalo  vicecomes  Al- 
berici marchionis.  Per  quanto  si  può 
scorgere,  questo  luogo  era  situato  nel 
distretto  di  Civita  di  Penna,  che  nei  tem- 
pi d'  allora  apparteneva  alla  marca  di 

(i)  Rielijriliis.  CIiiiii»censis,in  Chron. 

(2)  Jjiuljjiainlus,  Hist.,  Iib.  2,  cap.  6. 

(3)  Aiiliquit.  Ilal.,  Disseil.  XXVI. 

('^). Chron.  Casauriens.    P.  II,  loin.  2  Rer.  Ital. 
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Camerino,  perchè  v'  inlervcngono  Scabi- 
ni  de  Pinne.  Veniamo  perciò  a  compren- 
dere chi  fosse  allora  marchese  della  mar- 
ca di  Camerino,  ciò  un  Alberico.  E  da  tal 
notizia  prendono  liirae  i  versi  del  poeta 
panegirisla  di  Berengario  (I),  il  quale  fra 
gli  altri  che  condussero  soldatesche  in 
rinforzo  di  Guido  allora  re  d'  Italia  con- 
tra  del  re  Berengario  nelP  anno  888, 
oppure  neir889,  annovera  ancora  Albe- 
rico, con  dire  : 

Pariterque  cohors  camerina  superbii 

Munere  natoram.,  subigi tque  in  beliti  sodales 
Mille.  Sua  i'irtute,  mngis  sed  prole  supinus 
(Post  monstratajides }  centeno  milite  laetui 
Pauper    adhuc   Albricus   abit.,  jamjainque   re- 

(  sulta  t 
Spe  Camerina.  Utinain  dives  sine  morte  sodalìs. 

Son  certamente  assai  scure  queste 
parole.  Potrebbe  talun  credere  che  quel- 
r  Alberico  conte,  il  quale  nell'  anno  776 
intervenne  alla  dieta  di  Pavia,  per  eleg- 
gere o  confermare  Carlo  Calvo  re  d' Ita- 
lia, fosse  il  medesimo  che  vien  qui  men- 
tovato dal  poeta.  Ciò  nondimeno  ò  punto 
assai  dubbioso  per  la  troppa  distanza 
dell'  età  ;  ma  par  bene  che  non  resti 
dubbio,  che  I'  Alberico  nominato  qui  dal 
poeta  suddetto  divenisse  poi  marchese 
di  Camerino.  Militava  egli  nell'anno  888, 
oppure  889,  in  favore  di  Guido  contra 
di  Berengario,  e  già  sperava  il  governo 
di  quella  marca  : 

....  Jnm  jamque  resultai 
Spe  Camerina  .... 

Poscia  dovette  egli  abbracciare  il 
partito  di  Berengario  : 

Post  monstrata  fides  .... 

E  in  ricompensa  fu  fatto  marchese 
di  Camerino.  Prima  era  povero  Signore: 


Pauper  adhuc  Albricus  abit 


Divenne  poscia  ricco  coli'  avere  uc- 
ciso il  suo  compagno,  cioè  probabilmente 

(i)  Aooiiyiuiis,  in  FaiiPg.,  I5ereiif;rnii,  lib.  2. 


chi  era  duca  di  Spoleti,  ed  aver  egli  oc- 
cupalo anche  quel  paese.  Non  ci  dà  la 
storia  iuce  alcuna  per  poter  discifrar 
questi  oscuri  fatti.  Più  scuro  ancora  è  il 
senso  di  quelle  parole  : 

Sua  virtute.,  magis  sed  prole  supinus. 

Vo  io  credendo  che  supinus  sia  ado- 
perato per  significare  un  arrogante  ed 
altiero.  Seneca  usò  in  questo  senso  il 
vocabolo  supinus.  E  quando  ciò  sia,  ve- 
dremo a  suo  tempo  che  un  Alberico  mar- 
chese da  Marozia  ebbe  un  (ìgliuolo  ap- 
pellato anch'  esso  Alberico,  il  quale  di- 
venne poi  principe,  o  vogliam  dire  tiran- 
no di  Roma.  Potrebbe  essere  che  il  pri- 
mo di  questi  Alberighi  fosse  il  medesimo 
Alberico  marchese  di  Camerino,  da  noi 
veduto  nel  placito  suddetto.  Concorre  a 
farcelo  sospettare  il  nome  e  la  dignità 
ancora.  Negli  stati  della  Chiesa  romana 
noi  non  sappiamo  che  alcuno  de'  gover- 
natori portasse  il  titolo  di  marchese.  Era 
questo  solamente  in  uso  nei  regni  d'  Ita- 
lia, Germania  e  Francia.  Però  non  man- 
cherebbe probabilità  a  chi  volesse  crede- 
reche  Alberico  marchese  di  Camerino  fos- 
se marito  di  Marozia.  E  qualora  il  panegi- 
rista di  Berengario  avesse  scritto  quel 
suo  poemetto  dopo  la  morte  di  lui  (  del 
che  ragionevolmente  dubito  io,  e  prima 
di  me  dubitò  il  padre  Pagi  )  potrebbe  pa- 
rere che  fosse  chiamato  da  lui  Alberico 
prole  supinus,  cioè  superbo  per  aver  pro- 
creato Alberico  principe  di  Roma,  e  Gio- 
vanni XI  pontefice  romano.  Da  un  diplo- 
ma da  me  dato  alla  luce  apparisce  che 
nel  dì  27  di  luglio  (1)  il  re  Berengario  sì 
trovava  in  Pavia,  e  che  tuttavia  era  vi- 
vente la  regina  Bertita  sua  moglie,  poiché 
ad  istanza  sua  egli  donò  una  corte  ad 
Anselmo  glorioso  conte  di  Verona  suo 
conipadre  e  consigliere.  Fu  dato  il  diplo- 
ma VI  kalendas  augusti,  anno  dominicae 
Incarnationis  DCCCCX,  domni  vero  Beren- 
garii  serenissimi  regis  XXIII,  Indictio- 
ne  XIII.  Àclum  in  curie  Rodingo.   Due 

(i)  Aiiliquit.  Hai.,  Dissert.  XXII,  pag.  2'j5. 
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placiti  pnrimenle  da  me  pubblicati  (I) 
cel  fanno  vedere  nel  mese  di  novembre 
in  Cremona.  Il  principio  d'  uno  è  questo  ; 
Dnm  in  Dei  nomine  civitate  Cremona,  ubi 
domnus  Berengarius  gloriosissimns  rex 
praeerat,  ec.  Fu  scritto  quel  documento 
anno  regni  domni  lìcrengarii  regis.  Beo 
jyropiiio,  vigesimo  terlio,  mense  novembri, 
Indiclione  quartadecima,  cominciata  nel 
settembre.  In  quesV  anno  Atenolfo  princi- 
pe di  Benevento  e  di  Capoa,  conoscendo 
per  qualche  incomodo  di  sua  salute  che 
si  avvicinava  il  tempo  di  pagare  il  tribu- 
to della  natura,  ed  avendo  inviato  il  mag- 
giore de'  suoi  ligliuoli,  cioè  Landolfo,  alla 
corte  imperiale  di  Grecia,  affinchè,  se  ve- 
niva la  morte,  altri  non  s' intrudesse  nel 
principato,  dichiarò  suo  collega  coli'  as- 
senso del  popolo  il  minore  de'  suoi  iì- 
gliuoli,  cioè  Atenolfo  II.  Ciò  si  ricava  dai 
diplomi  di  questi  due  fratelli,  molti  dei 
quali  si  veggono  dati  alla  luce.  Secondo 
i  conti  di  Camillo  Pellegrino,  terminò  in 
fatti  Atenolfo  I  la  sua  carriera  nel  mese 
di  aprile  di  quest'  anno,  ed  ebbe  per  suc- 
cessori nel  principato  i  suddetti  suoi  due 
figliuoli,  principi  di  gran  giudizio,  perchè 
attesero  per  loro  conto  a  smentire  il  pro- 
verbio del  rara  est  concordia  fratrum.  Die- 
dero in  quest'  anno  (2)  gli  IJngheri  una 
gran  rotta  all'  armata  di  Lodovico  re  di 
tìermania  ;  e  così  la  lor  fierezza  e  fortu- 
na si  facea  largo  dappertutto.  Seguitava 
il  re  Berengario  a  tenerseli  amici,  e  con 
CIÒ  difendeva  l' Italia. 


Anno  di 


Cristo  dccccxi.  Indizione  xiv. 
Anastasio  III  papa  I. 
Lodovico  IH  imperadore  \\. 
Berengario  re  d' Italia  24. 


Mancò  di  vita  in  quest'  anno  nel  me- 
se di  maggio  Leone  il  Saggio  imperadore 
dei  Greci  (5),  e  gli  succederono  nell'  im- 
perio Alessandro  suo  fratello  e  Costantino 

(i)  Anliqnil.  Italie,  Di.ssert.  XIX    et  IV. 

(2)  Annalista  Saxo,  Hermanniis  Contraclus,  in 
Chronico  et  alìi. 

(3)  Cedrenus,    Leo  Grammalicus  el  ali). 

Tomo  III. 


Porfirogenito,  suo  figliuolo  di  età  puerile. 
Girolamo  Rossi  (I)  cita  uno  strumento 
scritto  in  Ravenna  anno  octavo  Sergii 
pontificis,  Indictione  quartadecima.  Per- 
ciò il  padre  Pagi  (2)  fondatamente  scris- 
se che  Sergio  III  papa  condusse  sua  vita 
fino  a  qualche  mese  dell'  anno  presente. 
Frodoardo  anch'  egli,  siccome  è  detto  di 
sopra,  attesta  (3)  che  questo  pontefice 
tenne  la  sedia  di  san  Pietro  annis  septem 
amplius.  Finalmente  il  Lambecio  (4)  pub- 
blicò un'  altra  bolla  del  medesimo  papa 
scritta  in  kalendis  jnnii,  anno  pontifi,- 
catus  domni  Sergii  summi  pontificis  et 
nniversalis  papae  Vili,  Indictione  XIV. 
Perciò  resta  assai  accertato  il  tempo  di 
sua  morte.  Era  in  si  mal  concetto  questo 
papa  presso  il  cardinal  Baronio,  che,  ri- 
ferendo esso  porporato  (5)  il  di  lui  epi- 
taffio, conservato  a  noi  da  Pietro  xMal- 
lio  (6),  non  vi  seppe  trovare,  benché 
scrittore  di  tanto  discernimento,  se  non 
Sergio  l  papa  morto  nell'  anno  701.  Ma 
indubitata  cosa  è  che  esso  appartiene  a 
questo  pontefice,  si  per  le  notizie  che 
contiene,  come  ancora  perchè  uniforme 
a  quanto  scrisse  di  lui  Frodoardo,  sicco- 
me abbia m  veduto  di  sopra.  L'  epitaffio 
è  questo,  che  a'  tempi  di  Pietro  Mallio, 
cioè  nel  secolo  duodecimo,  tuttavia  si 
conservava  nella  basilica  vaticana  : 


LIMINA    QVISQVIS    ADIS    PETRI    METVENDA    BEATI, 

CERiNE    PI!    SERGII    EXCVBIASQVE    PETRI. 
CVLMEN    APOSTOLICAE    SEDIS    IS    IVRE    PATERNO 

ELECTVA    TENVIT,    VT    THEODORVS    OBIT. 
PELLITVR    VRBE    PATER.    PER  VAI)  IT    SACRA    lOBANNES, 

RO-MVLEOSQVE    GREGES    DISSIPjVT    ISTE    LVPVS. 
EXVL    ERAT    PATRIA    SEPTE.-tt    VOI-VENTIBVS    ANNIS 

POST    MVLTIS    POPVH    VRBE    REDIT    PRECIBVS. 
SVSCIPITVR    PAPA.    SACRATA    SEDE    RECEPTA 

GAVDET.    AMAT    PASTOR    AGMINA    CVNCTA    SIMVI.. 
HIC    INVASORES    SANCTORUM    FALCE    SVBEGIT 

ROAIANAE    ECCLESIAE    IVDICIISQVE    PAXRV9I. 


(i)  Rnbeu.s,  Hist.  Ravenn.,  lib   5. 

(2)  Pa>:i(i!>,  ail  Annales  Baroii. 

(3)  FrodoarfJus,  de  Roman.  Pont.,  P.  II,  tona.  3 
Rer.  Iial. 

(4)  Lambecius,  Rer.  Hamburg.,  lib.  i. 

(5)  Baron.,  in  Annal.  Kccles. 

(6)  Petrus  Mallius,    de   Basii.  Vatic,  in    Aciis 
Sanctor.,  lom.  7. 


6a 


979 


ANJiALI  D   ITALIA,    ANNO    DCCCCXI. 


980 


Nel  primo  pentametro  in  vece  di  ex- 
cvBiAS  s'  ha  da  leggere  exvvias.  Nel  se- 
condo si  accenna  Teodoro  II  papa  mor- 
to neir  anno  808.  Nel  terzo  esametro 
r  autore  dell'  epitaffio  parla  di  Giovan- 
ni IX  papa.  Ma  ciò  che  rendè  si  esoso 
Sergio  III  al  piissimo  cardinal  Baronio, 
fu  r  essere  noto  che  egli  fu  scomunicalo 
dal  pontefice  Giovanni  Vili  ;  ma  fu  poi 
anche  assoluto  dai  papi  successori.  Sige- 
berto  (^)  ed  altri  suoi  copiatori  il  taccia- 
no, perchè  infieri  contra  il  cadavero  e  le 
ordinazioni  di  papa  Formoso.  Abbiam 
detto  ciò  essere  falsissimo.  Né  entrò  egli 
come  ladro,  ma  come  pastore  a  reggere 
la  greggia  di  Cristo.  Quel  solo  che  può 
giustamente  fargli  discredilo,  si  è,  che 
Maria  soprannominata  Maroz/a,  nobilissi- 
ma patrizia  romana,  ma  anche  donna  di 
vita  disonesta  in  questi  tempi,  se  vogliam 
prestar  fede  alla  mala  lingua  di  Liulpran- 
do  (2),  ex  papa  Sergio  Johannem,  qui 
post  Johannis  ravennatis  obitum  sanclae 
romanae  Ecclesiae  obtinuil  dignitatem, 
nefario  genuit  adulterio.  Cosi  lasciò  scrit- 
to quello  storico,  ma  solo  garante  di 
questa  indignità,  e  copiato  poi  alla  cieca 
dai  susseguenti  scrittori.  Può  essere  che 
egli  dica  il  vero,  Conluttociò,  si  potrebbe 
dimandare  se  s'  abbiano  a  prendere  come 
verità  contanti  tutte  le  laidezze  e  aialdi- 
cenze,  delle  quali  è  si  vago  nella  sua  sto- 
ria Liulprando.  Preslava  egli  fede  a  tulle 
le  pasquinate  e  a  lutti  i  libelli  infamatorii 
di  quei  tempi,  che  neppure  allora  man- 
cavano. 

Durava  in  Roma  una  fazione  contra- 
ria a  papa  Sergio  HI,  e  si  può  lecitamente 
sospettare  che  questa  spargesse  delle  ve- 
lenose dicerie  in  aggravio  della  di  lui  per- 
sona e  fama.  Son  ben  persuaso  che  Ma- 
rozia  desse  non  poche  occasioni  di  scan- 
dalo a  Roma,  e  ne  vedremo  a  suo  tempo 
le  pruove;  ma  a  poler  asserire  con  fran- 
chezza eh'  essa  da  Sergio  procreasse 
Giovanni,  che  poi  tenne  la  cattedra  di 
san  Pietro,  di  gran  pruove  ci  vogliono. 

(i)  Sig^hci'ius,  ili   (Jliroiiico. 

{■^)  l.iiilprainiiiii,  Hi»i.,  Iib.  2,  «Nip.  i3. 


A  buon  conto  di  questo  Giovanni  XI  ' 
papa  così  scrive  Leone  Marsicano,  ossia 
r  Ostiense,  storico  del  secolo  susseguen- 
te {\):  Defuncto  Agapito  papa  secundo^ 
Johannes  undecimus  natione  romanns^ 
Alberici  Romanorum  consulis  fìlins,  ilii  in 
pontificatum  succedit.  Falla  l'  Ostiense  in 
dire  che  Giovanni  XI  succedesse  ad  Aga- 
pito; siccome  anche  poco  accuratamente 
scrisse  Liulprando  che  Giovanni  XI  swc- 
cedette  a  Giovanni  X.  Ma  in  fine  Leone 
Ostiense  può  a  noi  servire  di  testimonio, 
essere  stala  la  tradizione  di  Roma  che 
Giovanni  XI  fosse  figliuolo  di  Alberico 
console  de"  Romani  e  marchese,  e  non  già 
di  Sergio  III  papa.  E  Marozia  è  da  cre- 
dere che  fosse  moglie  del  medesimo  mar- 
chese Alberico.  Veggasi  anche  l'Anonimo 
salernitano  (2),  scrittore  di  questo  mede- 
simo secolo,  il  quale  notò  che  papa  Gio- 
vanni XI  fu  figliuolo  cujusdam  Alberici  pa- 
Iricii.  E  se  fosse  certo,  come  vuole  il 
padre  Pagi  all'  anno  908,  che  nella  vita 
di  santo  Ulderico  vescovo  di  Augusta,  in 
vece  di  Marino  si  avesse  da  leggere  Sergio 
papa,  avrebbe  esso  Sergio  avuto  il  dono 
della  profezia.  Ora  a  Sergio  III  succedette 
nel  pontificalo  Anastasio  III.  Fece  in 
quest'anno  (5)  Anselmus  gratia  Dei  comes 
comitatu  veronense,  et  fitius  bonae  memo- 
riae  Waldoriensis  Fr ancor um  genere,  nel 
suo  ultimo  teslamento  una  donazione  di 
varii  beni  monasterio  sancii  Silvestri  sito 
in  comitatu  molinense,  ubi  vocabulum  est 
Nonantitlas.  La  carta  è  scritta  regnante 
dorano  nostro  Berengario  rege  hic  in  Ita- 
lia, anno  viccsimo  quarto  sub  die  de  mense 
septembris,  Indictione  XV.  Ebbero  poco 
dappoi  cura  i  monaci  di  far  confermar 
questa  sua  disposizione  dallo  slesso  re 
Berengario,  che  ci  scuopre  dov'egli  allora 
dimorasse.  Fu  dato  il  diploma  V  kalen- 
das  novembris,  anno  dominicae  Incarna- 
tionis  DCCCCXI,  domai  vero  Berengarii 
serenissimi  regis  XXIV,  Indictione  qiiin- 

(i)  IjCO  Osliensi^,  in  Ciiion.,  Iib.  i,  tap.  6i. 

(2)  Aiionymns     Saleriiit.,     Paraliponi.,     P.    JI, 
Ioni.  2  Her.  Ilal. 

(3)  Aiiliqnil.  Jtal.,  Disserl.  XXII. 


981 


ANNALI   D    ITALIA,     AN?(0   DCCCCXII. 


082 


ladecima.  Actum  Papiae.  Tornò  probabil- 
mente di  qui^st'unno  in  Italia  Landolfo 
principe  di  Benevento  e  di  Capoa,  e  si 
diede  col  minor  fratello,  cioè  con  Atenol- 
fo  11,  a  governar  saggiamente  i  suoi  po- 
poli. Portò  seco  da  Costantinopoli  l' illu- 
stre titolo  di  patrizio  :  del  che  si  vede  che 
egli  si  gloriava  ne' suoi  diplomi.  Questo 
nondimeno  dù  abbastanza  a  conoscere 
aver  egli  suggellati  gli  Stati  suoi  alla  so- 
vranità degli  imperadori  greci, i  quali,  con 
compartire  lo  stesso  onore  e  titolo  a  Gre- 
gorio duca  di  Napoli  e  a  Giovanni  duca 
di  Gaeta,  andarono  slargando  la  loro  au- 
torità e  dominio  in  quelle  parli  d'Italia. 
L'  ultimo  anno  fu  questo  della  vita  di  Lo- 
dovico ve  di  Germania  (i).  Mori  in  età 
giovanile,  senza  aver  presa  moglie,  senza 
lasciar  figliuoli.  Concorrevano  i  voli  dei 
baroni  in  Ottone  duca  di  Sassonia,  che 
fu  avolo  di  0/<on^  /  Augusto- ma  egli, 
colle  scuse  della  vecchiaia,  ricusò  questo 
peso,  e  consigliò  di  appoggiarlo  a  Conrado 
ossia  Corrado  duca  della  Francia  orien- 
tale, che  in  fatti  fu  eletto  re.  Che  questi 
nudrisse  delle  pretensioni  sopra  l'Italia, 
si  può  dedurre  da  quanto  lasciò  scritto 
Eccardo  con  dire  (2)  :  Hattonem  mogiin- 
tinum  (  archiepiscopum  )  in  Italiani,  jus 
regium  exacturum,  lendentem  Constan- 
tiam  devenisse,  et  rediisse  divitem  ab  Ita- 
lia dilissimum.  Verisimilmente  il  re  Be- 
rengario smorzò  con  dei  regali  fatti  a 
questo  arcivescovo  un  principio  di  nuovo 
incendio.  E  dipoi  Corrado  ebbe  di  pen- 
sare alla  casa  propria  per  cagion  degli 
Ungheri,  che  di  tanto  in  tanto  portavano 
le  stragi  e  i  saccheggi  ora  ad  una  pro- 
vincia ed  ora  ad  un'  altra  del  regno  ger- 
manico. 


(i)   Mariaii.  Scoliis,  Hepidannus,  Henuaunus 
Cuiiiraclus  el  olii. 

(2)  licheaiilus,  de  Gas.  Monast.  S.  Galli,  c^p.  i. 


Cristo  dccccxii.  Indiz.  xv, 
Anastasio  III  papa  2. 
Lodovico  III  Imperadore  12. 
Berengario  re  d  Italia  25. 


Anno  di 


Mercè  del  saggio  governo  del  re  Be- 
rengario continuò  le  quiete  e  pace  nel 
cuor  dell'  Ilalia  in  questi  tempi,  perchè 
egli  sapeva  rendersi  benevoli  gli  allora 
formidabili  Ungheri,  trattenendoli  dal  tor- 
nare in  Italia.  Duravano  solamente  gli  af- 
fanni nella  Campania  per  le  scorrerie  dei 
Saraceni  abitanti  presso  al  Gume  Gari- 
gliano,  e  ne'  contini  del  Piemonte  e  delle 
circonvicine  parti,  a  cagion  degli  altri  Sa- 
raceni spagnuoli  che  dimoravano  in  Fras- 
sineto. Tornarono  in  quest'  anno  gli  Un- 
gheri a  devastar  la  Sassonia  e  Turingia. 
Ma  nella  Gallia,  dove  per  tanti  anni 
addietro  i  Normanni,  peste  del  genere 
umano,  aveano  riempiute  tutte  le  oc- 
cidentali Provincie  d' incendii,  ruberie  e 
morti,  finalmente  si  cominciò  a  respira- 
re (I)  col  ripiego  preso  di  cedere  a  Rol- 
lone,  capo  di  que'  masnadieri,  quel  tratto 
di  paese  che  cominciò  ad  appellarsi  Nor- 
nìandia.  A  questo  s'indusse  Carlo  il  Sem- 
plice re  della  Gallia  per  le  istanze  de'  suoi 
baroni.  Rollone,  con  abbracciare  la  reli- 
gion  cristiana,  e  ricevere  il  santo  battesi- 
mo, in  cui  gli  fu  mutato  il  proprio  nome 
in  quello  di  Robeiio,  condusse  anche  il 
popolo  suo  a  rinunziare  agi'  idoli,  e  diede 
principio  ad  un  insigne  ducato  in  quelle 
parti.  Noi  vedremo,  nel  secolo  susseguen- 
te, la  lor  nazione  in  grand'auge  anche  in 
Italia.  Mancò  di  vita  nel  presente  anno 
Rodolfo  [  re  di  Borgogna  (2),  e  in  luogo 
di  lui  assunse  il  governo  di  quel  regno 
Rodolfo  II  suo  figliuolo.  Questo  principe 
ancora  si  lascierà  vedere  in  Italia  da  qui 
a  pochi  anni,  e  farà  parlar  di  sé  slesso. 
Possedeva  il  celebre  monistero  della  No- 
nautola,  secondo  l'uso  di  questi  tempi,  fra 
gli  altri  monisteri  da  sé  dipendenti,  uno 
d'essi   situalo  nel   distretto    di  Trivigi, 

(i)  Getneiilicens.,  Hist.  lib.  2,  cap.  17. 
(•jt\  Uermauiius  Cuiitract.',  iu  Chrun. 
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e  fondato  da  Gherardo  conte  più  di  cento 
anni  prima  (^).  Nella  irruzione  degli  Un- 
gheri  restò  affatto  distrutto  quel  sacro 
luogo,  e  seppellito  nelle  rovine  il  sepol- 
cro de'  santi  martiri  Senesio  e  Teopom- 
po,  i  corpi  de'  quali  ivi  riposavano.  Ebbe 
premura  Pietro  abbate  nonantolano  che 
questi  sacri  pegni  fossero  trasportati  a 
Nonantola  ;  e  una  tal  traslazione  fu  fatta 
nell'anno  presente,  come  ha  il  Sigonio  (2) 
e  il  catalogo  degli  abbati  nonantolani  da 
me  dato  alla  luce  (5).  Leggesi  presso 
r  Ughelli  descritta  essa  traslazione  da  un 
antico  scrittore.  Fu  questo  l'ultimo  anno 
della  vita  di  Pietro  Tribuno  doge  di  Ve- 
nezia. Il  Dandolo  (4)  ripruova  l' avere 
alcuni  scritto  ch'egli  fu  un  principe  ini- 
quo e  pessimo,  e  che  per  gli  suoi  deme- 
riti fu  ucciso  dal  popolo,  sapendosi  da 
autentiche  scritture  aver  falla  lega  in 
lui  la  benignità  colla  saviezza,  e  eh'  egli, 
dopo  aver  paciGcamente  governato  il 
suo  popolo  per  ventitré  anni  e  venti- 
tré giorni,  era  di  morte  naturale  man- 
cato. Per  elezione  del  popolo  fu  sustituito 
in  suo  luogo  Orso  Particiaco,  ossia  Parti- 
cipazio  II,  soprannominato  Paureta.  In- 
viò questi  da  li  a  poco  alla  corte  di  Co- 
stantinopoli Pietro  suo  figliuolo  a  signi- 
ficare al  greco  Augusto  la  promozione 
sua.  Probabilmente  era  allora  imperado- 
re  Costantino  Porfirogenito  fanciullo,  per- 
chè in  quest'  anno  mori  Alessandro  suo 
zio.  Molte  finezze,  molti  regali  ricevette 
il  veneto  giovine  ;  e  ornato  ancora  del 
U{o\o  d\protospatario  se  ne  tornava  tutto 
contento  a  casa,  quando  sui  confini  della 
Croazia  fraudolentemente  si  trovò  preso 
da  Michele  duca  di  Schiavonia,  spogliato 
di  quanto  avea,  e  consegnato  a  Simeone 
re  dei  Bulgari.  Se  volle  Orso  doge  ria- 
vere il  figliuolo,  fu  necessitato  a  spedire 
in  Bulgaria  Domenico  arcidiacono  di  Ma- 
lamocco,  che  con  grandissimi  doni  il  ri- 
scattò, e  in  benemerito  fu  dipoi  creato 

(i)  Ughell.,  Ilal.  Sacr.,lorn.  Sin  Episcop.Tarvis. 

(2)  Sigonius,  (le  Rejiiio  Ital. 

(3)  Anliq.  Ital.,  Disst-rt.  LXVII. 

(4)  Dandul.,  in  Chrou.,  lom.  la  Rer.  Ital. 


vescovo  della  sua  chiesa.  Abbiamo  dagli 
storici  greci  (t)  che  il  suddetto  re  dei 
Bulgari  in  questo  medesimo  anno  con  un 
copioso  esercito  passò  ad  assediar  Co- 
stantinopoli ;  ma  conosciuto  che  troppo 
duro  era  queir  osso,  diede  orecchio  a  chi 
trattò  di  pace  ;  laonde  carico  d'  oro  e  di 
altri  regali  se  ne  tornò  alle  sue  contrade. 
Trovandosi  il  re  Berengario  in  Pavia,  die- 
de facollù,  siccome  accennai  di  sopra,  a 
Hesinda  badessa  del  monislero  di  Posteria 
di  poter  fabbricare  castelli,  cioè  fortezze 
nelle  ville  e  tenute  del  suo  monistero  (2), 
cum  bertiscis,  merulorum  propugnaculis, 
aggeribus,  atque  fossatis ,  omnique  argu- 
mento,  ad  paganorum  deprimendas  insi- 
dias.  Vuol  dire  per  difendersi  dalla  pes- 
sima generazion  degli  Ungheri  pagani. 
Anche  nelT  anno  precedente  avea  Beren- 
gario accordata  una  simile  facoltà  a  Pie- 
tro vescovo  di  Reggio,  come  costa  da  al- 
tro suo  diploma.  Di  qua  poi  venne  che 
specialmente  per  la  Lombardia  più  di 
prima  si  cominciarono  a  fabbricar  for- 
tezze, rocche,  torri  e  castella  ben  munite 
in  tal  copia,  che  nel  secolo  susseguente  si 
mirava  in  queste  contrade,  per  così  dire, 
una  selva  di  questi  luoghi  forti  ;  ed  ogni 
signorotto,  non  che  i  marchesi,  conti  ed 
altri  signori  polenti,  n'  era  provveduto. 


Anno  di 


Cristo  dccccxih.  Indizione  i. 
Landone  papa  -I . 
Lodovico  III  imperadore  AZ. 
Berengario  re  d' Italia  26. 


Circa  questi  tempi  succederono  delle 
rivoluzioni  in  Sicilia.  Quivi  signoreggia- 
vano da  gran  tempo  i  Mori,  o  vogliam 
dire  i  Saraceni  africani.  Erasi  non  pic- 
ciola  parte  d'  essi  ribellala  al  re  dell'  A- 
frica  loro  signore,  e  nell'  anno  909,  per 
quanto  si  raccoglie  da  una  cronica  ara- 
ba (5),  cacciarono  e  mandarono  in  Afri- 
ca il  governatore  ivi  messo  dal  re.  In 

(i)  Ciiropalala,  Simeon  Logothcla  et  alii. 
(2;  Antiqui!,    ilal.,  Dissert.    XXVI,  pag.    4^7 
et  46;). 

(3)  Chronic.  Arabicuin,  P.  II,  lom.  2  Rer.  Ital. 
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quest'anno  fecero  loro  amira,  ossia  gene- 
rale, Korhab  ;  laonde  per  domare  costoro 
fu  spedita  nell'  anno  seguente  dall'  Africa 
un'  armata  navale,  ma  il  figliuolo  dì  Ko- 
rhab uscito  all'  incontro  d'  essa  coir  ar- 
mata de'  Siciliani,  pose  la  nemica  in  rot- 
ta, e  l' incendiò.  Tanto  son  brevi  quelle 
memorie,  che  solamente  a  tentone  si  può 
dar  conto  di  quegli  affari.  Credo  il  Si- 
gonio  (I),  seguitato  in  ciò  dal  padre  Pa- 
gi (2),  che  in  quest'anno  circa  la  raetù 
di  ottobre  Anastasio  IH  papa  terminasse 
i  suoi  giorni.  Frodoardo  (3)  scrittore  di 
questi  tempi,  dopo  aver  narrata  la  morte 
di  papa  Sergio  III^  seguita  a  dire  : 


Quo  rebus  ademto 

Humanis.  in  /Innstiisìuin  Sacra  concimt  aula, 
l'ertiiis  hoc  pntesul  renitet  qui  nomine  Bonine, 
Sedis  apostoUcae  blando  inoderamine  rector, 
Sentiat  ut  Christuin  veniue siti niunere  blandum. 


fn  luogo  suo  fu  eletto  papa  Landone^ 
a  noi  solamente  noto  pel  nome,  senza 
sapersi  alcuna  azione  di  lui.  Fece  in  que- 
sti tempi  Corrado  re  di  Germania,  non 
senza  ingratitudine,  guerra  ad  Arrigo  du- 
ca di  Sassonia,  che  fu  padre  di  Ottone 
AugnstoW  Grande  :  ma  nulla  vi  guadagnò. 
Ebbe  maggior  fortuna  nel  regno  della 
Lorena,  di  cui  s'era  impadronito  Carlo 
il  Semplice  re  di  Francia  (4),  e  ne  staccò 
almeno  1'  Alsazia.  Nella  Cronichetta  amal- 
fitana (5),  da  me  data  alla  luce,  noi  tro- 
viamo in  questi  tempi  duca  d'  Amalfi 
Mansone^  il  quale  dopo  sedici  anni  di 
governo  diede  V  addio  al  secolo  e  si  fece 
monaco.  Nel  di  IO  d' agosto  dell' anno 
presente  era  in  Pavia  il  re  Berengario, 
dove  donò  al  monistero  delle  monache 
della  Posteria  (6)  una  parte  del  muro  di 
quella  città. 


(1)  Sigon..  (le  Regno  Ilal.,  lib.  6. 

(2)  Pauius  ad  Aiinal.  Baron. 

(3)  Frocloardiis,  de  Roman.  Ponlificib. 
(\)  Cliroiiic.  breve  .sancii  Galli. 

(5)  Anliq.  Ila!.,  tom-  i,  pag.  210. 

(6)  Ibid.,  Disseti.  XI,  pag.  58;. 


Anno  di 


Cristo  Dccccxiv.  Indizione  ii. 
Giovanni  X  papa  I . 
Lodovico  III  imperadore  \A. 
Berengario  re  d' Italia  27. 


Ci  assicura  Girolamo  Rossi  di  aver 
veduto  uno  strumento  scritto  in  Raven- 
na a' tempi  di  papa  Landone  (I)  nonis  fe- 
bruarii,  Indictione  secunda.  Perciò  egli 
era  vivo  nel  febbraio  dell'  anno  presente. 
Di  lui  cosi  scrive  Frodoardo  (2)  : 

Landò  dein  summam  l'etri  fenet  ordine  sedem. 
Alensibus  liane   coluit  sex,  ut  denisque  dirbus, 
Etneritus  patruni  sequitur  quoque  fata  priorum- 

Venne  egli  perciò  a  morte  in  questo 
anno,  ed  ebbe  per  successore  Giovanni  X 
papa,  dianzi  arcivescovo  di  Ravenna,  il 
quale,  siccome  apparirà  da  una  sua  bolla 
che  accennerò  all'anno  917,  prima  del 
dì  19  di  maggio  dell'anno  presente  fu 
eletto  e  consecrato  papa,  e  non  già  nel- 
r  anno  912,  come  fu  d'avviso  il  cardi- 
nal Raronio  (3).  La  penna  satirica  di 
Liulprando(4)  ha  sommamente  scredita- 
ta la  memoria  ancora  di  questo  Gio- 
vanni romano  pontefice.  Racconta  egli 
che  Teodora^  scortum  impudens,  madre 
di  Marozia  soprammentovala,  ed  avola 
materna  di  Alberico,  che  vedi'cmo  a  suo 
tempo  signore  o  tiranno  di  Roma,  era  la 
padrona  assoluta  di  Roma,  romanae  ci- 
vilalis  non  inviriUler  monarchiam  obli- 
nebat.  Se  è  vero  quanto  con  tali  paro- 
le vuol  dire  Liulprando,  un  gran  pro- 
cesso è  questo  conira  della  nobiltà  e  del 
popolo  di  Roma,  che  lanla  possanza  la- 
sciava ad  un'impudica  femmina.  Capitò 
a  Roma  Giovanni,  speditovi  da  Pietro 
arcivescovo  di  Ravenna.  Se  ne  invaghi 
Teodora.  Venne  in  quel  tempo  a  morte 
il  vescovo  di  Bologna,  e  Giovanni  fu  e- 
letto  per  successore  in  quella  chiesa.  Ma 
paulo  post  ante  hujus  diem  consecratio- 

(i)  Rubeus,  Hisl.  Ravenn.,  lib.  5. 

(2)  P'rodoardus,  de  Boiuan.  Pontific 

(3)  Baron.,  in  Anna).  Eccl.  ad  ann.  913. 

(4)  Liulprandus,  Flist.,  lib.  2,  cap.  t3. 
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nis  venne  a  morte  il  suddetto  arcivesco- 
vo di  Ravenna,  e  1'  ambizioso  Giovanni, 
per  esortazione  e  mezzo  di  Teodora,  la- 
sciata andare  la  chiesa  di  Bologna,  lo- 
ciim  ejiis  contra  sanclorum  patrum  insti- 
tuta  siln  nsurpavit.  Aggiunge  Liulprando, 
che  modica  temporis  intercapedine,  Dea 
vocanle,  qui  eum  injusle  ordinaveral  papa, 
defimctus  est.  Theodorae  autem  Glycerii 
mens  perversa,  Wf?  amasti  ducentorum  mil- 
liarium  intercapedine,  quibus  Ravenna  se- 
questratur  a  Roma,  rarissimo  concuhitu 
potiretur,  ravennatis  htinc  sedem  archie- 
piscopatus  coeyit  deserere,  romanumque 
(proli  nefas)  summum  pontificium  usurpa- 
re. Che  Giovanni  per  gli  forti  maneggi 
di  questa  femmina  fosse  trasportato  sul 
trono  di  san  Pietro,  non  ho  difficoltà  a 
crederlo.  Che  fosse  anche  universalmen- 
te biasimato  questo  suo  passaggio  dalla 
chiesa  di  Ravenna  a  quella  di  Roma,  ne 
son  più  che  persuaso  Era  contro  la  di- 
sciplina ecclesiastica  de'  vecchi  tempi.  I 
canoni,  ed  anche  l'ultimo  concilio  roma- 
no dell'  anno  808  riprovavano  tali  tras- 
lazioni, per  frenare  in  tal  guisa  la  cupi- 
dità ed  ambizione  de' vescovi.  Ma  non  si 
può  già  senza  ribrezzo  ascoltare  il  car- 
dinal Baronio,  allorché  chiama  Giovan- 
ni X  pseudopapam,  nefarium  invasorem, 
meretricis  virihus  Romae  poUenteni.  Non 
è  già  simile  1'  entrare  in  una  chiesa  per 
via  della  simonia,  e  il  farvi  passaggio  da 
un'  altra  chiesa.  Roma  aveva  allora  bi- 
sogno di  un  papa  di  gran  senno  e  corag- 
gio. Tale  fu  creduto  l'arcivescovo  di  Ra- 
venna, e  in  casi  di  bisogno  cedono  le 
leggi  della  disciplina  ecclesiastica.  Ed  es- 
sendo slato  Giovanni  eletto  senza  scisma, 
e  riconosciu'o  dalla  Chiesa  universale  per 
legittimo  e  vero  papa,  il  mettere  oggidì 
in  dubbio  il  suo  pontiticato,  non  dovreb- 
be essere  permesso,  siccome  punto  che 
potrebbe  tirarsi  dietro  delle  brutte  con- 
seguenze. Poiché,  quanto  al  dirsi  da  Liut- 
prando,  che  per  motivo  d'impudicizia 
Giovanni  fu  da  Ravenna  condotto  alla 
cattedra  di  san  Pietro,  so  che  chi  è  avvez- 
zo a  credere  piuttosto  il  male  che  il  bene, 


anzi  truova  agevolmente  anche  nelle  a- 
zioni  più  buone  il  male,  immanlenente 
lo  crederà.  Ma  non  cosi,  chi  sa  a  quante 
dicerie  del  volgo  è  sottoposta  la  vita  dei 
grandi.  Attesta  lo  slesso  Liutprando  di 
aver  ricavata  questa  notizia  dalla  vita 
della  suddetta  Teodora,  ut  testatur  ejus 
vita.  Buon  lesto  sicuramente  per  ispac- 
ciar  somiglianti  iniquità  senza  pericolo  di 
ingannarsi.  Da  quella  vita,  ossia  da  quel- 
r  infame  romanzo,  avrà  anche  imparato 
Liutprando  che  poco  dopo  essere  stalo 
promosso  Giovanni  all'  arcivescovato  di 
Ravenna,  passò  al  sommo  pontiticato. 
Modica  temporis  intercapedine^  dice  egli. 
Ora  sappia  il  lettore  averci  dato  Girola- 
mo Rossi  (I)  degl'indubitati  riscontri 
che  On  dall'anno  005  Giovanni  cominciò 
a  governar  la  chiesa  di  Ravenna.  Id,  scri- 
ve egli,  monumenta  Vrsiani  tabularli  com- 
plura  testantur.  Venne  egli  al  romano 
pontiticato  nell'anno  presente  01 -4.  E 
pure  r  autor  di  quella  satirica  vita,  ov- 
vero Liulprando,  ci  dice,  che  non  poten- 
do sofferire  l'impudica  Teodora  la  trop- 
pa lontananza  del  drudo,  modica  tempo- 
ris intercapedine,  il  fece  passare  al  soglio 
pontiticio.  Come  prestar  fede  ad  autori 
si  mal  informati  e  sì  inclinati  alla  mal- 
dicenza ?  Uno  strumento  e  un  diploma 
abbiamo  nella  Cronica  del  monistero  di 
Volturno  (2),  spettanti  a  Landolfo  ed 
AtenoH'o  principi  di  Benevento  e  di  Ca- 
poa.  Il  primo  fu  scritto  anno  imperii  do- 
mni  nostri  Constanlini  septimo,  et  quinto 
anno  patriciatus  domni  nostri  Landulfi, 
necnon  et  quinto  anno  domni  nostri  Athe- 
nulfi  principis,  mense  novembri^  tertia 
Indictione.  Actum  Capuae.  Se  l' indizione 
comincia,  come  io  credo,  nel  settembre, 
sono  spettanti  all'anno  presente,  e  ci  con- 
ducono a  conoscere  che  Landolfo  era 
slato  creato  patrizio  dal  greco  impera- 
dore  prima  della  metà  di  novembre  del- 
l'anno  OH,  e  similmente  Atenolfo  suo 
fratello  creato  collega  nel  principato. 
Veggendo   noi  parimente  mentovati  gli 

(i)  Hul>eus,  Hisl.  Ravenn.,  lib.  5. 

(2)  Chroii.  Vullurueijse,  1'.  II,  tono,  i  Rer.  Ilal. 
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aimì  di  Costantino  Vili  imperatore  d'O- 
riente in  Capoa,  viene  a  confermarsi  la 
sovranità  rimessa  in  Benevento  e  Citpoa 
dall'Angusto  greco.  Si  scorge  ancora  che 
dall'  anno  911,  e  non  giù  dal  912,  come 
volle  il  padre  Pagi,  si  cominciarono  a 
conlare  gli  anni  del  di  lui  imperio, 

f  Cristo  dccccxv.  Indiz.  in. 

j.  1  Giovanni  X  papa  2. 
Anno  di  <  ,  ni-  i        •« 

I  Lodovico  IH  imperadore  15. 

'  Berengario  imperadore  i. 

Lasciò  scritto  il  Dandolo  (I)  che 
quarto  Conradi  (  re  di  Germania  )  anno 
Saraceni  Ilaliam  graviter  premiint.  L'an- 
no quarto  d'  esso  Corrado  correva  nel 
pt  esente  ;  e  però  ci  si  porge  fondamento 
di  credere  che  in  quest'anno  i  Saraceni, 
abitanti  presso  il  Gurigliano,  facessero 
qualche  luncstissima  scorreria  nella  Cam- 
pania e  nel  ducalo  romano,  e  desolas- 
sero le  chiese  e  famiglie  degl'infelici  Cri- 
stiani. Assai  verisimile  inoltre  è  che  Gio- 
vanni X  papa,  uomo  di  gran  mente  e  cuo- 
re, siccome  fra  poco  il  vedremo  appellato 
dal  panegirista  di  Berengario,  prendesse 
di  qui  la  risoluzione  di  crear  imperado- 
re il  re  Berengario.  Da  questo  passo, 
quanto  io  vo  conghietturando,  s'  era 
guardata  finora  la  corte  di  Roma,  per- 
chè viveva  tuttavia  l' orbo  imperadore 
Lodovico,  che  quantunque  nulla  s'impac- 
ciasse degli  affari  d'  Italia,  e  niun  conto 
di  lui  facesse  Roma  e  l' Italia,  ciò  non 
ostante,  conservava  il  titolo  d' imperado- 
re, né  i  papi  amavano  di  levargli  questa 
ombra  di  diritto  e  di  dignità.  ÌNla  vinse  il 
bisogno,  e  fece  mutar  sistema.  Non  si  po- 
lca più  tollerare  l'insolenza  e  crudeltà 
dei  Mori  del  Garigliano,  che  si  divora- 
vano tutte  le  rendite  delle  terre  pontificie, 
e  facevano  languire  nella  povertà  i  papi 
d'  allora.  Ne  Berengario  dovea  sentirsi 
voglia  di  far  delle  spese  in  condurre  una 
armata  allo  esterminio  di  quegl' infede- 
li, dando  probabilmente  per  risposta  ai 
ponletìci,  che  ricorressero  per  aiuto  al 

(i)  Ddidiil.^j  in  Cbron..  Ii.m.  12  R^r.  llal. 


loro  imperadore  In  Provenza.  Ora  Gio" 
vanni  papa  inviò  al  re  Berengario  una 
ambasciala  con  molti  regali,  pregandolo 
di  venir  a  liberar  da  que' cani  gli  spol- 
pati stati  della  Chiesa,  e  i  circonvicini  an- 
cora. Gli  esibi  eziandio  la  corona  impe- 
riale, per  maggioruìenle  animarlo  all'im- 
presa. Finora  Berengario  era  slato  sola- 
mente re  d'  Italia,  né  avea  voluto  ado- 
perar la  forza  per  ottener  1'  altra  coro- 
na, come  attesta  il  suo  panegirista,  con 
dire  (I)  : 

(!tannes^ 
Siinimus  erat  pastor  tunc    temporis  urbe  Jo- 
OJficio  affativi  clarus^  sophiaqiie  repletus, 
At(]ue  diu  talein  nitritis  servalus  ad  usum. 

Ebbe  ben  piìi  conoscenza  di  questo 
papa#Giovanni  esso  panegirista  che  non 
r  ebbero  Liulprando  e  il  cardinal  Baro- 
nio,  ed  ecco  come  diversamente  egli  ne 
parla,  aggiugnendo: 

(rybdis, 
Quateitus  ìiuìc  proliibehnt  opes  vicina  Clia- 
Purpura  </uas  dederat  majoruin  sponte  b':ato, 
Liinina  qui  restral  castis  rutilantia,  l'etro. 

Cioè  i  vicini  Mori  il  privano  delle 
terre  che  la  pietà  degli  antichi  impera- 
dori  aveva  donalo  alla  Chiesa  romana. 
Seguita  a  dire  : 


Dona  duci  (*)  mittit.sacris  adcecta  ministris. 
Quo  menior  extremi  tribuat  sua  jura  dici 
llomanis,  fo\>et  Ausonias  quo  numine  terras^ 
Imperli  suinturus  co  prò  munere  sertum  ; 
Solus  et  occiduo  Caesar  vocitandus  in  orbe. 


Cioè  gli  manda  dei  donativi,  scongiu- 
randolo colla  memoria  del  dì  del  giudi- 
zio di  liberar  le  terre  dei  Romani,  e  di  ri- 
metlere  in  essi  quella  pace  eh'  egli  facea 
col  suo  buon  governo  godere  al  resto 
dell'  Italia,  promettendogli  la  corona  im- 
periale per  questo.  Truovo  io  nell'  aprile 
di  questo  anno  il  re  Berengario  in  Pavia, 
ciò  apparendo  da  un  bellissimo  placito  (2) 
quivi  tenuto,  anno  regni  domni  Berengarii 

(i)  Anoiiymus,  in  Pane«»yr.  Bereng^arii,  lib.  4- 

(*)  Cioè  a  Berengario. 

(21  Antiqui!.  Ital  ,  Dissert,  LXXllJ. 
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regis^  Beo  propiiio^  vigesimo  ociavo,  men- 
se aprilis,  Indictione  tertia.  Che  v'  inter- 
venisse lo  stesso  re,  l'abbiamo  dalle  pri- 
me parole,  che  son  queste  :  Dum  in  Dei 
nomine  in  Viridario  juxta  palacio  domni 
regis  hujus  ticinensis^  ubi  domims  Beren- 
gariiis  gloriosissimus  rex praeerat^  etsuum 
generalem  lenebat  placilum^  ec.  È  per  al- 
tro riguardevole  quel  placito  per  la  no- 
tizia eh'  esso  ci  porge,  come  Radcddo  il- 
lustre conte  e  marchese  (  non  so  di  qual 
marca  )  godeva  in  benefizio  una  parie  dei 
beni  del  inonislero  di  san  Colombano  di 
Bobbio,  per  concessione  dei  re,  i  quali 
pagavano  e  ricompensavano  allora  con 
iscandalo  i  servigi  dei  loro  uflìziali  colla 
roba  delle  chiese  :  il  che  si  praticava  in 
molti  paesi  cristiani.  Non  conlento  di  ciò, 
aveva  anche  occupala  una  corte  appel- 
lata Barbada,  benché  spettante  alla  par- 
te riserbata  all'  abbate  e  ai  monaci  per 
loro  sostenta  mento.  Ne  fece  querela  Teo- 
delassio  abbate^  e  fu  sentenziato  che  gli 
fosse  restituita  la  sua  corte.  Leggesi  me- 
desimamente presso  il  Campi  (I)  un  di- 
ploma dato  dal  re  Berengario  in  questo 
stesso  anno,  VII  kalendas  augusti.  Actum 
in  Sinna.  Che  luogo  sia  questo,  noi  so. 
Un  altro  ancora  vien  rapportato  dall'  U- 
ghelli  (2),  dato  kalemlis  septembris  del 
medesimo  anno.  Actum  cucte  Curciano. 
Neppur  questa  so  io  dir  dove  fosse.  Se- 
guila poi  a  dire  il  panegirista  che  Beren- 
gario, in  lesa  eh'  ebbe  1'  ambasciata  e  vo- 
lontà del  papa,  si  diede  a  raunar  1'  ar- 
mata per  portarsi  a  prendere  l'imperiai 
corona,  ed  impiegarsi  in  servigio  di  lui  : 

Tnlibus  d'ictits  precibus.  jubet  agtnina  regni\ 
Queis  cuin  bella  tulu^  queis  curri  sacra  munera 

(  pacis 
Afforc  qnae  tanti  gressum  comitentur  honoris. 

Disposte  le  cose,  Berengario  si  mise 
in  viaggio  alia  volta  di  Roma.  Un  rozzo 


(i)  Campi,  Islor.  di  Piaceoia,  t.om.  i.  Appe<l. 
(2)  Ufjhell.,  Ital.  Saci-.,  loin.  4i  '"  Ep>S(:o[).  Ber- 
^omens. 


placito,  già  accennato  dal  Fiorentini  e  da 
me  poi  dato  alla  luce  (i),  ci  fa  vedere  fin 
dove  egli  fosse  giunto  nel  dì  \0  di  no- 
vembre, cioè  fuori  di  Lucca.  Fu  scritta 
quella  carta  originale,  da  me  avuta  sotto 
gli  occhi,  anno  regni  domni  Berengarii  re- 
gis^ Beo  propino^  vigesimo  octavo,  decimo 
die  mensis  novembris,  Indictione  quarta  , 
cioè  nell'anno  presente,  essendo  comin- 
ciata nel  settembre  V  indizione  quarta. 
Le  prime  parole  del  placito  son  queste, 
concepute  con  istile  del  secolo  d' oro 
della  latinità  :  Dum  domnus  Berengarius 
serenissimus  rex  prò  timore  Dei  et  sta- 
tum  omniumque  sanctarum  Dei  ecclesia- 
rum  electorum  populo  hic  italicis  abilanti- 
bus,  animaeque  suae  mercedem  jusiitiam 
adimplendam  partibus  Romam  irei.,  cumque 
pervenisset  infra  Tuscia  foris  liane  urbem 
Luca.,  ec.  Sicché  per  tempo  scorgiamo 
non  sussistere  1'  opinione  del  Sigonio  e 
del  Baronio,  che  tennero  conferita  la  co- 
rona dell'  imperio  ad  esso  Berengario 
nel  settembre  dell'  anno  presente.  E  che 
egli  fosse  coronato  imperadore  nel  di 
del  santo  Natale  dell'anno  presente,  ne 
son  io  persuaso  per  le  ragioni  che  ad- 
durrò qui  sotto.  Tuttavia  perchè  il  pane- 
girista di  Berengario  differisce  la  coro- 
nazione romana  di  Bei'engario  sino  alla 
ventura  Pasqua,  anch'  io  mi  riserbo  di 
parlarne  all'anno  seguente.  Abbiamo 
poi  dalla  Cronica  arabica  cantabrigen- 
se  (2)  che  in  Sicilia  nell'  anno  presente, 
oppure  nel  seguente,  primo  die  mensis 
januarii  egressa  classis  Benkorhab  { pro- 
babilmente ribello  del  re  dei  Saraceni 
africani  )  adversus  Romaeos  (  cioè  contra 
de'  Greci  )  in  loco,  Halayanah  dictum, 
periit  in  mari.  Sicché  una  tlera  tempesta 
mandò  a  male  con  quella  flotta  tutti  i 
disegni  di  quegl'  infedeli. 


(i)  Aiiliquil.  llal.,  Disperi.  X. 

(a)  Chrori.  Arab.  P.  11,  lo.n.  i,  Rer.  Ifal. 
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Cristo  dccccxvi.  Indizione  iv. 
Anno  di  <  Giovanni  X  papa  2. 


li  ]  Gì 

(  Bekenoario  inipcradore  2. 


Se  vogliamo  fidarci  del  panogirisla  di 
Berengario,  questo  principe,  accostando- 
si la  festa  della  resurrezione  del  Signore 
(  che  nel  presente  anno  cadde  nel  di  24 
di  marzo),  s'incamminò  verso  Roma  a 
prendere  la  corona  dell'  imperio,  secon- 
do il  concerto  fallo  con  papa  Giovanni. 
Si  legge  con  piacere  descritta  da  esso 
panegirista  (i)  quella  magnifica  funzione. 
Air  udir  che  s'  avvicinava  alla  regal  città 
il  futuro  imperadore,  usci  il  senato  e 
popolo  con  tutte  le  scuole  delle  divei'se 
nazioni  che  si  trovavano  in  Roma,  Gre- 
ci, Sassoni,  Franzesi  e  simili,  portando 
le  lor  bandiere  ed  insegne.  In  cima  a 
quelle  dei  Romani  si  vedevano  leste  On- 
te di  tiere,  cioè  di  lioni,  lupi  e  draghi  : 


.  .  .  .  Naiìupte  prlits  patrio  canlt  ore  senatus, 
l'rae/igerii  siidibtis  rictus  sine  carne  ferarum. 


Tutti  cantavano  nella  lor  lingua  le 
lodi  di  Berengario.  Gli  ultimi  della  pro- 
cessione erano  i  nobili  giovani  romani, 
fra  i  quali  Pietro  fratello  del  papa,  e  il 
figliuolo  di  Teofilatto  console,  i  quali, 
dopo  aver  baciato  i  piedi  a  Berengario, 
gli  diedero  il  ben  venuto,  e  il  compli- 
mentarono a  nome  della  cilhV  Stava  il 
sommo  pontefice  Giovanni  sulle  scalina- 
te di  san  Pietro,  vestito  degli  abiti  ponti- 
ficali, col  clero,  aspettando  il  principe 
che  veniva  fra  T  immensa  calca  del  po- 
polo sopra  bianca  chinea  a  lui  inviata 
dal  papa.  Smontò  Berengario,  e,  al  salire 
delle  scalinate,  alzossi  dal  faldistorio  pa- 
pa Giovanni,  e  seguì  fra  loro  con  baci  e 
toccamento  di  mani  un  festoso  abbrac- 
ciamento. Stavano  chiuse  le  porte  della 
basilica  vaticana,  né  si  aprirono  finché 
Berengario  non  ebbe  giurato  di  confer- 
mare, creato  che  fosse  imperadore,  tutti 
quanti  gli  stati  e  beni  che  la  pia  muniti- 
li) Anonym.,  in  Panefjyr.  Bercngar.,  lib.  4- 


cenza  deg4i  antichi  imperadori  avea  do- 
nato alla  Chiesa  romana.  Fatte  le  pre- 
ghiere al  sepolcro  di  san  Pietro,  passò  il 
principe  al  palazzo  lateranense,  dove  gli 
era  apprestata  una  lauta  cena.  L'  entrata 
sua  pare  che  succedesse  nel  sabbato  san- 
to. Venuto  poi  il  solennissimo  giorno  di 
Pasqua  di  resurrezione,  procederono 
papa  Giovanni  e  Berengario  alla  basilica 
vaticana,  superbamente  addobbata,  fra 
gli  strepitosi  viva  dell' innumerabil  popo- 
lo. Quivi  fu  unto,  quivi  fu  coronato  impe- 
rador  de' Romani  JB*?re)t^anV>  con  corona 
d'  oro,  ornata  di  gemme  ;  furono  cantate 
le  acclamazioni  votive  del  clero  e  popolo; 
e  intimalo  il  silenzio,  fu  letto  ad  alla 
voce  il  diploma,  con  cui  il  novello  Au- 
gusto conservava  alla  Chiesa  romana  e 
ai  sommi  pontifici  tutti  gli  stati  e  beni 
ad  essa  conceduti  da' suoi  predecessori, 
coir  intimazione  delle  pene  contra  chiun- 
que ne  turbasse  il  possesso  e  dominio  ai 
successori  di  san  Pietro.  Ciò  fatto,  Be- 
rengario esercitò  la  sua  pia  magnificen- 
za con  superbissimi  regali  d'  armi,  vesti 
e  corone  d'  oro,  tempestate  di  gemme, 
non  solamente  alla  basilica  di  san  Pietro, 
ma  anche  all'altre  della  città,  e,  come  si 
può  credere,  anche  al  papa,  al  clero,  al 
senato  e  ai  militi  di  Roma.  In  tale  occa- 
sione ancora  gran  copia  di  moneta  si 
gittava  al  popolo,  siccome  ho  io  dimo- 
strato altrove  (I).  E  qui  1'  anonimo  poe- 
ta termina  il  panegirico  di  Berengario, 
con  invitare  i  giovani  poeti  a  cantare  il 
resto  delle  azioni  di  questo  nuovo  impe- 
radore : 

Et  post  imperii  diadema  resumite  laudes. 

Adriano  Valesio,  che  fu  il  primo  a 
trar  dalle  tenebre  questo  poema  istorico, 
prezioso  frammento  per  la  storia  dello 
scuro  secolo  presente,  fu  di  parere  che  il 
poeta  fosse  contemporaneo  di  Berengario. 
Ma,  all'  osservare  cb' egli  ha  preso  qual- 
che abbaglio  in  punti  importanti  di  sto- 
ria, de'  quali  dovrebbe  essere  stato  me- 
li) Aniìquil.  Ila!.,  Dissert.  Ili,  pag.  108. 


To:n^  ni. 
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glio  informalo  chi  rappresenta  so  stesso 
poeta  vecchio  sul  (ine,  non  so  io  farmi 
a  credere  eh'  egli,  vivente  Berengario, 
componesse  quel  poema.  Parrà  intanto 
inverisimile  die  dopo  la  morte  di  Beren- 
gario alcuno  avesse  intrapresa  questa 
fatica.  Pure  non  è  fuori  dei  limiti  del  pos- 
sibile che  Berengario  suo  nipote,  divenu- 
to poi  re  d'  Italia,  si  prendesse  la  cura  di 
far  tessere  le  lodi  dell'  avolo  Augusto. 

Ila  già  provato  il  padre  Pagi  con  so- 
de ragioni  non  sussistere  1'  opinione  di 
chi  riferì  al  settembre  dell'  anno  prece- 
dente la  coronazione  romana  di  Beren- 
gario. Altre  pruove  ne  ho  addotte  anche 
io  di  sopra,  siccome  pure  nelle  Antichità 
italiane  (^),  Che  poi  seguisse  nel  dì  di  Pa- 
squa dell'  anno  presente  quella  maestosa 
funzione,  dovrebbe  a  noi  bastare  la  chia- 
ra asserzione  della  Cronica  casaurien- 
se  (2)  e  del  panegirista  suddetto,  che  co- 
si ne  scrive  (5)  : 

Max  crocei  mundiim  Innipns  phoehen  quadrigìs 
Luce^  Deux  qua  fact/is  homo  processit  ab  antro 
TunihaUy  perjlat 

Tuttavia  son  io  persuaso  che  non 
nella  Pasqua  dell'  anao  presente,  ma  nel 
Natale  dell'  anno  precedente,  Berengario 
fosse  innalzato  al  trono  imperiale.  Ne 
addurrò  le  pruove  all'  anno  921  e  92  1. 
Intanto,  dopo  aver  noi  veduto  eh'  egli 
era  in  Toscana  nel  dì  1 0  di  novembre, 
incamminato  alla  volta  di  Ftoma,  non 
pare  che  dovesse  tardar  tanto  ad  arri- 
varvi, e  che  piuttosto  nel  Natale  egli  a- 
vesse  conseguito  il  diadema  imperiale. 
Né  già  dice  il  Fiorentini  cii' egli  segui- 
tasse sino  al  marzo  dell'anno  1)10  ad 
essere  chiamato  re,  ma  solamente  dice 
che  nel  marzo  si  comincia  a  trovar  me- 
moria dell'  imperio  suo  nelle  carte  di 
Lucca.  Abbiam  detto  essere  stato  uno 
dei  motivi,  per  gli  quali  fu  promosso  Be- 
rengario alla  corona  imperiale,  il  biso- 
gno del  suo  aiuto  per  istermioare  i  Sa- 

(i)  Aiiliqiiil.  Ita!.,  Dissert.  LVI. 

(2)  Ghiou.  Casaurietise,  P.  II,  Ioni.  2  Rer.  llal. 

(3)  Anonyiiius,  in  Panegyrico  Berengarii. 


raceni  dal  Garigliano.  Leone  Ostiense  (I) 
fece  credere  al  Sigonio,  al  Baronio  e  ad 
altri  che  questa  gloriosa  impresa  seguis- 
se nell' anno   915,  correndo   il   mese  di 
agosto.  Ma  o  egli  fallò,   o   è  scorretto  il 
suo  testo.  Per  confessione  sua,  il  princi- 
pale influsso  per  distruggere  quel  nido  di 
assassini   venne  da  papa  Giovanni  X,  qui 
ex  episcopatu  ravennate  triennio  ante  ro- 
manam  sedem    Invaserat.   Solamente    in 
qucst'  anno  ebbe  principio  il  terzo   anno 
del  pontilicato  d'  esso  papa  Giovanni  ;  e 
però  in   questo    dee    essere    succeduto 
r  esterminio  di  quegl'  infedeli.  Lupo  pro- 
tospaia  (2)  1'  attestò  anch' egli,  scrivendo: 
Anno  DCCCCXVI  exierunt  A(/areni  de  Ca~ 
riliano.  Ora  abbiamo   da  Liutprando  (5) 
e  dal   suddetto   Ostiense  che    Giovanni 
papa,  premendogli  forte  di  snidare   dal 
Garigliano    i    Saraceni,    tìn  creduti   in- 
vincibili, spedì  alla    corte  imperiale  di 
Costantinopoli  per  ottenere  un'  armata 
navale,  la  qual  chiudesse  la  via  del  mare 
a  quella  canaglia,  e  impedisse  i  soccorsi 
che  poteano  sperare   dall'  Africa.  Trasse 
in  lega  Landolfo  principe  di  Benevento  e 
di  Capoa,  Gregorio  duca  di  Napoli  e  Gio- 
vanni duca  di  Gaeta,  a'  quali  due  ultimi 
Niccolò  patrizio,  soprannominato  Picin- 
gli,  generale  dei  Greci,  portò  1'  onore  del 
patriziato.  Che  anche  T  imperador  Beren- 
gario contribuisse  non   poche  forze  per 
queir  Impresa,   si  può  lecitamente  con- 
ghielturare,  e   massimamente  scrivendo 
r  Ostiense  che  papa    Giovanni   una  cuin 
Alberico  marcliione^  cum  valida  pugnato- 
rum  manu,  volle  in  persona  intervenirvi, 
per  maggiormente  anim;!re  il  popolo  cri- 
stiano.   Già   dicemmo  che    Alberico  era 
marchese  di  Camerino,  e,  secondo  le  ap- 
parenze,  anche  duca  di   Spoleti,  e   però 
vassallo  di  Berengario.  Par  credibile  che 
egli  guidasse  le  truppe  date  dall'  impiM'a- 
dore  ;  e  da  Liutprando  sappiamo  che  le 
genti  di  Camerino  e  di  Spoleti  non  man- 
carono a  quella  gloriosa  spedizione.  Di- 

(i)  Leo  Osliensis,  Chron.,  lil>.  i,  rap.  52. 
(2)  l'rolo>p.ila,  ili  Cliroiiico,  Ioni.  5  Ker.  Ii;ii. 
l'i)  Liulpraiulus,  Hist.,  lib.  2,  Ciip.  i4- 
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viso  questo  fiorilo  esercito,  du  due  bande 
strinse  i  Saraceni,  tenendo  forte  1'  assedio 
o  l)locco  per  tre  mesi  :  tempo  che  bastò 
ad  affamar  que'  Mori,  i  quali  non  polen- 
do più  reggere,  attaccato  il  fuoco  a  tutte 
le  lor  case  ed  arnesi,  sbucarono  impetuo- 
samente fuori  de'  loro  recinti,  e  scappa- 
rono clii  qua  chi  là  per  lo  montagne  e 
selve  vicine.  Ma  gì'  inseguirono  con  tal 
diligenza  ed  ostinazione  i  Cristiani,  che 
di  coloro  niuno  vi  rimase  che  non  fosse 
o  ucciso,  o  preso  vivo,  o  fatto  schiavo. 
Per  questa  gloriosa  impresa  incredibile 
fu  il  gaudio  dei  fedeli  di  Cristo  in  Roma 
e  negli  altri  circonvicini  paesi,  e  lode  ne 
riportò  papa  Giovanni,  tuttoché  non  a 
lutti  paresse  proprio  che  un  vicario  di 
Cristo  pacifico  si  portasse  in  persona  ad 
assistere  a  quella  sanguinosa  danza,  e 
desse  egli  il  primo  un  esempio  di  prati- 
car lo  slesso  ad  altri.  Intanto  l' impera- 
dor  Berengario  venne  da  Roma  verso  la 
Lombardia.  Un  suo  diploma  presso  il 
Margarino  (1)  fu  dato  VII!  kalendasju- 
nii,  anno  domini  DCCCCXVI,  domni  vero 
Bercngarii  serenissimi  regis  XXIX,  impe- 
rii autem  sui  primo,  Indiclione  IV.  Acliim 
curie  Sina  :  luogo  a  me  ignoto.  In  esso 
concede  a  Berla  dilettissima  figliuola  sua, 
e  badessa  dell'  insigne  monistero  di  santa 
Giulia  di  Brescia,  la  facoltà  di  fabbricare 
un  castello  sulla  riva  del  Ticino,  cum 
herliscis,  spizalis,  lurribus,  et  merulorum. 
propugnaculis,  fossatis.  aique  aggeriOns, 
omnibusque  argnmentis  eidem  castello  ne- 
cessariis.  Il  timore  degli  Ongheri,  sicco- 
me dissi,  facea  prendere  queste  precau- 
zioni agli  Italiani.  Un  altro  suo  diploma 
in  favore  di  Pietro  vescovo  d'  Arezzo  e 
della  sua  chiesa,  dame  pubblicato  (2),  si 
vede  dato  X  kalendas  junii  coli'  altre  so- 
pra riferite  note,  e  in  fine  Acium  in  civi- 
tate  Ravenna.  Nella  Cronica  arabica  can- 
tabrigense  (5)  è  notato  solto  quest'  anno 
che  i  Siciliani  deposero  Benkorhab,  e  il 
mandarono  in  Africa,  dove  egli  e  il  fìgliuo- 

(  I  )  \l;irfr.irinins,Biil!ar.Casinens.,  lom.  2,[)a^.^|o. 

(2)  Aiilii]  lial.,  D^sert.  XVII. 

(j)  ChiHni.  Aiabicuin,  P.  IJ,  toni,  i    Ker.  llal. 


lo  morirono.  Pare  che  costui  si  fosso 
sollevato  in  Sicilia  conlra  del  re  de' Mori, 
e  che  preso  ed  invialo  in  Africa,  pagasse 
colla  lesta  la  pena  della  sua  ribellione. 
Spedì  il  re  africano  nel  mese  d'  agosto 
dell'  anno  presente  una  potente  armala 
navale  in  Sicilia  per  estinguere  quel  fuo- 
co, il  quale  verisimilmenle  fa  cagione 
che  in  questi  tempi  la  nazione  saracenica 
da  quelle  parti  non  infestasse  l' Italia. 

/  Cristo  dccccxvii.  Indizione  t. 
Anno  di  <  Giovanni  X  papa  4. 

\  Berengario  imperadore  5. 

Giacché  non  si  può  saper  l' anno 
preciso  della  morte  di  Adalberto  II  duca 
e  marchese  di  Toscana,  il  Sigonio,  il  Con- 
telori  ed  altri  per  conieltura  l'hanno  as- 
segnala all'anno  presente.  Però  in  questo 
ne  fo  menzione  anch'  io.  Mancò  di  vita 
questo  rinomatissimo  principe,  come  s'ha 
dal  suo  epitaffio,  tuttavia  esistente  in  Luc- 
ca, e  rapportato  dal  Fiorentini  (I), 

IN   SKXTO    DECIMO    SEPTEMBRF,    NOTANTE    CALEMJAS. 

Secondo  lo  conietture  da  me  addotte 
nelle  Antichità  estensi  (2),  da  lui  discese 
la  nobilissima  casa  d'Este.  Un  passo  scor- 
retto di  Liulprando  è  stato  cagione  che 
di  questo  ricchissimo  e  glorioso  principe 
abbiano  parlato  con  discredilo  molti 
moderni  scritlori,  e  principalmente  il 
cardinal  Baronio.  Favellando  esso  slori- 
co  di  Marozia  nobilissima  romana,  ch'egli 
ci  vuol  far  credere  donna  proslilula, 
scrive  (5)  eh'  essa  ex  Alberto  marchione 
Albericum  (genuil)  quinostro  post  tempore 
romanae  urbis  principatum  usurpavit.  Ma 
Adalberto,  dimorante  in  Toscana,  nulla 
ebbe  che  far  con  Marozia  abitante  in 
Roma.  In  vece  di  Adalberto,  Liulprando 
scrisse  ex  Alberico  marchione  ;  e  lo  può 
scorgere  il  leitore  slesso  in  osservar 
quest'  altre  parole  del  medesimo  autore, 

(1)  b'ioreiilini,  .^l^mor.  di  Matilde,  lib.  3. 

(2)  Aiitichil;i  tslensi,  P.  I,c;»p.  22. 

(3)  L.iulpidniiu<>,  Hisi.,  lib.  2,  cap.  i3. 
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dove  dice  (^)  :  tialmerat  Marozia  ftlmm 
nomine  Albericum,  quem  ex  Alberico  mar- 
cinone ipsa  genueral.  E  1'  antico  scritlore 
della  Cronica  di  Farfa  (2),  che  ebbe  da- 
vanti agli  occhi  quella  di  Liutprando, 
anch'  egli  scrive  che  Marolia  ex  Alberico 
marchione  habuil  Albericum,  qui  post 
ejusdem  urbis  accepit  principatum.  Altre 
pruove  di  questa  verità  io  tralascio, 
ristringendomi  a  dire  che  s' hanno  da 
cassare  alcune  partile  non  sussistenti 
della  penna  del  cardinal  Baronio  e  d'altri 
contra  la  memoria  del  duca  Adalberto  II, 
non  verificandosi  neppure  eh'  egli  avesse 
mano  nell'  elezione  de'  papi,  come  pensa 
il  cardinale  suddetto,  il  quale  disavvedu- 
tamente ancora  ci  rappresentò  Alberico 
principe  di  Roma,  nato  da  esso  Adal- 
berto II  e  da  TcQdora  sorella  di  Marozia, 
quando  è  fuor  di  dubbio  che  il  giovane 
Alberico  fu  figliuolo  di  Alberico  marchese 
e  di  Marozia  patrizia  romana.  Ebbe  que- 
sto duca  Adalberto  II  per  moglie  Berla^ 
figliuola  di  Lottario  re  della  Lottaringia, 
ossia  dell'antica  Lorena,  che  gli  procreò 
tre  figliuoli,  cioè  Guido ^  Lamberto  ed 
Ermengarda.  Essendo  mancata  di  vita 
Gisla,  figliuola  dell'  imperador  Berenga- 
rio, moglie  di  Adalberto  marchese  d'Ivrea, 
fu  essa  Ermengarda  presa  per  moglie  da 
esso  marchese  d' Ivrea.  Dopo  la  morte 
del  duca  Adalberto  nel  ducato  della  To- 
scana, per  attestalo  di  Liutprando  (5), 
filius  ejus  Wido  a  Berengario  rege  mar- 
chio patris  loco  constituilur.  Sicché  Guido, 
se  in  quest'anno  morì  suo  padre,  comin- 
ciò a  governare  il  ducato  della  Toscana. 
Secondochè  riferisce  il  BroAvero  (4), 
fu  in  questi  tempi  spedita  da  papa  Gio- 
vanni X  una  bolla  ad  Aicone  abate  di 
Fulda  in  Germania.  Essa  è  data  XIIII  ka- 
lendas  junii,  anno,  Deo  propitio,  pontifica- 
tus  domni  Johannis  stimmi  pontificis  et 
universalis  decimi  papae  in  sacratissima 

(i)  Liutprandus,  Hist.,   lib.  3,  cap.  12. 

(2)  Chron.  FarCens.,  P.  II,  torn.  2  Rer.  Hai, 
Anonyrnus  Saleinitaiius,  Paiaiìpunien.,  Part.  Il, 
tom.  2  Rer.  llal. 

(3)  IjiutpratiJus,  Hisl.,  lib.  2,  cap.  i5. 

(4)  Brower'js,  Anliquit.  FuhJens.,  pag.  28/}. 


sede  beali  Petri  apostoli^quarto,  imperante 
domno  pissimo  augusto,  a  Deo  coronato 
magno  imperatore,  anno  secundo,  et  patri- 
ciatus  (  se  pur  non  ha  da  dire,  come  io 
credo,  post  consolatum)  anno  secundo,  In- 
dictione  quinta.  Ecco  lo  stile  osservato  an- 
che sotto  gli  antichi  imperadori  sovrani 
di  Roma.  Dalla  Cronica  casauriense  (i) 
impariamo,  che  nell'  anno  presente  1'  au- 
gusto Berengario  dovette  portarsi  a  Ca- 
merino, da  dove  andò  poi  a  visitare 
r  insigne  monislero  di  san  Clemente  di 
Casauria  fondato  da  Lodovico  U  irapera- 
dore.  Quivi  confermò  i  prlvilegii  a  quel 
sacro  luogo.  Il  diploma  è  dato  XII  kalen- 
das  novembris,  anno  dominicae  Incarnatio- 
nis  nongentesimo  septimodecimo ,  domni 
vero  lìerengarii  piissimi  regis  vicesimo 
octavo,  imperii  autem  sui  secundo,  Indi- 
ctione  quinta.  Actum  in  Piscaria-  L' indi- 
zione quinta  (quando  non  fosse  stato 
scritto  neir  originale  VI  piuttosto  che  F) 
qui  corre  sino  al  fine  dell'  anno:  il  che  è 
cosa  rara.  Ma  forse  quel  documento  con- 
tien  dei  difetti,  non  sussistendo  che  in 
quest'  anno  corresse  1'  anno  XXVIIl  del 
regno  di  Berengario,  come  stampò  il 
padre  Dachery,  ma  si  bene  1'  anno  XXiX. 
Il  Valesio  (2),  in  citar  questo  diploma, 
scrisse  anno  tricesimo,  probabilmente  cor- 
reggendo r  errore  del  testo.  Però  si  può 
anche  dubitar  dell'  indizione.  Se  non  si 
opponessero  le  ragioni  addotte  nell'anno 
precedente,  questo  trovarsi  Berengario  a 
a  Pescara  mi  avrebbe  fatto  dubitare  che 
l'esterminio  de' Saraceni  piuttosto  in  que- 
sto che  in  queir  anno  fosse  succeduto.  E 
a  persuaderlo  potrebbe  ancora  concor- 
rere la  stessa  Cronica  casauriense,  se 
fosse  vero  che  Ittone  abbate  casauriense 
avesse  dato  principio  al  suo  governo 
nell'anno  91(5,  come  vien  preteso  nella 
stampa  d'essa  Cronica;  perchè  ivi  è  scritto 
che  a'  tempi  di  questo  abbate  i  Saraceni 
diedero  un  fierissimo  sacco  al  monistero 
di  Casauria,  e  distrussero  tutte  le  castel- 
la e  1  poderi  di  quel  sacro  luogo.  Ma  non 

(i)  Chronic.  Casaurieuse,  P.  II.  toni.  2  Ker.  Hai. 
(2)  Valesius,  ili  Noiis  ad  Fanegyr.  Hcitiijjai . 
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si  si  può  con  sicurezza  attenere  in  questo 
ai  racconti  di  quello  scrittore.  Appartiene 
parimente  all'  anno  presente  un  diploma 
del  medesimo  imperadore,  ch'io  giù  pub- 
blicai (I).  Conferma  egli  a  Berla  sua 
figliuola,  che  abbiam  già  veduta  badessa 
del  monistero  di  santa  (liulia  di  Brescia, 
il  monistero  di  san  Sisto  di  Piacenza 
con  tutti  i  suoi  beni,  secondo  gli  abusi 
di  quc'  tempi.  Fu  dato  quel  diploma 
Vf  luilendas  seplcmbris,  anno  dominicae 
incarnalionis  DCCCCXVI,  domni  vero 
Berenyarii  piissimi  regis  XXXV III,  impe- 
rii autem  sui  secundo,  Indiclione  V. 
Acliim  in  curie  Sinna.  Ma  l  Indizione  V 
mostra  l'anno  DCCCCXVII.  Forse  qui  il 
cancelliere  si  servì  dell'anno  pisano.  IMa 
neppure  in  questo  documento  dovrebbe 
essere  Tanno  XXXVIII  del  regno,  essendo 
fuor  di  dubbio  che  allora  correva  1'  an- 
no XXX.  Si  vede  qui  che  allora  Odelrico 
marchese  era  conte  del  sacro  palazzo. 
Questo  personaggio  il  revedremo  fra 
poco.  Per  quanto  abbiamo  dalla  Cronica 
arabica  (2)  sopraccitata,  già  spedito  dal- 
l' Africa  con  un'  armata  navale  Abusaid 
Aldaiph  in  Sicilia,  nel  di  28  di  settembre 
ebbe  maniera  di  entrare  in  Palermo.  Po- 
scia nel  di  17  d'  oiiohve  foedus  perctisse- 
runl  Siculi  cum  Ben-Ali  Vova  Assaario 
cantra  Abusaid  Aldaiph,  et  obsessa  est  Pa- 
normus  sex  menses,  et  defedi  in  ea  sai, 
ita  ut  salis  uncia  duobus  tarcnis  vendi 
coeperit  Si  vede  che  tuttavia  durava  la 
ribellion  dei  Mori  in  Sicilia  contro  il  re 
loro,  e  i  Siciliani  tenevano  coi  ribelli. 

L  Cristo  dccccxviii.  Indiz.  vi. 
Anno  di  ì  Giovanni  X  papa  5. 

(  Bereìi^gario  imperadore  4. 

Benché  molti  sieno  gli  scrittori  si 
antichi  che  moderni,  i  quali  riferiscono 
all'  anno  seguente  la  morte  di  Corrado 
re  di  Germania,  pure  Epidanno  (5),  Er- 


Ital. 


(i)  Anliquii.  Mal.,  Disserl.  VII. 

(2)  Chionicon   Ambicum,    P.   II,  (oio.    i  Ker. 

(3)  Epìdantins,  in  Chroii. 


raanno  Contratto  (ì)  ed  altri  (2)  storici, 
seguitati  in  ciò  dal  padre  Pagi,  dall'  Ec- 
cardo  e  da  altri  moderni,  la  mettono  ac- 
caduta neir  anno  presente,  prima  del  Na- 
tale del  Signore.  Fu  principe  di  gran  va- 
lore, e  di  non  minor  prudenza  e  pietà. 
Contra  degli  IJngheri  ebbe  più  volte  da 
sfoderar  la  spada,  e  continuò  la  guerra 
contro  di  Arrigo  duca  di  Sassonia,  chia- 
mato dagli  storici,  per  distinzione  dagli 
altri  Arrighi,  VAucupe,  cioè  l'Uccellatore. 
Pure,  venuto  a  morte,  anteponendo  1'  a- 
more  del  pubblico  bene  alle  private  sue 
passioni,  egli  fu  che  consigliò  ai  principi 
del  regno  g(M'manico  di  eleggere  per  suo 
successore  lo  stesso  Arrigo,  principe  ben 
meritevole  di  quella  dignità  (5).  A  questo 
line  gì'  inviò  lo  scettro,  la  corona  e  gli 
altri  ornamenti  reali.  Da  un  diploma,  da 
me  dato  alla  luce  (4),  apprendiamo  che 
ìimperador  Berengario  si  trovava  in  Pavia 
nel  di  20  d' aprile  dell'  anno  presente, 
dove  confermò  ai  canonici  di  Padova  i 
lor  privilegii  e  beni.  Leggonsi  ivi  queste 
note  :  Data  XII  kalendas  maìi,  anno  do- 
minicae Incarnalionis  DCCCCXVII;  domni 
vero  Berengarii  piissimi  regis  XXXVI, 
imperii  anno  III,  Indiclione  VI.  Actum 
civilate  Papiae.  Ma  si  dee  scrivere  an- 
no DCCCCXVIII,  seppure  non  si  vuol  ri- 
correre all'  anno  pisano  :  il  che  diffìcil- 
mente m' induco  io  a  credere.  Son  guasti 
ancora  gli  anni  del  regno,  perchè  allora 
era  in  corso  Vanno  XXXI.  Ho  io  parimente 
pubblicato  (5)  un  bel  placito,  tenuto  in  Mi- 
lano anno  imperii  domni  Berengarii  impe- 
ratoris  lercio,  mense  aprilis,  Indiclione  VI, 
cioè  nell  anno  presente,  il  suo  principio  è 
questo  :  Dum  in  Dei  nomine  civilate  Medio- 
lani,  curie  ducali  in  laubia  ejusdem  cur- 
tis  in  judicio  resideret  Berengarius  ncpus 
et  missus  domni  et  gloriosissimi  Beren- 
garii serenissimi  imperaloris  avio  et  se- 
nior ejus,  qui  in  comilaiu  mediolanense  ab 


(i)  Hermann.  Conlracliis,  in  Chron. 

(2)  Marian.  Scoilu.s,  iu  Chrouico   et  ali!. 

(3)  Conlinuator  Rheginoiiis,  in  Chionico. 

(4)  Anliquii.  Italie,  Dissert.  XXXVI. 

(5)  Ibid.,  Disserl.  IX. 
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ipso  imperalore  missus  esset  conslitutus^ 
tamtjuam  comes  et  miasma  dìscurrens^  ee. 
Questo  Berengario  era  figliuolo  di  Adal- 
berto marchese  d' Ivrea,  e  di  Gisla  figliuo- 
la doll'Auguslo  Berengario.  Noi  il  vedre- 
mo a  suo  tempo  re  d' Italia.  La  corte  del 
ducalo,  che  si  vede  in  Milano,  significa  il 
palazzo,  dove  solevano  abitare  i  duchi.  In 
altre  città  s'  incontra  la  corte  ducale,  che 
vuol  dire  lo  stesso.  Lo  carte  poi  di  que- 
sti tempi  ci  fanno  vedere  in  Roma  e  nel 
suo  ducato  molti  nobili  che  insieme  sono 
app(^llati  consoli  e  duchi,  s'ìccoìtìg  ho  mo- 
strato altrove  (1)  :  probabilmente  consoli, 
perchè  membra  del  senato  romano,  il 
quale  tuttavia  durava  ;  e  d'ichi,  perchè 
governatori  di  qualche  città.  Riusci  in 
quesl'  anno,  oppure  nel  seguente,  ai  Sici- 
liani e  Mori  ribelli  (2)  di  costringere  alla 
resa  nel  dì  \2  di  marzo  la  città  di  Pa- 
lermo dopo  sei  mesi  d'  assedio,  con  la- 
sciare la  libertà  al  presidio  africano.  Sa- 
lem fu  creato  Amira,  ossia  governator 
generale  della  Sicilia.  E  sul  fine  dell'anno 
venne  fatto  ai  Mori  di  occupare  anche  la 
città  di  Reggio  in  Calabria. 


n\ 


Cristo  nccccxix.  Indizione  vii. 
Anno  di  ^  Giovanni  X  papa  6. 

(  Berengario  imperadore  li. 

È  involta  in  un  gran  buio  per  questi 
tempi  la  storia  d'  Italia,  non  restando  né 
storie  né  atti  per  gli  quali  si  venga  in 
cognizione  di  quel  che  operarono  i  papi, 
r  imperadore  e  gli  altri  principi  d'  Italia. 
Ci  ha  nulladimeno  conservata  Liutpran- 
do  (5)  una  notizia  che  mi  sia  lecito  di 
riferire  all'  anno  presente.  Cioè  che  na- 
cquero dissensioni  fra  l' imperador  Be- 
rengario e  Guido  duca  di  Toscana  ;  che 
questi  insieme  colla  duchessa  Berta  sua 
madre  fu  preso  e  messo  in  prigione  in 
Mantova.  Ma  che  non  potendo  Berenga- 
rio cavar  dalle  mani  dei  governatori  fe- 
deli ad  essa  Berta  le  città  e  castella  della 

(i)  Anìiq.  Ita!.  Dissert.  V,  p^tr.  iGj  et  seq. 
(a)  Chron.  Arab..  P.  II,  Ioni,  i  Rer.  llal. 
('.')]  Liiilpraudus,  Misi.,  lib.  2,  cap.  i5. 


suddetta  Toscana,  rimise  in  libertà  Gui- 
do e  la  madre.  Bertha  autem  (  sono  le 
sue  parole  )  Adalberti  uxor  cum  ìVidone 
[ilio  post  mariti  obitum,  minoris  non  facta 
est,  quam  vir  suus,  potentiae.  Quae  tum 
calliditate  et  muneribus,  tum  hymenaei 
exerciiio  dulcis,  nonnullos  sibi  fideles  ef- 
fecerat.  Ma  se  Liutprando  vuol  tutte  le 
principesse  d'  allora  donne  prostitute, 
senza  che  i  mariti  se  ne  alterassero  pun- 
to, ci  è  ben  permesso  di  ripetere  eh'  egli 
era  una  mala  lingua,  né  merita  fede  la 
satira  sua.  In  età  almeno  di  sessanta 
anni  si  trovava  Berta  in  questi  tempi  ;  e 
questo  autore  è  dietro  a  farci  vedere 
ch'ella  adescasse  amanti  e  (edeli  colle  sue 
dissolutezze.  Seguita  poi  a  dire  ;  Unde 
conligit,  ut  dum  paulo  post  a  Berengario 
simul  cum  [ilio  caperetur,  et  Mantuae  in 
custodia  teneretur,  suas  civitates  et  ca- 
stella omnia  Berengario  minime  reddide- 
rit,  sed  firmiter  tenuerit,  eamque  postmo- 
dii.m  de  custodia  simili  cum  filio  liberavit. 
Nuli'  altro  sappiamo  che  questo  poco  di 
queir  avvenimento,  con  ignorarne  i  mo- 
tivi e  la  maniera,  con  cui  la  duchessa 
Berta  e  Guido  suo  figliuolo  restarono 
presi  dall'Augusto  Berengario.  Circa  que- 
sti medesimi  tempi  Landolfo  ed  Atenol- 
fo  II  principi  di  Benevento  e  di  Capoa 
ebbero  guerra  coi  Saraceni,  e  1'  ebbero 
ancora  coi  Greci  padroni  di  Bari  e  di 
altre  città.  L' autore  della  Cronica  di 
Volturno  (I)  cel  fa  sapere  con  queste 
parole  :  Ilis  temporibus  supradicti  princi- 
pes  multa  cum  Saracenis  et  Graecis  cer- 
tamina  habuerunt  ;  sed  Del  misericordia 
victoriam  acceperunt.  In  Sicilia,  per  at- 
testato della  Cronica  arabica  (2)  sul  fine 
di  quest'anno,  o  pur  nel  seguente,  si  fece 
tregua  fra  Salem  governator  moro  e  il 
popolo  di  Taormina  :  dal  che  scorgiamo 
che  duravano  le  turbolenze  in  quell'  iso- 
la, e  vedremo  che  per  molto  tempo  an- 
cora tennero  in  esercizio  le  forze  del 
sultano  dei  Mori,  il  quale  intanto  rauuò 


(i)  Cliroi).  Vullurnense,  P.  Il,  l<>m.  i  Rer.  llal. 
(2)  Chron.  Arab.,  P.  II,  toro,  i  Rer.  Ital. 
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un  possonlc  esercilo  por  mare  e  per  ter-^ 
ni,  senza  che  si  conosca,  se  per  ispedirlo 
in  Sicilia,  o  pur  verso  altra  parie.  Sullo 
quest'  anno  scrive  Frocloardo  :  (4)  Jlun- 
(jari  Ilaliam,  parlemque  Fmnvine^  ref/num 
scilicel  LoUiarii,  depraedanlur.  Da  alcuna 
alira  sloria  non  abbiamo  notizia  di  que- 
sta incursione  degli  Ungheri  in  Italia. 
1  Pure  si  può  credere.  Stavano  i  popoli 
j  della  Lombardia  circa  questi  tempi  in 
'  continua  apprensione  della  venuta  di 
questi  cani.  Ilo  io  renduta  pubblica  la 
preghiera  (2)  che  allora  quel  di  Modena 
faceva  a  san  Geminiano  suo  proiettore, 
acciocché  egli  intercedesse  da  Dio, 

Ut  Jioc  /lagelliim^  (/noci  tneremur  miseri^ 
Coeloruin  fìegis  evadarnus  gratta. 
ISain  doctas  eras  A ttiltie  teìnpnrìhus 
l'ortas  paiidendo  lilierare  suhditos. 
IVuric   te   rogamits^    licei  servì  pessimi^ 
Ab  Uiigarorurn  nos  dej'endas  jar.ulis. 

Lcggonsi  ancora  altri  versi  per  inci- 
tare il  popolo  a  far  buona  guardia  in 
que' calamitosi  tempi. 

/  Cristo  dccccxx.  Indiz.  viii. 
Anno  di  ì  Giovanni  X  papa  7. 

f  Berengario  impcradore  6. 

Ricavasi  da  un  diploma,  da  me  dato 
alla  luce  (5),  che  l' imperador  Berengario^ 
stando  in  Pavia  nel  di  26  di  settembre 
di  quest'  anno,  confermò  tulli  i  privilegii 
alla  chiesa  di  Parma  e  ad  Aicardo  vesco- 
vo di  quella  città,  chiamalo  Ilcrcardo  dal- 
l' Ughelli,  inlervenienle  Odelrico  gloriosis- 
simo marchione  nostro.  Non  so  io  dire 
se  Odelrico,  il  quale  sosteneva  ancora  il 
grado  di  conte  del  sacro  palazzo,  fosse 
marchese  del  Friuli,  o  pure  di  Milano. 
Fu  dato  quel  diploma  VI  kalendas  octobris, 
anno  domiiiicae  Incarna tionis  DCCCCXX, 
domni  vero  Berengarii  serenissimi  regis 
XXXIIl,  imperii  auleni  sui  V,  [ndictio- 
ne   Villi  (  cominciata   nel   settembre  ). 

(i)  FioJorir.lijs,  in  Cliron.,  Ioni,  a  Rei'.  Frane. 
Du-Chesne. 

(2)  Aiitiq.  Ilal.,  Disseit.  1. 

(3)  Ibi.l.,  Di*serl.  LXlll. 


Adam  Papiae.   Un  altro  suo   privilegio, 
dato  medesimamente  in   Pavia   nel  di  o 
di  settembre  (i),  ho  io  tolto  alle  tenebre. 
A  questo  medesimo  anno  dovrebbe  ap- 
partenere un  documento  dello  slesso  Be- 
rengario    (2),    in   cui    dona  alla   chie- 
sa   di  sani'  Antonino   di    Piacenza    una 
picciola  badia    di   santa    Cristina   posta 
in   Pavia,   ad  intercessione  di   Grimaldo 
glorioso  conte,  e  per  gli  meriti  di  Guido 
vescovo  di  essa  citlù  di   Piacenza.  Diccsi 
dato    quei    diploma  XUI    hai.    januar. 
anno  dominicae  Incornalionis  DCCCCXXI, 
domni  vero  Berengarii  piissimiregis XXIV , 
imperii  aiitem  sui  quinto,  Indiclione  no- 
na. Actum  Veronae.   Ma   nel  di  20  di  di- 
cembre   dell'  anno    021    correva    Van- 
no   VI,  e  non  già   il    V,  per  le  ragioni 
addotte  all'  anno  9 IO.  Perciò  o  qui  viene 
adoperato     1'  anno    pisano,    anlicipanle 
r  anno  volgare,  o  pure  ivi  si  ha  da  scri- 
vere anno  DCCCCXX,  nel  cui   dicembro 
correva  \  Indiclione  IX,  e  polca  forse  cor- 
rere r  anno  XXXIV  del  regno.  Truovasi 
parimente   nella    cronaca    farfense    una 
confermazione  di  lutti  i  privilegii  conce- 
diili  all'  insigne  monistero  di   Farfa,  falla 
dalmedesimoimperadore.il  diploma  por- 
la queste  note  (5):  Datum  II kalendas  jnlii, 
anno  dominicae  Incarnationis  DCCCCXX, 
domni  vero  Berengarii  XXVIII   (  si    dee 
scrivere  XXXIIl  J,  regni  imperii  autem  V. 
Actum  in  curie   Olonna.   Fra  1'  a  lire  cose 
egli  conferma  a  quel  monistero  quidquid 
Albericus  marchio   in  idem  monaslerium 
aliqua  inscriplione  condonava  in  comila- 
tu  Firmano.  Anche  di  qui  può  trasparire 
che  il  marliese  Alberico,  allre  volle  nomi- 
nato di  sopra,   fosse  marchese  di  Came- 
rino, ed  anche  duca  di  Spoleti,  giacche  il 
monistero  farfense  era  nel  ducato  spole- 
tino.  L'  autore  della  suddetta   Cronica  fa 
menzione  della  marca  di  Fermo.  La  sli- 
mo io  una  cosa  stessa  colla  marca  di  Ca- 
merino. Attesero  in  questi   tempi  gli  ab- 
bati di  monte  Casino,  di  san   Clemente 

(i)  Aniiqnil.  Ita!.,  Dissertai.  XI  pag.  5'S3. 

(a)  Crtinpi,  Islor.  «li  Piacenza,  Ioni,  i,  Append. 

(Oj  Chrow.  Kartens.,  P.  Il,  lom.  2  Rer.    Jtai. 
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(li  Casauria  e  di  Volturno  a  rimettere  in 
piedi  i  lor  moaisterii  già  distrutti  dai  Sa- 
raceni. Merita  poi  d'  essere  rammentata 
la  donazione  della  corte  di  Prato  Piano, 
posta  nel  piacentino,  che  Berengario  Au- 
gusto fece  in  quest'  anno  alla  diletta  sua 
moglie  Anna.  Per  intercessione  di  Guido 
vescovo  di  Piacenza  e  di  Odelrico  inclito 
marchese.  Il  diploma,  da  me  pubblicalo  (I), 
ha  queste  note  :  Data  VI  idus  septembris, 
anno  dominicae  Incariiationis  DCCCCXX, 
domni  vero  Bcrengarii  serenissimi  re- 
(jis  XXXIII^  imperii  autem  sui  VI,  Indictio- 
ne  Vini.  Actum  Papiae.  Ma  qui  dee  essere 
scorretto  1'  anno  VI  dell'  imperio,  e  in 
suo  luogo  s'  ha  da  scrivere  anno  V.  Ho 
io  altrove  (2)  citato  uno  strumento  au- 
tentico, da  me  veduto  in  Reggio,  con  que- 
ste note  :  Berengarius  grafia  Dei  impera- 
tor  Augustus,  anno  imperii  ejns  quinto, 
decimo  kalendas  decemOris,  Indictione  no- 
na, cioè  neir  anno  presente.  Come  poi 
diplomi,  che  han  tutta  la  ciera  di  origina- 
li, contengano  si  fatti  sbagli,  non  si  sa 
così  facilmente  intendere.  Moglie  dell'Au- 
gusto Berengario  era  negli  anni  addietro 
Bertila.  Noi  qui  ora  troviamo  Anna,  a 
cui  nondimeno  iion  è  dato  il  titolo  di  Au- 
gusta. Scrive  il  panegirista  di  Berenga- 
rio una  rilevante  particolarità  circa  l'an- 
no 889  (5). 

Pariter  tria  fulmina  belli 

Supponidae  coeitnt  :  regi  sociabat  amico, 
Qiios  lune  fida  satis  conjux  :  peritura  venenis, 
Scd  postquain  hausturn  e,st  inimica  hortamina 

(  Circes. 

Era  congiunta  in  primo  matrimonio 
col  re  Berengario  Bertila,  probabilmente 
figliuola  di  Suppone,  veduto  da  noi  duca 
di  Spoleli  neir  anno  872.  Ch'  ella  fosse 
vivente  anche  nell'  anno  010,  s'  è  osser- 
vato di  sopra.  Di  qui  impariamo  eh'  essa 
fu  levata  dal  mondo  co!  veleno,  e  pare 
che  per  la  sua  infedeltà  tanto  male  le  av- 
venisse. Dovette  Berengario  passare  alle 

(i)  Aiiliqiiìt.  Ilal.,  Dissert.XX. 

(•2)  liji.l.,  Disserl.  lAVl. 

(3)  Aurìiiyiiius,  io  Panejiyiico  Bercngarii  lib.  2. 


seconde  nozze  con  prendere  questa  Anna. 
Se  inoltre  le  desse  il  titolo  di  Augusta, 
noi  saprei  dire. 


Anno  di 


Cristo  dccccxxi.  Indizione  ix. 
Giovanni  X  papa  8, 
Berengario  imperadore  7. 
Rodolfo  re  d' Italia  4. 


Rapporta  l'Ughelli  (1)  il  testamento 
di  Noterio  ossia  ÌSotekerio  vescovo  di  Ve- 
rona, fatto,  imperante  domno  nostro  Be- 
rengario imperatore,  anno  sexto,  sub  die 
decimo  de  mense  februarii,  Indictione  IX. 
Se  questo  atto  è  autentico,  e  se  accura- 
tamente trascritto  dall'  Ugheili,  noi  ve- 
gniamo  a  conoscere  che  Berengario  non 
dovette  ricevere  la  corona  e  il  titolo  im- 
periale nella  Pasqua  dell'  anno  910,  ma 
bensì  prima  del  dì  ^  0  di  febbraio  di  esso 
anno  ;  e  con  insorgere  un  sospetto  che 
ciò  seguisse  nel  Natale  dell'  anno  915, 
ed  aver  fallato  il  panegirista  di  Berenga- 
rio, sulla  cui  relazione  fondati  alcuni 
hanno  assegnata  la  di  lui  coronazione 
alla  Pasqua  suddetta  dell'anno  910.  Ma 
perchè  1'  Ugheili  troppe  volte  porta  scor- 
retti i  documenti  nella  sua  Italia  sacra, 
non  possiam  qui  riposar  sulla  sola  sua 
fede.  Se  un  di  uscirà  alla  luce  qualche 
diploma  o  strumento,  scritto  ne'  mesi  di 
gennaio  e  febbraio  dell'  anno  910  e  dei 
susseguenti,  tinche  visse  Berengario,  al- 
lora si  potrà  meglio  accertare  questa  par- 
tita. Il  Sigonio  (2)  attestò  di  averne  ve- 
duto uno,  dato  regni  sui  trigesimo  primo, 
imperli  vero  quarto,  VII  kalend.  janiia- 
rii,  Indictione  VII,  cioè  nel  dì  20  di  di- 
cembre dell'anno  918.  Il  padre  Pagi  (3) 
vuole  che  s'abbia,  secondo  i  suol  conti, 
a  legger  ivi  imperii  vero  terlio.  Ma  se  il 
Sigonio  seppe  ben  leggere,  e  se  autenti- 
co era  quel  diploma,  vegniamo  in  co- 
gnizione che  appunto  nel  dì  di  Natale 
dell'anno  915  accadde  la   coronazione 

(i)  Ughell-,  llal.  Sacr.,  lora.'j  5,  in  Episcop. 
Veiooens. 

(2)  Sigonius.,  ile  Regno  llal.  ad    ann.  918. 

(3)  Pajjius,  ili  Crilic.  ad  Aiinales  Baroli. 
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romana  di  Berengario.  Veggasi  un  altro 
docLimeulo  qui  sotto  all'  anno  924.  Ag- 
giungasi ancoi'a  che  nelT  indice  delle 
carte  dell'  insigne  archivio  dell'  arcive- 
scovo di  Lucca  è  notato  un  livello,  dato 
da  Pietro  vescovo  nell'  anno  II  di  Beren- 
gario Augusto  nel  di  1 4  di  marzo  In- 
dici, r,  cioè  neir  anno  917.  Adunque 
prima  della  pasqua  dell'  unno  preceden- 
te Berengario  dovea  avere  ricevuta  la 
corona  dell'  imperio.  Abbiamo  poi  dal 
Dandolo  (I),  che  circa  questi  tempi  gli 
IJngheri  usciti  della  Pannonia  empierono 
di  desolazione  la  Moravia  e  la  Boemia, 
con  uccidere  ancora  il  duca  di  quella 
contrada.  Vennero  poi  nella  Croazia^  e, 
passato  il  castello  di  Leopoli,  trovarono 
Gotifredo  ed  Ardo  duchi  insieme  col  pa- 
triarca di  Aquileja  (  secondo  i  conti  del- 
l'Ughelli  dovrebbe  essere  Orso)  che  at- 
taccarono battaglia  con  loro;  ma  sfortu- 
natamente, perchè  quei  due  duchi  vi  la- 
sciarono la  vita,  e  il  patriarca,  mercè  di 
un  buon  cavallo  e  degli  speroni  si  ridus- 
se in  salvo.  Diedero  i  barbari  vincitori 
un  sacco  universale  alla  Croazia  e  Sti- 
ria;  se  ne  tornaron  pieni  di  bottino  nella 
Pannonia,  e  di  là  passarono  a  far  la 
stessa  danza  nella  Bulgheria.  Segui  pari- 
mente neir  aprile  di  quest'  anno  un  fatto 
d'armi  presso  la  città  di  Ascoli  fra  Lan- 
dolfo principe  di  Benevento  e  di  Capoa, 
ed  Ursileo  ossia  Orseolo,  generale  dei 
Greci,  che  vi  resl.ò  morto.  Ne  fa  menzio- 
ne Lupo  prolospala  (2)  con  queste  paro- 
le: Anno  92  i  inleriit  lìrsileo  Slraligo  in 
praelio  de  Asculo  mense  aprilis,  et  ap- 
prendit  Pandulfum  Apuleo.  Secondochò 
osservò  Camillo  Pellegrino,  qui  si  dee 
leggere  Landulfus  Apuliam.  E  che  questo 
principe  ritogliesse  ai  Greci  la  Puglia,  si 
ricava  da  Liutprando  (3),  che  scrive,  prin- 
cipem  Landulphum  septennio  potestative 
Apuliam  sibi  suhjugasse.  Benché  \impe- 
rador  Berenyario  placidamente  governas- 

(i)  O^ndiil.,  in  Chronico,  Ioni.  laRer.   lini. 

(2)  lAipus    Prolospala,    in    Chroii..    loin.    5 
Uer.  Jlal. 

(3)  Liulprandtis,  in  Logalionib. 

Torno  111. 


se  il  regno  d' Italia,  pure  i  mali  che  in 
quei  tempi  guastavano  lro|)po  di  leggieri 
la  pubblica  quiete  ed  armonia,  non  gli 
permisero  di  goder  più  lungamente  della 
pace.  In  quest'  anno  appunto  succedette, 
a  mio  credere,  ciò  che  vien  narrato  da 
Liutprando  (I).  Venuto  a  morte  Gariberto 
arcivescovo  di  Milano,  se  volle  Lamber- 
to eletto  suo  successore  entrar  in  posses- 
so di  quella  chiesa,  gli  convenne,  secondo  i 
pessimi  abusi  d'allora,  comperare  il  con- 
senso dell'  imperadore  con  buona  som- 
ma di  danaro,  avendone  egli  esatta  tanta 
quanta  se  ne  solea  dare  ai  camerieri,  ai 
portieri  e  ai  custodi  de'  pavoni  e  degli 
altri  uccellami  della  corte.  Se  l' ebbe 
forte  a  male  il  novello  arcivescovo,  e 
cominciò  tosto  a  meditarne  la  vendetta. 
Accadde  che  Adalberto  marchese  d' Ivrea, 
benché  genero  dello  stesso  Berengario, 
Odelrico  marchese  e  conte  del  sacro  pa- 
lazzo, benché  tanto  beneOcato  da  esso 
imperadore,  e  Gilberto  polente  e  valoro- 
so conte  segretamente  tramarono  una 
ribellione  contra  del  medesimo  Augusto 
Berengario.  Insospettitosene  egli,  fece 
mettere  le  mani  addosso  ad  Odelrico,  e 
il  diede  in  guardia  air  arcivescovo  Lam- 
berto, per  prendere  poi  quelle  risoluzio- 
ni che  fossero  credute  più  convenienti 
alla  giustizia.  Da  li  a  qualche  giorno 
mandò  Berengario  dei  messi  con  ordine 
all'  arcivescovo  di  rimettere  in  mano  di 
lui  il  prigioniere.  La  risposta  ch'egli  die- 
de, fu,  che  se  un  par  suo  consegnasse 
alla  giustizia  alcuno,  a  cui  si  dovesse 
levar  la  vita,  egli  opererebbe  contro  i 
canoni,  e  meriterebbe  di  perdere  il  ve- 
scovato. Di  più  non  occorse  all'impera- 
dor  Berengario  per  iscoprire  il  mal  ani- 
mo di  Lamberto;  e  tanto  più  si  assicurò 
della  di  lui  intelligenza  e  lega  coi  ribelli, 
perchè  egli  senza  licenza  alcuna  d'  esso 
Berengario  rimise  in  libertà  Odelrico. 

Allora  fu  che  il  marchese  Adalberto, 
esso  Odelrico  e  Gilberto  conte  determi- 
narono di  chiamare  in  Italia    un  altro 

(i)  LiuipranJus,   His(,,  lib.  2,  cap.  i5. 
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principe  per  atterrar  Berengario  (I),  e 
rivolsero  gli  occhi  a  Rodolfo  II  ossia  Ri- 
dolfo, re  della  Borgogna  appellata  Trans- 
jurana,  che  comandava  alla  Savoia,  agli 
Svizzeri  e  ad  altri  circonvicini  paesi.  Non 
mancava  a  questo  re  1'  ambizione,  cioè 
la  sete  di  ingrandirsi,  innata  in  quasi  tut- 
ti i  principi,  e  con  questa  voglia  andava 
congiunta  la  potenza,  accresciuta  dal- 
l'aver  egli  presa  per  moglie  Berta  figliuo- 
la di  Burcardo  duca  potentissimo  della 
Suevia.  Cominciarono  pertanto  questi 
tre  congiurali  un  trattato  segreto  col 
suddetto  re  Rodolfo  per  farlo  venire  in 
Italia.  Ma  mentre  costoro  sulla  monta- 
gna di  Brescia  battevano  un  di  consiglio 
per  condurre  a  line  la  meditala  impresa, 
ne  fu  avvertito  Tiraperador  Berengario. 
Portò  il  caso  che  in  questo  medesimo 
tempo  erano  calali  in  Italia  due  re,  ossia 
due  capitani  degli  Ungheri,  appellati  Dur- 
sac  e  Bugat,  per  salassare  la  misera 
Lombardia;  i  quali  perciò  mandò  a  pre- 
gare, che  se  gli  voleano  bene,  andassero 
a  fare  una  visita  a  que'  suoi  ribelH.  Non 
vi  fu  bisogno  di  speroni  a  quella  gente, 
avida  di  sangue  e  di  bottino.  Volarono 
sul  Bresciano  per  vie  sconosciute,  ed  ar- 
rivarono inaspettati  al  luogo  di  quella 
combricola.  Uccisero  e  presero  molli 
di  coloro.  Odelrico  conte  del  palazzo  bra- 
vamente difendendosi  lasciò  ivi  la  vita. 
Adalberto  marchese  e  Gilberto  conte  fu- 
rono del  numero  de'  prigionieri.  Il  pri- 
mo uomo  non  bellicoso,  ma  fornito  di 
una  mirabii  sagacità  ed  astuzia,  vedendo 
che  non  v'  era  maniera  di  scappare,  git- 
tate via  r  armi  e  tutti  gli  ornamenti  pre- 
ziosi, e  vestitosi  da  semplice  soldatello, 
si  lasciò  prendere  dagli  Ungheri.  Inter- 
rogato chi  fosse,  rispose  d' essere  un 
fantaccino  d' un  uomo  d'armi,  e  li  pregò 
di  farlo  menare  ad  un  castello  appellalo 
Calcinala  dove  teneva  i  suoi  parenti  che 
il  riscatlerebbono.  Condotto  colà,  e  non 
conosciuto,  fu  a  vilissirao  prezzo  compe- 
rata la  di  lui  libertà  da  Leone,  uno  dei 

(I)  Liutpraii-l.,  liìst.,  lih.  2,  vap.  i6. 
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suoi  soldati.  Gìtbrrto  riconosciuto  per 
quel  che  era,  ben  bastonato,  e  mezzo 
nudo,  fu  presentato  all'  Augusto  Beren- 
gario. Se  gli  gittò  egli  tosto  a'  piedi  per 
implorar  la  sua  misericordia  ;  ma  tro- 
vandosi senza  brache, e  mostrando  quelle 
parti  che  la  verecondia  insegnò  a  nascon- 
dere, commosse  al  riso  tutti  gli  astanti. 
Era  Berengario  principe  sommamente 
portato  alla  clemenza,  e  questa  volta  an- 
cora ne  volle  lasciare  un  illustre  esem- 
pio con  perdonare  a  costui.  Dopo  averlo 
fatto  vestire  d'  abiti  convenevoli  al  suo 
grado,  il  lasciò  andare  con  dirgli  di  non 
volere  da  lui  giuramento  alcuno  ;  ma  che 
s'egli  tornasse  a  rivoltarsi  contra  del 
suo  sovrano,  se  ne  aspettasse  pure  il  ga- 
stigo  da  Dio.  Di  questa  sua  soverchia 
indulgenza  ebbe  ben  tosto  a  pentirsi  Be- 
rengario ;  perciocché  l' ingrato  Gilberto 
appena  fu  ritornato  ad  Ivrea,  che  istiga- 
lo dagli  altri  ribelli  se  n'  andò  in  Bor- 
gogna a  spronare  il  re  Rodolfo,  affinchè 
colle  sue  forze  calasse  in  Italia.  Né  pas- 
sarono trenta  giorni,  che  Rodolfo,  aven- 
do mosse  r  armi  sue  a  questa  volia,  si 
diede  a  detronizzar  Berengario.  Le  sce- 
ne di  questi  ribelli  le  credo  io  succedute 
nell'anno  corrente.  YA  appunto  nel  set- 
tembre od  ottobre  di  questo  medesimo 
anno  son  io  d'  avviso  che  esso  Rodolfo 
venuto  in  Italia,  e  impossessatosi  di  Pa- 
via, quivi  fosse  eletto  re  dai  principi  suoi 
parziali.  Le  ragioni  si  vedranno  andando 
innanzi.  Un  placito  tenuto  in  Ravenna 
da  Onesto  arcivescovo  di  essa  città,  e  da 
Odelrico  vassallo  emesso  dell' impera- 
dore  Berengario, da  me  dato  alla  luce  (I), 
non  so  io  dire  se  appartenga  all'  anno 
presente,  perchè  le  note  cronologiche  si 
scuoprono  guaste.  Ben  so  che  può  esso 
far  conoscere  che  in  questi  tempi  in  Ra- 
venna e  nel  suo  esarcato  esso  Augusto 
esercitava  giurisdizione  e  signoria,  \\i 
apparisce  che  ivi  i  romani  pontefici  rite- 
nessero il  temperai  dominio. 


(i)  Ànliq.  Italie,  Disserl.  XXXI,  pag.  9O9. 
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Anno  di 


Cristo  dccccxxii.  Indiz.  x, 
GiovANiM  X  papa  9. 
Berengario  iinperadore  8. 
Rodolfo  re  d' Italia  2. 


Se  erodiamo  a  Frodoardo  (4),  sola- 
nienle  in  quest'  anno  dovette  comparire 
in  Italia  coli'  esercito  suo  Rodolfo  re  di 
Borgogna,  scrivendo  egli  :  Berengario 
Long obardor urti  (  dovendo  dire  Romano- 
rum  )  imperatore  regno  ab  optimatibus 
suis  delurbaio^  Rodulfus  cisalpinae  Gal- 
liae  rex  ab  ipsis  in  regniim  admiltitur.  Ma 
io  tengo  che  la  calata  in  Italia  di  Ro- 
dolfo e  r  elezione  sua  in  re  d' Italia  suc- 
cedessero negli  ultimi  mesi  dell'  anno 
precedente.  Il  Dandolo  scrisse  (2)  :  Rodul- 
fus regnum  Italiae  obtinuit  anno  Domini 
DCCCCXXf,  qui  invitaius  ab  Italicis  in 
Lombardiiim  venit,  et  Berengarium  regem 
bellando  vicit,  et  sic  regnum  obtinuit.  So 
non  essere  questo  autore  di  tale  anti- 
chità da  poter  decidere  tal  controversia  ; 
ma,  a  buon  conto,  ho  io  pubblicato  (5)  un 
diploma  di  Rodolfo,  che  ci  assicura  che 
egli  nel  di  4  di  febbraio  dell'  anno  pre- 
sente era  giù  dichiarato  re  d' Italia,  e  pa- 
cilicamenle  soggiornava  in  Pavia,  dove 
confermò  ad  Aicardo  vescovo  di  Parma 
la  badia  di  Bercelo.  Fu  dato  quel  diplo- 
ma //  nonas  februarii  anno  ab  Incamatio- 
ne  DomininosinJesu  Christi  DCCCCXXII^ 
Indictione  X,  regnante  domno  nostro  Ro- 
dulfo  rege  in  Burgundia  XI,  in  Italia  I. 
Datum  Ticini  civitate,  ad  intercessione  di 
Lamberto  arcivescovo  di  Milano  e  di  Adal- 
berto marchese  d' Ivrea.  A  questa  elezio- 
ne non  dovette  consentire  Guido  duca  di 
Toscana,  perchè  si  veggono  tuttavia  no- 
tati gli  anni  di  Berengario  in  una  carta 
dell'  archivio  archiepiscopale  di  Lucca, 
scritta  anno  VII  Berengarii  imperatoris 
pridie  halendas  majas,  Indictione  X,  cioè 
neir  anno  presente  ;  ed  altri  susseguenti 

(i)  l'Vodoardus,  in  Chroti..  Ioni.  2  Rer.  Frane. 
Du-Clu'siie. 

(2)  l)jn<lul.,  in  Chroii.,  lom.  12,  Rer  llal. 

(3)  Aiili.i.  llal.,  Disseii.  LXXlll. 


atti  continuano  col  medesimo  stile.  Riu- 
sci dunque  a  Rodolfo  re  di  occupar  Pa- 
via, e  di  farsi  eleggere  e  coronare  re  di 
IlaUa  dal  suddetto  arcivescovo  e  dai  prin- 
cipi ribelli  dell' imperador  Berengario.  Si 
ricoverò  esso  Berengario  a  Verona,  e 
quivi  si  sostenne  coli'  aiuto  degli  Unghe- 
ri,  che  verisimilmenle  in  questa  congiun- 
tura, ad  istanza  sua,  vennero  in  Italia. 
Frodoardo  chiaramente  dopo  le  parole 
sopra  allegate  aggiugne:  llungari  actione 
praedicti  Berengarii,  mullis  capti s  oppi- 
dis,  Italiam  depracdantur.  Perciò  Rodolfo 
dovette  contentarsi  delle  conquiste  fatte, 
senza  turbare  Berengario  nel  possesso 
di  Verona,  e  conseguentemente  nel  du- 
cato del  Friuli.  Truovasi  in  Pavia  Ro- 
dolfo nel  dì  7  di  dicembre  dell'anno  pre- 
sente, seppure,  secondo  l'era  pisana,  non 
è  da  riferire  al  precedente,  ciò  apparen- 
do da  un  suo  diploma  (I),  in  cui  confer- 
ma ai  canonici  di  Parma  i  lor  privilegio 
Fu  esso  dato  VI  idus  decembris  anno 
dominicae  Incarnationis  DCCCCXXII,  do- 
mni  vero  Rodulfi  piissimi  regis  in  Italia  /, 
in  Burgundia  XII,  Indictione  X.  Actum 
Papiae.  V  Indizione  X  corrente  nel  mese 
di  dicembre,  secondo  1'  uso  più  comune 
d'  allora,  indica  1'  anno  precedente.  Un 
altro  simile  diploma,  ma  differente  nelle 
nole,vienrapporlalodairiìghelli  (2),  dato 
///  nonas  decembris  anno  Incarnationis 
dominicae  DCCCCXXII,  domni  vero  Ro- 
dulfi piissimi  regis  in  Italia  /,  in  Bur- 
gundia XI,  Indictione  XI.  Actum  Papiae. 
Come  vi  possa  essere  tal  divario  fra  atti 
spediti  nello  slesso  tempo  dalla  medesi- 
ma cancellaria,  chi  mei  sa  dire?  Per  me 
credo  1'  un  di  essi  difettoso.  INell'  ultimo 
di  questi  privilegii,  conceduto  ad  istanza 
di  Lamberto  arcivescovo  di  Milano,  di 
Guido  vescovo  di  Piacenza,  di  Benedetto 
vescovo  di  Toi'lona  e  di  Gilberto  illustre 
conte,  diletti  consiglieri  suoi,  Rodolfo 
concede  ad  Adalberto  vescovo  di  Berga- 
mo e  a'  cittadini  di  poter  fortitìcare  la 

(i)  Anliq.  llal.,  Dissert.  XXXIV. 
(2)   Ugliell.,    ItaT.    Sacr.,  toni.    4?   '"    Kpiscop. 
BerKoii). 
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loro  citt^  già  distrutta,  quae  mine  maxi- 
me Suevorum  et  Ungaronim  incursione 
iurbatur. 


Anno  di 


Cristo  dccccxxiii.  Indiz. 
Giovami  X  papa  1 0. 
Berengario  imperad.  9. 
Rodolfo  re  d' Italia  5. 


XI. 


Non  mancava  all'  Augusto  Berenga- 
rio né  coraggio  nelle  sue  avversità,  né 
partito  di  aderenti  e  fedeli  pronti  ad  im- 
piegar la  vita  in  difesa  di  lui.  Fra  questi 
specialmente  si  contava  Guido  vescovo  di 
Piacenza  (i),  il  quale  poco  fa  abbiam  ve- 
duto che  era  uno  de'  consiglieri  del  re 
Rodolfo  in  Pavig.  Il  Campi  (2)  notò  che 
nell'anno  922  uno  strumento  fu  scritto 
in  quella  città  di  Piacenza,  correndoli 
mese  ò\  maggio  e  la  decima  indizione^ 
con  gli  anni  di  Rodolfo  re  d'Italia  :  il  che 
fa  conoscere  che  Piacenza  allora  ubbidi- 
va a  lui.  Ma  in  altre  due  carte,  scritte 
nello  stesso  anno  e  sotto  la  stessa  Indi- 
zione, e  amendue  in  presenza  di  Guido 
vescovo,  si  fa  menzione  di  Berengario 
imperadore,  correndo  V  anno  settimo  del 
suo  imperio  ;  segno  che  il  vescovo  Guido 
e  Piacenza  erano  tornati  all'ubbidienza 
di  lui.  Anzi  da. questi  atti  si  può  ricavar 
pruova  che  i  due  diplomi  da  me  accen- 
nati, come  spediti  nel  precedente  anno 
in  Pavia,  possano  appartenere  (  almeno 
l'uno  d'essi)  piuttosto  all' anno  921, 
come  io  sospettava.  Perciocché,  come 
potè  sul  tine  dell'anno  922  essere  Guido 
in  Pavia  consigliere  del  re  Rodolfo,  quan- 
do noi  già  il  troviamo  passalo  nel  partilo 
di  Berengario,  correndo  l' indizione  de- 
cima, cioè  probabilmente  prima  del  set- 
tembre d'esso  anno  922  ?  E  se  così  fos- 
se, il  principio  del  regno  di  Rodolfo  in 
Italia  sarà  stato  nel  line  dell'  anno  921, 
come  io  già  conjetturai,  e  non  già  nel- 
r  anno  susseguente.  Aggiugne  il  Campi, 
che  sotto  il  dì  18  di  maggio  dell'anno 
presente  925   si  vede  altro   strumento 

(i)  Liiilpraiidus,  Hi>i(.,  lib.  2,  cap.  17  el  seq. 
(2)  Campi,  Islor.  di  Piaceir/a,  lib.  8. 


scritto  con  gli  anni  di  Rodolfo  in  Piacen- 
za. Sicché  dovea  già  Rodolfo  avere  ri- 
cuperata quella  città.  Intanto  l'impera- 
dor  Berengario,  adunate  quante  forze 
potè,  volle  tentar  la  fortuna  di  una  bat- 
taglia, che  troppo  svantaggiosa  in  fine 
riusci  per  lui.  La  rapporto  io  all'  anno 
presente  sulla  testimonianza  di  Fro- 
doardo,  che  ne  scrive  cosi:  (I)  Rodul- 
phus  cisalpinae  Galliae  rex,  quem  Italici, 
abjecto  rege  suo  Berengario,  in  regnum 
recep crani,  cum  ipso  Berengario  conflixit, 
euniffue  devicit,  ubi  mille  qningenti  viri 
cecidisse  dicuntnr.  È  narrato  questo  fat- 
to d'  armi  da  Liutprando  colle  seguenti 
circostanze.  S'incontrarono  le  due  ar- 
male nemiche  a  Fiorenzuola  tra  Pia- 
cenza e  Borgo  San  Donnino,  nel  di  29  di 
luglio,  e  quivi  vennero  alle  mani  con  un 
conflitto  tanto  più  detestabile,  perché  per 
la  diversità  delle  fazioni  si  videro  im- 
brandire il  ferro  i  padri  contra  de'  fi- 
gliuoli, i  figliuoli  contra  de'  padri,  i  fra- 
telli r  un  contra  dell'  altro. 


Acer  avus  lethuin parai  ecce  nepoti 
Sternendus  per  euin 


Sembrano  queste  parole  indicar  Be- 
rengario imperadore,  che  dovette  in  quel- 
la giornata  avere  per  avversario  il  suo 
stesso  nipote  Berengario,  figliuolo  di  Gi- 
sla  figliuola  sua  e  di  Adalberto  marchese 
d' Ivrea.  Di  grandi  prodezze  vi  fece  1'  Au- 
gusto Berengario,  non  minori  il  re  Ro- 
dolfo. Ma  finalmente  si  dichiarò  la  vitto- 
ria in  favore  del  primo,  e  andò  rotto  tut- 
to il  campo  del  re  borgognone.  Avea 
questo  re  maritata  con  Bonifazio  conte 
potentissimo,  che  divenne  poi  march  se 
di  Spoleti  e  di  Camerino,  Gualdradr  sua 
sorella,  donna  per  beltà  e  per  sr  lezza 
illustre,  che  era  anche  vivente  dorchè 
Liutprando  scrivea  le  sue  storie.  Com- 
parve questo  Bonifazio  insieme  con  Ga- 
riardo  conte,  menando  seco  un  buon 
corpo  d'  armati^  in  soccorso  del  re  suo 


(i)  Frodoanlus,  in  Chioii.,  torà.  2  Rer.  F'raiic. 
Du-Cl^LSiie. 
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cognato,  ed  avrebbe  desiderato  di  entra- 
re anche  egli  nel  primo  fuoco  di  quella 
battaglia.  Ma  siccome  personaggio  di  ra- 
ra astuzia,  giudicò  meglio  di  tenersi  in 
agguato,  aspellando  1'  esito  del  comballi- 
menlo,  per  dare  addosso  a  quei  di  Beren- 
gario, caso  che  vincessero  e  si  sbandas- 
sero, cioè  per  far  quello  che  tante  volte 
è  avvenuto  in  simili  casi  o  per  la  poca 
accortezza  de'  generali,  o  per  la  disubbi- 
dienza de'  soldati  troppo  ansiosi  del  bot- 
tino. E  cosi  appunto  avvenne,  talché  i 
berengariani  di  vincitori  divennero  vinti. 
Jam  Rodnlphi,  Alce  Liulprando,  paene 
omnes  milUes  fugerant,  et  Berengarii  da- 
to victoriae  signo  coUigere  spolia  satage- 
òant  :  guum  Bonifackts  alqne  Gariardus 
subito  ex  insidiis  properantes,  hos  tanto 
levim  quanto  inopinatius  sanciabant.  Ga- 
riardo  accettava  chiunque  se  gli  rendeva 
prigione.  Bonifazio  a  ninno  dava  quar- 
tiere. Mutala  perciò  la  faccia  della  for- 
tuna, e  tornati  alle  bandiere  i  soldati 
fuggitivi  di  Rodolfo,  facilmente  sconfisse- 
ro r  armala  di  Berengario,  con  tanta 
strage  nondimeno  dell'  una  e  dell'  altra 
parte,  che,  se  vogliamo  prestar  fede  a 
Liulprando,  a'  suoi  dì  pochi  uomini  di 
arme  restavano  in  Italia.  Fuggissene  l'im- 
perador  Berengario  a  Verona.  Rodolfo 
allora,  nulla  temendo  più  dell'  abbattuto 
avversario,  dopo  questa  vittoria,  diede 
una  scorsa  in  Borgogna,  colà  richiamalo 
da  varii  suoi  premurosi  affari. 

(  Cristo  Dccocxxiv.lndiz.  XII. 
Anno  di  <  Giovanni  X  papa  W. 
I  Rodolfo  re  d' Italia  4. 

Altra  via  non  seppe  trovare  l' impe- 
rador  Berengario  per  sostenersi  in  capo 
la  crollante  sua  corona,  che  1'  indegno 
ripiego  d  i  chiamar  in  Italia  la  spietata 
nazione  degli  IJngheri,  co'  quali  avea 
Irallenula  fin  qui  a  forza  di  regali  una 
buona  amicizia.  Calati  costoro  nel  feb- 
braio di  quest'  anno,  \ì  spinse  egli  alla 
volta  di  Pavia.  Ma  ad  alcuni  dei  suoi 
medesimi  Veronesi,  stati  in  addietro  si 


fedeli  ed  attaccati  a  lui,  dovette  dispiacer 
non  poco  questa  risoluzione  barbarica, 
prevedendo  ognuno    quanto  sangue    e 
danno  cagionerebbe  agli    amici  slessi  la 
venula  di  quella  gente,  nemica  del  nome 
cristiano,  e  troppo  avvezza  alle  crudeltà. 
E  per  questo  motivo,  oppure  per  altri  a 
noi  ignoti,  cominciarono  alquanti  di  quei 
cittadini  ad  ordire  una  congiura  contra 
di  Berengario  (1):  Ne  ebbe  sentore  l' in- 
felice principe,   e  saputo  che  un  cerio 
Flamberlo  suo  compare,  perchè  gli  avea 
tenuto  un  figliuolo  al  sacro  fonte,  ne  era 
capo,  fattoselo  venir  davanti,  gli  ricordò 
i  bencfizii   a  lui    compartiti,   ne  promise 
de'  maggiori,  purché   egli  fosse  costante 
nella  fedeltà   verso  del   suo  sovrano.  E 
donatagli  una  tazza  d'  oro,  lasciollo  an- 
dare in  pace.  Altro  non   fece  nella  notte 
seguente,  dopo  essersi  veduto  scoperto, 
lo  sconoscente  Flamberto,  che  istigare  i 
suoi  congiurati  a  fare  il  colpo  divisato 
contra  la  vita  dell'  Augusto  Berengario. 
Che  la  malizia  e  1'  accortezza  non   aves- 
sero gran  luogo  in  cuore  di  questo  prin- 
cipe, si   può   riconoscere   dall'  aver    egli 
preso  il  riposo  in  quella  notte,  non  già 
nel  palazzo,  che  si   potea  difendere,  ina 
in  un  picciolo  gabinetto  contiguo  ad  una 
chiesa,  per  poter  essere  presto,   secondo 
il  suo  costume,  a  levarsi  di  mezza   notte 
ed  assistere  ai  divini  uffizi!.  Perchè  nulla 
sospettava  di  male,   neppure  si  precau- 
zionò colle  guardie.   Alzussi   al    suono 
della  campana  del  mattutino   notturno  e 
andò  alla  chiesa.   Ma   vi  comparve  da  11 
a  poco  anche  Flamberto  con  una   mano 
di  sgherri,  e  venutogli  incontro  Berenga- 
rio  per  intendere  il   lor  volere,   trafitto 
da  varii   colpi   delle   loro  spade,   cadde 
morto   ai   lor  piedi.   E   questo  miserabii 
fine  ebbe  l' imperador  Berengario,  prin- 
cipe  a   cui   nel   valore  pochi   andarono 
innanzi,  niuno  nella  pietà,  nella  clemenza 
e  neir  amore  della  giustizia.    Vo  io  cre- 
dendo che  nel  mese  di  marzo  del  pre- 
sente anno  egli  fosse  tolto  dal  mondo, 
perchè   ho   avuto  sotto  gli   occhi    e  poi 

(i)  Liuìpiainliij,  Hisl  ,  !ib.  2,  cap.  i8  el  seq. 
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stampalo  (I)  uno  stroraento  originale, 
esistente  nell'  archivio  dell'  arcivescovato 
di  Lucca,  con  queste  note  :  Regnante 
domno  nostro  Berengario  gratta  Dei  im- 
peratore augusto^  anno  imperii  ejus  nono^ 
duodecimo  kalendas  aprilis^  Indictione 
duodecima.  Contiene  una  permuta  fatta 
di  alcuni  beni  tra  Flaiberto  Scavino  e 
Pietro  vescovo  di  Lucca,  con  avere  Guido 
duca  inviati  i  suoi  messi  per  conoscere 
che  non  seguisse  lesione  della  chiesa  in 
quel  contratto.  Ora  di  qui  apparisce  che 
nel  di  21  di  marzo  non  era  per  anche 
giunta  a  Lucca  la  nuova  della  morte 
dell'  Augusto  Berengario.  Quel  che  è  più, 
un  tal  documento  maggiormente  ci  assi- 
cura che  nel  dì  24  di  marzo,  ossia  nella 
Pasqua  dell'anno  916,  Berengario  non 
fu  promosso  alla  dignità  imperiale,  ma 
prima  di  quel  giorno  :  altrimenti  nel  dì 
21  di  marzo  del  presente  anno  sarebbe 
corso  r  anno  ottavo,  e  non  già  il  nono, 
del  suo  imperio.  Ma  se  è  così,  vegniamo 
ad  intendere  che  la  di  lui  coronazione 
romana  si  ha  da  riferire  al  santo  Natale 
dell'anno  915,  e  che  il  panegirista  di 
Berengario  si  dee  differentemente  spie- 
gare, se  è  possibile  ;  e  se  non  si  può, 
convien  confessare  eh'  egli  anche  in  que- 
sto fallò,  né  ci  ò  permesso  di  crederlo 
autore  contemporaneo  di  Berengario 
stesso.  Fu  compianta  dai  più  la  morte  di 
così  buon  principe  ;  e  se  si  vuol  presfar 
fede  a  Liutprando  (2),  restava  tuttavia 
a'tempi  suoi  in  Verona  davanti  ad  una  chie- 
sa una  pietra  intrisa  del  sangue  di  esso  Be- 
rengario, che,  per  quanto  fosse  lavata  con 
varii  liquori,  mai  non  perde  quel  colore. 
Aveva  allevato  Berengario  in  sua  corte 
un  nobile  e  valoroso  giovane,  appellato 
Milone,  ai  cui  consigli  se  si  fosse  egli  at- 
tenuto, non  gli  sarebbe  avvenuta  quella 
sciagura.  La  notte  slessa  che  egli  restò 
trucidato,  avea  voluto  Milone  mettergli 
le  guardie,  ma  a  putto  alcuno  noi  por- 
mise  Berengario.  Ora  questo  generoso 
giovane,  giacché  non  potò  difendere  il 

(i)  Anliq.  Ital  ,  Uissert.  XIX. 

(2)  Ijiu|^raiului>,  Hist.,  lib.  2,  cap.  20. 


suo  sovrano  vivente,  non  lasciò  almeno 
di  prontamente  vendicarlo  morto.  Prese 
egli  r  iniquo  Flamberto  con  tutti  i  suoi 
complici,  e  nel  terzo  giorno  dopo  1'  ucci- 
sion  di  Berengario  tutti  li  fece  impiccar 
per  la  gola.  Questo  Milone  fu  dipoi  (  for- 
se anche  era  allora  )  conte,  cioè  gover- 
nator  di  Verona,  e  personaggio  di  rare 
e  perfette  virtù. 

Doveano  prima  di  questa  tragedia 
avere  avuto  ordine  gli  Ungheri  da  Be- 
rengario di  passare  all'  assedio  di  Pavia, 
perchè  se  gli  riusciva  di  ricuperar  quel- 
la città,  capo  del  regno,  il  re  Rodolfo  ve- 
risimilmente  più  non  rivedeva  1'  Italia. 
Andarono  que' Barbari,  sotto  il  comando 
di  Salardo  lor  generale,  commettendo 
pel  viaggio  tutte  le  inumanità  loro  con- 
suete, e  strinsero  coli'  assedio  la  regal 
città.  Volle  la  disgrazia  che  non  seppero 
que'  cittadini  difendere  coraggiosamente 
quella  forte  piazza,  né  saggiamente  ren- 
derla a  patti  di  buona  guerra.  V  entra- 
rono per  forza  gli  Ungheri,  fecero  man 
bassa  sopra  tutto  il  popolo,  ed  attaccato 
il  fuoco  a  chiese,  palagi  e  case,  ridussero 
in  un  monte  di  pietre  quella  dianzi  sì 
felice  e  ricca  città,  avendo  cooperato  un 
vento  gagliardo  a  dilatare  quell'  incendio. 
In  quella  rovina  perì  pel  fumo  e  per  le 
fiamme  anche  Giovanni  ottimo  vescovo 
d'  essa  ;  e  trovandosi  con  lui  il  vescovo 
di  Vercelli,  anch'  egli  miseramente  vi  la- 
sciò la  vita.  In  somma  da  gran  tempo  in 
qua  non  s' era  udita  una  sì  spaventosa 
calamità  in  città  cristiane.  Né  tralasciar 
si  dee  1'  orrida  descrizione  che  ne  fece 
Frodoardo  (I),  scrittore  allora  vivente: 
Jlungari  duciti  regis  Berengario  quem 
Langobardi  pepulerant,  Ilaliar  depopu- 
lantur.  Papiam  quoque  urbem  opulalissi- 
mam  atque  opulentissimam,  t,gne  succen- 
dunt,  ubi  opes  periere  iunumerabiles  ; 
ecclesiae  quadraginta  tres  succensae  ; 
urbis  ipsius  episcopus  cum  episcopo  ver- 
cellensi,  qui  secum  erat,  igne  f'umoque 
necatur.  Atque  ex  illa  paene  innumerabili 

(i)  FrodoarJiis,  in  Cliroo.,  Uno,  2  Iler.  Frane. 
Du-Chesne. 
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muUiludine  ducenti  lanlum  superfuisse 
memoranlur.  Qui  ex  rcUquiis  urbis-  in- 
censae^  (juas  inier  cineres  tegerant,  ar- 
(/enii  modios  odo  dederunl  Umigaris,  vi- 
(am  murosque  civilalis  vacuae  redimentes, 
ec.  Interca  Berengarius  Italiae  rex  a  suis 
interimitur.  Anche  Liiilprando  non  si  sa- 
zia di  deplorar  la  lagrimevole  rovina  di 
quella  bella  città  (I),  e  assegna  il  tempo 
j)reciso  della  medesima  con  dire  :  Usta 
est  iìifelix  olim  formosa  Papia  anno  do- 
minicae  Incaniationis  DCCCCXXIV,  quar- 
to  idus  marlii,  Indicttone  XII,  feria  VI, 
liora  III.  Aggiugne  appresso,  che  Pavia 
distrutta,  a  differenza  di  Aquileia,  risor- 
se, e  da  lì  a  non  molli  anni  tornò  ad  es- 
sere ben  fabbricata,  popolata  e  ricca, 
come  prima,  di  modo  che  (  dice  egli  ) 
non  solum  vicinas,  sed  et  longe  posilas 
praecellit  opibus  civitates.  Ipsa  insignis, 
et  loto  orbe  notissima  Roma,  hac  inferior 
csset,  si  pretiosa  beatissimorum  corpora 
non  liaberet.  Per  attestato  del  suddetto 
Frodoardo,  gli  Ungheri  pieni  di  bottino, 
in  vece  di  tornarsene  pel  Friuli  alle  lor 
case,  come  pretende  Liutprando,  passa- 
rono per  le  Alpi  in  Francia.  Rodolfo  re 
(li  Borgogna  e  d' Italia  si  trovava  allora 
di  lù  da'  monti,  ed  unito  con  Ugo  conte 
di  Vienna  serrò  questi  malandrini  ad 
alcuni  passi  stretti.  Ma  ebbero  la  manie- 
ra d'  uscirne  per  dove  men  si  credeva, 
e  si  spinsero  verso  la  Lingaadoca.  Quan- 
ti ne  potè  cogliere  Rodolfo,  tutti  gli  fece 
mettere  a  fil  di  spada. 

Restata  libera  la  Lombardia  da  questo 
flagello,  e  tolto  di  mezzo  il  competitor 
Berengario,  se  ne  tornò  lieto  in  Italia  il  re 
Rodolfo,  e  senza  contrasto  ebbe  quasi 
tutto  il  regno  a  sua  disposizione.  Ricorse 
tosto  a  lui  Giovanni  vescovo  di  Cremona, 
già  cancelliere  dell'  Augusto  Berengario, 
per  raccomandargli  la  sua  chiesa,  a  paga- 
nis,  cioè  dagli  Ungheri,  et  quod  magis  est 
dnlendum,  apessimis  Chrislianis  desolatala. 
Gli  confermò  Rodolfo  tutti  i  suoi  beni  e 
privilegii,  ad  istanza  di  Beato  vescovo  di 
Tortona  ed  arcicancelliere,   non  cono- 

(i)  Liulpraiidiis,  Hisl.,  lib.  3,  cap.  i  el  seq. 


scinto  dall'  Ughelli,  e  di  Aicardo  vescovo 
di  Parma,  suo  auriculario,  cioè  consiglie- 
re. Ila  queste  note  il  diploma:  (I)  Data 
V  calendas  octobris,  anno  dominicae  Incar- 
nationis  DCCCCXXIV,  domni  vero  Rodulfi 
serenissimi  regis  in  Burgnndia  JF,  in 
Italia  IV,  Indictione  XIII.  Actum  in  Pratis 
de  Granne.  Concedette  egli  ancora  con 
un  altro  diploma  a  Guido  vescovo  di  Pia- 
cenza (2)  un  sito  delle  mura  della  città 
di  Pavia,  per  potervi  fabbricare  la  casa  dei 
vescovi  di  Piacenza,  perciocché  solevano 
lutti  i  vescovi  del  regno  aver  quivi,  sic- 
come altrove  accennai,  casa  propria  per 
abitarvi  in  occasion  delle  diete,  e  d^  al  tre 
necessità  da  ricorrere  al  re.  E  quivi  truo- 
vasi  appunto  anche  nominata  casa  sanctae 
lunensis  ecclesiae.  Il  diploma  è  mancante 
del  luogo  e  giorno  e  mese.  Dicesi  dato 
in  quest'anno  Rodulfi regis  in  Italia tertio, 
Indictione  duodecima  :  j^vohahiìmcnie  pri- 
ma di  settembre.  Esercitò  inoltre  questo 
re  la  sua  munificenza  verso  il  suddetto 
Aicardo  vescovo  di  Parma,  con  donargli 
la  corte  di  Sabionetta,  oggidì  riguardevoi 
terra.  È  dato  quel  diploma  (5)  Vili  idus 
octobris ,  anno  dominicae  Incarnatio- 
nis  DCCCCXXIV,  domni  vero  Rodili  fi  piissi' 
mi  regis  in  Burgnndia  XIV,  liicin Italia IV. 
Actum  Papiae.  Un  altro  anccu'a  fu  dato 
da  lui  in  Verona  (4)  pridic  idus  novembris, 
Indictione  XII,  anno  regis  in  Italia  III  ; 
e  un  altro  parimente  dato  nella  stessa 
città  e  giorno  coli'  indizione  XIIII.  Ma 
dee  essere  XIII.  V  ha  della  discordia  fra 
questi  diplomi  intorno  agli  anni  del  regno 
d'  Italia.  Se  poi  sussistesse  che  nell'otto- 
bre e  novembre  di  quest'  anno  corresse 
il  di  lui  anno  quarto,  si  verrebbe  ad  inten- 
dere che  neir  anno  922  non  ebbe  princi- 
pio il  suo  dominio  in  Italia,  nìa  bensì 
circa  r  ottobre  del  921.  Né  si  dee  omet- 
tere che  il  privilegio  dato  al  vescovo  di 
Panna   fu  conceduto  per  intercessione 

(i)  .\i>ti4.  Ilal.,  Disserl.  LXXI. 

(2)  <'aiiij»i,  Islor.  <Ii  Piacenza,  loin.  i,  Append. 

(3)  Ughell.,    Ital.   Sacr.,    lom.   2,  in    Episcop. 
Parnieiis. 

(4)  Aittiquit.    Ilal.,   Dissert.   XIX,   pag.  4i,  e' 
Disseil.  X\XIV,  p.  55. 
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di  Ermenrjarda  inciUa  contessa  e  di  Boni- 
fazio valorosissimo  marchese^  che  Rodol- 
fo chiama  nostrae  regiae  polestatis  consi- 
liarios.  Era  Ermengarda  moglie  di  Adal- 
berto marchese  d' Ivrea,  di  cui  ragionere- 
mo fra  poco,  bastando  per  ora  di  osserva- 
re il  grado  di  somma  confldenza  che  essa 
occupava  nella  corte  del  re  Rodolfo. 
Bonifazio  qui  mentovalo  potrebbe  lalun 
conjelturare  che  fosse  quello  stesso,  per 
la  cui  accortezza  e  bravura  abbiam  vedu- 
to di  sopra  che  Rodolfo  riportò  la  vittoria 
di  Fiorenzuola,  e  che  in  ricompensa  l'a- 
vesse fatto  marchese.  Ma  non  è  già  certo 
che  ivi  si  parli  di  qu(d  medesimo  Bonifa- 
zio; e  quand'  anche  se  ne  parlasse,  resta 
in  dubbio  di  qual  marca  egli  fosse  investi- 
to. Siamo  assicurati  da  Liulprando  (f  )  che 
a' tempi  suoi  egli  fu  marchese  di  Camerino 
e  di  Spoleti;  ma  non  sappiamo  già  se  con- 
seguisse in  questi  tempi  queir  insigne 
governo.  Alberico  marchese  da  noi  veduto 
di  sopra,  era  allora  governatore  di  quella 
contrada.  Certo  che  a  questo  Bonifazio  il 
re  Rodolfo  diede  per  moglie  Gualdrada 
sua  sorella.  Di  ciò  tornerà  occasion  di 
parlare  più  a  basso  all'  anno  9ì6,  al  qual 
anno  solamente  il  credo  io  pervenuto  al 
possesso  e  governo  di  Spoleti  e  di  Came- 
rino. Sotto  qucst'  anno  poi  narra  Lupo 
protospata  (2)  le  disgrazie  della  città 
d'Oria  nella  Calabria,  con  dire:  Capta 
est  Oria  a  Saracenis  mense  jiilii,  et  inter- 
fecerunt  cunctas  mulieres  ;  reliquos  vero 
deduxeruntin  Africam,  cunctos  venumdan- 
tes.  Abbiamo  parimente  dalla  Cronica 
arabica  di  Sicilia  (."),  che  venuto  in  que- 
st'  anno  dall'  Africa  un  nuovo  generale 
de' Mori,  prese  nella  Calabria  la  Rocca  di 
Santagala. 


(i)  [JiMprandiis.  Hist.,  lib   2,  cap.  18. 

(2|  Lupus  Krolospala,  lom.  5  Rer.  Ilal. 

(3)  Chronic.  Arabicum,  P.  II,  toni,  i  Rer.  Ilal. 


i  Cristo  oecccisy.  Indiz.  xiii. 
Anno  di  l  Giovajcsi  X  papa  12. 
'  Rodolfo  re  d'  Italia  5. 

0  negli  ultimi  mesi  dell'  anno  prece- 
dente, o  negli  otto  primi  del  presente, 
ne'  quali  correva  V  anno  quarto  di  Rodol- 
fo re  d' Italia,  Orso  Particiaco,  ossia  Par- 
ticipazio,  doge  di  Venezia,  per  attestato 
del  Dandolo  (I),  spediti  per  suoi  amba- 
sciatori ad  esso  re  Domenico  vescovo  di 
Malamocco  e  Stefano  Caloprino,  ottenne 
da  lui  la  confermazione  di  tutte  le  esen- 
zioni e  libertà,  concedute  al  popolo  di 
Venezia  dagli  antichi  re  ed  imperadori. 
Degno  è  d'  osservazione  che  Rodolfo  in 
quel  diploma  declaravit,  ducem  Venetia- 
rum  potestatem  habere  fabricandi  mone- 
tami quia  ei  constitit,  antiqiios  duces  hoc 
conlinuatis  temporibus  perfecisse.  In  fatti 
è  antichissimo  il  diritto  di  battere  moneta 
nei  dogi  di  Venezia,  e  dagli  strumenti  di 
questo  medesimo  secolo  si  ricava  che  era 
già  in  uso  la  moneta  veneta,  né  sussiste- 
re che  da  Berengario  U  fosse  loro  con- 
ceduto un  sì  fatto  privilegio,  come  ha 
scritto  più  d'  uno,  perchè  ne  godevano 
molto  prima.  Si  credeva  il  re  Rodolfo 
di  avere  ormai  in  pugno  il  regno  d' Ita- 
lia, senza  sapere  che  un  altro  v'aspirava 
anch'  egli,  e  lavorava  sott'  acqua  alla  di 
lui  rovina.  Questi  era  Ugo  duca  e  mar- 
chese della  Provenza,  figliuolo  di  Teo- 
baldo conte  e  di  Berta,  nata  da  Lattario 
re  della  Lorena,  e  della  famosa  Gualdra- 
da, illegittimamente  da  lui  presa  per  mo- 
glie. In  seconde  nozze  fu  essa  Berta  ma- 
ritata con  Adalberto  II,  soprannominato 
il  Ricco,  duca  di  Toscana,  la  quale  ap- 
punto cessò  di  vivere  nel  A  8  marzo  del 
presente  anno.  L'epita'jo  suo,  riferito 
dal  Fiorentini  (2),  tutt:,via  esiste  inciso 
in  marmo  nella  cattedrale  di  Lucca  ;  nò 
so  intendere  perchè  il  padre  Pagi  (3)  la 
creda  fattura  de'  secoli  posteriori.   Una 

(i)  Dandul.,  in  Cliroii.,  lom.  i2  Rer.  Ital. 

(2)  Fioi-enlini,  Meitior.  <li  Matilde,  lib.  3- 

(3)  Fagius,  ad  Aniial.  Baroiì. 
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sorella  ti'  essa  Berta  per  Dome  Ermen-  1 
garda  mori  anch'  essa,  e  fu  seppellita  in 
Lucca,  siccome  apparisce  dal  suo  epitaf- 
fio, rapportato  dal  Fiorentini  e  da  me  al- 
trove (I).  Siccome  di  sopra  osservammo, 
procreò  Berla  al  lìecoudo  marito  due  fi- 
gliuoli maschi,  cioè  Guido^  che  dopo  la 
morte  del  padre  fu  duca  di  Toscana,  e 
Lamberto,  di  cui  parleremo  a  suo  tempo. 
Procreò  eziandio  una  femmina  appellata 
Ermengarda,  che  giù  abbiam  veduta  ma- 
ritata con  Adalberto  marchese  d'  Ivrea 
dopo  la  morte  di  Gisla  sua  prima  moglie, 
ligliuola  dell'  imperador  Berengario.  Lo 
storico  Liutprando  ci  descrive  (2)  questa 
principessa  per  la  più  prostituta  donna 
del  mondo.  Non  solo,  se  crediamo  a  lui, 
faceva  essa  mercato  della  sua  onestà  con 
tutti  i  principi  d'  Italia,  ma  scialacquò 
ancora  con  ignobili  persone.  In  questa 
maniera  s'  era  renduta  arbitraria  e  pa- 
drona del  regno,  dipendendo  da'  suoi  vo- 
leri e  cenni  i  principi  lutti.  Qual  fede  si 
meriti  qui  la  penna  sempre  satirica  di 
Liutprando,  io  noi  saprei  dire.  Ora  Ugo, 
che  a"  tempi  del  re  Berengario  era  venuto 
in  Italia,  e  probabilmente  sollevò  contro 
di  lui  la  Toscana,  e  contro  suo  volere  ca- 
gion  fu  che  Berengario  facesse  prigione  la 
duchessa  Berta  sua  madre  e  il  duca  Guido 
suo  fratello;  Ugo,  dissi,  dappoiché  intese 
la  morte  di  Berengario,  tornò  a  far  dei 
Irallati  segreti  per  ottener  la  corona  d'  I- 
tulia,  con  Berla  sua  madre  allora  vivente, 
con  Guido  duca  e  Lamberto  suoi  fratelli 
uterini,  signori  di  gran  possanza  in  Tosca- 
na, e  colla  marchesana  Ermenyarda,  che 
comandava  a  bacchetta  in  Lombardia.  E 
non  li  fece  indarno.  Ermengarda  fu  quella 
che  diede  principio  alla  tela  contro  di 
Rodolfo,  uomo  ineguale,  che  oggi  faveva 
una  cosa  e  domani  la  disfaceva.  Giù  noi 
vedemmo  questa  principessa  in  Pavia  al- 
zata al  grado  di  consigliera  di  sua  mae- 
stà. Era  io  questi  tempi  mancato  di  vita  il 
marchese  d' Ivrea  Adalberto  suo  marito. 


(i)  Collectio  Nyva  vel.  Liscription.,  p.  188: 
(2)  [<inlpraii<liK<!,  lib.  3  Hìst.,  cup.  2  et  seq. 


Gran  dissensione  bolliva  fra  i  principi  di 
Italia.  Liutprando  storico,  a  guisa  de' ro- 
manzieri attribuisce  lutto  a  rivalila  fra  loro 
insorta  a  cagion  della  stessa  Ermengarda. 
Ora  essa  trovandosi  in  Pavia  con  un  forte 
parlilo  de' suoi  parziali,  ribellò  quella  città 
al  re  Rodolfo  che  ne  era  uscito  per  suoi 
affari.  Qui  lascerò  io  che  il  lettore  esami- 
ni come  Pavia,  la  qual  si  vuole  ridotta 
dagli  Unghcri  nell'  anno  preced^'nte  in 
un  mucchio  di  pietre,  si  fosse  cosi  presto 
ripopolata  e  con  forza  da  ribellarsi.  Co- 
munque sia,  seguita  a  dire  Liutprando  che 
Rodolfo,  unita  una  poderosa  armata  dei 
suoi  aderenti,  per  mettere  in  dovere  quel- 
la impudica  amazone,  s'  accampò  dove 
il  Ticino  mette  capo  in  Po.  La  notte  ve- 
gnente Ermengarda  con  un  suo  biglietto 
gli  fece  intendere  che  in  mano  sua  era  sla- 
to ed  era  tuttavia  l'averlo  suo  prigionie- 
re, perchè  tutti  quelli  del  partilo  d' esso 
Rodolfo  nulla  piìi  bramavano  che  di  ab- 
bandonar lui,  e  di  darsi  a  lei  ;  ma  che  ella, 
perchè  desiderava  il  di  lui  bene  e  la  sua 
amicizia,  a  tali  istanze  non  avea  voluto 
aderire.  Prestò  lede  e  reslò  spaventalo 
Rodolfo  a  queste  furbesche  parole  ;  e 
nella  seguente  notte,  avendo  finto  di  an- 
dare a  letto,  senza  che  alcun  dei  suoi  se 
ne  avvedesse,  passò  a  Pavia  per  abboc- 
carsi con  Ermengarda.  Venuto  il  di,  né 
alzandosi  mai  Rodolfo,  tulli  i  suoi  prin- 
cipi e  cortigiani  n'  erano  in  pena  ;  e  sco- 
perto in  fine  che  egli  mancava,  chi  dice- 
va una  cosa,  e  chi  un'altra.  Quando  ec- 
coli arrivare  nel  campo  un  avviso,  che 
Rodolfo  unitosi  coi  suoi  avversarli  si  pre- 
parava per  dar  loro  addosso.  Bastò  que- 
sto per  metterli  tulli  in  costernazione, 
e  però  se  ne  andarono  non  correndo, 
ma  volando  a  mettersi  in  salvo  in  Mila- 
na. Allora  fu  che  Lamberto,  arcivescovo 
di  Milano  e  gli  altri  prima  aderenti  a 
Rodolfo,  si  staccarono  affatto  da  lui,  ed 
inviarono  messi  ad  Ugo  duca  di  Proven- 
za, perchè  venisse  in  Italia  a  prendere  il 
regno.  Qualche  aria  di  romanzo  conipa- 
riscc  in  questo  racconto  di  Liulprundo. 
Intanto  Rodolfo    burlato  dagli  uni,  ab_ 

-i    .         — 
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baiidonato  dagli  altri  (I),  sì  ritirò  in 
Borgogna;  ma  non  dismettendo  la  voglia 
di  ritenere  o  di  ricuperar  l' Italia,  si 
raccomandò  a  Burcardo  potentissimo 
(luca  dell'  Alemagna,  ossia  della  Suevia, 
suocero  suo,  ed  uomo  bestiale,  la  cui 
figliuola  Berta  egli  avea  già  presa  per 
moglie.  Ammassato  un  copioso  esercito, 
calarono  in  Italia;  se  in  questo  anno 
oppure  nel  susseguente,  noi  so  io  decide- 
re. Giunti  che  furono  ad  Ivrea,  Burcar- 
do con  disegno  di  esaminar  le  forze  del- 
la città  di  Milano,  dove  era  il  nerbo  de- 
gli oppositori,  prese  1'  assunto  di  andar 
colà  come  ambasciatore,  mostrando  di 
trattar  pace.  Prima  di  entrarvi  si  fermò 
fuori  della  città  nella  vaga  Iwisilica  di  san 
Lorenzo,  che  oggidì  è  compresa  entro 
le  mura  di  Milano  ;  e  ben  adocchiato  il 
sito:  Qui,  disse  ai  suoi  familiari,  si  potrà 
formare  una  fortezza,  che  terrà  in  freno 
non  solo  i  Milanesi,  ma  anche  molti  dei 
principi  d' Italia.  Poi  vicino  alle  mura 
della  città  si  lasciò  scappar  di  bocca  in 
linguaggio  tedesco  che  se  egli  non  inse- 
gnava a  lutti  gli  Italiani  a  contentarsi  di 
un  solo  sperone,  e  di  cavalcar  delle  caval- 
le, egli  non  era  Burcardo;  con  altri  vanti 
che  tutti  furono  immediatamente  rappor- 
tali all'  arcivescovo  Lamberto.  Questi  da 
uomo  accortofece  molle  finezze  a  Burcar- 
do, il  condusse  fino  alla  caccia  in  un  suo 
broglio  con  permettergli  di  ammazzare 
un  cervo  :  cosa  che  egli  non  soleva  con- 
cedere a  persona  del  mondo;  e  il  riman- 
dò tutto  gonfio  di  belle  speranze.  Ma  nel 
mentre  che  gli  dava  dei  divertimenti  in 
Milano,  fece  intendere  ai  Pavesi  e  ad 
alcuni  principi  d'  Italia  che  si  preparas- 
sero per  liberare  il  paese  da  questo  te- 
desco di  sì  mala  volontà.  Partilo  Bur- 
cardo da  Milano,  alloggiò  la  sera  in  No- 
vara. Nel  dì  seguente  appena,  ripigliato 
il  viaggio,  cadde  nell'  imboscata  che  gli 
era  stala  tesa.  Dalosi  alla  fuga,  e  caduto 
il  cavallo  nella  fossa  di  quella  città,  quivi 
trapassato  da  pii!i  lance  lasciò  la  vita.  I 
suoi  rifugiatisi  nella  chiesa  di  san  Gan- 
ti >  Liulpi  Hiiiliis,  Hisl.,  lib.  3,  caf).  4. 


denzio,  furono  lutti  tagliati  a  pezzi.  A 
questa  nuova  sbigottito  Rodolfo,  più  che 
in  fretta  se  ne  tornarono  in  Borgogna, 
nò  più  pensò  all'  Italia. 

Da  Ermanno  Contratto  (I)  e  da  Arl- 
raanno  monaco  (2)  sappiamo  che  dopo 
la  morte  del  re  Corrado  il  suddetto  Bur- 
cardo si  era  fatto  tiranno  della  Suevia, 
aveva  commesse  varie  iniquità,  et  in 
Italiam  ingressus,  dum  totam  sibi  terram 
subjicere,  et  multos  decipere  cogitai,  ipse 
dolositate  illius  gentis  praeventus,  dum 
studet  evadere,  subito  lapsu  infraenis  equi 
in  foveam,  velati  casui  illius  praeparatam, 
cecidit,  hocque  insperato  obitu  miserabi- 
liter  vitam  finivit.  Migliore  forse  del  suo- 
cero non  era  il  genero  suo  Rodolfo.  Co- 
sì ne  scrive  Frodoardo  all'anno  926  (5). 
Hugo  fiUus  Bertae  rex  Roniae  super  Ita- 
liani conslituitur,  expulso  Rodiilfo  cisal- 
pinae  Galtiae  rege,  qui  regnuni  illad  per- 
vaserat,  et  alteri  feminae,  vivente  uxore 
sua,  se  copulaverat,  occiso  quoque  a  filiis 
Bertae  Burchardo  Alamannorum  principe, 
ipsius  Rodulfi  socero,  qui  Alpes  cum  ipso 
transmearat,  italici  regni  gratia  recupe- 
randi  genero.  Frodoardo  in  un  fiato  rac- 
conta tutti  questi  fatti  sotto  l' anno  926. 
Dell'  esaltazione  del  re  Ugo,  succeduta 
certamente  nel  seguente  anno,  sotto  il 
medesimo  mi  riserbo  io  di  parlare.  In- 
tanto è  da  osservare  che  Burcardo  fu 
ucciso  a  filiis  Bertae;  cioè  da  Guido  du- 
ca di  Toscana  e  da  Lamberto  suo  fratel- 
lo, coir  aiuto  di  Erniengarda  marchesana 
d'Ivrea,  loro  sorella,  perchè  tutti  aspi- 
ravano a  mettere  sul  capo  di  Ugo  duca 
di  Provenza,  lor  fratello  uterino,  la  co- 
rona del  regno  d'  Italia,  ma  per  loro  ca- 
stigo, siccome  vedremo  andando  innan- 
zi. Non  si  dee  ora  lacere  un'importan- 
te particolarità  del  suddetto  Guido  duca 
di  Toscana.  Dacché  per  la  morte  dell'  ini- 
perador  Berengario  Roma  restò  senza 
impcradore,  cioè  senza  quel  freno  in  cui 

(1)  Hermaniius  Contrari".,  in  Chroii.  eililiou- 
Caiiisii. 

(2)  Hdrlriianims.  in  Vita,  S.  Wiborailae. 
(i)  iTodoarilus,  in  Cluoni«:<). 
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la  tenevano  gli  Augusti  sovrani,  gover- 
nata solo  (la  papa  Giovanni,  ma  in  tempi 
che  non  si  avea  quella  ubbidienza  e  ri- 
spetto dal  senato  e  popolo  romano  che 
si  conveniva  ai  pontifici,  i  quali  pure 
erano  veri  e  legittimi  padroni  di  quella 
città,  del  suo  ducato  e  d' altri  paesi  : 
Maria,  soprannominala  Marozia,  che, 
secondo  Liulprando,  colla  impudicizia 
sua  avea  già  formato  un  grosso  partito 
de' suoi  aderenti,  s'impadronì  della  Mole 
adriana,  oggidì  Castello  sant'Angelo,  edi- 
fìzio  che  in  que'  tempi  ancora  veniva 
credulo  una  fortezza  quasi  inespugnabi- 
le, e  in  tal  guisa  cominciò  e  continuò 
con  più  baldanza  a  far  da  padrona  in 
Roma,  Obbrobriose  memorie  di  quell'al- 
ma città  son  queste.  Tuttavia  per  mag- 
giormente assodar  la  sua  possanza,  cer- 
cò di  avere  un  marito  potente,  alle  cui 
forze  congiunte  colle  sue  ninno,  e  nep- 
pure il  papa,  potesse  resistere.  Guido 
duca  e  marchese  di  Toscana,  per  attesta- 
to di  Liulprando  (t),  non  ebbe  difficoltà 
di  prendere  per  moglie  una  sì  fatta  don- 
na, perchè  il  dominio  di  Roma,  che  pa- 
i-eva  da  lei  portato  in  dote,  ebbe  presso 
di  lui  più  peso  che  ogni  altro  riguardo. 
Queste  indubitate  nozze  di  Guido  con 
Marozia  ci  danno  abbastanza  a  conosce- 
re che  Alberico  marchese,  da  noi  veduto 
di  sopra  marito  di  Marozia,  dovea  già 
essere  mancato  di  vita.  Martino  Polac- 
co (2),  Tolomeo  da  Lucca  (5),  il  Plati- 
na (4),  il  Sigonio  (3)  ed  altri  ancora 
scrivono  che  intorno  a  questi  tempi,  na- 
ta discordia  fra  papa  Giovanni  X  ed  Al- 
berico  marchese,  fu  forzato  1'  ultimo  ad 
uscire  di  Roma.  Ritiratosi  egli  nella  città 
d'  Orla,  quivi  con  fabbricare  una  fortez- 
za si  assicurò.  Per  vendicarsi  poi  dei 
Romani,  chiamò  in  Ualia  gli  Ungheri,  i 
quali  venuti  in  Toscana,  dopo  aver  dato 
a  tulle  quelle  contrade  il  guasto,  ed  uc- 
cisa gran  gente,  se  ne  tornarono  carichi 

(i)  Liiil[>ran(Uis,  llisl.,  lib,  3,  cap.  4- 

(2)  iVIat  tiii.  Holmius,  Chroii.  Rom.  Pont. 

(3)  IMoIoiii.  Luceiisis,  Hist.  Eccl. 
(\)  l'hilina,  de  Human,  l'oiilif. 
(5)  Sigoii.,  de  Regno  llaliae. 


di  bottino  al  loro  paese.  Sdegnati  per 
questo  i  Romani  trucidarono  il  marchese 
Alberico.  Non  Iruovo  io  vestigio  alcuno 
né  in  Liulprando,  né  in  veruno  degli  an- 
tichi scrittori,  che  gli  Ungheri  arrivasse- 
ro mai  in  Toscana  o  presso  Roma.  Tut- 
tavia non  sarà  senza  fondamento  la  mor- 
te del  suddetto  All^erico,  sembrando  non 
improbabile  che  non  volendo  più  soffe- 
rir papa  Giovanni  la  di  lui  prepotenza, 
trovasse  maniera  per  farlo  levare  dal 
mondo,  il/arosfa dipoi  per  conservare  l'u- 
surpala sua  signoria  in  essa  Roma,  si 
volle  maggiormente  fortificare  col  tirar 
in  essa  città  Gvido  marchese  e  duca  di 
Toscana,  e  prenderlo  per  marito.  Noi 
vedremo  che  essa  avea  partorito  ad  Al- 
berico marchese  suo  primo  consorte  un 
figliuolo  che  portò  il  nome  del  padre,  e 
divenne  col  tempo  principe  ossia  tiranno 
di  Roma.  Ma  essendo  egli  in  questi  tempi 
fanciullo  ,  né  polendo  per  la  sua  tenera 
età  dar  vigore  agli  ambiziosi  disegni  del- 
la madre,  essa  provvide  al  bisogno  in 
allra  guisa,  con  passare  alle  seconde 
nozze. 

i  Cristo  dccccxxvi.  Indiz.  iiv. 
Anno  di  |  Giovanni  X  papa  4  3. 
{  Ugo  re  d' Italia  \ . 

Ricevette  in  quest'  anno  l' Italia  un 
nuovo  re,  cioè  Ugo  marchese  e  duca,  e 
non  già  re  di  Provenza,  come  osservò  il 
padre  Pagi  (1)  Se  vogliam  credere  allo 
storico  Liulprando  (2),  molle  virtù  con- 
correvano in  questo  principe.  Fuit  rex 
Hugo,  dice  egli,  non  minoris  scieniiae 
quam  aiulaciae,  nec  inferioris  forUiudinis 
quam  calliditatis.  Dei  eliam  cuUor,  san- 
ctaeque  Religionis  amatorum  amalor ;  in 
panperum  necessitatibtis  cnriosns  ;  erga 
ecclesias  sollicitus,  religiosns.  J'hiloso- 
phosque  viros  non  sotum  amabai,  vernm 
edam  foriitcr  honorabat.  Qvi  eisi  tot  vir- 
lulibus  clarebat,  mnlicriim  lamen  illece- 
bris  eas  foedabat.  Così  Liulprando,  che 
da  fanciullo  fu  paggio  nella  corte  d'  esso 

(i)  P;4<;ius,  ad  Aiiitales  Raroii. 

(2)  Liulpraitdus,  Hisl.,  lib.  3,  cap.  5. 
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re  Ugo,  ma  forse  non  dovette  allora  per 
la  sua  età  saper  bene  scandagliare  le 
qualità  di  questo  principe.  Noi,  pesando 
le  di  lui  azioni  nel  progresso  della  storia, 
inclineremo  piuttosto  a  crederlo  un  pic- 
ciolo Tiberio,  una  solennissima  volpe  ed 
un  vero  ipocrita,  che  per  fini  umani  mo- 
strava gran  venerazione  alle  chiese  e 
persone  sacre,  ma  poca  nelle  sue  opera- 
zioni verso  Dio  e  verso  la  giustizia.  Non 
solamente  tirò  egli,  stando  in  Provenza, 
nel  suo  partito  Lamberto  arcivescovo  di 
Milano  e  buona  parte  dei  principi  d' Ita- 
lia, e  specialmente  i  suoi  fratelli  uterini, 
ma  anche  lo  stesso  papa  Giovanni  X,  fa- 
cendo credere  a  tutti  eh'  egli  porterebbe 
in  llalia  il  secolo  d'oro,  e  principalmente 
sosterrebbe  V  autorità  del  papa  entro  e 
fuori  di  Roma.  Dagli  effetti  ce  ne  accor- 
geremo. Venuto  per  mare,  sbarcò  egli  a 
Pisa,  quae  est  Tusciae  provinciae  caput 
(  lo  dice  Liutprando  ),  ed  appena  giunto 
colà,  vi  comparvero  gli  ambasciatori  di 
papa  Giovanni,  anzi  vi  concorsero  a 
braccia  aperte  quasi  tutti  i  principi  d'Ita- 
lia, per  accogliere  questo  creduto  novel- 
lo ristoratore  del  regno,  ed  invitarlo  a 
prendere  la  corona  eh'  egli  vagheggiava 
da  tanto  tempo.  Passò  dipoi  a  Pavia,  do- 
ve concordemente  fu  eletto  re,  ed  ap- 
presso coronato  in  Milano  nella  basìlica 
ambrosiana  dal  suddetto  arcivescovo 
Lamberto.  Non  è  si  facile  il  determina- 
re, non  dirò  solamente  il  giorno  e  il 
mese,  ma  neppur  1'  anno  in  cui  questo 
principe  ottenne  il  titolo  e  la  corona  di 
re.  Il  Sigonio  fu  d'opinione  (\)  ch'egli 
giugnesse  a  Pisa  nel  luglio  di  questo  an- 
no, e  poscia  in  Milano  fosse  innalzalo  al 
trono.  Il  signor  Sassi  (2)  bibliotecario 
dell'  ambrosiana  inclinò  a  crederlo  crea- 
to re  fra  il  maggio  e  1'  agosto  dell'  anno 
precedente  925,  e  ne  addusse  alcune  ra- 
gioni. Ho  io  all'incontro  osservato  dei 
combattimenti  fra  gli  stessi  diplomi  di 
questo  principe,  o  per  colpa  de'  copisti, 
o  perchè  alcuni  d'essi  esistenti  negli  ar- 


(i)  Sigoniu»,  de  Rcg.  llal.,  lib.  6. 
(2)  Saxiijs,  in  Noi.  ud  Sigoniiim. 


chivii  paiono  bene  a  prima  vista  origi- 
nali, ma  tali  non  sono  in  fatti,  ed  alcun 
d'  essi  è  anche  fattura  di  falsarii.  S'  ag- 
giugne  l'imbroglio  altre  volte  accen- 
nato di  tre  diverse  ere  dall'  Incarnazio- 
ne, cioè  dell'  anno  volgare  preso  dal  di 
25  di  dicembre,  o  dal  primo  di  gennaio, 
e  dell'anno  pisano  e  del  fiorentino  ;  oltre 
a  quello  delle  indizioni  ora  mutale  nel 
settembre,  ed  ora  sul  principio  dell'anno 
nostro.  In  questa  controversia  ecco  ciò 
che  io  sono  andato  osservando. 

Due  diplorai  originali,  da  me  veduti 
in  Verona,  già  sono  alla  luce  (1).  L'  uno 
ha  queste  noie  :  Data  anno  dominicae  In- 
carnalionis  DCCCCXXVIII  pridie  idus  fé- 
hrnariijndiclione  prima,  regni  vero  domni 
Ilugonis  (jlorios  issimi  regis  secundo.  Actum 
Verona.  L'  altro  ha  le  medesime  note,  a 
riserva  dell'  essere  sialo  dato  XVIII  ka- 
lendas  martii  ;  e  in  questo  tuttavia  si  con- 
serva il  sigillo  di  cera  coli'  eflìgie  d'  esso 
Ugo  coronato  e  barbalo,  e  colle  lettere 
intorno  Ugo  gra  di  rex.  Quel  XVIII  ka- 
lendas  martii  ha  qualche  cosa  di  stra- 
niero, ma  non  ne  mancano  esempli.  A- 
dunque  nel  dì  42  di  febbraio  dell'anno 
926  non  dovette  peranche  Ugo  aver  pre- 
sa la  corona  del  regno  d'Italia.  Un  placito 
lucchese  ha  parimente  queste  noie  (2)  : 
Anno  regni  domni  Hugonis,  ec.  quintode- 
cimo^  Vili  kalendas  aprilis  Indiciione 
quartadecima,  cioè  nel  di  25  di  marzo 
dell'anno  941:  dalle  quali  note  risulta 
che  neppure  nel  di  25  di  marzo  questo 
principe  avea  cominciato  a  coniar  gli  an- 
ni del  suo  regno.  Un  altro  diploma  con- 
forme a  questi  ho  io  prodotto  altrove  (5), 
dato  VII  kalendas  aprilis  dello  stesso  an- 
no 944.  E  nell'archivio  de' canonici  di 
Modena  v'ha  uno  strumento  di  donazio- 
ne fatto  a  Gotifredo  vescovo,  regnante 
dorano  Ugho  rex  ic  in  Italia  anno  quinto, 
de  mense  aprilis,  Indictione  quarta,  cioè 
nell'anno  951,  che  conferma  la  verità 
suddetta.  Rapporta  l' Ughelli  un  altro  di- 


(i)  Anliquit.  Ital.,  Dissert.  LXX. 

(2)  Ibid.,  Disserlal.  X. 

(3)  Ibid.,  Dissert.  LXIl. 


1053 


ANNALI  d'  ITALIA,    ANNO  DCCCCXXVI. 


4  034 


ploina  dato  (I)  anno  dominicae  Incarna- 
tionis  DCCCCXXVII^  decimoterlio  kalen- 
das  marlii,  Indictione  XV,  anno  Ilngonis 
primo^  che  va  d'  accordo  con  gli  antece- 
denti. Ne  riferisce  poi  un  altro  dato  IV 
idus  mail,  anno  dominicae  Incarnationis 
DCCCCXXIX  regni  Uugonis  IV,  Indictio- 
ne II.  Se  non  vi  ha  errore  in  questo  do- 
cumento, vegniamo  a  conoscere  che  pri- 
ma del  dì  4  2  di  maggio  dell' anno  926 
Ugo  fu  promosso  alla  dignità  regale.  Ma 
forse  ivi  sarù  scritto  regni  anno  III,  tro- 
vando io  altre  memorie  indicanti  che 
neppure  nel  di  7  di  giugno  dell'  anno  920 
egli  contò  l'anno  primo  del  regno.  Uno 
strumento  dell'  archivio  dei  canonici  di 
Modena  è  scritto:  Hegnanie  dorano  nostro 
Vgho  rexic  in  Italia  anno  tercio,  de  men- 
se jidio,  Indictione  quintadecima,  cioè 
neir  anno  927.  Adunque  nel  mese  di  lu- 
glio dell'anno  925  si  truova  che  egli  avea 
già  conseguita  la  corona  del  regno  d'Ita- 
lia. Un  altro  è  scritto  regnante  donino 
nostro  Hugo,  gratta  dei  rex  in  Italia  anno 
octavo,  et  regnante  domno  nostro  Lottario 
filio  ejus,  gratia  Dei  rex  ic  in  Italia  anno 
terlio,  et  dies  XII  de  mense  julio  per  In- 
dictione VI,  cioè  neir  anno  953.  Queste 
note  significano  che  egli  era  già  re  nel  dì 
42  di  luglio  dell'anno  926.  Uno  stru- 
mento, riferito  dal  padre  Tatti  (2),  fu 
scritto  :  Ugo  gratia  Dei  rex.  Anni  regni 
ejus  in  Italia  quinto,  mense  maii,  Indi- 
ctione quarta,  cioè  nell'anno  951  :  fa  co- 
noscere che  nel  maggio  del  926  egli  non 
era  per  anche  re.  Sicché  dopo  tanto  scan- 
daglio sembra  potersi  decidere  che  il  re- 
gno di  questo  principe  com'fnciò  nell'an- 
no presente  926  nel  mese  di  giugno,  o 
poco  prima,  o  poco  dopo.  Truovasi  poi 
esso  Ugo  (3)  in  Verona  VII  idus  augusti 
dell'  anno  presente,  come  costa  da  un 
aUro  suo  diploma,  in  cui  è  espresso  l'an- 
no primo  del  suo  regno.  Chi  avendo  sotto 
gli  occhi  le  carte  di  qualche  antico  e  do- 
li) Ugbell.,  Ital.,  Sacr.  lotn.  2  in  Episcop- 
Parmeiis. 

{2)  Talli,  Annali  Sacri  <li  Como,  lom.  2. 
(3)  Aiitiq.  Ilal.,  Disserlat.  XV,  p.  85 1 . 


vizioso  archivio,  le  esaminerà  con  pa- 
zienza, potrà  più  sicuramente  decidere 
questo  punto  di  controversia. 

intanto  non  è  improbabile  che  ac- 
cadesse nei  primi  mesi  dell'  anno  pre- 
sente l'ultima  venuta  in  Italia  del  re  Ro- 
dolfo, e  la  morte  di  Burcardo  duca  di 
Suevia,  narrata  sotto  quest'  anno  da  Er- 
manno Contratto  (I):  del  che  abbiamo 
favellato  nell'anno  precedente.  Per  attc- 
stato di  Liulprando  (2),  dacché  fu  entra- 
to Ugo  in  possesso  del  regno,  post  pau- 
lulum  Mantuam  abiil  :  ubi  et  Johannes  papa 
ei  occurrens,  foedus  cum  eo  percussit. 
Questa  lega  di  papa  Giovanni  col  re  Ugo 
non  si  può  attribuire  ad  altro  che  alla 
speranza  che  questo  principe  gli  desse 
braccio  per  sostenere  il  suo  dominio  in 
Roma.  Andava  quivi  probabilmente  ogni 
dì  più  venendo  meno  la  di  lui  autorità  a 
cagion  di  Marozia,  assistila  dalle  forze  di 
Guido  marchese  e  duca  di  Toscana,  ma- 
rito suo,  laonde  il  papa  cercò  questo  ap- 
poggio, ma  appoggio  sopra  di  un  princi- 
pe che  non  avea  se  non  un  solo  interes- 
se, cioè  quello  della  propria  grandezza. 
Nel  di  4  2  di  novembre  di  quest'anno  il 
re  Ugo  trovandosi  in  Asti,  confermò  a 
quel  vescovo  (5)  tutti  i  suoi  privilegii  e 
beni.  Secondo  la  Cronica  arabica  di  Can- 
tabrigia  (4),  il  re  de'  Saraceni  facendo 
guerra  ai  Cristiani  in  Calabria,  prese  un 
luogo  nominato  irah,  che  forse  è  Oria, 
caduta,  secondo  il  Prolospala,  nelle  mani 
di  quegl'infedeli  nell'anno  924.  Poscia 
fece  tregua  coi  Calabresi,  ed  ebbe  per 
per  ostaggio  Leone  vescovo  siciliano,  go- 
vernatore allora  della  Calabria.  Attesta 
inoltre  il  suddetlo  Prolospala  (5)  che  in 
quest'anno  comprehendit  Michael  Sclabus 
Sipontum  mense  julii.  E  Romoaldo  saler- 
nitano (6)  ne  parla  anch'  egli  con  iscri- 

(i)  Hernianiius  Conlraclu»,  in  Chronico. 

(2)  Liulprandus,  Hist.,  lib.  3.  cap.  4- 

(3)  Ughell.,   hai.    Sacr.,    lom.    [\,  in    Episcop. 
Astens. 

(4)  Cronicon  Arabicum,  P.  II,  lom.  i  Rer.  Ilal. 

(5)  Lupus  Prolospala,   Chiouic.    lom.  5  Rer. 
Hai. 

(6)  Romualdus  Salern,,  Chron.,  loro.  7  Rer.  Ila). 
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vere:  Veneruni  Sciavi  inApuUam,  et  civi- 
talem  Sipontnm  hnslili  direptione  et  gla- 
dio vasiaverunt.  Sicché  quelle  contrade 
non  men  dai  Saraceni  che  dagh  Schia- 
voni  miseramente  infestale  si  truovano 
in  questi  tempi. 

/  Cristo  Drxccxxvii.  Indiz.  xv. 
Anno  di  ;  Giovanni  X  papa  ^4. 
(  Ugo  re  d'  Italia  2. 

Attese  in  quest'  anno  1'  accorto  re 
Ugo  a  trattar  amicicia  e  lega  con  tutti  i 
vicini  potentati.  Pensò  ancora  a  spedire 
ambasciatori  alla  corte  imperiale  di 
Costantinopoli,  e  scelse  per  tale  incum- 
benza  ti  padre  di  Liulprando  storico  (^), 
siccome  persona  di  gran  credito  per 
l'onoratezza  de' suoi  costumi  e  per  esse- 
re l)el  parlatore.  Andò  questi,  e  fu  ben 
ricevuto  da  Romano  allora  imperador 
de'  Greci.  Liulprando  non  fa  menzione 
se  non  di  lui,  quasiché  il  primo  fra  i 
greci  Augusti  non  fosse  in  que'  tempi 
Costantino  Vili  Dgliuolo  di  Leone  il 
Saggio.  Né  si  sazia  d'  encomiar  esso 
Romano,  come  principe  dotato  di  valore 
non  ordinario,  e  di  pietà,  liberalità  e  pru- 
denza, che  non  avea  pari.  Portò  questo 
ambasciatore  dei  gran  regali  a  quella  cor- 
te. Ma  ciò  che  riusci  più  caro  all' Augusto 
Romano,  fu  che  essendo  stato  assalilo  nel 
viaggio  esso  ambasciatore  da  alcuni  Scia- 
vi, o  vogliam  dire  Schiavoni,  ribelli  all'im- 
perio greco,  gli  riuscì  di  farli  prigioni  e  di 
presentarli  vivi  in  Costantinopoli  all'  im- 
peradore,  che  ne  fece  gran  testa.  Non  cosi 
avvenne  per  un  altro  bizzarro  regalo 
portato  a  lui  d'  Italia.  Consisteva  questo 
in  due  cani,  non  so  se  corsi  o  mastini, 
o  pur  di  altra  fatta,  certo  incogniti  in 
quelle  parti.  Queste  bestie,  allorché  furo- 
no presentate  all'  imperadore,  al  vedere 
quella  strana  figura,  quasi  mirassero  non 
un  uomo,  ma  un  mostro,  a  cagion  dell'a- 
bito de'  greci  iraperadori,  che  tutlavia 
compariscenei  bassi  rilievi  e  nelle  monete 
d'  allora,  troppo  straniero  agli  occhi  di 

(i|  Lìutprandus  Hisl.,  Iib.  3,  cap.  5, 


genti  e  bestie  avvezze  all'  Italia,  con  poca 
creanza  s'  avventarono  contra  di  sua 
maestà  imperiale;  e  se  non  erano  presi 
colle  braccia  da  molti,  faceano  un  bruttis- 
simo scherzo  al  dominator  de  Greci. 
Tornò  poscia  in  Italia  tutto  contento  que- 
sto ambasciatore  al  re  Ugo;  ma  stette 
poco  ad  ammalarsi,  e  scorgendo  di  non 
poterla  scappare,  si  ritirò  in  un  monistero, 
secondo  l'uso  di  que'  tempi,  e  preso  l'a- 
bito monastico,  da  li  a  quindici  giorni 
passò  da  questa  all'altra  vita,  con  lascia- 
re il  figliuolo  Liulprando  in  età  fanciul- 
lesca. Stando  in  Pavia^  confermò  il  re 
Ugo  (t)  nel  dì  17  di'-febbraio  dell'anno 
presente  i  privilegi!  ai  canonici  di  Parma. 
Crebbero  intanto  le  calamità  de'  Cristia- 
ni in  Calabria  per  la  potenza  de'  Sarace- 
ni. Secondo  la  relazione  di  Lupo  protospa- 
ta  (2),  assediarono  que'Barbari  Taranto;  e 
quantunque  una  valorosa  difesa  facessero 
que'  cittadini,  pure  toccò  loro  in  fine  di 
soccombere. i4n«o  927(scrive  egli  così)  fuit 
excidium  Tarentipatraium;  etperemtisunt 
omnes  viriliter  pugnando  ;  reliqtii  vero  de- 
portati sunt  in  Africani.  Id  factum  est  men- 
se angusti  in  feslivitale  sanctae  Mariae. 
Ronioaldo  salernitano  (3)  riferisce  all'an- 
no 926  questa  disavventura  de'Tarentini, 
e  r  attribuisce  agli  Ungheri,  scrivendo  che 
dopo  la  presa  di  Siponto  fatta  dagli  Scia- 
vi, non  post  multum  temporis  Ungri  vene- 
runi in  Apuliam:  et  capta  Auria  civitate 
ceperuni  Tarentum.  Dehinc  Campaniam 
ingressi,  non  modicam  ipsius  provinciae 
partem  igni  ac  direplioni  dederunt.  Il  Pro- 
tospala  è  scrittore  pili  antico  di  Roraoaldo. 

/  Cristo  dccccxxvui.  Indiz.  i. 
Anno  di  <  Leone  VI  papa  I. 
(  Ugo  re  d' Italia  5. 

Non  sapeva   accomodarsi  papa  Gio- 
vanni X  alla  prepotenza  di  Marozia  e  di 


(i)   Ugliell.,    llal.    Sacr.,   torn.  2     in    Episrop. 
Parmciii». 

(2)  Lu[>us  Prolo^pala  loru.  5  Rer.  Italie. 

(3)  Huiuualilus  SaUriiilanus,  in  Chruu.,  lom-  7. 
Her.  llal. 
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Guido  duca  di  Toscana  di  lei  marito, 
che  si  andavano  usurpando  tutto  il  go- 
verno temporale  di  Roma  (I).  Dovea 
bollir  forte  la  discordia  fra  loro,  e  vcrisi- 
iniltuenle  il  pontefice,  uomo  di  petto,  non 
lasciava  intentalo  mezzo  alcuno  per  soste- 
nere i  suoi  diritti,  ed  abbattere  questi 
perturbatori  della  sua  si  ben  fondata 
autoriti'i.  Andò  a  terminar  questa  dissen- 
sione in  un  sacrilego  enorme  eccesso, 
Secretamente  Guido  e  Marozia  raunaro- 
no  una  mano  di  sgherri,  che  entrati  un  dì 
nel  palazzo  laleranense,  sugli  occhi  dello 
stesso  papa  trucidarono  Pietro  di  lui  fra- 
lello,  specialmente  odiato  da  Guido;  e 
messe  le  mani  addosso  allo  stesso  ponte- 
fice, il  cacciarono  in  una  scura  prigione. 
Non  passò  molto  che  l' infelice  pontefice 
quivi  terminò  i  suoi  giorni,  o  sopraffatto 
dal  dolore  di  sì  indegno  strapazzo,  o 
pure  come  correa  fama  a'  tempi  di  Liut- 
prando,  perchè  con  un  cuscino  il  soffo- 
carono. Si  sarebbe  aspettato  il  lettore  che 
il  cardinal  Baronio  avesse  qui  aguzzata 
la  penna  contra  di  si  esecranda  iniquili\  e 
contra  dei  suoi  sacrileghi  autori.  Tutto  il 
contrario.  Grida  egli,  quasi  esultando: 
Sic  igilur  diynum  snis  sceleribiis  finem 
accepil  invasar  et  detentor  injusttis  apo- 
stolicae  sedis  Johannes^  ut  qui  per  impu- 
dicam  feminam  sacrosanclam  aposloUcam 
sedem  violentus  arripuit,  aeque  per  impu- 
dicam  mulierem  ejcclus  elconjectns  incar- 
cerem,  ea  simul  cum  vita  caruerif.  Ma  e  se 
fossero  ciarle  e  voci  inventale  dagl'ingiu- 
sti nemici  di  questo  papa  Giovanni,  quelle 
che  il  solo  Liulprando  lasciò  scritto  del 
suo  ingresso  nel  pontificato:  che  sarebbe 
da  dire  della  sentenza  proferita  qui  contro 
la  memoria  di  un  romano  pontefice,  ac- 
cettato e  veneralo  per  tale  da  tutta  la 
Chiesa  di  Dio,  e  che  lodevolmenle  eser- 
citò il  ponlilicato,  e  solo  per  sostenere 
i  diritti  tenq)orali  della  santa  sedo  incon- 
trò r  odio  de'  cattivi  e  dei  prepolenti,  e 
restò  in  fine  soperchialo  da  essi  ?  Veggasi 
ciò  che  il  medesimo  Baronio  dica  agli  an- 
ni  955  e  903  di  Giovanni  XIII  popa,  che 

(l)  l>iu>[>ranil.,  Hisl.  Iib.  3,  rap.  l-j,.  | 


per  varie  ragioni  non  era  da  paragonare 
con  Giovanni  X.  Non  mi  stendo  a  dire  di 
più,  bastando  rapportar  qui  ciò  che  ne 
scrisse  Frodoardo.  (I).  1  suoi  versi  son 
questi: 

(  Johannes. 
Sitrgif  ah   hlnc  decimus  scandens  sacra  jura 
Rexerat  ilte  ravennatem   moderamine  plebem. 
Iride  petitus  ad  Itane  romniiam  percolit  arcern. 
Bis  septem  qua  praenitult  paulo  amplius  annis. 
Pontifici  ìlio  nostro  lef^at  segmenta  Seulfo. 
Munijicisque  sacrani  decornns  ornatibus  autam. 
Pace  nitet  dum,  patrìcia  deceptus  iniqua.^ 
Carcereconjicitur,  claustrisque  arctnturopacis. 
Spiritns  at  saevis  retineri  non  i>a/et  antris  ; 
Einicat  iinmo  aethra  decreta  sedilia  scandens. 

In  questi  medesimi  tempi  fioriva  e 
scriveva  Frodoardo,  e  la  testimonianza 
sua  vale  ben  più  di  quella  di  Liulprando, 
che  era  allora  un  ragazzo,  e  cresciuto 
poscia  in  eia,  pescò  le  notizie  di  questi 
tempi  nei  libelli  infamatorii  e  romanzi 
d'allora.  E  s' egli  fosse  ben  informato  di 
quegli  affari,  basta  leggere  ciò  eh'  egli 
dopo  il  suddetto  empio  fatto  soggiugne  : 
Quo  tnortuo^  ipsum  Maroliae  filium  nomi- 
ne Joliannem,  quem  ex  Sergio  papa  nie- 
relrix  ipsa  gcnucral,  papam  consliluunl. 
Ma  questa  è  una  spropositata  asserzione. 
Imperocché  di  certo  sappiamo  che  dopo 
Giovanni  X  fu  eleito  e  consecralo  papa 
Leone  VI  nel  mese  di  giugno,  secondo  i 
conti  del  padre  Pagi.  E  dopo  Leone  venne 
papa  Stefano  VII,  e  dipoi  Giovanni  fi- 
gliuolo di  Marozia.  Ora  valli  a  fidare  di 
Liulprando.  Frodoardo  differisce  la  mor- 
te di  papa  Giovanni  X  sino  all'  anno  se- 
guente. Abbiam  veduto  che  esso  papa  fu 
Patricia  deceptus  iniqua,  cioè  da  Maro- 
zia  ;  ma  nella  Storia  Frodoardo  stes- 
so (2)  asserisce  che  Guido  duca  di  To- 
scana, fratello  del  re  Ugo,  ebbe  mano  in 
quella  empietà.  Una  carta  esislenle  nel- 
r  archivio  archiepiscopale  di  Lucca,  e 
da  me  veduta,  porla  le  seguenti  noie 
cronologiche  >Ilugo  gratia  Dei  rex  anno 
regni  ejus,  Dea  propitio^  aecundo,  ipsa  die 

(I)  Frodoar'liis,  «le  Roman.  Pouf. 
(i)    l'IeMi.    in  Chiunic.  toni,  li    Ker.  E'raucis 
Du-Clie<>iie. 
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kalend.  januarii  Indictione  prima^  cioè 
nel  (lì  primo  di  gennaio  del  presente  an- 
no, confermandosi  che  Ugo  non  conse- 
guì il  regno  nell'  anno  925.  Contiene 
quel  documento  una  permuta  di  beni 
fatta  da  Pietro  vescovo  di  Lucca,  et  Wido 
dux  direxil  missos  suos,  pei*  chiarire  che 
non  interveniva  danno  o  frode  in  quel 
contratto  :  dal  che  intendiamo  eh'  eg^i 
soggiornava  allora  in  Lucca.  Circa  il 
mese  di  settembre  dovette  il  re  Ugo  fare 
una  scorsa  ai  suoi  Stati  di  Provenza. 
Abbiamo  questa  particolaritù  a  noi  con- 
servata dal  sopraddetto  Frodoardo.  Ile- 
riberlus  comes,  dice  egli,  cim  Rodulfo  (  re 
di  Fi'ancia  )  proficiscitur  in  Burgundiam 
obviam  Uugoni  Italiae  regi.  Aggiugne  an- 
cora che  Hugo  rex  liabens  coUoquium  cum 
Rodulfo,  dedit  Ueriberto  corniti  provinciam 
viennensem  vice  fiUi  sui  Odonis.  Però  il 
re  Ugo,  vedendo  di  non  poter  tener  que- 
gli Stati,  dovette  farne  un  sacrifizio  alla 
potenza  di  Eriberto  conte  di  Vermandois, 
arbitro  allora  del  regno  di  Francia.  Rap- 
porta il  padre  Dachery  (I)  un  diploma 
d'  esso  re  Ugo,  dato  pridie  idus  no- 
vembris  anno  dominicae  Incarnationis 
DCCCCXXVIIf^  regni  vero  domni  Hugonis 
piissimi  regis  tertio,  Indictione  prima.  Da 
questo  ricaviamo  il  tempo  in  cui  egli 
era  in  Vienna,  e  che  o  non  avea  ceduto 
per  anche  quegli  Stati,  oppure  gli  avea 
ceduti  con  ritenersi  la  sovranità.  Nella 
Cronica  d'  Amalfi  (2),  correndo  questi 
tempi,  noi  troviamo  duca  di  quella  città 
ed  imperiai  patrizio  Mastaro  figlio  del 
già  duca  Mansone.  \\  titolo  di  patrizio  fa 
intendere  che  quella  città  continuava  a 
riconoscere  la  sovranità  de'  greci  impe- 
radori. 


(i)  FrocJoardus,  Je  Roman.  Poiilific. 
(a)    Dacheij',    in    Spicileg.,  Ioni.   3    poslrem. 
sditioii. 


S  Cristo  dccccxxix.  Indiz.  n. 
Stefano  VII  papa  I . 
Ugo  re  d' ItaUa  4. 

Non  più  di  sette  mesi  e  cinque  gior- 
ni durò  il  pontificato  di  Leone  VI  papa, 
attestandolo  Frodoardo  (I)  con  questi 
versi,  dopo  aver  parlato  della  morte  di 
papa  Giovanni  X  : 


Pro  quo  celxa  Petri  sextus  Leo  regmina  sumens., 
Mensibus  haec  septem  servai,  quinisque  diebus, 
Praedecessorunique  petit  consortia  vatum. 


Però  il  padre  Pagi,  che  il  fa  creato 
papa  circa  il  fine  di  giugno  dell'  anno 
precedente^  il  crede  per  conseguente  mor- 
to intorno  al  dì  3  di  febbraio  dell'  anno 
presente.  Ma  il  suddetto  Frodoardo,  col 
riferire  sotto  quest'  anno  la  morte  di  pa 
pa  Giovanni  X  carcerato,  può  far  dubita- 
re di  questi  conti,  non  essendo  probabile 
che  i  Romani  eleggessero  un  pontefice 
novello,  se  prima  non  furono  accertati 
che,  coir  essere  mancato  di  vita  Giovanni, 
era  vacante  la  sedia  di  san  Pietro.  Jo- 
hannes papa  (  dice  egli  )  qimm  a  qua- 
dam  potenti  (emina.,  cognomine  Mai'ocia, 
principatu  privatus  sub  custodia  detìnere- 
tur,  ut  quidam,  vi,  ut  plttres  aslruunt,  actus 
angore  defungitur  (2).  Che  anche  Leo- 
ne VI  fosse  imprigionato  e  morisse  in 
carcere,  1'  ha  bensì  scritto  il  cardinal 
Baronio  (5),  ma  senza  addurne  autore, 
0  pruova  alcuna.  Tolomeo  da  Lucca  (4) 
trecento  anni  prima  del  Baronio  scrisse  : 
De  hoc  nullae historiae  aliquagesla  tradunt, 
quia  modicum  sedit,  sed  quod  in  pace 
guievit,  nullam  tamen  lyrannident  exer- 
cuit.  Ora  è  fuor  di  dubbio  che  a  Leo- 
ne VI  nel  romano  pontificato  succedette 
Stefano  VII,  le  cui  azioni  restano  tuttavia 
seppellite    nel    buio   di   queir  ignorante 


(r)  Aniiquit.    Ilal.,  Dissert.    V,  pag.    210. 

(2)  liJero,  in  Chronico. 

(3)  Baron.,  in  Annal.  licci. 

(4)  Plolornaeus  Lucens.,  HijI.  Eccl.,  Ioni. 
Rer.  Ital. 
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secolo.  Abbiamo  poi  dal  suddetto  Fro- 
doardo  die  in  questi  tempi  viae  Alpinm  a 
Saracenis  obsessae^  aquUms  mutli  llomam 
proficisci  volentes^  impetiti  reverlunltir. 
Venivano  questi  malanni  ed  impedimenti 
dai  Saraceni,  che  s'  erano  ben  fortificali 
nel  luogo  di  Frassineto  ai  conflni  del- 
l' Italia  e  Francia,  da  dove  infestavano  tut- 
te le  circonvicine  provincie.  Non  si  sa 
bene  l'  anno  preciso,  in  cui  Guido  duca 
di  Toscana  passò  da  questa  all'  altra  vi- 
ta. Tuttavia  giacché  Liutprando  {I),d0po 
aver  narrata  la  morte  di  Giovanni  X  pa- 
pa, scrive  :  Wido  vero  non  multo  post  mo- 
riiiir,  fraterque  ejns  Lamhcrtus  ipsi  vica- 
rìus  ordinalur  ;  si  può  fondatamente  eon- 
ietturare  che  in  quest'  anno  succedesse 
il  line  dei  suoi  giorni.  In  luogo  d'esso 
fu  creato  duca  di  Toscana  Lamberto  suo 
fratello.  Noi  troviamo  in  Pavia  il  re  Ugo 
nel  mese  di  maggio,  ciò  apparendo  da 
un  suo  diploma  (2)  spedito  in  favore  di 
Sigefredo  vescovo  di  Parma  e  della  sua 
chiesa.  IV  idus  tìiaii,  anno  dominicae  In- 
carnationis  DCCCCXXIX,  regni  vero  do- 
mni  Huf/onis  piissimi  regis  quarto  {  più 
probabilmente /^Wioy  Indictione  II,  Acium 
Papiae.  Landolfo  principe  di  Beneven- 
to e  di  Capoa,  tuttoché  crealo  patrizio 
dagli  imperadori  greci,  ebbe  di  quando  in 
quando  delle  liti  con  essi,  e  fece  lor  guer- 
ra. In  questo  anno  ancora  per  attestalo 
di  Lupo  prolospala  (5),  unitosi  egli  con 
Guaimario  II,  principe  di  Salerno,  guer- 
reggiò contro  i  Greci,  ciò  apparendo  dalle 
parole  di  quello  scrittore  :  Anno  029,  Indi- 
elione  li,  Pandnlplius  (  vuol  dire  Landul- 
phus  )  et  Guaimarius  principes  Lango- 
bardorum  intraverunt  Apuliam,  dove  i 
Greci  erano  specialmente  padroni  di  Ba- 
ri. Abbiamo  inoltre  dalla  Cronica  arabi- 
ca (4)  che  Saclabio  generale  de'  Sarace- 
ni in  Sicilia,  il  quale  nel  precedente  an- 
no avea  presa  Zarmina,  in  questo  excnr- 

(i)  Liulpiaii'liis,  Hisi.,  lib.  3,  cap.  lu. 
(a)  Ughell.,  llal.  Sacr.,   loin.  2  in  Episc.  Par- 
mens. 

(3)  Lupus    Protospata,  iuChion.,  Ioni.  5  Rer. 
llal. 

(4)  Chron.  Aiab.,  P.  II,  Ioni,  i  Rer.  Ital. 

Toi/ìo  ai. 


sionem  fecit  tisque  ad  Alancaberdam  (  si 
erede  che  voglia  dire  Langobardiam,  cioè 
il  ducato  beneventano  ),  et  multos  capti- 
vos  cepit,  nullam  tamen  civitatem  expu- 
gnavit.  Inducias  tamdem  unius  anni  fecit 
cum  Calaurensibus. 

l  Cristo  dccocxxx,  Indiz.  iii. 
Anno  di  7  Stefano  VII  papa  2. 
(  Ugo  re  d' Italia  5. 

Non  ha  la  storia  d' Italia,  se  non  Liut- 
prando, che  abbia  con  qualche  estensio- 
ne parlato  dei  fatti  d'Ugo  re  d' Italia.  Ma  ne 
parla  egli  senza  assegnarne  i  tempi,  anzi 
talora  confondendo  1'  ordine  dei  tempi. 
Sarà  perciò  a  me  lecilo  di  rapportar  sot- 
to il  presente  anno  la  congiura  falla  in  \ 
Pavia  conlra  del  re  Ugo  da  Gualberto  e  | 
daEverardo  soprannominato  Gezone  (I).  ' 
Erano  essi  due  giudici  di  quella  città,  ma  i 
prepotenti  per  la  loro  nobiltà,  ricchezze 
e  aderenze.  Il  primo  avea  avulo  un  fi- 
gliuolo appellato  Pietro,  vescovo  di  Como, 
e  una  figliuola  per  nome  Raza  maritata 
in  Gilberto  conte  del  sacro  palazzo.  Gezo- 
ne era  una  sentina  di  vizi.  La  cagion  non 
si  sa  :  un  di  fecero  costoro  adunanza  di 
gente  con  pensiero  di  andare  addosso  al 
re,  che  vivea  senza  sospetto  alcuno.  Tan- 
to tardarono,  che  Ugo  fu  avvertilo  della 
mena,  e  da  uomo  scaltro  mandò  a  dir 
loro  le  più  belle  parole  del  mondo,  esi- 
bendosi pronto  a  correggere,  se  v'  era 
cosa  che  lor  dispiacesse.  Con  ciò  restò 
quetata  la  foga  dei  due  congiurali,  ma 
non  cessò  1'  animo  loro  perverso  di  mac- 
chinar contro  la  vita  del  re,  seppure  lo 
astuto  Ugo  non  tìnse  quest'ultima  partita 
per  liberarsi  da  chi  avea  nudrito  senti- 
menti si  perniciosi  contro  la  di  lui  coro- 
na e  vita.  Facendo  egli  vista  di  non  curar 
questi  movimenti,  usci  un  giorno  di  Pa- 
via, e  andato  in  altre  città,  fece  venire  a 
sé  varie  brigate  de'  suoi  soldati,  e  spe- 
cialmente Sansone  uomo  di  gran  potenza 
e  nemico  dichiarato  di  Gezone.  Ugo  fu 
consigliato  da  lui  di  tornarsene  in  Pavia  ; 

(i)  Lìuiprandus,  Hisl.,  lib.  5,  cap.  io. 
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e  perciocché  costumavano  i  nobili  Pavesi, 
allorché  il  re  ritornava,  di  uscirgli  incontro 
fuori  della  città,  gli  disse  essere  necessa- 
rio di  ordinare  segretamente  a  Leone  ve- 
sccyvo  di  Pavia,  nemico  anch'  esso  di  Ge- 
zone,  di  serrare,  uscita  che  fosse  la  no- 
biltà, le  porte  d'  essa  città,  e  di  ben  cu- 
stodire le  chiavi,  acciocché  niuno  potesse 
rientrarvi.  Cosi  fu  fatto.  E  Gualberto  e 
Gezone  restarono  colti  in  questa  ma- 
niera, e  i  loro  seguaci.  Il  primo  pagò  colla 
testa  i  suoi  debiti  ;  a  Gezone  furono  ca- 
vati gli  occhi  e  tagliata,  la  lingua,  perchè 
avea  sparlato  del  re  ;  il  fisco  tese  le  un- 
ghie a  tutti  i  loro  tesori  ;  e  ai  complici 
di  costoro  toccò  una  disgustosa  prigionia. 
Questo  colpo  servi  ad  accrescere  la  ri- 
putazion  del  re  Ugo,  e  a  farlo  temere  e 
rispettare,  non  solo  in  Pavia,  ma  per  tut- 
to il  regno  :  il  che  non  avea  saputo  fare 
in  addietro  il  buon  iniperador  Berenga- 
rio. Un  diploma  del  re  Ugo,  dato  in  Pavia 
nel  settembre  di  quest'  anno  in  favore  di 
Sigefredo  vescovo  di  Parma,  fu  da  me 
dato  alla  luce  {\).  Secondo  la  Cronica 
arabica  di  Sicilia  (2),  Saclabio  generale 
de'  Saraceni  in  questo  anno  excursione 
in  Calauriam  facla,  cepit  arcem,  cui  no- 
men  Termulah,  et  abdtixit  captivonim  diio- 
decim  milUa.  Intanto  convien  confessare 
che  in  questi  tempi,  ancorché  l' Italia  go- 
desse comunemente  la  pace,  pure  assai 
deforme  era  il  suo  volto,  perché  le  belle 
arti,  le  scienze,  la  pulizia  da  gran  tempo 
ne  erano  bandite,  e  una  somma  ignoran- 
za regnava  dappertutto,  non  solamente 
fra  i  laici,  che  per  lo  più  non  possedeva- 
no libri,  troppo  cari  allora  perchè  ma- 
noscritti, ma  anche  fra  gli  stessi  eccle- 
siastici, e  lino  tra  i  monaci,  che  pure  in 
molti  luoghi  mantenevano  V  uso  di  tra- 
scrivere essi  libri.  Per  cagion  di  questa 
ignoranza,  e  per  gli  esempli  de'  viziosi 
che  erano  cresciuti  a  dismisura,  si  aumen- 
tò di  molto  la  corruzion  de'  costumi,  e 
ne  patì  la  religione  stessa,  divenuta,  per 
cosi  dire,  materiale  senza  spirilo.  Non  già 

(i)  Aiiliqiiit.  Ila!.,   Dissert.  XXXI,  pag.    <j35. 
(2)  Cliroii.  Aiai>.  I'.  Il,  Ioni,  i  Rer.  llal. 


che  nascessero  eresie,  perché  il  popolo  e 
i  pastori  della  Chiesa  tenevano  saldo  quel 
che  aveano  appreso  della  fede  cristiana  ; 
ma  perchè  pochi  leggevano  le  divine 
Scritture  ;  e  il  non  udire  inculcata  nelle 
prediche  la  parola  di  Dio  e  le  sue  gran 
verità,  lasciava  libero  il  campo  ai  vizii  e 
alle  superstizioni  :  che  tali  erano  i!  duello, 
e  varie  altre  prove  appellate  giudizii  di 
Dio,  ed  inventate  per  iscoprire,  come 
scioccamente  si  credeva,  la  verità  delle 
cose,  e  r  innocenza  o  reità  delle  persone, 
per  tacere  altre  cose.  Allora  ancora  più 
che  mai  si  spacciarono  miracoli  falsi  ;  si 
formarono  varie  leggende  di  santi,  che 
oggidì  si  scorgono  favolose  ;  e  però  andò 
in  decadenza  anche  la  disciplina  mona- 
stica nella  maggior  parte  de'  monisteri, 
massimamente  perchè  que'  sacri  luoghi 
venivano  divorati  dai  principi,  e  dati  in 
commenda  ad  abbati  anche  secolari  e 
scandalosi  ;  e  i  vescovi,  e  fin  gli  stessi  ro- 
mani pontefici,  più  a  distruggere,  che  ad 
edificare  erano  rivolti,  stante  la  voga  in 
cui  cominciò  ad  essere  la  simonia,  V  in- 
continenza, il  dover  andare  alla  guerra, 
per  nulla  dire  di  tanti  altri  disordini  di 
questi  secoli  barbarici,  non  taciuti  dal 
cardinal  Baronio. 


Anno  di 


Cristo  dccccxxxi.  Indiz. 
Giovanni  XI  papa  \. 
Ugo  re  d' Italia  6. 
LoTTARio  re  d' Italia  \. 


IV. 


Per  maggiormente  assicurarsi  la  co- 
rona sul  capo  e  conservare  ne'  suoi  di- 
scendenti il  regno  d' Italia,  il  re  Ugo  di- 
chiarò in  quest'  anno  collega  e  re  Lotta- 
rio  suo  figliuolo,  natogli  da  Alda  sua 
moglie  defunta  ;  e  concorsero  coi  lor 
voti  in  questa  elezione  tutti  i  principi  e 
baroni  nella  dieta  del  regno.  Credette  il 
Sigonio  {{)  che  ciò  seguisse  nell'an- 
no 052.  All'incontro  Girolamo  llossi  (2) 
asserì  che  questo  principe  fu  promosso 
alla  dignità  regale  nell'anno  precedente 

(i)  Sigonius,  «le  Regno  llal.,  lib.  6. 
(2)  Riibeus,  Islor.  Ravenn.,  lib.  5. 
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950,  per  aver  veduto  nell'  archivio  di 
Ravenna  strumenti  scritti,  dice  egli,  in 
quei!'  anno  col  regno  di  Ugo  e  Lottano. 
Prese  il  padre  Pagi  (I)  con  ambe  le  ma- 
ni una  tale  asserzione,  e  la  stabilì  per 
cosa  indubitata.  Ma  s' egli  avesse  fatto 
mente  a  tanti  altri  documenti  che  resta- 
no di  Ugo  e  Lottarlo,  si  sarebbe  anche 
egli  trovato  confuso,  come  son  io,  in 
accertare  il  principio  del  regno  di  Lot- 
tario.  Vero  è  che  dal  signor  Sassi  (2) 
bibliotecario  dell'  Ambrosiana  sono  alle- 
gate varie  memorie  indicanti  conferito 
il  titolo  regale  a  Lottano  nell'anno  930. 
Ma  egli  stesso  ne  accenna  dell'  altre  che 
cominciano  il  regno  di  lui  nell'anno  pre- 
sente, con  aver  anche  immaginata  una 
lodevoi  maniera  di  sciogliere  questo 
gruppo,  supponendo  due  epoche  diverse 
di  Lottano,  la  prima  dell'  elezione,  e  la 
seconda  della  coronazione.  È  ingegnoso 
il  trovato  ;  ma  se  ci  erano  popoli  che 
non  riconoscevano  il  re  d'  Italia,  se  non 
dappoiché  egli  era  coronato  ,  e  se  la  co- 
ronazione fu  di  tale  importanza  che  re- 
cava il  compimento  all'  essenza  dei  re  in 
quei  tempi  :  non  si  saprà  si  facilmente 
intendere  come  dopo  l'elezione  si  diffe- 
risse cotanto  il  prendere  la  corona.  Io 
per  me  confesso  di  aver  qualche  diffi- 
denza dei  documenti  che  mettono  il  co- 
minciaraento  del  regno  di  Lottarlo  nel- 
r  anno  950.  I  diplomi  scritti  con  lettere 
d'  oro  non  sono  in  molto  credito  presso 
di  me  ;  non  mancano  carte  false  negli 
archivìi;  e  le  legittime  per  colpa  o  de' se- 
condi notai,  o  de' copisti,  o  degli  stampa- 
tori, non  di  rado  sono  giunte  a  noi  con 
delle  slogature.  Ora  ancorché  n'  abbia 
anch'  io  veduto  di  quelle,  dalle  quali  si 
può  arguire  innalzato  al  trono  regale 
Lottano  nell'  anno  950,  ed  alcuna  per 
avventura  se  ne  legga  nelle  mie  Antichi- 
tà italiche  ;  pure  cosi  abbondante  è  il 
numero  di  quelle  che  mettono  il  princi- 
pio del  suo  regno  nell'  anno  presente  95 1 , 
che  più  sicuro  tengo  il  fermarmi  in  que- 

(i)  Pagiiis,  ad  Annales  Baron. 

(2)  Saxius,  in  Noi.  ad  Sigou.,  de  Regno  llal. 


sta  opinione.  Ho  io  pubblicalo  un  bel 
placito  (I),  cioè  uno  de' più  certi  monu- 
menti dell'antichità,  tenuto  in  Pavia  sles- 
sa, anno  regni  domni  ìlugoni  et  lotharii 
filio  ejus  gralia  Del  rcges,  Deo  propicio, 
domni  Httgoni  decimo,  Lotharii  vero  quin- 
to^ XIV  kalendas  octohris,  Indictione  no- 
na, cioè  neir  anno  955.  Un  altro  placito 
si  vede  tenuto  in  Lucca,  anno  domini 
Ugoni  quintodecimo,  domni  Lotharii  vero 
decimo,  hoctavo  kalendas  aprilis,  Indi- 
elione  quartadecima,  cioè  nell'anno  941. 
Il  primo  ci  fa  conoscere  Lottarlo  nel  set- 
tembre dell'anno  951  re,  e  il  secondo 
cel  mostra  non  per  anche  re  nel  mar- 
zo dello  stesso  anno.  Neil'  archivio  dei 
canonici  di  Modena  uno  strumento  fu 
scritto,  Domnus  Ungo,  et  Lothario  [ilio 
ejus  gratia  Dei  regis  hic  in  Italia.  Donino 
Hugo  anno-  octavodecimo,  et  domno  Lo- 
thario anno  terciodecimo,  V  kalendas  ja- 
nuarias  per  Indictione  secunda,  cioè  nel- 
r  anno  945.  Adunque  neppure  nel  di  28 
di  decembre  dell'anno  950  Lottano 
era  salito  sul  ti-ono.  E  che  neppure  nel 
di  4  di  marzo  del  95 1  egli  godesse  del 
titolo  regale,  si  raccoglie  da  una  carta 
scritta  in  Lucca  anno  XIX, regni  Lotharii 
regni,  IV  nonas  marlii,  Indictione  Vili, 
cioè  neir  anno  950.  Veggansi  altri  do- 
cumenti da  me  rapportali  nelle  Antichità 
italiane  (2),  che  neppur  nell' aprile  del- 
l' anno  95 1  aveva  avuto  principio  il  re- 
gno di  Lottarlo.  Da  queste  notizie  non 
discordano  le  pubblicate  dal  Campi  (5), 
dall'  Ughelli  (4)  e  dal  Margarino  (5), 
benché  non  sempre  esattamente  copiati 
sieno  i  loro  documenti,  dimodoché  dee 
parer  più  sicuro  il  fissare  nell'anno  pre- 
sente il  principio  dell'  epoca  del  regno  di 
Lottario  figliuolo  del  re  Ugo.  E  tanto 
più  ciò  si  troverà  certo,  quanto  più  si 
rifletterà  ad  uno  strumento  dato  alla  lu- 


(i)  Antiquii.  llal.,  Dissei  t.  XXXI  et  X. 

(2)  Anliq.  Ital.,  D.ssert.  IX,  X^XIV,  XXXVI, 
LXn.  eie. 

(3)  Campi,  Istor.  di  Piacenza,  toni.  i. 
(\)  U-jhell.,  llal.  Sacr. 

(5)  Margarinius,  Buliar.  Ca.sinens.,  toin.  2. 
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ce  dal  padre  Talli  (4),  dove  son  queste 
note  cronologiche.  Ugo  gratta  Dei  rex 
anno  regni  ejus  in  Italia  quinto,  raense 
maii,  Indictione  quinta,  cioè  nelP  anno 
presente  di  maggio.  Adunque  non  era 
per  anche  in  uso  epoca  alcuna  di  Lotta- 
no prima  del  corrente  maggio.  Che  poi 
verso  il  One  del  maggio  stesso  egli  salis- 
se al  trono,  può  ricavarsi  da  una  carta 
pecora  dell'  archivio  del  monistero  mi- 
lanese di  santo  Ambrosio, scritta //?f^o  et 
Lothario  filiiis  ejus  divina  ordinante  pro- 
videntia  regis  anno  regni  praedicto  Ilugoni 
quinto,  Lotkarii  primo,  mense  magio,  Indi- 
elione  quarta.  Credesi  che  in  quest'  an- 
no mancasse  di  vita  Lamberto  arcivesco- 
vo di  Milano.  Quel  clero  e  popolo  si  fi- 
gurava di  poter  eleggere,  secondo  l' in- 
veterato costume,  dal  grembo  de' suoi 
parrochi  o  canonici  nazionali  il  succes- 
sore ;  ma  i  maneggi  e  la  potenza  del  re 
Ugo  s' interposero,  e  furono  obbligati  ad 
eleggere  per  quella  cattedra  uno  stranie- 
re. Questi  fu  Ilduino  franzese,  parente 
del  medesimo  re,  che  eletto  già  vescovo 
di  Tongres  in  concorrenza  di  un  altro, 
soccombendo  nella  contesa,  era  negli 
anni  addietro  venuto  a  cercar  migliore 
fortuna  in  Italia  (2).  Essendo  venuto 
meno  nell'anno  928  Noterio  ossia  Note- 
clierio,  vescovo  di  Verona,  tanto  si  ado- 
però il  re  Ugo,  che  istallò  in  quella  sedia 
Ilduino,  oppure  gliene  fece  solamente 
godere  le  entrate.  Ma  non  terminò  l'am- 
bizione di  questo  prelato,  nò  la  politica 
del  re  Ugo,  a  cui  premeva  di  avere  un 
arcivescovo  di  Milano  lutto  suo  :  sebben 
pare  che  Raterio,  di  cui  parleremo,  met- 
ta in  dubbio  la  volontà  del  re  slesso  in 
questo  affare.  Certo  è  che  Ilduino  passò 
dalla  chiesa  di  Verona  alla  più  insigne 
e  pili  pingue  ambrosiana  ;  giacché  piìi 
non  si  badava  ai  canoni  che  vietavano 
le  traslazioni  de'  vescovi.  Aveva  egli,  al- 
lorché venne  in  Italia,  condotto  seco 
Raterio  monaco  di  Liegi,  uomo  celebre 
in  questi  tempi  ob  religionem,  septemque 

(i)  Tali»,  Annal.  Sacri  di  Corno,  lom.  a. 
(a)  Liulprandiis,  Ilìst.,  lib.  3,  cap.  1 1. 


artium  Uberalium  peritiam,  come  dice 
Liutprando,  dt  cui  avremo  occasion  di 
parlare  andando  innanzi.  Fu  spedito  lo 
stesso  Raterio  a  Roma  (t),  per  ottenere 
dal  sommo  ponlelìce  l' approvazione  del- 
l' arcivescovato  d'  Ilduino  e  il  pallio. 
Riusci  felicemente  in  questo  negoziato 
il  valente  monaco,  e  non  dimenticò  i 
suoi  propri  affari,  perchè,  per  confessio- 
ne sua,  insieme  col  pallio  e  colle  bolle 
pontificie  in  favor  d' Ilduino  allatae  sunt 
et  literae  domni  papae  lune  temporis  Jo- 
liannis  gloriosae  indolis,  quibus  contine- 
bantur  ejusdem  preces,  totiusque  roma- 
nae  ecclesiae,  vii  ego  Veronensibus  darer 
episcopus.  Perciò  o  nell'  anno  presente, 
o  nel  susseguente,  dovette  Ralerio  en- 
trare in  possesso  della  chiesa  di  Verona. 
Ma  avendo  noi  udito  che  questo  mo- 
naco portò  lettere  di  Giovanni  papa,  con- 
vien  ora  raccontare  che  in  quest'  anno 
cessò  di  vivere  Stefano  VII  papa,  di  cui 
Frodoardo  scrive  così  (2)  : 


Septimus  hinc  Steplianiis  praefiilget  in  annos, 
.ludo  mense  super,  bisseno  ac  sole  jugato. 


Gli  succedette  Giovanni  XI  figliuolo 
di  Marozia.  Ha  questo  papa  anch  egli  la 
disgrazia  d'essere  appeWaio  pseudoponti' 
fex  dal  cardinal  Baronio  (5),  che  unica- 
mente, come  fecero  lanl' altri,  si  appoggiò 
sulle  maldicenze  di  Liutprando  storico. 
Troppo  stomaco  fece  allo  zelante  porpo- 
rato l'aver  questi  detto  ch'esso  Giovanni 
era  nato  da  Marozia  e  da  Sergio  IH  papa. 
Ma  siccome  abbiam  detto  di  sopra  all'an- 
no 910,  ragionevolmente  si  possono  que- 
ste credere  calunniose  voci  sparse  da'  ne- 
mici contro  la  fama  e  memoria  di  Sergio. 
Marozia  era  moglie,  secondo  tutte  le  ap- 
parenze, di  Alberico  marchese  ;  e  di  esso 
Alberico  vien  chiamalo  da  altri  scrittori 
figliuolo  esso  Giovanni  XI,  creato  papa 
in  quest'  anno.  Che  se  il  Baronio  scrive 
essere  egli  slato  portato  al   pontificato 

(i)  Ratherius,  in  Episl.,  iu  Spicileg    Dacherii. 

(2)  Fioiioardus,  de  Roman.  Poulificib. 

(3)  Raion.,  in  Annal.  licoles. 
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dalla  prepotenza  di  Guido  marchese  di 
Toscana,  raai'ilo  posteriore  di  Marozia, 
non  s'  abbia  a  male,  se  gli  rispondiamo, 
essere  questi  sogni  suoi  ed  immaginazio- 
ni, non  sostenute  dalla  testimonianza  di 
alcun  antico  scrittore.  E  tanto  più,  per- 
chè, siccome  abbiani  dello,  pare  che  il 
suddetto  Guido  duca  e  marchese  già  fosse 
mancato  di  vita  nell'anno  921),  Per  altro 
si  può  credere  che  Marozia  non  lasciasse 
in  ozio  la  sua  possanza  per  far  cadere  in 
capo  al  figliuolo  la  tiara  pontiticia,  e 
seguitar  ella  a  comandar  le  feste  in  Ro- 
ma, come  avea  fatto  in  addietro.  Ma  di 
questo  si  ha  da  domandar  conto  ai  Ro- 
mani d'  allora  che,  avviliti  o  effeminati, 
si  lasciavano  cosi  aggirar  da  una  donna. 
Per  altro  non  sapendosi  succeduta  allora 
violenza  alcuna,  ragion  vuole  che  legitti- 
ma fosse  r  elezion  di  Giovanni  XI,  ed  egli 
in  fatti  fu  riconosciuto  per  vero  papa  da 
tutta  la  Chiesa,  e  chiamalo  dal  vivente 
allora  liaievìo  pontifex  gloriosae  indolis  ; 
laonde  al  tribunale  del  sacro  Annalista 
non  conveniva  di  dichiararlo  pseudopon- 
tefice  ed  intruso  contra  il  sentimento  della 
Chiesa  universale  e  della  storia. 

Abbiamo  da  Frodoardo  {{)  che  in 
questo  anno,  Graeci  Saracenos  per  mare 
insequenies  usqiie  ad  Fraxenedum  sallnm, 
ubi  erat  refugium  ipsorum,  et  unde  egre- 
dientes  Ilaliam  sedulis  praedahantur  incur- 
sibus,  Alpihus  etiam  occupalis,  celeri  Deo 
propilio  internecione  proterunt,  quietam 
reddentes  Alpibus  Italiani.  Di  questo  fatto, 
glorioso  all'  armi  greche  ed  utile  all'  Ita- 
lia, non  resta  vestigio  in  alcun' altra  isto- 
ria. Né  si  creda  già  il  lettore  che  venisse 
fatto  ai  Greci  di  schiantar  quella  mala 
razza  da  Frassineto.  Seguitarono  que'raa- 
landrini  ad  abitar  ivi,  e  ad  infestar  come 
prima  l' Italia  e  la  Provenza:  e  tornerà  in 
breve  occasion  di  parlarne.  Oltre  a  que- 
st'  anno  non  si  può  differire  una  strepi- 
tosa iniquità  del  re  Ugo  (2),  Reggeva  la 
Toscana  allora  Lamberto  duca,  uomo  bel- 


io Fiodoardus,  in  Chron. 

(2)  Liiilpraadus,  Hisl..  lib.  3,  cap.  i3. 


licoso  e  capace  di  gran  falli.  Il  credito  di 
questo  principe,  suo  fratello  uterino,  era 
una  spina  sugli  occhi  al  re  Ugo,  per  timore 
che  i  principi  d' Italia  ribellandosi  portas- 
sero alla  corona  esso  Lamberto.  Aveva 
inoltre  Ugo  un  fratello  dal  lato  del  padre, 
appellalo  Bosone,  che  ardentemente  va- 
glieggiava  il  ducato  della  Toscana.  Che 
dunque  fece  questa  volpe  regale?  Sparse 
voce  che  Berla  duchessa  di  Toscana  sua 
madre  non  aveva  partorito  alcun  figliuolo 
al  duca  Adalberto  suo  iilarito;  ma  che 
presi  dei  figliuoli  nati  da  altre  donne,  cioè 
Guido,  Lamberto  ed  Ermengarda,  avcn  fin- 
to di  averli  essa  partoriti,  per  poter  conti- 
nuare la  sua  autorità  dopo  la  morte  del 
marito.  Bisognò  ben  supporre  stranamen- 
te semplice  e  scimunito  Adalberto  duca, 
che  non  si  avvide  di  questa  invenzione. 
Ciò  fallo,  il  re  Ugo  stelle  poco  ad  intimare 
al  duca  Lamberto  ciie  non  ardisse  di 
appellarsi  più  suo  fratello.  Tson  seppe 
Lamberto  digerir  questa  calunniosa  voce, 
e  fece  sapere  al  re  d'essere  pronto  a  pro- 
vare in  duello  che  tanto  egli  come  esso 
Ugo  erano  venuti  alla  luce  per  la  mede- 
sima madre.  Allora  il  re  destinò  un  cerio 
giovane  appellalo  Teduino  per  suo  cam- 
pione, affin  di  decidere  coli' armi  a  nome 
suo  questa  controversia.  Segui  il  combat- 
limenlo,  in  cui  restò  vincitore  Lamber- 
to; e  ciò  in  que'  tempi,  ne'  quali  il  duello 
per  pazza  opinione  de"  popoli  veniva  cre- 
dulo un  manifesto  giudizio  di  Dio  intorno 
alla  verità  o  falsità  delle  accuse,  servi  a 
comprovare  1'  innocenza  del  vincitore 
Lamberto.  Liulprando  crede  inventata 
questa  calunnia  dal  re  Ugo,  perchè  egli  era 
già  in  trattato  di  accusarsi  con  Marozia,  e 
cercava  di  levar  di  mezzo  l'impedimento 
della  parentela,  essendo  ella  stala  moglie 
di  Guido  marchese  di  Toscana  suo  fratel- 
lo. Restò  confuso  il  re  Ugo,  ma  non  la- 
sciò per  questo  di  continuar  la  persecu- 
zione contro  il  fratello  Lamberto;  e  tanto 
seppe  fare  che  V  altrappolò,  ed  avutolo 
nelle  mani,  gli  fece  cavar  gli  occhi,  e  tol- 
togli il  ducato  della  Toscana,  lo  conferi  a 
Basane  suo  fratello.  Per  atleslalo  del  Fio- 
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renlini  (I),  questo  Bosone  si  triiova  nel- 
l'anno seguente  marchese  della  Toscana. 
Liiitprando  scrive  (2)  che  a' suoi  tempi 
vivea  tuttavia  1'  infehce  Lamberto,  qui 
nume  iisque  lumine  privatus  superest.  Cosi 
in  altre  mani  passò  il  ducato  della  Tosca- 
na, tolto  con  si  enorme  superchieria  alla 
schiatta  dei  Bonifazii  ed  Adalberti,  gloriosi 
e  potenti  duchi  di  quella  provincia.  Ma  non 
perciò  credo  io  che  finisse  la  lor  prosapia^ 
con  avere  addotto  conghietlure  fortissi- 
me ed  atte  a  persuadere,  che  (5)  da  alcuno 
di  quei  due  principi,  cioè  o  da  Guido  o  da 
Lamberto  marchese  di  Toscana,  e  figliuo- 
li di  Adalberto  II  il  Ricco,  oppure  da  Boni- 
fazio fratello  d'  esso  Adalberto  H,  sia 
discesa  la  nobilissima  stirpe  dei  marchesi 
d  Este,  che  poi  nel  secolo  undecimo  dira- 
mata, fiorisce  tuttavia  nella  real  casa  di 
Brunsvic,  regnante  In  Inghilterra  e  Ger- 
mania, e  nella  casa  dei  duchi  di  Modena. 
Siccome  ho  io  provato  con  sicuri  docu- 
menti, cominciano  in  questi  tempi  a  tro- 
varsi gli  antenati  della  gloriosa  prosapia 
che  poi  fu  appellala  de'  marchesi  </'  Esle. 
Si  truovano  essi  ornati  del  titolo  di 
marchesi;  e  quantunque  io  non  abbia 
potuto  scoprir  finora  ducumenlo  alcuno 
chiaramente  comprovante  la  lor  connes- 
sione coi  suddetti  antichi  marchesi  di 
Toscana  ;  pure  tali  conghietture  concor- 
rono, che  difficilmente  si  potrà  fallare  in 
tenendo  i  principi  estensi  per  discendenti 
da  essi.  Lo  slesso  Liutprando  (4)  pare 
che  indichi  avere  il  duca  Guido  avuto  dei 
figliuoli  da  Marozia  patrizia  romana, 
perchè  detestando  le  nozze  del  re  Ugo 
colla  medesima,  scrive  ch'essa  non  polca 
valersi  della  legge  ebraica,  concedenle 
air  un  fratello  di  suscitare  il  seme  dell'  al- 
tro fratello  defunto  senza  figliuoli,  e  per- 
ciò dice: 


(i)  Fiorentini,  Memor.  di  Matilde,  lib.  3. 
(a)  liiutpraiidus,  Hisl.,  lil).  2,  cap.  i5. 

(3)  Antichità  Estensi,  F.  1,  cap.  22  et  seq. 

(4)  Liulprandux,  Hisl.,  lib.  3,  cap.  12. 


Immemor  aspicerls  praecepti  cacca  Jokannis^ 
Qui  fra  tri  vcttiit  fratris  violare  marìtani. 
lìaectibi  Moyseos  non praestant  carmina  vatis, 
Quifratri  soboleni  fratris  de  nomine  jussit 
Edere^  si  primus  nequeat  sibi  gignere  natum. 
Nostra  tuo  peperisse  viro  te  saccaia  norunt. 

Ma  che  divenne  di  questi  figliuoli  di 
Guido?  Altri  ne  potè  avere  Lamberto  suo 
fratello,  ed  altri  anche  Bonifazio  loro  zio 
paterno,  giacché  i  Longobardi  tutti  solca- 
no prendere  moglie,  non  essendo  in  uso 
fra  loro  le  primogeniture.  Noi  troviamo 
ricrealo  e  conservato  negli  antenati  del- 
la casa  d'  Este,  viventi  in  questi  medesi- 
mi tempi  e  dipoi,  il  nome  di  Adalberto,  il 
titolo  di  marchese,  la  lor  potenza,  i  lor 
beni  e  giuspatronati  in  Toscana,  mas- 
simamente ne'  contadi  di  Arezzo,  Pisa  e 
Luni,  prima  che  venissero  in  Lombar- 
dia. Però  fra  le  tenebre  di  questi  secoli 
non  poco  lume  si  ha  per  conghiettu- 
rare  i  principi  estensi  diramali  dagli  an- 
tichi Adalberti  marchesi  di  Toscana.  Re- 
stò per  le  iniquità  del  re  Ugo  depressa 
questa  nobil  prosapia,  ma  noi  la  vedre- 
mo dopo  la  di  lui  morte  risorgere  con 
non  minor  lustro  di  prima. 


Anno  di 


Cristo  dccccxxxii,  Indiz.  v. 
Giovanni  XI  papa  2. 
Ugo  re  d' Italia  7, 
LoTTARio  re  d' Italia  2. 


Possedeva  quietamente  il  re  Ugo  il 
regno  d'  Italia,  e  dimorava  in  Pavia  IV 
kalendas  madii  di  quest'anno,  come  s'  ha 
da  un  suo  diploma  da  me  pubblicato  {\). 
Ma  gli  pareva  poco,  se  non  arrivava  an- 
che al  dominio  di  Roma,  come  avevano 
fatto  tanti  altri  suoi  predecessori.  Co- 
nobbe che  altro  mezzo  non  v'era  per  ot- 
tenere l'intento,  che  il  guadagnar  l'ani- 
mo di  Marozia,  onnipotente  in  quella 
città.  Se  vogliam  credere  a  Liutprando  (2), 
che  teneva  questo  furbissimo  re  per  uom 
santo,  fu  Marozia  stessa  che  dopo  la  mor- 
te di  Guido  suo  marito,  spediti  a  lui  am- 

(i)  Antiq.  Ital.,  Disserl.  XIX,  pag.  57. 
(2)  Liutprandus,  Hisl.,  lib.  3,  cap.  12. 
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basciatori,  l' invilo  a  Roma,  eoo  offerirgli 
sé  slessa  la  moglie,  e  il  dominio  della 
cilU^  per  così  dire,  in  dole.  Andò  il  re 
Ugo  in  quest' anno  a  quell' indila  cillù, 
accollo  corlesemenle  dai  Romani  ;  fu 
ammesso  in  caslello  di  sani'  Angelo  da 
Marozia,  che  n'era  la  padrona;  e  conG- 
dalo  in  quesla  fortezza,  lasciò  fuori  di 
cillù  Tesercilo  suo.  Ch'egli  sposasse  Ma- 
rozia, e  si  mellesse  in  possesso  di  Roma, 
abbastanza  si  raccoglie  dallo  slesso  Liut- 
prando,  il  quale  detesta  come  incestuose 
tali  nozze,  dacché  Marozia  avea  dianzi 
avuto  per  marito  Guido  duca  di  Toscana, 
fratello  uterino  d'esso  re  Ugo.  Qui  chie- 
de tosto  il  lettore,  se  Ugo,  che  facea  tan- 
to r  uomo  dabbene,  veramente  s' involse 
ad  occhi  aperti  in  quell'incesto,  oppure 
se  ottenne  dispensa  della  parentela  dal 
papa.  Altro  non  so  dir  io,  se  non  che  non 
apparisce  che  allora  fossero  fatte  dispen- 
se. E  che  probabilmente  Ugo  si  servi  per 
contraere  quelle  nozze  di  un  galante  suo 
trovato,  cioè  di  far  credere  che  Guido 
non  era  suo  fratello,  siccome  abbiam  già 
veduto.  Si  può  ancora  chiedere,  percliè 
Ugo,  che  avea  in  pugno  Roma  e  il  papa, 
cioè  Giovanni  suo  figliastro,  non  si  fa- 
cesse dichiarare  e  coronar  imperador 
de'  Romani.  Forse  non  ebbe  tempo  da 
compiere  questo  suo  verisimil  desiderio  ; 
e  si  truova  ancora  qualche  antica  memo- 
ria, in  cui  egli  è  chiamalo  imperadore, 
ma  senza  aver  mai  conseguita  la  corona 
romana,  mentre  in  tutti  i  susseguenti 
suoi  diplomi  egli  usa  sempre  il  titolo  di 
re,  e  non  mai  d'imperadore.  Ora  dac- 
ché Ugo  fu  in  possesso  di  Roma,  se  vo- 
gliam  credere  a  Liutprando,  cominciò  a 
mostrar  poca  stima  della  nobiltà  roma- 
na. Peggio  avvenne.  Un  dì  ebbe  il  gio- 
vane Alberico^  iìgliuolo  di  Marozia  e  di 
Alberico  marchese,  ordine  dalla  madre 
di  dar  da  lavar  le  mani  al  re  suo  padri- 
gno  ;  uia  con  si  poco  buon  garbo  colla 
brocca  gli  votò  1'  acqua  nelle  mani,  che 
Ugo  gli  lasciò  andare  un  man  rovescio 
sul  volto.  Levatosi  di  lì  Alberico,  falla 
raunanza  di  molti  nobili  romani,   rap- 


presentò loro  la  tracotanza  di  questo  no- 
vello re,  il  quale  se  sui  principii  tratta- 
va si  villanamente  un  par  suo,  cosa  non 
avrebbe  fatto  nel  progresso  del  tempo  in 
danno  e  vituperio  de'Romani  ?  Con  que- 
ste parole,  e  con  altre  in  delestazion  dei 
Borgognoni,  si  fattamente  accese  gli  ani- 
mi d'essi  nobili,  che  data  campana  a  mar- 
tello, e  messo  tutto  il  popolo  in  armi, 
chiusero  le  porte,  e  andarono  ad  asse- 
diare il  re  in  caslello  sani'  Angelo,  sen- 
za dargli  tempo  d'introdurre  le  sue  mi- 
lizie. Tal  fu  la  paura  del  bravo  re  Ugo, 
che  neppur  credendosi  sicuro  in  quella 
fortezza,  si  fece  calar  giù  per  le  mura  del 
caslello  fuori  della  città,  e  volò  a  trovar 
le  sue  truppe,  colle  quali  assai  scornato 
marciò  tosto  fuori  del  ducato  romano. 
Servì  questa  occasione  al  popolo  roma- 
no, stanco  d'essere  signoreggialo  da  una 
donna,  per  dichiarar  loro  principe  e  si- 
gnore il  suddetto  Alberico,  giacché  se  a- 
vesscro  renduto  il  governo  a  papa  Gio- 
vanni, come  èva  di  dovere,  Marozia  avreb- 
be continualo  a  governar  ella  sotto  nome 
del  figliuolo  ponlelìce.  Anzi  Alberico  per 
maggiormente  assicurare  il  suo  dominio, 
mise  in  prigione  la  stessa  Marozia  sua 
madre,  e  tenne  in  maniera  le  guardie  al 
papa  suo  fratello,  che  nulla  poteva  ope- 
rare senza  saputa  e  consentimento  di  lui. 
Siamo  tenuti  di  queste  particolarità  a 
Frodoardo,  il  quale  sotto  l'anno  seguen- 
te scrive  nella  Cronica  (U,  che  tornati 
da  Roma  i  messi  della  chiesa  di  Rems, 
Pallium  Aiialdo  praesuli  defcrunt,  nun- 
liantque,  Johannem  papain  filium  Mariae, 
quae  et  Marocia  dicilur,  sub  custodia  de- 
tineri  a  fra  tre  suo  nomine  Alberico,  qui 
matrem  quoque  suam  Marociam  clausam 
servabal,  et  Romam  contra  Uugonem  re- 
gem  tenebat.  Ripete  lo  slesso  nella  storia 
della  chiesa  di  Rems  con  dire  (2):  Arlol- 
dus  episcopus  post  annum  ordinationis 
suae  pallium  suscipit,  missum  sibi  per  le- 
galos  ecclesiae  remensis  a  Johanne  papa 
/ilio  Mariae,  quae  et  Marocia  dicebatur, 

(i)  J'rodoarfliis,  in  Cron.  apud  Dii-Chesne. 
('^}  Idem,  in  (Jlironic.  Kemeiisi,  iib.  f\,  cap.  24. 
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vel  ab  Alberico  palricio  fralre  ipsius  pa- 
pae,  qui  eumdem  Johannem  fratrem  siium 
in  sua  delinebat  poteslate,  et  praediclam 
matrem  ipsorum  in  custodia  clausam  te- 
nebat  ;  ìlugonem  quoque  regem  Roma  de- 
pulerat.  Ed  allora,  a  mio  credere,  Cu  che 
si  scatenò  liberamente  la  satira  contro 
della  depressa  ilfa)*o:2ia  e  di  papa  Giovanni 
suo  figliuolo,  con  aggiugnere  ai  veri  vizii 
di  queir  ambiziosa  donna  gli  altri  inven- 
tati dalla  maldicenza,  per  giustificare  in 
qualche  maniera  l'usurpazione  del  domi- 
nio di  Roma,  e  le  risoluzioni  prese  da 
Alberico  contra  di  una  madre  e  di  un  fra- 
tello papa.  Servirono  poi  a  Liutprando 
quelle  pasquinate  per  denigrar  la  fama 
dei  papi  d'allora.  Probabilmente  in  que- 
st'  anno  fu  promosso  alla  cattedra  epi- 
scopale di  Verona  Raterio  monaco,  ma 
contro  il  volere  del  re  Ugo,  il  quale  uni- 
camente consentì  alP  ordinazione  sua, 
per  non  dispiacere  alla  corte  di  Roma, 
che  r  avea  caldamente  raccomandato,  e 
per  isperanza  eh'  egli,  aggravato  da  par- 
ticolari indisposizioni,  sloggerebbe  presto 
dal  mondo.  Ma  Raterio  guarì,  e  fu  con- 
secrato.  Allora  Ugo,  secondoctiè  attesta 
lo  stesso  Raterio  (I),  iratissìmus  reddi- 
tur  ;  juravit  per  Deum  (nec  est  mentitus) 
quod  diebus  vitae  suae  de  ipsa  ordinatio- 
ne  non  essem  gavisurus.  Misit  ergo  in  pi- 
tacioh  cerlam  quantitatem  slipendii,  quod 
tenerem  de  rebus  ecclesiae  ;  de  ceteris  exi- 
gensjusjurandam,  ut  diebus  illius,  filiiqtie 
sui  amplius  non  requirerem.  Ego  intelli- 
gens^  quanta  absurditas  ex  hoc  conseque- 
retur^  non  consensi.  Ed  ecco  come  si  abu- 
sassero allora  i  principi  del  secolo  della 
lor  potenza,  con  disporre  a  lor  talento 
dei  beni  delle  chiese  ;  e  se  il  re  Ugo  fosse 
quel  principe  sì  pio  e  timorato  di  Dio 
che  Liutprando  ci  vorrebbe  far  credere. 
Paggio  egli  allora  del  re  Ugo  scrive  di  se 
stesso  (2)  :  Ea  tempestate  tantus  eram., 
qui  regis  Hugonis  graliam  vocis  mihi  dul- 
cedine  acquirebam.  Is  enim  euplioniam 
magnopere  diligebat,  in  qua  me  coaeqna- 

(i)  Haiiierius,  in  Kpisl.  ad  Johannem  pajjaiii. 
(2)  Liuipratidiis,  lib.  4,  cap.  i. 


lium  puerorum  nemo  vincere  poterai. 
Truovasi  nel  dì  primo  di  luglio  dell'anno 
presente  in  Lucca  esso  re  Ugo,  dove  {{) 
admonitione  karissimi  fratris  nostri  Boso- 
nis  illustrissimi  marchionis  (  giù  creato 
marchese  di  Toscana  )  dona  ai  canonici 
di  Lucca  una  corte  prò  remedio  anima- 
rum  Adalberti  marchionis,  et  Bertae  sere- 
nissimae  comitissae  matris  nostrae.  Così 
quel  buon  re,  dopo  averla  infamata  colla 
calunnia  dei  parti  supposti.  Il  diploma  fu 
dalo  kalendis  juiii,  anno  dominicae  In- 
carnationis  DCCCCXXXII ,  regni  autem 
domni  Uugonis  piissimi  regis  sexto,  Lotha- 
rii  item  regis  secando,  Indictione  quinta. 
Actum  in  civitate  Lucae.  Non  so  se  Ugo 
andasse  allora  a  Roma,  oppure  se  ne  ve- 
nisse. In  questo  anno,  per  attestato  del 
Dandolo  (2),  Orso  Particiaco  ossia  Parti- 
cipazio,  doge  di  Venezia,  veggendosi 
oramai  vecchio,  dato  un  calcio  al  mon- 
do, si  fece  monaco.  In  luogo  suo  fu  elet- 
to doge  Pietro  Candiano  li,  figliuolo  di 
Pietro  Candiano  I  doge.  Questi  pel  su» 
valore  e  saviezza  accrebbe  non  poco  la 
potenza  de'  Veneziani  con  assuggettar 
varii  popoli  confinanti,  e  far  lega  con  al- 
tri. Mandò  tosto  alla  corte  di  Costanti- 
nopoli Pietro  suo  figliuolo  con  assaissimi 
regali,  ed  ottenne  da  quegli  Augusti  la 
dignità  di  protospatario. 


Anno  di 


Cristo  d<-;cccxxxiii.  Indiz.  ti, 
Giovanni  XI  papa  3. 
Ugo  re  d' Italia  8, 
LoTTARio  re  d' Italia  3. 


Truovo  io  parimente  nel  gennaio  di 
quest'  anno  il  re  Ugo  in  Toscana.  Stando 
egli  in  Arezzo,  confermò  ai  canonici  di 
quella  città,  precibus  karissimi  fratris  no- 
stris  Bosonis  incliti  marchionis,  i  beni 
lasciati  da  Pietro  vescovo  ai  medesimi 
canonici,  e  che  loro  avea  confermalo 
serenissimus  avns  noster  Lotliarius  impe- 
rator,  padre  di  Lotlario  re  della  Lorena, 

(i)  Ughell.,  Ital.  Sacr.,  (ora.  i,  in  Episoop. 
Liiceiis. 

(2)  Daadul.,  in  Chiou..  toro.  12  Rer.  Jlal. 
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da  cui  era  nata  Berla  sva  madre.  Fu  quel 
privilegio  H)  dato  anno  dominicae  Incar- 
nalionis  DCCCCXXXIII,  XVI  kalendas  fe- 
//ruarii,  regni  aiilem  domni  lìugonis  piis- 
simi  regis  Vili,  dominique  Loiharii  item 
regisIII,  Indictione  VI.  Actum  in  domo 
sancii  Donali.  Quindi  si  può  ricavare  che 
Ugo  già  fosse  re  nel  gennaio  dell'  anno 
926.  Ma  non  è  sicuro  questo  documento. 
Ilo  ben  io  messo  qui  1'  anno  953,  ma 
parmi  che  I'  originale  non  fosse  ben  chia- 
ro in  questa  nota.  E  poi  come  accordar 
questo  diploma  coli'  altro  dell'  anno  pre- 
cedente ?  Ivi  nel  di  primo  di  luglio  932 
correva  V  anno  seslo  del  regno  d'  Ugo,  e 
qui  nel  di  17  di  gennaio  del  935  corre 
r  anno  oliavo.  V'  ha  anche  dell'  errore 
negli  anni  del  regno  di  Lottario.  Per 
r  affronto  poi  ricevuto  da  Alberico  pa- 
trizio di  Roma,  e  dal  popolo  romano  nel- 
r  anno  antecedente,  si  rodeva  il  cuore  il 
re  Ugo,  e  non  lardò  a  cercarne  vendetta 
con  passare  all'assedio  della  stessa  Ro- 
ma. Trovò  chi  non  era  figliuolo  della 
paura.  Diede  bensi  il  guasto  al  paese, 
ma  non  gli  riuscì  di  condurre  i  Romani 
ad  aprirgli  le  porte,  e  neppure  a  far  ca- 
pitolazione alcuna.  In  poche  parole  si 
sbriga  Frodoardo  con  iscrivere  (2)  sotto 
quest'  anno  :  Hugo  rex  Ilaliae  Itomam 
obsidel.  E  Liulprando  racconta  eh'  esso 
Ugo  (3)  quaiiler  Romam,  ex  qua  ejeclus 
turpiter  fuerat,  possel  acquirere,  cogila- 
ùat.  Colicela  ilaque  mulliludine ^pro ficisci- 
lur  llomam  :  cnjus  quamquam  loca  et 
provincias  circum  circa  misere  dcvaslaret, 
eamque  ipsam  quotidiano  impela  impugna- 
ret,  ingrediendi  eam  lameii  effeclum  obli- 
nere  non  poluit.  Potrebbe  anche  creder- 
si succeduto  in  quest'  anno,  e  forse  pri- 
ma, ciò  che  il  medesimo  Liutpraudo  rac- 
conta (4). 

Cioè  che  i  principi  d' Italia,  malcon- 
tenti di  avere  sopra  di  sé  un  re  che  ad 

(i)  Anliq,  llal..  Disseti.  LXII. 

(a>  Krodoardus, in  Chroii.  loin.  11,  Rer.  l'riuic. 
Du-Cliesiie. 

(3)  LiutpiaiiJiis,  Hist.,  Iib.  4^  ^»P'  !•  Due. 
Bui'guii<l  ,  lib.  2. 

I/))  Idem,  lib.   3,  CHp.   i3. 

Tvi/ia  IH. 


una  somma  malizia  avea  cominciato  ad 
unire  la  crudeltà,  con  avere  specialmen- 
te privato  sotto  indegno  pretesto  della 
vista  e  del  ducato  Lamberto  marchese  di 
Toscana  suo  fratello,  si  avvisarono  di 
richiamare  in  Italia  il  già  detronizzato 
Rodolfo  II  re  di  Borgogna.  Ugo,  che  te- 
nea  delle  spie  dappertutto,  lo  seppe  ;  e 
spedili  a  Rodolfo  i  suoi  ambasciatori,  gli 
fece  uscir  di  cuore  questa  voglia,  con 
cedergli  parte  degli  slati  eh'  egli  possede- 
va in  Provenza,  prima  di  venire  al  regno 
d' Italia,  avendo  all'  incontro  ceduto  quel 
re  ad  Ugo  qualsivoglia  sua  pretension 
sopra  r  Italia.  Così  restò  egli  libero  dal 
timore  da  quella  parte.  Pretendono  il 
Du-Chesne  (I)  e  il  Buche  (2)  che  peria- 
te accordo  Rodolfo  lì  acquistasse  la  Sa- 
voia, il  Delfinato  ed  altri  paesi  di  Pro- 
venza sino  al  mare  di  Marsiglia.  Ma  sa- 
rebbe da  vedere  se  la  Savoia  fosse  dian- 
zi di  Rodolfo  oppure  di  Ugo.  E  che  Ugo 
avesse  giù  ceduto  ad  altri  il  marchesato 
di  Vienna  si  è  di  sopra  veduto.  Preten- 
dono inoltre  quegli  scrittori  che  Ugo  ri- 
tenesse in  suo  potere  la  città  d'  Arles 
col  suo  contado  ;  e  certamente  noi  il  ve- 
dremo tornare  in  Provenza,  e  quivi  eser- 
citar dominio.  Vogliono  ancora  che  Ro- 
dolfo desse  allora  Alda  ossiti  Adelaide  sua 
figliuola  per  moglie  a  Loltario  re  figliuolo 
del  re  Ugo.  Può  essere  che  fra  le  condi- 
zioni del  loro  accordo  vi  fosse  ancor 
questa  ;  potrebbe  anche  dubitarsi  che  se- 
guissero gli  sponsali  dell'  uno  coli'  altra  ; 
ma  che  in  questi  tempi  si  accoppiasse 
Adelaide  con  Lottario,  non  sussiste.  Ve- 
dremo all'  anno  958  le  loro  nozze.  E  qui 
si  vuol  avvertire  che  Lottario  non  era 
per  anche  in  età  capace  di  unirsi  con 
donna.  Il  monaco  di  Bobbio  (5),  che  scris- 
se i  miracoli  operati  da  Dio  per  interces- 
sion  di  san  Colombano  abbate  di  quel- 
r  insigne  monistero,  e  vivea  in  questi 
medesimi  giorni,  racconta  un  fatto  non 
indegno  di  memoria.  Aveano  alcuni  po- 

(i)   DiJ-Chesne,   de   Du«;.   Buroinul..   lib    2. 

(2)  Buche,  Hisloire  de  Proveiice,  hb.  G. 

(3)  Mobili,,   Saecul.   Benedici.,  lom.   a. 
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lenti,  specialmente  Guido  vescovo  di  Pia- 
cenza, occupala  una  gran  quantilò  di  be- 
ni al  monistei'o  di  Bobbio  ;  iniquità  che 
era  alla  moda  in  que' si  sconcertati  tem- 
pi dell'  Italia  e  della  Francia.  Allorché  il 
re  Ugo  fu  divenuto  padrone  di  questo 
regno,  la  regina  Alda  sua  moglie  condus- 
se in  Italia  un  nobile  e  saggio  uomo,  ap- 
pellato Gerlenno,  con  pensiero  di  dargli 
un  vescovato.  Fu  questi  creato  arcican- 
celliore  del  regno  da  Ugo.  Suiim  sigillum 
ei  tribuit,  summumque  cancellarium  esse 
praecepit.  Io  il  truovo  solamente  cancel- 
liere nell'  anno  929,  ma  comparisce  poi 
ne'  seguenti  anni  arcieancelliere.  Venuto 
a  morte  Silverado  abbate  di  Bobbio,  il  re 
diede  quella  badia  in  commenda  a  Ger- 
lenno,  che  neppur  era  monaco.  E  questi 
trovato  il  monistero  dianzi  sì  ricco,  al- 
lora sì  smilzo,  più  volte  si  raccomandò 
al  re  Ugo,  aftinché  obbligasse  quegli  u- 
surpatori  alla  reslituzion  de' beni.  Sed 
rex  potestative  ea  non  valebat  ab  eis  au- 
ferre.  Metuebat  enim  eos^  ne  si  alifjuid 
contra  eorum  voliintatem  ageret,  regni 
dammim  incurreret  ;  quia  scimus  eliam 
contra  eum  saepius  rebellasse.  Di  qui  an- 
cora si  conosce  come  fossero  corrotti 
gli  animi  e  i  costumi  dei  principi  sì  se- 
colari come  ecclesiastici  d'  allora.  Adun- 
que r  accorto  re  gli  diede  per  parere  di 
condurre  a  Pavia  il  corpo  di  san  Colom- 
bano, perchè  a  quella  vista  si  commove- 
rebbono  gli  usurpatori.  Cosi  fu  fatto, 
forse  circa  1'  anno  929  o  950,  e  quel 
sacro  deposito  fu  esposto  nella  chiesa  di 
san  Michele.  Allora  Lntharius  bonae  in- 
dolis  pner,  filius  praedicti  regis,  quem  Al- 
da regina  sua  genuit,  magnis  febribus 
arebatur.  Quij niente  palre  ad  supradiclam 
ecclesiam  in  ulnis  adduclns  est.  Per  in- 
tercessione del  santo  riacquistò  egli  la 
sanità.  Ricuperarono  i  monaci  ancora 
alcuni  dei  lor  beni,  ma  non  già  gli  occu- 
pati dall'  indurato  vescovo  di  Piacenza. 
Dal  che  si  può  intendere  che  il  re  Lotta- 
rio  era  tuttavia  di  tenera  età  circa  que- 
sti tempi.  Abbiamo  dal  sopra  allegato 
Frodoardo  sotto  il   presente  anno  che  i 


Saraceni  abitanti  in  Frassineto  mealiis 
Alpium  occupante  atque  vicina  quacque 
depraedantur.  Vece  parimente  flne  al 
corso  di  sua  vita  in  quest'  anno  Guaima- 
rio  li  principe  di  Salerno  (I),  con  lasciar 
suo  successore  Gisolfo  suo  figliuolo  in 
età  di  soli  quattro  anni,  a  cui  fu  dato 
per  tutore  Prisco. 

[  Cristo  DCCCCXXXIV.  Indiz.  vji. 

,1  GiovAiNNi  XI  papa  4. 
Anno  di  <  ,.  „ ,,  ,.  '^^ 

i  Ugo  re  d  Italia  9. 

'  LoTTARio  re  d'  Italia  A. 

Sigeberto  (2)  all'  anno  952  e  l'  An- 
nalista sassone  (5)  all'  anno  955  raccon- 
tano un  fatto  che  forse  è  da  riferire  al- 
l' anno  presente.  Dacché  i  principi  d' Ita- 
lia non  poterono  muovere  contra  del  re 
Ugo  Rodolfo  II  re  di  Borgogna^  nò  e'  era 
speranza  di  poter  tirare  in  Italia  Arrigo 
glorioso  re  di  Germania,  perchè  egli  avea  i 
troppe  faccende  in  casa  propria,  e  si  sa  ' 
da  Liutprando  che  il  re  Ugo  non  rispar- 
miava regali  per  tenerselo  amico  ;  si  ri- 
volsero ad  Arnolfo  duca  di  Baviera  e  di 
Carintia,  facendogli  credere  che  l' Italia, 
s'  egli  veniva  con  una  buona  armata,  era 
di  facile  conquista, per  l'avversione  con- 
ceputa  da  molti  contra  del  re  Ugo  (4). 
Liutprando  narra  questo  avvenimento, 
ma  senza  assegnarne  il  tempo  secondo  il 
suo  costume.  Calò  Arnoldo  per  la  valle 
di  Trento,  che  era  da  quella  parte  la 
prima  marca  dell'  Italia,  e  venne  a  Ve- 
rona, le  cui  porte  gli  furono  aperte  da 
Milane  conte  della  città  e  da  Raterio  ve- 
scovo :  essi  almeno  furono  creduti  dei 
principali  a  chiamarlo  in  Italia.  Non  istel- 
le  colle  mani  alla  cintola  il  re  Ugo.  Am- 
massato il  suo  esercito,  lo  spinse  a  quel- 
la volta.  Accadde  che  uscito  di  Gusso- 
lengo  un  corpo  di  Bavaresi,  s'  incontrò 
con  un  altro  d'  Italiani,  e  venuto  alle  ma- 


(i)    R'imuald.    Salernilaiius,    Cliioii.,    loru.     7 
Ker.   llal. 

(2)  Sijjebeiius,  io   Cliioii. 

(3)  Aimaliila  Saxo,   loin.    1    Hi<t.   Kccai<l. 

(4)  Lìiilpi'ati<liis,  iib.  3.  cap.    i.^' 
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ni,  reslò  lalmenlo  disfallo,  che  taluno  ap- 
pena coir  aiiilo  delle  gambe  polo  portar- 
ne la  nuova  agli  altri.  Baslò  questo  poco 
per  {sbalordire  Arnoldo,  il  quale  cono- 
sciuto che  non  era  si  molle  il  terreno, 
come  egli  s' era  lìgui'ato,  determinò  di 
tornarsene  in  Baviera  per  rifare  ed  ac- 
crescere r  esercito,  e  rimetlere  ad  altra 
stagione  questa  impresa.  Pensò  ancora 
di  condur  seco  Mi  Ione  conte.  Ma  questi 
penetralo  il  disegno,  reslò  in  forse  di 
quel  che  avea  da  fare.  In  Baviera  per 
conto  alcimo  non  voleva  andare  ;  perico- 
loso era  il  portarsi  al  re  Ugo.  Tuttavia 
elesse  1'  ultimo  parlilo,  e  questo  gli  do- 
vette servire  per  giustitìcarsi  e  per  can- 
cellare i  sospetti  formati  contra  di  lui. 
Arnolfo  se  ne  tornò  in  Baviera,  menan- 
do seco  il  fratello  di  Milone  e  i  di  lui 
soldati  prigionieri.  Presentatosi  il  re  Ugo 
a  Verona,  la  l'iebbe  senza  difficollù,  e 
fallo  pr(>ndere  il  vescovo  Ralerio^  il  con- 
finò in  una  prigion  di  Pavia,  dove  ebbe 
tempo  da  poter  descrivere  graziosamente 
i  salti  della  sua  buona  e  rea  fortuna.  Pre- 
tende egli  in  una  lettera  (I)  scritta  a  pa- 
pa Giovanni  A7// che  ingiusto  fosse  il  ga- 
sligo,  e  che  il  re  Ugo  prendesse  pretesto 
dalle  rivoluzioni  di  Verona  per  nuocere 
a  lui  secondo  la  suggestion  del  suo  odio. 
Cepit  me^  dice  llaterio,  relnisit  in  custo- 
diam  in  quadam  Papiae  turricvla  ;  non 
dico  sine  mea  ciilpa^  sed  dira  legem  ita 
haec  egit,  et  sine  audienlia.  Dicat  lieic 
quisque  quod  volel  ,•  temerariis  enim  judi- 
ciis  jìixla  Augustinum  piena  tunt  omnia. 
Diede  in  quest'  anno  il  re  Ugo  un  diplo- 
ma in  confermazione  dei  beni  posseduti 
dai  canonici  di  Modena  (2).  Le  note  son 
queste  :  Dalnm  XII  kalendas  oclobris  anno 
dominicae  Incarnationis  DCCCCXXXIV, 
regni  auteni  domni  Ilngonis  invictissimi 
regis  octavo,  et  domni  Lotliarii  item  regis 
tedio,  Indiclione  seplima.  Qui  ù  adoperata 
r  indizione  nostra  volgare,  che  comincia- 
ta nel  gennaio  procede  per  tulio  l  anno. 

(i)  Radìciiiis,    in  Episl.   lom.   i.Spicileg.  Da- 
cliery    pustrem.  eilil. 

(2)   U>;liell.,  ila'.   S.icr.,  iti  Episcoj).  Jlutiiiensi, 


Anno  di 


Cristo  dccccxxxv.  Indiz. 
Giovanni  XI  papa  5. 
Ugo  re  d'Italia  ^0. 
LoTTAHio  re  d' Italia  5. 


vili. 


Non  ho  io  ben  potuto  chiarirmi  se 
quel  Bonifazio  conte,  che  noi  vedemmo  di 
sopra  air  anno  92i  chiamato  in  aiuto  da 
Rodolfo  re  di  Borgogna  e  d' Italia,  fosse 
fin  d'allora  promosso  alla  dignità  di  mar- 
chese, ed  avesse  in  governo  il  ducato  di 
Spoleli  e  la  marca  di  Camerino.  Liul- 
prando  scrisse  (I)  ch'egli  nostro  tempore 
Camerinormn  et  Spoletinorum  extilit  mar- 
chio :  il  che  ci  può  far  dubitare  che  mol- 
to più  tardi  a  lui  fosse  conferito  quell'il- 
lustre governo.  Nò  è  molto  verisimile 
che  Ugo  re  promovesse  questo  Bonifazio, 
eh'  era  cognato  del  suddetto  re  Rodolfo. 
Egli  è  ben  fuor  di  dubbio  che  in  questi 
tempi  signoreggiava  nelle  marche  di  Spo- 
leti  e  di  Camerino  un  Teobaldo  ossia  Te- 
baldo, di  cui  scrive  il  medesimo  Liut- 
prando  (2)  :  Theobaldus  heros  quidam , 
proxima  regi  Ilugoni  af/ìnilate  conjtm- 
ctus,  Camerinorum  e(  Spoletinorum  mar- 
chio erat.  Questo  Teobaldo  è  poi  chia- 
mato nipote  suo  da  esso  re  Ugo  (5).  Bol- 
liva tuttavia  la  guerra  fra  Landolfo  prin- 
cipe di  Benevento  e  i  Greci,  e  si  trovava 
il  primo  a  mal  partito,  non  so  ben  dire 
se  in  quest'  anno,  oppure  in  alcuno  degli 
antecedenti.  Comunque  sia  per  conto  del 
tempo,  abbiam  di  certo  che  ricorse  Lan- 
dolfo per  aiulo  a  questo  duca  ossia  mar- 
chese di  Spoleli  e  di  Camerino^  il  quale 
con  grandi  forze  unitosi  a  lui,  e  venuto 
ad  un  fallo  d'  armi  coi  Greci,  loro  diede 
una  rotta.  Non  tennero  questi  da  li  in- 
nanzi la  campagna,  ma  attesero  a  di- 
fendersi nelle  castella  di  loro  giurisdi- 
zione. Liutprando,  persona  che  si  diletta- 
va forte  di  tagliare  i  panni  addosso  agli 
altri,  e  di  rallegrare  i  suoi  lettori  con 
delle  galanti,  ma  forse  non  sempre  vere 

(i)  Lìiilpraticlus,  Hist..  lib.  2,  cap.  ij. 
(2)  Idem,  lib.  4i  cap.  ^. 
(Z)  IJeni,  lib.  5,  cap.  2. 
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avventure ,  ne  conta  qui  una  alquanto 
oscena,  e  le  fa  i  ricci  colia  sua  piacevole 
eloquenza.  Cioè  che  Teobaldo  quanti  Gre- 
ci gli  capitavano  alle  mani,  tutti  li  faceva 
castrare,  lasciandoli  poi  ire  in  pace,  e  con 
ordine  di  dire  al  loro  generale,  che  sa- 
pendo egli  quanto  preziose  e  care  cose 
fossero  alla  corte  dell'  iraperadore  di  lui 
padrone  gli  eunuchi,  gli  faceva  que'  rega- 
li, e  che  se  ne  aspettasse  molti  più  an- 
dando innanzi.  Accadde  che  un  di  usciti 
di  un  castello  i  Greci  coi  terrazzani,  fece- 
ro una  zuffa  con  quei  di  Teobaldo,  e  ne 
restarono  molti  prigioni.  Si  preparava  la 
festa  a  questi  infelici,  quando  dal  castello 
giunse  alle  tende  infuriata  una  giovane 
donna,  moglie  di  uno  di  essi,  che  presen- 
tatasi a  Teobaldo,  seppe  cosi  ben  dire  le 
sue  ragioni,  e  perorare  i  suoi  diritti  sopra 
il  corpo  e  le  membra  del  marito,  che 
mosse  a  riso  tutta  la  brigata,  e  le  riuscì 
di  avere  sano  e  salvo  il  suo  uomo.  In 
qual  anno  precisamente  succedesse  que- 
sta guerra  di  Landolfo  e  di  Teobaldo  cen- 
tra de'  Greci,  non  si  può  dichiarare. 

Circa  questi  tempi,  per  relazione  del 
Dandolo  (1),  avendo  i  Coraacchiesi  messi 
in  prigione  alquanti  Veneziani,  Pietro  doge 
di  Venezia  spedi  contro  di  loro  un'  ar- 
mata, che  presa  la  città,  la  diede  alle 
fiamme,  uccise  molti  di  que'  cittadini,  e 
condusse  il  rimanente  a  Venezia.  Furono 
questi  poi  rilasciati  con  promessa  di  es- 
sere da  li  innanzi  sudditi  della  repubbli- 
ca veneta.  A  questi  tempi  ancora  dovreb- 
be appartenere  la  venuta  in  Italia  di 
Manasse  arcivescovo  di  Arles,  di  cui  parla 
Liutprando  (2).  Questo  ambizioso  prela- 
to, non  contento  del  grado  e  gregge  suo, 
siccome  parente  del  re  Ugo,  venne  a  pe- 
scar maggiori  grandezze  in  Italia.  Il  re, 
che  per  politica  amava  di  esaltare  i  suoi 
parenti  e  nazionali,  gli  assegnò  le  rendite 
delle  chiese  di  Verona,  Trento  e  Mantova, 
e  il  fece  anche  marchese  di  Trento  con 
iscandalo  di  tutti  i  fedeli.  Avendo,  sic- 
come dicemmo,  ripigliata  forza  i  Bara- 
li) DanJul.,  in  Chion.,  loin.  12  Rer.  llal. 
(3)  l.iulpraii'liM,  lib.  ^,  cup.     3. 


ceni  abitanti  in  Frassineto,  può  essere 
che  in  quest'  anno  avvenisse  ciò  che  nar- 
ra il  suddetto  Liutprando  (I).  Cioè  che 
alcune  brigate  di  que'  manasdicri  cala- 
rono fino  ad  Aiqui  nel  Monferrato  ;  ma 
raunatisi  i  Cristiani  di  quelle  contrade, 
con  tal  bravura  diedero  loro  addosso, 
che  neppur  uno  ne  scampò  dalle  loro 
spade.  In  Genova  si  vide  scaturire  una 
fontana  coli'  acque  color  di  sangue.  Fu 
creduto  sangue  ciò  che  verisimil mente  fu 
un  accidente  naturale,  e  preso  perciò  co- 
me un  presagio  di  qualche  calamità.  Né 
maggiore  infatti  poteva  avvenire  a  quel 
popolo  ;  piM'ciocchè  nelT  anno  stesso  ve- 
nuti dall'  Africa  colla  loro  armata  i  Mori, 
entrarono  in  quella  città  all'  improvviso, 
e  tagliarono  a  pezzi  tutti  i  cittadini,  con 
riserbar  solamente  le  donne  e  i  fanciulli, 
che  furono  condotti  schiavi  in  Africa  in- 
sieme col  bottino  di  tutte  le  chiese  e  case 
di  Genova.  Pietro  bibliotecario,  Martin 
Pollaco  e  il  Belluacense  scrivono  acca- 
duta cosi  funesta  disgrazia  nell'anno  I 
di  Giovanni  XI  papa,  cioè  nell'anno  95^. 
Non  so  qual  fede  meritino  simili  scrittori. 
Liutprando,  di  gran  lunga  più  antico  di 
loro,  la  mette  più  tardi.  Leggesi  nelle  mie 
Antichità  italiane  (2)  un  bellissimo  pla- 
cito, che  ci  fa  intendere  che  il  re  Ugo 
avea  fabbricato  un  palazzo  nuovo  in  Pa- 
via, dove  anche  dimorava  nel  di  18  di 
settembre  del  presente  aano.  Il  suo  prin- 
cipio è  questo:  Dum  in  Dei  civilale  Papia 
in  palacivm  nnviter  acdificatum  ab  do- 
mnum  llghoneni  gloriosissimum  rex  in  ca- 
ntinata dormitorii  ipsius  palacii,  ubi  ipse 
domnus  Ugo,  et  Lothcrio  fiUo  ejiis  glorio- 
sissimi reges  praeessent,  in  eoriim  prae- 
sentia  Enesaribo  comes  palatii^ec.  In  vece 
di  Enesaribo,  che  fu  mal  copiato,  si  dee 
scrivere  esset  Sarilo,  ciò  i-iconoscendosi 
dalle  sottoscrizioni,  dove  è  Sarilo  comes 
palata.  Fu  scritto  quel  documento,  che 
ne  contien  degli  allri,  anno  regni  domni 
llugoni  et  Lollinrio,  filio  cjns  gralia  Dei 
reges,  Beo  propitio,  domni  Hugoni  deci- 

(i)  I.iutpramlus,  !iU.  4i  cap.  2. 
(2)  Antiqui!.  llal.,  Disseil.  XXXI. 
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mo,  Lotharii  vero  quinto^  XIV  kalendas  o- 
ctobris^  fndictione  nona,  cioè  nell'anno 
presente.  Vien  pariraenle  nipporlalo  dal 
Campi  (1)  un  altro  privilegio  da  esso  re 
conceduto  alla  badia  di  Tolla  sul  pia- 
centino, dato  VUf  halendas  januarii,  an- 
no dominicae  [ncarnalionift  DCCCCXXXVI, 
domnorum  anlem  piissimorum  regum,  IIu- 
gonis  videlicct  .V,  Lotharii  vero  F,  Indi- 
clione  octava.  Aduni  Papiae.  Era  in  uso 
presso  di  molli  di  dar  principio  all'anno 
nuovo  nel  Natale  del  Signore  ;  però  que- 
sto anno  950, secondo  noi,  fu  il  055.  Ma 
non  so  già  intendere  come  ivi  sia  1"  indi- 
zione oliava,  che  (ìo\ea  camminare  sino 
al  fine  dell'anno,  quando  s"  è  nel  prece- 
cedente  documento  veduto  che  in  Pavia 
slessa  r  indizione  nona  aveva  avuto  prin- 
cipio nel  settembre.  Bisognerebbe  in  tali 
occasioni  aver  sotto  gli  occhi  le  carte 
pecore  originali,  per  poterle  meglio  esa- 
minale. Trovandosi  poi  nel  suddetto  pla- 
cito, tenuto  in  Pavia,  presente  Anscharius 
marchio  quondam  Adelberti,  idcmque  mar- 
chionis  fiUo,  si  piiò  credere  che  il  re  Ugo, 
come  scrive  Liulprando  (2),  qnia  Theo- 
baldus  marchio  (  di  Spoleti  )  hominem 
extterat,  Spoleiinorum  ac  Camerinorum 
marcliionem  V  avesse  già  costituito.  Egli 
era  fralello  di  Berengario  marchese  d"  I- 
vrea,  ed  uomo  di  grande  ardire.  Ne  avea 
paura  il  re  Ugo,  e  però  il  mandò  al  go- 
verno di  Spoleti  e  di  Camerino,  per  te- 
nerlo lontano  da  se. 


Cristo  dccccxxxvi.  Indiz,  ix. 
Annodi  Ueone  VII  papa  ^ 
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Italia  M. 
re  d' Italia  6. 


Giunse  al  fine  de'  suoi  giorni  in  que- 
sto anno  papa  Giovanni  Xl^  e  se  mancas- 
se di  morte  naturale,  o  in  altra  guisa, 
non  ne  abbiamo  lume  alcuno  nella  sto- 
ria. Ecco  ciò  che  di  lui  lasciò  scritto 
Frodoardo  scrittore  di  questi  tempi  (5): 

(i)  Campi,  Islor.  <li  Piiicenza,  Ioni.  i. 

(2)  Liulprainlus,  lib.  5,  cap.  2. 

(3)  Fio(loar<l()s,  de  frimai).  Poiiliticih. 


Nato  patriciae  (')  hìnc  cedunt  pia  jiira  Jolianm\ 
Ihidecimus  Peiri  hoc  qui  nomine  sede  tei.'atur, 
li  i'acuus,  splendore  carens,  modo  sacra  niini- 

(  strans, 
Fratre  a  patrlcin  jiiris  moderainine  rnpto. 
Qui  matrein  incestam,  rerum  fastigia  moecoi**) 
Tradere  cunantein,  decinium  sub  cluustra    Jo- 

( hannem 
Quae  dederat,  claustro  \'igili  et  custode  subegit. 
Artoldus  noster  sub  quo  sacra  pallia  sumit. 
l'apaque  obit,  nomea  getninum  \***  \fere  nactus 

(  in  a  unum. 


Cioè,  peralleslato  di  Frodoardo,  a  que- 
sto sfortunato  pontefice  fu  usurpata  tutta 
la  signoria  tenjporale  di  Roma.  E  sebbcn 
dice  questo  scrittore,  modo  sacra  mini- 
slrans  in  vece  di  tantummodo,  quasiché 
Alberico  patrizio  suo  fratello  si  conten- 
tasse ch'egli  attendesse  a  dir  messa  e  a 
regolar  lo  spirituale  della  Chiesa  ;  pure 
giusto  motivo  ci  ò  di  credere  che  l'usur- 
patore Alberico  volesse  anciie  far  da  pa- 
pa, con  obbligare  il  fi-alello  a  fare  quel 
solo  che  a  lui  piaceva.  INon  vituperio, 
ma  disgrazia  fu  questa  della  santa  Sede 
romana,  tiranneggiala  allora  da'  suoi 
proprii  cittadini.  Abbiamo  dal  medesimo 
Frodoardo  (I)  sotto  quest'anno  che  Jo- 
hanne  papa  fratre  Albrici  defnncto,  Leo 
quidam  Dei  servns  Romae  papa  eonsiilni- 
Uir.  Queste  parole  congiunte  con  altre 
riflessioni  fatte  dal  padre  Mabillone  (2) 
intorno  ai  brevi  di  questo  pontefice,  ze- 
lantissimo perchè  si  rimettesse  in  piedi 
la  troppa  scaduta  disciplina  monastica, 
hanno  somministrato  qualche  fondamen- 
to da  credere  eh'  egli  fosse  monaco.  Ma 
se  tale  non  fu,  certo  fu  uomo  di  rara 
probità,  e  che  difficilmente  acconsentì 
alla  sua  elezione,  appunto  promosso  a 
questo  sublime  grado  da  Alberico  princi- 
pe di  Roma,  perchè  si  sapeva  eh'  egli 
non  curava  puntole  pompe  del  secolo,  e 
pensava  solo  alle  cose  di  Dio,  il  che  era 
appunto    ciò  che    Alberico  desiderava, 

(*)  Di  Marozia. 

(••)  Jl  re  Ugo 
(*•*)  Quinctum. 

(i)  Froil()ar<lus,  in  Chion.,   loin.   2  Rer.  Frai). 
I)u-Chejiie. 

(2)  M..biII.,  in  Aiuial.  Buiie.ljcliji.,  Uh.  43. 
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Frodoiirtlo,  (^ho  fini  di  scrivere  il  suo  poe- 
metto de'romnni  ponlifici,  vivente  esso 
papa  Leone,  cosi  ne  parla  : 

Scfìtìmus  exsurglt  Leo^  nec  tamen  ista  i^'oluntas^ 
Nfc  cumns  apices    mundi,  ner.  celsa  retjuirens. 
Sola    Dei  quae  suut,  al'icri  sub  pectore  ^'olvens, 
Culniiiiaque  evitans,  clignusqiie  nitore  probatur 
Regminis  e.vi/nii\  Petrique  in  sede  locutur. 
/le  geminnns  dono  cumitlatuni  miineris  almi 
Pergere  lactantem  amplexu  dimisit  lionoro. 
Que/n  Pater   omnipotens   alacreni  cultuque  l'f- 
AtloUat,  servetque  din     .     .     .     .     (  nustum 

Se  Leone  fosse  stato  monaco,  non 
avrebbe  probabilmente  taciuta  questa 
sua  qualità  F'rodoardo  monaco.  Uno 
strumento  di  Leone  abbate  di  Subiaco  si 
leSo^?  nelle  mie  Antichità  italiane  (I), 
scrittommo.  Domino  propitio,  ponliftcatiis 
domili  Leonis  summi  pontificis^  et  iiniver- 
salis  sexli  (dovrebbe  dire  septimi )  pa- 
pae  /,  Indictione  Vili,  cioè  nell'  anno 
presente.  Dacché  Roma  ebbe  la  consola- 
zione di  veder  nella  sedia  di  san  Pietro 
collocato  un  sì  degno  personaggio,  tardò 
poco  a  provar  dei  gravissimi  affanni  per 
l'assedio  che  di  nuovo  ne  intraprese  il 
re  Ugo,  sempre  inviperito  contra  de'  Ro- 
mani e  del  loro  principe,  a  cagion  del- 
l' insulto  a  lui  fatto  neil'  anno  052,  e 
sempre  voglioso  del  dominio  di  quell'au- 
gusta città.  Ecco  ciò  che  ne  scrive  nella 
sua  Cronica  il  suddetto  Frodoardo  (2)  : 
Hufjo  Italiae  rex  Romam  nisus  capere, 
af/licto  suo  exercilufame,  et  equorum  in- 
tentila pacla  tamdem  pace  cum  Albrico, 
dans  ei  filiam  suam  conjugem,  ab  obsidio- 
ne  desislU.  È  da  credere  che  Alberico, 
veggcndosi  venir  la  piena  addosso,  aves- 
se spogliato  di  grani  e  di  foraggio  la 
campagna  :  dai  che  nacque  la  penuria 
dell'  esercito  d'  Ugo.  Ad  intavolar  questa 
pace  non  poco  si  adoperò  Odone  abbate 
sauto  e  celebre  del  monislero  di  Giugni, 
che  risplendeva  allora  dappertutto  per  la 
riforma  del  monachismo  felicemente  in 
esso  introdotta.  Era  egli  amicissimo  del 
re  Ugo,  e  però  fu  chiamato  a  Roma  dal 

(I)  Aniiquit.  llal.,  Disserl.  XXVllL 
(a)  Kroiloardus,  in  Chronico. 


buon  papa,  si  perchè  trattasse  d'accor- 
do, e  sì  ancora  perchè  rimettesse  !'  os- 
servanza monastica  e  il  buon  ordine  nel 
monistero  di  san  Polo  di  Roma.  Giovan- 
ni monaco  (I),  e  discepolo  di  esso  santo 
Odone,  nella  di  lui  vita  cosi  scrive  :  Sub 
idem  tempiis  Italiam  missl  sumus  a  Leo- 
ne summo  pontifice,  ut  pacis  legalione 
fiingeremur  in  ter  Ilugoncm  Lonr/obardo- 
rum  regem,  et  Albericum  romanae  urbis 
principem.  Più  sotto  aggiugne:  Dum  ro- 
mulsam  urbem  ob  inimiciliam  Alberici 
jam  fati  principia  praedictus  Hugo  rex 
obsideret,  coepit  ille  (  Odo  )  intra  extra- 
fjue  discurrere,  et  pacis  concordiaeque 
monita  inter  uirosrjne  disseminare,  quate- 
nusposset  furorem  praedicti  regis  sedare, 
et  praediclam  urbem  lucri  a  tanta  obsi- 
dione.  Ma  forse  non  è  certo  che  in  que- 
st'  anno  santo  Odone  fosse  chiamato  da 
papa  Leone.  Liutprando  (2),  che  non  par- 
la se  non  d'un  assedio  di  Roma,  fatto 
circa  questi  tempi  del  re  Ugo,  scrive,  che 
sperando  egli  di  far  cadere  nella  re'e 
colle  sue  furberie  Alberico,  gli  propose 
di  dargli  in  moglie  Alda  sua  lìgliuoia,  e 
di  tenerlo  da  lì  innanzi  in  luogo  di  tiglio. 
Ma  Alberico,  che  sapeva  anch' egli  il  fat- 
to suo,  acconsentì  alle  nozze,  e  prese 
Alda  per  moglie,  ma  non  lasciò  mai  met- 
tere piede  in  Roma  ad  esso  re  Ugo,  né 
mai  si  fidò,  sinché  visse,  di  lui.  Tuttavia 
(aggiugne  Liutprando)  sarebbe  riusciulo 
al  re  Ugo  di  far  cadere  nella  tagliuola  il 
genero,  se  non  fossero  stati  tanti  nobili 
e  soldati,  che  per  paura  del  re  Ugo  scap- 
pavano a  Roma,  ed  ivi  ben  accolti  ed 
onorati  da  Alberico,  il  tenevano  saldo  in 
non  volere  né  conlidenza  né  pace  con  lui. 
Un'  altra  più  sonora  ne  fece  in  que- 
st'  anno  il  re  Ugo.  Vedemmo  costituito 
duca  di  Toscana  per  via  d'iniquità  Boso- 
ne  fratello  del  medesimo  re.  Aveva  egli 
per  moglie  Willa,  donna  nobile  di  Ror- 
gogna,  avidissima  di  accumular  danaro 
o  per  diritto  o  per   rovescio.  Per  paura 

(1)  >labill.,  Sacelli.  V  BeueJicl.,  in  Vita  S.  O- 
dunis,  lìb.  2. 

(2)  Lìuiprandus,  lìb.  l\,  e.    i. 
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di  lei  s'eruno  ridolle  le  nobili  donne  di 
Toscana  u  dismetlere  tulli  1  loro  orna- 
menti, essendo  pericoloso  il  porlurne. 
Nessun  muschio,  quattro  femmine  bensì 
aveva  essa  partorito  al  marito,  una  delle 
quali,  Willa  anche  essa  di  nome,  fu  ma- 
ritata con  Berengario  figliuolo  di  Adal- 
berlo  marchese  d'  Ivrea,  cioè  con  quello 
slesso  che  vedremo  a  suo  tempo  re  d'  I- 
talia.Perquanlo  ne  scrive  Liutprando  (I), 
pervenne  all'  orecchio  del  re  Ugo  che 
liosone,  ad  istigazion  della  moglie,  mac- 
chinava conli'a  di  lui  delle  novitù.  Chi  sa 
nondiujcno  che  quella  volpe  non  tìngesse 
ancor  questi  delitti  nel  fratello,  per  far 
passare  il  ducalo  della  Toscana  in  un 
suo  pioprio  tìgliuolo,  siccome  in  falli  av- 
venne? Liulprando  poi  volea  male  a  Wil- 
la. Studiò  pertanto  e  trovò  la  maniera  di 
imprigionar  liosone  ;  lo  spogliò  anche  di 
tulle  quante  le  ricchezze  sue,  ed  ordinò 
che  Willa  sua  moglie,  come  origine  dei 
falli  del  marito,  fosse  ricondotta  in  Bor- 
gogna. Sopra  lutto  faceva  il  re  1'  amore 
ad  un  pendone  assai  lungo  e  largo,  tulio 
gioiellalo,  che  lìosone  soleva  portare. 
Questo  non  si  trovò  fra  lo  spoglio  di  lui. 
Ciò  inteso  dal  re,  diede  ordine  che  si 
usasse  ogni  maggior  diligenza  per  rinve- 
nirlo ;  e  se  non  compariva,  che  si  cer- 
casse anche  sotto  i  panni  di  Willa.  In  fatti 
osservato  che  pendeva  una  fìbbia  di  sotto 
le  natiche  di  Willa  assisa  sul  cavallo,  una 
delle  guardie  con  galanteria  le  fece  par- 
torire il  pendone.  Liulprando,  umor  buf- 
fone, mette  in  bocca  di  quella  guardia 
delle  piacevoli  parole  intorno  a  questa 
scoperta.  Dopo  la  caduta  di  Bosone,  di 
cui  non  sappiamo  cosa  divenisse,  fu  dato 
dal  re  Ugo  il  ducato  di  Toscana  ad  Uber- 
to figliuolo  suo  bastardo,  a  luì  partorito 
da  Waldclmonda  una  delle  sue  concu- 
bine, giacche  questo  piissimo  re  agli  al- 
tri suoi  vizii  univa  ancor  quello  di  man- 
tenerne molte  alla  lurchesca.  Al  placito 


(i)  ljttl[ii'aiii]ii.v.  lil).  .'},  cap.  I, 


tenuto  in  Pavia  nell'  anno  precedente,  e 
da  me  accennalo  di  sopra,  oltre  ad  Az- 
zone  rinomalo  vescovo  di  Vercelli,  e  a 
lìalerico  vescovo  d'Ivrea,  intervenne  an- 
cora  Ltferlvs   itlusbis  vìarchio,    et  [dio, 
idem  domili  Vgoni  piissimi  regis.  Sicché 
egli  portava  giù  il  titolo  di  marchese^  e 
tiovea  governar  qualche  marca.  E  se  non 
ci  fosse  r  autorilù  di  Francesco  Maria 
Fiorentini  (1),  che  ci  assicura  trovarsi  in 
una  carta  lucchese  tuttavia  Bosone  duca 
in  Toscana  nel  dì  sei  di  luglio  del  956, 
si  sarebbe  potuto  sospettare  che  nel  pre- 
cedente anno  fosse  accaduta  la  disgrazia 
di  Bosone,   e  divenuto  duca   ossia  mar- 
chese di  Toscana  Uberto.  iMa  abbiamo 
(jui  concorde  anche  Frodoardo  (2),  che 
sotto   quest'  anno  scrive  :  Hugo   rcx  re- 
perlis  quibusdam  fratris  sui  Bosonis  con- 
tra  se,  vr  febtvr,  insidiis,  eumdem  fra- 
Irem  stium  dolo  capii,  atque  in  custodia 
miUit.   Sul  principio   di  luglio  dell' anno 
presente  mancò  di  vita  Arrigo  re  di  Ger- 
mania, principe  per  le  sue  molte  virtù  e 
per  varie  segnalate  vittorie  glorioso  nel- 
la storia,  che  ebbe  per  successore  in  quel 
regno  un  fijiliuolo  più  glorioso  del  padre, 
cioè  Ottone  il  grande,  di  cui  avremo  non 
poco  da  favellare  nel  progresso  di  questi 
Annali.   Fra  le  carte  del  monistero  vul- 
turnense  (5)  una  se  ne  legge,  scritta  re- 
gnante donino  Ugo  rex  gratia  Dei  in  Ita- 
lia in  anno  Xf,    et  Lolharius  rex  fiiius 
ejus  insimul  cnin  eo  in  anno  V,   et  vige- 
simo  die  mense  julii  per  Indictionem  no- 
nam.  Actvm  in  Marsi.   Erano  i  Marsi  nel 
ducak»  di  Spoleti,  e  però  quivi  si  conla- 
vano gli  anni  del  re  d'Ilalia.  Nel  presente 
anno  fu  scritta  quella  carta,  ma  i  copisti 
han   guaste  alquanto  le  note,  cioè  s'  ha 
da  scrivere  anno  V  Lotfiario,  essendo  cer- 
to che  Lottario  prima  del  mese  di  luglio 
dell'anno  951  avea  conseguita  la  dignilù 
regale. 


(i)  t'ifirenliiii,  Memor.  di  MalliMe. 

(a)  l'iodoartltis.  ili  Clironico. 

{3)diioiiic.  Viilluineiis,  F.  Il,  lom.  i.  Her.  llal. 
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Anno  di 


Cristo  dccccxxxvii.  Indiz.  x. 
Leone  VII  papa  2. 
Ugo  re  d'Italia  12. 
LoTTARio  re  d' Italia  7. 


Fu  quest'anno  funestissimo  alla  Cam- 
pania ;  perciocché,  secondo  l'attestalo  di 
Leone  Ostiense  (t).  Indiclione  decima, 
venientes  innumerabiles  Ilungari  super 
Capuani,  omnia  in  circuitu  ipsius  deprae- 
daii  sunt.  SimilHer  etiam  Beneventi  fece- 
re,  usque  Samum  et  Nolam  discurrentes 
et  devastantes  omnia  ;  cunctamque  Libu- 
riam  peragrantes,  iterum  Capuam  reversi 
per  duodscim  dies  in  Campo  Galliano  com- 
morati sunt.  Fecero  prigioni  molti  deg4i 
uomini  sudditi  del  monistero  di  Monte 
Casino,  per  riscattare  i  quali  convenne 
ai  monaci  d'impiegar  molti  sacri  arredi 
e  vasi  d'  argento  della  lor  chiesa.  GonQi 
que'  Barbari  dal  non  trovare  opposizio- 
ne alcuna  alle  loro  rapine,  si  avanzaro- 
no entro  al  paese  de'Marsi,  commettendo 
anche  ivi  incendi!  e  saccheggi.  Ma  i  Mar- 
si  uniti  coiPeligni  gli  aspettarono  in  ag- 
guato ad  un  sito,  e  piombando  loro  ad- 
dosso, quasi  tutti  li  misero  a  fìl  di  spada, 
con  levar  loro  tutto  il  copiosissimo  bot- 
tino dianzi  fatto.  Pochi  di  que'  masna- 
dieri ebbero  la  fortuna  di  sottrarsi  alle 
loro  spade  e  di  tornarsene  al  loro  paese. 
Lupo  protospata  (2)  mette  questa  irru- 
zion  degli  Ungheri  all'anno  precedente 
956.  Se  più  a  lui  che  all'Ostiense  s'ab- 
bia a  credere,  non  saprei  dirlo.  Vero  è 
che  da  Frodoardo,  da  Witichindo  e  da 
alcuni  altri  scrittori  si  sa  che  in  questo 
medesimo  anno  un  nuvolo  d'  Ungheri, 
passati  per  la  Baviera,  diedero  un  ter- 
ribil  guasto  all'Alsazia  e  a  tutto  il  re- 
gno della  Lorena  con  arrivar  fino  al- 
l' Oceano.  Ed  Ermanno  Contratto  scri- 
ve (5)  che  anno  dominicae  Incarnatio- 
nis  DCCCCXXXVII,  Vngari  Franciam,  et 


(i)  L''o  Oslieiijls,  ili  Chron.  lib.  »,  cap.  55. 

(^1  I^iipu*  Prolc^spala,  ni  Cliioii. 

(i)  Hfiinaii.  Coiilracl.,  in  Cliioiiii.  eiil.  Canis. 


Alemanniam,  et  GaUiam  nsque  ad  Ocea- 
nurA,  Burgundiamque  devastantes,  per 
Italiam  redierunt.  Ma  non  e'  è  apparen- 
za alcuna  che  gli  Ungheri  guastatori  del- 
le Provincie  oltramontane  venissero  fino 
a  Capua  con  un  giro  si  lungo.  Quei,  pas- 
sando per  r  Italia,  se  ne  tornarono  sani  e 
salvi  al  lor  paese:  laddove  gli  altri  che 
saccheggiarono  la  Campania  e  Beneven- 
to lasciarono  per  la  maggior  parte  la 
vita  in  quelle  contrade.  Però  diverse  do- 
vettero essere  le  brigale  degli  uni  e  degli 
altri.  Lascerò  ch'altri  decida  se  a  queslo 
anno,  oppure  al  precedente,  appartenga 
un  giudicalo  di  Capua,  riferito  nella  Cro- 
nica del  monistero  vulturnense  (I),  e 
scrilto  vigesimo  seplinio  anno  imperii  do- 
mni  Constantini  imperaloris,  et  XXXVI 
anno  principatus  domni  Landulfi  gloriosi 
principiSy  et  XXVII  anno  principatus  do- 
mni Atenulfi  eximii  principis,  mense  se- 
ptemùri,  Indictione  X.  Ne  fo  io  menzione, 
affinchè  dagli  anni  di  Costantino  Vili 
imperadore  de'  Greci,  registrali  ne'  do- 
cumenti di  Capua,  si  riconosca  che  do- 
veva essere  ristabilita  la  pace  fra  la  cor- 
te imperiale  di  Costantinopoli  e  i  principi 
di  Benevento  e  Capua,  cioè  di  Landolfo 
ed  Alenolfo-  Arrivò  in  quest'anno  al  fine 
de'  suoi  giorni  Rodolfo  II,  re  di  Borgo- 
gna, quel  medesimo  che  era  stalo  re  di 
Italia,  attestandolo  Frodoardo  (2),  il  Con- 
tinuatore di  Reginone  (3),  Ermanno  Con- 
tratto (4)  ed  altri.  Lasciò  dopo  di  sé  Cor- 
rado suo  figliuolo,  che  gli  succedette  nel 
regno,  e  Adelaide  figliuola,  di  cui  parlere- 
mo all'anno  seguente.  Prcssoil  padre  Tat- 
ti (5)  abbiamo  un  privilegio  conceduto 
nella  ciltù  di  Como  dai  re  Ugo  e  Lottarlo 
ad  Azzone  vescovo  di  quella  città,  in  cui 
compariscono  queste  note  cronologi- 
che :  Datum  XVII  kalendas  julii  anno  do- 
minicae Incarnationis  DCCCCXXXVII, do- 
mni Hugonis  piissimi  regis  XI,  Lotharii 

(i)  Chron.  Vnlluiii.  P.  II,  »om.  i    Rer.  llal. 

(2)  Frodoardus,  in  Cliron. 

(3)  Continualor  Rhe«;inonis. 

(4)  Heiioann.  Coiiliaiiltis,  in  Chionic. 
(:>)  l'atri,  A.nna|.  Sacri  di  Como,  loin.  a. 


^075 


àNNìLI  D' ITALIA,     ANNO    DCCCCXXXTIll. 


^074 


vero  fUii  ejus  ilcm  regis   VII,  Indiciio- 
ne  X.  Actnm  Cumis  civilale.  Queslo do- 
cumento, divcrsauienle  dall'allegato  nel- 
1'  anno    precedente,    ci    fa   riconoscere 
giù  crealo  re  il   giovane   Lollario  nel 
di   lo  di  giugno  dell' anno  951.   Secon- 
do   me,    in  quel  della  Cronica  del  Vol- 
turno, e  non  iu  questo,  v'ha  dell'errore. 
Abbiamo  dalla  Cronica  arabica  {\)  clie 
continuavano  in  Sicilia  le  dissensioni  e 
sedizioni  fra  i  Cristiani  e  Mori.   Quivi  è 
Dotato  che  nel  presente,  oppur  nel  susse- 
guente anno,  il  popolo  di  Gergenli  si  ri- 
voltò  conlra   di   Salem   generale  del  re 
dell'  Africa  in  quell'  isola.   Adunò  questi 
un'  armata,  e  passò  ad  assediare  Osra. 
Colà  ancora  accorsero  con  tutte  le  loro 
forze  gli  Agrigentini,  e  misero  in  rotta 
il  nemico  esercito  ;  e  di  lù  passarono  Un 
sotto  Palermo,  con  dare  a  quella  cittù 
varii  assalti.  Ma  usciti  i  Mori  coi  Paler- 
mitani, comandati   dal  generale  Salem, 
sbaragliarono  gli  assedianti,  e  buon  prò 
a  chi  ebbe  migliori  gambe.  Era  in  questi 
tempi  console  e  duca  di  Napoli  Giovanni. 
Da  un'  allra  Cronica  arabica  di  Abulpiie- 
dà    (2)    si    ricava   che  nell'  anno    956 
Amiras  Siciliae,  qui  dicikir  Salem,  mullis 
wolesliis  et  injiuriis  vexavit  Sicnlos,  Ha 
ut  Agrigenlini  coacti  sint  eccpellere  mili- 
tes  regis.  Tumrex  Africae  misit  excrcilum 
circvmseditque  civitalem.  Agrigentini  vero 
pciierìnit  svcctirsum  ab  imperadore  Con- 
slanlinopolis,    qui    sialim    eis    allegavit 
praesidium.  Perduravit  adirne  obsidio  us- 
que  ad  annvm  529  aegirae  (  Chrisli  ve- 
ro 940).  Credesi  che  in  quest'anno  ad 
Ilduino    arcivescovo    di  Milano  defunto 
succedesse  Arderico  canonico  milanese. 
Arnolfo  storico  racconta  (5)  che  deside- 
rando il  re  Ugo  di  mettere  in  quella  se- 
dia  un   suo   tigliuolo    (  creduto  da   me 
quel    Teobaldo  di  cui  fa  menzione  Liut- 
prando  ),  né  potendo  per  la  di  lui  poca 
età  ottener  l' intento,  fece  eleggere  arci- 

(i)  Chron.  Arabiciim,  P.  ]],  Ioni,  i  Ker.  Ilal. 

(2)  Iilt^m,  ibìileiii. 

(3)  Ariiuli.,  Hisf.   SleJiolanens.   lom.  4    ^"^'■• 


vescovo  qncslo  Arderico,  uomo  vecchiO) 
per  isperanza  che  tardasse  poco  ad  usci- 
re di  vita.  Scorgendo  poi  ch'egli  non 
avea  gran  fretta  d'imprendere  quel  viag- 
gio, fece  in  una  dieta  di  Pavia  attaccar 
lite  dai  suoi  coi  Milanesi,  per  levar  dal 
mondo  con  questa  frode  1'  arcivescovo. 
Ma  Arderico  ebbe  la  lorluna  di  salvarsi. 
Keslaronvi  nondimeno  morti  novanta 
nobili  milanesi  ;  e  il  re  Ugo  dipoi  per  pe- 
nitenza diede  alla  chiesa  di  Milano  la  ba- 
dia di  Nonanlola  posta  sul  modenese,  quae 
proplcr  nonaginia  sui  juris  curtes  sic  vo- 
cala  perhibetur.  Questo  si  può  credere  un 
tessuto  di  fole,  mischiato  di  qualche  ve- 
rità. Indubitata  cosa  è  che  la  ricchissi- 
ma badia  di  Nonantola  fu  formata  e  ma- 
gnificamente dotata  due  secoli  prima  di 
questo. 


Anno  di 


Cristo  dccccxxxtiii.  Indiz.ii. 
Leore  vii  papa  5. 
Ugo  re  d' Italia  15. 
LoTTARio  re  d' Italia  8. 


Dal. 


Tomo  III. 


Dopo  la  morte  di  Rodolfo  II  re  di 
Borgogna,  il  re  Ugo  intavolò  un  trattato 
di  nozze  col  re  Corrado  di  lui  successore, 
e  lo  conchiuse  nel!"  anno  presente,  se 
crediamo  al  padre  Mabillone  (^)  e  al 
padre  Pagi  (2).  Cioè  essendo  egli  vedovo 
per  la  morte  della  regina  Alda  sua  mo- 
glie, e  riguardato  per  insussistente  e  nul- 
lo il  suo  matrimonio  con  Marozia  patri- 
zia romana,  egli  prese  per  moglie  jBeWa  (5) 
vedova  del  suddetto  re  Rodolfo.  Stabili 
ancora  il  matrimonio  del  re  Loitario  suo 
(jgliolo  con  Adelaide  figliuola  del  mede- 
simo re  Rodolfo,  donna  che  per  la  sua 
santità  e  per  le  sue  avventure  divenne 
poi  celebratissima  nelle  storie.  Di  che  età 
fosse  allora  questa  regal  fanciulla,  allor- 
ché andò  a  marito,  l'abbiamo  dalla  vita 
di  lei,  scritta  da  santo  Oddone  abbate  di 
Clugni  (4)  :   Qiium  adhuc  esset,  die'  egli, 

(i)  Mabillon.,  Ànnnl.  Benedici,  ad  hunc  annum. 

(2)  Fagius,  od  Annal.  Baron. 

(3)  iJutpianilus,  Hisf.,  lib   4i  c^P   ^■ 

(\)  Vita  S.  Adelhaidis  apud  Cayisiiim  et  Su- 
rìiiiii,  ad  dieni  16  decembiis. 
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juvencula^  et  sexlnmdecmum  aetaiis  suae 
arjerel  anniim,  Dea  donante^  adepia  est  re- 
gale matrimoniumj mieta  scilicet  regi  Lo- 
thario,  Iluf/onis  dilissimi  ref/is  ilaliei  fiUo. 
La  ragione  per  oiii  i  suddetti  scrittori 
giudicarono  appiirlenere  a  quest'anno  il 
matrimonio  di  Adelaide,  è  fondata  sullo 
strumento  dolale  che  tuttavia  si  conser- 
va in  Pavia  nelT  archivio  dell'insigne 
iDonisterio  di  san  Salvatore,  e  fu  dato 
alla  luce  dal  Margarino  {\).  Da  esso  pare 
che  tanto  il  re  Ugo,  quanlo  il  re  Lottario 
si  fossero  portali  in  Borgogna  per  ulti- 
mar quelle  nozze.  Fu  scrilto  il  diploma 
prkiie  idus  decembris  anno  dominicae  Jn- 
caniationis  DCCCCXXXVIII,  regni  vero 
domili  Jlugoìiis  XII,  fdii  ejus  Lotharii  item 
regis  Vlly  Indictione  XI.  Àctum  Carte, 
qnae  Columbaris  dicilur.  Ma  queste  note 
tutte  indicano  1'  anno  957,  essendo  cer- 
tissimo che  nel  dH2  di  dicembre  d'  esso 
anno  correva  1'  anno  XII  di  Ugo  e  il  VII 
di  Lottano.  L' indizione  XI  doveva  aver 
avuto  principio  nel  settembre  di  esso  an- 
no. Però  qui  o  è  fallato  V  anno,  o  esso  è 
I'  anno  pisano  ;  e  quel  958,  secondo  me, 
ha  da  essere  il  nostro  957.  Se  poi  quelli 
fossero  gli  sponsali  solamente,  oppure  lo 
effettivo  matrimonio,  ne  parleremo  al- 
l'anno 950;  Certo  è  che  quivi  Lottario 
dona  ad  Adelaide  cinque  corti,  fra  le 
quali  son  riguardevoli  quella  di  Marengo, 
e  r  altra  di  Olonna,  oltre  ancora  a  tre 
badie,  secondo  i  costumi  corrotti  d'  allo- 
ra. La  dote  tutta  a  lei  costituita  da  esso 
Lottario  ascende  a  4580  mansi  di  terra  : 
dono  veramente  da  re,  se  non  v'  entras- 
sero anche  i  beni  della  Chiesa.  Aggiugne 
Liulprando  che  il  re  Ugo  perduto  dietro 
alle  concubine,  non  solamente  mancò 
dell'  amor  maritale  verso  la  nuova  sua 
moglie  Berta,  ma  in  tulle  le  maniere  mo- 
strò averla  in  abbominazione.  E  che  nel- 
la mandra  d'  esse  sue  concubine  fu  spe- 
cialmente distinta  dalla  di  lui  parzialità 
Bezola,  di  vilissima  nazione  sveva,  che 
gli  parlorì  non  solamente  Bosone,  creato 

(t)  M.irjfaiiiiius,  ili   BiiUar  Casiuens.,   lom.    2, 


vescovo  di  Piacenza  dopo  la  morte  di 
Guido  neir  anno  9  50,  ma  anche  Berta 
maritala  poi  a  Romano  juniore  impera- 
dore  greco.  Inoltre  amò  forte  Roza,  fi- 
gliuola di  quel  medesimo  Gualberto  a 
cui  egli  avea  fatto  tagliare  il  capo,  la  qua- 
le gli  partorì  una  bellissima  figliuola  ;  e 
finalmente  Slefania  romana,  da  cui  ebbe 
un  figliuolo  Teobaldo,  fallo  dipoi  arcidia- 
cono della  chiesa  milanese.  Era  Ugo  si 
screditalo  presso  d'ognuno  per  questa  sua 
sfrenata  palenlissima  disonestà,  che  il 
monaco  autore  della  Cronica  della  No- 
valesa  (I)  lasciò  correre  una  scandalosa 
diceria,  che  con  tutta  V  infame  vita  di 
queslo  re  non  dee  meritar  fede  presso  gli 
assennali  lettori.  Dopo  aver  egli  detto 
che  Ugo  era  uomo  di  estrema  astuzia  e 
malizia,  e  che  teneva  spie  por  tulle  le 
cillà  per  indagar  chi  parlava  male  di  lui, 
il  che  tal  timore  sparse  in  tutti,  ut  mini- 
me aiiderent  palam  loqvi  de  eo,  sed  more 
scurrarum  per  calamos  fossos  ad  invicem 
loquentes,  sicinsidias  parabant  ei  ;  seguita 
poi  a  dire  che  Ugo  ebbe  un  figliuolo  ap- 
peilalo  Lottario,  al  quale,  giunto  che  fu 
alla  convenevoi  eia,  diede  moglie.  Iste 
nanu/ue  obtemperans  monitis  patris,  con- 
jngem  accepit.  Pater  vero  post  dotem  suc- 
censìis  face  luxuriac,  nurum  viliai,  ante- 
f/nam  ad  filli  per veniat  thalamum.  0  nefas! 
0  libido  indomita  !  ec.  Continuò  in  que- 
slo anno  la  guerra  fra  i  Siciliani  rivoltati 
e  i  Saraceni  dominanli  in  quel!'  isola  (2). 
Sulle  prime  restarono  in  un  fatto  d'armi 
vincitori  i  Siciliani,  sconfitti  poscia  in  un 
alli'o.  Venne  dall'  Africa  un  nuovo  gene- 
rale de'  Mori  con  un  copioso  esercito  a 
Palermo,  e  cominciò  a  smantellar  le  mura 
e  le  porte  di  quella  citlà  ;  la  qual  novità 
fu  cagione  che  quei  di  Gergenti  si  ribel- 
larono. Leggesi  nel  Bollario  casinense  (5) 
un  diploma  di  Ugo  e  Loltario,  dato  in  fa- 
vore dei  monistero  delle  sante  Mora  e 
Lucilla  d  Arezzo, pr/r/j>  kalendas  jmiii,  an- 
no dominicae  Incarnationis  DCCCCXXXIX, 

(i)  Chron.  Novaliciense,  P.  II,  lom.  2  Rer.  llal. 

(2)  Chronic.  Aialj.,  P.  Il,  lom.  1  Rer.  llal. 

(3)  liijllar.  Casii)eiist:.  luni.  2,  C.>nslil.  XLVIII. 
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regni  dnmni  Iluf/onis  auìlo  XII,  filii  ejus 
Lolharii  regia  VII,  Indiclinne  XI.  Corri- 
sponde all'anno  prosente  V indizione  XI. 
Per  conseguente,  1'  anno  05!)  dee  essere 
secondo  l  era  pisana,  cioè  a  dire  il  no- 
stro 058.  Ma  che  nel  dì  51  di  maggio  di 
esso  anno  058  corresse  1'  anno  XII  di 
Ugo  e  il  VII  di  Loltario,  noi  so  credere. 
Forse  quel  diploma  è  dell'anno  057. 


Anno  di 


Cristo  dccccxxxix.  Indiz.  xii. 
Stefano  Vili  papa  I . 
Ugo  re  d'  Italia  lì. 
LoTTABio  re  d'  Italia  0. 


Pretende  il  padre  iMabillone  (1),  che 
rinnovandosi  di  mano  in  mano  le  gare  fra  il 
re  Ugo  ed  Alberico  principe  di  Roma,  fosse 
di  nuovo  chiamato  a  Roma  in  quest'anno 
santo  Odone  abbate  di  Clugni,  per  aggiu- 
star le  differenze  fra  questi  due  emuli 
guerreggianti.  Ne  parla  veramente  la  di 
lui  vita,  e  si  vede  che  quel  santo  abbate 
andò  a  Pavia,  e  fu  alloggiato  nel  moni- 
sterodi  san  Pietro  in  coelo  aureo.  Ma  non 
è  ben  chiaro  il  tenipo  de' suoi  viaggi  a 
Roma.  Fra  gli  altri  gravissimi  disordini 
di  questo  infelice  secolo  assai  considera- 
bile fu  quello  della  non  solo  snervala, 
ma  abbattuta  disciplina  monastica  nella 
maggior  parte  de' monisteri  d' Italia,  per 
colpa  specialmentedei  re,  che o  vendevano 
le  badie  agli  ambiziosi  e  simoniaci  mona- 
ci, o  le  concedevano  in  commenda  alle 
regine,  ai  vescovi,  ed  anche  ai  secolari, 
in  ricompensa  dei  loro  servigi.  Special- 
mente andò  per  questo  in  malora  il  nobi- 
hssimo  monislero  di  Farla  posto  nella 
Sabina.  Gregorio  monaco,  autore  della 
Cronica  farfense  (2) ,  attesta  che  quel  sacro 
luogo  era  salilo  si  alto  tanto  nello  spiri- 
tuale che  nel  temporale,  ut  in  loto  regno 
italico  non  inveniretur  simile  huic  mona- 
sterio^  nisi  quod  vocatur  Nonantulae,  cioè 
il  nonantolano  posto  nel  contado  di  Mo- 
dena, che  patì  anch'  esso  le  disgrazie 
medesime   in  questi  infelici   tempi.   Era 

(i)  MahilL,  Annal.  Benedici.,  lib.  44,  ii.  3. 
(2)  Croi».  Farleiis.  P.  Il  lom.  a   Ker.  Ilal. 


abbate  di  Farfa  Italfredo,  Due  scellerati 
monaci  Canqjoneed  Ildebrando  col  veleno 
se  ne  sbrigarono.  Ildebrando  portatosi  a 
Pavia,  ottenne  a  forza  di  danaro  quella 
badia  dal  re  Ugo  per  Campone,  il  quale 
in  ricompensa  diede  a  goder  quattro  buo- 
ne celle,  cioè  quattro  piccioli  monisteri 
dipendenti  dal  farfense,  ad  Ildebrando. 
Per  un  anno  stettero  d'  accordo  questi 
due  falsi  [iioiiaci  ;  poscia  vennero  alle 
mani  fra  loro.  Ildebrando,  guadagnati  con 
danaro  gli  uomini  della  marca  di  Came- 
rino ossia  di  Fermo,  s'impossessò  di  Far- 
fa. Campone,  con  esibir  più  danaro  a 
que' mdesimi,  cacciò  l'altro;  e  senza 
conlare  altre  sue  iniquità,  attese  a  mette- 
re al  mondo  de'  Ggliuoli  e  delle  figliuole, 
che  tutte  arricchì  e  dotò  coi  beni  del 
monislero.  Serva  questo  picciolo  saggio 
ai  lettori  per  conoscere  la  corruttela  di 
que'  tempi  infelici.  Ora  abbiamo  dal  sud- 
detto autore  della  Cronica  di  Farfa,  oppur 
da  una  relazione  di  Ugo  abbate  d'esso 
monislero  una  particolarità  che  fa  onore 
ad  Alberico  principe  allora  di  Roma,  fa- 
cendolo vedere  pio  riformatore  del  mo- 
nachismo d'allora.  Erat  autem,  dice  egli, 
tiinc  temporis  Albericus  Romanorum  prin- 
ceps  gloriosus,  qui  comperla  Imjiis  mona- 
sterii  crudeli  devastatione,  quam  pessimus 
praediclus  abbas  Campo  salagebat  exerce- 
re,  valde  condoluit,  et  sicut  alia  monaste- 
ria,  sub  suo  constituta  dominio,  ad  regula- 
rem  normam.  quam  amiserant  inpaganorum 
devastationepraedicta,  ita  et  hoc  coenobium 
reducere  sludebat.  Pertanto  mandò  egli 
de'  monaci  regolari  a  Farfa;  ma  Campone 
co' suoi  mal  avvezzali  monaci  non  li  volle 
ricevere,  e  poco  vi  mancò  che  la  notte 
non  facesse  levar  loro  colle  coltella  la 
vita.  Tornati  che  furono  questi  a  Roma, 
Alberico  salito  in  collera,  spedì  genie 
armata  che  ne  scacciò  l'indegno  Campo- 
ne, il  quale  si  ritirò  a  Rieti.  Dal  che  si 
può  dedurre  che  Farfa  e  la  Sabina  erano  ! 
in  questi  tempi  della  giurisdizione  del  j 
ducato  romano.  Pose  Alberico  in  Farfa 
un  esemplarissirao  abbate,  cioè  Dagiberto, 
e  gli  fece  rendere  tutti  beni  del  moniste- 
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ro;  ma  questi  da  li  a  cinque  anni  allos- 
sicalo  dai  pessimi  monaci  lasciò  di  vive- 
re. Tale  era  allora  in  assaissimi  luoghi 
la  corruzione  del  dianzi  si  Gerito  mona- 
chismo. 

La  morte  in  questo  anno  rapi  a  Ve- 
nezia il  suo  doge,  cioè  Pietro  Candiano  II, 
uomo  di  gran  vaglia  e  prudenza  (  i  ).  Ave- 
va egli  fra  le  altre  sue  imprese  indotta 
la  città  di  Giustinopoli,  oggidì  C.ipodislria, 
a  pagar  censo  a  quella  di  Venezia.  E  per- 
ciocché Wiìitero  mare/lese  d' Istria  aveva 
imposto  ai  mercanti  veneziani  delle  inso- 
lite gabelle,  ed  altre  gravezze  a  chi  di  loro 
possedeva  beni  nelT  Istria,  senza  che  gio- 
vassero le  lamentanze  di  questi,  savia- 
mente il  doge  pubblicò  un  editto  che 
proibiva  a  tutti  i  Veneziani  d'  andare  in 
Istria,  e  a  quei  d'Istria  di  venire  a  Vene- 
zia. Allora  il  marchese  e  i  suoi  popoli, 
tornati  in  se,  implorarono  la  mediazione 
di  Marino  patriarca,  di  Grado,  il  quale 
s'interpose  col  doge,  e  ridusse  a' primieri 
patti  e  ad  una  buona  concordia  amendue 
le  parti.  Fu  poscia  eletto  doge  Pietro  Ba- 
doero,  il  quale  dicono  che  era  figliuolo  di 
Orso  Particiaco  ossia  Participazio,  già 
doge  di  Venezia,  volendo  ancora  che  fosse 
la  stessa  casa  quella  de'  Particiaci  e  dei 
Badoeri.  Secondo  la  Cronica  arabica  (2), 
segui  una  battaglia  in  Sicilia  fra  i  Mori 
e  quei  di  Agrigento,  ossia  Gergentl,  colla 
peggio  de'  primi.  Tornato  a  Palermo  il 
generale  de'  Mori,  pose  una  contribuzio- 
ne alla  città,  e  fatto  venire  un  buon  rin- 
forzo di  truppe  dall'  Africa,  s' impadronì 
di  Butera,  d'  Assaro,  e  di  qualche  altra 
fortezza  in  Sicilia.  Passò  in  quest'  anno 
a  miglior  vita  Leone  VII,  con  danno  della 
Chiesa,  per  essere  stato  pontefice  di  gran 
pietà  e  zelo  della  religione.  Ebbe  per 
successore  Stefano  Vili  di  nazione  roma- 
no, per  attestato  di  Pandolfo  pisano  e 
d'altri  (5).  Non  so  io  intendere  come 
mai  scrivesse   il   cardinal  Barouio  (4)  : 

(i)  Damlul.  in  Chron.,  tom..  12  Rer.  Hai. 

(2)  Chron.  Arab.  P.  II,  toiu.  i  Rer.  lul. 

(3)  Rer.  lui.,  P.  II,  tom.  3. 

(4)  Baron.,  in  Annal.  blcclesiast. 


Quum  a  Romanis,posthabitis  cardinalibus, 
esset  electus  opera  Ottonis  regis,  tyranno- 
rum  in  se  odium  concitavit.  Dovette  pro- 
venir questa  immaginazione dall'aver  egli 
prestato  fede  a  Martin  Polacco,  che  il  fa 
di  nazion  tedesco.  Ma  questa  è  asserzione 
insussistente.  Non  poteva  allora  Ottone  re 
di  Germania  avere  tal  possa  in  Roma  da 
far  eleggere  un  papa.  Che  poi  non  fossero 
ammessi  alla  di  lui  elezione  i  cardinali, 
ninno  degli  antichi  storici  lo  attesta;  nò 
sappiamo  che  questo  eletto  non  fosse  un 
di  essi.  Girolamo  Rossi  (^)  accenna  uno 
strumento  di  livello  fatto  da  Pietro  arci- 
vescovo di  Ravenna  a  qualche  persona 
particolare,  e  non  già,  come  suppone  il 
padre  Pagi,  la  confermazione  de'  privilegii 
della  chiesa  di  Ravenna,  fatta  dal  papa  al 
suddetto  arcivescovo  con  queste  note: 
Anno,  Deo  propitio,  ponlificatus  domni  Ste- 
phani  summi  pontificis,  ec.  anno  primo, 
regnante  domno  Huqone  piissimo  rege 
anno  XIIII,  sed  et  domno  Hlotario  ejus  filio 
item  rege  anno  nono,  die  XKIX  octnbris, 
Indictione  XIII  Ravf^nnae,  cioè  nell'anno 
presente.  Ci  assicura  il  suddetto  Rossi 
che  in  altre  carte  ravennati  di  questi 
tempi  si  veggono  notati  gli  anni  di  Ugo  e 
Lottano.  Segno  è  questo,  che  non  aven- 
do potuto  il  re  Ugo  vincerla  coi  Romani 
per  ottener  la  corona  dell'  imperio,  s'  era 
impadronito  dell'  esercato.  Ed  io  temo 
che  il  nome  del  papa  entrasse  in  quegli 
atti  solamente  per  costume  e  riverenza 
verso  il  pontificato  romano,  e  non  già 
perchè  Ugo  lasciasse  il  temporal  dominio 
di  quelle  contrade  ai  papi.  Vedremo  che  ai 
tempi  di  Ottone  il  grande  la  santa  Sede 
ricuperò  1'  esarcato. 


Anno  di 


Cristo  dccccxl.  Indiz.  xni. 
Stefano  Vili  papa  2. 
Ugo  re  d'  Italia  4  5. 
LoTTAiuo  re  d"  Italia  4  0. 


0  sìa  che  il  re  Vgo  non  si  fidasse  di 
alcuno,  e  di  chi  gli  entrava  in  sospetto  egli 
macchinasse  tosto  la  rovina  ;  oppure  che 

(I)  Rubens,  Hist.  Ravenn.,  lib.  fi. 
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veramente  stanchi  i  principi  d'Italia  non 
potessero  più  soffrir  sul  trono    questa 
volpe  coronata  :  certo  è  che  esso  re  Ugo 
la  prese  contra  di  Berengario  marchese 
d  Ivrea,  contra  d'  Anscario  duca  e  mar- 
chese di  Spoleli  e  Camerino,   fratello  del 
medesimo  Berengario,  per  sospetto,  op- 
pure per  certa  cognizione  che  amendue 
d'  accordo  tramassero  centra  la  di  lui 
corona,  l^a  tragedia,  se  vogliam  credere 
al  catalogo  dei  duchi  di  Spoleli  posto  in- 
nanzi alla  Cronica  di  Farfa  (f),  dovette 
succedere   nelT  anno  presente,  essendo 
ivi  scritto  :  DCCCCXL  Anacharius  marchio 
obiit.  Spedi  dunque  il  re  Ugo  in  primo 
luogo  alla  volta  di  Spoleti  Sarilone,  ossia 
Sarlione,  borgognone  (2),  uomo  non  guer- 
riero, ma  di  rara  accortezza,  e  però  assai 
alto  al  bisogno.  Sarilo  e  Sarlius  si  truova 
egli  chiamato,  ed    è  quel  medesimo  che 
si  truova  nelle  vecchie  carte  appellato  Sa- 
rilo Comes  palata,  perchè  esercitava  l' in- 
signe carica  di  conte   del  sacro  palazzo. 
Gli  diede  il  re  un  buon  nerbo  di  solda- 
tesche per  poter   operare   colla  forza,  e 
vi  aggiunse  un  altro  più   potente  rinfor- 
zo, cioè  una  gran  somma  di  denaro,  per 
potersene  valere   a  tirar  dalla  sua  i  po- 
poli di  Spoleti,  con  ordine  ancora  di  ri- 
correre per  aiuto  alla  vedova  del  fu  duca 
Teobaldo,  che  era  nipote  del  medesimo 
re  Ugo.  Andò   Sarlione,  ed  eseguì  pun- 
tualmente quanto  gli  era  stato  coman- 
dato.  Mise  in  punto  una  buona  armata, 
ma  Anscario,  quantunque  si  vedesse  trop- 
po inferiore  di  forze,  pure  si  accinse  da 
valoroso  ad  un  fatto   d'  armi.    Gli  riusci 
di  sbaragliar  la  prima  schiera  de'  nemici 
ma  non  potendo  reggere   all'  arrivo  di 
due  altre  schiere,  dopo  aver  fatto  grandi 
prodezze  di  sua  persona,  caduto  col  ca- 
vallo in  un  fosso,  quivi  trafitto  da  molte 
lance  e  dardi  lasciò  la  vita.  Portata  que- 
sta nuova  al  re  Ugo,  ne  fece  gran  festa, 
e  in  ricompensa  del  buon  servigio  di- 
chiarò   Sarlione  marchese   di  Spoleti  e 
Camerino.  Di  questo  affare  si  scuopre  mal 

(i)  Chron.  Farfense,  P.  II,  loii».  a  Rer.  Ital. 
(2)  Liulpraudus,  lib.  5,  cap.  2  et  3. 


informato  Gregorio  monaco  autore  della 
suddctla  Cronica  di  Farfa  (t),  con  iscri- 
vere che  hellum  magnvm  commissnm  est 
prò  contentio-ne  marchiae  firmanae  inter 
Ascherium  et  Sarilonem  (  quasi  che  Spo- 
leti e  Camerino  fossero  denominati  mar- 
ca di  Fermo).  In  qua  praevalens  Sarilo 
inter  fedi  Ascherium,  etobtinnit  marchiam. 
Fin  qui  cammina  bene,  ma  non  ciò  che 
egli  soggiunge  con   dire  :  Contra  quem 
Hugo  rex  exarsit  magno  furore,  perse- 
quens  illttm  prò  eodem  Ascherio  germano 
suo.  Et  qmim  csset  idem  Sarilo  in  quodam 
reclusus  tuscano  oppido,  videns  se  nulla 
ratione  illum  effugere  posse,  noclu  indu- 
tus  monachilem  vestem,  et  summo  dilu- 
culo,  ligato  in  guttvre  fune  ejus,  se  pote- 
stati  tradidit.  Et  motus  rex  misericordia 
super  eum,  perdonavit  ei  ipsam  culpam, 
oc  praeposuil   eum  super  cuncla  mona- 
steria  regalia  intra  fines  Tusciae  et  fir- 
manae marchiae.  Trovò  questo  monaco 
fra  le  carte  dell'  archivio  farfense  Sari- 
Ione  abbate  di  quel  monislero,e  sei  figurò 
divenuto  monaco.  Ma  costui  fu  duca  e 
marchese  di  Spoleti  e  Camerino,  ed  ot- 
tenne anche,  secondo  l'iniquità  di  quei 
tempi,  in  governo  ossia  in  commenda  la 
badia  di  Farfu.  Potrebbe  ben  coniettu- 
rarsi  che  in  progresso  di  tempo  Sarilo- 
ne  decadessedalla  grazia  del  re  Ugo  (giac- 
ché ci  voleva  ben  poco),  e  ch'egli  il  per- 
seguitasse e  deponesse  ;  e  che  questo  mo- 
naco confondesse  poi  le  azioni  e  i  tempi 
in  raccontare  quel  fatto. 

Ci  restava  da  abbattere  Berengario 
marchese  d'  Ivrea  fratello  del  suddetto 
Anscario  (2).  Non  si  mostrò  punto  cor- 
rucciato cori  lui  r  astuto  re  Ugo,  anzi 
affrettando  gran  benevolenza,  nel  venire 
ch'ei  fece  alla  corte,  l'accolse  con  distin- 
te carezze.  Ma  nel  consiglio  segreto  fu 
determinato  di  cavargli  barbaramente  gli 
occhi.  Trovossi  presente  a  questa  risolu- 
zione il  re  Lottarlo,  che  viene  da  Liut- 
praudo  appellato  parvtilus ,  et  necessa- 
ri) Chroiiic.  Farfeiis.,  pag.  4;5.  P.  Il,  toni.  2 
l-Rer.  Jtal. 

(2)  IJulpran<ius,  Hist.  lib.  5,  cap.  4  et  seq. 
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riarum  sibi  rerum  adliuc  ignarus  piier.  E 
siccome  fanciullo  di  buona  indole,  non 
reggendogli  il  cuore  di  veder  quella  cru- 
deltà, secretaniente  ne  fece  avvertire  Be- 
rengario, il  quale  non  perde  tempo  a  fug- 
girsene fuor  d'Italia  con  ricoverarsi  pres- 
so di  Ermanno  duca  di  Suevia  Per  altra 
strada  mandò  anche  verso  Lamugna  Wil- 
la  sua  moglie,  benché  gravida  di  nove 
mesi,  e  vicina  al  parto,  che  ebbe  tanta 
forza  e  coraggio  da  valicare  a  piedi  quel- 
r  aspre  montagne.  Ma  non  potè  preve- 
dere il  regni  fanciullo  Lottarlo  che,  col 
salvare  gli  occhi  a  Berengario,  prepara- 
va a  sé  stesso  la  perdita  del  regno  e  del- 
la vita,  siccome  vedremo.  Ermanno  duca 
di  Suevia  presentò  poi  Berengario  ad 
Ottone  re  di  Germania,  che  l'  onorò  e 
regalò  non  poco,  e  sei  tenne  ben  caro 
nella  sua  corte.  Giunta  questa  nuova  al 
re  Ugo,  spedì  ambasciatori  ad  Ottone, 
pregandolo  di  non  ammettere  Berenga- 
rio suo  nemico,  e  di  non  somministrar- 
gli aiuto  alcuno,  con  esibirgli  in  ricom- 
pensa una  gran  somma  d'oro  e  d'argen- 
to. Wa  il  re  Ottone,  che  forse  avea  per 
tempo  delle  mire  sopra  l' Italia,  gli  rispo- 
se di  non  aver  bisogno  delle  altrui  ric- 
chezze, e  di  non  poter  negar  ricovero  e 
sussidio  a  chi  ricorreva  alla  clemenza 
sua.  Nel  Bollarlo  casinense  (I)  si  legge 
un  d  ploma  di  Ugo  e  Lottario  ,  in  cui 
confermano  il  comitato  ossia  il  contado 
e  governo  temporale  di  Bobbio  a  quel 
monistero  e  a'suoi  abbati,  con  esser  ivi 
nominato  Liulfredus  comes  et  abbas  bob- 
biensis.  Sarebbe  da  ricercare  se  questo 
Liulfredo  fosse  monaco,  oppure  secolare, 
che  con  titolo  di  conte  governasse  quella 
contrada,  e  di  abbate  il  monistero  di  san 
Colombano.  Mollo  più  sarebbe  da  esa- 
minare il  dirsi  ivi  che  i  re  longobardi, 
llotari,  Ariberto  e  Liutprando,  e  gl'im- 
peradori  e  re  carolini  praefalo  coenobio 
comitatum  bobbiensem  ciim  tato  suo  liono- 
re  tradiderant  et  firmaverant.  È  ddiicile 


(i)  Bullaiiiitii  Casiiiens.,  tom.  2,  Coiislit.  L. 


il  credere  in  tanta  antichità  abbati  conti 
di  città.  Ecco  le  note  cronologiche  di 
quel  diploma  che  stanno  a  martello  : 
Dai.  tertiodecimo  kalendas  aprilis^  anno 
dominicae  hicarnationis  DCCCCXL,  rer/ni 
nostri  domni  Hugonis  piissimi  regis  XI V^ 
Lotkarii  autem  filii  ejus  ilem  regis  /J, 
Indictione  decimatertia.  Actum  in  praefato 
bobiense  coenobio.  Abbiamo  da  Frodoar- 
do  (I)  che  in  quest'  anno  una  gran  bri- 
gata d' Inglesi  e  Francesi,  incamminata 
per  divozione  alla  volta  di  Roma,  fu  co- 
stretta a  tornarsene  addietro,  occisis  co- 
rani nonnullis  a  Saracenis.  Nec  potuit  Al- 
pes  transire  propter  Saracenos,  qui  vicum 
monasterii  sancii  Mauritii  occupavcrant. 
Se  qui  è  indicato  il  monastero  agaunen- 
se  di  san  Maurizio  ne'  Vallesi,  aveano 
dilatato  ben  lungi  quegl'  infedeli  assassini 
di  strada  il  loro  potere.  Ricavasi  ancora 
dalla  Cronica  arabica  di  Sicilia  (2),  che 
portatosi  r  esercito  de'  Mori  all'  assedio 
di  Calata  Bellota,  nel  mese  di  novembre, 
fu  messo  in  rotta  da  quei  di  Gergenti,  che 
vi  presero  tutte  le  tende  degl'infedeli. 
Aggiugne  Lupo  protospata  (5)  che  in  que- 
sto medesimo  anno  9i0,  introierunt  an- 
gari vel  Unni  in  lialiam  mense  aprilis.  Et 
factum  est  praelium  in  Muterà  a  Graecis 
cum  Longobardis  cum  Stratigo  Imogala- 
pto,  et  negavit  (  prò  necavit)  cum  Pao  in 
mari.  Probabilmente  Landolfo  principe 
di  Benevento  e  Capua  l' avea  rotta  di 
nuovo  coi  Greci  ;  ma  queste  troppo  brevi 
meniorie  non  ci  lasciano  ben  discernere 
le  particolarità,  e  neppur  la  sostanza  di 
que' fatti.  Osserva  Camillo  Pellegrino  (4) 
che  fino  a  quest'  anno  si  Iruova  nelle  car- 
te memoria  di  Atenolfo  principe  anch'  es- 
so di  Benevento  e  di  Capua,  e  fratello  di 
Landolfo,  e  poi  non  più  :  il  che  può  far 
conielturare  eh'  egli  nell'  anno  presente 
desse  fine  a'  suoi  giorni. 


(i)  Frodoai'dus,  in  Chroii. 

(2)  Chroiiicoii  Arabicurii,  P.  II,  tom.  i  Rer.  Ital. 

(3)  Lupus  Prolospala,  in  Chroii. 

(4)  Peiegr.,  llist.  Priacip.  Langob.,  P.  II,  tom.  2 
Ker.  llai. 
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Anno  di 


Crist(»  DrcccxLi.  Indiz.  xiv. 
Stefano  Vili  papa  3. 
Ugo  re  d'  Holia  IO. 
LoTTARio  re  d'  Ilulia  ì  I . 


Allesla  Liiilprtindo  (I)  non  aver  mai 
il  re  fV/o  dimessa  la  voglia,  né  deposta 
la  speranza  di  acqnislare  il  dominio  di 
Roma,  ossia  il  titolo  e  la  corona  d  im- 
perador  de' Romani  ;  e  tuttofile  avesse 
(lata  in  moglie  ad  Alberico  principe  di 
Roma  Alda  sua  figliuola,  pure  non  cessò 
mai  di  molestarlo  e  di  fargli  guerra. 
Qiiem,  dice  egli,  quolannis  graviter  op- 
primeOal  gladio  et  igne,  quae  poterai 
universa  constimens,  adeo  iti  civiiales, 
praeler  Romani^  in  qua  ipse  consederai, 
omnes  an ferrei.  Sed  et  ipsam  sine  duo  io 
lum  dcpopn landò,  ium  cives  miineribus 
corrumpendo  conquisivissei,  nisi  occvlia 
et  jusla  jusli  Dei  scnlentia  illi  proliilniis- 
scl.  Ci  si  porge  motivo  di  credere  che  il 
re  Ugo  in  quest'anno  in  persona  coli'  e- 
serciio  suo  infestasse  il  ducato  romano, 
al  vedere  un  suo  diploma,  spedilo  nella 
Campania  in  favore  del  monistero  di  san 
Vincenzo  del  Voilurno,  con  queste  no- 
te (2)  :  Dai.  XIII  knlcndas  ongvsii  anno  do- 
minicae  Incarnalionis  DCCCCXLI,  regni 
vero  domni  Ilugonis  piissimi  regis  X]\ 
Lolliarii  vero  A",  Indictione  XIV.  Acium  in 
Campania  jv. ria  oppidum  Romaniae.  Se- 
condo i  miei  conti,  nel  luglio  del  presen- 
te anno  avrebbe  dovuto  correre-  I'  an- 
no XVI  di  Ugo,  e  r  XI  di  Lottarlo.  Però 
forse  appartiene  esso  diploma  all'  anno 
precedente  e  air  indizione  XIII.  Nel  mar- 
zo di  quest"  anno  si  truovano  i  due  re  in 
Lucca,  dove  donarono  ai  canonici  di 
quella  città  due  corti  con  un  diploma  (5) 
dato  ì  II  kalcndas  aprilis  anno  dominicae 
Incarnalionis  DCCCCXLI,  regni  vero  do- 
mai Ilugonis  regis  XV,  filii  ejiis  Lolliarii 
ilem  regis  A',  Indici.  XIV.  Aduni  Litcae. 
Erano  i  due  re  in   quella   città,  come  si 

(i)  LiiJljiraii'lus,  lil).  5,  cap-  i. 

(2)  Chion.  Vnltnrjiens..  \\  11,  Ioni,  i   Ber.  1  l;:l. 

(3)  Aiiliquil.  Ita!.,  Dissert.  LXll. 


ricava  do  un  placito  da  me  pubblicalo  (I), 
incamminati  alla   volta  di  Roma.  E  che 
veramente  il  re  l'go  in  quest'  anno  faces- 
se guerra  ad  Alberico  principe  di  Roma, 
e  fosse  in  que'  contorni,  come  si  può  cre- 
dere, coir  armi,   si   raccoglie  da   un  suo 
diploma  (2),  in  cui  dona  all'  insigne  mo- 
nistero di  Subisco,  posto   nel  ducato  ro- 
mano, la  corte  Sala.  Fu  esso  scritto  VII 
lialendas  jvlii  anno  dominicae  Incarnalio- 
nis DCCCCXLI,  regni  vero  domni  liti  goni  $ 
piissimi  regis  XV,  Lolliarii  vero  item  re- 
gis A,  Indiciione  XIV.  Achtm  juxla  Ro- 
mani in  monasterio  sanclac  virginis  Agnes. 
Ancor  (|ui  occorrono  le  medesime  diffi- 
coltà  clic  ho  poco  fa   accennale  intorno 
al  diploma  vulturnense;  ma  il  documento 
ci  assicura  che  Ugo  verso  il  fine   di  giu- 
gno era   sotto  Roma.   Abbiauìo   inoltre 
un'   illustre  pruova   del   di  lui  passaggio 
per  Pisa  in  un  piacilo,  da  me  pubblicalo, 
il  cui  principio  è  questo  (5)  :  Dnm  in  Dei 
nomine  civilale  Pisa  ad  curie  dnmnorum 
regum,  ubi  domnus  Hugo  et  Lolliarius  glo- 
riosissimis  regibus  praeessenl,  sublus  vi- 
les,  qiiod  Topia  (  un   pergolato  )  vocatur, 
infra   eadem  curie    in  judicio    reciderei 
Ibcrlns  illustcr  marchio  et  comes  palacii, 
singuloriim  omnium  justitias  facendas  ac 
deliberandas,  resedenlibus  Leo  vuUerren- 
sis,  Adelberlus  luccnsis  sanctarum  Dei  cc- 
clesiarum  venerabilibus  episcopis,  ec.  Fu 
scritto  quel  giudicalo  mmo  regni  idem  do- 
mili Iliigoni  quinlodecimo,  Lolliarii  vero  de- 
cimo,   XIV  die   mensis  marcii,  Indiciione 
qiiarladecima,  cioè   nell'  anno  presente. 
Viene   accennalo  dal   Fiorentini    (4)  un 
alilo  placito  tenuto  in   questi  medesimi 
tempi  da  iberlo  marchese  di  Toscana  in 
Lucea,  con  questo  principio  :  Dum  in  Dei 
nomine  in  civilale  Luca  od  curie  domni 
Ilugonis  regis  in  solario  ipslus  curlis,  ubi 
domnvs  Ugo   et  Lolliarius  [dio  ejtis  glo- 
riosissimi s  regibus  praeeranl  in  capitela, 
vói  ec.  longanea  solorii,  prope  ecclesiam 

(i)  Anliquìt.  llal.,  Dissert.  X. 

(2)  Ihideiri,  Disperi.  XVll. 

(3)  Ihiilrni,  in  eadeiii  Di.s,sorl«l. 

(4)  Fiorenlini,  Weirior.  di  Matilde,  lib.  3. 
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sancii  Benedica,  et  prope  capella  ipsius 
solarli,  quae  vocatur  sancii  Slephani,  in, 
judicio  residerat    ìhtberlus    marchio,   el 
Comes  palaia,  ee.  Dolche  intendiamo  che 
Uberto,  figliuoh)  bastardo  del  re  Ugo,  era 
allora  non  solamente  marchese  della  To- 
scana, ma  eziandio  conte   del  sacro  pa- 
lazzo. Circa  questi  tempi  più  che  mai  in- 
fierivano i  Saraceni  abitanti  in  Frassine- 
to ai  contini  dell'  Italia   e  della  Proven- 
za (I).  Aveano,  come  ho  accennato  di 
sopra,  occupati  nell'  Alpi  tutti  i  passi  che 
guidano  dalla  Francia  in  Italia,  con  es- 
sere giunti  sino  al  monistero  agaunense 
di  san  Maurizio,  situato  nel  paese  oggidì 
appellato  de'  Vallesi.   Studiava   il  re  Ugo 
le  maniere  di   snidar  que'  crudi  masna- 
dieri, e  conoscendo  di  mancargli  le  forze 
per  mare,  giacché  in  que'  tempi  gì'  impe- 
radori  e  re  d' Italia  poco  attendevano  ad 
aver  armate  navali,  prese  la  risoluzione 
d'  inviare  ambasciatori   a    Costantino  e 
Romano  imperadori  de'  Greci,  per  pre- 
garli di  volere  a   lui  somministrare  una 
competente  flotta  di  navi  con  fuoco  gre- 
co, acciocché,  mentre  egli  per   terra  an- 
dasse ad  assalir  que'  Barbari  ne'  loro  siti 
alpestri,  esse  incendiassero  i   legni  dei 
Mori,  ed   impedissero  che   non  venisse 
loro  soccorso  dalla   Spagna,  Secondo  la 
Cronica  arabica  <2),  riuscì  fmalmente  ai 
Mori  signoreggianti  in  Sicilia  di  prendere 
dopo  tanto  tempo  la  già  ribellata  città  di 
Gergenti.  Allora  il  governator  moro  per 
assicurarsi  dei   Siciliani  fece  smantellar 
assaissimo  fortezze  di  quella  isola,  e  me- 
nò schiavi  in  Africa  moltissimi  di  quegli 
abitanti. 


Anno  di 


Cristo  dccccxlii.  Indiz.  xv. 
Marino  II  papa  I. 
Ugo  re  d' Italia  17, 
LoTTARio  re  d' Italia  \2. 


Che  tuttavia  sul  principio  di  questo 
anno  fossero  in  bollore  le  controversie 
intorno  al  dominio  di  Roma  fra  il  re  U- 

(i)  Liulprandij*,  lib.  5,  cap.  (^. 

(2)  Chron.  Arab.,  P.  II,  loiu.  1   Rcr.  llal. 


go  ed  Alberico  patrizio  e  console  dei  Ro- 
mani, si  raccoglie  da  Frodoardo  (I),  che 
lasciò  scritte  queste  parole  :  Domnns  Odo 
abbas  prò  pace  agenda  inter  Hugonem  re- 
gem  Ilaliae,  et  Albericum  romanum  patri- 
cium,  apud  eumdem  regem  laborabat.  Ab- 
biam  già  veduto  di  sopra  che  santo  Odone 
abbate  di  Giugni  due  altre  volte  era  stato 
chiamato  in  Italia  per  questo  medesimo 
affare.  Temo  io  che  non  più  di  due  volte 
egli  ci  venisse.  Mi  si  rende  probabile  che 
seguisse  pace  o  tregua  fra   questi  due 
competitori  al   vedere   tornati  di  questo 
anno  in  Lombardia  i  due  re,  ossia  il  solo 
re  Ugo.  V'  ha    un  loro  diploma  (2),  con 
cui,  ad  intercessione  d'  Uberto  inclito  mar- 
chese e  conte  del  nostro  sacro  palazzo, 
e  di  Elisiardo  illustre  conte,  confermano 
i  lor  beni  ai  canonici  di  Reggio,  Esso  fu 
dato  quarto  idiis  jtinii  anno  dominicae 
Incarnationis  DCCCCXLll,  regni  vero  do- 
mni   Jliigonis  regis  XVII,    Lotharii  XIII, 
Indictione  XV.  Àctum  Papiae.  Con    altro 
diploma  furono  confermati  da   essi  re, 
per  interposizione  di  Ambrosio   vescovo 
di  Lodi  ed  Adeverto  vescovo  di    Padova, 
tulli  i  beni  della  sua  chiesa.  Ivi  s'  ha  que- 
ste note  (5)  :  Datum  octavo  katendasjunii, 
anno  dominicae  Incarnationis  DCCCCXLll, 
regni  vero  domni  Hugonis  XVI,  Lotharii 
vero  XI.  Actum  in  Garda  oppido.  Parve  a 
me  originale  quel  diploma.  Ora  sembra- 
no a  me  scorretti  gli  anni  dei  due  re,  e 
forse  anche  manca  ivi  1'  indizione,  la 
quale  non  si  soleva  oramettere.  Scrive 
inoltre  sotto  questo  stesso  anno  il  sud- 
detto Frodoardo  :   Idem  vero  rex  Ungo 
Saracenos  de  Fraxinido  eorum  miinitione 
disperdere  conabatur.  Pertanto  dovrebbe 
appartenere  all'  anno  presente  ciò  che 
scrive  Liutprando  (4)  :   cioè  che  avendo 
Romano  imperadore  d'  Oriente  inviato 
uno  stuolo  di  navi   a   requisizion  del  re 
Ugo,  questi  le  incamminò  per  mare  a 
Frassineto.  L' arrivo  di  esse  colà,  e  il 

(i)  Frodoardus,  in  Chronico. 

(2)  Antiq.  IIhI.,  Dissert.  VII. 

(3)  Ibidem,  Dissert.  XXXIV, 

(4)  Liiilpramlus,  lib.  5,  cap.  5  et  7 
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dare  alleOainme  tulle  le  liarche  de'  Sara- 
ceni che  quivi  si  trovarono,  fu  quasi  un 
punto  stesso.  Ugo  nel  medesimo  tempo 
arrivò  per  terra  a  Frassineto  colla  sua 
armala.  Pertanto  non  si  fidando  i  Barba- 
ri di  quella  lor  fortezza,  1'  abbandonaro- 
no, e  tutti  si  ridussero  sul  monte  Moro, 
dove  il  re  gli  assediò.  Avrebbe  potu- 
to prenderli  vivi,o  trucidarli  tulli  ;  ma 
per  un  esecrabii  tiro  di  politica  se  ne 
astenne.  Tremava  egli  di  paura  che  Be- 
rengario, già  marchese  d'  Ivrea,  fuggi- 
to in  Germania,  non  sopravvenisse  in 
Italia  con  qualche  ammasso  di  Tedeschi  e 
Franzesi.  Però,  licenziata  tutta  la  flotta 
de'  Greci,  capitolò  con  gli  assediati  Sara- 
ceni di  metterli  nelle  montagne  che  divi- 
dono r  Italia  dalla  Svevia,  acciocché  gli 
servissero  di  antemurale,  caso  mai  che 
Berengario  tentasse  di  calare  con  gente 
armata  in  Italia.  Non  è  a  noi  facile  l' in- 
dicare il  sito  dove  a  costoro  fu  assegnata 
r  abitazione.  Solamente  sappiamo  che  a 
moltissimi  Cristiani,  i  quali  incautamente 
da  li  innanzi  vollero  passar  per  quelle 
parti,  lolla  fu  la  vita  da  quc' malandrini  : 
il  che  accrebbe  l' odio  e  la  mormorazione 
degl'Italiani  contra  di  questo  re,  il  quale 
lasciò  la  vita  a  tanti  scellerati,  affinchè 
potessero  levarla  a  tanti  altri  innocenti. 
Secondo  i  conti  del  padre  Pagi  (I),  ai 
quali  credo  ben  fatto  1'  attenersi,  mancò 
di  vita  nell'anno  presente -Sì^/owo  F/// pa- 
pa. Ermanno  Contralto  (2),  Sigeberto  (3) 
ed  altri  lo  attestano.  Dal  solo  Martino 
Polacco  abbiamo  {A)  che  egli  fuitmulila- 
tns  a  qviòusdam  Romauis:  il  che  ha  fallo 
immaginare  ai  susseguenti  storici  ciò 
avvenuto  per  ordine  di  Alberico  principe 
di  Roma.  Ma  non  è  Martino  autore  di 
tale  antichità  e  credito,  che  la  sola  parola 
di  lui  ci  abbia  da  legare  il  cervello.  Se 
crediamo  ad  esso  Martino,  questo  papa 
Stefano  iu  nuche  natione  Germanns  ;  e  i^ure 
nel  catalogo  ben  più  antico  de^  papi,  po- 

(i)  Pagius,  ai]  Annales  Baron. 

(2)  Heiniaun.  Conlraclus,  in  Chron. 

(3)  SijjebfrUis,  in  Chron. 

(4)  Mollili.  Polohu.s,  inCh:on. 


sto  avanti  alla  Cronica  del  Volturno  (4), 
e  dal  Dandolo  (2)  e  da  altri,  egli  è  chia- 
mato Stephanns  VII  romanus.  \]n  a\\en\- 
menlo  tale  nella  persona  di  un  sommo 
pontefice  avrebbe  fatto  dello  strepito,  e 
ce  ne  sarebbe  menzione  presso  di  qual- 
che storico  di  que' tempi.  A  Stefano  succe- 
dette Marino  II  papa  di  nazione  romano, 
erroneamente  chiamato  il/a?7«io  da  alcuni 
scrittori  anche  antichi  e  dallo  stesso  Mar- 
lino  Polacco.  Che  questi  fosse  posto  nella 
cattedra  pontificia  prima  del  di  4  di  feb- 
braio dell'  anno  seguente,  si  conosce  da 
una  sua  bolla  pubblicata  dal  padre  Da- 
chery  (3)  e  dato  II  nonas  fel/ruarii,  anno 
pontificatns  domni  nostri  Marini  svwvii 
pontificis^  ce.  anno  I  mense  febniarii^ 
Indictione  I.  Anzi  era  anche  in  possesso 
del  pontificato  neldi2t  di  gennaio  di  esso 
anno  943,  ciò  costando  da  altra  sua 
bolla  prodotta  dal  padre  Tatti  (4),  e  da- 
ta KII  kalendas  februarii^  anno  pontifi- 
catus  domni  nostri  Marini  snmmi  ponli- 
ficis,  ec.  sfcvndo,  Indictione  li,  cioè  nel- 
Tanno  944.  Però  con  tutta  ragione  si 
può  credere  innalzalo  Morino  II  in  que- 
sl'  anno  al  romano  pontificato.  La  misera 
Sicilia,  per  attestato  della  Cronica  arabi- 
ca (b),  in  questi  tempi  si  trovava  in  gran 
confusione,  perchè  il  furto  e  l'ingiustizia 
dappertutto  godeano  passaporto,  e  i  più 
polenti  opprimevano  i  più  deboli.  In  Ve- 
nezia il  doge  Pietì'o  Badoero,  sect)ndoché 
dice  il  Dandolo  (6),  finì  di  vivere  in  que- 
sl'  anno,  e  conferita  fu  la  sua  dignità  a 
Pietro  Candiano  III.  Si  legge  nelle  mie 
Antichità  italiane  (7)  un  diploma  di  l'goe 
Lottarlo,  in  cui  si  confermano  ad  Aribaldo 
i;é'5coi'o  di  Reggio  tulli  i  beni  eprivilegii  del- 
la sua  chiesa,  dato  quarto  idus  augusti  an- 
no dominicae  Incarnalionis  DCCCCXLII, 
regni  vero  domni  Hugonis  regis  XVI,  Lo- 
tharii  XII,  Indictione  XV.  Actum  Papiae. 

(1)  Chron.  Viillurn.,  P.  II,  tom.  i  Vn-r.  Ila), 

(2)  Dandul.,in  Chroiiic,  loru.  la  Rer.  Ital. 

(3)  Dachery,  in  Spicileg. 

(/()  Talli,  Ànnal.  Sacri  di  Como,  lora.  la. 

(5)  Chron.  Arabicoin,  P.  Il,  lem.  i  Rer.  Ila). 

(6)  Dandul.,  in  Chronico,  Ioni,  la  Rer.  lial. 

(7)  Anliq.  llal.,  Uissert.  XII. 
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Ma  nel  di  42  d'agosto  di  quest'anno' 
correva  Vanno  XVII  di  Ugo  re.  Leone 
Ostiense  {\)  cita  un  diploma  di  questi 
re,  che  Angelo  della  Noce  asserisce  dato 
idus  majarum  anno  dominicae  Incarnatio- 
nis  DCCCCXLII,  regni  domni  Ilugonisre- 
gis  XVII,  lotharii  XII  l^  Indictione  I.  Dattim 
inpalatio  iicinensi.  Ma  ancor  questo  è  fal- 
lalo, perchè  V  indizione  I  appartiene  al- 
l' anno  seguente,  seppur  non  si  ricorre 
all'  anno  pisano.  lu  una  Cronica  manu- 
scritla,  da  me  veduta,  del  monistero  di 
Subiaco,  si  legge  memoria  di  un  placito 
tenuto  nel  di  27  d'  agosto  di  quest'  anno 
da  Alberico  principe  di  Roma,  in  cui  fu 
decisa  una  lite  vertente  fra  Leone  abbate 
di  Subiaco  ed  alcuni  cittadini  di  Tivoli. 


Anno  di 


Cristo  dccccxliii.  Indiz.  i. 
Marino  II  papa  2. 
Ugo  re  d' Italia  18. 
LoTTAttio  re  d'  Italia  43. 


In  questi  tempi  maneggiò  il  re  Ugo  il 
matrimonio  di  Berta  sua  figliuola,  a  lui 
nata  da  Bezola  sua  concubina,  e  giovane 
dì  bellezze  rare,  con  Romano  figliuolo  di 
Costantino  Por fii'o  genito  impera  dorè  dei 
Greci  (2).  Allorché  questo  imperadore 
mandò  la  flotta  in  aiuto  del  re  Ugo,  fece 
istanza  per  avere  una  delle  di  lui  figliuo- 
le legittime.  Di  queste  Ugo  niuna  ne  avea, 
e  però  gli  esibì  la  bastarda  o  spuria  ;  nò 
la  città  di  Costantinopoli  la  rifiutò.  Ebbe 
esecuzione  questo  trattato  nell'  anno  se- 
guente. Ma  intanto  in  Germania  altroché 
nozze  andava  manipolando  Berengario 
marchese  d' Ivrea  contra  del  medesimo 
re  Ugo  (5),  Fece  egli  più  istanze  al  re 
Ottone  per  ottenere  un  corpo  di  milizie 
da  coadur  seco  in  Italia  ;  ma  le  fece  in- 
darno, perchè  non  mancavano  impegni  e 
bisogni  ad  Ottone  in  casa  propria  ;  ed 
oltre  a  ciò  peroravano  in  favo)e  d'  Ugo 
i  regili  che  di  tanto  in  tanto  egli  ne  an- 
dava ricevendo.  Trovavasi  con  Beren- 

(\)  Leo  Ostieosis,  inChrou.,  lib.  i,  cap.  5j. 

(2)  lviu![;raii'liiis,  !ib.  5,  i.'ìi{ì.  S. 
^3)  lileni.  ibidem,  n.  8. 


gario  un  gentiluomo  per  nome  Amedeo, 
che  Liutprando  chiama  apprime  nobilem^ 
personaggio  di  singoiar  destrezza  ed  ac- 
cortezza ornato.  Questi  il  consigliò  di 
rivolgere  le  sue  speranze  ai  principi  d'  I- 
talia,  sapendo  che  tutti  erano  malcon- 
tenti del  re  Ugo,  perchè  d'ordinario  non 
conferiva  le  cariche,  i  governi  e  i  vesco- 
vati, se  non  ai  figliuoli  delle  sue  concu- 
bine e  ai  Borgognoni,  e  continuamente 
esiliava  i  nobili  italiani  ;  e  pel  suo  aspro 
governo,  peggio  che  il  lupo  dalle  pecore, 
era  odiato  dai  popoli.  Si  esibì  egli  di  ve- 
nir a  scoprire  gli  animi  dei  principi  d'  I- 
talia;  e  in  fatti  travestito  da  pezzente,  col 
bordone  e  la  tasca,  sen  venne  in  compa- 
gnia di  que'  poveri  pellegrini  che  anda- 
vano per  divozione  a  Roma.  Segreta- 
mente s'  abboccò  con  assaissirai  vescovi, 
conti  e  nobili  polenti  dell'Italia,  e  spiò 
i  lor  sentimenti  intorno  al  re  Ugo,  apren- 
dosi ancora  con  quelli  che  conobbe  più 
portali  alla  di  lui  rovina.  Ma  non  potè  sì 
celatamente  condurre  l' impresa,  che  non 
ne  avesse  sentore  il  re  Ugo,  siccome  que- 
gli che  man  teneva  spie  dappertutto.  Vo- 
larono gli  ordini  di  cercarne  conto,  ma 
Amedeo  andava  mutando  abiti  :  si  tinse 
con  pece  la  bella  e  lunga  barba,  che,  se- 
condo gli  usi  d'allora,  anch' egli  portava; 
facea  cambiar  colore  ai  capelli;  ora  era 
zoppo,  ora  cieco,  ora  assideralo  ;  e  in 
una  di  queste  figure  si  presentò  anche  al 
re  in  compagnia  degli  altri  poveri,  e  ne 
e!)be  per  limosina  una  veste.  Dappoiché 
ebbe  terminale  le  sue  faccende,  infor- 
malo delle  perquisizioni  che  d'ordine  del 
i-e  si  faceano  alle  chiuse  sopra  tutti  i  pas- 
seggieri,  per  istrade  disastrose  e  fuor  di 
mano  felicemente  se  ne  tornò  in  Germa- 
nia, dove  fece  a  Berengario  il  rapporto 
delle  sue  commissioni  eseguite.  Ancor- 
ché Lupo  prolospata  riferisca  all'  an- 
no 9^2  la  morie  di  Landolfo  I  principe 
di  Benevento  e  di  Capua,  pure  Camillo 
Pellegrini  (  I  ),  diligentissimo  scrittore  del- 
le memorie  de' principi  longobardi,  os- 
servò trovarsi  ancora  nei  primi  mesi  di 


(i)  Peregrinius,  Hi»l.  Piincip.  Lanpobanl. 
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quest'  anno  menzione  di  lui  negli  stru- 
menti antichi.  Credesi  dunque  eli'  egli 
terminasse  la  vita  nell'anno  presente  nel 
dì  IO  d'aprile.  Aveva  egliiclichiarato  nel- 
ranno9i0  suo  collega  n(^l  principato 
Landolfo  II  suo  figliuolo,  il  quale,  dopo 
la  morte  del  padre,  tardò  poco  a  procla- 
mar principe  e  collega  Pandolfo  ossia 
Pandolfo  I  suo  figliuolo,  che  fu  poi  so- 
prannominato Copo  di  ferro.  Abbiamo 
nclhi  storia  sacra  di  Piacenza  (I)  un  di- 
ploma (non  so  ben  diie  se  documento 
sicuro  o  no)  di  donazione  fatta  in  que- 
st' anno  da  Ugo  e  Lollario  alla  chiesa  di 
sant'Antonino  d'essa  città  di  Piacenza  col- 
le seguenti  note:  Data  V  idus  mariii,  anno 
dominicae  Incarnationis  DCCCCXLIII,  re- 
gni vero  domni  Uugonis  piissimi  reyis 
XVII,  Lotharii  XIII,  Indictione  I.  Actum 
Placenliae.  Ma  dee  essere  Lolliarii  XII, 
come  si  scorgerà  da  un  altro  documento 
spettante  alla  medesima  chiesa,  e  dato  nel 
giorno  VII  idus  mariii  del  945.  Nò  è  da 
credere  che  il  re  Ugo,  come  si  legge  in 
questo  diploma,  desse  il  titolo  d' impe- 
radore  a  Lottarlo  avolo  suo  materno, 
seppellito  in  essa  chiesa  di  sant'Antonino 
con  dire  :  Pro  Dei  amore  et  animae  avii 
nostri  Lotharii  imperatoris,  ciijus  corpus 
infra  basilicam  sanati  Antonini  martijris 
Immatum  quiesclt.  Sapeva  Ugo  che  l'avo- 
lo suo  Lottarlo  era  stato  solamente  re 
della  Lorena  e  non  mai  imperadore.  Ve- 
dcsi  presso  il  suddetto  Campi  una  do- 
nazione fatta  da  Bosone  vescovo  di  Pia- 
cenza e  figliuolo  bastardo  del  re  Ugo  alla 
chiesa  di  san  Fiorenzo  in  Fiorenzuola  con 
queste  note  :  litigo  et  Lotliario  fiUo  ejus, 
grafia  Dei  reges,  anno  regni  eorum  Uu- 
gonis, Deo  propitio,  septimodecimo,  Lo- 
tharii vero  tertiodecimo,  VII  die  mensis 
Jnnii,  Indictione  prima,  cioè  nell'anno 
presente. 


Anno  di 


\ 

\  Ugo  re  d' Italia 
l  LoTTARio  re  d' 


Cristo  dccccxliv.  Indiz.  ii. 
Marino  II  papa  3. 
19. 
Italia  U. 


(i)  Campi,  Islor.  di  Piacenza,  toni.  i. 


Non  lasciavano  gli  Ungheri  il  favo- 
rito lor  mestiere  d'infestar  colle  scorre- 
rie, saccheggi  e  stragi  tutti  i  paesi  cir- 
convicini, ora  comparendo  addosso  ai 
Greci,  ora  in  Germania  e  Francia,  e  tal- 
ora ancora  in  Italia.  Circa  questi  tempi, 
per  testimonianza  di  Liulprando  (I),  li  re 
Ugo  per  levarsi  d'  addosso  questo  flagel- 
lo che  si  facea  troppo  spesso  sentire  in 
Italia,  stabili  pace  con  loro,  comperan- 
dola nondimeno  con  dieci  moggia  di  da- 
nari, seppur  non  è  una  esagerazione  di 
quello  storico.  Si  obbligarono  costoro  di 
uscir  d'Italia,  e  di  non  rilornarci  più, 
con  dare  ostaggi  della  loro  promessa. 
Ugo  con  si  belle  parole  rappresentò  loro 
il  gran  bottino  che  farebbono  in  Ispagna, 
paese  dovizioso  ed  intatto,  che  con  una 
guida  loro  data  da  esso  re  presero  la 
strada  a  quella  volta.  Sperava  Ugo  che 
non  lornerebbono  mai  più  indietro  ;  ma 
costoro  essendosi  trovati  in  cammini 
aspri  e  senz'  acqua,  per  timore  di  morire 
di  sete,  dopo  aver  dato  delle  buone  col- 
tellate alla  guida,  di  nuovo  comparvero 
in  Italia,  da  dove  poi  passarono  in  Un- 
gheria (2).  Intanto  si  effettuarono  le  noz- 
ze di  Berta  figliuola  del  re  Ugo  con  Ro- 
mano figliuolo  dell  imperador  greco  Co- 
stantino, giovane  di  quattordici  anni.  Per 
attestato  del  Continualor  di  Teofane  (5), 
fu  spedito  a  levarla  in  Lombardia  Pasca- 
no protospatario  e  duca  della  Lombar- 
dia, cioè  degli  stati  che  i  greci  Augusti 
possedevano  nel  regno  oggidì  appellato 
di  Napoli.  Sigefredo  vescovo  di  Parma  fu 
scelto  dal  re  per  condottiero  della  figliuo- 
la alla  corte  di  Costantinopoli,  dove  ar- 
rivò nel  mese  di  settembre,  seco  portan- 

(i)  Liutprandus,  lib.  5,  cap.  8. 

(2)  l'ieiii,  ibid,    cap.  9. 

(3)  Coiitiinial.   Theophan.,  II.    4^ ,  •"    Roman. 
Lecap. 
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do  un  superbissimo  treno  di  giocali  e  re- 
gali. Secondo  il  costume  de' Greci,  fu  mu- 
talo a  questa  principessa  il  nome  di  Berla 
in  quello  A'  Eadossia,  oppure  cVEudocia; 
e  scrivono  che  dopo  cinque  anni  ella 
mancò  di  vita  con  fama  che  il  marito  non 
l'avesse  mai  toccata.  Abbiamo  nell'Italia 
sacra  (t)  uno  strumento  di  dotazione, 
fatta  da  Eudo  vescovo  di  Camerino  della 
chiesa  di  santa  Maria  nel  castello  di  Santa 
Severina,  che  ci  dà  cognizione  di  una 
p.'irticolaritù  non  altronde  a  noi  nota.  Fu 
scritta  quella  carta  anno  ab  fncarnatione 
Domini  nostri  Jesu  Christi  DCCCCKLIV, 
regnante  domno  Magone  nonodecimo  anno^ 
et  /ilio  ejus  Lotliario  quindodecimo,  excel- 
lentissimis  regibus,  temporibus  Huberlo 
[ilio  ejus  inclito  marcliioni  atc/ue  piissimo 
duci  anno  secando  per  Indictione  terlia, 
civitate  Camsrina.  Manca  il  mese  ;  ma 
r  indizione  IH  indica  alcuno  degli  ultimi 
quattro  mesi  dell'anno  presente.  Forse 
invece  dell' au/io  XV  di  Lottano  sarà  sta- 
to ivi  anno  quartodecimo.  Di  qui  noi  im- 
pariamo che,  non  contento  il  re  Ugo  di 
aver  creato  Uberto,  suo  figliuolo  bastar- 
do, conte  del  sacro  palazzo,  e  marchese 
e  duca  della  Toscana,  gli  conferì  ancora 
neir  anno  precedente  9  i5  il  ducato  di 
Spoleti  e  la  marca  di  Camerino,  con  pro- 
fusione di  grazie  sopra  la  medesima  per- 
sona. Adunque  Sarlione  o  Sarilone,  che 
già  vedemmo  in  possesso  di  quelle  con- 
trade, dovea  essere  o  morto,  o  incorso 
nella  disgrazia  del  re  Ugo  (cosa  ben  fa- 
cile sotto  un  sì  sospettoso  regnante),  ed 
avere  perduto  que'  governi.  Viene  ac- 
cennata sotto  quest'anno  dal  padre  Ma- 
bilione  (2)  una  bolla  di  papa  Marino  II 
confermatoria  di  tutti  i  privilegii  e  beni 
del  celebratissirao  monistero  di  Monte 
Casino.  Essa  fu  scritta  in  mense  janua- 
rio  per  Indictionem  secundam.  Datum  XII 
kalendas  februarii, anno, Beo  propitio, pon- 
ti ficalus  domni  nostri  Marini  summi  pon- 
tificis^  ec.  secundo  in  mense  januario,  In- 

(i)Dghell.,  Ital.  Sacr.,  tom.    i     in    Episcop. 
Canierin. 

(2)  iVIabill.,  Aniial.  Benedici.,  Iib.  44,  §63. 


dictione  secunda.  Un'  altra  simil  bolla  in 
favore  del  monistero  di  san  Vincenzo  del 
Volturno  sì  legge  nella  Cronica  d' esso 
monistero  {{)  in  mense  martio,  Indictione 
secunda,  anno  ponti ficatus  domni  Marini 
summi  ponlificis  secundo.  Nella  stessa 
Cronica  abbiamo  la  confermazione  dei 
beni  spettanti  al  monistero  suddetto  nel 
ducato  di  Napoli,  scritta  imperante  domno 
nostro  Constant  ino  magno  imperatore  an- 
no XXXVI,  sed  et  Romano  magno  impera-^ 
tore  anno  XXIII,  die  prima  mensis  fe- 
bruarii ,  Indictione  secunda  ,  Neapolìm. 
Queste  noie,  indicanti,  per  cagion  dell"  in- 
dizione, l'anno  presente,  non  si  accorda- 
no con  gli  anni  che  dal  Du-Cange  (2)  e 
dal  padre  Pagi  (5)  sono  attribuiti  a  Co- 
stantino Porfirogenito  e  a  Romano  Leca- 
peno.  Né  corrispondono  a  quelle  d'  altri 
documenti  della  medesima  Cronica.  Ma 
di  qui  almen  ricaviamo  che  durava  in 
Napoli  la  sovranità  de' greci  Augusti  ;  ed 
essere  stato  allora  principe  e  duca  di 
quella  illustre  città  Giovanni  col  figliuolo 
Marino,  creato  anch'esso  duca,  siccome 
fan  fede  le  seguenti  parole  :  Nos  Johannes 
in  Dei  nomine  eminentissimus  consul  et 
dux  prò  vice  nostra,  quam  et  prò  vice 
Marini  diicis  fi'ii  nostri,  qui  infra  aetatem 
esse  videtur. 

(  Cristo  DccccxLv.  Indizione  III. 

.  j.  )  Marino  II  papa  4. 

Anno  di  <  ,.  .,  \.  \.    ,,^ 

i  Ugo  re  d  Italia  20. 

'  LoTTARio  re  d' Italia  15. 

Fecero  i  due  re,  stando  quesl'  anno 
in  Pavia,  donazione  di  una  corte  alla 
chiesa  dì  sant'  Antonino  di  Piacenza.  Il 
diploma  che  sì  può  leggere  presso  il 
Campi  (4),  fu  scritto  V  idus  marlii,  an- 
no dominicae  Incarnalionis  DCCCCXLV, 
regni  v^ro  domni  Ilugonis  piissimi  re- 
gis  ilX,  Lotliarii   vero  XIV,  Indictione 


Ital. 


(i;  Chroiiicon    Viilturneust-,  P.  il,  lori»,  i  Rer. 

(2)  Du-Carig.,  Fainil.  Byzaiif. 

(3)  Pajiius,  ad  Anoales  IJaiwii. 

(4)  Campi,  liitor.  di  Hiacenza,  torri,  i. 
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ferita.  Actum  Papiae.  Camminano  egre- 
giaraenle  queste  note.  Dice  ivi  il  re  Ugo 
che  quella  corte  nobis  obvenilpcr  caritilam 
donationis   ab  Ardingo   venerabili   muii- 
nensis   ecclesiae  episcopo.  Questo  Arden- 
go  vescovo  di  Modena  non  fu  conosciuto 
dal  Sillingardi,  né  dall'  Ughelli,  e  però  si 
dee  riporre  nel  catalogo  dei  vescovi  mo- 
denesi fra  Gotifredo  e  Guido.  Nei  diplorai 
di  Berengario  imperudore  si  vede  che 
un  Ardengo  vescovo  fu  suo  arcicancellie- 
re   sino    all'  anno  921.   Quando  questi 
non   fosse  slato  vescovo  di  Brescia,  do- 
vrebbe tenersi   per  quel  medesimo  Ar- 
dengo  vescovo  di  Modena,  di  cui  si  fa 
menzione    in    questo  diploma.    Leggesi 
ancora  un  altro  diploma   (i)   di  essi  re, 
scritto  ////  nonas  martii  coli'  altre  suddette 
note;  come  ancora  un  piacilo  (2),  tenuto 
in   Reggio  sextodecimo  kalendas  aprilis^ 
colle  medesime  note.  Abbiamo  poi  pres- 
so  r  Ughelli    (5)    una   conferma   di  beni 
fatta  nella    metà  d'  agosto  da  essi  re  ai 
canonici  di  Vercelli,  idibus  augusti  anno 
Incarnaiionis  dominicae  DCCCCXLV,  re- 
gni vero  domni  Hugonis  XV,  Lotharii  ve- 
ro   XV,   Indictione  III:  documenti   che 
lutti  servono  a  farci  conoscere   1'  epoche 
di   questi   re   cominciate   negli  anni  926 
e  951.  Fin  qui  aveva  tenuto  saldo  la  for- 
tuna e  la   politica  del  re  Ugo,  ma  final- 
mente tutto  andò  in  fascio.  Le  iniquità 
non  poche  da  lui  commesse,  il  tirannico 
suo  governo,  V  avarizia,  per  cui  aggra- 
vava forte  i   popoli,  il  non  fidarsi  degli 
Italiani  che  il  contraccambiavano  col  non 
lìdarsi  punto  di  lui,  e  il  conferire  i  posti 
ai  soli  stranieri,  a'  quali  anche  con  faci- 
lità  li   levava,  furono  le  cagioni   eh'  egli 
fu  rovesciato  dal  trono  (A).  Con  poche 
truppe  calò  dalla  Suevia  Berengario  mar- 
chese d'Ivrea  il  sospirato  da  tutti,  perchè 
da  tutti  creduto  eli'  egli  solo  potesse  li- 
berar r  Italia  dair  odialo  re  Ugo.   Venne 

(i)  Antiquit.  Ilal.,  Disserl.  Vili. 

(2)  Ibidem,  Disseti.  IX. 

(3)  Ugbell.,    llal.  Sacr.,    toni.  4,    '"  Episcop. 
Vercellens. 

(4)  Liutpiandu.s  Hist.,  lib.  5,  cap.  la. 


dalla  parte  di  Trento.  Da  Manasse  arci- 
vescovo d'  Arles,  che  aveva  ingoiato  an- 
cora  i  vescovati  di  Trento,    Verona  e 
Mantova,  e  governava  inoltre  la  marca 
di  Trento,  era  stato  posto  per  castellano 
d'  una  fortezza  chiamata   Formigara  un 
cherico    suo    fido  per  nome  Adelardo. 
Corf  questo  cherico  abboccatosi  Beren- 
gario, s' impegnò  di  fare  arcivescovo  di 
Milano  esso  Manasse,  qualora  egli  esser 
volesse  in   aiuto  suo,  e  di  dare  ad  esso 
Adelardo  il  vescovato  di  Como.   Prese 
l'esca   l'ingrato  ed  ambizioso  Manasse, 
e  non  solamente  cedette  a    Berengario 
quella   fortezza,    ma  cominciò  anche  a 
far  grandi   maneggi   per   tutta  Italia   in 
favore  di  lui.   Corse  ben  presto  per  le 
città  di  Lombardia   la  fama  dell'  arrivo 
di  Berengario.   Milone  conte  di  Verona, 
che,  chiamalo  alla   corte  dal  re  Ugo  per 
sospetti,  era  segretamente  osservato  dal- 
le guardie,  fingendo  di  non  avvedersene, 
diede  ad  esse  una  lauta  cena  ;  e  quando 
vide  ognuno  ben  abborracciato  ed  im- 
merso nel  sonno,  con  un  solo  scudiere 
scappò.  Giunto  a  Verona,  fece  immanti- 
nente saperlo  a  Berengario,  e  il  ricevette 
in  quella  città.   A  Milone  tenne  dietro 
Guido  vescovo  di   Modena,  che,  allettato 
dalla  promessa  di  un  buon  boccone,  co- 
me dice  Liutprando,  maxima  illa  abbatta 
Nonanlula,  quam  et  tunc  acquisivit,  ani- 
matus,  si  ribellò,  e  col   suo  credito  si 
tirò    dietro  una  gran  folla  d' Italiani.  A 
questo  avviso  accorse  il  re  Ugo  coli'  e- 
cercito,  e  pose  l'assedio  a  Vignola,  ca- 
stello d'  esso  vescovo,  e  (  mi  sia  lecito  il 
dirlo)  patria  mia.  Anche  oggidì  ha  que- 
sta  terra,   presso   il  fiume  Panaro,  una 
forte  rocca  con  tre  alte  torri  ;  e  dovea 
anche  allora  essere  luogo  ben  fortificato, 
perchè,  per  quanti    sforzi  Ugo  facesse, 
non  potè  espugnarlo.  Nel  lesto  stampato 
di   Liutprando    scorrettamente   si  legge 
Niveota.  Ha  da  essere  Vincolale  cosi  han- 
no i  manoscritti. 

Mentre  il  re  Ugo  attendeva  a  questo  as- 
sedio, invitato  Berengario  dall'arcivesco- 
vo Arderico^se  n'andò  a  Milano,  doveaga- 
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ra,  abbandonato  Ugo,  concorsero  i  potenti 
Italiani,  lutti  per  ismugnere  da  lui  qualche 
governo,  o  podere,  o  monistero,   o  ve- 
scovato. Berengario,  allora  poverissimo, 
con  larga  mano  a  chi  prometteva,  a  chi 
dispensava  la  roba  non  sua,  studiandosi 
di  contentare  chiunque  si  dichiarava  per 
lui.  Quantunque  restasse  in  si  gran  bur- 
rasca  assai  costernato    V  animo  del   re 
Ugo,  pure  corso  a   Pavia,  prese  il  buon 
partito  (1)  d'inviare  il  figliuolo  Lottano 
a  Milano,    per   pregare  non  solamente 
Berengario,  ma  il  popolo  tutto,  che  se 
loro  non  piaceva  di  avere  piìi  per  re 
esso  Ugo,  almeno  per  amore  di  Dio  te- 
nessero per  re  il  suo  giovinetto  figliuolo, 
che  nulla  avea  loro  fatto  di  male,  e  che 
essi    polrebbono    allevare   e    governare 
come    meglio    loro    piacesse.    Fece    tal 
impressione  e  compassione  nella  dieta  di 
Milano  la  presenza  ed  umiltà  di  Lottarlo, 
prostrato  davanti   alla  croce,  che  corsi 
ad  alzarlo,    il  proclamarono  di   nuovo 
loro  re  e  signore.  In  questo  mentre  non 
credendosi  il   re  Ugo  sicuro,  usci  di  Pa- 
via con  tutto  il  suo  immenso  tesoro,  e 
s'inviava  verso  le  Alpi  per  uscire  d'Ita- 
lia:  quand'  ecco  gli  giugne  avviso  che 
erano  contenti  gì'  Italiani  di  averlo  tut- 
tavia per  re.   Venne  questa  inaspettata 
risoluzione  dall'  accorto  Berengario,  co- 
me poi  si  seppe,  non  piacendo  a  lui  che 
Ugo  portasse  oltre  a'  monti  tanta  copia 
di  oro  e  d'  argento,  con  cui  avrebbe  po- 
tuto tirar  in  Italia  i  Borgognoni  ed  altri 
popoli,  per  riacquistar  colla  forza  il  per- 
duto regno.  Era  in  questi  tempi  vescovo 
di  Brescia    Giuseppe^     prelato    giovane 
d' età,  vecchio  di  costumi.   Berengario, 
che  faceva  già  parlar  di  sé  tutta   V  Italia 
(  avvisandosi  ciascuno  di  mirare  in  lui 
un  nuovo  Davidde,  un  nuovo  Carlo  Ma- 
gno ),  cominciò  ben  tosto  a  farla  da  ti- 
ranno. Senza  motivo  alcuno,  senza  con- 
siglio de'  vescovi,  tolse  a  Giuseppe  quel- 
la chiesa,  e  conferilla  ad  Antonio,  che  la 
tenne  fin  1'  anno  960.  Tuttoché  con  giu- 
ramento  avesse   promesso    al  soprara- 

(i)  Ijìulpranrlus,  His».,  lib.  2,  cap.  i3. 


menlavato  Adelardo  il  vescovato  di  Como, 
pure  per  amore  dell'  arcivescovo  di  Mi- 
lano  lo   conferi  ad   un  certo    Waldone, 
che,  per  testimonianza  di  Liulprando,fece 
un  mondo  di  mali  in  quella   diocesi  con 
saccheggi  delle  campagne,  con  accieca- 
menti  di   varie  persone  ;  e  ad  Adelardo 
diede  la  chiesa  di  Reggio.   Fu  vicino  an 
Cora  a  cacciar  dalle  loro  sedie  Bosone 
vescovo  di  Piacenza,  figliuolo  spurio  del 
re  Ugo,  e  Liutfredo  vescovo  di  Pavia  ; 
ma  guadagnato  segretamente  con  oro  da 
essi,   mostrò  di   lasciarli    per   amore  di 
Dio  in  pace.  Queste  sue  sregolate  proces- 
sare le  racconta  in  un  fiato  Liutprando, 
ma  io  non  farei  la  sicurtà  che  tutte  suc- 
cedessero in  questi  tempi.   Anzi   quando 
sussistesse    uno    strumento  di  Adelardo 
vescovo  di  Reggio,  da  me  pubblicato  (I), 
e  scritto  anno  domni  Hugonis  serenissimi 
regis  XIX  Loiharii  vero  filii  ejus  similiter 
rex  XIV  kalendis  januarii,  Lndictione  II, 
(  non  so  bene, se  spettante  all'anno  945, 
0  944,  perchè  v'  ha  del  difetto  in  queste 
note)  traballerebbe  l'asserzione  di  Liut- 
prando intorno  alla  persona   d' esso  A- 
delardo,  oltre  al  sapersi  da  Donizone  (2), 
che  Adelardo  fu   amicissimo  di  Adelaide 
moglie  del  re  Lottario,  e  1'  aiutò  contra 
di  Berengario.  Scrive  sotto  quest'  anno 
Frodoardo  :  (5)    Hugo  rex  Italiae  regno 
depulsus  a  suis,  et  filius  ipsìus  in  regnum 
susceptus  est.   Ma  che  restasse   tuttavia 
in   Italia  per  qualche  tempo  con  titolo  di 
di  re  esso  Ugo  non  se  ne  può  dubitare, 
e  le  confessa  dipoi  lo  stesso  Frodoardo. 


Anno  di 


Cristo  dccccxlvi.  ladiz.  iv. 
Agapito  II  papa  \. 
Ugo  re  d'  Italia  21. 
Lottario  re  d'  Italia  ^6. 


Sotto  il  presente  anno  scrive  Fro- 
doardo (4)  :  Hugo  rex  Italiae  a  suis  in 
regnum  recipilur:  il  che  ci  può  far  cre- 

(i)  Antiq.  Ital.,  Dissert.  LXII. 

(2)  Donizo,  ili  Vii.  MaihilJ.,  lib.  i. 

(3)  Frodoartlus,  in  Clironico. 

(4)  Idem,  ibidem. 
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dere  che  succedesse  sul  principio  di  que- 
sV  anno  parte  di  quello  ch'io  ho  ruccon- 
lalo  nel  precedente.  A^giugne  poco  dap- 
poi quello  slorico  :  Marimis  papa  deces- 
siti et  pax  inter  Alùcricum  palriciutn  et 
Iliigonem  regem  Ilaline  depaciscitvr.  Cei'- 
lo  è  che  papa  Marino  II  lu  chiamalo  da 
Dio  a  miglior  vita  in  quesr  anno,  ed  ebbe 
per    successore   nella  calledra    di    san 
Pieiro  Agapito  li    di  nazione  roma  no. 
Quel  depaciscihtr  vuol  dire  in  buon  Iali- 
no che  segui  finalmenle  pace  fra  il  re 
lyo  ed  Alberico  patrizio^  ossia  principe 
di    lloma  ;    perciocché  Ugo,  Acggendosi 
ornai  ridotto  in  basso  stato,  lasciò  andar 
le  vecchie  pretensioni,   e  convertì  per 
forza  in  amicizia  la  nimistà  fin  qui  soste- 
nuta con  Alberico  suo  genero;  ma  senza 
prò.  Imperocché  gli  Itanani,secondo l'at- 
testato di   Liulprando  slorico   (I),    la- 
sciarono bene  il  titolo  di  re  ad  esso  Ugo 
e  Lottarlo,  ma  coi  fatti  neppur  li  consi- 
deravano come  conti.  All'incontro  Be- 
rengario riteneva  bensi  il  nome  di  mar- 
chese d'Ivrea,  ma  presso  di  lui  stava  tut- 
to il  potere  e   l' autorità   regale.   Questo 
suo  ascendente  e  un'  aria  di  gran  corte- 
sia, accompagnata  da  un  credito  di  mol- 
la liberalità,  furono  le  cagioni  che  i  ge- 
nitori d'  esso  Liulprando,  di  nazione  Pa- 
vese,  giudicarono  rara  fortuna  il  potei- 
accomodare  ai  servigii  di  lui  il  figliuolo, 
allora  assai  giovane,  ma  di  buon  talento, 
amator  delle  belle  lettere,  e  perito  nella 
lingua  Ialina  e  greca.  Bisognò  nondime- 
no comperar  con  immensi  regali  il  di  lui 
impiego,  consistente  neil'  essere  segreta- 
rio delle  lettere  d'  esso  Berengario.  Ei 
ad  serviendim  (dee  egli)    me  iraduni: 
cui  eiiam  immensis  oblalis  nmneriùus,  se- 
crelorum  ejiis  conscitim,  ac  episiolarum 
constilmml  aiynalorem.  Ma  del  suo  lungo 
e  fedel  servigio  mal  pagato  ben  fu  col 
tempo  il  misero  Liulprando  ;  e  però  non 
cessa  d'inveire  contra  d'esso  Berengario 
e  di  ]ViUa  ossia  Gidila  sua  moglie,  ch'egli 
ci  vuol  anche  far  credere  adultera,  se- 
condo il  Consuelo  tenore  della  sua  pen- 
ti) Liulpraiidiis,  Hisi.,  lib.  5,  cap.  i/j. 


no.  Peggio  ancora  ne  avrebbe  detto,  se 
avesse  continuala  la  J'Ua  storia,  e  se  que- 
sta fosse  a  noi  per\ enula  intera. 

Qualche  mulazioiìc  dovette  seguire 
in  questi  tempi  nel  ducato  di  Spoleli  e 
nella  marca  di  Camerino,  se  non  c'in- 
ganna il  catalogo  dei  duchi  di  Spoleli  (I), 
posto  avanti  alla  Cionica  di  Farfa,  dove 
leggiamo:  Anno  DCCCCXLVI  Bonefatius 
el  Theùaldus  dnces  :  il  che  sembra  indi- 
caie  che  non  più  signoreggiasse  ivi  ller- 
to  figlio  del  re  Ugo,  ma  bensi  Bonifazio 
e  Tebaldo  suo  figliuolo.  Lo  stesso  autore 
di  quella  Cronica,  dopo  aver  narrata  la 
morte  di  Alberico  principe  di  Roma,  av- 
venuta neir  anno  954,  fa  menzione  vìar- 
ctiionis  Thebaldi^  qui  itine  Sabinensibus 
praeerat.  E  in  un  altro  catalogo  degli  aba- 
ti di  Farfa  è  registrato  Badjredm  presby- 
ter  et  abbas  temporibus  Hngonis  rcgis,  et 
JHolharii  filii  ejvs,  ei  Ilieobaldi  diicis.  Se- 
guita poi,  Campo  presbyier  et  abbas  tem- 
poribus Ilugonis  et  Illotharii  filii  ejus  re- 
gum,  ei  domni  Leonis  papae,  et  Bonifacii 
el  ìhebaldi  fìlli  ejus  ducum.  Pertanto  ab- 
biamo bastevoi  fondamento  di  credere, 
che  non  piacendo  al  marchese  Berenga- 
rio tanto  accrescimento  di  potenza  m 
l  berlo  figliuolo  bastardo  del  re  Ugo,  il 
quale  al  ducato  della  Toscana  aveva  ag- 
giunto quello  di  Spoleli  e  la  marca  di 
Camerino  ,  facesse  in  maniera  eh'  egli 
si  contentasse  del  primiero,  e  fosse  crea- 
to Bonifazio  duca  e  marchese  di  Spoleli 
e  di  Camerino.  Ebbe  questo  Bonifazio  un 
ligliuolo  appellato  ìeobaldo^  il  quale  ab- 
biam  già  detto  trovarsi  duca  e  marchese 
di  quelle  contrade  nell'anno  954.  Di  so- 
pra, all'  anno  895,  ci  comparve  mento- 
vato da  Liulprando  (2)  un  Ibaldo  padre 
di  quel  Bonifazio,  qui  posi  nostro  tempore 
Camerinorum,  ei  Spolelinorum  exiiiii  mar- 
chio. Similmente  fu  da  noi  trovato  al- 
l'anno 925  in  aiuto  del  re  Rodolfo  que- 
sto fio??/7ai/o,  seri  vendo  il  medesimo  Liut- 
pi'ando  (5)  :  Dederat  rex  Rodulfus  Wal- 

(i)  Chron.  Farfense,  P.  Il,  Ioni,  a  Rer.  llal. 

(2)  Liiilpiandus,  Hist.,  lih.  i,  cap.  7. 

(3)  Idem,  lib.  2,  cap.  18. 
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dradam  sororem  suam,  iam  forma,  quam 
sapientia,  quae  mine  iisque  superest,  ho- 
neslam  matronam,  conjiigem  Bonifacio  co- 
miti  potentissimo,  qui  nostro  tempore  Ca- 
merinorum  ac  Spoletinorum  exlitit  mar- 
chio. Si  può  ora  chiedere  in  qiial  tempo 
questo  Bonifazio  conseguisse  le  marche 
di  Spoleli  e  di  Camerino.  Tengo  io  per 
fermo  che  solamente  nell'anno  presente, 
e  ciò  per  le  ragioni  da  me  addotte  nelle 
Antichità  italiche  (I).  Quivi  ancora  ho 
fatlo  conoscere  che  questo  medesimo  Bo- 
nifazio fu  di  nazione  ribuaria,  e  si  può 
credere  che  fosse  suocero  del  suddetto 
Uberto  marchese  di  Toscana.  Per  atte- 
stato di  san  Pier  Damiano  (2),  Ubertus 
marchio,  pater  llugonis  marchionis  (  di 
Toscana  )  filiiis  naturaiis  regis  Hugonis, 
Ouillam  majoris  Bonifacii  marchionis 
filiam  conjngali  sibi  foedere  copulavit. 
Chiama  egli  Bonifazio  maggiore  il  so- 
prannominato Bonifazio  marchese  di 
Spoleti  e  di  Camerino,  perchè  vedemmo 
che  un  suo  nipote  chiamato  anch'  esso 
Bonifazio  fu  poi  marchese  (  e  probabil- 
mente di  Camerino  )  nell'  anno  1009,  e 
questi,  secondo  san  Pier  Damiano,  dove- 
va essere  Bonifazio  minore. 

Intanto  veggendo  il  re  Ugo  sé  stesso 
caduto  in  troppo  dispregio  presso  gì'  Ita- 
liani, e  fors'  anche  paventando  peggio 
da  Berengario  e  da  altri  eh'  egli  ingiu- 
stamente aveva  aggravati  ed  offesi,  de- 
terminò in  fine  la  sua  ritirata  fuori  d'Ita- 
lia (5).  Pertanto  dopo  aver  fìnto  di  far 
pace  con  Berengario,  per  mostrar  anche 
una  somma  confidenza  con  lui,  racco- 
mandò alla  di  lui  fede,  e  come  ad  un  caro 
amico,  il  figliuolo  Lottarlo.  Andossene 
dipoi  in  Provenza,  seco  portando  gl'im- 
mensi suoi  tesori  :  il  che  non  si  accorda 
con  quanto  s'  è  detto  di  sopra,  cioè  col 
ripiego  preso  da  Berengario,  aftinché  non 
passasse  tanto  oro  di  là  da'  monti,  se  non 
che  Ugo  era  più  furbo  dello  slesso  Be- 
l'engario.  Ch'  egli  non  fosse  più  in  Italia 

(i)  Aiiliqiiil.  Ilalic.  Disseti.  VI  el  XXII. 

(2)  Pf'lriis  Daiiiian.,  lib.  ^.  e[)isl.  12. 

(3)  J^iiiipranilus,  lib.  5,  cau.  i^. 


nel  dì  4  9  di  maggio,  si  può  raccogliere 
da  una  donazione  fatta  dal  re  Loltario  (1  ) 
alla  chiesa  di  Reggio,  senza  far  menzio- 
ne alcuna  del  padre.  Il  diploma  fu  dato 
XfV  kalendas  junii,  anno  dominicae  In- 
carnationis  DCCCCXLVF,  anno  domni  Lo- 
t/iarii  XVII,  per  Indictione  IV.  Actum  Pa- 
piae.  Nulladimeno  ho  io  veduto  nell'ar- 
chivio arcivescovile  di  Lucca  una  carta 
pecora  scritta  anno  XXI  llugonis,  et  XVI 
Lotharii  regis,  tertio  nonas  augusti,  In- 
dict.  IV,  cioè  nell'anno  presente,  imma- 
ginandomi io  che  alcuni  seguitassero  a 
chiamarlo  re  anche  dopo  la  di  lui  ritira- 
ta dall'  Italia. 

L  Cristo  dccccxlvii.  Indiz.  v. 
Anno  di  <  Agapito  II  papa  2. 

'  LoTTAaio  re  d' Italia  4  7. 

Trovandosi  in  Provenza  1'  abbattuto 
re  Ugo,  Raimondo  principe  d'  Aquitania, 
commosso  dalla  fama  delle  asportale 
ricchezze,  gli  fu  alla  vita,  con  esihi 'si  di 
metter  insieme  un  grosso  esercito,  ba- 
stante ad  atterrar  Berengario  e  a  rimel- 
terre  lui  sul  trono.  Tante  glie  ne  disse, 
che  giunse  a  cavargli  dai  cofani,  e  più 
dal  cuore,  una  gran  somma  di  danaro. 
Si  seppe  in  Italia  questa  sparata  di  Rai- 
mondo. Liulprando,  che  era  allora  ai 
servigi  di  Berengario,  scrive  che  se  ne 
fecero  le  risate,  essendo  assai  nota  la  vil- 
tà di  quella  gente,  la  quale  in  fatti  nulla 
poi  operò  in  aiuto  d'  esso  Ugo.  Aggiugne 
lo  stesso  storico  che  Ugo  da  li  a  non 
mollo  diede  fine  a' suoi  giorni,  con  lascia- 
re il  tesoro  suo  a  Berta  sua  nipote,  vedo- 
va di  Bosone  conte  d'  Arles,  sposata  poco 
prima  dal  medesimo  Raimondo,  indegno 
per  la  sua  sparutezza  d'  una  sì  bella  mo- 
glie. Si  può  credere  succeduta  in  que- 
sto anno  la  morte  sua,  perchè  nelle  Cro- 
nichette  dei  re  d' Italia,  da  me  date  alla 
luce  (2),  si  legge  eh'  egli  regnavit  an- 
nos  XXI  expletos,  et  menses  IX,  et  dies  III. 
Computando  gli  anni  che  dopo  lui  regnò 

())  Ushell.,  llal.  Sacr.,  lom.  5,  in  Append. 
(2)  Aiiec<Iot.  Latin.,  tora.  2. 
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LoUario  suo  (igliuolo,  viene  a  cadere  la 
morto  sua  nel  dì  24  d'  aprile  del  presen- 
te 947.  Scrive  Leone  Ostiense  (^),  che 
Ugo  liisciato  il  regno  al  figliuolo,  in  Biir- 
gimdia  cum  omni  thesauro  suo,  et  univer- 
sis  divitiis  recessit,  ibique  monasterium  de 
propriis  sumplibns  ditissmnm  conslruens, 
quod  sanctus  Petrus  de  Arie  nuncupatur, 
in  eodem  monaclius  est  e/fectus.  Ma  si 
lien  per  fermo  che  1'  Ostiense  abbia  fal- 
lato in  credere  fabbricato  dal  re  Ugo 
quel  monislero;  ed,  olire  a  ciò,  il  padre 
Mabillone  (2)  mette  in  dubbio  il  di  lui 
monacato.  Nulla  di  questo  dice  Liulpran- 
do,  che  meglio  seppe  le  azioni  di  lui  ;  ma 
bensì  dice  che  Ugo,  tornalo  in  Borgogna 
(sotto  il  qual  nome  si  comprendeva  allora 
anche  la  Provenza),  brevi  est  viamunivcr- 
sae  carnis  ingressus.  Non  è  improbabi- 
le, che  veggendo  egli  imminente  la  morte, 
vestisse  l'abito  monastico:  che  questo  era 
uso  d'allora.  Restato  intanto  in  Italia  il  r«? 
Loltario, poco  impaccio  si  dovette piendor 
in  governar  i  popoli,  perchè  governato  da 
Berengario  mavchesiì  d'Ivrea:  cioè  agnello 
consegnalo  alla  custodia  del  lupo.  Abbia- 
mo sotto  quest'  anno  dal  Protospata  (5), 
che  introierunt  Ingari  in  Italiam,  et  per- 
rexerunt  usque  Ihjdruntum.  Et  Platopidi 
{  generale  de'  Greci  )  sedit  in  civitate 
Cupersani.  Et  fuit  eo  anno  boum  interi- 
tus  per  omnem  terram.  Anche  alla  Lom- 
bardia circa  questi  tempi  toccò  un'  indi- 
screta visita  degli  Ungheri,  per  attestato 
di  Liulprando  (4),  essendo  comparso  in 
queste  contrade  Tassi  re  di  que'  Barbari 
con  un  copioso  esercito.  Berengario  col- 
la forza  non  delle  armi,  ma  di  gran  quan- 
tità d'  oro,  il  fece  ritornare  addietro  ;  e 
non  già  coli'  oro  suo,  ma  con  quello  che 
raccolse  dalle  chiese  e  dal  povero  popolo, 
con  avere  imposto  un  testatico  di  un  de- 
naro d'  argento  per  cadauna  persona  ;  e 
lo  pagavano  iniìno  i  fanciulli  lattanti  del- 


(i)  Leo  Osliensis,  Iìd.  i,  cap.  6i. 

12)  M'ibill..  Annal  Bcneilìct.  ad  aiiiium  94-^- 

(3)  Lupus   Prolospaia,  Chi'oiiic,    tom.  5    Rer. 


Ilei. 


(4)  Linlpraiitlus,  Hisl.,  lil).  fi,  cap.  i5. 


r  uno  e  dell'  altro  sesso.  Colla  somma  di 
tanto  argento  raccolto,  con  cui  meschiò 
del  rame,  fece  battere  dieci  moggia  di  de- 
nari, co' quali  soddisfece  all'  accordo  sta- 
bilito con  gli  Ungheri  e  per  sé  ritenne 
da  buon  economo  tutto  quanto  egli  avea 
tolto  alle  chiese.  Non  par  credibile,  per  la 
lontananza  de'  paesi,  che  questo  fosse  il 
corpo  d'  Ungheri,  di  cui  poco  fa  parlò 
Lupo  Protospata,  e  che  arrivò  ad  Otran- 
to. Nella  storia  arabica  di  Abulphedà  si 
legge  (1)  che  in  quest' anno  Almansore 
re  de'  Saraceni  africani  diede  l' isola  di 
Sicilia  in  feudo  ad  Alassano  lìgliuolo  di 
Ali,  che  fu  obbligato  a  far  una  gran  guer- 
ra in  quelle  parti,  ma  con  buon  successo, 
perchè  ridusse  quasi  tutta  queir  isola 
sotto  il  suo  dominio.  Un'  allra  Cronica 
arabica  asserisce  che  costui  mise  buon 
ordine  in  tutta  la  Sicilia,  governandola 
cuu  singoiar  rettitudine. 

S  Cristo  dccccxlviii.  Indiz,  vi. 
Agapito  I[  papa  5. 
LoTTARio  re  d' Italia  1 8. 

In  quest'  anno  ancora  truovo  io  Lot- 
tario  che  esercita  1'  autorità  reale.  Ad 
istanza  di  Deodato  vescovo  di  Parma,  egli 
dona  alcuni  poderi  ad  un  certo  Liudono  suo 
vassallo,  con  diploma  (2)  spedito  XIV  ka- 
lendarum  februariarum  anno  dominicae 
ìncarnationis  BCCCCKLVIl,  anno  vero 
Lotliarii  regis  XVII,  Indictione  VI.  Actum 
Papiae.  Qui  vo  io  credendo  adoperato 
l'anno  fiorentino  e  veneto.  Presso  a  quei 
popoli  l'anno  DCCCCXLVII  correva  Ano 
al  dì  25  marzo  del  nostro  anno  948.  Ne 
vedremo  altri  esempli  fra  poco.  Un  altro 
suo  diploma  ho  io  prodotto  (5),  dato 
XVIII kalendasjulii  anno  dominicae  ìncar- 
nationis DCCCCXLVIII,  regni  autem  do- 
mini Lothariipiissijniregis  XVIII,  Indictio- 
ne VII.  Actum  Parmae.  Qui  ha  da  essere 
r  indizione  VF.  Dona  esso  re,  a  richiesta 
di  Atlone  ossia  di  Azzo,  vescovo  celebre 

(1)  Chron.  Arab.,  P.  Jl,  lom.  i  Rer.  Hai. 

(2)  .\iilìquit.,  llal.  Dìsiierlat.  LXVl. 
(i)  Ibideiu. 
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di  Vercelli,  tre  corti  ai  canonici  di  Parma, 
cioè  due  poste  nel  distretto  di  Parma,  e 
Guilzacara (oggidì san  Cesareo)  in  finibus 
mìitinensibus^  sub  Strata  Pieyia  non  longe  a 
fluvio  Scidtenna.  Aggiungasi  un  altro  suo 
diploma  pubblicato  dal  Campi  (I),  in  cui, 
a  petizione  di  Guido  vescovo  di  Modena 
e  di  Adelardo  vescovo  di  Reggio,  conferma 
tutti  i  lor  beni  ai  canonici  di  Piacenza.  Le 
note  di  quel  documento  sono  le  seguenti: 
Dala  ibidus  februarii^  anno  dominicae  In- 
carnationis  DCCCCXLVIII,  regni  vero 
domni  Lolharii  IV II,  Indictione  sexta. 
Actum  Mediolani.  Qui  è  1'  anno  nostro 
volgare;  ma  chi  sa  che  l'originale  non 
abbia  l'anno  fiorentino  DCCCCXLVII? 
Finalmente  un  altro  diploma  ho  io  dato 
alla  luce  {1)  che  ci  fa  vedere  esso  re  in 
Lucca  nel  di  V  di  luglio  dell'  anno  pre- 
sente, correndo  l' anno  XVIII  del  suo 
regno,  come  ha  l'originale,  e  non  giù  XVII 
come  per  error  del  copista  fu  stampato. 
È  un  privilegio  conceduto  interventu  et 
petitione  Aledrami  incUli  comilìs.  Questi  è 
forse  Aleramo,  che  fu  poi  primo  marchese 
del  Monferrato.  Si  può  credere  che  il  re 
Lotlario,  al  vedersi  cosi  abbondonatoalla 
discrezione  di  Berengario  marchese  di 
Ivrea,  consigliato  dai  suoi,  ricorresse  alla 
prolezion  di  Costantino  Porfirogenito  im- 
perador  d'  Oriente;  giacche  Berta  sua 
sorella  era  iijaritata  in  Romano  juniore, 
figliuolo  d'  esso  Augusto,  e  dichiarato 
anch'  egli  collega  neil"  imperio,  corren- 
do il  mese  di  luglio  dell'  anno  presente. 
Liulprando  (5)  ci  assicura  avere  esso 
imperador  Costantino,  per  mezzo  di  An- 
drea conte  della  curia,  inviate  lettere 
a  Berengario,  colle  quali  gli  significava 
che  avrebbe  con  piacere  veduto  qualche 
ambasciatore  di  lui,  per  fargli  conoscere 
quanto  amoro  egli  portasse  olla  di  lui 
persona.  Chiaramente  poi  e  caldamente 
gli  raccomandava  d'essere  ben  fedele  al 


(i)  Cljiiiipi.  Islor.  (li  l'iineTna.  lom.  i. 
(2)  Auliqiiir.  lieti.,  Di>,seil.  XXVI. 
(i\  l/iulprtiniJ  ,  lil).  G.  ca(i.  i . 


giovane  re  Lotlario,  di  cui  sapeva  ch^egli 
era  aio  e  governatore.  Già  si  dovea  teme- 
re o  prevedere  quel  che  da  li  a  non 
molto  avvenne.  Berengario,  che  nulla 
volea  spendere  del  suo  in  tale  ambasce- 
ria, s'  avvisò  di  proporre  questo  viaggio 
ed  impiego  allo  stesso  Liutprando,  allora 
segretario  suo,  come  ben  pratico  della 
lingua  greca.  Perciò  indusse  il  di  lui  pa- 
drigno,  uomo  facoltoso,  a  far  gustare 
questa  scelta  al  figliastro,  e  a  provvederlo 
ancora  di  tutto  il  bisognevole  per  si  fatta 
spedizione,  con  promettere  mari  e  monti 
all'  uno  e  all'  altro.  Non  si  sa  1'  anno 
preciso  in  cui  Liutprando  esegui  tal  com- 
messione;  ma  si  può  conietturare  nel 
seguente.  Certo  è  eh'  egli  nel  di  25  di 
agosto  uscì  di  Venezia  in  nave,  e  nel  di  1 7 
di  settembre  arrivò  a  Costantinopoli.  Si 
presentò  all'imperadore  colla  sola  letlera 
datagli  da  Berengario,  piena  anche  di  bu- 
gie; e  perciocché  1'  avaro  Berengario 
niun  regalo  gli  avea  dato  da  presentare 
all'imperadore,  ed  egli  osservò  quanti  ne 
avessero  portati  a  quella  corte  gli  amba- 
sciatori di  Ottone  re  di  Germania  e  del 
re  saraceno  di  Spagna  ;  non  volendo  egli 
essere  da  meno,  avendo  provveduto  di 
sua  borsa  varie  preziose  robe,  a  nome  di 
Berengario  le  presentò  a  quel  monarca. 
Racconta  egli  dipoi  le  maraviglie  da  lui 
vedute  in  Costantinopoli,  ed  alcune  ma- 
gnificenze di  quella  corte,  e  con  inter- 
rompere sul  più  bello  del  racconto  la  sua 
storia.  Probabilmente  egli  ne  avrà  scritto 
di  più;  ma  non  sarà  giunto  fino  ai  di  no- 
stri. Restano  solamente  due  altri  pezzi 
della  sua  fatica,  riguardanti  i  tempi  di 
Ottone  il  granile,  de' quali  mi  varrò  a  suo 
tempo.  Mu  intanto  per  questa  mancanza 
viene  a  restare  in  un  gran  buio  la  storia 
d'  Italia.  Neil'  archivio  di  Lucca  si  legge 
uno  stromento,  scritto  anno  XVII  Lotha- 
rii  regis,  Vili  kalendas  aprdis,  Indictio 
ne  VI,  cioè  nell'anno  presente,  ma  dovreb 
be  essere  1'  anno  XVIII. 
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/  Cristo  nccccxLix.  Indiz.  vii. 
Anno  di  /  Agapito  II  papa  4. 

(  LoTTARio  re  d' Italia  4  9. 

Ermanno  Conlratto  (I)  mette  sotto 
quest'  anno  la  morte  del  re  Lottano,  e  fu 
in  ciò  seguitato  dal  Sigonio  (2).  Ma  in- 
dubitata cosa  ella  è  ch'egli  mancò  di  vita 
solamente  nell'  anno  seguente.  Noi  il  tro- 
viamo tuttavia  vivo  e  regnante  nel  dì  1 1 
di  dccembre  di  quest'  anno,  in  cui  fu 
scritto  uno  strumento,  pubblicato  dal 
Campi  (5)  con  queste  note  :  Lotliarius  gru- 
tia  Dei  rex,  anno  regni  ejus.  Dea  propitio, 
nonodecimo,  XI  die  inlrante  decembri,  In- 
dictione  octava,  cominciala  nel  settembre. 
Troveremo  anche  de'  suoi  diplomi  nel  se- 
guente anno.  Da  gran  tempo  era  in  con- 
troversia l'arcivescovato  di  lleins,  com- 
battuto da  due  antagonisti,  cioò  da  Ar- 
ialdo  ed  Ijgo,  per  colpa  dei  principi  e  re 
di  questi  tempi,  i  quali,  mettendo  la  mano 
nel  santuario,  deponevano  i  legittimi  pre- 
lati, e  ne  sustituivano  degli  altri  a  loro 
capriccio.  Marino  legato  della  santa  Se- 
de, spedito  col;'!  da  papa  Agapito  (4),  in 
un  concilio  tenuto  in  Engeleim  1'  anno 
precedente,  aveu  rimesso  in  quella  sedia 
Artaldo  indebitamente  deposto.  Nel  pre- 
sente anno,  per  attestato  di  Frodoardo  (5), 
Agapilus  papa  synodum  liabuit  apud  san- 
clum  Pelnm,  in  qua  damnalionem  Hugo- 
nis  episcopi  apud  Ingulenheim  factam  con- 
firmavil  ;  excommunicans  etiam  Hugonem 
(  duca  di  Francia)  principem,  donec  Lu- 
dovico regisatisfaciat.  Anche  la  chiesa  ar- 
chiepiscopale di  Milano  era  per  questi  tem- 
pi involta  in  un  grave  disordine.  Il  Puri- 
celli  (6)  e  i  padri  Ughellie  Papebrochio  ten- 
gono che  in  quest'  anno  finisse  di  vivere  Ar- 
derico  vecchio  arcivescovo  di  quella  cittù. 
Il  Sigonio,  la  cui  asserzione  è  sostenuta 
dal  testo  della  storia  di  Arnolfo  antico 

(i)  Herraanuus  Conliaclus,  in  Chronico. 

(2)  Sigonius,   de  Regno  Il^l. 

(3)  Campi,  Istor.  <li  Piacenza,  tom.  i. 

(4)  Frodoanlus,  Hist,  lib.  4,  cap.  35. 

(5)  lilem,in  Cihionico. 

(6)  Furiceli.,  Moiuiment.  Basii.  Arabiosijn. 


storico  milanese  (I),  riferisce  la  di  lui 
morte  all'  anno  047,  ed  altri  la  mettono 
nel  948.  Comunque  sia,  1'  ambizioso  ar- 
civescovo d'Arles  Manasse,  che  divorava 
anche  le  chiese  di  Trento,  Verona  e  Man- 
tova, assistito,  come  si  può  credere,  o 
dal  re  Lottarlo  suo  parente,  o  piuttosto 
da  Berengario  marchese,  secondo  le  pro- 
messe a  lui  fatte,  fu  eletto  arcivescovo 
da  una  parte  del  clero  e  popolo  di  Mila- 
no. ÌNIa  stette  forte  un'  altra  non  men  vi- 
gorosa parte  in  eleggere  e  volere  arcive- 
scovo Adelmanno  prete  milanese.  Niun 
d'  essi,  per  cagione  di  questa  discordia, 
giunse  n>ai  ed  esser  consecralo  o  rico- 
nosciuto per  legittimo  pastore  di  quella 
insigne  chiesa.  Non  lasciarono  per  questo 
i  due  pertinaci  competitori  di  mettere  le 
mani  sopra  le  rendite  dell'  arcivescova- 
to ;  anzi  vennero  a  qualche  accordo  con 
partirle  fra  loro  :  il  che  produsse  un  in- 
credibil  danno  ad  essa  chiesa,  perchè  ora 
r  uno  ora  r  altro  andarono  svaligiando 
il  tesoro  della  medesima,  che  era  dei  più 
riguardevoli  d' Italia,  con  servirsene  a 
sostener  le  loro  gare  e  pretensioni.  Si- 
mili sconcerti  di  questo  miserabii  secolo 
abbondavano  allora  in  altre  chiese,  e  in 
assaissimi  monisteri  d' Italia.  Secondo  la 
Cronica  arabica  (2),  in  questo  anno  i  Si- 
ciliani tramarono  una  congiura  contra 
di  Assano,  signore,  o  vogliam  dire  gover- 
natore di  quell'isola.  Ma  scoperto  il  trat- 
tato, e  presi  i  capi  della  fazione,  pagaro- 
no colle  lor  teste  la  pena  di  questo  mal 
condotto  affare.  Truovasi  ancora  nella 
Cronica  di  Volturno  (5)  un  atto  di  Leone 
abbate  di  quel  monistero,  scritto  annotri- 
cesimo  sexto  regnante  domno  Constantino 
magno  imperatore,  et  decimo  anno  princi- 
\>atus  domni  Landnlji  gloriosi  principis 
(  di  Benevento  e  Capua  ),  et  anno  sexto 
principalus  domni  Pandul fi  filii  ejus,  mense 
juUo,  septima  Indictione,  cioè  nell'  anno 
presente.  Altri  documenti  abbiamo  in 
essa  Cronica,  dove  sono  annoverati  gli 

(i)  Arnulf.,  MeilioUn.  Hist.,  tom.  4  Rer   •'«'• 

(2)  Chronic.  Arabicuui,  P.  Il,  toin.  i  Rer.  llal. 

(3)  Chroii.  Vullui  iiense,  P.  U,  lom.  i  Rer.  lial. 
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anni  di  Costantino  imperadore  dpi  Greci, 
che  vanno  coerenti  con  questo.  È  da  ve- 
dere come  il  padre  Pagi  metta  sotto  l'an- 
no piesenle  V  anno  XXXVII  e  XXXVIII 
di  esso  imperadore. 

Cristo  dccccl.  Indiz.   viti. 
Agapito  II  papa  5, 
Anno  di  <'  Lottario  re  d' Italia  20. 

Berencario  II  re  d'Italia  \. 
Adalberto  re  d' Italia  I. 

Ci  si  presenta  tuttavia  vivo  e  regnan- 
te in  quest'anno  il  re  Loltario,  ciò  appa- 
rendo da  una  pergamena  da  me  veduta 
nell'archivio  insigne  dell'arcivescovato 
di  Lucca,  e  scritta  unno  XIX  Lotharii  re- 
gia^ quarto  nonas  marlii,  Indictione  Vili. 
Abbiamo  parimente  rapportato  dall'  U- 
ghelli  {\)  e  dal  Tatti  (2)  un  diploma  di 
esso  Lottario,  dato  pridie  kalendan  junii, 
anno  dominicae  Incarnalionis  BCCCCL^ 
regni  vero  Lotharii  XX.  Aduni  Papiae.  Ma 
questo  infelice  principe,  dotato  d'  ottimi 
costumi,  e  degno  di  vivere  e  regnar  lun- 
gamente, fu  rapilo  dalla  morte  nel  più 
bel  fiore  dell'età  sua.  Leone  Ostiense  (3) 
altro  non  dice,  se  non  che  in  subitam 
phrenesim  incidens,  ultimam  diem  exple- 
vit.  Ma  Frodoardo  scrittore  di  questi 
tempi  (4)  riferisce  la  voce  comune  che 
allora  corse,  cioè  che  Berengario  col  ve- 
leno lo  spedisse  all'  altra  vita.  Berenga- 
rius^  dic'egli,  quidam  princeps  Italiae.,  ve- 
neno  (ut  ferunt)  necato  Lolhario  rege 
Ilugonis  fiiio^  rex  Italiae  efficitur.  Lo  stes- 
so volle  dire  lo  storico  Liulprando  (5), 
allorché  dopo  aver  narrato  che  il  giovi- 
netto Lottario  salvò  Berengario  dall'  ira 
del  padre,  aggiugne  :  Sed  oh  !  quod  sibi 
decipulam  Lolharius  praeparavit,  futuri 
ignarus  videre  non  potuit.  Bum  enim  Be- 
rengario consuluit,  qui  regnum  et  vitam 
auferret,  sibimet  praeparavit.  Abbiamo  il 


(i)  Ufihell.,  llal.  Sacr.,  lih.  5,  in  Episc.Coinens. 

(2)  Talli,  Annali  Sacri  ili  Corno,  loro.  2. 

(3)  Leo  Osliensis,  in  Clironic.  lib.  i,  cap.  6i. 
(/))  Krotloardus,  in  Chroiiico. 

(5)  Linlprand.,  Hist.,  lib.  5,  rap.  4. 


giorno  certo  della  di  lui  morte  dalla 
Cronica  della  Novalesa  (I).  Così  scrive 
di  Lottario  quell'autore:  ìlio  dum  ali- 
quando  de  Papia  veniret  Taurinum  cum 
uxore  sua  (la  regina  Adelaide)  feria 
quarta,  quae  est  XII  die  (  manca  qui,  a 
mio  credere,  kalendas)  mensis  novembris, 
praeceptum  dedit  Arduino  marchiani  (cre- 
duto marchese  di  Susa)  abbatiae  breme- 
iensis.  Qui  non  post  multum  tempus  mor- 
tuus  est,  transaclo  vix  spatio  unius  meur- 
sis,  feria  sexta,  quae  est  X  kalendas  de- 
cembris,  et  Mediolanum  vectus  :  ibique 
tumulalur  in  sepulchro  sui  genitoris.  Ma 
non  sussiste  che  Ugo  suo  padre  fosse 
seppellito  in  Milano;  possiamo  bensì  te- 
nere per  fermo  che  il  re  Lottario  nel  di 
22  di  novembre  di  quesL'  anno,  giorno 
di  venerdì,  terminasse  i  suoi  giorni,  per- 
chè con  tale  asserzione  si  accorda  anche 
r  antica  Cronichetta  dei  re  d' Italia  da 
me  data  alla  luce  (2),  dove  è  scritto,  che 
post  decessum  ipsius  Vghonis  regnavit 
ipse  Lautharius  anno  III  expletos,  et 
menses  VII,  et  dies  II.  Obilavit  die  vene- 
ris,  qui  est  decimo  kalendas  decembris, 
civilate  Taurinensium. 

Per  attestato  della  medesima  Croni- 
chetta, slette  vacante  ventiquattro  giorni 
il  regno  d' Italia,  essendo  probabilmente 
occorso  questo  tempo  per  radunare  i 
principi  italiani,  dall'elezione  de' quali 
dipendeva  il  conseguinoento  della  coro- 
na. Finalmente  tanti  furono  i  maneggi 
dell'accorto  Berengario  marchese  d'Ivrea^ 
nipote  del  fu  imperadore  Berengario  per 
parte  di  Gisla  sua  madre,  che  tanto  egli 
quanto  Adalberto  suo  figliuolo  furono  e- 
letti  re,  e  coronati  nel  di  ^  5  di  dicembre 
di  quest'  anno,  giorno  di  domenica,  netla 
chiesa  di  san  Michele  maggiore  di  Pavia. 
Le  parole  della  Cronichetta  son  queste  : 
Die  dominico,  XV  die  decembiis  in  basi- 
lica S.  Michaelis,  quae  dicitur  major,  fue- 
runt  electi  et  coronati  Berengarius  et  A- 

(i)  Cliron.  Novaliciense,  V.  II,  Iona.  2  Rer. 
Italie.. 

(2)  Cliron.  Hegiim  lialiae,  tono.  2  Anecdot. 
Latin.,  et  loin.  4  HtM-,  ila). 
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dalherlus  filius  ejus  in  regibus.  Cadde  ap- 
pimU)  la  domenica  nel  dì  Vò  dì  dicembre 
di  qiiesl'  anno;  e  però  resta  fisso  il  prin- 
cipio dell'  epoca  di  Berengario  e  di  Adal- 
heilo  re  d' Italia  ;  né  è  da  ascoltare  chi 
diversamente  ne  ha  scritto.  Era  qnesti 
principi  di  nazione  salica,  e  però  di  ori- 
gine franzese.  La  regina  Adelaide  vedova 
del  re  Lotiario  restò  in  Pavia.  I<]  consi- 
derabile ciò  che  scrive  sant'  Odilone  nella 
di  lei  vita  (1).  Dopo  aver  detto  ch'essa  re- 
gina non  partorì  a  Lottano  se  non  una  fi- 
gliola appellata  Emma,  che  fu  poi  maritata 
neir  anno  966  con  Lotiario  re  di  Fran- 
cia, padre  di  Lodovico  V,  re  parimente 
di  Francia,  seguita  a  dire:  Supradicto 
vero  Lolhario  ante  anniim  circiter  tertium, 
postqnam  dominam  Àdelheidam  duxerat, 
de  funaio,  remansit  ipsa  vidua  viro,  desìi- 
tuta  marilali  Consilio.  Se  dunque  Adelai- 
de, non  per  anche  compiuti  i  tre  anni  del 
suo  matrimonio,  restò  vedova  per  la 
morte  del  re  Lotiario,  non  sussiste  l'opi- 
nione de'  padri  Mabillone  e  Pagi,  che  al- 
l'anno  058  (siccome  accennammo  di 
sopra  )  riferiscono  le  di  lei  nozze.  Con- 
vien  conchiudere  inoltre  che  il  diploma 
esistente  in  san  Salvatore  di  Pavia  in- 
dica solamente  i  di  lei  sponsali  conchiusi 
sul  fine  dell'  anno  957,  in  tempo  eh'  essa 
per  la  sua  tenera  età  non  dovea  essere 
atta  alle  funzioni  maritali.  Giunta  poi  al- 
l' eli»  di  sedici  anni  nell'  anno  947,  allora 
dovette  effettuarsi  il  matrimonio  suo  col 
re  Lottano.  E  importa  bene  il  conoscere 
r  eia  di  questa  raemorabii  principessa, 
perchè  in  breve  la  vedremo  sposala  da 
un  gran  monarca,  e  poscia  imperadrice 
gloriosa.  Scrive  Lupo  Protospata  (2)  sot- 
to quest'anno  che  i  Greci  obsedcrunt 
Asculum,  et  obtinuerunl. 


Anno  di 


Cristo  dccccli.  Indiz.  ix. 
Agapito  II  papa  6. 
Berengario  re  d"  Italia  2. 
Adalberto  re  d' Italia  2. 


(i)  OiJilo,  in  Vita  S.  Adallieiilts  apu'l  Chiiìs. 
(2)  Lupuj  Prolospala,  toiu.  5  Ker.  Italie*. 


Il  Sillingardi  (I)  diede  già   alla   luce 
un  diploma  dei  re  Berengario   e  Adal- 
berto, che  si  legge  anco  appresso  1'  U- 
ghelli  (2).  Le  note  di  quel  documento  son 
queste:  Datum  decima  die  knlend.  febrnar. 
anno    dominicae  Jncaniationis  DCCCCL, 
regni  vero  piissimorum  Berengarii  et  Adal- 
berli  regum  primo,  Indictione  nona.  Aduni 
Pnpiae.   h'  indizione  nona  corrente    nel 
febbraio  di  quest'anno,  e  dislesamente 
scritta,  fa  conoscere  che  qui  si  parla  del- 
l' anno  951,  e  che  vi  è  adoperalo  l'anno 
fiorentino  e  veneto,  il   quale  corre  sino 
al  di  25  di  marzo  dell"  anno  nostro  vol- 
gare.   Dicesi   ivi  fatta   la   donazione  di 
quattro  castella  a  Guido  vescovo  di  Mo- 
dena, che  aveva  mollo  cooperato  all'esal- 
tazione di  Berengario,  interventu  ac  peli- 
none Odeberti  marchionis,  atque  Magni- 
fredi  comitis.  M'  è  incresciulo  forte  di 
non  poter  coi  miei  occhi  vedere  questo 
diploma,  esìstente  allora   nel  dovizioso 
archivio  del  capitolo  de'  canonici  di  Mo- 
dena ,  ma   oggidì   smarrito   o   perduto. 
Perciocché,    siccome   ho    provato   nelle 
Antichità  estensi  (5),  questo  Odeberto  os- 
sia Giberto,   illustre  marchese  e   princi- 
pe di  questi   tempi,  è   uno  de' progeni- 
tori della  nobilissima  casa  di  Este.  Ne  fo 
ora  solamente  menzione,   per  parlarne 
poi  ex  professo,  andando  innanzi.  Anche 
il  Sigonio  (4)  cita  un  diploma  dei  sud- 
detti  re  in  favore  del  monistero  delle 
monache  di  san  Sisto  di   Piacenza,  dato 
anno  DCCCCL,  regni  vero  domni  Beren- 
garii, et  domni  Adalberti  piissimorum  re- 
gum primo,  Indictione  nona.  Non   cita  il 
mese,  ma  sarà  il  gennaio  o  febbraio  di 


(i)  Sillingardus,  in  Catalogo   Ej)iscopor.  Muli- 
nelli, eilitn  anno  iGuG. 

(2)  Ughell.,  Ila!.  Sacr.,  in    F^piscop.  IMuliiicns. 

(3)  Aiiliihiia  Estensi,  P.  1,  cu|).  i5  el  seq. 
(/j)  Sigonius,  «le  Regno  Ital.,  lib.  6. 
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quest'anno,  riconoscendosi  anche  ivi  ado- 
perato r  anno  Gorentino,  giacché  Indi- 
ctione  nona  indica  infallibilmente  l'anno 
volgare  DCCCCLI.  Nell'anno  presente 
ancora,  per  leslimonianza  del  Dando- 
Io  (I),  il  re  Berengario  stando  nella  Cor- 
te Olonna,  renovavit  foedus  inter  Venetos 
et  subjectos  siios;  et  eorum  civitatum  fiaes^ 
ab  urbibus  italici  regni  distinxit,  et  a  Ve- 
netis  quadrag esimam  solummodo  debere 
declaravit.  Diede  poi  principio  al  suo  go- 
verno il  re  Berengario  con  una  iniquità 
che  fece  incredibile  strepito  per  tutta 
r  Italia  e  Germania.  Era,  come  dissi,  ri- 
masta in  Ilalia  Adelaide  vedova  del  re 
Lnttario,  giovanelta  di  diciannove  in  venti 
anni,  in  cui  non  si  sa  se  maggior  fosse 
la  ])ellezza,  o  la  pietà  e  saviezza.  Ossia 
che  Berengario  temesse  che  eIla,passando 
alle  seconde  nozze  con  qualche  principe, 
potesse  turbargli  il  dominio  di  questo  re- 
gno, o  ch'egli,  bramando  di  maritarla  col 
figliuolo  Adalberto,  la  trovasse  troppo  re- 
nitente a  questa  alleanza,  stante  l'avver- 
sione da  lei  conceputa  contra  chi  comu- 
nemente si  credea  che  avesse  tolto  di 
vita  il  re  suo  consorte  :  la  verità  si  è  che 
Berengario,  passando  dalle  dolci  alle  bru- 
sche, rinserrò  la  misera  ed  innocente 
principessa  in  una  prigione. 

Non  sussiste  ciò  che  il  Sigonio  scrive, 
che  essendo  Adelaide  in  possesso  di  Pa- 
via, Berengario  fu  necessitalo  ad  espu- 
gnar quella  città.  Fu  quivi  egli  eletto  re, 
siccome  vedemmo,  e  ne  prese  allora  la 
signoria,  e  quivi  diede  anche  i  diplomi 
suddetti.  Né  Pavia,  come  vuol  Girolamo 
Rossi  (2),  era  città  dotale  di  essa  Adelai- 
de. Vien  riferita  dal  Browero  (5)  una 
memoria  posta  nella  cattedrale  di  Tre- 
viri con  queste  parole: 


(i)  nantlul.,  in  Chron.,  tom.  12  Rer.  Ital. 

(2)  Rubens,  Ijislor.  Ravtim.,  lih.  5. 

(3)  Browerus,  A.uiial.  Trevir.,  lib.  9. 


Xn.  KALENDAS  IMAFI 

CAPTAESTADELHEIDISIMPERATR[X 

CVMIS  A  BERENGARIO  REGE 

XIII.  KALENDAS  SEPTEMBRIS 

LIBERAVIT,  DOMINVS 

ADELHEIDAM  REGINAM  A  VINCVLIS. 

La  credo  fattura  de'secoli  posteriori; 
potrebbe  nondimeno  essere  che  conte- 
nesse qualche  verità.  Glie  questa  regina 
fosse  imprigionata,  non  già  nel  lago  di 
Como,  ma  bensì  nella  rocca  di  Garda 
sul  lago  Benaco,  oggidì  lago  di  Garda, 
l'abbiamo  da  Donizone  (4)  ;  e  pare  che 
così  porti  il  contesto  delle  sue  avventure. 
Parimente  T  Annalista  sassone  (2),  pub- 
blicato dall'  Eccardo,  scrive  che  Beren- 
gario Adeleidem  XII  kalendas  mali  captam 
Cumis  depraedavit^  et  in  custodia  media 
(  scrivi  et  inedia  )  lacnjmabiliter  afflixil. 
E  leggonsi  tali  parole  anche  in  Ditraa- 
ro  (5)  autore  più  antico.  Forse  qui  fa  rica- 
vata l'iscrizione  di  Treviri.  Per  altro  falla 
r  Annalista  sassone  rapportando  la  pri- 
gionia di  Adelaide  all'  anno  949,  quando 
essa  non  può  essere  seguita  se  non  nel- 
r  anno  presente  951;  perchè  Berengario 
fu  eletto  re  solamente  nel  di  I  o  decem-^ 
bre  dell'  anno  precedente  930,  né  si  su- 
bito dovette  egli  mettere  le  mani  addos- 
so alla  sfortunata  regina.  Ora  de'  mali 
trattamenti  fatti  ad  Adelaide  non  meno 
da  lui  che  da  Willa  ossia  Guilla  sua  mo- 
glie, donna  che  anche  da  Liutprando  ci 
viene  dipinta  per  un  vaso  di  tutti  i  vizii, 
ne  abbiamo  un  buon  testimonio,  cioè 
sant'  Odilone  (4)  abbate  di  Giugni,  e  per- 
sonaggio conGdente  di  questa  medesima 
santa  principessa.  Postquam^  dice  egli, 
mortuus  esset  Lotharius  vir  ejus,  honorem 
italici  regni  adeptus  est  quidam  vir  no- 
mine Berengarius,  qui  habebat  uxorem 
nomine  Willam.  A  quibus  innocens  capta^ 

(i)  Donizo,   in    Vita   MalhilJ.,  lib.    i,    tom.  5 
Rer.  Ital. 

(2)  Annalista   Saxo,   tom.     i    Corp.  Hist   Kc- 
carJ. 

(3)  Diiraarus,  Chronic,  lib.  a. 

(4)  Odilo,  in  Vita  S.  Adclheidis  apuJ  Ganls. 
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diversis  angustiala  criicialilnis,  capillis 
caesariei  distraclis,  frequenter  piignis  ex- 
agitala et  colcibus  ;  una  tantum  cornile 
/amiila,  ad  iiUimum  tetris  inclusa  carce- 
riùus,  divinilus  postmodum,  ordinante  Deo, 
imperialibus  est  sublimata  culminibus.  E 
la  monaca  Rosvida  (I),  poetessa  di  quel 
secolo,  che  narra  a  lungo  questa  scena, 
attesta  che  Adelaide  fu  anche  spogliata 
di  tutte  quante  le  sue  gioie,  vesti  ed  altre 
suppellettili. 

Secondochè  s'  ha  dal  suddetto  Do- 
nizone,  per  molto  tempo  stette  conlinata 
Adelaide  con  una  sola  damigella  in  fon- 
do di  una  torre.  Ma  essendo  riuscito  ad 
un  prete  appellato  Martino  di  fare  una 
apertura  nel  muro  di  quella  prigione, 
oppure,  come  altri  vogliono,  con  una  ca- 
va fatta  sotterra,  una  notte  la  cavò  fuori, 
e  dopo  aver  vestita  lei  e  la  sua  damigel- 
la da  uomo,  trovò  un  pescatore  che  in 
una  barchetta  li  condusse  lutti  e  tre  ad 
una  selva  contigua  al  lago  di  Garda,  a 
cui  Odilone  dù  il  nome  di  palude  ;  dove 
fra  quegli  alberi  o  fra  quelle  canne  si 
appiattarono,  ma  con  pericolo  di  morir 
di  fame,  se  un  pescatore  non  avesse  loro 
somministrato  del  pesce.  Fu  spedito  il 
prete  dalla  regina  ad  Adelardo  vescovo  di 
Reggio,  in  cui  essa  confidava  non  poco, 
per  ottener  soccorso  ;  il  vescovo  racco- 
ma  ndò  questo  affare  ad  Aitone  (  lo  stesso 
è  che  dire  Azzo,  ),  il  quale  riconosceva 
in  feudo  dalla  chiesa  di  Reggio  la  for- 
tezza di  Canossa.  Convien  ora  sapere 
che  questo  Azzo^  bisavolo  della  rinomata 
contessa  Matilde,  di  cui  avremo  assai  da 
parlare,  era  figliuolo  di  Sigifredo  appel- 
lato da  Donizone 

Princeps  praeclarus  Incensi  de  comitatu  ; 

il  quale  co' suoi  figliuoli  si  protesta  di 
nazione  longobarda.  Venuto  Sigifredo  in 
Lombardia,  crebbe  in  potenza  e  ricchez- 
ze, ed  oltre  a  due  altri  figliuoli  che  sta- 
bilirono due  doviziose  case  in  Parma, 
ebbe  il  suddetto  Àzzo^  chiamalo   anche 

(i)  Hrosviiha,  de  (jesl.  Odilo».         V  "• 


nelle  vecchie  carte  Adalòertus,  qui  et' At- 
to, che  più  de'  fratelli  s' ingrandì,  e  fra 
gli  altri  beni  acquistò  dal  suddetto  Ade- 
lardo  vescovo  di  Reggio  in  feudo  Canos- 
sa, dove  fabbricò  una  inespugnabii  for- 
tezza. K  situato  questo  celebre  luogo 
nelle  prime  montagne  del  distretto  di 
Reggio,  verso  il  fiume  Enza.  Ivi  s'  alza 
ben  in  alto  un  sasso,  tutto  isolato,  la  cui 
sommità  con  buone  mura  e  torri  fortifi- 
cata non  avea  paura  né  di  assalti,  né  di 
macchine  militari  ;  e  però,  purché  la  vet- 
tovaglia non  mancasse,  si  rideva  la  guar- 
nigion  di  Canossa  anche  delle  più  grandi 
armate.  Vvese  Alberto  Azzo  l'impegno  di 
soccorrere  la  perseguitala  regina  ;  e  mes- 
sa a  cavallo  una  mano  de'  suoi  armali, 
andò  con  essi  in  persona  a  levar  Ade- 
laide, e  condussela  a  Canossa.  Lo  attesta 
anche  il  suddetto  santo  Odilone  con  dire 
che  supervenit  quidam  clericns,  qui  ejus 
fueral  cnptivilalis  et  fugac  socius,  nun- 
cians  adesse  cxercitum  mililum  armato- 
rum,  qui  eam  cum  gaudio  accipientes, 
deduxerunt  secum  in  quoddam  inexpugna- 
bile  castrum.  Scrive  Donizone  (l)  che  Al- 
berto Azzo  diede  avviso  di  questa  sua 
risoluzione  a  papa  Giovanni.,  il  quale  la 
lodò.  Aggiugne  aver  esso  Alberto  Azzo 
trattato  con  Ottone  re  di  Germania  per 
dargli  in  moglie  Adelaide  ;  ed  essendo 
segretamente  venuto  Ottone  a  Verona, 
gliela  condusse  colìi  ;  ed  egli,  sposatala, 
seco  la  menò  in  Germania  :  il  che  non 
sussiste,  siccome  vedremo.  Seguita  poi  a 
dire  Donizone,  che  scoperto  1'  affare  da 
Berengario,  spedi  1'  esercito  all'  assedio 
di  Canossa.  E  questo  assedio,  se  vogliam 
credere  a  Leone  Ostiense,  durò  ben  tre 
anni  (2).  Lo  stesso  si  legge  nella  Cronica 
della  Novalesa  (5).  Di  qui  poi  han  preso 
motivo  alcuni  moderni  scrittori,  e  fra 
gli  altri  il  padre  Pagi  (4),  di  credere  as- 
sediata in  quesl'  anno  Adelaide  entro 
Canossa,  e  di  dire  che  si  sono  ingannati 

(i)  Duiiizo,  lib.  I,  cap.  1. 

(2)  Leo  Osliensis,  Cliron.,  lib.  i,  cap.  Ci. 

(3)  Clironic.  .\<>valiciense,  l\  11,  lorn.  a  Ker.  Ilal. 

(4)  l'agìus,  ad  Àimal.  Batoii. 
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i  suddetti  storici  parlanti  di  un  assedio 
di  sì  lunga  durala.  Ma  non  iianno  avver- 
tilo (  r  avveri!  bensì  il  Sigonio  )  che  1'  as- 
sedio di  Canossa  vien  raccontato  da  Do- 
nizone  come  impresa  fatta  dappoiché  il 
re  Ottone  ebbe  sposata  e  condotta  in 
Germania  Adelaide.  Però  fu  così  Jjen 
condotta  la  fuga  di  questa  regina  e  il  suo 
passaggio  a  Canossa,  che  non  ne  ebbe 
sentore  il  re  Berengario,  se  non  dappoi- 
ché fu  calalo  in  Italia  Ottone  il  grande. 
Per  altro  Leone  Ostiense  e  Donizone 
hanno  disavvedutamente  confuse  le  cir- 
costanze dell' aCi'are.  Viveva  allora  papa 
Agapito  If^  e  non  già  papa  Giovanni.  Le 
nozze  di  Adelaide  furono  celebrate  in 
Pavia^  e  non  già  in  Verona.  Rosvida,  più 
antica  che  Donizone  di  un  secolo,  neppur 
ella  racconta  che  Adelaide  fosse  assedia- 
ta in  Canossa,  e  solamente  dice  che  fu 
ricoverata  da  Adelardo  vescovo  di  Reg- 
gio in  una  sua  forte  città,  volendo  signi- 
ficare Canossa,  dove  essa  fu  servila  con 
tutto  onore,  finché  Ottone  calò  in  Italia, 
e  la  fece  andare  a  Pavia.  Ora,  tornando 
indietro,  si  dee  mettere  per  cosa  certa 
che  fece  gran  rumore  anche  nella  corte 
di  Ottone  il  grande  re  di  Germania  la 
crudeltà  di  Berengario,  e  la  sventura  e 
prigionia  dell'  innocente  regina.  Bisogna 
eziandio  siipporre,  come  troppo  verisi- 
mile, che  Ottone  fosse  informalo  del  luo- 
go ove  ella  era  celala^  per  avergliene 
scritto  o  ella,  o  il  vescovo  Adelardo^  op- 
pure Azzo  signore  di  Canossa.  Nò  man- 
carono alcuni  di  lui  cortigiani,  che  cono- 
scendo di  vista  le  rare  doli  di  questa 
principessa,  il  consigliarono  a  prenderla 
per  moglie,  giacché  la  regina  Èdilta  sua 
consorte  era  mancala  di  vita  cinque  o 
sei  anni  prima,  con  aggiugnere  ancora 
che,  così  facendo,  egli  poteva  aprirsi  la 
strada  a  conquistare  il  regno  d' Italia. 

Preparossi  dunque  per  tale  spedizione 
il  re  germanico.  Mandò  innanzi  Lodolfo 
suo  figliuolo,  il  quale,  se  voglia  m  credere 
alconlinualoredi  Reginone  (I)  e  all'  An- 

(i)  Coniìiiualur  lUiegìnonis,  aJ  aiin.  (j5i. 


naiista  sassone  (I),  trovò  dappertutto  de- 
gli ostacoli  e  degP  incomodi,  perchè  niu- 
na  città  o  castello  il  volle  ricevere  ;  e 
tutto  ciò  per  colpa  di  .4rrir/o  duca  di  Ba- 
viera suo  zio  paterno,  che  portando  in- 
vidia agli  avanzamenti  del  nipote,  per 
tre  anni  andò  facendo  sapere  agP  Italia- 
ni quanto  si  macchinava  in  Germania, 
ed  alienava  quanti  poteva  in  Italia  dal- 
l' amore  di  lui.  Ma  temo  che  si  sieno  in- 
gannati questi  autori  in  riferir  tali  circo- 
stanze. Certamente  Rosvida  (2),  istorica 
di  questo  secolo,  scrive  lutto  il  contra- 
rio, dicendo  di  Lodolfo  : 

Perpaucìs  seciun  soc'iis  secreto  resumptis 
Italiani  petiit.,  fort'ufue  manu  peiìetra\>it. 
Exliortans patris  imperio popuìum  dure  collurn; 
Moxqtie    redit.,    claruin    rej'erens    sine    D'Iurte 

(  triuinphuni 

Calò  poscia  il  re  Ottone,  fingendo 
(  come  vuole  Ditmaro  (3),  e  dopo  lui 
r  abbate  urspergense  (4  )  ),  di  fare  un  viag- 
gio di  divozione  a  Roma,  e  all'  improv- 
viso s'incamminò  verso  Pavia,  che  gli 
aprì  le  porle.  Ninna  opposizione  fu  fatta 
dal  re  Berengario,  perchè  egli  solamente 
attese  a  salvarsi  in  un  suo  forte  castello. 
Ma  è  ben  da  maravigliarsi  come  cosi  ac- 
corto principe,  quale  era  Berengario,  si 
lasciasse  cogliere  sì  all'  impensata,  e  pare 
piuttosto  da  credere  che  il  re  Ottone 
conducesse  seco  un  gagliardo  esercito,  o 
che  tenesse  di  grandi  intelligenze  in  Ita- 
lia. Arrivalo  egli  a  Pavia,  ed  impadroni- 
tosi di  quella  cillà,  fece  tosto  sapere  alla 
regina  Adelaide  il  suo  desiderio  di  ve- 
derla, insinuandole  ancora,  colla  giunta 
di  molti  regali,  l'intenzion  sua  di  averla 
per  moglie.  Colà  porlossi  Adelaide,  in- 
contrata fuor  della  città  dal  suddetto  du- 
ca di  Baviera  Arrigo,  e  poi  ricevuta  con 
tulio  onore  dal  re  Ottone.  Sì  Frodoar- 
do  (5)   come  Rosvida,  e  gli  altri  antichi 


(i)  Annalisla  Saxo,  in  Ctironico, 
(a)  Ui'osvilha,  ile  Gestis  Oiidoiiis. 

(3)  Diliriarus,  iti  Chion.,  lib.  2. 

(4)  [Jrs|»er;4eiisis,  iti  CKroiiico. 

(5)  l"r<j*loiirJus,  in  Chronico. 
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storiografi  ci  assicurano  che  le  nozze  di 
esso  re  vedovo  colla  giovane  vedova  A- 
dclaido  solennemente  si  celebrarono  nel- 
la stessa  citi;'»  di  Pavia.  Il  padre  Payi  (1), 
lidalosi  dell'  iscrizione  sopraccitata  di 
Treveri,  vuol  sostenere  che  circa  il  mese 
d'  agosto  segui  il  loro  matrimonio.  Ma 
egli  s'  appoggiò  ad  una  memoria  (iu!)l)io- 
sa,  e  quando  pur  questa  contenga  veritr», 
nitro  non  se  ne  può  dedurre,  se  non  che 
Adelaide  ebbe  nel  di  20  d'  agosto  la  for- 
tuna di  salvarsi  dalla  prigione  di  Garda, 
e  non  già  che  ni  quei  mese  ella  arrivasse 
;d  talamo  del  re  Ottone.  Che  tuttavia  nel 
dì  22  di  settembre  di  quest'  anno  Beren- 
gario e  Adalberto  signoreggiassero  in 
Pavia,  ne  la  lede  un  loro  diploma,  da  me 
dato  alla  luce  (2),  con  queste  note  :  Data 
X  kalendas  oclobris  anno  dominicae  In- 
iarnalionis  DCCCCLl\  regni  vero  domino- 
rum  Berengarii  aitine  AdalOerli  piissimo- 
rum  regum  primo^  Indiclione  X.  Aclum 
Papiae.  Così  nella  Cronica  di  Voltur- 
no (5)  si  ha  un  altro  loro  diploma  dato 
VI  kalendas  oclohris  anno  dominicae  In- 
carnalionis  DCCCCLl,  regni  vero  domino- 
rum  Berengarii  alque  Adalberli  piissimo- 
rum  regum  primo,  Indiclione  X.  Aclum 
in  plebe  sancii  Marini.  Che  stesse  pochi 
di  appresso  ad  entrare  in  Pavia  il  re  Ot- 
tone, ne  abbiamo  il  riscontro  in  un  di- 
ploma (  i)  d'  esso  re,  dato  VI  idus  oclo- 
bris,anno  Incarnaiionis  Domini  noslri  Je- 
su  Clirisli  nongenlesimo  quinquagesimo 
primo,  Indiclione  decima,  anno  regni  Ol- 
ili onis  regis  in  Francia  decimose xlo,  in 
Ilalia  primo.  Aclum  Papiae.  Un  altro  si- 
mile ne  esibisce  il  Puricelli  (5),  dato  nel 
medesimo  giorno.  E  qui  si  vuol  osserva- 
re che  Ottone  cominciò  ad  intitolarsi  re 
d' Italia,  quasiché  Berengario  e  Adalber- 
to fossero  affatto  decaduti  dal  loro  dirit- 
to. Celebrò  egli  dipoi  d  santo  Natale  in 
Pavia  ;  ed  allora  fu,  secondo  1'  Annalista 

(i)  l'iigiiis  ad  Anna).  Baroli. 

(2)  Aiiii(iuit.  lial  ,  lJis>eri.  LXX. 

(3)  Chron.  Vullunieiise,  P.  Il,  lom.  i  Rer.  llal. 
(  ))  Talli,  Annali  Srtcri  »li  C"ino,  loin.  2. 
(5)l'uricellius,  Mouuiueiil.  E(  oles.  .\(nbru$iaa.^ 

riuiu.  172. 


sassone  (I),  eh'  egli  cum  suis  fidelibus  in 
Italia  Papiae  natale  Domini  celeOravit,  et 
celebratis  juxla   magni ficenliam  regalem 
nnpiiis,sicque  disposilis  negotiisproficisvi- 
tur  inde,  ce.  Abbiamo  dalla  Cronica  ara- 
bica (2)  che  nel  dì  2  di  luglio  dell'  anno 
presente  venne  dall'  Africa  a  Palermo  un 
nuovo  generale  d'  ai'mi   moro,  appellato 
Saclal)io,  forse  quello  slesso  che  era  sta- 
to neir  anno  950,   oppure  un  suo  figlio, 
menando  seco  una  buona  armata  da  va- 
lersene per   terra  e  per  mare,  ed  assai 
cammelli.  Assano  padron  dell' isola,  uni- 
ti i  Siciliani   con   questi   Africani,  passò 
al  castello  di  lliva,   che   si  trovò  abban- 
donato dagli   abitanti.    Assediò    Geragia 
ma  essendo  osso   duro,  accordò  pace  a 
quel  popolo,  con  ricevere  gli  ostaggi  del- 
la lor  fede  ;  e  fece  poi  lo  stesso  con  quei 
di  Cassana.  In  questi  tempi,  per  testimo- 
nianza di  Frodoardo  (3),  i  Saraceni,  che 
già  furono  cacciati  da   Frassineto,  tene- 
vano occupati   i  passaggi   dell'  Alpi,  di 
manierachò  chiunque  volea  venire  dalla 
Francia,   o  dagli    Svizzeri  e  Grigioni,  in 
Italia,   era   costretto  a  pagar  loro  una 
somma  tassata  di  danaro.   Aggiugne  che 
gli  Ungheri  in  quest'  anno,  passando  per 
r  Italia,  arrivarono   in   Aquitania,  dove 
per  tutta  la  slate  commisero  grandi  ru- 
berie e  ammazzamenti  di  persone  ;  e  che 
poi,  ripassando  per  l' Italia,  se  ne  torna- 
rono alle  case  loro.  Non   dovea  già  suc- 
cedere passaggio  alcuno  di  questi  masna- 
dieri, che   non   lasciassero    dappertutto 
segni  della  loro  avidità  e  barbarie. 


Anno  di 


Cristo  dcccclii.  Indizione  i. 
Agapito  II  papa  7. 
Beiiengario  II  re  d'Italia  3. 
Adalberto  re  d' Italia  5. 


Ci  ha  conservata  il  suddetto  Frodoar- 
do una  particolarità  dei  disegni  del  re 
Ollone  :  cioù  eh'  egli  legai ionem  prò  su- 
sceplione  sui  Romam  dirigit.    Qua  non 

(i)  Aiuialisla  Saxo,  Ioni,  i  liccarJ. 

(2)  Chiouicon  Arabicunj,  P.  il,toiu.  i  Rer.  llal. 

(3)  FrodoaiiJus,  in  Chroiiic. 


'fui 
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oùtenta,  cum  uxore  in  sua  refjreditur. 
Dovette  il  re  Ottone  tentare  se  papa 
Agapito  volesse  concedergli  la  corona 
imperiale,  giacché  al  vasto  regno  della 
Germania  pareva  ormai  aggiunto  quello 
ancora  dell'  Italia.  Ma  fece  male  i  suoi 
conti.  Alberico  patrizio  era  tuttavia  pa- 
drone di  Roma,  nò  voglia  si  sentiva  di 
deporre  quel  manto  sì  luminoso.  Si  può 
credere  che  le  risposte  date  colla  nega- 
tiva dal  ponteflce  ad  Ottone,  fossero  det- 
tate dal  medesimo  Alberico,  Truovo  io 
il  re  Ottone  sul  princìpio  del  febbraio 
di  quest'anno  tuttavia  dimorante  in  Pa- 
via, dove  confermò  tutti  i  beni  al  mo- 
nistero  delle  monache  di  san  Sisto  di 
Piacenza  con  un  diploma  (I)  dato  VIU 
idus  feùruarii,  anno  Incarnalionis  domini 
nostri  Jesu  C/iristi  DCCCCLII,  Indictione 
decima,  anno  vero  domni  Oltonis  in  Italia 
primo,  in  Francia  XVI.  Actnm  Papiae.  Ma 
insorsero  liti  in  essa  città  di  Pavia  fra 
Lodolfo  Ggliuolo  del  re  Ottone  ed  Arrigo 
duca  di  Baviera  fratello  del  medesimo 
Ottone,  che  misero  di  mal  umore  quel 
giovane  principe.  S'  aggiunse  ancora  che 
egli  s' indispetti  non  poco  per  le  nozze 
del  re  Ottone  suo  padre  (2).  Era  Ottone 
in  etù  alquanto  avanzata,  né  di  maschi 
aveu  se  non  quel  iìgliuolo,  a  lui  nato 
dalla  moglie  Edilta,  prima  d'  essere  re. 
Concepì  Lodolfo  m\  timore,  e  timore  an- 
che non  mal  fondato,  che  se  dal  secondo 
matrimonio  nascessero  lìgliuoli,  questi  po- 
tessero disputare  la  successione  al  regno, 
perchè  nati  dal  padre  re.  Perciò  in  col- 
lera partitosi  da  Pavia  prese  il  cammino 
verso  la  Sassonia,  dove  cominciò  a  mac- 
chinar delle  novità  contra  del  padre. 
Questo  accidente  foce  risolvere  il  re  Ot- 
tone a  tornarsene  in  Germania.  Lasciò 
in  Pavia  Corrado  duca  di  Lorena  suo  ge- 
nero (  maritato  con  Liutgarda  sua  lìgliuo- 
la  )  con  sufficienti  milizie  per  guardia  di 
quella  capitale  contro  i  tentativi  di  Be- 
rengario. E,    giunto  in  Sassonia,    quivi 

(i)  Antiq.  Ilal.,  Disperi.  J.X\^ 
(^)   Ditiuaru»,  Chrutiic,  lih   2.  U.ipergen»i«,  in 
Cliron. 


celebrò  la  santa  Pasqua.  Ma  Berengario 
che  la  sapeva  lunga,  non  volle  già  impu- 
gnar r  armi  contra  di  un  re  dì  tanta  pos- 
sanza, e  a  cui  mostrava  egli  molte  ob- 
bligazioni, per  le  flnezze  usategli  in  tem- 
po del  suo  esilio.  Mise  egli  il  suo  studio 
in  guadagnarsi,  come  si  può  sospettare, 
con  de' segreti  regali  il  cuore  del  duca 
Corrado,  governator  di  Pavia.  Il  consi- 
glio eh'  esso  Corrado  gli  diede,  fu  di 
gittarsi  alla  misericordia  del  re  Ottone. 
Da  un  principe  si  magnanimo  si  poteva 
sperar  tutto.  Abbracciato  questo  parere, 
e  preventivamente,  come  si  può  coniet- 
turare,  avvertito  di  tal  risoluzione  il  re 
Ottone,  Corrado  stesso  condusse  in 
Germania  Berengario.  Stette  Berengario 
tre  giorni  senza  poter  ottenere  udienza 
da  Ottone  :  del  che  si  offese  non  poco 
il  duca  Corrado,  dappoiché  egli  con 
buona  fede  l'  aveva  imbarcato  in  questo 
affare.  Se  l'  ebbe  anche  a  male  il  prin- 
cipe Lodolfo,  siccome  quegli  che  sposava 
lutti  gl'interessi  di  Corrado  suo  cognato. 
Finalmente  Berengario  giunse  alla  pre- 
senza del  re  Ottone  ;  si  esibì  pronto  a 
far  tutto  quanto  piacesse  alla  maestà 
sua  ;  e  restò  conchìuso  che  nella  dieta, 
la  qual  si  dovea  tenere  nella  città  d'  Au- 
gusta, si  terrainerebbono  i  suoi  affari, 
siccome  in  fatti  avvenne.  Scrive  il  Con- 
tinuatore di  Reginone  (I),  seguitato  dal- 
l' Annalista  sassone  (2),  che  Berengario 
sulle  prime  nihil  de  liis,  (jaae  voluit,  ob- 
tinuil  ;  sed  maclùnatione  Ilenrlci  ducis 
fratris,  vix  vita  et  patria  indalta,  in  Ita- 
liam  rediii  :  unde  Cliunradus  diix  mnltum 
offensus  a  debita  regis  fidelitate  defedi. 
Potrebbe  essere  che  Berengario  in  vigo- 
le  del  salvocondotto  se  ne  tornasse  in 
Italia  colle  mani  vote  per  allora.  Scri- 
vendo poi  Frodoai'do  (3)  che  ipse  quo- 
que Otiio  post  cetebrationem  Papiam  re- 
greditur,  io  non  so  credere  questo  ritor- 
no di  Ottone  in  Italia.  Forse  in  vece  di 
Otho  si  ha  ivi  da  scrivere  Berengarius. 

(i)  Corilinuator  Rheginniiis,  in  Ghroiiico. 
(2)  Aimalista  Saxo,  in  Cliroii. 
(^)  Kroiloai'iius,  in  Chi'uiiico. 
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Comunque  sia,  Berengario  e  Adalberto, 
coir  intervenire  dipoi  alla  dieta  di  Au- 
gusta, acconciarono  i  latti  loro  col  re 
Ottone. 

Abbiamo  da  Vitichindo  (I)  scrittore 
conlemporaneo,  e  dall'  Abbate  Urspor- 
gense  (2)  in  che  consistessero  le  cose 
accordate  da  Ottone  a  Berengario:  cioè 
conlentossi  il  re  che  Berengario  col  tì- 
gliuolo  seguitasse  ad  essere  re  d'Italia, 
ma  con  riconoscere  da  lui  questo  regno 
in  feudo,  e  con  giurargli  fedeltà  e  sug- 
gezione.  Il  giuramento  fu  prestato  solen- 
nemente in  faccia  di  tutta  la  corte  e  di 
tutta  r  armata  :  dopo  di  che  Berengario 
dimissiis  cum  f/ratia  et  pace  in  Italiam 
remeavit.  Ditmaro  (5)  aggiugne,  eh'  egli 
reginae  (  cioè  di  Adelaide  )  iram  supplici 
venia  placavit,  bonaque  cum  pace  patriam 
revisit.  E  la  monaca  Rosvida  (4)  confer- 
ma la  stessa  verità  con  iscrivere  di  Be- 
rengario: 

Hunc  regem  certe  dìgno  suscepil  honore , 
Restituens  l'Ili  suolati  culmina  regni^ 
Istu  per  certe  tantum  sub  conditione. 
Ut  post  haec  causìs  non  contradiceret  ullis 
Ipsius  imperio,  multis  (sotto  [iene)  longe  nietuen- 
Sed  seu  suhjectus  jussis  esset  studiosiis.       (dis, 
Hoc  quoque  sollicitis  decrevit  maxime  dictis^ 
l't  post  haec  populum  regeret  clementius  Ipsum, 
Quem  prius  imperio  nimium  conlrivit  amaro. 
Qui  se  complendis  simulans  prompturnfore  jus- 
Ocyus  ttbscessit,  patriam  laetusque  petivit.  (sis. 

Finalmente  Liutprando  ("5)  nell'anno 
968  diceva  al  greco  imperadore:  Beren- 
(jarius  et  Adalbertus  suimiiites  (vassalli) 
effecti^  regnnm  italicum  sceptro  aureo  ex 
ejus  marni  susceperunt^  et  jurejurando 
[idem  promiserunt.  E  di  qui  ebbe  prin- 
cipio il  diritto  preteso  dai  re  di  Germa- 
nia sopra  l'Italia.  E  fin  allora  succedette 
una  mutazione  degna  di  molto  riguardo, 
cioè  che  il  re  Ottone  riservò  per  sé  le 
marche  di  Verona  e  di  Aquileia,  le  qua- 
li immediatamente  diede  in  governo  ad 


(i)  Witichindus,  Hislor.,  lib.  3. 

(2)  UiS[)erj;ensis,  in  Chroii. 

(3)  Ditniarus,  in  Chron.,  lib.  2. 

(4)  Urosvilha,  <Je  Gest.  OtiJonis. 

(5)  Liutpiaoduj,  in  Legalioaib. 


Arrigo  duca  di  Baviera  suo  fratello.  Lo 
attesta  dipoi  il  suddetto  Continuatore  di 
Reginone  (1),  con  tornare  sul  buon  sen- 
tiero, e  scrivere  che  Berengario  col  fi- 
gliuolo Adalberto  regiae  se  per  omnia  in 
vassallitium  dedit  dominalioni,  et  Italiam 
iterum  cum  gralia  et  dono  regis  accepit 
regendam.   Marca   tantum   veronensis  et 
aquilejensis  excipitm\quae  Ileinricho  fra- 
tri  regis  committitur.  Lo  stesso  viene  as- 
serito dall'  Annalisia  sassone  (2),  e  da 
Ottone  vescovo  di  Frisinga  (3)  nella  sua 
Cronica.   Un  gran  capezzone  in  questa 
maniera  fu  posto  al  re  Berengario  ;  ma 
egli,  ciò  non  ostante,  di  cattivo  che  era, 
diventò  peggiore.  Noi  il  troviamo  insie- 
me col  figliuolo  Adelberto  nel  dì  9  di 
settembre  dell'anno  presente  in  Pavia, 
ove  diede  un  suo  diploma   (4)  in  favore 
di  Ramùerto  abate  d'  Asti.   Come  se  la 
passasse  Uberto  duca  di  Toscana,  figliuo- 
lo bastardo  del  già  re  Ugo,  dacché  Be- 
rengario si  fece  arbitro,  e  poi  anche  di- 
venne re  d' Italia,  ninna  memoria  ce  lo 
addita.  Perchè  appunto  in  questi  tempi 
non  s'incontra  il  di  lui  nome  nelle  carte 
della  Toscana,  può  insorgere  qualche  so- 
spetto che  Berengario  l'avesse  abbattuto, 
come  persona  di  cui  poco  si  avesse  a  fida- 
re. Ma  o  sia  eh'  egli  pacificamente  conti- 
nuasse in  quel  dominio,   o  che  vi  fosse 
rimesso  dopo  la  venuta  in  Italia  dk3l  re 
Ottone:  certo  è,  che  s'incontra  memoria 
di  lui  in  quest'  anno  in  uno  strumento 
da  me  renduto  pubblico  (5)  e  scritto  in 
Lucca  anno  ab  Incarnationis  ejus  nongen- 
lesimo  quinquagesimo  secando^  quinto  no- 
nas  magii,  Indictione  decima.ìson  vi  com- 
pariscono gli  anni  del  re  per  gì' imbrogli 
che  erano  allora  in  Italia.  Manifestus  sum 
ego  Uberto  marchio,  legem  vivente  saliga, 
bonae  memoriae  domni  Ugoni  regi.  Segno 
può  essere  questo  ch'egli  governasse  al- 
lora la  Toscana  col  titolo  di  marchese, 


(i)  Conlitiiial.  Reglnonis,  in  Chronic. 

(2)  Annalista  Saxo,  in  Chronico. 

(3)  Otto  Frisiiijjeiiiiis,  lib.  G,  cap.  if). 

(4)  Autiqnil.  Italie,  Dissert.  XVI,  pag.  909. 

(5)  Ibi.l.,  D.ssert.  XXII. 
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ma  da  li  innanzi  se  ne  perde  la  memo- 
ria. Ho  io  parimente  data  alla  luce  (I) 
una  donazione  fatta  al  monislero  di  Su- 
biaco  da  Benedello  console  e  duca,  anno, 
Deo  propilio,  ponlificatus  domni  Agapiti 
summi  pontificis  et  universalis  jiinioris 
(cioè  secondo)  papae  in  sacratissima  sede 
beali  Peiri  apostoli  VII,Indiclione  decima, 
mense  madin,  die  XXIV.  Dal  che  risulta 
che  Agapito  prima  del  di  24  di  maggio 
nell'anno  046  avea  conseguito  il  pontifi- 
cato romano.  Da  questo  poi  e  da  altri 
simili  documenti  dei  papi  d'  allora  scor- 
giamo che  Alberico  lasciava  ai  romani 
pontefici  l'onore  d'essere  nominali  negli 
alti  pubblici ,  come  se  fossero  eglino  i 
padroni  di  Roma  e  del  suo  ducato,  quan- 
do si  sa  di  certo  ch'egli  la  faceva  da  prin- 
cipe assolutone!  temporale  di  quegli  Stati. 


Anno  di 


Cristo  dccccliii.  Indiz.  xi. 
Agapito  H  papa  8. 
Berengario  II  re  d' Italia  4. 
Adalberto  re  d' Italia  4. 


Insorse  in  quest'  anno  un'  aspra  e 
scandalosa  guerra  in  Germania,  perchè 
Lodolfo  figliuolo  del  re  Ottone  si  ribellò 
al  padre  ;  e  collegato  con  Corrado  duca 
della  Lorena  suo  cognato,  e  con  altri  prin- 
cipi della  Germania,  prese  l'  armi  spe- 
cialmente centra  di  Arrigo  duca  di  Ba- 
viera suo  zio  paterno,  siccome  disgustato 
per  più  ragioni  contra  di  lui.  Fu  dunque 
necessitato  il  re  Ottone  a  procedere  col- 
r  armi  contra  del  figliuolo  e  del  genero. 
Succederono  sanguinosi  assedii,  saccheg- 
gi di  città,  coU'allre  pensioni  di  una  guer- 
ra arrabbiata,  che  io,  come  avventure 
fuori  d'  Italia,  lascerò  raccontare  ad  al- 
tri. Se  non  falla  Frodoardo  (2),  ebbe  ori- 
gine questo  fuoco  dall'  essere  nato  al  re 
Ottone  dalla  regina  Adelaide  un  figliuolo 
maschio,  e  corsa  voce  che  il  padre  avesse 
destinato  questo  fruito  delle  sue  seconde 
nozze  alla  successione  del  regno,  quan- 
do egU  l'avea  già  promessa  a  Lodolfo, 

(i)  Antiijuit.  Ital.,  Dissert.  V. 
(2)  Frodoarilus,  in  Chronico. 


con  avergli  anche  fatto  giurar  fedeltà  dai 
baroni.  Intanto  il  re  Berengario  tornato 
in  Italia,  per  quanto  scrive  il  Continua- 
tor  di  Beginone  (I),  di  tutte  le  sue  disav- 
venture incolpava  episcopos,  et  comites, 
ceterosrjue  Jtaliae  principes  ;  omnesque 
eos  odiis  et  inimiciliis  insequens,  inimi- 
cissimus  sibi  effecit.  Fra  quelli  che  par- 
ticolarmente s'  erano  tirato  addosso  l'o- 
dio di  Berengario  ci  fu  Alberto  Azzo  si- 
gnore di  Canossa,  dopo  essere  venuto 
esso  re  in  chiaro,  aver  egli  ricoverata  e 
nascosa  Adelaide  nella  sua  forte  rocca, 
onde  ebbe  principio  la  depressione  sua. 
Però  ne  andava  Berengario  meditando 
la  vendetta  ;  ma  il  rispetto  del  re  Ottone, 
che  aveva  assicurato  della  sua  protezio- 
ne Azzo,  il  riteneva.  Quand'  eccoti  ac- 
cendersi in  Germania  la  guerra  suddet- 
ta, la  quale  non  lasciava  luogo  ad  Otto- 
ne di  pensare  all'  Italia.  Allora  fu  che 
Berengario  spedi  l'  esercito  suo  all'  asse- 
dio di  Canossa,  e  non  già  allorché  Ade- 
laide s'  era  colà  ricoverata.  Trovò  quivi 
Azzo  ben  provveduto  di  vettovaglia  per 
una  lunga  difesa.  Donizone  (2)  ci  assi- 
cura che  al  re  Ottone  fu  condotta  da 
Azzo  la  regina  Adelaide: 


Qune  regi  tiinc  quoque  nupsit  : 

Conjuge   suscepta   reclit  ad  propriam  modo  ter- 

(  ram^ 
Attorti  spondcns,  quod  de  se  maxima  posset. 

Poscia  vieu  raccontando  che  Beren- 
gario, il  quale  finché  Ottone  non  fu  ar- 
rivato in  Verona  (  o  piuttosto  in  Pavia  ), 
non  conobbe  ove  fosse  occultata  Adelai- 
de, fieramente  adiralo  contra  di  Azzo,  si 
portò  ad  assediarlo  in  Canossa,  Ora  non 
avendo  egli  potuto  intraprendere  questo 
assedio,  dappoiché  Ottone  era  calato  in 
Lombardia,  perché  altro  aveva  egli  da 
pensare  in  quel  rovescio  di  fortuna,  re- 
sta che  solamente  dappoiché  egli  fu  re- 
stituito nel  regno,  e  vide  impegnato  il  re 
Ottone  nelle  interne  turbolenze  de'  suoi 

(i)  Conliriiialiir  Reginoiiis,  in  Cfiron. 
(2)  Uuiiizo,  in  Vii,  Malhilil.,  lil).  i,  e.  i,  toin.  f), 
Rer.  Ila). 
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slati,  allora  scaricasse  la  sua  bile  contra 
di  Azzo.  ÌMa  Canossa  era  inespiignabil 
fortezza  ;  altra  via  non  reslava  per  impa- 
dronirsene, clic  di  soggiogarla  eolla  fame, 
e  a  questo  avea  ben  provveduto  Azzo. 
Scrive  Lupo  prolospata  (I)  all'anno  051  : 
lìlalachianns  fecit  praetium  in  Calabria 
cum  Saracenis,  el  cecidit.  Ma  l'autore 
della  Cronica  arabica  canlabrigense  (2) 
mette  questo  fatto  sotto  l'anno  presente 
(!on  iscrivere  :  Egressi  sitnt  cxcrcilus  (  dei 
Saraceni  )  in  Calanriam,  et  obviam.  facti 
MelijiaiiOj  eum  in  fugam  egerunl.  Aggiii- 
gne  che  gli  abitanti  di  Ramaza  e  Pietra 
fecero  in  tal  occasione  schiavi  molti  Cri- 
stiani, e  gì' inviarono  in  Africa.  Questo 
iMalachiano,  o  Megliano,  assai  si  conosce 
che  era  generale  de'Greci.  Gareggiavano 
tuttavia  i  due  elotti,  ma  non  mai  conse- 
crali  arcivescovi  di  Milano,  cioè  Manas- 
se e  Àdelmanno,  con  intanto  furiosamente 
mabnenare  i  beni  e  il  tesoro  di  quell'in- 
signe chiesa.  Stanchi  i  Milanesi  di  questo 
scandaloso  contrasto,  o  per  amore  o  per 
forza  gì"  indussero  a  cedere  :  con  che  re- 
stò aperto  il  campo  all'  elezione  di  un 
nuovo  arcivescovo,  e  questi  fu  Walpnto 
ossia  Gualberto.  Vlrisque  {  scrive  Arnol- 
fo (5)  storico  milanese)  sponte  vel  invilo 
cedentibiis,  sedem  tenuil  Walperliis  solus. 
Nel  margine  del  manoscritto  estense  di 
quella  storia  è  scritto  che  1'  elezione  di 
Gualberto  accadde  nell'  anno  955.  Rap- 
porta il  Campi  (4)  un  decreto  di  questo 
arcivescovo,  scritto  anno  fncarnalionis 
Domini  DCCCCLllI ponti ficatus  antem  do- 
mni  archipraesulis  Walperli  decimo, mense 
jìilio,  Indiclione  V  (  dovrebbe  essere  VI}: 
note  che  l'indicano  creato  vescovo  dopo 
il  luglio  dell' anno  presente  955,  se  pure 
r  indizione  V  non  mostra  piuttosto  l'an- 
no precedente.  E  poi  conviene  accordare 
quest'alto  con  un  altro  riferito  daHUghel- 


(".)   Lupus   Prolospata,   in   Clironico,   Ioni.     5 
Rer.  Ì\A. 

(2)  Chron.  Arab.,  P.  II,  Ioni.  2  Rer.  Ilal. 

(3)  Ariiult'.,  Hisl.  .Meiliolan.,  lib.  i,<ap.  4,  torri,  f^ 
Ker.  ilal. 

(4)  Campi,  Islor.  <Ii  Piacenza,  Ioni.  1. 


li  (I),  dove  s'incontra  nelPaprilo  di  que- 
st'anno Gualberto  già  arcivescovo. 


Anno  di 


Cristo  nccccLiv.  Indiz.  xii. 
Agapito  II  papa  9. 
Rkrenoario   II   re  d'  Italia  5. 
Adalberto  re  d'  Italia  5. 


Continuò  in  quest'  anno  l' incendio 
della  guerra  civile  in  Germania,  e  vi  si 
mischiarono  anche  gli  Ungheri,  chiamali 
in  loro  aiuto  da  Lodolfo  duca  di  Alema- 
magna  ossia  di  Suevia,  tigliuolo  del  re 
Ottone,  e  da  Corrado  duca  di  Lorena.  Non 
pochi  di  costoro  lasciarono  la  vita  in  quel- 
le parli,  per  alleslalo  di  Frodoardo  (2): 
celeri  per  Ilaliam  revcrtuntur  in  sua.  Al- 
trettanto scrive  il  Continuatore  di  Regi- 
none.  Continuò  ancora  in  Ilalia  lo  stretto 
assedio  della  rocca  di  Canossa,  dove  intre- 
pidamente si  sosteneva  Alberto  Azza.,  con 
isperanza  che  o  il  re  Ottone  od  altri  ac- 
corresse un  di  in  soccorso  suo.  Accenna 
Girolamo  Rossi  (5)  uno  strumento  scritto 
in  Ravenna  anno  octavo  Agapiti  papae., 
regnante  Berengario  et  Adalperto  ejns  [ilio 
anno  IV  regni  eorum,  Indictione  Xll,  cioè 
nell'anno  presente.  Cita  eziandio  un  con- 
cilio tenuto  in  quella  città  nell'anno  sus- 
seguente, correndo  Vanno  V  d'essi  re 
V  indizione  Xllì:  memorie  tutte  che  ci 
scuoprono  che  anche  questi  due  re,  non 
men  di  Ugo  e  di  Lotlario,  dominavano  in 
Ravenna  e  nel  suo  esarcalo,  tuttoché  tali 
stati  non  appartenessero  al  regno  d' Ita- 
lia. Roma  era  slata  usurpala  ai  papi  da 
Alberico  ;  i  re  d'Italia  fecero  anch'essi  un 
somigliante  giuoco  all'esarcato.  Che  poi 
il  suddetto  Rossi  scriva  che  Adalbertus 
rex  Ravennani  sedem  constUuit  regni  prae- 
cipuam  ;  ed  avendo  maltrattalo  i  merca- 
tanti veneziani,  fu  sconfitto  da-  Pietro 
Candiano  valoroso  doge  di  Venezia;  ed 
in  tal  congiuntura,  perchè  il  popolo  di 
Comacchio  avea  prestalo  aiuto  al  re  Adal- 
berto, i  Veneziani  portatisi  a  quella  città, 

(i)  Ujfhell.,  Ilal.  Sacr.  tom.  4  nov.  eilit. 

(2)  Kroiloariliis,  in  Ciiron. 

(3)  Knheiis,  Hisl.  Ravenii.,  lib.  5. 
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dopo  il  sacco  la  spianarono  in  maniera, 
che  dopo  molti  secoli  durò  fatica  a  rial- 
zare il  capo:  noi  crederemo  veri  tali  rac- 
conti, qualora  se  ne  adducano  legittime 
pruove,  con  allegar  memorie  antiche  o 
autori  non  lontani  dal  secolo  di  cui  par- 
liamo. A  buon  conto  nulla  di  ciò  seppe 
il  Dandolo,  vecchio  scrittore  delle  cose 
venete,  né  altri  che  hanno  scritto  prima 
del  Rossi.  Terminò  in  quest'anno  il  corso 
di  sua  vita  Alberico  patrizio  e  principe,  o 
vogliam  dire  tiranno  di  Roma.  Nei  cata- 
logo posto  davanti  alla  Cronica  di  Far- 
fa  (I)  si  legge:  Anno  dCCCCLlV,  Abericiis 
princeps  Roniae  obiit.  E  Frodardo  storico 
di  questi  tempi  lo  conferma  con  dire  sotto 
il  presente  anno:  Albrìco  patricio  Roma- 
norum  defiincto,  filius  ejus  Octavinnus, 
quum  esset  clericus^  principatum  adeptus 
est.  Sicché  il  dominio  temporale  di  Roma 
fu  occupato  da  questo  Ottaviano^  che  in 
breve  vedremo  salire  anche  sul  trono 
potiticio.  Ad  istanza  di  Gualberto  arcive- 
scovo di  Milano,  fu  fatto  in  quest'anno  un 
privilegio  a  Brunengo  vescovo  d'  Asti  da 
Berengario  e  Adalberto  re.  Vien  esso 
rapportato  dall'  Ughelli  (2)  con  queste 
note:  Data  decimo  kalendas  junii  anno 
dominicae  Incarnalionis  DCCCCLlV,  re- 
gni vero  Berengarii  et  Adelberti  IV,  Indi- 
ctione  XII.  Actum  Papiae.  L'  arcicancel- 
liere  qui  nominato  é  Guido  vescovo,  cioè 
il  vescovo  di  Modena,  che  dopo  il  suddetto 
Brunengo  dovette  circa  questi  tempi  con- 
seguire queir  illustre  dignità,  continuata 
dipoi  anche  sotto  Ottone  il  grande. 


XIII, 


Anno  di 


Cristo  dcccclv.  Indiz. 
Agapito  II  papa  iO. 
Berengario  II  re  d' Italia  6. 
Adalberto  re  d' Italia  6. 


Fu  d'  avviso  il  cardinal  Baronio  (5) 
che  in  quest'  anno  papa  Agapito  desse 
fine  ai  suoi  giorni.  Eruditamente  han  pro- 


(i)  Chronicon  Farfens.,  P.  IF,  tona.  2  Rer.  Ilai. 

(2)  Ugliell.,  Ital.  S;it;r.,  toro,  dj,  in  Episc.  Aslens. 

(3)  Baion.,  in  Àniial.  Eccles. 


vato  i  padri  Papebrochio  (I)  e  Pagi  (2) 
eh'  egli  menò  sua  vita  sino  a  qualche 
mese  dell' anno  seguente.  Ciò  ancora  si 
deduce  da  uno  strumento  ferrarese,  da 
me  veduto,  in  cui  sono  queste  note:  Anno, 
Deo  propicio,  pontificato  donno  Agapito 
snmmo  pontifice,  et  universali  papae  in 
apostolica  sacratissima  beati  Petri  apostoli 
Domini  sede  anno  decimo,  sicque  regnante 
domno  Berengario  rege,  et  Adalbertus  ejus 
filius  in  Italia  anno  sexto,  die  undecimo 
mense  jannario,  Indictione  quartadecima 
Ferrarie,  cioè  nel  di  \  I  di  gennaio  del- 
l'anno  seguente.  Durava  tuttavia  1'  asse- 
dio della  rocca  di  Canossa,  intrapreso  dal 
re  Berengario,  che,  per  testimonianza  di 
Donizone  (5),  v'  intervenne  in  persona,  ed 
avea  presa  la  sua  stanza  in  un  luogo  ap- 
pellato Lavacchiello,  risoluto  di  non  par- 
tirsi di  lì,  finché  non  veniva  in  suo  potere 
queir  ostinata  fortezza.  Si  attediava  di 
questa  troppo  lunga  prigionia  Alberto  Azzo 
quivi  ristretto,  e  spesse  volte  per  ricrearsi 
scendeva  dall'  alto  in  un  certo  sito,  da 
dove  parlava  coi  principali  dell'  esercito 
nemico.  Venne  pensiero  a  Berengario 
di  attrappolarlo  in  quel  sito;  ma  Azzo 
una  notte  avvertito  da  una  delle  sentinel- 
le nemiche  di  quel  che  si  trattava,  non 
più  da  li  innanzi  si  attentò  di  lasciarsi 
vedere.  Gli  venne  poi  fatto  di  spignere 
una  notte  fuori  della  rocca  uno  de'  suoi 
famigli,  e  d' inviarlo  al  re  Ottone  in  Ger- 
mania con  letterecorapassionevoli,  suppli- 
candolo d'aiuto,  e  rammentandogli  le  pro- 
messe di  protezione  a  lui  fatte.  Ma  Ottone 
neppur  in  quest'anno  potè  accudireagli  in- 
teressi d' Italia,  perché  avea  troppi  nemici 
addosso  nelle  proprie  contrade  Era  sul  fi- 
ne del  precedente  anno  seguita  la  pace  fra 
lui  e  Lodolfo  suo  figliuolo,  e  Corrado  suo 
genero  ;  e  quand'  egli  pur  si  credeva  di 
poter  attendere  alla  sola  guerra  che  gli 
restava  con  gli  Schiavoni,  eccoti  un  eser- 
cito innumerabile  d'  Ungheri  inoltrarsi 


(i)  Papebrochius,  in  Conatii  Chroii.  Hisl. 
(2)  Pajjiiis,  a'I  Annalt's  Baron. 
(3)Donizo,  in  Vila  Malliild.,  lib.  i,  cap.  i. 
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fino  ad  Augusta.  A  giudizio  d' ognuno, 
queslo  gran  nuvolo  di  armati  pareva  in- 
vincibile; ma  il  prode  re  Ottone  sì  ani- 
mosamente, ed  ordinatamente,  benché 
troppo  inferiori  forze  avesse,  gli  assalì, 
che  li  mise  in  rotta  (I).  Una  sterminala 
quantitù  restò  vittima  delle  spade;  altri 
lasciarono  la  vita  nel  fiume  Ledi;  pochi 
in  fine  se  ne  salvarono;  di  maniera  che 
da  dugonto  anni  in  addietro  non  s'  era 
riportata  una  vittoria  si  strepitosa  e  com- 
piuta. Ma  in  quel  lerribil  conflitto  restò 
morto  il  suddetto  Corrado  duca  di  Lore- 
na. Diede  anche  One  in  qucst'  anno  ai 
suoi  giorni  Arrigo  duca  di  Baviera,  fra- 
tello del  re  Ottone,  principe  che  in  ambi- 
zione e  crudeitù  non  si  lasciava  vincere 
da  alcuno.  Srivono  che  egli  fece  castrare 
r  arcivescovo  di  Aquileia,  e  cavar  gli 
occhi  a  quello  di  Salisburgo.  Lasciò 
dopo  sé  di  un  figliuolo,  che  da'  moderni 
viene  appellato  Arrigo  il  Rissoso,  a  cui  il 
re  Ottone  conferì  il  ducalo,  e  col  tempo 
si  ribellò  ad  Ottone  II  imperadore. 

Attese  ancora  in  quest'  anno  il  re 
Ottone  alla  guerra  contro  gli  Schiavoni, 
e  di  questi  parimente  riportò  vittoria  : 
con  che  crebbe  in  immenso  la  gloria  di 
lui,  e  il  timore  in  tutti  i  popoli  confinanti 
alla  Germania.  Gli  nacque  eziandio  nel- 
r  anno  presente  dalla  regina  Adelaide 
Ottone  II,  che  fu  poi  imperadore,  con 
somma  allegrezza  del  padre  e  de'  sudditi 
suoi.  Circa  questi  tempi  Pietro  Candia- 
110  III,  doge  di  Venezia  (2)  col  consiglio 
ed  assenso  del  popolo  creò  suo  collega 
Pietro,  uno  de'  suoi  figliuoli  ;  ma  questi, 
sprezzando  le  ammonizioni  del  padre, 
alzò  bandiera  conlra  di  lui,  e  si  venne 
un  di  all'  armi  nella  piazza  di  Rialto  fra 
la  sua  fazione  e  quella  del  padre.  Era 
per  soccombere  il  giovane,  se  il  vecchio 
dogj  non  gii  otteneva  in  dono  la  vita.  Ma 
per  soddisfazione  della  giustizia  e  del  po- 
polo il  mandò  in  esilio  ;  e  in  questa  con- 
giuntura i  vescovi,  il  clero  e  popolo  fe- 

())  Annalista  Sa\o,  Conlinual.  Regiiionis.  Fro- 
«Joarilns.  in  Chron.  Oilinar.,  lib.  a. 

(2)  Daudul.,  ìu  Chruaico,  loin.  i2Rer.  llal. 


cero  un  decreto  con  giuramento  di  non 
ammetterlo  mai  più  per  doge  né  in  vita, 
nò  dopo  morto  del  padi'e.  Secondochè 
scrive  il  Dandolo,  andò  il  giovane  Pietro 
a  ritrovare  Guido  marchese,  figliuolo  del 
re  Berengario,  che  accoltolo  cortesemen- 
te, il  presentò  ìì\vQ,etadspoletanam  mar- 
c/iam  debetlandam  seenni  duxit.  Poscia 
ottenuta  licenza  da  Berengario  di  vendi- 
carsi de'  Veneziani,  venne  a  Ravenna, 
dove  con  sei  navi  armale  prese  vicino 
al  porlo  di  Primaro  sette  navi  venete  che 
cariche  di  merci  andavano  a  Fano.  Non 
è  da  sprezzare  questo  racconto  del  Dan- 
dolo, il  quale  si  servi  di  antiche  storie, 
ora  indarno  da  noi  desiderate,  sommini- 
strandoci egli  un  barlume  per  conoscere 
che  il  re  Berengario  tentò  di  levare  il 
ducato  di  Spoleti  a  Teobaldo  o  Tebaldo, 
che  n'  era,  siccome  vedemmo,  allora  in 
possesso,  per  darlo  a  Guido  suo  figliuolo. 
Pare  nondimeno  che  il  Dandolo  riferisca 
questo  sconvolgimento  all'  anno  958, 
o  959,  perchè  scrive  che  Pietro  doge 
(  morto  nel  959  )  post  filii  creationem 
non  plus  qnam  duobus  mensibus  et  qua- 
luordecim  diebus  vixisse  feriiir.  Ma  un  si 
poco  tempo  non  convien  mollo  a  tutta 
quella  serie  di  cose. 


A 


Cristo  dcccclvi.  Indizionexiv. 
.  ,.  ,  Giovanni  XII  papa  I. 


i  Bereng 
'  Ahalbe 


ARIO  II  re  d' Italia  7. 
RIO  re  d' Italia  7. 


Fu  questo  1'  ultimo  anno  della  vita 
di  papa  Agapito  II,  pontefice,  le  cui  rare 
virtù  e  gesta  è  da  dolere  che  non  sieno 
siale  tramandate  dalla  penna  di  alcuno 
ai  posteri,  oppure  non  sieno  giunte  sino 
ai  di  nostri.  Aveva  Ottaviano,  dopo  la 
morte  di  Alberico  patrizio  suo  padre,  oc- 
cupata la  signoria  di  Roma  ;  fu  consi- 
glialo dai  suoi  di  occupare  anche  la  se- 
dia di  san  Pietro  ;  né  gli  fu  difficile  1'  ot- 
tenere r  intento.  Venne  dunque  crealo 
papa  ;  ma,  per  quanto  osserva  il  cardinal 
Baronio,  in  età  impropria  ed  incapace  di 
si  sublime  e  sacrosanta  dignitù,  perchè 
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forse  non  arrivava  all'  età  di  diciannove 
anni.  Egli  nell'  anno  963  si  vedrà  tuttavia 
chiamalo  (i)  puer  dall'  imporadore  Otlo- 
ne.  Scaldasi  forte,  e  giustamente,  contra 
di  si  fatta  elezione  il  cardinale  annali- 
sta, ma  con  saggiamente  conchiuderc, 
che  essendo  questo  novello  papa  stato 
accettato  dalla  Chiesa  universale  per  ve- 
ro e  legittimo  pontefieej  per  tale  ancora 
si  dee  ora  riconoscerlo.  Non  sarebbe  sta- 
to se  non  bene  che  il  dottissimo  porpo- 
rato avesse  fatto  uso  di  questa  massima 
per  alcuno  ancora  de'  precedenti  ponte- 
hci.  Certo  è  poi  che  OUaviano  in  questa 
occasione  nuilò  il  proprio  nome  in  quel- 
lo di  Giovanni  X[l;  e  però  vien  creduto  il 
primo  che  introducesse  1'  uso  di  cambia- 
re il  nome  de'  novelli  papi,  con  servirsi 
poi  di  due  nomi,  cioè  d'  Ottaviano  nelle 
cose  leaìporali  e  di  Giovanni  nelle  spiri- 
tuali :  rito  osservato  in  parte  anche  og- 
gidì dai  papi.  E  anche  fuor  di  dubbio  che 
non  ha  fondamento  alcuno  il  dirsi  da  al- 
cuni storici,  essere  slata  la  potenza  di 
Alberico  patrizio  suo  padre  che  promosse 
al  pontilicato  questo  suo  flgliuol  giovinet- 
to ;  perciocché  sappiam  di  certo  che  Al- 
berico avea  cessato  di  vivere  nell'  an- 
no 954.  E  pure  anche  Gregorio  monaco, 
autore  della  Cronica  farfense  (2),  che  vi- 
vea  nel  secolo  susseguente,  lasciò  scritto 
che  Alberico  principe  migrante^  fiiius  ejus 
Johannes,  qui  palre  vivente  papa  ordina- 
tus  est,  ec.  Ho  io  prodotta  altrove  (5) 
una  donazione  fatta  al  monistero  di  Su- 
biaco  da  Graziano  console  e  duca,  e 
scritta  anno  Deo  propitio  ponti ficatus  do- 
mni  Jokannis  stimmi  pontificis  et  imiver- 
satis  XII  papae  in  sacralissima  sede  bea- 
li Pctri  apostoli  primo,  Indictione  JF, 
mense  novembrio,  die  XII 11^  cioè  nell'  an- 
no presente. 

Fu  in  quest'  anno  devastata  da  una 
lerribii  pestdenza  la  Germania.  Contut- 
tociò  il  re   Ottone^   che   oramai    respi- 

(i)  [>iiilprainliis,  Hist.,  lib.  G,  cap.  6. 
(a)   Chroa.  FaiiL-ase,  i\  11,   toni.  2  Rer.   Ilal., 
pag,  472 
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rava  dalle  guerre  interne  o  vicine,  pen- 
sò a  reprimere  l  insolenza  del  re  Be- 
rengario, che  ad  onta  sua  perseguitava 
Alberto  Azza,  raccomandato  suo.  A  que- 
sto fine  scelse  Lodolfo  ossia  Litolfo  suo 
figliuolo,  con  cui  s' era  pacificato,  e  lo 
spedì  in  Italia  con  una  armata  (1).  Era 
r  assediata  Canossa  già  in  agonia,  vicina 
a  rendersi  per  la  fame,  quando  si  seppe 
r  arrivo  di  Lodolfo  a  Verona  :  il  che  in- 
coraggiò i  difensori.  A  grandi  giornate 
passò  Lodoll'o  il  Po  e  venne  alla  volta  di 
Canossa,  perlochò  senza  aspettarlo  sene 
andarono  con  Dio  gli  assedianti.  Con- 
fessa Donizone  (2)  che  l'  assedio  di  quel- 
la fortezza  durò  semis  simul  et  tribus  an- 
nis,  e  che  fu  incominciato  dappoiché  Ot- 
tone colla  regina  Adelaide  fu  ritornato 
in  Germania.  Però  non  si  può  immagi- 
nar altro,  se  non  che  la  liberazione  di 
Canossa  accadesse  in  quest'  anno  per  la 
venuta  e  pel  soccorso  di  Lodolfo.  Per 
altro,  convien  confessare  che  Leone  0- 
stiense  e  lo  stesso  Donizone,  siccome  au- 
tori del  secolo  susseguente,  avendo  preso 
dalla  tradizion  dei  vecchi  gli  avvenimen- 
ti di  questo  tempo,  confusero  non  poco 
il  vero  col  falso.  L'  Ostiense  s' ingannò, 
scrivendo  che  la  regina  Adelaide  fosse 
per  tre  anni  assediata  in  Canossa.  Ingan- 
nossi  forte  anche  Donizone  con  iscrivere 
che  Ottone  il  Grande  calò  in  persona  a 
liberar  Canossa  ;  e  che,  venuto  alle  mani 
col  re  Berengario  nel  prato  di  Fontana, 
lo  sconfisse,  1'  ebbe  vivo  nelle  mani,  ed 
inviollo  prigione  in  Germania,  dove  ter- 
minò i  suoi  giorni  ;  e  che  poscia  fu  crea- 
to re  Alberto  (  lo  slesso  è  che  Adalberto) 
suo  figliuolo,  il  quale  tornò  all'  assedio 
di  Canossa.  Aggiugne  ancora,  che  spedito 
dal  re  Ottone  in  Italia  il  duca  Litolfo  suo 
figliuolo,  restò  ucciso  in  una  battaglia  di 
man  propria  da  esso  re  Alberto:  il  che 
inteso  Ottone,  frettolosamente  con  una 
armata  venne  in  Italia,  e  qui  fu  creato 
re  d'  Italia  ed  imperadore.  Somma  con- 
fusion  di  tempi  e  di  fatti  si  scuopre  in 

(r)  Annalisla  Saxo,  ad  hunc.  ann. 

(2)  Donilo,  in  Vii.  Malhild.,  lib.  i,  cap.  i. 
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questo  racconto,  per  quel  che  vedremo. 
Per  ora  sappiamo  di  cerio  colP  autorità 
dell'Annalista  sassone  (I)  e  di  Frodoar- 
do  (2),  che  Lodolfo  nel  corso  di  questo 
anno  in  Italiam  ad  comprimendam  Beren- 
gar'U  lijrannidem  diri(jitui\  et  in  brevi  ex- 
piilso  Berengario^  loliiis  llaliae  possessor 
efficilur.  Ermanno  Contj'atto  (5)  anche 
egli  scrive  sotto  il  prosente  anno  :  Liiilol- 
fiis  dux  Italiani  liostiliter  invasiti  fiujalo- 
(juc  Berengario  et  /ìlio  ejus,  Pnpia  urbe, 
provineiaqiie  potitus  est.  Arnolfo  storico 
milanese  del  secolo  susseguente  (-5)  non 
discorda  da  tali  scrittori,  con  dire  che 
Berengario,  odialo  dagl'  Italiani  princi- 
palmente por  la  crudellù  sua,  e  per  V  a- 
varizia  di  Guilla  sua  moglie,  non  si  at- 
tentò di  venire  a  battaglia  con  Lilolfo 
spedito  dal  padre  in  Italia  ;  sed  ingressns, 
quod  dieitnr  sancti  Julii,  inexpugnabile 
miinicipium  (  nel  lago  d'  Orla  distretto  di 
Novara  )  resedit  invalidiis.  Dice  di  più, 
che  tradito  da'  suoi  Berengario,  fu  dato 
in  mano  di  Lilolfo  ;  ma  che  questi  con 
eroica  miignaniraitù  il  lasciò  andar  libe- 
ro, volendolo  vincere  coli'  armi  e  non 
colla  perfidia.  Altro  che  questo  a  noi  non 
suggerisce  intorno  ad  un  tale  avvenimen- 
to la  storia  d' Italia.  Se  allora  succedesse 
la  battaglia  accennata  da  Donizone  nel 
prato  di  l'ontanu,  in  cui  egli  (  con  erro- 
re, a  ili  io  credere  )  fu  sconti  Ito  e  preso  il 
re,  Berengario,  noi  saprei  dire.  Credo 
eziandio  che  Lilolfo  conquistasse  parte 
della  Lombardia,  ma  non  giù  tutta  l' Ita- 
lia, come  scriveva  1'  Annalista  sassone.  Il 
Continuatore  di  IVeginone  non  altro  di- 
ce, se  non  che  egli  totias  paene  llaliae 
possQusor  efficitur. 


(i)  Annalista  Shxo,  aJ  bunc  ann. 

(2)  I-'iodoarJus,  in  Chiouico,  ad  ann.  qSj. 

(ò)  Ermannus  Conlrsiclus,  in  Chron. 

(4)  AruuU'.,  Hist.  !Vle(]i<iliineii!>.  iib.  i,  cap.  6. 


/  Cristo  i)c<u;clvii.  Indiz.  xv. 

.  ,.  \  Giovanni  Xll  papa  2. 

Anno  di  <  „  ,/  ^  ,, ,.  ,.    ^ 

i  Bekencahio  II  re  d  Italia  8. 

'  Adalberto  re  d' Italia  8. 

Andavano  prosperando  in  Italia  Tar- 
mi di  Litolfo  duca  di  Lamagna,  figliuolo 
del  re  Ottone,  e  già  pareva  che,  abl)altu- 
lo  Berengario  col  ligliuolo,  non  potesse 
più  risorgere:  quando  l'improvvisa  morte 
di  esso  Lidolfo  troncò  il  lilo  alla  forluna 
e  vita  di  lui,  e  fece  mutar  aspetto  alle 
cose  d'Italia.  Donizone  (I)  cel  rappre- 
senta passato  da  parte  a  parte  in  una 
battaglia  dalla  lancia  del  re  Adalberto. 
ìMa  più  fede  merita  chi  il  dice  morto  in 
altra  maniera.  Febre  correplus,  scrive 
Epidanno  (2)  nella  sua  Cronica.  E  Fro- 
duardo  (5)  :  Lindulfus  Othonis  filiiis-,  qui 
paene  totani  obtinueral  Italiani,  obiit,  se- 
pclitarqne  Moguntiae  apud  sanctum  Alba- 
num.  Ed  PJrmanno  Contratto  (i):  Liutol- 
fiis  dux  cnnimissa  pugna  Adalperlum  vin- 
cil,  cunclisque  sibi  una  cum  regno  llaliae 
svbjugati.'i,  ipse  eodem  anno  apud  Plum- 
biam  immaturo  obitu  vita  decessit,  et  ma- 
gno mullorum  lucia  Moguntiae  sepuUus 
est.  Non  so  se  qui  si  parli  di  Plombia  terra 
della  diocesi  di  Novara.  Ditmaro  (5)  ci  ha 
consei'vato  il  di  della  sua  morte,  con 
iscrivere,  non  senza  qualche  differenza 
dagli  altri  scrittori  circa  il  motivo  della 
sua  venuta  in  Italia:  Liudulfus  regis  filius, 
malorum  depravatus  Consilio,  rursiim  re- 
bellavit,  patriaque  cedens,  Italiani  per- 
rexit  ;  ibique  quum  annum  ferme  unum 
csset,  oclavo  idus  septembris  (proli  dolor  ! ) 
obiit.  IIujus  corpus  a  sociis  ejusdem  Mo- 
yuntiam  delatiim,  lugubriter  in  ecclesia 
Ckristi  martìjris  Albani  sepullum.  Vanno 
concordi  questi  autori  in  asserire  seppel- 
lito il  corpo  del  suddetto  principe  in  Ma- 
gonza,  né  si  oppongono  a  Donizone,  il 


(i)  Dnnizo,  in  \  ita  JlatbìUJ.,  lib.  i,  cap.  i. 

(2)  Ejiiilannus,  in  Chronic. 

(3)  Fiijiloardiis,  in  Chronico. 

(4)  Hermann.  Conlractiis,  in  Chron. 

(5)  Ditioarus,  JD  Chronic,  lib.  2. 
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quale  attesta  clie  le  viscere  di  lui  ebbero 
sepoltura  nella  chiesa  <li  san  Prospero  di 
Antognano,  vicino  al  prato  di  Carpinelo 
sul  Reggiano,  ma  il  corpo  imbalsamato 
fu  mandato  in  Germania  al  re  Ottone  suo 
padre.  Facilmente  s' intende  ancora  che 
la  mancanza  di  questo  principe  si  tirò 
dietro  il  risorgimento  dei  re  Berengario 
e  Adalberto^  i  quali,  tornati  che  furono  i 
Tedeschi  nelle  loro  contrade,  dovettero 
senza  fatica  rimettersi  in  possesso  delle 
città  perdute.  Ma  si  vuol  aggiugnere  es- 
sere corso  in  Italia  un  sospetto  che  Be- 
rengario avesse  procurala  a  Litolfo  la 
morte  con  quei  mezzi  a'  quali  può  ricor- 
rere solamente  chi  è  servo  dell'  iniquità. 
Postea  vero^  scrive  Arnolfo  storico  mila- 
nese, plus  ille  Lintulfns;  perfidia  Langobar- 
dorum  fertur  veneno  necato.  Nelle  giunte 
da  me  fatte  alla  Cronica  del  monìstero 
di  Casauria  (I)  si  legge  uno  strumento 
di  terre  concedute  a  livello  da  Ilderico 
abbate  di  quel  sacro  luogo  ad  Altane^  os- 
sia ad  Azza  conte^  scritto  regnantibus 
donino  Berengario,  et  Adelberto  filio  ejus 
regibus,  anno  regni  eonim  in  Dei  nomi- 
ne VII,  et  temporibus  Teobaldi  ducis  et 
marcliionis  anno  ejus  IV,  mense  junii,  per 
Indictionem  XV.  Abbiamo  qui  assai  luco 
per  conoscere  che  in  questi  tempi  era  il 
governo  del  ducalo  di  Spoleli  e  della 
marca  di  Camerino  appoggialo  a  Teo- 
baldo ossia  Tebaldo.  Egli,  siccome  di  so- 
pra osservai  all'  anno  946,  era  figliuolo 
di  quel  Bonifazio  di  nazione  ripuaria,  che 
era  stalo  duca  anch'esso  e  marchese  di 
quelle  contrade.  Numerandosi  qui  \' anno 
quarto  del  suo  ducato,  convien  credere 
che  nell'anno  955,  o  954  mancasse  di 
vita  Bonifazio  suo  padre,  e  che  egli  suc- 
cedesse nel  governo  di  quegli  stati.  L'au- 
tore della  Cronica  farfense  (2)  fa  pari- 
mente menzione  sotto  questi  tempi  mar- 
cliionis Theobaldi,  qui  Inno  Sabinenslbus 
praeeral.  Nella  Sabina  è  situalo  il  moni- 
stero  di  Farla  ;  e   la    Sabina   era  allora 

(i)  ChtMiiir.  Ca«iirieiisp.  P.  II,  (om.  2  Rer.  It»l. 
(2)  Chioii.  Failens.,    P.  Jl,    lom.    2    Rer.  lial., 
pa».  472. 


compresa  nel  ducato  di  Spoleti.  Abbia- 
mo poi  dalla  Cronica  arabica  (I),  che  ve- 
nuto nell'agosto  dell'anno  precedenle 
in  Sicilia  un  generale  moro,  appellalo 
Ammar,  dopo  avere  svernato  in  Paler- 
mo, uscito  di  colà  nella  primavera,  passò 
in  Calabria.  AH'  incontro  arrivato  in  Si- 
cilia Basilio  ammiraglio  de' Greci,  vi  spia- 
nò la  moschea  di  Piiva,  e  prese  la  città  di 
Termine  ;  e  venuto  alle  mani  con  Assono 
moro,  signore  dell'  isola  nella  valle  di 
IVTazara,  misero  a  tìlo  di  spada  molli  di 
quegli  infedeli. 

Cristo  dcccclvju.  Indiz.  i. 

,.  ,  Giovanni  XII  papa  5. 
Anno  di  <  „  '   [, ,,  ,.    _ 

Berengario  re  d  Italia  9. 

Adalberto  re  d' Italia  9. 

Perchè  Ottone  il  grande  re  di  Ger- 
mania, dopo  la  morte  di  Lodolfo  suo 
Ogiiuolo,  succeduta  in  Italia,  ninna  in- 
quietudine recasse  ai  re  Berengario  e 
Adalberto,  potrebbe  taluno  chiederlo;  e  si 
potrebbe  rispondere  che  Berengario  do- 
vette placarlo  In  qualche  maniera.  Ne  è 
anche  un  contrassegno  il  vedere  che  esso 
Berengario,  quantunque  per  le  ragioni 
vecchie,  e  per  la  venula  del  suddetto  Li- 
tolfo, a  cui  aderì  tosto  Alberto  Azzo,  do- 
vesse nudrire  rabbia  e  mal  talento  verso 
di  questo  bisavolo  della  conlessa  Matil- 
da, pure  il  lasciò  in  pace,  per  riguardo, 
come  si  può  conghietturare,  ad  Ottone 
di  lui  protettore.  Anzi  è  da  osservare, 
che  se  non  prima,  almeno  in  quest'  anno 
esso  Alberto  Ax.zo  porla  il  titolo  di  conte, 
cioè  di  governatore  probabilmente  di 
qualche  città.  Ciò  costa  da  uno  strumen- 
to da  me  prodotto  (2),  scritto  Berenga- 
rius  et  Adelbertus  /ilio  ejus  gratia  Dei  re- 
gss,  anno  regni  eoriim,  Deo  propicio  o- 
ctavo,  mense  novembris,  Indiclione  secun- 
da  :  indicanti  1'  anno  presente.  In  esso 
strumento  Atto  filius  quondam  idemque 
Attoni  de  comitatu  parmense,  qui  profes- 
sus  sum  ex  nalione  mea  Icge  vivere  Lon- 

(()  <Jhron.  ArHli.,  P.  Il,  lora.  i   Rer.  Iial. 
(:«.»  Anli(|uil.     Ila!  ,  Di-sert.  XXVlll. 
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goùardorum,  vende  alcuni  beni  ad  All/er- 
lo,  qui  ci  Mio  comes^  consoùrino  meo,  filius 
quondam  Sujefrcdi  de  comilalo  luccmi. 
Fu  slipolalo  (lucilo  sLruuieulo  in  loco  in- 
sula Judiciaria  parmcnsis.  Polrebbc  es- 
sere che  a  questi  tempi  appartenesse  ciò 
che  narra  Tautoro  della  Cronica  fai'fcnse. 
Quel  tiranno  e  dilapidatore  dell'insigne 
inonistero  di  Tarla,  Campane  abbale,  di 
cui  parlammo  all'anno  959,  era  tuttavia 
vivo,  ed  opprimeva  quel  sacro  luogo. 
(Giovanni  MI  papa  cominciò  ad  abbor- 
rirlo,  sicul  ci  nuus  pater,  cioè  Alberico 
patrizio.  E  noi  lasciando  tornare  al  go- 
verno del  monistero,  creò  in  sua  vece 
abbate  di  Tarfa  un  corto  Adamo,  oriundo 
della  città  di  Lucca,  se  pure  non  vuol 
dire  di  Lucania.  Ma  perchè  in  questi 
tempi  per  la  maggior  parte  i  monisleri  di 
Italia,  seininarii  una  volta  di  virtù,  erano 
divenuti  sentine  di  vizii ,  esso  Adamo 
ben  tosto  si  scoprì  non  da  meno  del  sud- 
detto Campone.  Vro  publico  aulem  stupri 
■scelere,  in  quo  detenius  est  a  mililibiis  pa- 
pae  Johannis,  et  marcliionis  T/ieobaldi, 
qui  lune  Sabinensibus  praeerat.  Per  esi- 
mersi dal  gasligo  gli  convenne  alienar 
due  corti  ed  altri  fondi  spettanti  a  quel 
monistero.  laipo  protospala  (I)  all'an- 
no 955  notò  che  Mariano  generale  dei 
Greci  venne  in  Puglia.  Sotto  quest'  anno 
poi,  oppur  nel  seguente,  1'  autore  della 
Cronica  arabica  (2)  della  Sicilia  lasciò 
scritto  che  Assano  saraceno,  signore  di 
queir  isola,  transfretavil  et  ivit  obviam 
fratri  suo  Ainmar.  Et  fuyit  coram  co  Ma- 
rianus  Slratajus,  abducla  lumen  navi  e 
navibus  Moslemiorum.  Aggiugue  appresso 
che  quell'armata  navale  di  Mori,  nel  tor- 
nai'e  di  settembre  in  Sicilia,  andò  tutta  a 
male,  e  fu  d  uopo  farne  una  di  nuova. 
Circa  questi  tempi  Allone  vesco^o  di  Ver- 
celli, grande  ornamento  di  quella  chiesa 
per  la  sua  letteratura  e  pietà,  diede  fuori 
il  suo  trattato  De  press uris  Ecclesiae,  do- 
se espone  il  mal  trattamento  che  si  facea 
dei  vescovi,  con  permettere  a  tutti  di  ac- 


(i)  [jiipus  riolos[(aia,  Cliroii. 
(2)  Cliioii.  Arabie,  I'.  Il,  toni. 


Rer.  Hai. 


cusarli,  con  esigere  da  essi  che  in  man- 
canza di  pruove  prendessero  il  giura- 
mento, ed  accettassero  il  duello  da  farsi 
con  qualche  loro  campione.  Riconosce  per 
canoniche  e  come  vegnenti  da  Dio  le  ele- 
zioni de'  vescovi  fatte  dal  clero  e  popolo. 
Ma  i  principi  poco  timorati  di  Dio,  sprez- 
zando queste  regole,  volevano  che  la  lor 
volontà  prevalesse  in  eleggere  i  sacri  pa- 
stori, E  quali  mai  ?  Si  rihulavano  i  me- 
ritevoli eletti,  e  conveniva  prendere  i 
prediletti  da  loro,  ancorché  indegni,  non 
considerando  essi  il  merito  del  sapere  e 
della  bontà  de' costumi,  ma  solamente  le 
ricchezze,  il  parentado  e  i  servigii.  E  se 
non  vendevano  le  chiese  per  denaro,  le 
davano  nondimeno  in  pagamento  della 
servitù  prestata  da  essi,  o  dai  lor  pa- 
renti alla  corte.  Però  si  vedevano  fan- 
ciulli alzati  al  vescovato,  e  si  obbligava 
il  popolo  a  dar  testimonianze  favorevoli 
a  questi  sbarbatelli,  che  appena  avevano 
imparato  a  memoria  qualche  articolo 
della  fede,  per  potere  rispondere,  benché 
tremando,  all'esame:  il  quale  era  tuttavia 
in  uso  piuttosto  per  formalità,  che  per 
chiarire  la  scienza  d'essi.  Ed  ecco  qual 
fosse  in  questi  tempi  lo  stato  miserabile 
delle  chiese  d'Italia. 


Anno  di 


Giusto  dcccclix.  Indiz.  u. 
Giovanni  XII  papa  4. 
Berenoario  re  d'Italia  IO. 
Adalbekto re  d' Italia  IO. 


Era  assai  vecchio  Pietro  Candiano  HI 
doge  di  Venezia;  a  questa  malattia  si 
aggiunse  la  grave  afflizione  provata  per 
la  ribellione  di  Pietro  suo  figliuolo,  che 
servì  ad  affrettargli  la  partenza  da  que- 
sto mondo  (  I  ).  x\on  fu  egli  sì  presto  mor- 
to, che  raunato  il  gran  consiglio  del  po- 
polo, dove  intervennero  anche  i  vescovi 
ed  abbati,  lutti  deliberarono  di  voler  per 
loro  doge  quel  medesimo  Pietro  IV  che 
essi  prima  aveano  giurato  di  non  am- 
mettere al  loro  governo.  Però  a  gara  con 
quasi  trecento  barche  se  n'  andarono  a 

(i)  Dall'Ini.,  ìli  Cliioii.,  lon».  12  Rer.  Ilal. 
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Ravenna  a  levarlo,  e  pomposamente  ri- 
condoltolo  a  Venezia,  di  nuovo  il  crearono 
doge.  Accadde  probabilmente  in  questo 
anno  un  fatto,  di  cui  ci  ha  conservala 
una  breve  memoria  V  Anonimo  salerni- 
tano (2).  Cioè  che  Giovanni  XII  papa,  il 
quale  comandava  tanto  in  temporale  che 
spirituale  in  Roma,  ebbe  delle  dissensio- 
ni con  Pandolfo  e  Landolfo  II  principi 
di  Benevento  e  di  Capua,  ch'esso  istori- 
co  chiama  figliuoli  di  Landolfo  1,  ma  con 
errore,  perchè  Pandolfo  lu  figliuolo  e  non 
fratello  di  Landolfo  II,  il  quale  fin  dal- 
l' anno  9  i5  1'  avea  dichiarato  collega  nel 
principato.  Ora  papa  Giovanni  dum  esset 
adolescens,  atque  viliis  deditus^  undifjue 
hoslium  gentes  congregari  jussii  in  nmim, 
et  non  tantum  romanum  exercitum,  ned 
et  tuscos  spoletinoscjue  in  suum  suffra- 
gium  conduxit.  Né  i  popoli  di  Spoleti, 
né  quei  della  Toscana  erano  allora  sud- 
diti del  papa,  e  però  gli  dovette  egli  trar 
seco  in  lega.  A  questo  avviso  Landolfo 
principe  di  Benevento  mise  in  armi  tutti 
i  suoi  Capuani,  ed  incontanente  spedì  a 
Salerno,  pregando  Gisolfo  principe  di 
quella  terra  di  accorrere  in  aiuto  suo. 
Venne  Gisolfo  con  fiorito  esercito  e  gran 
salmeria.Non  ci  volle  di  più  per  fare  albor- 
tire  lutti  i  disegni  di  papa  Giovanni  ;  per- 
ciocché dum  Romani,  Spoletinique  et  Tu- 
sci  adventum  principis  Gistilfi  reperisaeìit^ 
magno  nietu  percussi,  suos  repetunt  fmes. 
Aggiugne  il  medesimo  storico,  che  da  lì 
a  qualche  tempo  papa  Giovanni  per  suoi 
ambasciatori  fece  intendere  a  Gisolfo 
suddetto  di  voler  contraere  lega  con  lui. 
Venne  Gisolfo  da  Salerno  a  Terracina, 
conducendo  seco  un  nobilissimo  corteg- 
gio, e  colù  portatosi  anche  il  papa,  stabi- 
lirono tra  loro  la  desiderata  lega.  In  som- 
ma dice  questo  scrittore  salernitano,  es- 
sere stato  in  tanto  credito  Gisolfo  prin- 
cipe di  Salerno,  che  tanto  i  Greci  che  i 
Saraceni,  Franzesi  e  Sassoni  si  studiava- 
no di  averlo  per  amico,  e  ninno  si  atten- 
tava a  toccare  gli  stati  di  lui.  Ilo  io  data 

(i)  Anonyrnu?  Salem.,  P.  II.  tom.  2  Rer.  hai. 


alla  luce  (1)  una  donazione  da  lui  fatta 
alla  chiesa  di  san  Massimo,  fondata  in 
Salerno  a  domino  Giiaiferio  principe  bisa- 
rio  nostro,  come  egli  dice.  Lo  strumento 
fu  scritto  in  anno  vigesimo  quinto  prin- 
cipatìis  nostri  de  mense  aprilis,  Indidio- 
ne  II,  cioè  nelT  anno  presente,  se  quelle 
note  furono  ben  copiate.  Leggesi  parimen- 
te nelle  Antichità  italiche  (2)  un  diploma 
dei  re  Berengario  e  Adalberto,  dato  Vili 
kalendas  novembris,  anno  Incarnai ionis 
Domini  BCCCCLVIII,  regni  vero  domno- 
rum  Berengarii  atque  Adalberti  piissimo- 
rum  regum  Villi,  Indictione  III.  Àclum 
Papiae.  Anche  questo  documento  appar- 
tiene all'  anno  presente.  Non  si  sa  già 
a  quale  sia  precisamente  da  riferire  una 
lettera  scritta  dal  soprallodato  if/o»^,  os- 
sia Azzo  vescovo  di  Vercelli  in  questi 
tempi,  personaggio  di  sacra  letteratu- 
ra ornatissimo,  come  dimostrano  1'  opere 
sue  date  alla  luce  dal  padre  Dachery  (3), 
e  tanto  più  degno  di  slima,  quanto  più 
era  comune  allora  l' ignoranza  in  Italia. 
Tutti  si  lamentavano,  ma  specialmente  i 
vescovi,  dell'  aspro  governo  del  re  Be- 
rengario, e  si  può  credere  che  studiasse- 
ro le  maniere  di  sgravarsene.  Ora  Be- 
rengario, a  cui  non  mancavano  spie,  per 
assicurarsi  della  fedeltà  d' essi  prelati, 
volle  obbligarli  a  dargli  degli  ostaggi.  So- 
pra ciò  Attone  scrisse  ai  vescovi  suoi 
confratelli  (  giacché  non  era  loro  per- 
messo di  raunarsi),  per  udire  il  loro  sen- 
timento intorno  a  questa  novità.  Egli  in- 
tanto giudiziosamente  propone  il  suo  con 
riconoscere  l'obbligo  della  fedeltà  dovu- 
to a'  suoi  sovrani,  ma  con  sostenere  che 
non  si  dee  far  quello  che  non  hanno  fatto 
i  predecessori  ;  nò  essere  giusto  l'esporre 
gli  ostaggi  a'  pericoli  della  vita,  perché  i 
vescovi  se  non  si  trallenessero  per  timo- 
re di  Dio  dal  mancare  al  loro  dovere, 
molto  men  se  ne  guarderebbero  per  ti- 
more di  nuocere  agli  ostaggi.  Nel  cala- 
li) Aiiliquit.  Italie,  Dissert.  XXVIII. 

(2)  l!)i<l.,  Oisspii.  li. 

(3)  Allo    Vercelieiisis,    Eitist.    1 1,    iu  Spicilcg. 
Daohery. 
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logo  dei  duchi  di  Spoleli,  posto  duvaiili 
alla  Ci'oiuica  di  Farla,  (1)  prima  dell'  an- 
no ì)00  si  vede  menzionalo  Trasmvnclus 
dux,  il  quale  si  può  credere  succedulo  in 
quel  ducalo  dopo  la  morie  o  per  allra 
mancanza  di  Tehoaldo  duca  e  marchese 
di  quella  contrada.  All'unno  081  noi 
troveremo  creato  duca  e  marcliese  di 
Spoleli  e  Camerino  un  Trasinondo,  senza 
potersi  chiarire  se  sieno  diverse  persone, 
e  l'orse  1'  un  ligliuolo  dell'  altro,  o  se  pu- 
re fuor  di  silo  avesse  il  Cronista  farfense 
parlato  di  un  Trasniondo  duca  veiso 
questi  tempi. 


Anno  di 


Cristo  dcccclx.  Indizione  iii. 
Giovanni  y\Il  papa  5. 
Berengario  II  re  d' Italia  I  ! 
Adalkerto  re  d' Italia  i  I. 


Non  ha  la  storia  d' Italia  autore  al- 
cuno da  cui  si  possa  ricavare  in  che 
consistessero  gli  aggravii  latti  dal  re  Be- 
rengario a  quasi  tutti  ì  principi  d' Italia, 
ed  in  particolare  al  romano  pontefice, 
eh'  egli  ne  facesse,  e  molti  ed  intollera- 
bili, si  può  argomentare  da  quanto  la- 
sciarono scritto  gli  antichi  storici,  fra  i 
quali  Liulprando,  dove  racconta  (2),  che 
regnanlibus,  immo  saevienlibus  in  Ilaliam^ 
el^  ut  veriiis  fateamuì\  lyrannidem  exer- 
centihiis  Berenr/ario  alquc  Adelùerlo,  Gio- 
vanni .\7/papa  spedi  per  i  suoi  legati  ad 
Ottone  il  grande  re  di  Germania  Giovan- 
ni cardinal  diacono  ed  Azzone  notaio, 
oppurre  archivista,  con  pregarlo  che  per 
amore  di  Dio  e  dei  santi  apostoli  Pietro 
a  Paolo  volesse  liberar  lui  e  la  santa 
Chiesa  romana  dalle  griffe  di  questi  due 
re,  e  rimetlorla  nella  sua  primiera  li- 
bertà. Dietro  ai  legati  pontifìcii  arrivò 
in  Sassonia  Gualberto  arcivescovo  di 
Milano,  che  appena  vivo  s'  era  pollilo 
sottrarre  alla  rabbia  di  Berengario  e 
Adalberto,  protestando  di  non  poter  più 
sofferire  la  loro  crudeltù,  e  molto  men 
quella  di  Willa  ossia  Guilla  moglie  di  Be- 

(i)    Chron.  Faii'ens.,   P.  JJ,    loi».  2  Uer.  llal- 
(2)  Li'.;'..:rdii(iu<,  Uisl.,  iib.  tì,  cap.  ò. 


rengario,  che  contro  le  leggi  ecclesiasti- 
che volea  sostenere  come  arcivescovo  di 
Milano  Manasse  arcivescovo  d'  Arles,  il 
quale  allronde  si  sa  che  seguitava  tut- 
tavia ad  intitolarsi  arcivescovo  di  Mila- 
no. In  oltre  sopraggiunse  Gualdonevescovo 
di  Como,  e  non  già  di  Cuma,  come  si 
pensò  il  padre  Pagi,  lamentandosi  an- 
ch' egli  di  varie  oppressioni  a  lui  falle 
dai  due  re  suddetti  e  dalla  regina  Willa. 
Aggiugne  Liulprando:  Vcnerunt  et  non- 
nulli  alteriiis  ordinis  ex  Italia  viri,  quos 
Inter  illustris  marchio  Otbertus  cum  apo- 
stolicis  cucurrerat  nunliis,  a  sanctissimo 
Otiionc  tane  ref/e,  ut  dixi,  nane  augusto 
Caesare,  consilium,  auxiliumque  expe- 
tens.  Lo  slesso  abbiamo  dal  Continuato- 
re di  Reginone  (I),  le  cui  parole,  rappor- 
tate ancora  dall'  Annalista  Sassone  (2), 
sono  le  seguenti  sotto  quest'  anno  :  Le- 
gati quoque  ab  apostolica  Sede  veniunl 
Johannes  diaconus,  et  Azo  serlniarius, 
vocantes  regem  ad  defendendum  Ilaliam 
et  romanam  rempublicam  a  lyrannide 
lìerengarii.  Waltbertus  eliam  arcliiepi- 
scopus  mediolancnsis,  et  Waldo  cumanus 
episcopus,  et  Opertus  marchio,  Berenga- 
rium  fugientes,  in  Saxonia  regem  adeunt. 
Sed  et  reliqui  paene  omnes  Ilaliae  comites 
et  episcopi,  literis  eum  autein  legalis,ut  ad 
se  liberandos  veniat,  exposcunt.  Convien 
qui  por  mente  a  questo  Oberto  marchese, 
indubitato  ascendente  della  real  casa  d'E- 
sle,  che  mireremo  anche  diramata  nella 
real  casa  di  Brunsvich  dominante  in  Ger- 
mania e  nella  gran  Bretagna.  Noi  vedem- 
mo questo  principe  nell'  anno  951,  caro 
al  re  Berengario,  e  suo  confidente.  Ma 
Berengario,  facile  a  farsi  dei  nemici,  era 
anche  più  facile  a  perdere  gli  amici.  Non 
polendo  più  il  marchese  reggere  alle 
aspre  ed  ingiuste  maniere  di  lui,  ricorse 
anch'  egli  al  re  Ottone.  Siccome  si  di- 
mostrerà, questo  marchese  Oberto  non 
è  già  lo  slesso  che  Lberto  figliuolo  ba- 
stardo del  re  Ugo,  e  marchese  di  Tosca- 
na, del   quale  Uberto  non  parlano  più 

(i)  Cfìnliiiiialor    Hejjiiioiiis,  iij  Cliionico. 
(2)  Aiinulisla  Sa\u. 


1147 


ANNALI  D   ITALIA,  ANNO  DCCCCXLVIII. 


IU8 


da  qui  innanzi  le  carte  antiche  di  Lucca. 
Noi  troveremo  il  nostro  Oberlo  sotto 
Ottone  il  grande,  uno  de'  primi  perso- 
naggi nella  sua  corte  e  di  tutta  Y  Italia  ; 
laddove  Vberto  marchese  di  Toscana 
fu  da  esso  Ottone  cacciato  in  esilio. 

Se  mi  vien  chiesto  di  qual  marca 
avesse  allora  il  governo  il  suddetto  Ober- 
lo^ non  so  rispondere,  por  mancanza  di 
lumi.  So  bene  (  e  lo  vedremo  andando 
innanzi  )  eh'  egli,  mancalo  di  vita  circa 
Panno  075,  lasciò  dopo  di  su  due  figliuo- 
li^ cioè  Adalberto  ed  Oberlo  //,  araendue 
marcliesi.  K  questo  Adalberto,  siccome 
costa  da  uno  strumento  lucchese,  citato 
dal  Fiorentini  (I),  e  da  me  poi  pubbli- 
cato nelle  Antichità  estensi  (2)  vien  chia- 
mato Adalberlns  marchio^  [ilio  bonas  me- 
moriae  Obberti,  et  nepos  bonae  memoriae 
Adalberli^  qui  fait  siiniliter  marchio.  Sic- 
ché padre  di  questo  Oberlo,  chiamato 
iUuslre  marchese  da  Liutprando,  fu  un 
altro  marchese  Adalberto  ;  e  però,  secon- 
do i  miei  conti  e  per  le  osservazioni  già 
addotte  in  essa  opei-a,  concorrono  fortis- 
sime conietture  a  farci  credere  il  padre 
d' esso  Oberto  discendente  da  uno  dei 
due  Adalberti  duchi  e  marchesi  di  To- 
scana, o  per  via  di  Bonifazio  figliuolo  di 
Adalberto  /,  o  per  quella  di  Guido  o  di 
Lamberto  figliuoli  di  Adalberto  It  duchi 
anch'  essi  di  Toscana.  Sotto  1  re  Ugo  e 
Lottario  fu  perseguitata  e  depressa  la 
prosapia  d'essi  Adalberti;  ma  sotto  Be- 
rengario, e  maggiormente  poi  sotto  Ot- 
tone il  Grande,  si  rialzò  nella  persona 
del  mentovato  marchese  Oberto,  con  du- 
rar tuttavia  per  misericordia  di  Dio  nel- 
le nobilissime  due  case  regnanti  che 
testò  ho  accennato.  Ora  tornando  ad 
Ottone  1  re  di  Gei-mania,  dovette  ben 
parergli  saporito  1'  invilo  a  lui  fatto  da 
tanti  principi  di  acqu  stare  non  solamen- 
te il  regno  d' Italia,  ma  anche  la  corona 
dell'  imperio  romano  ;  e  però  in  questo 
anno  egli  accudì  alle  provvisioni  neces- 


(i)  l'ioreulini,  !\l.^.ri.)r.  di  AlaliMc,  lib.  4. 
(2)  Aiitichilà   Lsteusi   I'.  1,  caii.   ai. 


sarie  per  calare  con  forza  e  decoro  in 
Italia  neir  anno  vegnente.  Truovasi  una 
donazione  fatta  dal  re  Berengario  al- 
la regina  [Villa  ossia  Cuilla  sua  mo- 
glie {[),  inlerventu  ac  petitione  Widonis 
inarchionis,  iioslriqae  dilecti  filii.  Fu 
dato  ((ucl  diploma  octavo  die  kalendas 
novembris  anno  dominicae  Incarnalio- 
nis  DCCCCLX,  fndictione  quarta  regni 
vero  domnoram  lierengarii,  et  Adalberti 
regum  decimo.  Actum  vero  Papiae.  Sotto 
questo  medesimo  anno  racconta  il  Dan- 
dolo (2)  che  Pietro  Candiamo  IV  doge 
di  Venezia,  insieme  con  Buono  patriarca 
di  Grado,  con  Pietro  vescovo  di  Olivola, 
ossia  di  Venezia  stessa,  con  Giovanni  ve- 
scovo di  Torcello,  e  con  gli  altri  vescovi, 
clero  e  popolo,  rinnovò  il  decreto  già 
fatto  da  Orso  I  doge,  di  non  far  da  lì 
innanzi  mercatanzia  degli  servi  ossia 
degli  schiavi  cristiani.  Cioè  da  gran  tem- 
po costumavano  i  mercatanti  veneziani 
di  compeiare  dai  corsari  schiavoni  o 
ungheri,  dei  poveri  cristiani  fatti  schiavi, 
e  poi  li  rivendevano  ai  Saraceni  o  ad 
altre  nazioni  pagane.  Circa  1'  anno  877 
fu  proibito  questo  infame  traffico  dai 
dogi  e  dal  clero  e  popolo  di  Venezia 
con  pene  temporali  e  spirituali.  Ci  fu  bi- 
sogno ancora  in  qucst'  anno  di  rinnovar 
lo  stesso  divieto,  con  proibire  uel  mede- 
simo lcn)po  il  portar  lettere  d' Italiani, 
o  di  Tedeschi  ai  Greci,  o  al  loro  impe- 
radore  ,  ad  istanza  forse  del  re  Beren- 
gario, a  cui  non  doveano  piacere  simili 
intelligenze.  Donizone  (5),  oltre  ali"  asse- 
dio di  Canossa  fatto  dal  re  Berengario, 
o  sciolto  neir  anno  940,  ne  racconta  un 
altro  succeduto  dipoi,  od  intrapreso  dal 
re  Adalberto,  ma  con  imbrogliare  i  tempi, 
perchè  scrive  essere  venuto  in  Italia  Li- 
tolto  figliuolo  del  re  Ottone,  per  le  cui 
forze  restò  libera  Canossa.  Ucciso  poi, 
com'egli  vuole,  Litolfo  in  una  battaglia, 
Alberto  Azzo  signore  di  quella  rocca  scris- 
se   immediatamente  al   re   Ottone     che 

(i)  Af)li(jult.  IIjI.,  Disserlal.  XIX. 

(a)  Dautlul.,  iu  Chtoii.,  loiii.  12  Ker.  llal. 

('>}  Doiiiid,  in  Vili»  IMalliil  J.,  lib.  I,  cap.  i. 
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scendesse  in  Ilnlia,  perchè  questa  sareb- 
!)e  sua  :  e  clic  Ollone 

confestim  multo.i  secnm  inde  reperii 

Italinin  si-rtim^  qneiii  fuicifici-  petìerunt 
Cuncti  Loinhardi,  ubi  daiites  oppida  f;ralis. 

Questo  secondo  assedio,  secondo  lui, 
dufò  Ifimpora  per  bina,  ternoa  menseaque^ 
cioè,  se  so  ben  inten<lere,  due  anni  e  Ire 
mesi,  r.onosce  il  lettore  che  v'  ha  degli 
sbagli  nella  narrativa  di  Donizone.  Ma 
posto  che  sussista  il  suddetto  secondo 
assedio,  ed  assedio  anch'  esso  ben  lungo, 
narrebbe  che  dovessimo  crederlo  inco- 
ininciato  nell'anno  o:>9,  e  terminato  nel- 
l'anno 1)0 1,  allorché  un  gran  temporale 
venne  dalla  Germania  in  Italia. 


Anno  di 


Cristo  ncccr.Lxi.  Indìz.  iv. 
Giovanni  Xll  papa  G. 
BERENOAaio  II  re  d'Italia  12. 
Adalberto  re  d'  Italia  12. 


Quando  sia  originale,  come  sembrò 
a  me,  un  diploma  (1)  dei  re  lì  emù/ (irlo 
e  Adalberto,  conceduto  a  parlino  abbate 
della  Vangadizza  presso  all'  Adigello, 
dove  io  osservai  tuttavia  il  sigillo  di  cera 
col  nome  di  quei  re,  noi  troviamo  essi 
regnanti  in  Verona  sul  fine  di  maggio  del 
presente  anno.  Fu  dato  quel  diploma 
terlio  kalendas  jnnias.  anno  Incarnalionis 
nomini  DCCCCLXf,  rer/nivero  domni  Be- 
reugarii,  atijue  Adalberti  piissimorum  re- 
gum  XI,  Indiclione  IV.  Aclnm  Veronae. 
Quel  che  è  più,  essendo  stato  questo  di- 
ploma interventu  ac  petitione  Igonis  mar- 
chionis  Thusciae,  noi  vegniarao  a  cono- 
scere che  Uberto  marchese  di  Toscana,  o 
avea  pagato  il  debito  della  natura  (2),  o, 
come  vogliono  alcuni,  era  fuori  d'  Italia 
cacciato  in  esilio  ;  e  che  Ugo  suo  figliuolo, 
il  quale  poi  riusci  uno  de' principi  famosi 
d'Italia, era  succeduto  a  lui  nel  possesso  e 
governo  della  Toscana  ;  ed  avere  san  Pier 
Damiano  imbrogliata,  siccome  vedremo, 
co'  suoi  racconti  la  storia  della  Toscana. 

(i)  Aiili(i.  ita!.,  nisserl.  \,\Y. 

|2)  Ai)tii:l)iiii  Ksleiisi,  P.  I,  cap.  i.^. 


Vien  anche  rapportata  dall'  Ughelli  (!)  la 
fondazione  del  monistero  di  Glassano 
nella  diocesi  di  Vercelli  fatta  da  Aledramo 
marchese,  figlinolo  di  Guglielmo  conte,  n 
da  Cerberga  figliuola  (h'I  re  Berengario. 
Questi  vien  creduto  il  primo  marchese 
del  Monferrato,  dn  cui  derivò  la  schiatta 
di  que'  principi  sì  celebri,  siccome  vedre- 
mo nella  storia  de'  secoli  susseguenti. 
Quello  strumento  ha  queste  note:  ììeren- 
garius  et  Adalbertns  ejus  ftlius,  gratta  Dei 
reges.  anno  eortim,  Beo  propitio,nndecimo, 
mense  augusti.  Indici  ione  quarta,  cioè 
neir  anno  presente,  nel  cui  mese  di  ago- 
sto troviamo  tuttavia  dominanti  questi 
due  re.  Vedesi  anche  appresso  il  Guiche- 
non  (2)  un  diploma  di  Ugo  e  Lotlario  re 
d' Italia,  che  nelT  anno  958  donano  Ale- 
dramo corniti  (juamdam  cortem,  quae 
Forum  nnncupatnr,  sitam  super  fliivium 
Tonar.  Si  può  tenere  per  lo  slesso 
Aledratno  che  con  titolo  di  marchese 
comparisce  da  li  innanzi.  Intanto  stava 
forte  a  cuore  al  re  Ottone  la  spcdizion 
d'  Italia;  ma  prima  d'intraprenderla  vol- 
le assicurar  la  corona  della  Germania 
in  capo  ad  Ottone  primogenito  suo.  Adu- 
nata dunque  in  Vormazia  la  dieta  gene- 
rale del  regno,  fu  con  unanime  consenso 
de'  baroni  e  del  popolo  eletto  re  di  Ger- 
mania, e  coronato  Ottone  II  suo  figliuo- 
lo (5).  Ciò  latto,  e  raccomandato  a  Gugliel- 
mo arcivescovo  di  Magonza,  suo  fratello, 
esso  figliuolo,  ch'era  allora  in  età  di  sette 
anni,  tornò  Ottone  il  Grande  in  Sassonia, 
e  dopo  aver  dato  buon  ordine  agli  affari, 
per  la  Baviera  e  per  la  valle  di  Trento 
calò  coir  esercito  suo  in  Italia,  ubi  omnes 
paene  comiles  et  episcopos  obvios  liabuit, 
et,  ut  decuil,  ab  eis  lionorifice  susceptus, 
potestative,  et  absque  ulla  resistentia  Pa- 
piam  inlravit.  Trovò  quivi  distrutto  da 
Berengario  il  palazzo  dei  re,  forse  per  un 
pazzo  gastigo  dato  da  lui  ai  cittadini,  ed 

(i)  l'uhell.,    llal.     Sacr.,    Iciin.    4-.   '••    i''(>iscop. 
Vercf  lleiis. 

(2)  (jiiicheiioii,    Bil)l()llier.    Selius.,   CeiiUir.    I, 
iiuin.  ^'.i. 

(3)  ConliiiTialor  Re^inonis.  in  Chroniio.    Her- 
niainiiisCoiitrat;l,iii  (Jhion.Aiinalisla  Saxo,iii  Cluoii. 
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ordinò  che  si  rifacesse.  Intanto  liengario 
e  Willa  sua  moglie  e  i  lor  figliuoli  si  chiu- 
sero in  varie  fortezze,  senza  osar  di  com- 
parire coir  armi  in  campagna  per  opporsi 
ai  felici  progressi  del  re  germanico. 

Si  può  molto  bene  accordar  questa 
relazione  con  ciò  che  1'  Anonimo  Saler- 
nitano (I)  lasciò  scritto,  dicendo  che  il  re 
Adalberto  cum  maf/no  apparatila  populo- 
qne  nimis  valido  Clusaa  venil^  cioè  alla 
Chiusa  nella  valle  dell'  Adige,  quatenus 
Clini    Gitone  ccrlamen  iniret.    Ferimtque 
plurimi,  ul  sexagiiila  inillia  piifjnatorum 
cum  rege  Adelverto    jìiissent.    Stelle  ivi 
questo  esercito  un  dì  e  una  notte,  senza 
che  udissero  avvicinarsi  il  nemico  ;  quan- 
di eccoti  molti  di  que' conti,  cioè  de'  go- 
vernatori delle  città, dissero  fuor  dei  den- 
ti ad  Adalberto  che  il  pregavano  di  por- 
tarsi a  Pavia  per  fare    inlendei'e  al  re 
Berengario  suo  padre  di  cedere  ad  esso 
Adalberto  il  governo  del  regno,  perchè 
loro  intenzione  era  di  non  islar  più  sot- 
to il  comando  di  lui.  Se  acconsentiva, 
erano  pronti  a  combattere  con  tutte  le 
lor  foize  conlra  chi  veniva  in  llalia  per 
torgli  il  regno,  se  no,  si  sarebbono  dati 
al  re  di  Germania,  siccome  risoluti  di 
non  più  sopportare  la  crudeltà  di  Beren- 
gario; e  di  sua  moglie.  Andò  Adalberto  ; 
trovò  il  padre  disposto  alla  rinunzia  ;  ma 
Willa  sua  madre,  femmina  delle  più  per- 
verse e  triste  die  sieno  mai  state  creale 
al  mondo,  non  si  volle  lasciar  in  alcuna 
maniera  smuovere,  e  disturbò  V  affare. 
Portala  da  Adalberto  la  risposia  ai  con- 
ti, ciò  servi  ad  accrescere  la  loro  colle- 
ra ;  e  però  all'  istante  partendosi  da  lui 
colle  lor  genti,  se  ne  tornarono  cadauno 
alla  sua  città.  Di  qui  è  che  senza  contra- 
sto alcuno  entrò  il  re  Ottone  in  Italia,  e 
a  dirittura  passato  a  Pavia,  vi  trovò  spa- 
lancate  le  porle.  Non  tardò   la  maggior 
parte  de'  principi  e  delle  città  d' Italia  ad 
eleggere  e  a  riconoscere  per  suo  signore 
il  re  Ottone  nella  dieta  tenuta  a  questo 

(i)  A.noiiyimis  Saleniit.,  VA.  toin.  2  Rer.  llai., 
|.ag.  2<)9. 


fine  in  Milano.  Landolfo  seniore  (1)  sto- 
rico milanese  del  secolo  susseguente  cosi 
ne  scrive  :  Olio  ab  omnibus  in  regnmn 
cum  triumphis  Mediolani  electvs,  subli- 
matus  est.  Seguita  poi  a  descrivere  la 
coronazione  fatta  nella  basilica  ambro- 
siana di  -Milano,  con  queste  parole:  Wal- 
perlo  (  arcivescovo  )  mysleria  divina  ce- 
lebrante, mnltis  episcopis  circumstanlibus, 
rex  omnia  regalia,  lanceam,  in  qua  clavus 
Domini  liabebatur,  et  enscm  regalem,  bi- 
pennem,  baltlieum,  clamydem  imperialem, 
omnesque  regias  vcsles  super  altare  beali 
Ambrosii  deposuit,  per/icientibiis  alque  ce- 
lebraniibus  clericis,  omnibusque  ambro- 
sianis  ordinibus  divinarum  solemnitatum 
mysteriis,  Walperliis  magnanimus  arcliie- 
piscopus,  omnibus  regalibus  indumentis 
cum  manipulo  siibdiaconi  i  si  osservi  l'an- 
tichità di  questo  rito  )  corona  superimpo- 
sita  {  cioè  la  corona  del  ferro,  in  cui  non 
dovea  sapere  Landolfo,  come  sanno  og- 
gidì quei  di  Monza,  che  v'  era  innestato 
un  chiodo  del  Signore,  perchè  1'  avrebbe 
detto,  come  lo  disse  della  lancia  )  adslan- 
tibus  beati  Ambrosii  suffraganeis  universis, 
multisque  ducibus  atqiie  marchionibus  de- 
centissime  et  mirifice  Ottonem  regem  col- 
laudatum  et  per  omnia  confirmatum,  indù  il 
alque  perunxit.  Spedì  intanto  il  re  Otto- 
ne a  Roma  Altane  ossia  Azzo  abbate  di 
Fulda,  con  ordine  di  preparar  gli  alloggi 
e  tutto  quanto  occorreva  per  la  sua  ve- 
nuta a  Roma,  giacché  era  d'accordo  con 
papa  Giovanni  XII  che  gli  sarebbe  con- 
ferita la  corona  imperiale. 

Da  gran  tempo,  cioè  dall'anno  823, 
occupavano  i  Saraceni  l'isola  di  Creta, 
oggidì  Candia.  Venne  in  pensiero  a  /do- 
mano juniore  imperador  de'Greci  di  ria- 
cquistarla, e  spedì  a  quella  impresa  Ni- 
ceforo  Foca  neh'  anno  precedente.  Di 
molle  prodezze  quivi  fece  questo  gene- 
rale (2),  e  finalmente  nel  presente  anno 


( i)  Lamltilf.  Senior.,  Ilist.Mediol.,  lib.  2, cap.  iG, 

lom.  4  Ker.  llil. 

{2)  Leo  Diucuiuis,  Hisl.  apuJ  Pag.  Lupus  Pro- 
InspaU,  ili  Oifon. 
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gli  riusci  di  prendere  la  capitale,  e  di  ri- 
(lur  tutta  l'isola  alla  divozione  del  gre- 
co Augusto  :  motivo  di  somma  conso- 
lazione ed  allegrezza,  non]  solo  ai  Cri- 
stiani d'  Oriente,  ma  all'  Italia  tutta.  Di- 
versa era  ben  la  sorte  dell'isola  di  Sici- 
lia in  questi  tempi.  Per  attestato  della 
Cronica  arabica  (I),  Assano  signore  di 
essa  isola  seco  condusse  in  Africa  opti- 
males  Siculorum  {  cioè,  per  quanto  vo  io 
conghielturando,  i  figliuoli  giovanetti  dei 
nobili  siciliani)  et  insiiluit  eos  in  religione 
Amir  Àl-Mumenin,  hoc  est  imperatoris  fide- 
delium,  seu  Mahometanorum^  qui  res  eo- 
rum  auxit,  et  ùenefecit  eis.  Dovette  in  que- 
sta maniera  la  religion  cristiana  ricevere 
un  gran  crollo  in  Sicilia  sotto  il  giogo  dei 
Saraceni.  Sul  fine  di  maggio  dell'anno 
presente  fece  partenza  da  questa  vita 
Landolfo  II  principe  di  Benevento  e  di 
Capua  (2),  con  succedergli  Pandolfo  so- 
pi'annominato  Capodi ferro,  già  dichiarato 
suo  collega  nel  principato  nell'anno  945, 
e  Landolfo  III,  amendue  suoi  figliuoli. 


Anno  di 


Cristo  dcccclxii.  Indizione  v. 
Giovanni  XII  papa  7. 
Ottone  I  imperatore  \ . 
Ottone  II  re  d' Italia  \. 


Celebrò  il  re  Ottone  la  festa  del  san- 
to Natale  dell'anno  precedente  in  Pavia  : 
e  poscia  si  accinse  al  viaggio  di  Koma. 
Leggesi  presso  Graziano  (5),  negli  An- 
nali baroniani  (4)  e  in  altri  libri  il  giu- 
ramento fatto  da  lui  in  favore  di  papa 
Giovanni  prima  di  passare  colà.  Si  per- 
mittente  domino,  dice  egli,  Romam  vene- 
ro, sanclam  romanam  Ecclesiam,  et  te  re- 
ctorem  ipsitis  exaltabo  secundum  posse 
meum  ;  et  numquam  vitam,  atit  membra, 
et  ipsum  honorem,  qiiem  habes,  mea  vo- 
Itmtate,  aut  meo  Consilio,  aut  meo  con- 
sensu,  aut  mea  exhortatione  perdes.  Et  in 


(i)  Cronicon  Arabicuro,  P.  II,  tono,  i  Rer.  Ital. 

(2)  Peregr.,  Hist.  Piincip.  Langob.P.  1,  toni,  a 
Rer.  hai. 

(3)  Gralian.,  Disi.  LXIII.  cap.  33. 

(4)  Baron,,  in  Anna!.  Eccles. 

Tomo  Ili.        ~~ 


romana  urbe  nullum  placitum,  aut  ordi- 
nationem  faciam  de  omnibus,  quae  ad  te, 
aut  ad  Piomanos  pertinent,  sine  tuo  Consi- 
lio. Et  qtiidquid  in  nostram  potestatem  de 
terra  sancii  Petri  pervenerit,  libi  reddam. 
Etcuicumque  regnum  ilalicum  commisero, 
jurare  faciam  illum,  ut  adjutor  libi  sii  ad 
defendendam  ierram  sanctiPetri  secundum 
suum  posse.  Ila  il  padre  Pagi  (I)  provato 
non  essere  stato  Ottone  il  grande,  dive- 
nulo  che  fu  Augusto,  da  meno  de'  suoi 
predecessori,  con  avere  acquistata  la  so- 
vranità di  Roma,  e  lasciatone  1'  utile  do- 
minio al  romano  ponlelìce.  Anche  di  ciò 
è  una  pruova  il  dirsi  eh'  egli  in  Roma 
non  terrà  alcun  placito  e  giudizio,   né 
pubblicherà  editto  alcuno  intorno  a  cose 
spettanti   al  papa  e  al  popolo  romano, 
senza  ascoltare  il  consiglio  del  medesimo 
papa.  Accompagnato  dunque  dall'  eser- 
cito e  da  gran  folla  di  vescovi  e  baroni, 
precedendolo  per  tre  giornate  1'  arcive- 
scovo  di  Milano   Gualberto,  s'inviò  alia 
volta  di  Roma  Ottone  (2).  Giunto  colà, 
fra  le  acclamazioni  d' immenso  popolo  fu 
con  tutto  onore  ed  amore  accolto  da  papa 
Giovanni  XII.  Ci  è  stato  conservato  da 
Epidanno  (5)  il  giorno  in  cui  con  incom- 
parabil  magnificenza  segui  la  di  lui  co- 
ronazione per  mano  del  papa,  e  gli  fu 
conferito  il  titolo  e  l'autorità  d'impera- 
radore  Augusto.  Ipse,  dice  egli,  a  papa 
Octaviano  benediciturinpurificatione  san- 
ctae  Mariae,  die  dominico.  Così  l'imperio 
romano,  eh'  era  stato  vacante   fin  qui 
dopo   la  morte  di  Berengario   Augusto, 
passò  nei  re  di  Germania,  oppure,  come 
alcuni  vogliono,  tornò  ai  re  franchi,  es- 
sendoché la  Germania  tuttavia  portava 
il  nome  di  Francia,  e  Io  stesso  Ottone  si 
intitolava    re  della    Francia,   cioè  del- 
l' orientale,  venendo  la  Gallia  sotto  nome 
di  Francia  occidentale.  In  tal  occasione 
papa  Giovanni  e  tutto  il  popolo  romano, 
per  attestato  di  Liutprando,  giurò  sopra 

(i)  Pagius,  ad  Annal.  Baron. 

(2)  Liutprandus,  Hist.,  lib.  6,  cap.  6.  CoDliaua- 
tor  Reginonis,  in  Chronieo. 

(3)  Epidamus,  in  Ànnalibus. 

==================================== 
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il  corpo  di  san  Pietro  di  non  mai  tenere 
aderenza  alcuna  coi  deposti  re  Berenga- 
rio e  Adalberto.  All'  incontro,  per  asser- 
zione del  suddetto  Liutprando,  o,  per  dir 
meglio,  del  suo  continuatore,  Ottone  a 
papa  Giovanni  XII,  non  sokim  propria  re- 
stiluit,  cioè  r  occupatogli  dai  re  prece- 
denti d' Italia,  verum  etiam  ingentibus 
gemmarum,  auri^  et  argenti  muneribus 
ipsiim  honoravit.  La  Cronica  reichersper- 
gense,  Teoderìco  da  Niem,  il  Goldaslo 
ed  altri  rapportano  alcuni  decreti  che  si 
dicono  fotti  in  tal  occasione,  e  dipoi,  in- 
torno all'  elezione  de'  papi,  alle  investi- 
ture de'  vescovi,  e  alla  restituzione  di 
beni  e  diritti  fatta  all'imperadore.  Sono 
manifeste  imposture  de' secoli  posteriori, 
che  non  meritano  d' essere  confutale. 
Leggesi  parimente  presso  al  cardinal  Ba- 
ronio,  e  in  altri  libri,  il  diploma  di  Otto- 
ne, confermatorio  di  tutti  gli  stati  e  beni 
della  Chiesa  romana  :  documento  nondi- 
meno che  non  va  esente  da  varie  diflì- 
coltà,  siccome  ho  altrove  accennato  (\). 
Fra  r  altre  cose  si  veggono  ivi  confer- 
mate a  san  Pietro  le  provincia  della  Ve- 
nezia e  delC  Istria,  e  tutto  il  ducato  spo- 
letano  e  beneventano,  e  la  città  di  Na- 
poli, per  tacere  d'altri  paesi,  che  per  l'ad- 
dietro  non  mai  furono  dipendenti  nel 
temporale  dal  romano  pontefice;  ed  era- 
no governati  da  principi,  vassalli  degl'im- 
peradori  d'Occidente  dei  re  d' Italia,  op- 
pure degli  Augusti  greci,  e  seguitarono 
ad  esser  tali. 

Dopo  il  soggiorno  di  pochi  di  in  Ro- 
ma, passati  in  feste  col  romano  ponteli- 
ce,  e  in  dar  buon  sesto  a  quegli  affari, 
se  ne  tornò  indietro  il  novello  imperado- 
re  Ottone,  ed  arrivato  a  Lucca,  quivi 
concedette  ad  Uberto  vescovo  di  Parma 
il  comitato  ossia  il  governo  di  quella 
città  (2),  con  un  diploma  dato  ///  i- 
dus  mariii  anno  dominicae  Incarnatio- 
nis  DCCCCLXII,  anno  vero  imperii  domni 

(i)  Piena  Esposiiioiie  per  la  Controversia  di 
Coimacchio. 

(2)  Dghell.,  lui.  Sacr.,  loiu.  2  in  Episc.  Par- 
mens. 


Ottonis  serenissimi  Augusti  primo.  Indi- 
ctione  V.  Actum  Liviae.  Il  nome  di  Livia 
dovrebbe  signiflcar  Forlì  ;  ma  si  abbon- 
danti di  spropositi  sono  o  per  negligenza 
dell'  Ughelli,  o  per  colpa  de'  copisti,  o  per 
isbagli  degli  stampatori,  i  documenti  da 
lui  inseriti  nell'  Italia  sacra,  che  in  vece 
di  Liviae  credo  io  scritto  ivi  Lucae.  Leg- 
gesi in  fatti  nelle  mie  Antichità  italiane  (I) 
un  diploma  d'  esso  Augusto,  dato  in  fa- 
vore de'  canoni  di  Lucca  nello  stesso 
giorno,  cioè  ///  idus  mariii  anno  domini- 
cae Incarnationis  DCCCCLXII,  anno  vero 
imperii  domni  Ottonis  primo,  Indictione  V. 
Actum  Lucae.  Però  per  la  Toscana  e  per 
Lucca,  e  non  già  per  la  Romagna,  se  ne 
tornò  r  Augusto  Ottone  a  Pavia,  dove 
celebrò  la  santa  Pasqua.  Ho  io  prodotto 
un  altro  suo  diploma  (2)  in  favore  di 
Norberto  abbate  di  san  Pietro  in  coelo 
aureo  di  Pavia,  dato,  a  mio  credere,  in 
quella  città  V  idus  aprilis  anno  dominicae 
Incarnationis  DCCCCLXII,  imperii  vero 
domni  imperatoris  Hotlonis  Augusti  pas- 
simi /,  Indictione  V.  Actum  ....  ie. 
Quivi  stando,  esercitò  la  sua  liberalità 
verso  altre  chiese  del  regno,  e  verso  i 
conti,  marchesi  ed  altri  baroni  che  s'  e- 
rano  mostrati  più  fedeli  alla  sua  corona, 
ed  attaccati  al  suo  servigio.  Gli  scrittori 
milanesi  riferiscono  dei  gran  beni  e  stali 
da  lui  conferiti  a  Gualberto  arcivescovo 
di  Milano  e  alla  sua  chiesa.  Si  può  cer- 
tamente credere  che  molto  più  sfavillasse 
la  sua  gratitudine  verso  chi  era  stalo  il 
principal  promotore  dei  di  lui  avanza- 
menti in  Italia.  Consegui  in  tal  congiun- 
tura Liutprando,  le  cui  storie  ho  tante 
volte  allegato,  il  vescovato  di  Cremona, 
dopo  essere  stato  varii  anni  alla  corte  di 
Ottone  in  Germania,  perchè  o  esiliato,  o 
perseguitato  dal  re  Berengario.  Anche 
Donizone  (5)  attesta  che  Alberto  Azzo  si- 
gnore di  Canossa,  a  cui  tante  obbligazio- 
ni avea  la  divenuta  imperadrice  Adelaide, 

(i)  Antiq.  Ititi.,  Oisserl.  LXII. 

(2)  Ibidem.  Disserl.  LXXl. 

(3)  Uonizo,iu  vita  IVlathild.  lib.  i,cap.  i,  tom.  5 
Rer.  Iial. 
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fu  ben  rimuncratu  dall'  Augusto  Ottone. 
Ecco  le  sue  parole  : 

Muneribus  magnis  Attonem  ditata  et  altis 

Cui  nonnullos  comitatus  contulit  altro. 

Per  ifuein  regnabat,    nìl  mirum,  si peramabat. 

Ho  io  nelle  annotazioni  a  questi  ver- 
si, e  nelle  Antichità  italiane  (I),  dimostra- 
to, come  egli  fu  creato  conte,  cioè  gover- 
natore perpetuo  di  Reggio  e  di  Modena 
nello  stesso  tempo.  Truovansi  inoltre 
memorie  d'  esser  egli  stato  promosso  a 
maggior  dignità,  perchè  ci  comparisce 
ornalo  col  titolo  ancora  di  marchese.  E 
qui  specialmente  ebbe  principio  lo  straor- 
dinario ingrandimenlo  dei  maggiori  della 
famosa  contessa  Matilda,  di  cui  fu  bisavo- 
lo lo  stesso  Adalbertus  qui  et  Atto  comes. 
Medesimamente  fra  gli  altri,  sui  quali- 
sparse  generosamente  le  grazie  sue  T  Au- 
gusto Ottone,  ci  fu  Oberto  illustre  marche- 
se, progenilor  degli  Estensi,  cioè  quel  me- 
desimo principe  che  noi  vedemmo  all'  an- 
no 960  maltrattato  dal  re  Berengario,  e 
passato  in  Germania  ad  invitareOttone  alla 
conquista  del  regno  d'Italia."  Cioè  fu  egli 
assunto  all'  insigne  carica  di  conte  del  sa- 
cro palazzo,  la  cui  autorità  non  solo  era 
eminente  nella  corte  dell'  imperadore,  ma 
si  stendeva  anche  per  tutto  il  regno,  es- 
sendo al  di  lui  tribunale  sottoposti  anche 
i  conti,  i  marchesi  e  duchi,  cioè  i  princi- 
pi di  quei  tempi.  Ne  accennerò  le  pruove 
andando  innanzi. 

Abbiamo  poi  dal  Continuatore  di  Re- 
ginone  (2),  le  cui  parole  paiono  copiate 
dall'  Annalista  sassone,  che  mentre  l' im- 
perador  Ottone  tornava  da  Roma  a  Pa- 
via, Berengarius  in  quodam  monte,  qui 
dicitur  ad  sanctum  Leonem,  plurimis  undi- 
que  secum  copiis  allractis,  se  mimivit.  La 
fortezza  di  san  Leone  era  ed  è  situata 
neir  Umbria,  ducalo  allora  di  Spoleti,  nel 
contado  di  monte  Feltro,  oggidì  san  Leo. 
E  però  altri  scrivono  che  Berengario  fu 
assediato  in  Montefellro.  Et  Willa  in  la- 
cu  Majori,  in  quadam  insula,  quae  dicitur 

(i)  Anliij,  Iial,  Disserl.  Vili. 

(2)  Cuiitìnuatur  Hegiiionis,  in  Chron. 


ad  sanctum  Juiium,  se  inclusil.  Ma  s' in- 
ganna questo  autore,  mettendo  l' isola  di 
san  Giulio  nel  Verbano,  ossia  nel  lago 
Maggiore.  Essa  è  nel  lago  d'  Orla  nella 
diocesi  di  Novara.  Filii  vero  ejus  Adel- 
bertus  et  Guido  huc  illucque  vagaban- 
tur.  Quasdam  tamen  munitiones  cum  suis 
sequacibus  adhuc  possidebant,  hoc  est  Grad 
(  si  dee  scrivere  Gardam  nel  lago  Benaco, 
chiamato  oggidì  di  Garda  fra  Brescia  e 
Verona  )  et  Travallium  (  forse  valle  Tra- 
vaglia nelle  montagne  vero  il  lago  Mag- 
giore )  et  insulam  in  lacu  Cumano  :  luogo 
già  da  noi  veduto  per  la  sua  fortificazio- 
ne famoso  ne'  tempi  precedenti.  La  pri- 
ma applicazione  del  novello  Augusto  fu 
di  assediar  Willa  nell'  isola  di  san  Giulio. 
Ben  s' immmaginava  egli  di  trovar  con 
esso  lei  i  tesori  ammassati  con  tante  e- 
slorsioni  negli  anni  addietro,  e  verisimil- 
mente  non  s' ingannò.  Quasi  due  mesi 
durò  queir  assedio,  e  vi  faticarono  non 
poco  gli  arcieri  e  frombolatori  dell'  ar- 
mata. Fu  obbligala  in  fine  Willa  a  render- 
si. Ebbe  compassione  e  rispetto  al  di  lei 
sesso  r  imperadore  ;  e  dopo  averla,  come 
si  può  conghietlurare,  ben  pelata,  le  do- 
nò la  libertà.  Essa  con  quanta  fretta  potè, 
andò  a  trovare  il  marito  Berengario  a 
monte  Feltro,  con  adoperar  poi  tutta  per 
quanto  potè  la  feminina  eloquenza,  affin- 
chè egli  non  .si  rendesse  ad  Ottone.  Rap- 
porta il  cardinal  Baronio  (I)  una  dona- 
zione fatta  da  esso  Augusto  ai  canonici 
di  quell'  isola  in  rendimento  di  grazie  a 
Dio,  perchè  quoddam  castellum,  videlicet 
insulam  sancii  Julii  per  Berengarium  re- 
gem  ab  episcopatu  novariensi  sublatam, 
nastrae  subdiderit  ditioni.  Il  diploma  è 
dato  IV  kalendas  augusti  anno  dominicae 
Incarnationis  DCCCCLXll,  anno  imperii 
primo,  Indictione  V.  Actum  in  Villa,  quae 
dicitur  Morta  prope  lacum  ejusdem  S.  Ju- 
lii. Però  queir  isola  non  era  nel  lago 
Maggiore,  Sul  tine  di  settembre  si  truova 
r  imperadore  in  Pavia,  dove  intuitu 
amatissimae  nostrae  conjugis  Aleyde  { si 
dee    scrivere    Adelheidae  )   imperatricis, 

(i)  Pagius,  in  Aiinal.  Eccles. 
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conferma  a  Brunengo  vescovo  d'  Asti  i 
privilegi!  della  sua  chiesa  (1).  Il  diploma 
è  dato  Vili  kalendas  octobris  anno  domi- 
nicae Incarnaltionis  DCCCCLXII^ Indiclio- 
ne  VI,  anno  imperii  serenissimi  imperaloris 
Othonis  primo.  Actum  Papia  civitate.  Fuor 
dell'  uso  di  simili  documenti  quivi  si  veg- 
gono sottoscritti  Oùsertus  (  si  dee  scri- 
vere Olbertus  )  sacri  palata  comes,  cioè 
Oberlo  marchese,  progenitor  degli  Esten- 
si, come  abbiam  detto  di  sopra,  e  Wido 
mulinensis  episcopus  con  altri  vescovi. 
Questo  Guido  vescovo  di  Modena  è  quel- 
lo stesso  che  sotto  i  re  Berengario  e  A- 
dalberto  aveva  esercitata  1'  eminente  ca- 
rica di  arcicancelliere.  Conviene  ben  cre- 
dere eh'  egli  fosse  uomo  di  gran  destrez- 
za e  maneggi,  e  che  sapesse  far  giocare  i 
regali,  e  voltare  mantello  a  tempo,  per- 
chè seppe  ottener  il  medesimo  riguarde- 
volissimo  posto  sotto  I'  Augusto  Ottone. 
Ne  fu  fede  lo  stesso  diploma,  a  cui  si  sot- 
toscrive Autherus  canceUarius  ad  vicem 
Widonis  episcopi^  et  archicancellarii.  Go- 
deva già  questo  prelato,  cioè  divorava  la 
ricchissima  badia  di  Nonantola,  posta  nel 
contado  di  Modena  sotto  il  re  Berenga- 
rio, siccome  costa  dalle  memorie  di  quel 
monistero,  da  me  pubblicate  altrove  (2). 
Da  che  fu  venuto  un  nuovo  padrone  a 
comandare  in  Italia,  non  trascurò  egli, 
secondo  gli  abusi  d'  allora,  di  farsi  dona- 
re e  confermare  da  esso  la  medesima  ba- 
dia. Ne  ho  io  pubblicato  il  diploma  (3)^ 
dato  a  contemplazione  dell'  imperadrice 
Adelaide  Vl^idoni  sanctae  mutinensis  ec- 
clesiae  venerabili  episcopo,  dilectoque 
nostro  fideli  archicancellario  ,  //  nonas 
octobris,  anno  dominicae  Incarnationis 
DCCCCLXII,  Indlctione  VI,  anno  imperii 
serenissimi  Ottonis  imperatoris  primo.  A- 
cttim  Papia  civitate.  In  essa  città  di  Pavia 
celebrò  Ottone  la  festa  del  santo  Natale  ; 
e,  per  quanto  ho  io  osservato  altrove  (4), 


(i)  Ughell.,    Ilal.  Sacr.,    tom.  4     Jii  Episcop. 
Asteiis. 

(2)  Antiqnit.  Ifal.,  Dissert.  I.XVII. 

(3)lbidEra,  Dissert.  LXXIIl. 

(^)  Aiilichilà  lisleofi,  P.  J,  i;ap.  i6. 


abbiamo  fondamento  di  credere  eh'  egli 
facesse  in  quest'  anno  eleggere  re  d'  Ita- 
lia Ottone  II  suo  figliuolo,  già  eletto  re 
di  Germania.  Veggansi  ancora  nella  stò- 
ria del  monistero  di  Polirone  alcuni  do- 
cumenti (I),  ne'  quali  vanno  concordi  gli 
anni  dell'  imperio  di  Ottone  /,  con  quei 
del  regno  di  Ottone  II. 

i  Cristo  DCCCCLXIII.  Indiz.  vi. 

.  ,.   ;  Giovanni  XII  papa  8. 

Anno  di  <  ^  ri       o 

ì  Ottone  I  imperadore  2. 

f  Ottone  lì  re  d' Italia  2. 

Subito  che  la  stagione  addolcita  lo 
permise,  e  dopo  aver  solennizzata  la  san- 
ta Pasqua  in  Pavia,  si  portò  l' imperador 
Ottone  I  all'assedio  della  rocca  altissima 
di  san  Leo  nel  monte  Feltro,  dove  s'era 
chiuso  Berengario  colla  moglie,  e  pro- 
babilmente si  trovava  bloccato  da  molto 
tempo.  Non  si  potea  quell'inespugnabil 
fortezza  prendere  se  non  col  mezzo  di 
un  blocco  (2)  ;  e  però  questo,  se  non  pri- 
ma, certo  in  questi  tempi  fu  formato  as- 
sai stretto,  con  prendere  tutti  i  passi,  per 
i  quali  si  potesse  andare  o  uscir  di  quel- 
la rocca.  Spese  ivi  tutta  la  state  Ottone, 
e  ne  abbiamo  anche  le  pruove  in  varii 
diplomi  conceduti  da  lui  in  quel  sito. 
Uno  ne  ho  io  dato  alla  luce  (3)  in  fa- 
vore de' canonici  di  Reggio,  scritto  V  ka- 
lend.  julii  anno  dominicae  Incarnationis 
DCCCCLXIII,  Indictione  VI,  anno  vero 
imperii  magni  Othonis  imperatoris  Augu- 
sti II.  Actum  in  Monte  Feretri  ad  Petram 
sancii  Leonis.  Un  altro  parimente  ne  ho 
dato  altrove  (4).  Guido  vescovo  di  Mo- 
dena, ed  arcicancelliere  dell' imperadore, 
non  dimenticò  in  tal  congiuntura  i  van- 
taggi, ed  impetrò  da  esso  Augusto,  per 
interposizione  di  Adelaide  imperadrice, 
tutti  i  beni  che  in  qualsivoglia  maniera 
erano  stati  appartenenti  Widoni  quondam 

(i)  Bacchìiiì,  Istoria  del  Monistero  dì  Polirone, 
Appen<l. 

(2)  Contili.  Regio.,  in  Chrou.  Annal.  Saxo,  in 
Chron. 

(3)  Antiq.  Ital.,  Dissert.  LXX. 
(/j)  ibidem,  Dissert.  Xldl. 
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marchioni,  seu  Conrado,  qui  et  Cono  dici- 
tura filiis  Berengariiy  seu  Willae  ìpsius 
Berengarii  uxoris,  eorumque  matris,  tam 
in  comitalu  motinense,  seu  bononiense.  Il 
diploma  (I),  tuttavia  esistente  col  suo  si- 
gillo di  cera  nell'archivio  de' canonici  di 
Modena,  fu  dato  //  idus  septembris  colle 
altre  note  suddette  :  Actum  in  Monte  Fe- 
retri ad  Petram  sancti  Leonis.  Molto  pri- 
ma ancora  i  canonici  d'  Arezzo  riporta- 
rono da  esso  Augusto  la  conferma  dei 
lor  beni  e  privilegii  con  un  altro  diploma 
dato  VI  idus  mai.  Actum  in  Monte  Fere- 
trano  ad  sanctum  Leonem.  Rapporla  il 
Guichenon  (2)  una  donazione  fatta  da  esso 
Augusto  Ajimoni  corniti,  creduto  da  lui 
marchese  di  Susa,  con  queste  note  :  Da- 
ta IH  idus  augusti,  anno  dominicae  In- 
carnationis  nongentesimo  scxagesimo  ter- 
tio,  Indictione  sexta,  imperii  serenissimi 
Ottonis  imperatoris  XXV IL  Actum  Papiae. 
Non  era  allora  in  Pavia  Ottone,  né  cor- 
reva l'anHo  A' JF//deir  imperio.  Che  dunque 
s'  ha  da  dire  di  quel  diploma  ? 

Ma  mentre  si  trovava  impegnato  Ot- 
tone in  questo  assedio,  gli  venne  avviso 
di  una  improvvisa  mutazione  seguita  in 
Roma.  Neppur  io  so  dire  se  sia  di  Liut- 
prando,  oppure  d'altro  autore,  una  giun- 
ta che  si  legge  alle  di  lui  storie,  dove  si 
tratta  a  lungo  di  questo  strepitoso  all'are. 
Ora  questo  autore  (5)  racconta,  che  tro- 
vandosi sul  principio  di  quest'anno  in 
Pavia  Ottone  Augusto,  molti,  che  prima 
per  timore  aveano  taciuto  i  difetti  e  vizii 
di  papa  Giovanni  XII,  ricorsero  a  lui 
mettendogli  in  considerazione  che  a  lui 
toccava  di  provvedere  al  decoro  della 
Chiesa  romana,  oscuralo  dalle  dissolu- 
tezze e  dagli  scandali  di  questo  giovane 
papa,  che  senza  freno  alcuno  attendeva 
a  sfogarsi  negli  adulteri!,  con  far  diveni- 
re un  postribolo  il  palazzo  lateranese. 
Aggiugnevano  ancora  ch'egli  teneva  cor- 


(i)  Sillingardus,  in  ChIhIo^o  Episcopor.  Muli- 
nens.  Ughell.,  llai.  Sacr.,  tura.  2,  iii  Episcop.  Mu- 
lìtieiiìi. 

(3)  Anliquif.  Italie,  Disseit.  XXXVI. 

(3)  Coiitinuator  Liulprandi,  lib.  6,  cap.  6. 


rispondenze  con  Adalberto  figliuolo  di  Be- 
rengario, benchò  da  lui  prima  odiato, 
perchò  gli  recava  suggezione  e  timore  il 
conoscere  Ottone  per  principe  dabbene 
e  rigoroso,  e  al  contrario  sperava  mag- 
gior liberto,  se  risorgessero  Berengario 
e  Adalberto.  Non  fidandosi  l' imperador 
Ottone  di  queste  relazioni,  mandò  alcuni 
suoi  confidenti  a  Roma  per  sapere  il  net- 
to di  tali  accuse.  Trovarono  essi  più  di 
quel  eh'  era  stato  rapportato  ;  e  tornati 
alla  corte  dell' imperadore,  nulla  tacque- 
ro de'  disordini  che  correano  in  Roma. 
Allora  r  imperadore,  siccome  principe 
savio  e  ricordevole  del  benefizio  ricevuto 
di  fresco,  solamente  rispose  :  Puer  est , 
facile  bonorum  immutabitur  exemplo  vi- 
roruni.  Spero,  eum  objurgatione  honesta, 
suasione  liberali,  facile  ex  illis  sese  emer- 
surum  malis.  Gli  spedi  dunque  alcuni  dei 
suoi,  che  amorevolmente  I'  ammonirono 
e  il  pregarono  di  rimettersi  nel  buon 
cammino  ;  ed  intanto  Papiae  navem  con- 
scendit,  ac  per  Eridani  alveum  Ravennam 
usque  pervenit.  Indeque  progrediens,  mon- 
tem  Feretranum,  quod  oppidam  sancti  Leo- 
nis dicitur,  in  quo  Berengarius  et  Willa 
erat,  obsedit.  Colà  mandò  papa  Giovanni 
due  suoi  nunzii,  cioè  Leone,  che  fu  poi 
papa,  e  Demetrio  nobile  romano,  i  quali 
fatta  scusa  degli  eccessi  da  lui  commessi, 
ne  promisero  la  correzione.  Ma  che  gli 
fosse  venuta  in  fastidio  1'  ammonizione 
imperiale,  lo  fece  tosto  conoscere,  perchè 
cominciò  ad  attaccar  lite,  quasiché  Ot- 
tone coir  assedio  di  Montefeltro  gli  vo- 
lesse occupare  uno  degli  stati  della  Chie- 
sa romana.  Al  che  rispondeva  l' impera- 
dore :  Omnem  terram  sancii  Pelri,  quae 
nostrae  poteslali  subjecta  est,  promisimus 
reddere  ;  alque  id  rei  est,  quod  ex  hac 
munitione  Berengarium  cum  omni  familia 
pellere  niiimur.  Quo  enim  pacto  terram 
liane  ei  reddere  possumus,  si  non  prius 
eam  ex  violentorum  manibus  erectam  po- 
teslali nostrae  subdimus  ? 

Così  andava  prendendo  piede  l' in- 
cendio, quando  eccoti  giugiiere  sicuro 
avviso   all' imperadore  che  Adalberto,  in- 
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vitato  dal  papa,  era  giunto  a  Civita  Vec- 
chia, e  di  lù  era  passato  a  Roma,  rice- 
vuto con  grande  onore  da  esso  pontefice 
Giovanni.  Allora  Ottone  s'avvide  che  era 
disperato  il  negozio  ;  e  lasciata  parie  del- 
le sue  genti  al  blocco  di  san  Leo,  col  re- 
sto dell'  armata  s' incamminò  alla  volta 
di  Roma,  chiamatovi  dai  Romani  stessi. 
Il  papa,  al  vedere  avvicinarsi  questa  visi- 
ta, comparve  armato  come  un  san  Gior- 
gio ;  ma  poi  stimò  meglio  di  fuggirsene 
fuor  di  Roma  insieme  con  Adalberto. 
Colò  poi  entrato  l' imperadore  senza  op- 
posizione, anzi  con  allegrezza  dei  Roma- 
ni, che  uscirono  ad  incontrarlo,  si  fece 
prestar  giuramento  da  tutti  gli  ordini  di 
non  eleggere,  né  consecrare  da  lì  innan- 
zi papa  alcuno  senza  il  consentimenlo  di 
esso  Augusto  e  del  re  Ottone  suo  figliuo- 
lo. Dopo  di  che,  per  soddisfare  alle  pre- 
ghiere dei  vescovi  e  del  popolo,  fu  Tan- 
nato sul  principio  di  novembre  un  con- 
cilio nella  basilica  di  san  Pietro,  dove 
intervennero  moltissimi  vescovi  d' Italia 
e  di  Germania,  molti  cardinali  e  uffizìali 
della  Chiesa  e  del  popolo  romano,  e  fu- 
rono prodotte  le  accuse  contra  di  papa 
Giovanni  XII.  Due  volte  fu  citato  il  papa 
a  comparire  e  a  giustificarsi.  Altra  rispo- 
sta non  diede  egli,  se  non  che  aveva  in- 
teso come  si  erano  dietro  a  fare  un  al- 
tro papa;  e  che  quando  mai  ciò  osassero, 
lì  scomunicava  tutti.  Giunse  il  concilio  a 
deporre  Giovanni,  e  in  suo  luogo  sostituì 
Leone  protoscriniario,  personaggio  di  co- 
nosciuta probità,  laico  nondimeno  :  il  che 
era  contro  i  canoni.  Può,  se  vuole,  il 
lettore  ricorrere  al  cardinal  Baronio  e  a 
Pietro  de  Marca,  che  con  assai  ragioni 
ripruovano  l'operalo  da  quei  vescovi,  e 
tengono  per  un  conciliabolo  queir  adu- 
nanza, e  per  illegittimo  papa  Leone  Vili, 
che  così  si  fece  egli  chiamare.  Ma  sa- 
rebbe forse  da  desiderare  che  lo  sles- 
so porporato  Annalisla  non  avesse,  peg- 
gio ancora  che  que'  vescovi,  scredita- 
to r  ingresso  di  papa  Giovanni  XII  nel 
pontificalo,  fino  a  tenerlo  per  illegit- 
timo successore  di  san  Pietro,  con   di- 


re (I)  che  egli  usurpò  il  pontificato,  e  che 
abortivum  islum  lune  partnriU  Romae  ty- 
rannis  vi  pollens,  armis  omnia  audens  at- 
que  subvertens,  ut  nullo  paolo  dicendus 
lune  faerit  legilimm  iste  poniifex^  in  cu- 
jiis  eleclione  lex  nulla  sit  suffragatura, 
sed  omnia  vis  et  melus  impleveriat^  ec. 
Più  sotto  ancora  vien  chiamato  da  lui 
Johannes  assertus  papa.  Fermossi  qual- 
che tempo  dipoi  l' imperador  Ottone  in 
Roma,  e  per  non  essere  d'  aggravio  alla 
città,  mandò  sotto  san  Leo  buona  parte 
delle  sue  truppe,  alquante  solamente  ri- 
tenendone per  guardia  sua.  Celebrò  in 
essa  città  il  santo  Natale,  ed  ebbe  la  con- 
solazion  d' intendere  che  il  forte  castello 
di  Garda  sul  lago  Benaco,  ossia  di  Gar- 
da, era  venuto  in  potere  de'  suoi.  Né  si 
dee  tacere  che  esso  imperadore  nell'  an- 
no presente,  prima  di  portarsi  coli' eser- 
cito a  Roma,  verso  il  fine  di  agosto  andò 
a  Capua,  dove  con  grande  onore  e  ma- 
gnificenza dovette  essere  accolto  da  Pan- 
dolfo  Capodiferro,  chiamato  Pandolfo  nei 
suoi  diplomi,  e  da  Landolfo  III  fratelli, 
principi  di  quella  città  e  di  Benevento. 
Solevano  da  gran  tempo  questi  principi 
anteporre  il  loro  soggiorno  in  Capua  a 
quello  di  Benevento  :  il  che  fu  cagione 
che  Capua  si  andò  a  poco  a  poco  in- 
grandendo, e  Benevento  venne  calando. 
Dell'  andata  colà  dell'  imperadore  ne  ab- 
biamo le  pruove  in  un  suo  diploma,  con 
cui  conferma  al  monistero  di  san  Vin- 
cenzo di  Volturno  tutti  i  suoi  beni  e 
privilegii  (2) ,  dato  XI  kalendarum  se- 
ptenibrinm  anno  dominicae  Incarnationis 
VCCCCLXIII,  imperii  vero  domni  Oltonis 
piissimi  imperatoris  I  (si  de  scrivere  II}, 
Indictione  VI.  Actum  Capua  Civitate.  Un 
altro  si  legge  ivi  dato  nel  medesimo  gior- 
no e  mese,  ma  coW  Actum  civitate  Cumis, 
forse  scritto  invece  di  Capua,  se  pure  in 
quello  stesso  di  Oltone  non  potè  giugne- 
re  a  Cima.  Talvolta  nondimeno  V  actum 
s'  è  veduto  diverso  di  tempo  e  di  luogo 


Italie 


(i)  Haron.,  Annal.  Kccles..  aJ  »nn.  qSS  et  960, 
(2)  Chroii.   Vulluniense,   F.     Il,  tona,    i    Rer. 
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dal  dalum.  Ricavasi  dalla  Cronfca  arabi- 
ca (I)  che  nel  mese  di  maggio  del  pre- 
sente anno  Acmed,  figliuolo  di  Assano 
signore  della  Sicilia,  raunati  i  suoi  Mori 
coi  Siciliani,  andò  all'  assedio  della  cillà 
di  Taormina,  e  talmente  la  strinse  e  ber- 
sagliò, che  nel  dicembre  la  costrinse  alla 
resa,  togliendola  non  so  dire  se  ai  Greci, 
oppure  ai  Siciliani  ribelli. 

Cristo  dcccclxiv.  Indiz.  vii. 

.  j.  1  Bejiedetto  V  papa  I. 

Anno  di  <^  „  , .       ^   ^. 

Ottone  I  unperadore  3. 

Ottone  II  re  d' Italia  3. 

Dimorava  tuttavia  sul  principio  di 
quest'  anno  in  Roma  l' imperador  OUo- 
ne,  quando  si  scopri  una  congiura  pre- 
parata contra  di  lui.  Papa  Giovanni  XII 
avvertilo  delle  poche  forze  eh'  esso  Au- 
gusto avea  ritenuto  seco  in  Roma,  man- 
dò persone  sotto  mano,  che  con  grandi 
promesse  di  ricompense  istigarono  mol- 
tissimi Romani  a  prendere  1'  armi  contra 
di  lui.  Tirò  ancora  nel  suo  partito  non 
pochi  castellani  del  ducato  romano.  Giù 
era  destinato  il  dì  3  di  gennaio  allo  scop- 
pio della  mina.  Ne  fu  avvertito  l' impo- 
radore.  Ossia,  come  vuole  il  continua- 
tor  di  Reginone  (2),  che  egli  preoccupas- 
se r  insulto  de' Romani,  o,  come  vuole  il 
Continuator  di  Liulprando  (5),  (;h'  egli 
s' opponesse  cosi  coraggiosamente  coi 
pochi  suoi  veterani  soldati  all'  empito  dei 
nemici,  i  quali  con  carra  aveano  barri- 
calo il  ponte  del  Tevere,  che  ne  fu  fatta 
grande  strage ,  e  più  ancora  di  male 
sarebbe  seguilo,  se  non  si  fosse  interpo- 
sto r  eletto  papa  Leone  Vili.  A  requisi- 
zione sua  perdonò  egli  ai  Romani,  resti- 
lui  loro  gli  ostaggi,  e  raccomandato  alla 
lor  fede  il  suo  papa,  usci  di  Roma,  per 
venire  nelle  marche  di  Spoleti  e  di  Ca- 
merino, dove  intese  che  si  trovava  il  già 
re  Adalberto.  Intanto  la  rocca  di  san  Leo 
capitolò  la  resa.  Berengario  e  Willa  sua 

(1)  Chron.  Ariib.,  P.  Il,  lom.  i  Rei',  llal. 

(2)  Coiitìnualoi'  Reginonis. 

(3)  Coiiliiiuator  Liulpranilì,  lib.  6,  cap.  1 1. 


moglie  presi  d'  ordine  dell'  imperadore, 
furono  inviati  prigioni  a  Bamberga  in 
Germania.  Con  queste  parole  racconta 
quel  fallo  Arnolfo  storico  milanese  (I)  : 
lierengarium  ipsnm,  arce  qnadam  robusta 
munilnm,  diuturna  vallans  obsessione  sub- 
egit,  filiis  circumquaque  dispersis,  Wi- 
done  Adelberto,  et  Conone.  lUttm  vero  cum 
filiabus  et  conjuge  caplum  secum  devexit 
in  Sueviam,  ubi  non  multo  post  in  ama- 
riiudine  animae  diem  clausii  exiremum. 
Maneggiavasi  intanto  papa  Giovanni  per 
tornar  in  casa,  e  seppe  cosi  ben  adesca- 
re i  Romani,  che  infalli  l'introdussero  iu 
città.  Allora  si  trovò  in  gran  pericolo  il 
papa  dell'  imperadore,  cioè  Leone  Vili. 
Tuttavia  ebbe  la  fortuna  di  poter  uscire 
di  Roma,  ma  spogliato  di  tulli  i  suoi 
mobili  e  arredi,  e  si  ricoverò  nel  campo 
dell' imperadore  slesso.  Susseguenlemen- 
le  radunalo  nel  di  26  di  febbraio  un 
concilio,  i  cui  atti  si  leggono  presso  il 
cardinal  Baronio  (2)  e  nelle  raccolte  dei 
concilii  (3),  fu  dichiaralo  leeone  VII!  oc- 
cupalore  illegittimo  del  trono  ponlifizio, 
deposti  i  suoi  ordinatori,  e  ridotti  per 
misericordia  al  primo  lor  grado  gli  ordi- 
nali da  questo  falso  ponlelice.  Per  tali 
novità  e  per  gli  giuramenti  si  mal  osser- 
vali dal  popolo  romano,  fremeva  di  col- 
lera r  Augusto  Ottone,  e  massimamente 
gli  trafisse  il  cuore  1'  avviso  delle  ven- 
dette falle  da  papa  Giovanni,  con  far  ta- 
gliare la  mano  destra  a  Giovanni  cardinal 
diacono  ,  e  la  lingua,  due  dita  e  il  naso 
ad  Azzone  primo  archivista  ;  con  far 
flagellare  Otgerio  vescovo  di  Spira,  e 
con  altri  simili  sfoghi  della  sua  collera. 
Multa  caede  primorum  in  urbe  debaccha- 
tus  vien  detto  da  Gerberto,  che  fu  poi  pa- 
pa, nel  concilio  di  Rems  dell'  anno  992. 
Però  si  diede  Ottone  ad  ammassar  l'e- 
sercito per  tornare  a  Roma.  Dio  in  que- 
sto mentre  liberò  Roma  e  la  Chiesa  da 
cosi  scandaloso  pontefice.  Una  malaltia 
di  olio  giorni  il  portò  via,  senza  eh'  egli 

(i)  Arnulf.,  Mediolan.  Hisl.,  loiti.  4  R*'''-  ''a'- 

(2)  Baroli,  in  Ann»!.  Lccles. 

(3)  Labbe  Cunei!.,  luni.  g. 
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potesse  ricevere  i  sacramenti  della  Chie- 
sa. Dopo  di  che  i  Romani,  niun  caso 
facendo  delle  promesse  giurate  di  non 
consecrare  alcun  papa  eletto  senza  1'  as- 
senso dell'  iniperadore,  elessero  e  fecero 
consecrar  papa  Benedetto  cardinale  dia- 
cono, con  giurare  nello  stesso  tempo  di 
non  abbandonarlo  e  di  sostenerlo  contro 
la  potenza  dell'  imperadore.  Maggior- 
mente irritato  da  questo  atto  l'Augusto 
Ottone,  strinse  coli'  assedio  Roma  ;  la 
tempestò  colle  petriere  ed  altre  macchi- 
ne ;  e  impedendo  l'entrata  de' viveri, 
talmente  l'affamò,  che  il  popolo  fu  astret- 
to a  ricorrere  alla  di  lui  misericordia, 
nulla  avendo  servito  l'essersi  lo  stesso 
papa  Benedetto  affacciato  alle  mura  per 
minacciare  la  scomunica  all' imperadore 
e  a  tutto  il  di  lui  esercito. 

Adunque  nel  dì  25  di  giugno  entrò 
r  imperadore  in  Roma  ;  rimise  nella 
sedia  pontificia  Leone  Vili,  fece  convo- 
care un  concilio  ossia  conciliabolo,  dove 
comparve  cogli  abiti  pontificali  anche  il 
nuovo  papa  Benedetto  F,  a  cui  fu  chiesto 
come  avesse,  contra  il  giuramento  prima 
prestato  all'  imperadore,  osato  di  entrar 
nella  cattedra  di  san  Pietro.  Confessò 
egli  di  aver  peccato,  ed  implorò  la  miseri- 
cordia dell'  imperadore.  Ciò  fatto,  si 
spogliò  del  pontificale  ammanto,  e  con- 
segnò il  suo  pastorale  a  Leone  VIH,  che 
lo  fece  mettere  in  pezzi.  Fu  a  lui  per- 
messo di  stare  nell'  ordine  de'  diaconi, 
coir  esilio  in  Germania.  Torno  a  dire, 
che  sono  invenzioni  de'  secoli  posteriori 
alcuni  decreti  che  la  Cronica  reìchersper- 
gense  (i)  ed  altri  han  rapportati,  come 
emanati  da  questo  concilio  o  conciliabo- 
lo, ne'  quali  si  trovano  esorbitanti  con- 
cessioni di  autorità  all'  imperadore  sì 
nello  spirituale  che  nel  temporale  della 
Chiesa  romana.  Il  cardinal  Baronio  (2), 
il  padre  Pagi  (5)  ed  altri  han  saggiamen- 
te rigettate  simili  imposture.  Partissi  do- 


li) Chron.  Relclierspergense. 

(2)  Baroli.,  io  Aiiiial.  Kccles. 

(3)  l'agius,  ad  Aniial.  Baron. 


po  la  festa  di  san  Pietro  da  Roma  l' im- 
perador  Ottone  per  tornarsene  in  Lom- 
bardia (i)  ;  ma  vide  nel  viaggio  assalito 
il  suo  esercito  da  una  terribil  peste,  la 
quale  fece  incredibile  strage  non  men 
dei  nobili  che  degP  ignobili.  Fra  gli  altri 
vi  lasciarono  la  vita  Arrigo  arcivescovo 
di  Treveri,  Gervico  abbate  di  Wirtzburg, 
e  Gotifredo  duca  di  Lorena.  Alla  mano 
di  Dio,  sdegnato  per  le  violenze  usate  da 
Ottone  in  Roma,  fu  da  molti  attribuito 
questo  gastigo.  Cessata  finalmente  la  pe- 
ste, si  ridusse  1'  Augusto  Ottone  in  Lom- 
bardia, dove  pel  tempo  dell'  autunno  si 
diverti  colla  caccia.  Il  cammino  eh'  egli 
dovette  tenere  nel  suo  ritorno,  fu  per  la 
Toscana,  stante  d' aver  egli  fatta  una 
donazione  ad  un  monistero  in  Lucca 
nel  dì  29  di  luglio,  come  costa  da  un 
suo  diploma,  da  me  divolgato  (2),  actum 
Lucae  IV  kalendas  augusti.  Riusci  in 
quest'  anno  ad  Adalberto  figliuolo  di  Be- 
rengario di  aver  nelle  mani  Dodone  cap- 
pellano d'  esso  Augusto,  e  di  condurlo 
prigione  in  Corsica,  ma  da  lì  a  non  mol- 
le il  rimise  in  libertà.  Venne  anche  fatto 
a  Gualdo  ossia  Gualdone  vescovo  di  Co- 
mo di  espugnar  l' isola,  fortezza  situata  nel 
lago  Lario,  o  vogliam  dire  di  Como,  con 
ismantellare  poscia  tutte  quelle  fortifi- 
cazioni, ma  senza  potere  rimettere  in 
grazia  dell'  imperadore  Azzo,  che  sotto 
questa  promessa  gli  avea  ceduto  quel 
forte  luogo.  Vien  accennato  da  Leone 
Ostiense  (5)  un  diploma  dell'  imperadore 
Ottone  in  confermazione  di  tutti  i  privi- 
legii  e  beni  dell'  insigne  monistero  di 
monte  Casino;  e  questo  si  vede  pubbli- 
cato dal  padre  Gattola  (4)  colle  seguenti 
note  :  Data  XII  kalendas  martii,  anno  do- 
minicae  Jncarnationis  DCCCCLXIV,  ìndi- 
ctione  VII,  anno  imperii  magni  Ottonis 
imperatoris  Augusti  tertio.  Actum  in  Villa 


(i)  Continualor  Reginonis,   in  Chronico.  Aii- 
nalisla  Saxo  apnd  Kcrardiira. 

(2)  Aiiliq.  Ital.,  Disserl.  XIV. 

(3)  Leo  Ósliensis,   Ghion.,  lib.  i,  cap.  4- 

(4)  Gatlola  Hist.,  Abbat.  Casinen.s. 
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Paterno,  in  comilatu  pennense.  Di  qui  in- 
tendiamo che   Ottone  nel   febbraio  del- 
l' anno  presente  dimorava  UUtaviu  nella 
marea  di  Camerino.  E  si  noti  il  titolo  di 
magno,  che  non  si  suole  ordinariamente 
vedere  in  altri  diplomi  d'esso  imperado- 
re.   Come  si  ha  dalla  storia  veneta  del 
Dandolo  (I),  in  quest'anno  Pietro  Can- 
diano  IV  doge  di   Venezia  spedi  ad  esso 
imperadore  Giovanni  Contarino  e  Gio- 
vanni Deneo  ossia  Dente,  suoi  ambascia- 
tori, ed  ottenne  la  conferma  de'solili  patti 
e  privilegii  del  clero  e  popolo  di  Venezia. 
Due  placiti  ho  io  riferito  altrove  (2),  e  te- 
nuti in  quesl'  anno  da  Otberto  marchese 
e  conte  del  sacro  palazzo,  progenitor  dei 
principi   estensi,   in  Pavia  e  in   Lucca. 
Cosmo  della  Rena  ha  incautamente  con- 
fuso questo  principe  con  Uberto  marche- 
se di  Toscana.  Vedesi  esso  Giberto  an- 
cora chiamalo  in  un  dì  que' placiti  Au- 
bertus  marchio,  et  comes  palacii  ;  ma  egli 
nella  sottoscrizione  si   chiama  Olbertus. 
liberto  veniva  da  llucbertus,   oppure  da 
Uumberlus,  nome  diverso  da  Otbertus. 


Anno  di 


CiiiSTo  DcccrLxv.  Indiz.  vni. 
Giovanni  XIII  papa  I. 
Ottone  I  imperadore  A. 
Ottone  II  re  d'Italia  4. 


Dopo  avere  l'Augusto  Ottone  celebra- 
lo in  Pavia  il  santo  IVatale  dell'anno  pre- 
cedente, e  dato  buon  sesto  agli  affari 
d' Italia,  tosto  s' incamminò,  per  allesla- 
to  del  Continuatore  di  Heginone  (3),  alla 
volta  della  Germania.  Gli  vennero  all'in- 
contro ai  contini  il  re  Ottone  II  e  Gugliel- 
mo arcivescovo  di  Magonza,  suoi  figliuoli. 
Seco  condusse  in  quelle  parli  lo  sfortu- 
nato p  ipa  Benedetto  V,  e  il  consegnò  ad 
Adalago  arcivescovo  di  Amburgo  con  or- 
dine di  ben  custodirlo.  Attesta  Adamo 
bramense  (i)  c!ie  archiepiscopus  illum 
magno  cinn  honore  vs'jiie  ad  obitum    ejns 

{i)  Dan. lui.,  in  Chioiiico,  lom.  12  Rer.  Ilal. 
(21  AiilicbilH  Estensi.,  P.  I,  ca().  16. 

(3)  Conlinualor  Reginonis,  iiiChron. 

(4)  ÀiJaiii  Breriieuìiis,  lib.  2,  cap.  6  liìst. 

7'c/;ìo  ///. 


delinuit.  E  che  a'  suoi  di  si  diceva  essere 
stato  questo  papa  uomo  sunto  e  letterato. 
Igiliir  apud  nos  in  sancta  conversaiione  vi- 
vens,  aliosque  sancte  vivere  docens,  quum 
jam,  liomanis  poscentibiis,  a  Caesare  resti- 
lui  debuisset,  apud  lìammamburg  in  pace 
quievit.  Cujus   transilns  III  nonas  julii 
conligisse  describilur.  Abbiamo  da  Dilma- 
ro  (i)  che  a'  tempi  di  Ottone  III  fu  ripor- 
talo a    Roma  il    corpo  d' esso  papa,  il 
quale  avea  predetto  di  dover  morire  in 
Amburgo,  e  che  fìnallantochè   non  fos- 
sero riportate  a  Roma  Tossa  sue,  sarebbe 
stato  quel  paese  desolato  dai  circonvicini 
pagani,  né  vi  si  godrebbe  mai  pace:  il 
che  si  verificò  a  puntino.  Le  parole  so- 
pra riferite  di  Adamo  bremense  ci  danno 
a  conoscere  che  prima  di  papa  Benedet- 
to  V  era  mancato  di   vita  Leone   Vili, 
lascialo  in  Roma  qual  papa  dall'  impera- 
dore Ottone.  Morì  egli  in  falli  in  quest'an- 
no,   per  attestato   del   Continuatore   di 
Reginone  (2)  ;  e  i  Romani,  per  paura  di 
disgustar  l' imperadore,  spedirono  in  Sas- 
sonia due  ambasciatori,  cioè  Azzo  pro- 
loarchivista,  e  Marino  vescovo  di  Sulri, 
prò  instituendo  quem  vellet  romano  pon- 
tifice.  In  lai   congiuntura  dovettero  fare 
istanza  per  riavere  il  legittimo  papa,  cioè 
r  esilialo  Benedetto  V.  Ed  aveano  anche, 
secondo  il  suddetto  Adamo^  indotto  l' im- 
peradore a  concederlo,  ma  noi   permise 
la  morte  sua,  accaduta  mentre  s'era  die- 
tro a  questo  maneggio.  Però  Ottone,  che 
li  avea   onorevolmente  accolli,  li  rispedi 
a  Roma,  e  con  loro  accompagnò  Otgeriq 
vescovo  di  Spira,  e  Liuzo  vescovo  di  Cre- 
mona. Altri  non  è  questo  Liuzo  se  non 
Liutprando  storico,  tante  volte  nominato 
di  sopra,  che  divenuto  vescovo  di  Cremo- 
na, non  lasciava  di  frequentar  la  corte  di 
Ottone,  siccome  personaggio  di  vaglia  e 
molto  a  lui  caro.  I  nomi  in  questi  secoli 
barbari   si    trovano   mollo   alterati   nel 
linguaggio   de'  popoli.    Conrado   diviniva 
Canone  ;  Azzo  si  mutava  in  Atlone;  Enrico 
caugiavasi  in  Enzio  ;  Adelaide  si  prouun- 

(i)  Dilmaros,  in  Cliroii.  lib.  4- 

(2)  Contiouator  Keginunis,  in  Ctironico. 
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ziava  per  Adda,  Alda,  Adeleila,  Adelyia; 
Cunegonda  sì  convertiva  in  Cuniza,  e 
simili,  siccome  ho  io  avvertito  altrove  (  I  ). 
Seguita  a  dire  quello  storico,  che  giunti 
a  Roma  i  suddetti  ambasciatori  e  perso- 
naggi, lune  ab  omni  plebe  romana  Johan- 
nes narniensis  ecclesiae  episcopus  elìgitur, 
sedique  apostolicae  pontifex  inthroniza- 
tiir.  L'  antico  rito  era,  che  il  clero  e  po- 
polo romano,  dappoiché  era  morto  e  sep- 
pellito il  papa,  immantinente  passavano 
ad  eleggere  il  successore  ;  ma  noi  conse- 
cravano  prima  d'  averne  dato  avviso 
agi'  imperalori,  o  ai  loro  ministri  in  Ita- 
lia, e  ricevutone  il  placet.  Troppi  esempli 
ne  abbiam  veduto  in  addietro.  Per  lo 
contrario,  le  parole  sopra  riferite  paiono 
indicare  che  neppure  godessero  ora  i 
Romani  la  libertà  dell'  elezione,  e  che 
possa  esser  vera  la  facoltà  che  alcuni 
pretendono  data  od  Ottone  il  Grande  e 
a' suoi  successori  di  eleggere  il  papa.  Ma 
non  è  da  credere  che  Ottone  il  Grande 
commettesse  questo  atto  tirannico.  E  noi 
qui  intendiamo,  perchè  non  fu  secondo  il 
costume  immediatamente  eletto  il  suc- 
cessore di  Leone  Vili.  Era  tuttavia  vivo 
il  vero  papa  Benedetto  F,  né  altro  papa  si 
poteva  o  doveva  eleggere  dai  Romani. 
Morto  quello,  e  tornati  con  tal  nuova 
a  Roma  gli  ambasciatori  coi  vescovi  sud- 
detti, non  già  dall'  impcradore,  né  dai 
suoi  ministri,  ma  ab  omni  plebe  romana, 
cioè  dal  clero  e  popolo,  fu  eletto  papa 
Giovanni  XIII.  Non  passò  poi  1'  anno 
presente  che  questo  novello  pontetice, 
ossia  perchè  trattasse  con  troppa  altura 
i  baroni  romani,  oppure  perchè  non  vo- 
lesse che  i  Romani  mal  avvezzi  nei  tempi 
addietro  si  usurpassero  la  giurisdizione 
a  lui  spettante,  si  tirò  addosso  l'odio 
loro;  in  guisa  che  un  dì  preso  dal  pre- 
fetto di  Roma  (uffizio  insigne  a' tempi 
degli  antichi  imperadori,  che  si  torna  ad 
udire  ancora  in  questi)  e  da  un  certo 
Roffredo,  e  cacciato  di  Roma,  fu  messo 
prigione  in  una  fortezza  della  Campania, 
oppure  mandato  in  esilio  colà. 

(i)  Ai)li<]tiit.  Ital.,  Dissert.  XLI. 


Non  mancarono  alla  Lombardia  in 
quest'  anno  altre  novità.  Adalberto  figliuo- 
lo di  Berengario,  per  molti  parziali  e  cor- 
rispondenti che  tuttavia,  conservava  in 
Italia,  si  lasciò  vedere  in  Lombardia,  e 
ci  dovette  suscitar  qualche  ribellione. 
Avvisatone  l'ìmperadore,  spedi  Burcardo 
(/M<?a  d' Alemagna  con  delle  soldatesche, 
e  con  ordine  di  andare  a  trovar  questo 
turbatore  del  regno,  dovunque  egli  fosse. 
Questi,  per  testimonianza  del  Continua- 
tore di  Reginone,  cum  Langobardis  impe- 
ratoris  fìdelibus  et  Alemannis  visiim  per 
Padum  navigava,  et  illis,  ubi  eum  audie- 
rant  esse  parlibus,  navim  applicuil.  In 
vece  di  quel  visum  per  Padum,  che  è  un 
errore  de'  copisti  o  degli  stampatori,  l'An- 
nalista sassone  (I)  ha  per  jusum  et  Pa- 
dum, che  è  un  altro  sproposito.  Si  dee 
scvi\ ève jusum  per  Padum,  già  per  Po; 
voce  nei  barbari  tempi  e  infino  da  santo 
Agostino  (2)  usata.  Neil'  uscir  dalle  bar- 
che dietro  quel  fiume,  le  truppe  imperiali 
furono  assalite  da  Adalberto  e  da'  suoi. 
Ma  restò  estinto  sul  campo  con  alquanti 
Guido  fratello  d'esso  Adalberto,  e  il  re- 
sto diede  a  gambe.  Adalberto  anch'  egli 
si  salvò  nelle  montagne,  dove  si  tenne 
ben  ascoso  da  li  innanzi.  Curcardo  al- 
l' incontro  se  ne  tornò  in  Germania,  e 
portò  air  imperadore  la  nuova  di  que- 
sta vittoria.  Fece  anche  rumore  un  al- 
tro fatto  in  Lombardia.  Interim  {  segui- 
ta a  dire  il  Gontinuator  di  Reginone  (3), 
con  cui  va  d'  accordo  1'  Annalista  sasso- 
ne )  Guido  metensis  episcopus  vulpina 
callidilale  imperatori  fidelem  se  simuians, 
ipsique  injideles  se  proditorium  jactans, 
Icgatione  Adalberti  fungens,  in  Saxonia 
iniperatorem  aygreditur,  nec  tamen  visu 
aut  allocutione  ipsius  participatur  :  cum 
dedecore  redire  permissus,  infra  Alpes  ul- 
tra Curiam  comprehenditur,  et  Saxoniam 
remissus  in  Sclavis  custodiae  mancipatur. 
Ma  ancor  qui  un  errore  corso  nelle  co- 

(i)  Annalista  Saxo,  apii'I  liccardiirii. 

(2)  S.  Augusliuus,  Traci.  Vili  in  EpUt.  i 
S. Johann. 

(3)  Gontinuator  Illieginoiii.s.  Annalista  Saxo. 
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pie  o  nelle  slampe  di  tale  istoria  ci  ha 

nascoso  chi  fosso  questo  Guido  vesco- 
vo. Non  già  egli  fu  metensis  episcopus, 
come  ha  il  testo  suddetto^  perchè  allora 
Adalòcronc,  oppure  Teodorico  reggeva  la 
chiesa  di  Metz  ;  ma  bensì  mutinensis  (vo- 
ce che,  probabilmente  abbreviata  nell'o- 
riginale, non  fu  osservata  nò  intesa  dal 
copista,  e  da  lui  presa  per  quella  di  Me- 
tensis )  episcopus.  Mutinensis  cpiscopus 
appunto  si  legge  nelT  Annalista  sassone. 
Ed  è  quel  medesimo  Guido  vescovo  di 
Modena  che  abbiam  veduto  di  sopra  oc- 
cupalore  della  ricchissima  badia  di  No- 
nantola,  ed  arcicancelliere  non  meno  sot- 
to i  re  Berengario  e  Adalberto,  che  sot- 
to il  medesimo  Ottone  Augusto.  Non  so 
già  io  credere  ch'egli  passasse  in  Germa- 
nia come  ambasciatore  di  Adalberto, 
perchè  un  uomo  si  scaltro,  e  ministro  si 
eminente  doli'  imperadore,  non  par  capa- 
ce d'un  salto  sì  fallo.  Dovette  egli  piut- 
tosto tener  qualche  filo  di  corrispondenza 
con  Adalberto  ;  e  ciò  scoperto,  divenne 
sospetto  alla  corte  cesarea.  Mi  si  rende 
verisimile  eh'  esso  si  portasse  colà  per 
far  credere  (  non  so  se  con  verità  o  con 
falsità  )  all'  imperadore,  che  l'intelligenza 
sua  con  Adalberto  era  stata  per  iscoprire 
chi  fossero  i  partigiani  d'  esso  Adalberto 
in  Italia,  e  chi  quei  che  macchinavano 
ribellione  contra  dell'  imperadore.  Ma 
nel  cuore  di  Ottone  prevalsero  i  sospetti 
formati  contra  di  lui,  e  massimamente 
perchè  forse  non  lungi  dal  distretto  di 
Modena  s'  era  lasciato  vedere  Adalberto 
allorché  si  azzuffò  poco  dianzi  con  Bur- 
cardo  duca  di  Alemagna.  Però  gli  negò 
r  udienza,  e  dopo  averlo  licenziato,  il 
fece  poi  prendere  di  qua  da  Coirà  nelle 
Alpi,  e  mandollo  prigione  non  so  in  quale 
fortezza.  Così  cessò  egli  d'essere  arcican- 
celliere. Ma  noi  il  troviamo  poscia  nel 
concilio  di  Ravenna  dell' anno  967  (I), 
vivo  e  sano  :  segno,  che  se  fu  posto  in 
prigione,  seppe  anche  uscirne,  e  dovet- 
te sopravvivere  sino  all'  anno  969,  per- 
chè in  esso  la  città  di  Modena  ricevette 

(i)  l.abbe,  Concilior.,  toro.  g. 


un  vescovo  nuovo,  cioè  Ildebrando.  La 
carica  di  arcicancelliere  vedesi  da  qui  in- 
nanzi esercitata  da  liberto  vescovo  di 
Parma. 

Abbiamo  da  Lupo  protospata  sotto 
questo  anno  (I)  che  introivit  Manuel  pa- 
tricius  in  Siciliani,  et  ibi  morluus  est: 
Cioè  morì  questo  generale  dei  Greci  in 
una  sanguinosa  battaglia,  eh'  egli  ebbe 
coi  Saraceni  dominatori  della  Sicilia.  Ne 
fa  menzione  Liulprando  nella  descrizione 
della  sua  ambasciata  (2),  di  cui  parlere- 
mo pili  abbasso,  con  dire  che  Saraceni 
animali  ante  triennium  cum  Manuele  pa- 
tricio,  Nicephori  { imperadore  de'  Greci  ) 
nepote,  juxla  ScyUam  et  Charibdi  in  mare 
siculo  bellum  pararunt.  Cujus  immensas 
copias  quum  prostravissent,  ipsum  com- 
pre kenderunt,  capiieque  Iruncato  suspen- 
derunt.  Cujus  sociiim  et  commilitonem 
(cioè  Nicola  eunuco)  quum  caperent,quia 
neulrius  erat  generis,  occidere  sunt  dedi- 
gnati,  sed  vinduni  ac  longa  custodia  ma- 
ceratum  tanti  vendiderunt,  quanti  nec  ul- 
lum  liujusmodi  morkdes  sani  capitis  eme- 
rent.Viii  a  lungo  vien  descritta  questa  fu- 
nesta avventura  da  Leone  diacono  presso 
il  padre  Pagi  (5).  Secondo  lui,  Nicola  eu- 
nuco patrizio  comandava  alla  fanteria. 
Mannello  patrizio  alla  cavalleria,  immo 


me 

'Oli 


di  caldo  ingegno  e  di  sregolato  ardire 
Sbarcate  che  ebbero  amcndue  in  Sicilia 
le  lor  milizie,  trovaron  da  principio  fa- 
vorevole allo  lor  armi  la  fortuna,  perchè 
si  arrenderono  le  città  di  Siracusa,  di 
Termine,  Taormina  e  Lentini.  Ma  usciti 
di  nuovo  in  campagna,  mentre  disordi- 
nati inseguivano  por  luoghi  disastrosi  i 
fuggitivi,  caddero  nelle  imboscate  de'  Mo- 
ri :  laonde  pochi  se  ne  contarono  che  non 
restassero  o  messi  a  iil  di  spada,  o  fatti 
schiavi.  Le  lor  navi  ancora  per  la  mag- 
gior parte  rimasero  preda  de'  vittoriosi 
Saraceni.  Di  questa  spedizione  cotanto 
sfortunata  fa  menzione  Cedreno  ;  ed  io 
vo  credendo  che  sia  la  stessa  che  vien 

(i)  f>upii»    Protospata,  in  Chronico. 

(2)  LitiipraniJiM,  in  I^egalion. 

(3)  Pagiu5,  in  Crii.  Baron.  a<l  liunc  aniium. 
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narrata  nella  storia  saracenioa  di  Abul- 
phedà  (I)  sotto  l'anno  961,  o  902,  con 
dire  che  undiqueromanae  venere  classes 
(  erano  appellali  per  lo  più  Romani  i 
Greci  )  propugnandi  causa  ;  et  post  exi- 
tiosum  Oetlitm  viceré  Muslemii^  qui  plus- 
quam  viginti  milia  Romeorum  necarunt^ 
cunctaque  arma  et  ìllorum  substantiam 
devastarunt.  Altri  autori  hanno  parlato  di 
questo  fatto  all'  anno  964. 

(  Cristo  doccclxvi.  Indiz.  ix. 

.  ,.  1  GiovANìvi  Xllt  papa  2. 

Anno  di  <  ^  ,  .       ^  \ 

ì  Ottone  l  imperadore  5. 

'  Ottone  II  re  d'  Italia  5. 

Era  disgustato  forte  l'imperadore 
Oltane  contra  de' Romani  a  cagion  degli 
affronti  fatti  a  papa  Giovanni  XIII,  il 
quale  si  trovava  tuttavia  o  conlìnato  in 
una  prigione,  o  esiliato  nella  Campania. 
Non  si  poteva  scusar  la  ribellione,  per- 
chè si  usurpavano  l'autorità  toraporalc, 
di  cui  erano  da  gran  tempo  giustamente 
in  possesso  i  romani  pontefici  ;  e  l'ar- 
dir loro  feriva  anche  1  imperador  loro 
sovrano.  Perciò  Ottone  determinò  di 
tornare  in  Italia  per  rimediare  a  si  fatti 
disordini  (2),  ed  anche  per  tagliare  il 
coi'ipa  certe  trame  che  Adalberto  tìgliuolo 
di  Berengario  andava  tuttavia  ordendo 
o  mantenendo  in  Lombardia.  Ed  appunto 
si  venne  a  scoprire  anche  in  Germa- 
nia che  un  certo  Vdone  conte  di  quelle 
contrade,  irritato  contra  di  Gualdo  ossia 
Waldone  vescovo  di  Como,  perchè  que- 
sti non  avesse  impetrata  grazia  dall'  im- 
peradore  ad  Altane  ossia  ad  Azza  già 
assediato  nell'isola  del  lago  di  Como,  si 
preparava  a  venire  in  Italia  con  riso- 
luzione di  cavar  gli  occhi  al  suddetto  ve- 
scovo. Aveva  a  questo  fine  intelligen- 
za segreta  con  Adalberto.  Fu  preso  e 
condannalo;  ma  ottenne  il  perdono,  con 
giurare  di  non  mettere  mai  più  piede  in 
Italia.  Dopo  la  metà  di  agosto  tenne  l'Au- 

(i)  llisl.  Saraceii.  AbnlfilieJà,  P.  ],  tom.  2 
Rer.  Ital. 

(2)  CoiilintiHlor  Rej^irioiiis,  in  Chron. 


gusto  ottone  una  gran  dieta  in  Germania, 
e  poi  per  T  Alsazia  e  per  Coirà  calò  in 
Lombardia.  Portava  egli  seco  una  lista 
di  quei  che  neir  anno  precedente  avea- 
no  o  palesemente  o  segretamente  ab- 
bracciato il  partito  di  Adalberto.  Fra 
essi  era  Sigolfo  vescovo  di  Piacenza  con 
alcuni  conti.  Portatisi  questi  ad  ossequia- 
re l'Augusto  sovrano,  fece  lor  mettere  le 
mani  addosso,  e  li  mandò  prigioni  oltre 
a' monti,  chi  nella  Francia  orientale  e  chi 
in  Sassonia.  Fece  venir  freddo  ai  Roma- 
ni la  comparsa  dell'imperadore  in  Italia, 
e  l'apprensione  del  suo  rigore  ;  e  figuran- 
dosi di  acconciar  le  cose  con  poca  spesa, 
liberarono  il  papa  con  richiamarlo  a  Ro- 
ma, e  chiedergli  perdono  delle  ingiurie. 
Vuole  il  Continuator  di  Reginone  che 
Giovanni  Xlll  papa,  da  che  venne  cac- 
ciato di  Roma,  stesse  imprigionato  in 
qualche  fortezza  della  Campania.  Ma 
Leone  ostiense  (I)  suppone  eh'  egli  sola- 
mente fosse  mandato  in  esilio  con  dire  : 
Johannes  papa  Roma  pulsus  exilio^  Ca- 
puam  venit,  et  a  memorato  principe  Pan- 
dulfo  rogatus,  tnnc  primum  in  eadem  civi- 
late  arc/iiepiscopatnm  constiluit  Se  ciò  è 
vero,  e  se  in  quest'  anno  la  chiesa  di  Ca- 
poa  fu  eretta  in  arcivescovato,  egli  non 
altro  soffri  che  l'esilio  in  Campania;  op- 
pure messo  in  libertà  prima  di  tornar- 
sene a  Roma,  andò  a  Capoa,dove  accreb- 
be l'onore  a  quella  chiesa.  Ma  altri  ten- 
gono eretta  Capoa  in  arcivescovato  nel- 
l'anno  968.  Ermanno  Contratto  (2)  al- 
l' anno  960  (  cioè  fuor  di  sito  )  racconta 
che  hoc  tempore  Rofredus  comes  et  Petrus 
praefectus  ciim  àliis  qnibusdam  Romanis 
Jahannem  papam  comprchensum,  et  in  ca-- 
slellum  sancii  Angeli  retrusum^  et  in  exsi- 
lium  demum  in  Campaniam  missum  per 
decem  et  amplius  menses  affligimt;  doneo 
Rodfredo  accisa  a  Johanne  quodam  Cre- 
scenlii  [ilio,  ad  stiam  sedem  vix  tamdem 
relaxatus  rcdiret.  Durò  dunque  più  di 
dieci  mesi  l'esilio  di  papa  Giovanni,  ó 

(i)  Leo  Osliensis,  in  Chroa.,  lib.  2. 

(2)   Uermannus  Cotilr.-ct.,  in  Ghron.,    eJil'Oii- 
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verisimilmenle  egli  ritornò  alla  sua  sedia 
nel  seUcrabre  dell'  anno  corrente. 

Verso  il  fine  parimente  di  quest'anno 
arrivò  l'iinperadore  Ottone  a  Roma,  e 
quivi  celebrò  le  feste  del  santo  Natale. 
Nota  il  Continuatore  di  Reginone  (I)  che 
in  queslo  medesimo  anno  Berengarius 
quondam  Italiae  rex  exsul  inorilu7%  et  in 
Babemberg  regio  more  sepelitur.  Willa  os- 
sia Guilta  sua  moglie,  prima  che  il  cor- 
po di  lui  fosse  dato  alla  sepoltura,  si 
fece  monaca  in  IJamberga.  Due  loro  fi- 
gliuole nubili  erano  state  prima  con  tutto 
decoro  messe  dall' imperadoie  in  corte 
presso  l'imperadrice  Adelaide.  De' due 
figliuoli  maschi  d'  esso  Berengario,  cioè 
di  Adalberto  e  di  Conrado,  che  restarono 
vivi  e  in  libertà,  ne  parleremo  anche  al- 
l'anno 968.  S' ingannò  forte  l'abbate  ur- 
spergensc  (2),  allorché  scrisse  che  Adal- 
berto con  Berengario  suo  padre  fu  con- 
dotto prigione  a  Bamberga.  Intanto  non 
voglio  ommetlere  che  esso  Adalberto  la- 
sciò dopo  di  sé  un  figliuolo  appellato 
Ottone  Guglielmo  (3)  ;  e  che  Gerberga 
moglie  d'esso  Adalberto  rimasta  vedova, 
si  rimaritò  con  Arrigo  duca(\\  Borgogna. 
Questi  poi  venuto  a  morte  senza  lasciar 
figliuoli  proprii,  fece  passare  quel  ducato 
nel  figliastro,  la  cui  discendenza  durò 
anche  mollo  tempo  in  insigne  onore.  In 
un  diploma  di  Arrigo  t  imperadore  del- 
l' anno  1014,  rapportalo  dal  Guiche- 
non  (4),  egli  si  vede  appellato  Ottho  qui 
et  Wilelmus  comes^  filius  Adalberti,  nepos 
Berengnrii  regis.  Poe'  attenzione  per  al- 
tro fu  quella  del  tìuichenon  (5)  medesi- 
mo, allorché  riferi  all'anno  presente  una 
donazione  che  si  dice  fatta  da  Ottone  II 
imperadore  a  Manfredo  marchese  di  Susa, 
con  questa  data:  XI  kalendas  novembris 
anno  dominicae  fncarnationis  nongente- 
simo  sexagesimo  sexto,  Indiclione  /,  anno 
vero  ierlio  Ottonis.  Nel  presente  anno  nep- 

(i)  Conlinuator  Reginniis,  in  Cliroii. 

(2)  Crspergensis,  in  Clironico. 

(3)  Sammarlhani,  in  General.   Frane.  BiOiidel- 
liis,  in  Goneal.  Frane. 

Ci)  Guii  henon,  Bibliot.  Sebns.,  Centur.  II,  e.  3f). 
(5)  lileu»,  c<4[).  8(j. 


pur  era  nato,  né  era  per  nascere  Otto- 
ne III.  Nò  Ottone  III  imperare  coepil  anno 
saltitis  973,  come  scrive  esso  Guichenon. 
Né  l' indizione  prima  si  accorda  col  suo 
«71710  terzo.  Manca  eziandio  il  luogo  del 
suo  dato  diploma.  Peiò  quello  è  docu- 
mento o  apocrifo,  o  molto  informe.  Era 
in  questi  tempi  re  di  Fi'ancia  Lotlario,  ed 
abbiamo  da  P^odoardo  (I)  ch'egli  nell'an- 
no presente  vxorem  ateepit  Emmam  filiam 
regis  quondam  italici,  cioè  di  Loltario  re 
figliuolo  del  re  igo.  Essendosi  rimaritata 
in  Ottone  Augusto  Adelaide  madrediquc- 
sla  principessa,  è  da  credere  che  lo  stes- 
so imperatore  si  adoperasse  molto  per 
procurar  così  illustri  nozze  alla  figlia- 
stra. Il  medesimo  Frodoardo  nella  Cro- 
nica virdunense  (2)  ripete  lo  stesso  con 
diie  Lotharins  rex  Francorum  Emmam 
Lotharii  regis  Italiae.,  et  Adeleidis  post 
imperatricis  filiam,  duxit  uxorem, 

C  Cristo  dcccclxvii.  Indiz.  i. 

.  ,.  )  Giovanni  XIII,  papa  5. 

Anno  di  <  „  ,  .        ^  \       ^ 

I  Ottone  I  imperadore  6. 

\  Ottone  li  imperadore  I. 

Attese  sul  principio  di  quest'  anno 
V imperadore  Ottone,  stando  in  Roma,  a 
processar  que"  Romani  che  aveano  sì 
mallratato  papa  Giovanni  XIII.  Il  Conti- 
nuatore di  Reginone  (5)  altro  non  dice, 
se  non  che  excepto  praefeelo  urbis,  qui 
aufugerat,  tredecini  ex  majoribus  Roma- 
nis,  qui  auclores  expnlsionis  domni  Jo- 
hannis  papae  videbantur,  suspendio  inter- 
ire  jussit  ■•  pruove,  dice  il  padre  Pagi, 
del  suo  supremo  dominio  in  Roma  (4), 
esercitato  alla  guisa  dei  suoi  predeces- 
sori. Aggiugneil  cardinal  Baronio(5),con 
citare  una  giunta  fatta  ad  Anastasio  bi- 
bliotecario, che  Ottone  mandò  oltre  ai 
monti  in  esilio  i  consoli,  fece  impiccare 
per  la  gola  1  tribuni,  e  cavar  dal  sepol- 


(1)  FroJoardiig.  in  Chronic.   apu>l  Du-CIiesne. 

(2)  Idem,  in  Cluonic.  Virdunens,  |Ji*g.  i5j. 

(3)  (^oiitiniialor  Ref.'inoni«,  in  Cliron. 
('{)  Fajiiii!*,  in  Crii.  Baroli. 

(5)  [ìaion.,  in  Aniial.  tccl.  ad  ann.  g66. 
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ero  ii  eadavero  tli  Roffredo  prefetto  della 
città,  che  fu  squartato  in  varii  pezzi.  Quel 
prefetto,  che  era  succeduto  a  Roffredo, 
posto  nudo  sopra  un  asino  con  un  otre 
in  capo,  fu  ignorainiosamente  menato  per 
la  città,  frustato,  e  poi  caccialo  in  pri- 
gione. Noi  non  sappiam  tutto  1'  operato 
da  lui  ;  pure  ne  sappiam  tanto,  che  pos- 
siam  conghietlurare  che  la  giustizia  di  lui 
comparisse  presso  di  molti  crudeltà.  Lo 
stesso  N ice  foro  Foca  imperador  de'  Greci 
rinfacciò  a  Liutprando  ambasciator  d'Ot- 
tone nel!'  anno  seguente,  che  esso  Otto- 
ne [\)  Piomanorum  alios  gladio,  alios  su- 
spendio  inleremit,  oculis  alios  privavit, 
exsilio  alios  relegavil.  Ma  Liutprando 
rispose  che  OWone  insnrgentes  cantra,  et 
domnum  apostolicum,  quasi  jurisjurandi 
violatorcs  sacrilegos,  dominorum  suorum 
apostolicorttm  torlores,  raptores,  secun- 
dum  decreta  romanorum  imperatorum  Ju- 
stiniani,  Valentiniani,  Theodosii,  et  cele- 
rorum,  caecidit,  jugulavit,  suspendit,  et 
exsilio  relegavit.  Quae  si  non  faceret,  im- 
pius,  injnstus,  crudelis,  lyraniuis  esset.  Ma 
Carlo  Magno  non  fece  così;  ed  Ermanno 
Contrailo  scrive  (2)  che  Ottone  Romam 
veniens  injnrias  domini  papae  graviler  in 
auctoribus  sceleris,  partim  exsiliis,  partim 
patibulisy  variisque  poenis  et  abominalio- 
nibusjudicavit.  Non  ha  conosciuto  il  eai- 
dinal  Baronio,  e  neppur  altri,  fuorché  il 
Sigonio,  un  concilio  di  assaissimi  vesco- 
vi italiani  ed  oltramontani,  celebrato  sul 
principio  di  quest'anno  in  Roma  da  papa 
Giovanni  Xlil.  1)'  esso  ci  ha  conservata 
memoria  un  diploma  di  Ottone  il  Gran- 
de, con  cui  vengono  confermati  tutti  i 
suoi  beni  e  privilegii  all'insigne  moni- 
stero  di  Subiaco.  L'ho  io  pubblicato  (5), 
e  porta  queste  note  :  Data  terlio  idus  ja- 
nuarias,  anno  dominicae  incarnalionis 
DCCCCLXVn,  imperii  vero  domni  Oltonis 
piissimi  Caesaris  F,  Indie tione  X.  Dice  ivi 
l'imperadore  che  Giorgio  abbate  di  Su- 
biaco venit  in  greminm  Basilicae  beali  Pe- 

(i)  I/iulprandiK,  in  Legalion. 

(a)  Ermamius  Conlracms,  io  Ciironic. 

(H)  Anliqiiit.lial.,  Disseri.  L\V. 


tri  Apostolorum  principis,  ubi  cnm  domno 
Johanne  XIII papa,  sanctae  synodo  prò  nti' 
litate  eju  sdem  ecclesiae,  et  venerabilium 
locorum  inlereramus,  circum  sedentibus 
cnm  ravennate  archiepiscopo  plurimis  epi- 
scopis  ex  romano  territorio,  atque  Italiae, 
et  ultramontano  regno,  necnon  praesente 
capuano  principe,  qui  el  marchio  Cameri" 
ni  et  Spoletini  ducatus.  Si  noti  quest'ul- 
tima partita,  di  cui  parleremo  fra  poco. 
Del  suddetto  concilio  romano  si  ha  anche 
da  intendere  il  Dandolo  (ì),  allorché  scri- 
ve che  Pietro  Candiano  IV  doge  di  Vene- 
zia neir  anno  nono  del  suo  ducato,  cioè 
nel  presente,  mandò  per  suoi  ambascia- 
tori Giovanni  Contareno  e  Giovanni  Ve- 
nerio  diacono  Johanni  papae,  et  Ottoni 
imperatori,  Romae  existentibus  in  synodo 
ibi  congregala  ;  e  che,  mostrati,  i  privilegii 
della  chiesa  di  Grado,  fu  decretato  in  esso 
concilio  ch'essa  fosse  chiesa  patriarcale  e 
metropoli  di  tutta  la  Venezia.  E  lo  stesso 
Ottone  le  confermò  i  suoi  privilegii  con 
un  diploma  a  parte.  Terminato  questo 
concilio,  l'imperadore,  secondochè  s'ha 
dal  Continuator  di  Reginone  (2),  pel  du- 
cato di  Spoleti  venne  a  Ravenna,  dove 
celebrò  la  Pasqua  in  compagnia  del  som- 
mo pontefice  Giovanni  XIII.  Actuminloco^ 
qui  dicitur  sancto  Severo,  ubi  domnus  Otto 
praeerat,  X  kalendas  madii,  Indiclione  X, 
si  legge  in  uno  strumento  rapportato  dal 
padre  Bacchini  (5),  Quivi  ancora  nel  me- 
se d'  aprile  tenuto  fu  un  concilio  d'  as- 
saissimi vescovi,  i  cui  atti,  siccome  ancor 
quelli  del  concilio  romano,  non  son  giun- 
ti fino  a'  di  nostri.  Solamente  si  sa  che 
furono  ivi  fatti  molti  decreti  ad  utilitatem 
sanctae  Ecclesiae  ;  e  il  Continuator  di 
Reginone  scrive  che  l' imperadore  a/>o- 
stolico  Johanni  urbem  el  terram  Piaven- 
natium,  aliaque  complura,  multis  retro 
temporibus  romanis  pontificibus  ablata 
reddidit  ;  eiimque  inde  Romani  cum  ma- 
gna laetitia  remisit.   Cioè  Ugo,  Loltario 

(i;  Daiidiil.,  ili  Cliron.,  tom.  12    Rer.  Ital. 

(2)  ConliiMMlor  Heginonis,  in  Chrniiico. 

(3)  Bacchini,   Ist.  del  Monislero    di  Polirono, 
Appencl. 
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e  Berengario  re  d' Italia  nulla  avcuno 
lascialo  godere  dell'  esarcato  ai  papi  ;  e 
lo  stesso  Ottone  ne  avea  ritenuto  anche 
egli  Qn  qui,  oltre  al  sovrano,  l'utile  domi- 
nio. Per  quello  die  dirò  all'  anno  970, 
motivo  ci  resta  di  dubitare  che  llavenna 
fosse  restituita  al  papa.  Tuttavia  Liut- 
prando  (I)  neir  anno  seguente  908  ri- 
spose al  greco  imperadore  che  l'Augusto 
Ottone  I  sanctorum  Aposlolorum  vicariis 
poiestalem  et  honorem  oinnem  conlradidit. 
Ciò  fatto  r  imperadore  andò  in  To- 
scana, per  attestato  del  Continuatore  sud- 
detto. L'  Annalista  sassone  (2)  aggiugne 
eh'  egli  in  partes  Tusciae  et  Lucaniae  se- 
cessil,  cioè  nel  ducato  di  Benevento.  Cer- 
to è  eh'  egli  fu  in  Toscana  nel  mese  di 
giugno,  ciò  apparendo  da  un  placito  te- 
nulo  dal  marchese  Olbcrto  conte  del  sa- 
cro palazzo,  da  me  dato  alla  luce  (3),  e 
tenuto  locus  nmicupante  prope  monte  Vul- 
trario,  quod  est  infra  comilatit  voloteren- 
se,  ubi  domnus  llolto  imperalor  Auguslus 
praeerat.  Il  documento  fu  scritto  anno 
imperli  domni  Ilottoni  imperatore  Aikju- 
stiis^  et  ileni  llolto  filio  ejus  gratia  Dei 
rex  sexto,  Xll  die  mense  junii,  Indiclione 
decima.  Se  poscia  Ottone  passasse  verso 
BcMievento,  noi  so  dire.  Abbiamo  bensì 
un  diploma  d'esso  Augusto  presso  1'  U- 
ghelli  (5),  che  cel  rappresenta  nella  stessa 
città  di  Benevento  nel  di  15  di  febbraio 
tleir  anno  presente,  (;  ci  dà  a  conoscere 
eh'  egli  non  andò  a  dirittura  da  Roma  a 
Ravenna.  Esso  privilegio  fu  dato  in  fa- 
vore della  chiesa  di  Benevento  :  Idibns 
februarii  anno  dominicae  Incarnalionis 
DCCCCLXVII,  imperii  vero  domni  Oltonis 
piissimi  Cacsaris  VI,  Indiclione  X.  Actum 
in  civilate  Benevento  Ci  conduce  poi  que- 
sto medesimo  atto  ad  intendere  che  Pan- 
dolfo  Capodi ferro  e  Landolfo  111  suo  fra- 
tello già  aveano  riconosciuto  T  alto  do- 
minio dell'  imperadore  sopra  i  loro  prin- 

(i)  I^iutpraiiJus,  in  Legaliouib.     ^'  ^^  "*^ 
(2|  Àiiiialisia  Sdxi-). 

(3)  Anticliiià  Estensi,  P.  ].cap.  )G. 

(4)  Lglicll.,  Iial.  Sacr.,  lu   lijjiscuji.    Beiievent., 
(uni.  ti. 


cipati  di  Benevento  e  Capoa,  «  s'  erano 
dichiarali  suoi  vassalli,  con  abbandonare 
i  Greci.  Però  Niceforo  Foca  imperador 
greco  neir  anno  seguente  ebbe  a  dire  a 
Liutprando  vescovo  di  Cremona  e  nmba- 
scialor  di  Ottone  (  I)  :  Principes  autem, 
capnanam  scilicet,  et  benevenlanum,  san- 
cti  nostri  imperii  olim  scrvos,  nvnc  rebel- 
les,  seì-vituti  pristinae  (  Otto  )  tradat.  Ma 
Pandoll'o  la  seppe  fare  da  buon  merca- 
tante, perchè  in  ricompensa  di  questa 
sua  soggezione  aveva  ottenuto  dall'  impe- 
radore di  esser  creato  anche  duca  di  Spo- 
leti  e  marchese  di  Camerino.  Fu  di  parere 
Camillo  Pellegrino  (2)  che  Pandolfo  sola- 
mente neir  anno  9C9  conseguisse  cosi 
buon  boccone.  Ma  ci  restano  documenti 
sicuri,  indicanti  che  prima  anche  dell'  an- 
no presente,  egli  arrivò  a  conseguirlo. 
1/  abbiali!  poco  fa  veduto  intervenire  al 
concilio  romano  nel  di  undici  di  gennaio 
del  presente  anno  con  i  titoli  di  duca  e 
marchese.  Oltre  a  ciò,  nelle  giunte  da  me 
fatte  alla  Cronica  casauriense  (5)  abbia- 
mo un  bel  |)lacilo,  tenuto  in  villa  Maria- 
ni, campo j uris  proprietatis  sanclae  Firma- 
nae  ecclesiae,  residente  Pandnlfo  duce  et 
viarchione,  e  scritto  anno  ab  Incarnatione 
Domini  Jesu  Christi  DCCCCLXVIl,  et  im- 
perante domno  Ottone  imperatore  Augusto, 
anno  imperii  ejus  VI,  mense  februario,  per 
Indictionem  X.  il  nome  di  duca  e  di  mar- 
chese riguarda  il  ducalo  di  Spoleti  e  in 
marca  di  Camerino,  nella  quale  era  com- 
presa la  città  di  Fermo,  trovandosi  anche 
la  slessa  marca  talvolta  appellala  marca 
di  Fermo.  Leggesi  un  altro  piacilo  nella 
Cronica  del  Volturno  (4),  tenuto  nell'  an- 
no seguente  in  territorio  marsicano,  che 
era  allora  parte  del  ducato  di  Spoleti,  ubi 
sedebat  domnus  Pandolfus  gloriosus  prin- 
ceps  (  di  Benevento,  oppur  solamente  di 
Capoa  ),  dux  (  di  Spoleti  )  et  marchio  (  di 
Camerino  )  scrillo  in  anno  ab  Incarnatione 
Domini  nostri  Jesu  Christi  DCCCCLXVIII^ 

(i)  l/iiit{jraii(lijs,  in  Legalioit. 

(j.)  Peiegiiuius.  Hisl.  I'riiici|).  Langob^rd. 

(3)  Cliron.  c;a<iiuiieii,si ,  P.  If,  toni,  a  Her.  ll«l. 

(4)  Chioii.  Viillurueij»e,  P.  IJ,  loiii.  i  Ker.  llal. 
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anno  imperii  magni  Oltonis  Augusli  in  an- 
no septimo,  et  Otto  imperatoris  filius  in- 
simul  cum  eo  in  anno  primo,  et  IV  kalen- 
das  septembris,  Indietione  undecima.  Di 
qui  ancora  si  scorge  che  Pandoifo  non 
aspettò  l'anno  9C9  per  acquistare  i  go- 
verni di  Spoleti  adi  Camerino.  Era  stato 
ne'  tempi  del  re  Ugo  in  possesso  di  que- 
sti due  slati  Uberto  duca  e  marchese  di 
Toscana  suo  figlio  bastardo.  Quando  egli 
ne  decadesse,  e  se  per  cagion  del  suo 
esilio,  oppure  per  la  sua  morte,  non  si 
sa  ;  e  noi  troviamo  ben  imbrogliata  la 
storia  de'  suoi  ultimi  anni  e  il  tempo  del- 
la morte  sua  ;  del  che  ho  io  parlato  al- 
trove (i).  Quel  che  è  certo,  Ugo  suo  fi- 
gliuolo a  lui  succedette  nel  ducato  della 
Toscana  (  non  so  dire  in  qual  anno  pre- 
ciso ),  ma  non  già  in  quello  di  Spoleti,  e 
neppur  della  marca  di  Camerino,  quan- 
tunque col  tempo  egli  arrivasse  a  domi- 
nar ancora  in  quelle  contrade.  Ci  vien 
poi  dicendo  il  Continuatore  di  Regino- 
ne  (2)  che  tanto  papa  Giovanni  XIII, 
quanto  l' imperadore  scrissero  lettere  al 
giovane  re  Ottone  II,  invitandolo  per  la 
festa  del  santo  natale  a  Roma. 

Impiegò  Ottone  II  alcuni  mesi  per 
mettere  in  buon  ordine  gli  affari  di  Ger- 
mania, al  qual  fine  tenne  anche  una  die- 
ta de'  principi  in  Vormazia.  Ed  essendosi 
finalmente  messo  in  viaggio  nel  mese  di 
settembre,  accompagnalo  da  Giiglietmo 
arcivescovo  di  Magonza  suo  fratello,  so- 
lennizzò la  festa  di  san  Michele  in  Augu- 
sta. E  qui  termina  la  continuazione  degli 
Annali  di  Reginone.  Seguita  a  dire  l'  An- 
nalisla  sassone  (5)  eh'  esso  re  per  la  val- 
le di  Trento  calò  in  Italia,  e  trovò  in  Ve- 
rona r  Augusto  suo  padre,  con  cui  cele- 
brò la  festa  dell'  Ognissanti.  Poscia  pas- 
sando per  Mantova,  ed  imbarcatisi  in  Po, 
giunsero  a  Ptavenna;,  e  dopo  essersi  fer- 
mati quivi  per  alquanto  tempo,  ri|);gliato 
il  viaggio,  arrivarono  a  Roma  XI  kalendas 
januarii  nel  dì  22   di  dicembre  ;  ma  dee 

(t)  Anlichilà  Itsiensi,  P.  I,  rap.  i5. 
,  (2)  C<»M.liiiUMtor  Re^  nwnis,  in  Chronico. 
.    ,,  (3)  Aiui'ilisla  Saxo,  a^iiid  bl'ca.rJuin. 


dire  IX  kalendas,  cioè  nel  dì  24,  incon- 
trati tre  miglia  fuori  di  Roma  dai  sena- 
tori colle  scuole  portanti  le  lor  croci  ed 
insegne,  e  cantanti  le  lodi  dell'  imperado- 
re. Si  trovò  papa  Giovanni  nelle  scalina- 
te di  san  Pietro  a  riceverli.  Nel  seguente 
giorno,  cioè  nella  festa  del  santo  Natale, 
Ottone  II  nella  basilica  vaticana  fu  pro- 
clamato imperadore  Augusto,  e  ricevette 
dalle  mani  di  papa  Giovanni  1'  unzione  e 
corona  imperiale  con  gran  plauso  ed  al- 
legria non  meno  dei  Tedeschi  che  dei 
Romani.  Ditmaro  (!)  all'incontro  scrive 
che  Ottone  suo  padre  non  si  trovò  allora 
in  Roma  :  /Efjuivocus  imperatoris  junior 
Otto,  qiiem  peperit  inclyta  mater  Adelliai- 
dis,  in  nativitate  domini  Romae  imperalor 
effectus  est,  patre  jubcnte,  ac  tunc  in  Cam- 
pania juxta  Capuam  commorante.  Ne  si 
dee  tralasciare,  che  stando  nell'  aprile  di 
quest'  anno  Ottone  il  Grande  in  Raven- 
na (2),  Niceforo  Foca  imperador  de'  Gre- 
ci gli  spedi  degli  ambasciatori  con  diver- 
si regali,  chiedendo  pace  ed  amicizia  con 
lui.  Furono  assai  onorevolmente  accolti 
e  rispediti,  forse  con  sole  buone  parole  ; 
perchè  l' imperadore  covava  dello  preten- 
sioni sopra  gli  stati  chiamati  ora  il  re- 
gno di  Napoli.  Tuttavia,  sperando  egli  di 
far  meglio  questo  affare  con  inviare  Isuoi 
ambasciatori  alla  corte  di  Costantinopoli, 
scelse  per  tale  incumbenza  Liutprando 
vescovo  di  Cremona,  a  cui  non  mancava 
la  lingua  in  bocca.  Questi  nell'  anno  sus- 
seguente s'  incamminò  a  quella  volta,  por- 
tando specialmente  la  commission  di  chie- 
dere per  moglie  del  cesareo  figliuolo  Ot- 
tone Teofania  figliuola  di  Romano  junio- 
re,  già  imperador  d'  Oriente.  Sotlo  que- 
st'anno  scrive  Lupo  protospata  :  (5)  De- 
scendit  Otho  rex  et  senex,  pater  Oihonis 
regis,  qui  pugnavit  cum  Bulcassimo  Sara- 
cenorani  rege,  et  interfecit  eum,  et  in  eo 
praelio  perierunt  qnadraginta  millia  liomi- 
num.  Ma  pretende  Camillo  Pellegrini  che 
questa  si  strepitosa  vittoria,  in  tempi  tali 

(\)  Dilmariji,  io  Chroii.,  lib.  2. 

(2)  Coniiimator  Ke{:in"ni»  in  Chrotiioo. 

(3)  L(ipus  Protuspjta,   in   Chroni.-o. 
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non  conosciuta  da  verun  allro  slorico^ 
sia  narrala  fuor  di  silo  (  siccome  credo 
io  che  nel  gran  numero  di  quc'  Saraceni 
ammazzali  il  prolospala  slargasse  esorbi- 
tantemente la  bocca  ),  e  s'  abbia  essa  da 
riferire  all'  anno  981,  e  a'  tempi  di  Otto- 
ne IF  Augusto.  Appartiene  al  presente  an- 
no un  diploma  (I)  di  Ottone  l,  in  cui  do- 
na molte  corti  ad  Aledramo  ossia  Aleramo 
marcliese^  il  quale  vien  creduto  che  fosse 
il  primo  marchese  della  marca  del  Mon- 
ferrato. Da  lui  poscia  discese  la  famiglia 
di  quei  principi  che  fecero  risonare  il  suo 
nome  non  meno  in  Occidente  che  in  0- 
rieiite. 


Addo  di 


Cristo  dcccclxviii.  Indiz. 
Giovanni  XIII  papa  4. 
Ottone  I  imperadore  7. 
Ottone  H  imperadore  2. 


XI. 


Ci  resta  la  descrizione  dell'  amba- 
sciata fatta  da  Liutprando  vescovo  di 
Cremona  a  Niceforo  Foca  imperadore  di 
Oriente,  a  nome  dei  due  Ottoni  impera- 
dori  d' Occidente  (2),  ed  è  un  pezzo  stu- 
pendo per  que'  secoli  d' ignoranza,  che 
fa  più  che  mai  conoscere  quanto  fosse 
spiritoso  e  lepido  l'ingegno  di  questo  ve- 
scovo. Giunse  egli  nel  dì  4  di  giugno  del 
presente  anno  a  Costantinopoli  ;  fu  mal 
ricevuto,  maltrattato  in  varie  maniere  a 
quella  corte.  S' ebbe  a  male  Niceforo 
Foca  che  Ottone  s'intitolasse  imperadore 
de  Romani,  perchè,  secondo  lui,  dovea 
chiamarsi  solamente  re,  pretendendo  ri- 
serbato a  sé  solo  il  titolo  d' imperadore: 
prelcnsione  che  saltò  fuori  anche  aìem- 
pi  di  Lodovico  li  imperadore.  Andò  pari- 
mente in  furia  contra  di  papa  Giovanni, 
il  quale  avea  spedilo  anch'  egli  de'  legati 
con  lettere  esortatorie  per  le  nozze  pro- 
poste con  Ottone  II  chiamato  imperadore. 
Ma  quel  che  più  scottava  il  grecp  Augu- 
sto Niceforo,   a  noi  dipinto  (uon  so  se 


(0  Beuveiiulo    <la  S.  Giorgio,  Istor.  del  Mon- 
ferrato. 


(2)  LiulpranJiis,  in  Le-jalion. 


Te 


in 


con  tutta  verità)  da  Liutprando  come 
uomo  a  cui  niun  vizio  mancava,  era 
r  aver  già  inteso  che  i  principi  di  Bene- 
vento e  di  Capila,  in  addietro  vassalli  e 
tributari!  dei  greci  hiiperadori,  si  fossero 
sottomessi  all'imperadore  Ottone;  e  tan- 
to più  perchè  era  insorta  paura  che  Ot- 
tone potesse  e  volesse  anche  toglier  ai 
Greci  gli  stati  dipendenti  da  essi  in  Pu- 
glia e  in  Calabria.  Si  vede  da  questa  re- 
lazione che  Adaiberlo  e  Corrado  (ìgliuoli 
del  giù  re  Berengario,  erano  ricorsi  alla 
corte  greca,  e  le  faceano  credere  d'  ave- 
re in  Calabria  o  in  Puglia  sette  mila  cor- 
razzieri  da  unire  coli' armata  navale  che 
Niceforo  pensava  di  spedire  in  Italia  con- 
tro gli  sforzi  d'  Ottone  Augusto.  Fra  le 
molle  insolenze,  vanti  e  spropositate  cose 
che  Niceforo  imperadore,  o  i  suoi  mini- 
stri dissero  a  Liutprando,  il  più  ridicolo 
fu  r  aver  eglino  preleso,  che  se  Ottone 
voleva  pure  per  moglie  del  lìgliuolo  la 
regal  principessa  greca  Teofania,  avesse 
da  cedere  al  greco  augusto  l'esarcato  di 
Ravenna,  Roma  col  suo  ducato  e  il  re- 
sto del  paese,  cioè  Benevento  e  Capua, 
sino  ai  contini  degli  sfati  goduti  dai  Gre- 
ci in  Puglia  ed  in  Calabria.  Oppure,  se 
cercava  solo  amicizia,  senza  trattar  di 
parentela,  che  lasciasse  libera  Roma, 
cioè  ch'egli  si  spogliasse  del  titolo  e  di- 
ritto imperiale  sopra  di  Roma.  Poiché 
per  altro  intendeva  il  greco  imperadore 
di  restituire  ai  papi  tulio  quel  che  loro 
era  dovuto,  purché  potesse  ricuperare  la 
sovranitù  sopra  di  Roma,  e  l'antica  pre- 
tesa autorità  neir  eiezione  dei  nuovi 
papi,  in  questo  mentre  avvertito  l'impe- 
radore  Otlone  dell'  indegno  ricevimento 
del  suo  ambasciatore  in  Costantinopoli, 
e  che  Niceforo  in  vece  di  pace  voleva 
guerra,  e  dava  ricovero  ad  Adalberto  e 
Corrado  nemici  suoi,  e  metteva  in  ordi- 
ne una  llotla,  per  inviarla  contra  di  lui 
in  Italia:  vedendosi  invitalo  al  suo  giuo- 
co, senza  perdere  tempo,  andò  a  mettere 
il  campo  solto  Bari,  città  allora  sotto- 
posta ai  Greci.  Di  questo  assedio  fa  men- 
zione lo  stesso  Liutprando,  ma  con  sog- 
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giugnere  che  alle  sue  preghiere  Ottone 
r  avea  poi  levato  : 

Induperator  enim  Barium  conscenderat  Otto, 
Caede  simula  Jlammisque  sibi  loca  subdere  ten- 

(  tans 
Sed  precibus  remeat  romanas  Victor  ad  urbes 
Inde  meis  : 

Si  dovea  trovar  in  affanni  Liutprando  al 
veder  cominciata  la  guerra,  quand'  egli 
era  tuttavia  in  mano  de'  Greci  che  potea- 
no  voler  vendicarsi  sulla  di  lui  persona. 
L'Anonimo  salernitano  (1)  scrive  che  Ot- 
tone Apuliae  fiìies  venit,  et  valide  eam 
dimicavit.  et  civitatem  Bari  aUquantulum 
obsedit,  et  quantum  valuit  undique  constrin- 
xit.  Forse  interpretando  il  Sigonio  (2)  al- 
cune parole  di  Sigeberto  storico,  prese  oc- 
casione di  scrivere  che  i  principi  di  Bene- 
vento e  Capoa,  ribellatisi  ad  Ottone,  fu- 
rono in  aiuto  de'  Greci,  e  che  dipoi  astret- 
ti dalla  forza  tornarono  all'  ubbidienza 
dell'  iraperador  latino.  Ma  Liutprando 
nella  relazion  della  sua  ambasciata,  e  i 
placiti  di  Pandolfo,  da  me  rammentati 
all'  anno  precedente,  fanno  abbastanza 
intendere  che  esso  Pandolfo  e  Landolfo 
suo  fratello  osservarono  una  buona  ar- 
monia coir  Augusto  Ottone,  né  punto  a 
lui  si  ribellarono  in  questi  tempi.  Cosa 
operassero  in  congiuntura  di  tali  turbo- 
lenze i  due  figliuoli  del  fu  re  Berengario, 
non  apparisce.  Arnolfo  storico  milanese 
del  secolo  susseguente  racconta  (5)  che 
Corrado^  si  quietò,  perchè  Gotlfredo  crea- 
to dipoi  arcivescovo  di  Milano  nell'  an- 
no 975,  oppure  Ottone  II  imperadore  gli 
dovette  accordar  qualche  stato  o  pensio- 
ne. Ma  Adalberto  non  volle  mai  ascoltare 
trattato  alcuno  d'  accordo,  e  finché  visse 
fu  in  armi  contro  gli  Ottoni  Augusti.  Dei 
figliuoli  di  Berengario  cosi  scrive  il  sud- 
detto Arnolfo  storico  :  Quorum  Widone 
intcrfecto,  Conone  paclionc  quieto^  Adel- 
bertus    cclcris    animosior    diebus    vitae 


(«)  Anoiiymus    Saleni.,  P.  II,  Ioni,  i   Rer.  Ita!. 
(^)  Si«!i)ii.,  de  Re};no  liA.  lih.  7. 
(3)  Àruuil.,  Hibl.  iVJeUioIau,,  lib.  i,cap.  8,  lom./| 
Rer.  lial. 


omnibus  factus  est  in  diversa  profugus. 
Contra  di  questi  ebbe  molta  guerra  il 
suddetto  Gotifredo  arcivescovo  di  Mila- 
no, siccome  prelato  molto  fedele  agi'  im- 
peradori  Ottoni. 

Appartiene  all'  anno  presente,  e  non 
già  air  antecedente,  come  immaginò 
I'  Annalista  sassone,  una  lettera  scritta 
da  Ottone  primo  Augusto  ai  baroni  di 
Germania  XV  kalendas  februarii  in  Cam- 
pania juxta  Capuam,  e  riferita  da  Witi- 
chindo  (I),  in  cui  fa  loro  sapere  che 
aspettava  gli  ambasciatori  del  greco  im- 
peradore, con  apparenza  che  venissero 
a  chieder  pace.  Ma  se  altramente  acca- 
desse, sperava  di  tor  loro  coli'  armi  la 
Puglia  e  la  Calabria.  Che  se  poi  si  ac- 
cordassero, e  gli  concedessero  la  moglie 
richiesta  pel  figliuolo,  allora  egli  pensa- 
va di  passare  colle  milizie  sino  a  Fras- 
sineto, per  isnidar  di  colà  i  Saraceni  spa- 
gnuoli.  Pareva  che,  secondo  la  relazion 
di  Liutprando  (2),  da  noi  veduta  di  so- 
pra air  anno  942,  avessero  i  Mori  ab- 
bandonato quel  sito  ;  ma  di  qui  si  scor- 
ge che  tuttavia  ne  erano  in  possesso,  e 
che  i  lamenti  dei  popoli  circonvicini 
aveano  mosso  l'animo  di  Ottone  il  Gran- 
de a  liberarli  da  que'  malandrini  :  il  che 
poi  non  eseguì  per  la  guerra  insorta  coi 
Greci,  e  per  altri  disturbi  suoi.  In  fine 
d'  essa  lettera  scrive  Ottone  :  Filius  no- 
ster  in  Nativitate  Domini  coronam  a  domno 
Apostolico  in  imperii  dignilatem  suscepit  : 
parole  che  compruovano  scritta  quella 
lettera  nel  gennaio  dell'  anno  presente. 
Nel  di  primo  di  luglio  parimente  di  que- 
st'  anno  diede  esso  imperadore  in  favore 
del  monistero  di  Monte  Casino  un  diplo- 
ma, accennato  da  Leone  Ostiense  (5)  e 
pubblicato  dal  padre  Gattola  (4), con  que- 
ste note  :  Data  die  kalendas  julias  anno 
dominicae  Incarnationis  nongentesimo  se- 
xagesimo  seplimo,  imperii  vero  domni  Olto- 
nis  serenissimi  Caesaris  scptimo,  Indictio- 

(i)  Witichindus,  Amial.,  lib.  3.  Annalista  Saxo. 

(2)  Liulprand.,  Hist.  lib.  5.  cap,  5  et  7. 

(3)  Leo  Osliensis,  Cbron.,  Iib.2,  cap.  [\. 

(4)  Galtula,  Hislor.  Alonastec.  Casiiieiis.  P.  1. 
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ne  XI.  Actum  in  Monte^  ubi  Staphuto  Regis 
dicitur.  V  anno  VII  tli  Ottone  coli'  indi- 
zione XI  chiaramente  indicano  1'  anno 
presente  0G8,  e  pure  ivi  si  legge  967. 
Altro  non  si  può  pensare,  se  non  cbe  o 
il  documento  non  sia  autentico,  e  che 
l'antico  copista  sbagliasse  scrivendo  non- 
gcntesimo  sexagesimo  sepiimo  in  vece  di 
dire  octovo,  oppure  disattentamente  co- 
piasse il  numero  romano  DCCCCLXVIII 
tal  quale  forse  stava  notato  nell'  origina- 
le; oppure  che  il  cancelliere  abbia  fallato 
nell'anno,  e  forse  anche  nel  nome  del 
luogo  il  quale  in  un  altro  diploma,  dato 
da  esso  AuguslK)  al  monistero  di  San 
Vincenzo  del  Volturno  nel  di  precedente 
di  questo  medesimo  anno,  vien  chiama- 
to Slabidum  Regis.  Le  note  di  quest'  al- 
tro diploma  sono  (I)  :  Data  pridie  ka- 
lendas  julias,  anno  dominicae  Incarnalio- 
nis  DCCCCLXVIII^  impeni  vero  domni 
Otlonis  serenissimi  Caesaris  septimo,  Indi- 
ctione  XI.  Actum  in  Monte,  ubi  Stabulo 
Regis  dicitur.  Di  simili  sbagli  commessi 
nelle  segreterie  e  cancelliere  de'  princi- 
pi, ne  abbiamo  più  di  un  esempio  ;  ed 
io  tengo  un  breve  originale  di  Sisto  IV  pa- 
pa, scritto  ponti ficatus  nostri  anno  teriiode- 
cimo,  die  VII  aprilis  MCCCCLXXXXIIII, 
quando  ha  da  essere  MCCCCLXXXIIII. 
Sul  fine  di  quest'  anno  tornò  indietro 
dalla  sua  ambasciata  Liutprando  vescovo 
di  Cremona,  mal  soddisfatto  dei  Greci,  e 
più  del  loro  imperadore.  Venne  anche  a 
morte  Landolfo  III  principe  di  Benevento 
a  Capoa  (2).  Benché  lasciasse  figliuoli, 
suo  fratello  Pandolfo  Capodiferro  occupò 
tutti  gli  stati  dianzi  da  lui  posseduti,  con 
che  crebbe  di  molto  la  di  lui  potenza.  In 
questi  tempi  fu  creato  duca  di  Amalfi 
Mastaro  juniore,  fratello  del  precedente 
Mastari,  e  tenne  quel  governo  solamente 
quattro  anni,  come  si  ricava  dalla  Croni- 
chetta  amalfitana,  da  me  data  alla  luce  (5). 


(i)  Chron.  Volinrn.,  P.  I,  Ioni.  2  Rer.  Ital. 

(2)  Peregrinius,   Hist.   Princip.  Langob.,  P.  1, 
tom.  2  Rer.  Ilal. 

(3)  Antiquii.  Ilal.,  tom.  i,  pag.  lao. 


Anno  dì 


Cristo  dcccclxix.  Indiz 
Giovanni  XIII  papa  a. 
Ottone  I  imperadore  8. 
Ottone  II  imperadore  3. 


XH. 


Secondo  l'Annalista  Sassone  (I),  Ot- 
tone il  Grande^  dopo  aver  solennizzata  la 
festa  del  santo  Natalo  dell'  anno  prece- 
dente nella  Puglia,  fermossi  tuttavia  in 
quelle  parti, e  celebrò  la  Pasqua  dell'anno 
presente  in  Calabria.  Sono  affatto  scuri 
i  fatti  d' esso  Augusto  in  quelle  parti,  do- 
ve egli  si  tratteneva,  perchè  tuttavia  du- 
rava la  guerra  coi  Greci,  nò  voleva  egli 
permettere  che  i  principi  di  Benevento  e 
eli  Capua,  divenuti  suoi  vassalli,  restassero 
esposti  allo  sdegno  dell'  imperadore  di 
Oriente.  Sigeberto  (2)  attribuisce  a  que- 
st' anno  una  vittoria  riportata  sopra  i 
Greci  in  Calabria  da  Guntero  e  Sigefredo 
uffiziali  dell'  Augusto  Ottone.  Che  vittoria 
fosse  questa,  lo  dirò  fra  poco.  Lupo  pro- 
lospata  (5)  altro  non  dice  sotto  quest'an- 
no, se  non  che  iniroivit  Otiio  rex  in  Apu- 
liam  mense  martii;  obsedit  civitatem  Bari 
irrito  conatu.  Abbiam  veduto  che  ciò  suc- 
cedette nell'anno  antecedente.  Aggiunge: 
Et  in  alio  anno  intravit  in  Calabriam 
mense  octobris,  et  sol  obscuratìis  est  mense 
decembris.  Pare  che  questo  accadesse  nel- 
r  anno  presente.  In  fatti  abbiamo  presso 
rUghelli  (4)  un  suo  diploma,  dato  XIV  ka- 
lendas  mail,  anno  Incarnationis  domini- 
cae DCCCCLXIX, anno  vero  domni  Otiionis 
serenissimi  Augusti,  octavo  Indiclione  XII. 
Actum  in  Calabria  in  suburbio  Cassano.  In 
esso,  a  petizione  di  Uberto  vescovo  di  Par- 
ma ed  arcicancelliere,  conferma  Ottone 
ad  Ingone  suo  vassallo  tutti  i  beni  da  lui 
goduti  in  comilatibus  bulgariensi^  laumel- 
lensi,  plombiensi,  mediolanensi,  evorien- 
si,  papiensi,  piacentino,  parmensi  :  e  dice 
fra  le  altre  cose:  Cum  nosin  Calabria  resi- 

(i)  Annalista  Saxo,  apiid  Eccaidum. 

(2)  Sigeberlns  ,in  Chronico. 

(3)  Lupus  Protospala,  Chronic,    tom.  5  Rer. 
Ital. 

(4)  Ughell.,   Ital.    Sacr.,    tom.   2    in    Episcop. 
Parmens. 
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debamus  in  confine  alque  planicie,  qiiae 
est  inter  Cassanum,  et  Pelram  Sanguina- 
riam^  ibiqne  nostro  imperiuli  jure  nostris 
fidelibus  tam  calabris^  quam  omnibus  ita- 
Ucis,  francisque  atque  theutonicis  leges 
praeceptaque  imponeremus^  ec,  ;  il  che  ci 
fa  intendere  la  sovranità  imperiale  in 
quelle  parti,  senza  che  ivi  si  parli  punto 
(li  alcun  altro  diritto  o  pretensione  dei 
romani  pontefici.  Leggesi  un  altro  diplo- 
ma, spedito  da  esso  Augusto  in  confer- 
mazione de' beni  e  privilegiidcl  monistero 
di  Casauria,  dato  kalendis  maii^  coli' altre 
note  suddette  (  I  ).  Aduni  in  suburbio  Bivi- 
no  oggidì  yjoymo.  Trovasi  in  questi  tempi 
Giovanni  duca  e  console  di  Gaeta  (2),  cioè 
principe  di  quella  città,  ma  dipendente  dai 
greci  Augusti.  Ora  per  tornare  alla  vitto- 
ria che  dissi  riportata  dall' impcradore  in 
Calabria,  Witichindo  (5)  e  Ditmaro  (  ì)  la 
raccontano  in  questa  maniera.  Fecero 
credere  i  Greci  ad  Ottone  Augusto  d'aver 
condotta  la  principessa  richiesta  in  moglie 
pel  giovinetto  Ottone  U\  perlochè  egli  in- 
viò in  Calabria  molta  nobiltà  con  alcuni 
reggimenti  di  soldati  a  riceverla.  Quando 
questi  si  credevano  d'essere  iti  a  far  feste, 
all'improvviso  i  Greci  si  scagliarono  loro 
addosso,  non  pochi  ne  uccisero  e  molti 
ne  presero,  che  inviarono  prigioni  a  Co- 
stantinopoli, con  dar  anche  il  sacco  a 
tutto  il  loro  bagaglio.  Se  a  questo  avviso 
fumasse  per  la  collera  Ottone  il  Grande, 
ci  vuol  poco  a  figurarselo.  Diede  ordine 
immantinente  a  Guntario  e  Sigefredo, 
valorosi  suoi  generali,  che  col  fiore  delle 
sue  genti  andassero  a  dimandar  conto 
ai  Greci  di  tanta  iniquità.  Volarono  que- 
sti, sorpresero  l'armata  nemica;  ne  fece- 
ro gran  macello,  e  a  quanti  presero  ta- 
gliarono il  naso,  lasciandoli  poi  ire  a  lor 
comodo  dove  voleano.  Posero  in  contri- 
buzione tutta  quella  parte  di  Calabria  e 
Puglia  che  apparteneva  ai  Greci,  e  cari- 
chi di  bottino,  d'  allegria    e  di  gloria  se 

(i)  Chronic.  CasMuriense,  P.  II,  tonfi.  2  Rer.  Ital. 

(2)  Ufjhell.,  Ital.  Sacr.,  toni.  5  in  Ap{>ead. 

(3)  Wilichiniiis,  Hisl..  lih.  3. 

(4)  Dilinariis,  ui  Chioii.,  lib,  2. 


ne  tornarono  all'  impcradore.  L'  Anoni- 
mo salernitano  (1)  scrive  che  Ottone 
Calabriae  fines  venit,  incendiìs  et  deprae- 
dationibus  eam  vehementer  afflixit,  et  mil- 
tia  damna  vel  oppressiones  gessit  in  prin- 
cipalu  salernitano.  Gisolfo  principe  di 
Salerno  tenea  allora  coi  Greci.  Pretende 
Witichindo  che  questa  nuova  portata  a 
Costantinopoli  servisse  di  motivo  al  po- 
polo di  congiurare  unitamente  coli'  ini- 
qua imperadrice  contra  di  Niceforo  Foca 
imperadrice  d'Oriente,  a  cui  levarono  la 
vita.  Ma  da  altre  cagioni  ebbe  origine  la 
morte  inferita  nel  dicembre  di  quest'anno 
a  Niceforo  :  sopra  di  che  si  possono  vede- 
re gli  storici  greci  (2).  Lupo  protospala, 
Sigeberto  ed  altri  il  fanno  ucciso  nel- 
l'anno seguente,  e  questa  sembra  opinio- 
ne meglio  fondata.  In  luogo  suo  sali  sul 
trono  Giovanni  Tzimisce,  che  ebbe  assai 
a  cuore  di  trattar  d'  amicizia  con  Ottone 
Augusto. 

Tenuto  fu  quest'  anno  un  concilio  in 
Roma  da  papa  Giovanni  XIII.  Gli  atti  ne 
sono  periti  ;  ma  ne  resta  la  testimonianza 
nella  bolla  dell'  erezione  della  chiesa  di 
Benevento  in  arcivescovato,  fatta  in  esso 
concilio  dal  papa.  Le  note  cronologiche 
di  quella  bolla  son  queste  :  (5)  Data  VII 
kalendas  jiinii  anno  pontificatus  domni  no- 
stri Joliannis  XIII  papae  /F,  imperaloris 
Olhonis  majoris  VII,  et  minoris  II,  Indi-- 
ctione  XII,  anno  dominicae  Incarnatio- 
nis  DCCCCLXIX.  Pandolfo  Capodi ferro 
quegli  fu  che  procacciò  questo  onore  alla 
sua  città  di  Benevento,  e  adoperò  l' in- 
tercessione dell'  impcradore,  praesidenti- 
bus  nobis,  dice  il  pontefice,  in  sancta  syno- 
do  acta  ante  confessioneni  beati  Petri  Àpo- 
stolorum  principis  septimo  kalendas  junias, 
praesente  domno  Ottone  gloriosissimo  im- 
peratore Augusto  Romanorum,  nostro  filio, 
ec.  hortatu  benigno  ipsius  praefali  domni 
Otlonis clementissimi  imperatoris  Augusti, 

(i)  Anoiiyriius  Salernit.,    P.    Il,  toni.  2    Rer. 
Ital.,  pag'.  299. 

(2)  Gnropalaln.  Leo  Diacon.  Cp'lrenas.  Zonnras. 

(3)  Ugiiell  ,  Ital.   Sa<;r.,  t  .m.  8  in  Episcp.  Be- 
nfvpiil. 
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ec.  iiitervcnientibus  Pandulfo  beneventanae 
et  capuanae  urbium  principe,  seu  Spoleti 
et  Camerini  ducakis  marchione  et  duce, 
simulque  et  Landulfo  excellenlissimo  prin- 
cipe filio  ejus,ec.  Sicché  seguilava  tuttavia 
Pandolfo  a  governare  anche  Spoleti  e  Ca- 
merino. Di  lui  racconta  1'  Anonimo  sa- 
lernitano il  fatto  seguente  (I).  Dacché 
r  imperadore  ebbe  dato  i!  guasto  alla 
Calabria  e  al  principato  di  Salerno,  se  no 
andò  a  Ravenna  Pandolfo  ;  il  pregò  di 
lasciargli  un  corpo  delle  sue  truppe,  per 
poter  tentare  qualche  altra  prodezza  con- 
tra  de'  Greci,  e  1'  ottenne.  Con  questo  e 
co'  suoi  si  portò  sotto  la  città  di  Bovino  ; 
venne  alle  mani  coi  Greci,  usciti  della  cit- 
tà, e  li  sconfisse.  Ma  sopraggiunto  un  rin- 
forzo ad  essi  Greci,  si  attaccò  di  nuovo 
la  battaglia,  e  Pandolfo  preso  nella  mi- 
schia (  di  ciò  si  può  dubitare  non  poco  ) 
fu  inviato  a  Costantinopoli  prigione.  Do- 
po ciò  Eugenio  patrizio  generale  de'  Gre- 
ci spinse  le  sue  armi  contra  gli  stati  di 
Pandolfo.  Prese  Avellino,  e  giunto  a  Ca- 
poa  vi  mise  1'  assedio,  con  saccheggiar 
intanto  il  paese  e  far  prigioni  quanti  gli 
vennero  alle  mani.  Si  prevalse  di  tal  con- 
giuntura Marino  duca  di  Napoli  per  dan- 
neggiare il  più  che  potè  il  distretto  di  Ca- 
poa.  Ma  dopo  quaranta  giorni  d'  assedio, 
in  cui  inutilmente  tormentata  fu  quella 
città  dalle  macchine  di  guerra,  i  Greci, 
per  timore  chenonsopraggiugnesse  1'  ar- 
mata imperiale  di  Ottone,  se  n'  andarono 
con  Dio,  ritirandosi  a  Salerno,  dove  quel 
principe,  cioè  Gisolfo,  che  sembra  colle- 
gato con  essi,  fece  lor  godere  un  delizio- 
so trattamento.  Arrivò  in  fatti  a  Capua 
r  esercito  de'  Tedeschi  e  degli  Spoletini, 
e  trovando  sloggiati!  nemici,  passò  coi 
Capuani  a  vendicarsi  de' Napoletani,  Ren- 
derono ben  loro  la  pariglia.  Ripresero 
Avellino,  e  ne  fecero  un  falò,  perchè  s'  e- 
ra  dato  ai  Greci  spontaneamente.  Ad  Eu- 
genio, pali'izio  greco,  preso  per  la  sua 
crudeltà  dai  suoi  ed  inviato  a  Costanti- 
nopoli, era  succeduto  Abdila    patrizio, 

(0  Arioiiymus,  Si«ler.,    P.  ],   tom.    aKer.  llal.- 
P-  299. 


Questi,  con  quante  forze  potè,  andò  a 
trovar  l' esercito  cesareo  verso  Ascoli. 
Restò  egli  ucciso,  e  sbaragliata  la  sua 
gente  colla  morte  di  mille  e  cinquecento 
persone.  Arricchirono  forte  delle  spoglie 
de'  vinti  i  vincitori.  Se  è  vero  tutto  que- 
sto racconto,  e  massimamente  la  prigio- 
nia del  principe  Pandolfo,  convien  cre- 
dere che  tali  fatti  accadessero  qualche 
settimana  dopo  il  di  20  di  maggio,  in  cui 
abbiamo  veduto  il  medesimo  Pandolfo 
presente  al  concilio  romano. 


Anno  di 


Cristo  dct.cclxx,  Indiz,  xiii. 
Giovanni  XIII  papa  6. 
Ottone  I  imperadore  9. 
Ottone  II  imperadore  4. 


Celebrò  OUone  il  Grande,  per  atte- 
stato dell'  Annalista  sassone  (I),  il  santo 
Natale  dell'  anno  antecedente  in  Pavia. 
Del  suo  soggiorno  in  quella  città  anche 
nel  di  22  di  gennaio  dell'  anno  presente 
resta  tuttavia  sicura  pruova  in  un  suo 
diploma  (2),  dato  in  favore  del  monistero 
veronese  di  santa  Maria  dell'  Organo,  1/ 
kalendas  febrnarii,  anno  dominicae  Incar- 
nalionis  DCCCCLXVIIH,  imperii  vero  do- 
mili Ollonis  Vili,  Indiclione  XIII.  Qui 
r  anno  909  è  secondo  1'  era  fiorentina  e 
veneziana,  e  viene,  secondo  noi,  ad  esse- 
re r  anno  970,  nel  cui  gennaio  correva 
tuttavia  r  anno  oliavo  del  suo  impero.  Di 
là  poi  passò  a  Ravenna,  e  quivi  solenniz- 
zò la  Pasqua  del  Signore.  Piaceva  non 
poco  all'  Augusto  Ottone  quella  magnifi- 
ca città,  e  però  quivi  fece  fabbricare  un 
palazzo  nuovo  per  abitazione  sua,  sicco- 
me costa  da  un  placito  eh'  io  ho  dato 
alla  luce  nelle  Anlichilà  italiane  (3),  Co- 
tale notizia  sembra  indicare  che  Ottone 
godesse  non  solamente  il  diretto  e  sovra- 
no dominio,  ma  anche  1'  utile  di  Ravenna 
e  del  suo  esarcato.  Se  non  fosse  stato 
cosi,  difiicilmente  s' intenderebbe  come 
egli  fabbricasse  a  sé  stesso  un  palazzo  in 

(1)  Ani)itli<la  S.4XO,  apiid  E'-cariliim, 

(2)  Aiiliquit.  Ita!.,  Uisserl.  XXXIV. 

(3)  Aiiliquii.  Ilal  ,  Dissert.  XXXI. 
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suolo  altrui.  Abbiamo  da  Girolamo  Ros- 
si (I),  che  Irovandosi  in  questo  medesi- 
mo anno  nella  Romagna  il  suddetto  im- 
peradore,  tenuto  fu  in  Ferrara  un  placito, 
dove  alla  presenza  di  Adalberto  vescovo 
di  Bologna,  di  Uberto  vescovo  di  Forlì,  di 
Giovanni  vescovo  d' Imola,  e  di  Leone  ve- 
scovo di  Ferrara,  Pietro  arcivescovo  di 
Ravenna  fece  istanza  di  riaver  Consan- 
dolo,  ed  altri  beni  spettanti  alla  sua  chie- 
sa. Vidensque  Liuzius  episcopus  cremo- 
nensis  (  cosi  ancora  si  chiamava  Liutprando 
allora  vescovo  di  Cremona  )  ea  ad  comi- 
tatum  ferrariensem  nulla  omnino  ex  parte 
posse  spedare,  nullius  juris,  nisi  raven- 
natis  esse  :  Eccico  nitntius  Otiionis  Augu- 
sti pronuntiavit,  probavitque^  ea  ravenna- 
tis  esse  ecclesiae.  SI  Liutprando  che  Ec- 
cico, chiamato  Ezeca  in  altri  documenti, 
erano  messi  spediti  dall'  imperadore  Ot- 
tone per  conoscere  e  giudicare  intorno  a 
questa  differenza  ;  e  però  scorgiamo  1'  au- 
torità imperiale  in  quelle  contrade.  Da 
Ravenna  portossi  dipoi  T  imperadore  Ot- 
tone nel  principato  di  Capua,  dove  diede 
un  diploma  pel  nobilissimo  monistero  di 
monte  Casino  (2)  VHI  kalendas  junii. 
Actum  in  locum  ubi  Cellice  (  oppure  Silli- 
ce  )  dicitur,  capuano  territorio.  Truovasi 
poi  esso  Augusto  nel  settembre  seguente, 
amministrante  giustizia  nel  ducato  di  Spo- 
leti.  Nelle  giunte  da  me  fatte  alla  Cronica 
di  Casauria  (3)  si  può  leggere  un  giudi- 
cato del  medesimo  Augusto,  e  di  Pandolfo 
duca  e  marchese  di  quelle  contrade,  giac- 
ché questo  monarca  non  isdegnava  di 
assistere  in  persona  ai  placiti,  e  decidere 
le  liti  de'  sudditi  col  parere  dei  ministri. 
Ivi  è  scritto,  qualiter  in  territorio  marsi- 
cano  in  campo  Castiri  ad  ipsam  civitatem 
marsicanam,  diim  in  placito  resideret  do- 
mnus  Olio  magnus  imperator  serenissimus 
augustìis,  et  Pandalfas  dux  et  marchio 
prò  singulorum  homimim  justitia  fieri  fa- 
cienda,  ec.  Così  usavano  allora  i  monar- 
chi amanti  de'  suoi  popoli  ;  e  dovunque 

(i)  Rubeus,  Hìslor.  Ravenn.,  lib.    5. 

(2)  Gatlola,  Hisl.  Monasler.  Casin. 

(3)  Chroiiic.  Casauriense,  P.  II,  Ioni.  2  Rer.  llal. 


si  trovavano,  ed  anche  in  campagna,  al- 
zavano tribunale,  e,  sommariamente   a- 
scoltate  le  ragioni  delle  parti,  proferivano 
la  convenevole  sentenza.  Fu  esso  placito 
tenuto  ab  Incarnatione  Domini  nostri  Je- 
su  C liristi  anno  DCCCéLXX^  anno  imperii 
domni  imperatoris  Ottonis  serenissimi  Au- 
gusti IX,  et   Ottonis  filii  ejus  III,  mense 
septembri,  Indictione  XIV,  cominciata  in 
esso  mese  di  settembre.  Ed  è  qui  consi- 
derabile il  vedere  che  a   quel  medesimo 
placito  assistè  Ezeca  duca,  marchese  e 
conte  del  palazzo.  Non  ho  saputo  imma- 
ginar finora,  onde  costui  prendesse  i  ti- 
toli di  duca  e  marchese,  perchè  chiaro  si 
vede  che  allora  Pandolfo  Capodiferro  era 
tuttavia  duca  di  Spoleti  e  marchese  di 
Camerino.  Né  egli  si  sottoscrive,  se  non 
con  queste  parole  :  Signum  manus  Eze- 
cae  comitis  palata.  Per  me  penso  che  ivi 
sia  egli  chiamato  così  in  fallo,  perchè  in 
un  altro  simil  placito,  tenuto  nel  medesi- 
mo luogo  e  tempo,  e  pubblicato  nella 
Cronica  del  monistero  di  Volturno  (I), 
egli  interviene,  ma  con  essere  solamente 
inliiolàlo E zzeca  conies  palatius,  ossia  pa- 
lata. Convien  credere  che  in  questi  tempi 
contro  il  costume  Ottone  Augusto  avesse 
Ane  conti  del  sacro  palazzo,  essendo  indu- 
bitato che  nello  stesso  tempo  era  soste- 
nuta questa  medesima  carica  da  Giberto 
marchese,  progenitor  degli  Estensi.  E  ciò 
costa  da  un  suo  placito,  tenuto  in  non  so 
qual  luogo  (2).  Ivi  è  scritto  :  Dum  in  Bei 
nomine  locus,  qui  dicitur  Classo  in  terra 
Alberici  filio  bonae  memorìae  Aigoni,  ubi 
domnus  imperator  praeerat,  rexidisset  in 
judicio  Otbertus  marchio  et  comes  palaiio, 
ec.  Fu  scritto  quel  giudicato,  anno  impe- 
ra donni  Otto  filio^  ejus  Beo  propicio^  tcr- 
tio,  Indictione  quartadecima,  cioè  nell'  an- 
no presente.  E  notisi  che  quivi  si  trovava 
in  persona  lo  stesso  Ottone  Augusto. 

Se  non  falla   1'  Anonimo  salernita- 
no (5),  dovrebbe  essere  accaduto  in  que- 

(i)  Chroiiicon.  Vulluruens.   P.   Il,  lom.  a  Rer. 
Hai. 

(2)  Antichità  Estensi,  P.  I,  cap.  16. 

(3)  Anouyiuus  Salem.,  P.  II,  lom.  2  Rer.  Ital., 
pag.  3oo. 
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st'  anno  ciò  eh'  egli  dopo  il  raeconlo  del- 
l' anno  precedente  seguita  a  scrivere,  con 
diro  che  l' imperadore  Ottone  con  una 
copiosa  armata  si  portò  ai  danni  de'  i\a- 
polelani  per  gastigarli  della  crudeltà  usa- 
ta ai  Capoani  nel  tempo  del  precedente 
assedio.  Allora  fu  che  se  gli  presentò  da- 
vanti Aloara  moglie  di  Pandolfo  principe 
di  Benevento  e  di  Capua,  insieme  con 
Landolfo  IV  suo  figliuolo,  giù  dichiarato 
collega  nel  principato  dal  padre  nell'  an- 
no 968,  e  gli  raccomandò  vivamente  il 
marito,  già  condotto  prigione  a  Costanti- 
nopoli. Ottone  per  costringere  i  Greci  a 
liberarlo,  o  almen  per  farne  vendetta, 
menò  I'  esercito  in  Puglia,  fece  dare  il 
sacco  al  paese,  e  strinse  coli'  assedio  Ja 
città  di  Bovino,  i  cui  borghi  furono  dati 
in  preda  alle  fiamme.  Ma  le  mutazioni 
seguite  in  Costantinopoli  influirono  a  far 
cessare  la  guerra.  Perciocché  mentre 
Pandolfo  si  trovava  ne'  ceppi  in  quella 
città,  Niceforo  Foca,  il  quale  si  preparava 
a  maggiormente  angustiarlo,  fu  ucciso 
per  congiura  dell'  iniqua  sua  moglie,  ed 
alzato  al  trono  Giovanni  Tzimisce.  Questi 
non  volendo  liti  coli'  imperadore  Ottone, 
fece  tosto  mettere  in  libertà  Pandolfo 
ed  inviollo  in  Italia  con  precedente  con- 
certo che  facesse  desistere  dalle  ostilità 
Ottone.  Informato  dell'  arrivo  di  Pandol- 
fo a  Bari,  spedi  subito  l' imperadore  ad 
Abdala  patrizio,  acciocché  senza  perdere 
tempo  gliel  mandasse  ;  il  che  fu  eseguito; 
e  tanto  si  adoperò  poi  Pandolfo,  che  Ot- 
tone fece  fine  alla  guerra.  Quando  sussi- 
sta tutto  questo  racconto,  dovette  prima 
del  settembre  ritornar  libero  in  Italia  es- 
so principe  di  Benevento  e  Capoa,  giac- 
ché r  abbiamo  poco  fa  veduto  interveni- 
re ai  placiti  tenuti  di  quel  mese  in  Marsi. 
Venne  dipoi  l' imperadore  a  Roma,  e  quivi, 
per  attestato  dell'  Annalista  sassone,  cele- 
brò la  festa  del  santo  Natale.  Ma  io  avrei 
volentieri  veduto  il  giorno  preciso,  in  cui 
neir  anno  presente  da  esso  Augusto  Ot- 
tone tenuto  fu  un  placito  in  Ravenna, 
rapportalo  dal  padre  Mabillone  (I),  per- 

(i)  IMabiilun.,  Aiinal  Benedici,  ad  aniium  971. 


che  presente  al  medesimo  si  trovò  Pan- 
dolfo principe  e  marchese,  per  confronta- 
re r  asserzion  dell'  Anonimo  salernitano 
con  esso  documento.  Ho  detto  di  sopra 
che  questo  imperadore  fece  fabbricare  un 
palazzo  in  Ravenna,  e  tal  notizia  vien 
confermata  dal  medesimo  placito.  Eccone 
le  parole  :  Dum  in  Dei  nomine  Otto,  divi- 
na providente  ctementia  imperator  Augu- 
stus,  resideret  in  Regia  Aula,  non  longe  a 
moenibus  Ravennae  urbis  sita,  quam  ipse 
imperator  clarissimus  in  honorem  sui  cla- 
ris  aedificiis  fundare  praeceperat  juxta 
rivum  penes  muros  ipsius  civitatis  decur- 
renlem,  qui  dicitur  Muro-novo,  lune  eo  im- 
peratore clarissimo  ibi  plurima  sui  imperii 
ordinante  et  disponente,  ec.  Questo  sog- 
giorno dell'Augusto  Ottone  in  Ravenna, 
il  palazzo  ivi  fabbricato,  ed  altri  segni  di 
dominio  ivi  da  lui  esercitati  e  continuati 
dai  suoi  successori,  siccome  vedremo,  mi 
han  fatto  dubitar  più  volle  se.  sussista 
quanto  vedemmo  di  sopra  all'  anno  907 
intorno  alla  restituzione  che  si  dice  da 
lui  fatta  a  papa  Giovanni  XIII  di  Raven- 
na e  del  suo  esarcato.  Ma  non  ho  assai 
lumi  per  poter  ben  decidere  questo  punto. 
Ne  parleremo  andando  innanzi.  Diede  nel 
novembre  dell'  anno  presente  papa  Gio- 
vanni XIII  in  livello  la  città  di  Palestrina 
a  Stefania  chiarissima  senatrice  di  Roma, 
come  costa  dallo  strumento  da  me  dato 
alla  luce  {\). 


Anno  di 


Cristo  dcccclxxi.  Indiz.  xiv. 
Giovanni  XIII  papa  7. 
Ottone  I  imperadore  IO. 
Ottone  II  imperadore  5. 


Ottone  Augusto  il  Grande,  che,  sicco- 
me dissi,  molto  si  dilettava  di  soggiorna- 
re in  Ravenna,  solennizzò  in  quella  città, 
secondochè  attesta  l'Annalista  sassone  (2), 
la  Pasqua  dell'  anno  presente  in  compa- 
gnia dell' imperadrice  Adelaide,  la  quale 
non  si  staccava  mai  dal  suo  fianco.  Era 
ito  a  Roma  santo  Ldalrico  vescovo  d'Au- 

(i)  Aniiquil.  Italie,  Dfsscrt.  XXXVI,  pag.  a35. 
(2)  Annalista  Saxo  apud.  Eccard. 
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gusta  {\).  Nel  toi-nare  indietro,  si  portò 
egli  a  visitare  in  essa  città  amendue  que- 
gli Augusti,  che  con  somma  divozione  e 
con  distinte  finezze  l'accolsero.  Ed  è  no- 
tabile (2)  che  Pielru  arcivescovo  di  Ra- 
venna in  quest'anno  circa  il  mese  d'ago- 
sto spontaneamente  rinunziò  la  sua  chie- 
sa, ed  ebbe  per  successore  Onesto  arci- 
vescovo. Aveva  giù  intavolata  Pandolfo 
principe  di  Benevento  la  pace  fra  l'Augu- 
sto Ottone  e  Giovanni  Tzemisce  impera- 
dor  de'  Greci.  Fra  le  altre  condizioni  di 
questo  accordo  v'era,  che  il  greco  Augu- 
sto desse  in  moglie  al  giovane  impera- 
dore  Oltone  li  Teofania,  figliuola  di  Ro- 
mano juniore^  e  già  imperador  d'Oriente, 
e  di  Teofania,  ossia  Teo fanone  Augusta  : 
il  che  dovette  recar  maraviglia  ai  poli- 
tici d' allora,  stante  1'  essere  Teofania  fi- 
glia di  chi  non  era  più  imperadore.  Però 
Ottone  Augusto  suo  padre  si  crede  che 
spedisse  in  quest'anno  a  Costantinopoli 
degli  ambasciatori  per  prendere  e  con- 
durre in  Italia  questa  principessa  ;  e,  se- 
condo il  Sigonio  (5),  fu  scelto  per  questa 
incumbenza  Arnolfo  /,  crealo  in  que- 
st'anno arcivescovo  di  Milano.  In  tale 
opinione  concorse  anche  il  padre  Pagi  (4). 
Ma  essi  incautamente  confusero  l'amba- 
sceria di  Arnolfo  II  arcivescovo,  succe- 
duta a'  tempi  di  Ottone  III,  con  questi 
tempi.  Non  parlano  punto  di  questa  l'un- 
zione incaricala  ad  Arnolfo  gli  antichi 
storici  milanesi.  Abbiamo  all'incontro  da 
Ugo  Flaviniacense  (5)  che  il  corpo  di  san 
Pantalcone  martire  fu  portato  in  Germa- 
nia dall'  arcivescovo  di  Colonia,  cioè  da 
Cerone,  obtenlum  dono  constanlinopolila- 
ni  imperaloris,  quando  prò  ejus  filia  Otto- 
ni II  in  matrimonio  jitnyenda,jitssu  ejus- 
dem  Ottonis  ad  eumdem  imperatorem  le- 
(jatus  missns  est  cum  episcopis  duobus, 
duciOus    et  comitibus.  Confessa   Ditma- 


(i)  Vita  S.  Udalrici,  cap.  21  et  22. 

(2)  Kubeiis,  Uisl.  l\aveini.,  Iil>.  5. 

(3)  Siuoiiius,  (le  Uej;i).  l(al.,  lib.  7. 
(l\)  Pagius,  Ciilic.  Bdron. 

(5)    Hugo    rijviiiiaceiis. ,     Cbron.     VirJun., 
p.  16G. 


ro  (1)  che  non  mancarono  persone  nella 
corte  dell'  imperadore,  che  non  solo  dis- 
approvarono questo  maritaggio ,  forse 
per  la  ragione  suddetta,  o  perchè  parea 
loro  che,  stante  questa  lega  ed  amistà  coi 
Greci,  non  sarebbe  più  permesso  ad  Ot- 
tone di  togliere  ad  essi  gli  stati  da  loro 
goduti  in  Puglia  e  Calabria,  come  essi 
desideravano.  Ma  Ottone  il  Grande,  sen- 
za far  caso  del  loro  parere,  andò  innan- 
zi, e  volle  che  si  eseguisse  il  trattato, 
perchè  verisimilmente  egli  pensava  di 
maggiormente  fiancheggiar  le  sue  pre- 
tensioni colle  ragioni  di  questa  nuora;  e 
ne  vedremo  anche  gli  effetti.  Narra  sotto 
quest'anno  il  Dandolo  (2)  che  Pietro 
Candiano  IV  doge  di  Venezia,  Vitale  pa- 
triarca di  Grado  suo  figliuolo,  Marino  ve- 
scovo olivolense,  cioè  di  Venezia,  e  gli 
altri  vescovi,  clero  e  popolo  di  Venezia, 
per  soddisfare  all' imperador  di  Costan- 
tinopoli, il  quale  pensava  a  ricuperar 
Gerusalemme  dalle  mani  degl'infedeli,  e 
che  avea  guerra  col  Russiani  Moscoviti, 
a'  quali  diede  in  quest'  anno  una  gran 
rotta,  fecero  un  solenne  decreto  che  nin- 
no de'  Veneziani  osasse  di  portar  armi, 
ferro,  legnami  ed  altri  militari  attrecci  ai 
Saraceni,  de'  quali  potessero  valersi  con- 
tra  dei  Cristiani,  sotto  pena  di  cento  lib- 
bre d'  oro;  e  chi  non  potesse  pagar  con 
danaro,  pagasse  colla  testa  :  giustissin^p 
divieto,  confermato  poi  da  molti  susse- 
guenti editti  dei  Cristiani,  ma  mal  os- 
servato anche  oggidì.  Abbiamo  dall'  An- 
nalista sassone  che  Ottone  Augusto  cele- 
brò il  santo  Natale  di  quest'anno  in  Ra- 
venna. E  dalla  Cronica  del  monistcro 
mosomense  (3),  che  Adalberone  arcive- 
scovo di  Rems,  Natali  Domini  celebrato  (in 
quest'unno),  legatos  suos  Romam  cum  U- 
teris  dirigit  ad  domnum  Johannem  papam, 
cognomcnto  Album  Gallinam,  qui  a  juven- 
tutis  suae  primis  annis,  reverentiae  com- 
pelenlis,  et  dignilatis  angelicae  albebat 
canis.  Di  costume   antichissimo  sono  i 

(i)  Dilmariis,  in  Cliron.,  lib.  2. 

(2)  Dariilul.,  in  Chron.,  lom.  la  Ker.  Ilal. 

(3)  Uacbery  Spicileg.,  lom.  2,  iiovae  edilion. 
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soprannomi,  alcuni  de'  quali  passarono 
col  tempo  ancl)c  in  cognomi,  e  tale  ap- 
punto era  quel  di  Gallina  bianca  appli- 
calo a  papa  Giovanni,  perchè  lino  dalla 
gioventìi  ebbe  il  crine  bianco.  Di  ([ueslo 
uso  ho  io  trattalo  nelle  Antichitù  itali- 
che il). 


Anno  di 


r  Cristo  dcccclxxii.  Indiz.  xv.  ' 
.  )  Benedetto  VI  papa  1. 
J  Ottone  I  imperadore  i  i . 
\  Ottone  U  imperadore  6. 


In  lloma  celebrò  Otlone  Àtu/uslo  la 
Pasqua  dell'anno  presente,  secondo  Tat- 
testato  dell' Annalista  sassone  (2).  Colà 
s'era  egli  portato  per  aspettarvi  la  regal 
nuora  Teofana,  o  vogliam  dire  Teofania^ 
che  già  era  pervenuta  in  Italia  con  super- 
bo accompagnamento,  e  magnilìci  regali 
da  dispensare  alla  corte  cesarea.  Ottone 
le  mandò  incontro  Teodcrico  vescùvo  di 
Metz.  Di  questo  vescovo  parla  Sigeber- 
to  (5)  diacono  nella  sua  vita,  allorché 
dice  :  donino  praesule  Beneventnm  venien- 
te, dum  nnrui  imperaloris  a  Graecia  ve- 
nienti obviam  missns  esset^  ec.  Giunse  a 
lloma  questa  regal  principessa,  fanciulla 
di  rara  avvenenza,  e  d' ingegno  e  facon- 
dia ben  provveduta.  Neil'  ottava  di  Pa- 
squa, cioè  nel  di  14  di  aprile,  seguì  il  so- 
leqnissimo  matrimonio  suo  con  Otlone  II 
Augusto,  arridentibtis  cunctis  llaliae  Ger- 
maniaeque  primatibiis^  come  scrive  Dit- 
maro,  e  si  fecero  di  grandi  feste  in  cosi 
liela  congiuntura.  Poscia  l'imperadore 
col  figliuolo  e  colla  nuora,  lasciando  l'I- 
talia in  pace, s'inviò  alla  volta  della  Ger- 
mania, da  cui  per  tanlo  tempo  era  stalo 
lontano.  Nel  passare  per  Ravenna,  con- 
cedette un  privilegio  chieslogli  da  One- 
sto arcivescovo  in  favore  dei  monistero 
di  Classe  (4),  e  dato  anno  dominicae  In- 
carnaiionis   DCCCCLXXII^   imperii  vero 

(i)  Aniiq.  Hai.,  Dissert.  LXl  et  seq. 
(2)  Annalista  Saxu,  a|)Uil  toccarti. 
(3l  Sigebert,,  iti  Vii.    'llieoderici  1    E^iiscop., 
IVlelens. 

(4)  Aiiliiiiiil.  llal.,  Dissellai.  LXXII. 

Tv  ino  IH. 


domni  Ollonis  semper  Aiujusti  A7,  alle- 
rius  vero  Ollonis  K,  Indictione  XV.  Ada 
Ravennae.  Manca  il  giorno  e  mese  o  per 
dimenticanza  del  cancelliere,  o  per  inav- 
vertenza del  copista.  Ma  si  vede  che  era 
tuttavia  vivo  papa  Giovanni  XIII,  col  cui 
consenso,  trattandosi  di  affare  di  Chiesa, 
Otlone  proibisce  1'  alienazion  de'  beni 
di  quel  monistero.  Tenne  esso  papa  un 
concilio  in  Roma  nell'anno  presente,  ciò 
apparendo  da  una  sua  bolla  rapportala 
dal  padre  Dachery  (I),  e  data  anno  pon- 
ti jicatus  VII,  imperii  domni  Ottonis  inajo- 
ris  A7,  junioris  vero  F,  hi  mense  aprili, 
Indictione  XV.  Solamente  pochi  mesi 
dopo  questo  fatto  sopravvisse  questo  di- 
gnissimo  papa  ;  e  la  sua  morte,  come  si 
ricava  dall'  epitaffio  suo  presso  il  cardi- 
nale Raronio  (2),  accadde  nel  di  C  di  set- 
tembre. Ebbe  verso  il  fine  dell'  anno  per 
successore  nella  cattedra  di  san  Pietro, 
non  già  Dono,  come  Ermanno  Contratto 
ed  altri,  seguitati  da  esso  cardinale,  han- 
no scritto,  ma,  come  c'insegna  Sigeber- 
lo  (5)  con  Martino  Polacco  (-5),  Tolomeo 
da  Lucca  (5)  ed  altri,  liencdetto  VI  di 
nazione  romano.  Durò  la  vacanza  della 
santa  sede  circa  tre  mesi,  come  osserva 
il  padre  Pagi  (6),  perchè  convenne  aspet- 
tare r  assenso  degl'imperadori  che  era- 
no allora  in  Germania.  Ilo  io  dato  alla 
luce  un  placito  tenuto  nella  villa  di  Gra- 
gio  da  Otberto  marchese  e  conte  del  sa- 
cro palazzo,  cioè  da  uno  de'  progenitori 
della  casa  d'Este  (7),  anno  imperii  domni 
Ilolloni  ìindecimo,  imperii  vero  domni  Ilot- 
toni  [dio  ejus,  Deo  propitio,  qninlo,  XUI 
kalendas  septembris,  Indictione  XV,  cioè 
nel  dì  20  d' agosto  dell'anno  presente. 
Da  esso  documento  risulta  ch'esso  mar- 
chese godeva  con  titolo  di  benefizio,  se- 
condo la  biasimevoi  usanza  di  que'tempi 

^ 

(i)  Clironic.  Monasler.  Mosomens.,  apud   Da- 
chery, in  Spicileg. 

(2)  Raion.,  io  Anoal.  Kccles.  ad  hunc  anouni. 

(3)  Sigcbcrlus.  in  Chronir. 

(|)  iMarlinus  Poluiius,  in  Chrcnic. 

(5)  IMoInmaeus  IjUcens.,  llisl.  ticci. 

(6)  PdgiiKS,  ili  C>ìt.  Baroli.  a*l  hnnc.  anunin- 

(7)  Antichità  Estensi,  P.  1,  cap.  lO. 
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il  celebre  monistero  di  san  Colombano 
di  Bobbio,  a  lui  conferito  de  parte  do- 
mnorum  imperaionm. 

Intorno  a  che  è  da  osservare  che  cir- 
ca a  questi  medesimi  tempi  era  abbate 
di  Bobbio  Gerberlo^  di  nazione  franzese, 
famoso  personaggio  per  la  sua  letteratura, 
per  varie  sue  avventure,  e  per  essere  infi- 
ne, siccome  vedremo,  giunto  a  conseguire 
il  pontificalo  romano.  Si  sa  da  una  sua  let- 
tera (1),  scritta  verso  1'  anno  970,  ch'egli 
fu  promosso  a  quella  ricchissima  badia 
da  0 Itone  I  imperadore^e  ch'egli  ricevette 
il  baston  pastorale  di  quel  raonistero  da 
papa  Giovanni  Xlll.  Di  grandi  vessazioni 
ebbe  quivi  Gerberto,  e  tali,  che  in  fine 
gli  convenne  ritirarsi  in  Germania  :  il  che 
fu  principio  della  sua  fortuna.,  perchè 
giunse  ad  essere  maestro  di  lettere  di 
Ottone  ///,  poscia  imperadore,  ed  entrò 
in  più  vaste  carriere.  Nelle  lettere  che 
restano  di  lui,  si  scorge  che  abbondava- 
no i  suoi  nemici,  ma  niun  vestigio  e'  è 
eh'  egli  si  lagni  del  marchese  Otberlo,  tut- 
toché per  ragione  di  quell'  appellato  be- 
nefizio questi  possedesse  una  parte  delle 
rendite  del  monislero.  Le  sue  principali 
querele  erano  con  tra  di  Pietro  vescovo  di 
Pavia,  al  quale  scrive  (2)  come  ad  un 
usurpatore  dei  beni  appartenenti  a  quel 
sacro  luogo,  A  me  non  è  venula  alle  ina- 
ni altra  notizia  dell' ulterior  vita  del  sud- 
detto principe,  cioè  del  marciiese  Giber- 
to. Ben  so  eh'  egli  nell'  anno  975  non  si 
contava  tra  i  vivi,  e  che  lasciò  dopo  di 
so  almeno  due  figliuoli,  cioè  Adalberto 
(  lo  stesso  è  che  Alberto  )  ed  Oberto  li, 
amendue  marchesi.  Varie  pruove  ne  ave- 
va io  addotto  nelle  Antichità  estensi  (5), 
ma  più  individualmente  si  raccoglie  da 
uno  strumento,  esistente  nell'  archivio 
archiepiscopale  di  Pisa,  somministratomi 
dal  fu  chiarssimo  padre  abbate  camal- 
dolese don  Guido  Grandi,  pubblico  lettore 
in  quella  università,  e  da  me  pubblicato 


(i)  Gerherlm,  Kpist,  i^. 

(2)  Idem,  K[>i,st.  5. 

(!5)  Aiilicliiiii  lislensi,  P.  I,  -lap.  i5  e  20. 


nelle  Antichità  italiane  {\).  Ivi  Adalberlus 
et  Obertus  germani  marchioni  filii  bonae 
memoriae  Oberti  marchionis  et  comiiis 
palatio,  prendono  a  livello  varii  beni  da 
Alberico  vescovo  di  Pisa,  regnante  domno 
nostro  Otto  imperatore  Augusto,  filio  bo- 
nae memoriae  Ottonis  imperator,  anno  im- 
perii ejus  in  Italia   octavo,   idus   oclo- 

bris cioè  nell'  anno  975.  Da 

Oberto  II  marchese  discendono  i  principi 
estensi,  siccome  andremo  vedendo.  La- 
sciò Oberto  I  di  grandi  stati  e  beni  ai  suoi 
figliuoli,  situati  specialmente  in  varii  con- 
tadi della  Toscana,  dove  poi  fu  celebre  la 
terra  Obertenga.  E  più  che  altrove  la  sua 
potenza  e  ricchezza  fu  nella  Luigiana  : 
tutti  indizii  che  Adalberto  marchese  suo 
padre  discendeva  dagli  Adalberli  da  noi 
veduti  duchi  e  marchesi  potentissimi  della 
Toscana,  secondo  le  forti  conietture  da 
me  recate  nelle  suddette  Antichità  (2). 
Merita  ancora  d'  essere  qui  rammentata 
la  distruzione  circa  questi  tempi  seguita 
dei  Saraceni,  da  tanti  anni  annidati  in 
Frassineto  ne'  confini  dell'  Italia,  che  in- 
festavano il  vicinato,  e  mettevano  in  con- 
tribuzione chiunque  osava  di  passare  per 
le  Alpi  venendo  o  andando  in  Francia. 
La  gloria  di  averli  schiantati  di  colà  è 
dovuta  a  Guglielmo  conte  di  Provenza, 
fratello  di  Corrado  re  di  Borgogna,  che 
con  un  forte  esercito  gli  assalì  e  sconfis- 
se (5)  ,  liberando  una  volta  da  sì  gran 
peso  quelle  contrade.  Racconta  ancora 
Lupo  protospata  (4)  un  altro  fatto  d'armi 
dei  Cristiani,  succeduto  in  quest'  anno 
contro  i  Saraceni  di  Calabria,  che  per 
noi  resta  involto  in  molte  tenebre  :  Pu- 
gnavit,  dice  egli,  Asto  filius  Trasmundi 
marchisi  cum  quaiiiordecim  millibus  Sara- 
cenorum.  Caytus  (sive  dux)  Bucobolus  vo- 
cabatur  ;  et  Otto  in  subsidium  misit  sex 
millia  suos,  et  vicit  Asto  persequens  Agare- 
nos  usque  Tarentum.  Si  dee  scrivere  Allo 

(i)  Aniiq.  Ital-,  Disserl.  VII. 

(2)  Amichila  Kslensi,  F.  1. 

(3)  O.lilo  elSyrus,  in  Vila  S.  Majoli  apud  Ma- 
bill.  Aiinal.  Bened. 

(4)  Lupus   l'rolospala,  in   Cliron.,   toni.  5  Rer. 
Italie. 
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cioè  Azzo,  il  quale  ebbe  per  padre  quel 
Trasmondo  che  noi  vederarao  all'  anno 
959  duca  e  marchese  di  Spoleli:  se  pure 
(  il  elle  par  poco  credibile)  non  parlasse 
il  suddetto  autore  per  anticipazione  di 
rra*mon(/r),  che  troveremo  creato  duca  e 
marchese  di  que' paesi  nell'anno  981, 
senza  apparire  se  questo  fosse  diverso 
dall'  altro.  La  cittù  d' Amalfi  ebbe  nei 
tempi  correnti  per  suo  duca  (4)  Sergio 
imperiale  patrizio,  titolo  a  lui  conferito 
dai  greci  Augusti.  Sali  egli  a  questa  digni- 
tà con  aver  fatto  levare  la  vita  a  Mastari 
precedente  duca. 

L  Cristo  dcccclxxiii.  Indiz.  i. 
Anno  di  <  Benedetto  VI  papa  2. 

'  Ottone  II  imperadore  Tel. 

Fu  questo  l'ultimo  anno  della  vita  del 
vecchio  Ottone  imperadore.  Trovavasi 
egli  in  Germania;  avea  celebrato  il  santo 
Natale  dell'  anno  addietro  in  Francfort, 
la  Pasqua  del  presente  in  Quintileburg  (2), 
dove  ricevette  le  ambascerie  dei  Boemi, 
Greci,  Beneventani,  Ungheri,  Bulgari,  Da- 
nesi e  Slavi.  Quivi  ancora  dimorando  con- 
fermò i  privilegii  alla  chiesa  di  Cremona 
con  diploma  (5)  dato  V kalendas  aprilis,  an- 
no dominicae  Incamationis  DCCCCLXXIII, 
Indictione  /,  Imperli  domni  Otlonis  XII, 
item  Otlonis  VI.  Actiim  Quintileburg.  La 
morte  di  Erimanno  insigne  duca  di  Sas- 
sonia r  attristò  non  poco.  Passò  a  Mer- 
seburg,  lasciando  dappertutto  segni  della 
rara  pielìt.  Giunto  aMiminleve,  quivi  sor- 
preso 0  da  accidente apopletico, oda  altro 
frettoloso  malore,  dopo  aver  ricreata 
r  anima  coi  santi  sacramenti,  la  rendè  al 
suo  Creatore  nel  dì  7  di  maggio.  Principe 
terror  dei  Barbari,  che  per  le  sue  grandi 
imprese  in  guerra,  per  V  amore  e  propa- 
pagazion  della  religione,  per  lo  zelo  della 
giustizia,  e  per  altre  luminose  virtù,  giu- 
stamente dopo  Carlo  Magno  si  acquistò 


et  alii. 


(i)  Antìqiiif.  llitlic,  lom.  i,  pag.  210. 

(2)  Witichiiidus ,     Dìtniarus,    Auualisla     Saxo 


(3)  Aiitiquit.  llal.,  Dissert.  LXXI. 


il  titolo  di  Grande.  Fu  portato  il  suo  corpo 
alla  sepoltura  in  Maddeburgo.  Ancorché 
Ottone  II  suo  figliuolo  già  fosse  coronato 
re  di  Germania  e  d' Italia,  e  solennemen- 
te creato  imperadore  de'  Romani  dal 
papa  ;  contuttociò  i  principi  della  Germa- 
nia confermarono  di  nuovo  l'elezione 
sua.  Questi,  soprannominato  il  Rosso,  nei 
primi  suoi  anni  lasciossi  alquanto  tras- 
portare alla  via  lubrica  de'  vizii,  ma  non 
tardò  a  rimettersi  sul  buon  cammino. 
Abbondava  allora  la  Germania  di  vesco- 
vi e  di  abbati  santi  che  coli'  esempio 
loro  ispiravano  1'  amore  delle  virtù.  Era 
anche  una  scuola  di  sanata  la  stessa  sua 
casa  paterna,  in  cui  1'  avola  Matilde.,  e  la 
madre  Adelaide  meritarono  d'  essere  ri- 
poste nel  catalogo  delle  principesse  sante, 
per  nulla  dire  del  piissimo  suo  genitore, 
di  Brunone  arcivescovo  di  Colonia  suo  zio 
paterno,  di  Guglielmo  arcivescovo  di  Ma- 
gonza  suo  fratello,  e  d' altri  di  quella 
regal  famiglia,  lutti  por  la  singolare  lor 
pietà  e  per  molte  altre  virtù  commendali 
nella  storia  di  questi  tempi.  Godeva  nel- 
l'anno presente  l'Italia  un'invidiabii  pa- 
ce Rapporta  Girolamo  Rossi  (1)  gli  alti 
assai  logori  di  nn  concilio  tenuto  nel 
di  7  di  settembre  dell'  anno  presente  da 
Onesto  arcivescovo  diP^avenna  con  alcuni 
vescovi  suoi  suffraganei  e  molti  nobili  nella 
terra  di  Marzaglia  del  contado  di  Mode- 
na vicino  al  fiume  Secchia.  Anche  il  Sigo- 
nio  (2)  ne  fa  menzione  sotto  questo  anno, 
citandone  gli  atti  esistenti  nell'  archivio 
de'  canonici  di  Modena,  i  quali  diversi 
da  quei  del  Rossi  furono  poi  dati  alla  lu- 
ce dal  vescovo  Sillingardi  (5).  Tali  sono 
le  note  cronologiche  presso  il  Rossi:  Tem- 

poribus  domni  Benedicti  apostolici 

fijus  in  Dei  nomine  anno  primo,  imperante 
domno  Otiione  piissimo  anno  VI,  die  nono 
septembris,  Indictione  II.  Actnm  in  loco, 
libi  dicitur  Martialia,  territorio  mulinensi. 
Di  qui  e  da  altri  atti  apparisce  che  gli 
anni  de'  papi,  anche  fuor  degli  Stati  della 

(i)  Riibeus,  Hilor.  Ravenn.,  lib.  5. 

(2)  Sii;onius,  de  Regno  Itaiiae,  lib.  7. 

(3)  Silltogardus,  Calaiog.  Episc.  Aluiìnens. 
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Chiesa,  si  contavano  per  venerazione  al 
sommo  pontificato.  Presso  al  Sillingardi 
si  leggono  queste  altre  note:  Anno  domi- 
nicae  lacarnailonis  DCCCCLXXIII,  apo- 
stolatus  domni  Benedica  primOj  imperii 
vero  domni  Oilionis  octavo,  ponlificahis 
domni  IIonesH  ravennatis  metropolitani 
terlio.  In  loco  Marsaglia.  Ma  qui  v'  ha 
qualche  sbaglio.  In  uno  strumento  del 
monistero  di  Subiaco  s' incontrano  que- 
ste note  :  Deo  propitio,  pontificatus  domni 
Benedicti  summi  pontificis  et  universalis 
papae  primo,  imperanti/ms  imperatoribus 
Ottone  majori  anno  XII,  et  Othone  minori 
ejus  filio  anno  sexto,  Indiclione  /,  mense 
februario,  die  nona.  Camminano  ben  que- 
ste note,  perchè  non  era  per  anche  man- 
cato di  Vita  Ottone  il  Grande.  Negli  atti 
del  Sillingardi  litigava  Adalberto  vescovo 
di  Bologna  per  alcuni  beni  pretesi  della 
sua  chiesa,  e  goduti  da  Uberto  vescovo  di 
Parma.  In  quei  del  Rossi  alcuni  nobili  ra- 
vegnani  pretendevano  alcuni  beni,  come 
lor  propri,  esistenti  nel  Bolognese  e  in 
altri  luoghi  della  Romagna  ;  e  il  suddetto 
vescovo  di  Parma  li  sosteneva  come  a  sé 
spettanti  ex  inveslituris  magni  Othonis  im- 
peratoris:  il  che  fa  intendere  il  dominio  di 
Ottone  I  imperadore  nell'esarcato.  Uberto 
per  essere  stato  ancicancelliere  di  esso 
Ottone  nedovea  aver  ben  profittato.  Mor- 
to che  fu  Ottone,  chi  si  credea  gravato 
gridò.  Veggonsi  ancora  presenti  a  quel 
concilio  alcuni  co??ii  dell'esarcato.  Tali 
solcano  denominarsi  i  governatori  delle 
città  del  regno  d' Italia.  Nel  suddetto  ar- 
chivio di  Subiaco  si  conserva  un'  altra 
bolla  con  queste  note:  Data  VI  kalendas 
december,  per  manum  Joliannis  Deo  ama- 
bilis  primicerei  sumtne  apostolice  sedis,  an- 
no, Deo  propitio,  pontificatus  domni  Bene- 
dicti summi  pontifici  et  universali  pape  in 
sacratissima  sede  beali  Petri  apostoli  pri- 
mo, imperante  domno  nostro  Ottone  piis- 
simo P.  P.  Augusto,  a  Deo  coronalo 
pacifico  imperatore,  Indi  elione  II.  Se  que- 
sta indizione  ha  avuto  principio  nel  set- 
tembre, abbiam  qui  l'anno  presente  975, 
e  da  tale  documento  risulta  che  Benedet- 


to VI  avea  dato  principio  al  suo  pontifl- 
cato  o  sul  fine  del  precedente  anno,  o 
sul  principio  di  questo.  Può  essere  poi 
che  a  questo  medesimo  anno  appartenga 
ciò  che  viene  raccontato  dall'  Anonimo 
salernitano  (1),  cioè  che  Pandolfo  Capodi- 
ferro,  principe  di  Benevento,  a  cui  non 
uscivano  di  mente  i  danni  recati  dai  Na- 
poletani al  distretto  di  Capoa,  unito  insie- 
me un  esercito  di  Beneventani  e  Spoleti- 
ni,  andò  a  devastare  il  territorio  di  Napo- 
li. Pensava  anche  di  fare  il  medesimo 
giuoco  a  quel  di  Salerno;  ma  eccoti  venire 
Gisolfo  1  principe  di  quella  contrada 
con  una  buona  armata  de'  suoi,  e  postarsi 
ad  un  luogo  appellato  Fiumicello,  dove 
erano  delle  buone  fosse,  anticamente 
fatte,  aspettando  a  piò  fermo  i  Beneven- 
tani. Ciò  veduto,  Pandolfo  se  ne  tornò  a 
casa,  senza  recar  altra  molestia  ai  Sa- 
lernitani. 

L  Cristo  dcccclxxiv.  Indiz.  ii. 
Anno  di  <  Dono  lì  papa  \. 

i  Ottone  il  imperadore  8  e  2. 

Duravano  tuttavia  i  mali  umori  in 
Roma.  Ad  alcuni  potenti  non  piaceva 
punto  la  dipendenza  dall'  imperador  dei 
Romani,  siccome  avvezzi,  prima  che 
Ottone  il  Grande  mettesse  loro  la  briglia, 
ad  una  sregolata  licenza  in  queir  augusta 
cittù.  Pertanto,  cessato  che  fu  il  timore 
d' esso  imperadore  Ottone  per  la  sua 
morte  accaduta  nell'  anno  addietro,  egli- 
no senza  mettersi  pensiero  del  regnante 
imperadore  di  lui  figliuolo,  perchè  lonta- 
no e  giovane,  passarono  ad  un'  orrida 
rnìquiiìì.  Bonifazio  soprannominato  Fran- 
cone,  figliuolo  di  Ferruccio,  di  nazione 
romano  e  cardinal  diacono,  ma  uomo 
scelleratissimo,  mise  le  mani  addosso  a 
papa  Benedetto  VI,  cacciollo  in  prigione, 
e  quivi  crudelmente  il  fece  dopo  qualche 
tempo  strangolare.  Quindi  non  per  legit- 
tima elezione,  ma  colla  violenza,  vivente 
anche  lo  stesso  vero  papa,  occupò  il 
pontificato   romano,    rendendosi   perciò 

(i)  Ani>nytTius  Sjilern.,  P.  I.  torn.  2  Rer.  Ili>lic 
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iimnerilevole  d'  essere  annoverato  fra  i 
legillimi  papi.  Ma  questo  pseudo-pontefi- 
ce e  tiranno  poco  godè  il  frutto  delle 
sue  seclleraggini  ;  perciocché,  secondo  Er- 
manno Contratto  (I),  post  unum  mensem 
cxpulsus,  ConstantinopoUm  poslea  pcliit. 
Secondo  lui,  fu  Crescenzio  figliuolo  di 
Tcodota  che  fece  imprigionar  Benedetto. 
Dal  Sigonio  (2)  è  chiamato  Cencio,  sic- 
come ancora  nella  cronica  del  Volturno. 
Aggiugnc  il  cardinal  Daronio  (5)  che 
Bonifazio  prima  di  abbandonare  Roma, 
spogliò  del  suo  tesoro  e  di  tutti  i  sacri 
arredi  la  basilica  vaticana,  e  lutto  portò 
con  seco  a  Costantinopoli,  coronando 
con  questo  gli  altri  suoi  sacrilcgii.  Di 
questo  fatto  abbiamo  anche  menzione 
presso  il  Dandolo  (i),  E  tali  enormità 
commettevano  e  commisero  anche  pri- 
ma e  dipoi  i  Romani  d'  allora,  contra 
dei  quali  sarebbono  state  più  a  proposito 
le  doglianze  del  cardinal  Baronio,  che 
contro  i  principi  di  que'  tempi  infelici. 
Caccialo  via  1'  usurpatore,  se  crediamo 
a  Sigeberto  (5),  a  Mariano  Scoto  (6),  a 
Martino  Polacco  (7)  e  ad  altri  scrittori, 
fu  alzato  al  trono  pontificale  Dono  fi, 
delle  cui  azioni  nulla  ci  ha  conservalo 
r  antica  storia,  la  quale  anzi  è  confusis- 
sima  neir  assegnare  il  tempo  e  la  suc- 
cessione de'  papi  d'  allora.  Abbiamo  dal 
suddetto  Dandolo  che  in  quest'anno  0/- 
<o«g  // Augusto  exislens  Verkelae  (oggidì 
Verta  nella  Vestfalia,  se  pure  non  è  Ver- 
da  ossia  Verden)  privilegium  concessit 
Audoino  capeltano  et  nnnlio  Vitalis  gra- 
denais  patriarchae,  confirmans  gradensem 
ecclesiam  melropolilanam,  exemtiones  et 
immunitales  et  liberlates,  quas  Otto  I 
eidem  ecclesiae  concesserat,  per  privile- 
gium renovavit.  Crede  lo  Struvio  (8)  che 


(i)   Henrianuus  Conlract.,  in  Chron.,  editioii 
Cani'!- 

(2)  Sijronius,  (le  Re^no  Italiae.,  lib.  7. 

(3)  Baroli.,  il)  Aiiaal.  Eccles. 

(4)  DaU'Iul.,  in  Cliroii..  torn.  12  R,er.  Ilal. 

(5)  Siffebertu»,  in  Chroij. 

(G)  IMarian.  S<:otlus,  in  Chron. 

(7)  Vlarliniìs  Polonus,  in  Chron. 

(8)  Struv.  Corp.  Hist.  Geinj. 


nell'  anno  presente  venisse  in  Italia  il 
suddetto  Ottone  li,  e  andasse  fino  in  Ca- 
labria, con  allegare  intorno  a  ciò  1'  au- 
torità di  Leone  Ostiense  (I),  il  quale 
scrive  :  Sequenti  anno^  defunclo  primo 
Ottone,  Otto  secundus  imperaior  filius  e/ns 
cognomento  Rufus,  venit  Capuani,  et  abiit 
Tarentum  ac  Metapontum,  et  deinde  Cala- 
briam  :  mule  prospere  ad  sua  reversus. 
Ma  è  certo  che  questo  imperadore  non 
si  mosse  di  Germania  nell'  anno  presen- 
te, perchè  quivi  impegnato  per  la  guerra 
insorta  fra  lui  ed  Arrigo  II  il  Rissoso, 
duca  di  Baviera,  suo  cugino  (2).  Il  se- 
quenii  anno  dell'  Ostiense  riguarda  la 
succession  degli  arcivescovi  di  Capoa,  nò 
altro  vuol  indicare  se  non  I'  anno  980, 
in  cui,  siccome  vedremo,  Ottone  II  arri- 
vò fino  in  Calabria.  Secondo  i  conti  di 
Camillo  Pellegrino,  qui  convien  riferire 
una  rivoluzione  accaduta  nel  principato 
di  Salerno,  e  narrata  dall'Anonimo  saler- 
nitano (3).  Avea  Gisolfo  I principe  di  Sa- 
lerno non  solamente  accolto,  ma  eziandio 
colmato  di  beni  e  d'  altri  benedzii  Lan- 
dolfo figliuolo  di  Alenolfo  li  principe  di 
Benevento  e  suo  cugino.  Costui  con  ese- 
crabil  ingratitudine,  sul  (ine  dell'  anno 
precedente,  una  notte  con  assai  congiu- 
rati fece  prigione  il  suo  beuefattor  Gi- 
solfo e  la  principessa  Gemma  di  lui  mo- 
glie, con  varii  loro  attinenti,  ed  usurpossi 
il  principato  di  Salerno.  Marino  duca  di 
Napoli,  Monsone  duca  di  Amalfi  teneano 
con  esso  Landolfo.  Ne  era  afflittissimo  il 
popolo  di  Salerno,  perchò  non  poco  a- 
mava  il  suo  principe  Gisolfo.  Riusci  in 
quest'  anno  ad  alcuni  parenti  del  princi- 
pe medesimo  di  muovere  Pandolfo  prin- 
cipe di  Benevento  in  aiuto  di  lui,  giacché 
esso  Pandolfo  non  avea  caro  che  Lan- 
dolfo suo  parente  alzasse  la  testa.  Ed  in 
fatti  portatosi  egli  con  un  potente  esercito 
sotto  Salerno,  talmente  strinse  quella 
città,  che  r  usurpatore  coi  suoi  fu  neces- 
sitalo a  capitolare.  Fu  rimesso  in  libertà 

(i)  Leo  Osliensis,  Chron.,  lib.  2,  cap.  9. 

(2)  Sigeberlus,  in  Chronico. 

(3)  Aiìonyii).  Salem.,  P.  1,  loin.  2  Rer  Ilal. 
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Gisolfo,  e  riebbe  il  dominio  suo.  Per  ri- 
compensa di  sì  rilevante  servigio  reca- 
togli da  Pandolfo,  giacché  non  aveva  fi- 
gliuoli suoi  proprii,  adottò  per  suo  figliuo- 
lo Pandolfo  ossia  Paldolfo,  secondogenito 
del  medesimo  principe  Pandolfo. 


J. 


Cristo  dcccclxxv.  Indiz.  iii. 
Anno  di  ^  Benedetto  Vl[  papa  \. 

{  Ottone  li  iraperadore  9  e  5. 

Diede  fine  alla  sua  vita  e  al  suo 
pontificato  in  quesl'  anno,  oppure  sul 
fine  del  precedente,  Dono  II  papa,  senza 
che  apparisca  notizia  alcuna  delle  azioni 
sue,  e  col  non  essere  ancora  ben  certo  il 
tempo  del  suo  pontificato.  Ben  si  sa  da 
alcune  bolle  che  fu  eletto  papa  in  questo 
anno,  se  non  prima.  Benedetto  VII,  ni- 
pote di  Alberico  già  principe  o  tiranno 
di  Roma  e  vescovo  di  Sutri,  giacché  più 
non  si  faceva  conto  de'  canoni  che  vie- 
tavano ai  vescovi  il  passaggio  da  una 
chiesa  all'  altra.  Che  egli  entrasse  nella 
sedia  di  san  Pietro  prima  dell'  aprile  del 
presente  anno,  lo  pruova  il  p.  Pagi  (I), 
e  possono  anche  persuaderlo  altre  me- 
morie che  citerò  qui  sotto  all'anno  978. 
Che  v'  intervenisse  ancora  1'  assenso  e 
r  approvazione  di  Ottone  II  Augusto,  as- 
serita da  alcuni  scrittori,  si  può  dedurre 
dalla  vita  di  san  Majolo  abbate  di  Clu- 
gni,  lù  dove  scrive  (2)  che  esso  impera- 
tore unitamente  con  sani'  Adelaide  sua 
madre  fece  quanto  potè  per  indurre  il 
santo  abbate  ad  accettar  questo  sublime 
impiego  per  rimediare  agli  scandali  del 
disunito  ed  ambizioso  popolo  romano. 
Ma  egli  che  cercava  d' essere  umiliato 
e  non  esaltato,  tanto  si  seppe  scusare, 
che  si  sottrasse  alle  loro  istanze  e  pre- 
ghiere :  Non  longo  post  tempore,  scrive 
queir  autore,  romana  sede  proprio  vidua- 
ta pastore j  idem  Dei  famulus  (  Maiolo  ab- 
bate )  Oltonis  secundi  juncta  cum  maire 
prece^  Italiam  repetere  a  partibus  est 
coactus  Galliae.  A  matre  lune  et  [ilio  ho- 

(i)  Bwron,  in  Annal.   Ecclesiast.  ail  ami.  992. 
(2)  Pagiiis,  in  Crii,   ad  Aimal.  Baron. 


nore  susceptus  dignissimo^  ad  ciilmen 
apostolicae  dignitatis  precibus  impelli  coe- 
pit  conlintialis,  con  quel  che  segue.  Ora 
non  essendo  loro  riuscito  questo  intento, 
fu  poi  eletto  ed  intronizzato  il  suddetto 
Benedetto  VII,  il  quale  non  tardò  a  rau- 
nare  un  concilio,  e  a  fulminar  la  scomu- 
nica contra  del  vivente  e  fuggito  antipa- 
pa Bonifazio.  Gerberto  arcivescovo  di 
Rems,  e  poi  pontefice  romano,  negli  atti 
del  concilio  di  Rems,  pubblicati  dal  car- 
dinal Baronio  (I)  così  ne  parta:  Succedit 
Romae  in  pontijicatu  horrendum  monstrum 
Malefacius  (  così  nomina  egli  l' iniquo 
Bonifazio  ),  cimctos  mortales  nequitia  su- 
perans,  etiam  prioris  pontificis  sanguine 
cruentus.  Sed  liic  etiam  fugatus.  et  in 
magna  synodo  damnatus  est.  Possono 
tali  parole  lasciar  qualche  dubbio  che 
Benedetto  VII  immediatamente  dopo 
r  espulsione  dell'  iniquo  Bonifazio  e  non 
già  Dono  II,  fosse  alzato  al  pontificato. 
Ma  senza  miglior  lume  non  si  può  deci- 
dere una  tal  quistione. 

Non  s'accordano  gli  storici  tedeschi 
neir  assegnar  1'  anno  in  cui  Arrigo  II 
duca  di  Baviera  fu  colla  forza  astretto 
ad  umiliare  il  capo  all' Augusto  Ottone  li 
suo  cugino.  Lamberto  da  Scafnaburgo  (2) 
parla  di  ciò  sotto  l' anno  precedente, 
Sigeberto  (5)  sotto  il  presente,  ed  Er- 
manno Contratto  (i)  più  tardi.  Oltre  a 
ciò,  secondo  l'Annalista  sassone  (5),  fece 
questo  imperadore  guerra  con  gran  va- 
lore e  fortuna  ai  Danesi.  Sigeberto  ciò 
riferisce  all'  anno  susseguente.  Credesi 
che  presente  terminasse  il  corso  di  sua 
vita  Arnolfo  arcivescovo  di  Milano,  il  qua- 
le ebbe  per  successore  Gotifredo.  Questi, 
per  attestato  di  Arnolfo  storico  milane- 
se (6),  nipote  del  suddetto  Arnolfo,  a 
tutta  prima  fu  rigettato  dal  clero  e  popo- 
lo, perchè  non  era  né  prete,  ne  diacono, 
ma  solamente  suddiacono.    Finalmente 

(i)  Syrus,  in  Vit.  S.  Majoli  apud    Mabillon. 

(2)  Laniherlus  Schatnaburgensis.,  in  Chion. 

(3)  Sigebeilus,  in  Chron. 

(4)  Hermaniius  Contraclu»,  in  Chron. 
(5(  Annalista  Saxo,  apud  Eccardnm. 

(6)  Arnulf.,  Misi.  IVIediolanens-i  lib.  i,  cap.  8. 
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superò  tulli  gii  ostacoli  regiae  fidelilalis 
gralia,  perchè  o  era  stato  promosso  da 
Ottone  H  Augusto,  o  per  interposizione 
di  lui  si  placarono  gli  oppositori.  Questi 
poi  ebbe  guerra,  come  di  sopra  fu  ac- 
cennato, con  Corrado  ed  Adalberto  Ogliuo- 
ii  del  fu  re  Berengario,  che  tuttavia  vi- 
veano  e  leneano  vive  le  lor  pretensioni. 
Si  quietò  Corrado  per  via  d'  accordo  ; 
naa  Adalberto,  finché  ebbe  fiato,  tenne 
l'armi  in  mano;  tutti  fatti,  come  si  può 
credere,  succeduti  in  Lombardia.  Sotto 
quesl'  anno  ancora  notò  Lupo  Prolospa- 
ta  (!)  che  Ismael  (  sarù  un  capitano  dei 
Saraceni  )  interfectus  est,  et  Zaclicrias 
(  sarà  un  generale  de'  Greci  )  Botuntum 
cepil,  cioè  la  città  di  Bitonto,  in  cui  forse 
prima  dominava  Pandolfo  principe  di 
Benevento  :  notizie  troppo  scure  per  po- 
ter conoscere  la  storia  di  que'  paesi,  E 
il  Sigonio  (2)  parimente  nota  che  Bo- 
nonienses,  orientibus  in  urbe  seditionibus, 
lurres  privatas  condere  ;  Irbevetani  coii- 
mles  creare  coeperunt.  Ma  il  Sigonio  avrà 
ciò  preso  da  qualche  storia  degli  ultimi 
tempi,  non  punto  valevole  ad  informarci 
di  questi  tenebrosi  tempi.  Che  si  potesse 
allora  dar  principio  alle  torri  private 
de'  nobili  nelle  ciltà  d'  Italia,  non  avrei 
difiicoltà  a  crederlo.  Ma  tengo  ben  certo 
che  ninna  per  anche  delle  città  d' Italia 
avea  introdotto  l'uso  de' consoli  coli' au- 
torità e  balia  che  troveremo  ne'  due  se- 
coli susseguenti. 

L  Cristo  dcccclxxvi.  Indìz.  iv. 
Anno  di  ì  Benedetto  VII  papa  2. 

(  Ottone  II  iraperadore  IO  e  4. 

Dall'  Annalista  sassone  (5)  sotto  ii 
presente  anno  abbiamo  che  Arrigo  II  du- 
ca di  Baviera,  appellato  da'  moderni  il 
Rissoso,  fu  posto,  come  oggidì  diciamo, 
al  bando  dell'  imperio,  e  privato  del  du- 
cato, ed  anche  scomunicato  per  la  sua 
ribellione  all'  imperador  suo  cugino.  Ri- 

(i)  l'iipiis  Prolospala,  in  Chronic. 

(2)  bi^ouius,  «le  UegDO  lUl.  lib.  7. 

(3)  Aiiualìsta  Saxo,  apud  liccarduin. 


tirossi  egli  in  Boemia,  mettendosi  sotto 
r  ali  di  Boleslao  II  duca  di  quel  paese. 
Prese  motivo  di  qui  l' imperador  Ottone 
di  far  guerra  alla  Boemia,  ma  con  poca 
fortuna  la  fece.  Sorpreso  dai  Boemi  un 
corpo  di  Bavaresi  eh'  erano  venuti  al 
servigio  di  Ottone,  fu  per  la  maggior  par- 
te tagliato  a  pezzi.  A  questo  avviso,  se  ne 
tornò  indietro  assai  confuso  l' imperado- 
re,  ma  pieno  di  rabbia  e  di  desiderio  di 
vendicarsene.  Per  testimonianza  del  Dan- 
dolo (I),  una  fiera  tragedia  accadde  in 
quest'  anno  in  Venezia.  Avea  Pietro  Can- 
diano  IV  doge  di  Venezia  sotto  vani  pre- 
testi ripudiata  sua  moglie,  con  obbligarla 
a  farsi  monaca  nel  nobilissimo  monistero 
di  san  Zaccheria.  Quindi  passò  ad  acca- 
sarsi con  Guatdrada,  sorella  di  Ugo  duca 
e  marchese  di  Toscana,  che  gli  portò  in 
dote  assaissimi  poderi,  servi  e  serve,  ve- 
risimilmente  verso  i  confinì  del  Ferrare- 
se. Per  difesa  di  questi  beni  che  erano 
fuori  del  dominio  veneto,  egli  assoldò 
molli  soldati  italiani  :  il  che  accrebbe  la 
sua  baldanza  in  maniera,  che  cominciò  a 
trattar  con  troppo  rigore  il  popolo  di  Ve- 
nezia, ed  attaccar  facilmente  brighe  coi 
vicini.  Dicono  eh'  egW  ferrar iensis  castelli 
populum  debellava  ;  opiterginnm  quoque 
caslrum  igne  comsumtum  devastarijussit; 
nonnnllaque  alia  se  objurganlibus  aspera 
intulit.  Ma  finì  male  l'  alterigia  sua.  Ve- 
nuto egli  in  odio  a  tutto  il  popolo,  e  for- 
mata una  congiura  contra  di  lui,  questa 
scoppiò  neir  anno  presente.  L'  assalirono 
un  di,  e  perchè  non  poteano  espugnare  il 
palazzo,  dov'  egli  si  difendeva  con  alquan- 
ti soldati,  seguitando  lo  sconsigliato  pa- 
rere di  Pietro  Orseolo,  vi  attaccarono  il 
fuoco.  Le  fiamme  non  solamente  distrus- 
sero il  palazzo,  ma  anche  le  chiese  di  san 
Marco,  di  san  Teodoro  e  di  santa  Maria 
Zobenigo,  e  più  di  trecento  case.  Pietro 
doge  nel  fuggire  fu  preso,  e  unitamente 
con  Pietro  suo  figliuolo  infante  trucidato 
dai  principali  della  città.  Nel  dì  12  d'ago- 
sto fu  eletto  doge  il  suddetto  Pietro  Or- 
seolo,  personaggio  di  rara  pietà  e  di  co- 

(i]  Danduk,  in  Chrou.,  toni.  12  Rer.  Ilal. 
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sturai  veramente  cristiani,  il  quale  s'  ap- 
plicò tosto  a  rifare  il  palazzo  ducale  e  il 
tempio  di  san  Marco,  e  a  governare  con 
singolare  carità  e  giustizia  il  popolo  suo. 
Da  san  Pier  Damiano  (I),  che  narra  que- 
sto avvenimento,  tali  notizie  prese  lo  stes- 
so Dandolo.  E  merita  d'essere  notato 
dirsi  dal  medesimo  san  Pier  Damiano  che 
Pietro  Orseolo  dalmalici  regni  adeptus 
est  principatum,  ovvero,  eh'  egli  dalmatici 
ducatus  gubernakat  habenas  ;  il  che  po- 
trebbe far  credere  che  i  Veneziani  già 
fossero  in  possesso  della  Dalmazia.  Ma 
noi  vedremo  che  molto  più  tardi  la  Dal- 
mazia venne  sotto  il  dominio  dei  Vene- 
ziani. 11  Damiano  per  anticipazione  parlò 
cosi,  perchè  a'  suoi  giorni  la  Dalmazia 
ubbidiva  a  queir  inclita  repubblica.  Veg- 
gasi  qui  sotto  all'  anno  907.  All'  anno 
presente  notò  Lupo  prolospata  (2)  che 
obsederunt  Saraceni  Gravinam^  sed  irrito 
conatu  ;  e  che  Giovanni  Zimis  e  e  imperador 
glorioso  de'  Greci  diede  fine  alla  sua  vita, 
con  succedergli  Basilio  e  Costantino^  fi- 
gliuoli di  Romano  junior  e  già  imperadore  : 
il  che  viene  attestato  anche  da  altri  scrit- 
tori delle  cose  greche  :  nò  si  dee  trala- 
sciare che  neir  anno  presente  stabilì  pa- 
ce e  lega  Sicardo  conte^  e  tutto  il  popolo 
della  città  dì  Ginstinopoli,  oggidì  Capodi- 
stria,  col  suddetto  Pietro  Orseolo,  appellato 
ivi  gloriosissimiis  Venetiarum  dux.  Lo 
strumento  rapportato  dal  Dandolo  ha  le 
seguenti  note  :  Imperante  domino  nostro 
domino  Ottone  serenissimo  imperatore  an- 
no quarto  (  coli'  epoca  incominciata  dopo 
la  morte  del  padre)  1//  mensis  octobris, 
Indictione  V,  cominciata  nel  settembre  ; 
e  perciò  nell'  anno  presente,  e  non  già 
ueir  anno  secondo,  come  pensò  il  Dando- 
lo, perchè  sussiste  che  egli  fosse  creato 
doge  nel  presente.  Di  qui  poi  abbiamo 
che  r  Istria  tuttavia  riconosceva  V  impe- 
rador d'  Occidente  per  suo  sovrano. 


(i)  Petrus  Dainian.,  in  Vita  Seiicli  RomualJi. 
(2)  lju[ius    Prolospala,  ia    Clironico. 


/  Cristo  dcccclxxtii.  Indiz.  v. 
Anno  di  <  Benedetto  VII  papa  5. 

(  Ottone  II  imperadore  II  e  5. 

Cominciarono  almeno  in  quest'  anno, 
e  continuarono  nel  seguente,  le  discordie 
fra  Ottone  II  Augusto  e  Lotlario  re  di 
Francia,  a  cagion  del  ducato  della  Lorena. 
Non  sono  concordi  gli  antichi  storici, 
cioè  Ermanno  Contratto,  Sigeberto,  1'  An- 
nalista sassone  ed  altri,  in  assegnare  i 
tempi  di  quelle  militari  imprese.  L'  Anna- 
lista suddetto  (I)  racconta  sotto  il  pre- 
sente anno,  ed  altri  sotto  il  seguente,  ciò 
eh'  io  sono  ora  per  dire.  Perchè  Lottano 
avea  data  la  Lorena  a  Carlo  suo  fratello, 
e  questi  s'  era  collegato  coli'  imperadore, 
Lottario  in  collera  portò  1'  armi  sue  in 
Lorena,  e  dato  il  sacco  al  palazzo  di 
Aquisgrana,  sedia  del  regno,  e  ad  altri 
luoghi,  se  ne  tornò  indietro.  Ottone  irri- 
tato forte  da  queste  violenze  del  re  suo 
cognato,  per  attestato  di  Sigeberto  (2), 
cum  inestimabili  exercitn  proseciitus,  con- 
dicio die,  scilicet  kalendis  octobris  Fran- 
ciam  intravit,  quam  usque  ad  kalendas 
decembris  pervagatus,  fmes  Remensium, 
Laudunensium,  Suessionum,  et  Parisien- 
siwm,  diversa  caede  vastavit,  ecclesiis  lan- 
tani Dei  omnium  immunitate  concessa. 
L'  Annalista  sassone  scrive  eh'  egli  usque 
Parisius  nullo  sibi  obsistente  pervenit.  Ma 
nel  tornare  indietro,  allorché  ebbe  da 
valicare  il  fiume  Assona,  colto  dall'  ar- 
mata di  Lottario,  vi  perde  buona  parte 
del  bagaglio  e  della  preda.  Lascerò  eh'  al- 
tri decida,  se  questa  guerra  appartenga 
al  presente  o  al  susseguente  anno.  Secon- 
dochè  scrive  il  suddetto  Annalisla,  prima 
che  seguisse  questa  rottura  fra  l' impera- 
dore e  il  re  Lottario,  il  deposto  duca  di 
Baviera  Arrigo  II  occupò  la  città  di  Pas- 
savia. Vi  accorse  Ottone  Augusto,  assediò 
lui  nella  medesima,  e  in  fine  1'  obbligò  a 


(i)   Annalista  Saxo,  apiid  Leibniliudi  et    Lc- 
irilum. 

(2)  Sigebertus,  in  Cliron.  ad  .mn.  978. 
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soltomeltersi  al  suo  volere.  E  Lupo  pro- 
tospala  (I)  lasciò  scritto  a  questo  mede- 
simo anno  :  Incender  uni  Agareni  civilatem 
Oriae,  et  cunctum  vnlgus  in  Siciliam  de- 
duxerunt.  Altri  tengono  succeduto  più 
tardi  questo  fatto.  Vieri  rapportato  dal 
Margarino  (2)  un  diploma  di  Ottone  II 
Augusto,  come  spettante  all'  anno  presen- 
te, colle  seguenti  note  :  Batuni  IV  no- 
nas  aprilis  anno  dominicae  Incarnationis 
DCCCCLXXVIf,  Indictione  F,  regni  vero 
domni  Otlonis  If  /,  imperii  XI.  In  esso  di- 
chiara egli  conte  di  Bobbio  I'  abbate  di 
queir  insigne  monistero,  come  erano  sta- 
ti in  addietro  altri  abbati.  Ma  altrove  (3) 
ho  io  dubitato  della  legittimità  di  questo 
diploma,  al  vedere  si  anticamente  inve- 
stito r  abbate  per  annnlum  aureum  de  jam 
diclo  comitatu,  e  al  trovar  qui  1'  anno  XI 
dell'  imperio,  il  quale  cominciava  a  decor- 
rere solamente  nel  Natale  dell'  anno  pre- 
sente. Però  r  Ughelli  tralasciò  1'  anno  di 
esso  imperio,  ed  aggiunse  :  (4)  Actum  iYo- 
viomaga  in  palatio  imperatoris.  Sono  ivi 
citati  per  teslimonii  1'  arcivescovo  di  Ma- 
gonza,  Rinaldo  vescovo  di  Pavia,  Giovan- 
ni vescovo  di  Piacenza,  ed  altri.  Non  si 
solevano  allora  registrar  ne'  diplomi  im- 
periali i  nobili  testimonii.  Tal  costume  fu 
introdotto  più  tardi.  Vescovo  era  allora 
di  Piacenza  Sigolfo  e  non  Giovanni,  come 
s'  ha  dalle  carte  accennate  dal  Campi  (5), 
il  quale  stranamente  si  studia  d'  accorda- 
re con  esse  1'  anacronismo  di  questo  di- 
ploma. Comunque  sia,  quivi  s' incontra- 
no le  seguenti  parole  :  Quaeciimque  igitur 
Adalbertus  vel  Opizo  marchiones,  vel  eo- 
rum  sequaces,  in  praefato  comitatu,  et 
ejtis  perlinenliis  agere  vel  facere  prae- 
sumpserunt,  nisi  de  expressa  Ucentia  et 
libera  voluntate  comitis  memorati,  volu- 
miis  irrita  fieri  atque  cassa.  Abbiamo  ve- 
duto all'  anno  972  provato  con  un  auten- 
tico strumento,  ed  io  ho  prima  d'  ora  con 

(i)  Lupus  Protospala,   in   Chroiiico. 

(2)  MargarÌD,  Bullar.  Casinens.,  tono,  a,  Con- 
slil.  lA  HI. 

(3)  Antichità  Estensi.    P.  I,  cap.  21. 

(4)  Ufthell.,  hai.  Sacr.,  4  in   Lpiscop.  Bobieus. 

(5)  Campi,  Istor.  di  Piacenza,  toni.  1. 

Tomu  in 


altre  pruove  nelle  Antichità  estensi  di- 
mostrato, che  florivano  in  questi  tempi 
Adalberto  ed  Oberlo  II  marchesi,  flgliuo- 
li  del  marchese  Oberto  I,  dal  secondo  dei 
quali  discende  la  nobilissima  casa  d'  Este. 
E  in  una  pergamena  lucchese  dell'  an- 
no ^01 1  s'  incontra  (I)  Adalbertus  mar- 
chio /ilio  bonae  memoriae  Oberti,fiui  Oppi- 
tio  :  del  che  fo  io  menzione,  acciocché  si 
sappia  che  il  medesimo  Oberto  II  era  an- 
che appellato  Obizzo.  Nella  stessa  manie- 
ra s' incontrerà  Adalbertus,  qui  et  Azzo, 
ed  altri  simili  esempli  si  Iruovano  nelle 
memorie  di  quei  tempi.  Però  Azzo  ed  0- 
bizzo  divennero  poi  nomi  de'  principi 
estensi  susseguenti,  e  andarono  a  poco  a 
poco  in  disuso  quei  di  Oberto  e  di  Adal- 
berto^ che  è  lo  stesso  che  Alberto. 

L  Cristo  dcccclxxviii.  Indiz.  vi. 
Anno  di  <  Benedetto  VII  papa  A. 

{  Ottone  II  Imperadore  12  e  6. 

Agli  anni  precedenti  e  a  parte  ancora 
di  questo  appartiene  un  racconto  di  An- 
drea Dandolo  (2).  Scrive  egli  che  Vitale 
patriarca  di  Grado,  figliuolo  dell'  ucciso 
doge  Pietro  CandianoIV,  per  consiglio  di 
alcuni  Veneziani,  Saxoniam  ad  Imperato- 
rem  properans,  de  occisione  sui  genitoris 
quaerelam  exposuit,  et  remedium  implora- 
vit.  Quem  imperator  devote  suscipiens  si- 
bi  condoluit,  et  eum  secum  manere  rogavit. 
Aggiugne  appresso  che  anche  Gualdrada 
già  moglie  d'  esso  doge  ucciso,  e  sorella 
di  Ugo  duca  e  marchese  di  Toscana,  lege 
salica  desponsata,  perchè  veramente  di- 
scendente da  padre  ed  avolo  franzesì, 
fece  anch'  ella  ricorso  con  buone  racco- 
mandazioni alla  imperadrice  Adelaide, 
per  inquietare  il  doge  novello  e  i  Vene- 
ziani. Ma  Pietro  Orseolo  doge  destramen- 
te trattò  con  essa  imperadrice,  e  per  via 
d'  una  comiposhìone  quielationem  obtimiit 
siibsequenter,  per  imperatricem  approba- 
tam  Placentiae,  Dominico  Carimano  Yene- 
torum  nuntio  procurante.  Abbianoo  dal- 
li) Antichità  Estensi,  P.  I.cap.  iG. 
(2)  Dandul.,  in  Chronico,  Ioni.  12  Rer.  Ilal. 
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r  Annalista  sassone  (I)  che  in  quesl'  an- 
no Adellieidis  imperalrix  cimi  Jìlia  Alhelli- 
eide    abbatissa   in  Ilaliam  profecta  est 
propter  quasdam  discordias  inter  se  et  fi- 
lium  factas.  Però  si  può  credere  che  in 
questi  tempi  seguisse  1'  accordo  suddetto 
approvato  in  Piacenza  dalla  suddetta  Au- 
gusta. Noi  abbiamo  da  Siro  monaco  (2) 
che  Ottone  II  Augusto  concepì  tanta  al- 
terazion  d'  animo  contra  della  piissiraa 
iniperadrice  sua  madre, ^««si  inrei  publi- 
cae  dilapidatricemjorse  lucidi'  ella  spen- 
deva molto  in  limostne,  e  in  ornare  o 
dotar  le  chiese.  Ma  Oddone  abbate  di  Giu- 
gni (5)  nella  vita  di  questa  santa  impera- 
drice  scrive,  che  non  mancando  alla  cor- 
te chi  la  metteva  in  disgrazia  del  figliuolo 
Augusto  (  e  fra  queste  si  può  sospettare, 
per  quanto  dirò  altrove,  che  vi  entrasse 
la  nuora  Teofania  ),  essa  Adelaide  non  in 
Italia  si  ritirò,  ma  bensì  nel  paterno  regno 
della   Borgogna,    ubi   a    fratre    scilicet 
C/monrado   (  re  di    quella   contrada  ),  et 
nobilissima  Malhilde  ejus  conjuge^  fu  ben 
ricevuta,  E  perciò  tristabatur  de  absentia 
ejus  Germania  ;  laelabatur  in  adventu  ejus 
tota  Burgundia  ;  exultabat    Lugdunum, 
quondam  philosophiae  mater  et  nutrix  : 
necnon  et  Vienna  nobitis  sedes  regis.  Da 
ciò  inferisce  il  padre  Mabillone  che  s' in- 
gannasse r  Annalista  suddetto  si  nel  rac- 
contar la  venuta  in  Italia  di  santa  Adelai- 
de, come  ancora  nell'  anno,  pretendendo 
egli  che  ciò  seguisse  solamente  nell'  an- 
no 980,  in  cui  san  Maioto  abbate  riconci- 
liò l'Augusta  madre  col  figlio.  Ma  avendo 
noi  qui  I'  asserzione  dello  storico  sasso- 
ne, e  inoltre  quella  del  Dandolo,  che  do- 
vette prendere  la  notizia  dell'  accordo  se- 
guito fra  Gualdrada  e  Pietro  Orseolo  do- 
ge dallo  strumento  fatto  in  Piacenza  col- 
r  interposizione  deir  imperadrice,  abbia- 
mo assai  fondamento  di  credere  queir  Au- 
gusta venuta  di  Germania  in  Italia,  da 
dove  poi  dovette  passare    a   Vienna  di 
Francia, 

(i)  AutMiista  Saxo,  apin)   Eccardum. 
(?)  Svrus,  in  Vii.  S.  Majoli  apud  Mabill. 
(3)  U(]ilo,  in  ViI.S.  Adelheidìs. 


Dal  Dandolo  suddetto  vien  susse- 
guentemente  scritto,  e  più  diffusamente 
esposto  da  san  Pier  Damiano  (])  e  da 
altri  che  hanno  scritta  la  vita  di  san  Pie- 
tro Orseolo,  cioè  del  soprallodato  doge^ 
attendendo  egli  alle  opere  di  pietà,  sicco- 
me uomo  di  santa  vita,  ma  conoscendo 
d'  aver  dei  nemici  che  macchinavano 
contro  di  lui,  e  provando  anche  i  rimor- 
si per  r  uccisione  del  suo  antecessore  : 
capitò  a  Venezia  Guarino  abbate  di  san 
Michele  di  Cusano  in  Guascogna,  che  non 
difficilmente  persuase  al  buon  doge  di 
dare  un  calcio  al  mondo,  e  di  abbracciar 
la  vita  monastica.  In  fatti  nella  notte  del 
dì  primo  di  settembre  dell'  anno  presen- 
te Pietro  Orseolo,  senza  far  parola  di  ciò 
né  colla  moglie  Felicita,  nò  con  Pietro 
suo  figliuolo,  né  con  alcuno  de'  suoi  do- 
mestici, usci  segretamente  di  Venezia, 
accompagnato  da  Giovanni  Gradenigo  e 
da  Giovanni  Morosino  suo  genero,  perso- 
naggi anch'  essi  di  rara  pietà,  e  da  Ro- 
moaldo  celebre  monaco  di  Ravenna,  e 
poi  santo  institutore  dell'  ordine  camal- 
dolense,  e  da  Marino  insigne  anacoreta, 
s' inviò  in  Francia,  e  quivi  nel  monistero 
suddetto  di  san  Michele  prese  l' abito 
monastico,  e  passò  quivi  diciannove  anni, 
crescendo  di  virtù  in  virtù  ;  di  modo  che 
dopo  morte,  risplendendo  anche  per  va- 
rii  miracoli,  fu  in  quel  monistero  ed  in 
Venezia  onorato  qual  santo.  A  Pietro  Or- 
seolo succedette  in  quest'  anno  nel  du- 
cato di  Venezia  Vitale  Candiano,  fratello 
dell'  ucciso  Pietro  IV  doge.  A  questo  av- 
viso tornò  a  Venezia  Vitale  patriarca  di 
Grado  suo  nipote,  che  dianzi  dimorava 
nella  marca  di  Verona.  E  perciocché 
questo  prelato  avea  sommamente  scredi- 
tato i  Veneziani  presso  l' imperadore  Ot- 
tone II,  fu  spedito  dallo  stesso  suo  zio 
doge  in  Germania  per  rimetterli  in  gra- 
zia :  il  che  egli  felicemente  eseguì.  Mancò 
di  vita  neir  anno  presente  Gisolfo  I  prin- 
cipe di  Salerno  (2),  e  succedette  a  lui  in 

(i)  Petrus  Damiiin.,  in  Vit.  S.  Romualdi. 
(a)  Cainill.  Peregr.,    Hist.    Piiacip.    Laiigob., 
P.  I,  ioni.  2  Rer.  llal. 
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quel  principato  Pandolfo,  secondogenito 
(li  Pandolfo  Capodiferro  principe  di  Be- 
nevento e  Capila,  adottato  per  figliuolo 
da  esso  Gisoli'o  nell'  anno  974.  Ma  Pan- 
dolfo assunse  anch'  egli  il  titolo  di  prin- 
cipe di  Salerno,  e  volle  governar  quegli 
stati  insieme  col  figliuolo  ;  in  guisa  che 
possedendo  i  principati  di  Benevento,  Ca- 
poa  e  Salerno,  e  reggendo  inoltre  il  vasto 
allora  ducato  di  Spoleti  e  la  inarca  di 
Camerino,  quasi  la  metà  dell'  Italia  stava 
sotto  il  dominio  suo,  ed  egli  era  senza 
comparazione  il  più  potente  principe  d'I- 
talia. Né  si  dee  tralasciare  che  tutti  quei 
principi  erano  di  nazion  longobarda,  e 
s'intitolavano  Lmujobardorum  genlis  prin- 
cipes. 

Tali  ancora  furono  1  due  marchesi 
Oberti  progenitori  della  casa  d'  Este,  e  i 
lor  successori  si  gloriavano  d'  essa  na- 
zione. Tali  parimente  furono  gli  antenati 
A&WdiCeXehve  contessa  Matilda.  Fioriva  tut- 
tavia in  questi  tempi  Adalberto  ossia  Al- 
berto Azzo,  conte  di  Modena  e  di  Reggio, 
e  bisavolo  della  stessa  contessa.  Si  truo- 
va  egli  vivente  anche  nell'anno  981,  co- 
me si  ha  da  un  suo  contratto  riferito 
nel  Bollarlo  casinense  (I).  Aveva  egli  due 
figliuoli,  cioè  Tedaldo,  che  fu  successore 
ne'  suoi  beni  o  stati,  e  Gotifredo  che  fu 
vescovo  di  Brescia,  vivente  anche  il  pa- 
dre. Moglie  d'  esso  Alberto  Azzo  era  11- 
degarde,  donna  piissima,  la  quale,  per  at- 
testato di  Donizone  (2),  fabbricò  il  mo- 
nisterodi  san  Genesio  di  Brescello,  oggidì 
ridotto  in  commenda.  Fortificò  egli  mag- 
giormente la  Rocca  di  Canossa,  vi  fondò 
ed  arricchì  la  chiesa  di  santo  Apollonio, 
in  cui  stabilì  una  collegiata  di  canonici, 
mutata  dipoi  in  un  monistero  di  Bene- 
dettini, anch'  esso  passato  dipoi  in  com- 
menda. In  alcuni  strumenti  di  Tedaldo 
marchese  suo  figliuolo  si  truova  anche  lo 
stesso  Alberto  intitolato  marchese.  Legge- 
si  ivi  (5)  Theiidaldus  marchio,  (ilio  quon- 

(i)  Bullarium  Casinens..  totn.  2,  Conslit.  LXI. 

(2)  Dunizo,  in  Vita  MalhiliJ.,  lib.  i,  cap.  i. 

(3)  Bacchiai,  Istoria  del  Monistero  di  Polirone, 
AppenJ. 


dam  Adelberti  itemque  marchio ^  qui  pro- 
fesso sum  ex  natione  mea  lege  vivere 
Longobardorum.  Ma  ci  ò  ignoto  di  qual 
marca  si  1'  uno  che  l'  altro  fossero  inve- 
stiti. Al  presente  anno  Ermanno  con- 
tratto (I),  Lamberto  da  Scafnaburgo  (2) 
ed  altri  rapportano  la  guerra  seguila 
fra  Ottone  II  Augusto,  e  Lottarlo  re  di 
Francia,  siccome  ancora  la  depressio- 
ne di  Arrigo  II  duca  di  Baviera.  Sono 
di  esso  Ermanno  queste  parole  :  Ileinricus 
dux  Bajoariae,  et  alius  dux,  augustensis 
quoque  episcopus  Ileinricus,  rebellantes 
imperatori,  capti  et  exsilio  mancipali 
snnt.  Ducatumque  Bajoariae  Otto  dux 
Suevorum  cepit.  Era  questo  Ottone  fi- 
gliuolo di  Litolfo,  da  noi  giù  veduto  primo- 
genito di  Ottone  il  Grande  imperadore. 
Confermò  1'  Augusto  Ottone  in  quest'  an- 
no i  beni  e  privilegii  della  chiesa  di  Cre- 
mona con  un  diploma  (5)  dato  XIV  kalen- 
das  majas,  anno  dominicae  Incarnationis 
DCCCCLXXVIII,  regni  vero  domni  Oltonis 
imperatoris  Augusti  XVIII,  imperii  vero  XI, 
Indictione  VII.  Actum  corte,  quae  Altestet 
dicitur.  L' indizione  ha  da  essere  sesta. 

Girolamo  Rossi  (A)  sotto  l'anno  pre- 
sente, come  egli  crede,  rapporta  cosi 
imbrogliate  e  scure  alcune  notizie  spet- 
tanti a  Ravenna,  che  non  se  ne  può  ben 
comprendere  il  senso.  Cita  egli  uno  stru- 
mento, in  cui  Uberto  vescovo  di  Forlì  ed 
alcuni  arcipreti  concedono  ad  Onesto  ar- 
civescovo di  Ravenna  viginti  manentes 
(  erano  contadini  obbligali  con  una  spe- 
cie di  servitù  al  servigio  de'lor  padroni  ) 
con  tutte  lor  le  vigne  e  beni,  eo  ordine, 
condicioneque,  ut  si  per  apostolieos  san- 
clae  romanae  Ecclesiae,  aut  per  Othonem 
imperatorem,  media  pars  de  districtione 
urbis  Ravennae,  et  comitatus  decimani, 
quem  ipse  (Hubertus)  cum  Lamberto  fra- 
tre,  Ilonesto  (archiepiscopo)  dederat,  sub- 
tracia  fuisset,   nec  restituere  intra  sex 


(i)  Hermannus  Conlraclus,   in   Chronico,  edi- 
lion.  Canis. 

(2)  Laiuberlns  Si  hafnaburgensis,  in  Chron. 

(3)  Anii(|uit.  Ital.,  Dissert.  XVIII. 
(^1)  Rubens,  Hislor.  Ravenii.,  lib.  5. 
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menses  ipse,  neque  Lamberlus  posset,  Ho- 
nesto  fas  esset  manentes^  qui  supra  scripti 
sunt^  òonaque,  quae  ad  Uubertum  et  Lam- 
berlum  ibidem  pertiiierenty  omnia  tenere^ 
possidereque.   Lo   strurnento   fu   scritto 
anno  ponlificatus  donni  Benedicti  stimmi 
ponUficis  sexto,  sicqiie  imperante  domno 
Olitone^  a  Dea  coronato  in  Italia  anno  J/, 
die  II  mensis  octobris^  Indictione  VI,  in 
loco,  qui  dicitur  Conversilo,  territorio  ari- 
minensi.  Non  si  sa   intendere  come  nel 
dì  2  di  ottobre  dell'  anno  presente  po- 
tesse correre   V  anno  sesto   di  Benedet- 
to F//papa.  Altre  memorie  abbiamo  che 
indicano  lui  creato  papa  nell'anno  975; 
e  però  come  mai  può  convenire  all'anno 
presente  i'  anno  VI  del  suo  pontificalo  ? 
Neil'  archivio  del  monistero  di  Subiaco 
si  legge  uno  strumento,  scritto  anno,  Deo 
propitio,  ponlificatus  domni  Benedicti  sum- 
mi  pontifici,  et  universali  VII,  papae  IV, 
imperante  domno  Ottone  a  Deo  coronato 
paci  ficus  imperator  anno  XI,  Indictione  VI 
mensis  martii  die  sexla,  cioè  nell'  anno 
presente.  Un  altro  fu  scritto  anno  ponli- 
ficatus domni  Benedicti  summi  pontifici 
et  universali  VII  papae  in  sacratissima 
Sede  beati  Pelri  II,  imperatoriis   domni 
Ottoni  pissimi  et  perpetuo  Augusto  a  Deo 
coronali,  anno  nono,  Indictione  IV,  mensis 
januarii  die  X,  cioè  nell'  anno  976.  Ri- 
tornando ora  alle  parole  dello  strumento 
accennato  dal  Rossi,  è  considerabile  il 
dirsi,  che  se  dal  papa  o  dall' imperadore 
fosse  tolta  all'  arcivescovo  Onesto  media 
pars  de  dislrictione  Ravennae,  et  comita- 
lus  decimani  (ceduto  aWarcivescovo  One- 
sto dal  vescovo  Uberto,  e  da  Lamberto  suo 
fratello  ),  in  tal  caso  esso  arcivescovo  resti 
padronedegli  uomini  e  beni  soprannotati. 
Può  essere  che  fosse  in  disputa  la  signo- 
ria di  Ravenna  fra  il  romano  pontefice  e 
r  imperadore.  Ma  giacché  abbiam  rap- 
portalo dei  documenti  spettanti  alla  cro- 
nologia ponliiìzia,  non  vo'  finirla  senza 
avvertire,  che  nell'archivio  poco  fa  men- 
zionato del  monislero  insigne  di  Subiaco 
si  trova  un'  altra  bolla  con  queste  note  : 
Anno,  Deo  propitio,  ponlificatus  domni  Be- 


nedicti summi  pontifici,  et  universali  se- 
ptimi  papae  in  sacratissima  Sede  beati 
Pelri  Apostoli  tertio,  imperii  domni  Otto- 
nis  magni  imperatori  anno  decimo,  Indi- 
elione  V,  mense  aprilis  die  XXVIII,  cioè 
neir  anno  977.  Ora,  dai  suddetti  docu- 
menti risulta  che  Benedetto  VII  fu  assun- 
to al  pontificato  o  sul  fine  dell'  anno  974, 
o  sul  principio  del  975.  All'incontro  in 
Ravenna  si  truova  esso  papa  promosso 
al  pontificato  un  anno  o  due  prima,  il 
padre  don  Pier  Paolo  Ginanni  abbate  be- 
nedettino, diligentissimo  raccoglitore  del- 
le memorie  antiche  di  Ravenna,  ha  sco- 
perto due  strumenti,  l' uno  scritto  anno 
ponlificatus  domni  Benedicti  decimo,  im- 
perante Ottone  in  Italia  anno  XV, die  XXIV 
decembris,  Indictione  X,  Ravennae,  che 
indica  1'  anno  982,  regnante  Ottone  II 
Augusto.  L' altro  fu  scritto  anno  ponlifi- 
catus domni  Benedicti  octavo,  die  XI  apri- 
lis, per  Indictionem  Vili,  cioè  nell'  anno 
980,  da'  quali  strumenti  veggiamo  anti- 
cipato d'uno  0  di  due  anni  il  principio 
del  di  lui  pontificato.  Che  è  qui  da  dire  ? 
Altro  io  non  so  immaginare,  se  non  un 
ripiego,  che  io  nondimeno  sono  il  primo 
a  confessar  poco  verisimile.  Cioè  che  i 
Ravegnani  confondessero  insieme  i  due 
Benedetti,  cioè  il  sesto  e  il  settimo,  con 
credere  che  il  primo  uscito  di  carcere 
avesse  continuato  a  sedere  nella  cattedra 
di  san  Pietro,  e  che  perciò  attribuissero 
all'  uno  anche  gli  anni  dell'altro,  mentre 
succedettero  si  da  vicino  l'uno  all'altro. 
Fors'anche  tali  carte  potrebbono  far  du- 
bitare che  Benedetto,  da  noi  chiamato  se- 
sto, non  fosse  strangolato,  ma  risorgesse. 


Cristo  dcccclxxix.  Indiz.v. 


Anno  di  l  Benedetto  VII  papa  5. 

(  Ottone  li  imperadore  ^5,  7. 

Per  attestato  del  Dandolo  (4),  Vitale 
Candiano,  creato  doge  di  Venezia  nel- 
l'anno precedente,  dopo  aver  passalo  so- 
lamente un  anno  e  due  mesi  nel  gover- 
no colla  sanità  sempre  languente  ed  al- 

(I)  Dandul.,  in  Chroiì.,  lom.  12  Rer.  llal. 
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flitta  da  variì  raalori,  infermossì  grave- 
mente ;  e  però  quattro  giorni  prima  di 
morire,  fattosi  portare  al  monislero  di 
sant'  Ilario,  quivi  preso  1'  abito  monasti- 
co, e  fatta  la  professione,  passò  a  mi- 
glior vita.  Tale  era  allora  il  pio  costu- 
me di  molti,  persuasi  di  assicurarsi  in 
tal  maniera  l'eterna  loro  salute.  E  resta 
tuttavia  qualche  vestigio  di  quest'uso  nel- 
r  abito  religioso,  con  cui  molti,  e  non 
men  de'  buoni  che  de'  cattivi,  si  fanno 
portare  alla  sepoltura,  eleggendo  allora 
alcuni  ciò  che  forse  sprezzarono  e  deri- 
sero in  loro  vita.  Fu  in  luogo  di  Vitale 
proclamato  doge  di  Venezia  Tribuno 
Memmo,  persona  assai  facoltosa,  sotto  il 
quale  per  poca  sua  cura  accaddero  varii 
scandali  e  sconcerti  in  quella  nobii  città. 
Perciocché  nata  nimicizia  fra  i  Calopri- 
ni  e  Morosini,  potenti  famiglie  di  Vene- 
zia, i  primi  un  giorno,  spalleggiali  dal 
medesimo  doge,  presero  1'  armi  contra 
degli  altri,  che  ebbero  la  fortuna  di  sal- 
varsi, fuorché  Domenico  Morosino,  che 
restò  vittima  del  furor  de'nemici.  Io  non 
so  onde  abbia  tratto  il  Sigonio  (t)  ciò 
che  egli  racconta  sotto  1'  anno  presente. 
Cioè  che  insorse  una  gran  guerra  in 
Italia,  qiiippe  Basilius  et  Conslantinus 
imperatores  turpe  rati,  se  vetere  tot  an- 
norum  Apuliae,  Calabriaeque  fuisse  pos- 
sessione dejectos,  Sarracenis,  quos  nuper 
Creta  exegerant  (  abbiam  veduto  che  l'i- 
sola di  Candia  fu  ritolta  ai  Saraceni  l'an- 
no 961  sotto  Romano  juniore  impera- 
dore  )  magna  mercede  conductis,  Italiam 
invaserunty  et  Barrio^  ac  Matera  expu- 
gnatis,  Apuliam  primum,  deinde,  nemine 
prohibente,  Calabriam  receperunt.  Ma  a 
chi  ritolsero  i  Greci  quelle  contrade?  Se 
i  Saraceni  erano  in  loro  aiuto,  dalle  ma- 
ni di  chi  le  avran  ricuperate  i  Greci  ?  A 
me  non  è  venuto  sotto  gli  occhi  antico 
scrittore  alcuno,  che  parli  di  sì  fatto  av- 
venimento. E  noi  vedremo  in  breve  i  Sa- 
raceni potenti  in  Calabria.  Lupo  Proto- 
spata  sotto  quest'  anno  scrive  (2)  :  Occi- 

(i)  Sigonius,  (le  Regno  Iial.,  lib.  7. 
(2)  Lupus  Prolospal»,  in  Cbron. 


dil  Porphyrius  Protospala  Andream  epi- 
scopum  oriensem  mense  augusti.  Altra 
avventura  di  conseguenza  non  dovette 
egli  sapere.  E  poscia  all'anno  982  nota 
che  la  città  di  Bari  fu  consegnata  ai  Gre- 
ci :  come  dunque  se  ne  impadronirono 
in  quest'anno?  Per  altro  è  certo  che 
pochi  anni  prima  aveano  i  Greci  perduta 
la  città  di  Bari,  e  seco,  come  si  può  cre- 
dere, la  Puglia.  Cedreno  l'attesta  (4),  fa- 
vellando di  Basilio  e  Costantino  Augusti 
greci  :  In  Italia,  dice  egli,  quidam,  vir  po- 
tens,  unus  de  iis,  qui  Barim  incolebant, 
nomine  Meles,concilatis  Long obardis,  con- 
tra Romanos  (  tal  nome  attribuivano  a  sé 
stessi  i  Greci  )  movit.  Quumque  impera- 
tor  adversus  Imnc  misisset  Basilium  Ar- 
gyrum  Sami,  et  Contoleonem  Cephaltcniae 
praefectos,  Meles  illustri  eos  praelio  vicit, 
multis  caesis,  liaud  paucis  captis,  reliquis 
turpi  fuga  vitam  tulalis.  È  da  stupire 
come  Lupo  Protospata  nulla  parli  di  que- 
sto fatto,  quando  sia  vero.  Tanto  l'Ughel- 
li  (2),  quanto  il  Bordoni  (5)  rapportano 
a  quest'  anno  un  privilegio  conceduto  a 
Sigefredo  vescovo  di  Parma  con  queste 
note  :  Data  nonis  aprilis,  anno  domini- 
cae  Incarnationis  DCCCCLXXIX,  Indiclio- 
ne  VII,  anno  tertii  Olhonis  regni  regnante 
sexto.  Actum  Quitelemburgi  :  senza  punto 
badar  essi  che  Ottone  terzo  non  era  per 
anche  nato  in  quest'  anno,  e  che  allora 
regnava  Ottone  secondo  imperadore,  e 
non  già  suo  figliuolo,  e  che  l' indizione  VII 
non  s'accorda  coli' anno  F/di  Ottone  III. 
Sarà  forse  un  diploma  vero,  ma  alteralo 
dai  copisti  ignoranti.  Mansone  imperiale 
patrizio  ed  antipalo,  cioè  proconsole,  si 
truova  duca  di  Amalfi  (4).  Questi  nell'an- 
no 892  fu  degradato  da  Oferio  suo  fra- 
tello, il  quale,  dopo  avere  regnato  un  an- 
no e  nove  mesi,  mancò  di  vita,  e  diede 
adito  al  suddetto  Mansone  di  riassumere 
il  governo  di  Amalfi. 


(i)  Cedrentis,  in  Annal. 

(2)  Ughell.,  Ilal.  Sacr.,  lom.  2. 

(3)  Bordon.,  Thesaur.  tccles.  Parraens. 

(4)  Aiitiq.  l!al..  Ioni.  1,  psg.  210. 
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l  Cristo  dcccclxxx.  Indiz.  yiii. 
Anno  (li  <  Benedetto  VII  papa  6. 

i  Ottone  II  imperadore  -14  e  8. 

Era  fin  qui  durala  la  niraicizia  di  Ot- 
tone Il  imperatore  con  Lottano  re  di 
Francia,  a  cagione  della  Lorena,  provincia 
allora  di  grande  estensione  fra  la  Ger- 
mania e  la  Gallia.  In  quest'  anno  ebbe 
line.  Seguì  un  abboccamento  fra  loro,  e, 
per  attestalo  di  Dilmaro  (i),  Lutharins 
rex  cum  fitto  suimet,  ac  muneribus  ma- 
gnìficis  ad  Ottonem  venit,  et  sibi  satis 
faciens,  amicitiam  ejus  firmiter  acquisivit. 
Cosi  hanno  altri  scrittori  (2).  E  Sigeber- 
to  aggiugne  (5),  che  rex  Lotharius  Lo- 
tliaringiam  abjurat.  Ma  il  continuatore  di 
Frodoardo  (4)  scrive  che  Ottone  Augu- 
sto riconobbe  quel  paese  in  feudo  dal  re 
di  Francia  :  Lotharius  rex  Francorum 
conlra  voluntatem  prìncipum  regni  sui 
Remis  pacificatiis  est  cum  Othone  impe- 
ratore, deditque  Othoni  in  beneficium  Lo- 
iharingiae  ducatum  :  quod  magis  corda 
praedictorum  prìncipum  contristava.  La- 
scerò io  disputare  intorno  a  questo  pun- 
to gli  eruditi  franzesi  e  tedeschi  ;  perchè 
quel  continuatore  non  è  di  tale  antichità 
da  potersi  riposar  sul  suo  detto.  In  que- 
sta maniera  avendo  l'  Augusto  Ottone 
assicurata  la  quiete  della  Germania,  ri- 
volse i  suoi  pensieri  all'  Italia.  Stavagli 
ai  fianchi  l'iraperadrice  Teofania  sua  mo- 
glie, che  gli  andava  mettendo  in  capo 
delle  pretensioni  sopra  gli  stati  posseduti 
dai  greci  Augusti  in  Italia,  per  esser  ella 
figliuola  d'un  greco  imperatore:  con  che 
s'invogliòil  marito  di  tentare  la  conquista. 
Se  si  ha  da  credere  ad  un  continuatore  del- 
la Cronica  di  Frodoardo  (5)  presso  il  Du- 
Chesne,  fu  egli  in  oltre  chiamato  in  Italia 
dal  papa,  per  provvedere  ai  mali  umori  che 


(i)  Dilmarus,  in  Chron.,  lib.  3. 

(2)  Ànnales  Hilde^heraenses.  Annalista  Saxo. 

(3)  Sigebert.,  in  Chron. 

(4)  Contiuualor  Frodoardi,  apuJ   Du-Chesne. 
lora.  2  Rer.  Frane. 

(5)  Idem,  Ibidem. 


più  che  mai  serpeggiavano  in  Roma  •* 
Evocatus  a  papa,  ut  Ecclesiae  succurreret, 
in  Italiam,  ubi  Apuliam  et  Calabriam  Ila- 
iiae  provincias  ad  jus  imperii  Graecorum 
appendentes,  ad  imperium  romanum  cona- 
tus  transferre.  In  quest'  anno,  per  testi- 
monianza dell'Annalista  sassone  (1),  la 
suddetta  imperadrice  Teofania  partorì 
all'Augusto  marito  un  figliuolo,  appellato 
Ottone  III,  che  fu  poi  re  ed  imperatore. 
Calò  dunque  in  Italia  Ottone  II  impe- 
radore neir  autunno  dell'  anno  corrente, 
e,  giunto  a  Pavia,  quivi  si  pacificò  colla 
santa  imperadrice  Adelaide  sua  madre. 
Non  van  d'accordo  su  questo  punto  santo 
Oddone  abbate  (2)  di  Giugni,  e  Siro  mo- 
naco abbate  d'  esso  monistero  (5)  prima 
di  Oddone.  Secondo  il  suddetto  Oddone, 
pentito  l' imperadore  dei  disgusti  dati 
alla  madre,  spedì  a  Corrado  re  di  Bor- 
gogna e  a  san  Maiolo  dei  messi,  con 
pregarli  d' interporsi  per  la  riconciliazio- 
ne, e  di  condurre  Adelaide  a  Pavia.  Ven- 
ne ella  in  fatti  a  quella  cittù,  abboccossi 
col  figliuolo,  ed  amendue  non  senza  la- 
grime si  pacificarono.  Siro  all'  incontro 
scrive  che  non  attentandosi  alcuno  dei 
buoni  cortigiani  di  aprir  bocca  in  favor 
d' Adelaide,  sollecitato  san  Majolo  da 
molti,  si  portò  alla  corte,  e  con  generosa 
franchezza  talmente  ne  parlò  all'  impe- 
radore, eh'  egli  si  diede  per  vinto,  e  an- 
dò a  gittarsi  a'  piedi  della  madre.  Nelle 
annotazioni  alle  leggi  longobardiche  (4) 
ho  io  scritto  che  questa  riconciliazione 
segui  in  Verona  nell'  anno  983.  Ma  essa 
è  indubitatamente  da  riferirsi  all'  anno 
presente.  Da  Pavia  passò  1'  Augusto  Ot- 
tone a  Ravenna,  dove,  per  relazione  del- 
l' Annalista  sassone,  celebrò  il  santo 
Natale.  Della  sua  permanenza  in  quella 
città  ne  abbiamo  anche  la  testimonianza 
in  un  diploma  (3)  da  me  dato  alla  luce, 
in  cui  egli  confermò  ai  canonici  di  Par- 


fi)  Annalista  Saxo,  apnd  Eccardnm. 

(2)  Odilo,  in  Vita  S.  Adelheidis. 

(3)  Syrus,  in  Vita  S.  Majoli. 

(4)  Rer.  Ital.,  P.  II,  toro.  i. 

(5)  Antiqui!.  Ital.,  Dissert.  XVIII. 
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ma  inlenumiu  ac  petilione  dominae  no- 
slrae  malris  Adelaidae^  già  riconciliala 
con  lui  )  lutti  i  loro  privllegii,  V  kaiendas 
jannarii,  anno  dnminicae  Incarnationis 
DCCCCLXXX,  Indictioìhe  nona,  regni  vero 
domni  Ottonis  XXII  (dovrebbe  essere  XX) 
imperii  aiitem  ejus  XIII  (dee  essere  XHII, 
facile  errore  del  copista  ).  Aclnm  Raven- 
nae.  Vuole  il  Sigonio  (I)  che  Ottone, 
appena  arrivato  in  Italia,  tenesse  nel  me- 
se d'  agosto  una  solennissima  dieta  dei 
principi  italiani  in  Roncaglia  sul  riaceu- 
lino,  dove  si  fece  giustizia  di  chi  avea 
mosse  sedizioni  in  Italia,  e  furono  con- 
feriti feudi  a  varie  persone,  e  fra  le  altre 
a  Lanfranco  Bracciforte  piacentino.  Ag- 
giugne  che  Tedaldo,  lìglmolo  di  Alberto 
Azzo  conte  ed  avolo  della  contessa  Ma- 
lilde,  fu  dichiaralo  marchese  di  Mantova. 
ìMa  nulla  di  ciò  sussiste.  Nel  di  7  di 
ottobre  era  tuttavia  di  là  da' monti  l'ini- 
peradore  Ottone  II,  come  con  un  suo 
diploma  pruova  il  padre  Mabillone  (2). 
in  que'  tempi  non  v'  era  marchese  di 
Mantova.  Senza  dubbio  Tedaldo  portò  il 
titolo  di  marchese,  ma  con  restare  tutta- 
via ignoto  onde  a  lui  venisse  questa  de- 
nominazione. Ed  è  una  favola  quella  del 
Bracciforte. 


Anno  d 


i  J  B 


Cristo  dcccclxxxi.  Indiz.  ix. 
.•  i^ENEDETTO  VII  papa  7. 
(  Ottojje  II  imperadore  15  e  9. 


Era  tuttavia  in  Ravenna  V  Augusto 
Ottone  II  nel  dì  ^5  di  gennaio,  citando 
il  Rossi  (3)  un  suo  diploma,  dato  XVIII 
kaiendas  februarii  anno  dominicae  Incar- 
nationis DCCCCLXXXI,  Indictione  IX,  re- 
gni XX,  imperii  XIV.  Ravennae.  Passò 
dipoi  a  Roma  per  attestato  dell'Annalista 
sassone  (-'<),  in  compagnia  delle  Auguste, 
cioè  di  Adelaide  sua  madre  e  di  Teofania 
moglie,  e  vi  solennizzò  la  Pasqua.  Con- 
fermò all'  insigne  monislero  di  Farfa  i 

(i)  Sigonius,  ile  Ucgno  Ital.,  lil>.  7. 

(2)  Miibill.,  Àiinal.  Benedici.,  ad  aiin.  980. 

(3)  Rubens,  Hiòt.  Kaveun.,  lib.  5. 

(4)  Annaiisla  Saxo,  apud  Eccarduin. 


suoi  privilegi!  con  un  diploma  (i)  dato/// 
nonas  maii,  anno  dominicae  Incarnatio- 
nc  DCCCCLXXXI,  Indictione  Vili  (  scri- 
vi Vini  J,  imperii  aiitem  ejus  XIV.  Adam 
Romae.  Un  altro  suo  diploma  in  favor 
del  monislero  di  Casauria  fu  spedito  XIV 
kaiendas  maii  nell'  anno  suddetto,  Indi- 
ctione nona,  regni  vero  domni  Ottonis  se- 
ciindi  vicesimo  primo,  imperii  aittem  ejus 
decimoquarto.  Actum  Romae  in  palatio 
jnocta  ecclesiam  beati  Petri  Apostoli,  cioè 
fuor  di  Roma,  dove  solcano  abitar  gli 
imperadori,  allorché  andavano  a  quella 
augusta  città.  Lo  stesso  pure  praticavano 
in  Ravenna,  in  Milano  ed  in  altre  città, 
abitando  fuori  d'  essa,  credo  io,  per  loro 
maggior  sicurezza,  e  quiete  ancora  dei 
cittadini.  Susseguenteraente  nel  mese 
d'  agosto  confermò  tutti  i  privilegii  e  beni 
al  celebratissimo  monislero  di  Monte 
Casino.  Il  suo  diploma,  che  tuttavia  ori- 
ginale col  suo  sigillo  di  cera  si  conserva 
neir  archivio  casinense,  dato  alla  luce 
dal  padre  abbate  Gattola  (2),  si  vede  spe- 
dito Vili  idus  augusti  anno  dominicae 
Incarnationis  DCCCCLXXXI,  imperii  vero 
domni  secundi  Ottonis  imperatoris  Au- 
gusti (juartodecimo  Indictione  nona.  A- 
ctum  Cevice.  Quivi  è  degno  d'  attenzione 
ciò  che  dice  quest'  imperadore  in  con- 
fermare ad  Aligerno  abbate  tutte  che  tenute 
del  monislero  casinense  in  ambobus  du- 
catibus  noslris  spoletino  atque  firmano, 
seu  infra  omnes  fines  nostri  regni  italici. 
Il  ducato  di  Fermo,  appellato  anche  Mar- 
ca di  Fermo,  altro  non  è  che  il  ducato 
ossia  la  Marca  di  Camerino.  Or  di  qua 
si  vegga,  se  possa  sussistere  che  i  due 
Ottoni  primo  e  secondo  avessei'o  donato, 
ossia  confermato,  alla  santa  Chiesa  ro- 
mana cunctum  ducatum  spoletinum,  seu 
beneventanum.  Ognun  sa,  per  conto  del 
beneventano,  che  esso  era  in  questi  tem- 
pi de'  suoi  proprii  principi,  i  quali  rico- 
noscevano ora  i  greci,  ora  i  latini  impe- 
radori per  loro  sovrani,  senza  che  mai 
niuno  de'  papi  se  ne  lamentasse,  o  vi 

(i)  Chronicon  Farfens.,  P.  II,  Ioni.  2  Rer.  Ilal. 
(2)  GaUola,  Uìst.  i\loua!ìter.  Ca»iaeD.s.F.  i. 
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pretendesse.  Così  i  due  ducati  ossìa  le 
due  marche  di  Spoleti  e  di  Camerino 
dipendevano  dai  soli  imperadori  d'  Occi- 
dente, ed  erano  parti  del  regno  d' Italia  ; 
e  i  re  e  gì'  imperadori  vi  mettevano  al 
governo  i  duchi  di  mano  in  mano;  il  che 
appunto  succedette  nell'  anno  presente, 
imperciocché  venne  a  morte  Pandolfo 
Capodiferro,  potentissimo  principe  di  Be- 
nevento e  Capua,  che  per  molti  anni  era 
anche  slato  duca  di  Spoleti  e  marchese 
di  Camerino.  Dopo  1'  aprile,  e  prima  del 
mese  di  giugno  di  quest'anno  egli  termi- 
nò i  suoi  giorni,  e  fu  seppellito  in  Capua.  A 
Landolfo  /Fsuoprimogenito  toccò  il  prin- 
cipato di  Benevento  e  Capua  ;  a  Pandolfo 
ossia  Paldolfo  secondogenito  restò  il  prin- 
cipato di  Salerno.  Per  conto  di  Spoleti  e  di 
Camerino,  siccome  vedremo,  questo  per- 
venne a  Trasmondo  duca  e  marchese,  no- 
minato nelle  croniche  di  Farfa  e  del  Vol- 
turno. Trovavasi  in  Capua  l'Augusto  Ot- 
tone nell'ultimo  di  di  settembre,  allorché 
confermò  una  gran  copia  di  beni  donati  al 
nobii  monislero  di  san  Salvatore  di  Pa- 
via dall' imperadrice  Adelaide  sua  madre, 
piissima  fondatrice  di  quel  sacro  luo- 
go. Il  diploma  fu  dato  (I)  pridie  kalen- 
das  octohris  anno  dominicae  Incarnationis 
DCCCCLXXXf,  Indictione  J,  regni  domni 
secundi  Ollonis  XXIV,  imperii  quoque  XIV. 
Actum  Capuae.  Gli  anni  del  regno  sono 
scorretti,  né  si  accorda  questo  diploma 
colla  dotazione  fatta  più  tardi  di  esso 
monistero  dall'  Augusta  Adelaide.  Attese 
in  questi  tempi  l' imperadorc  Ottone  ad 
ammassar  gente,  e  a  far  tutti  i  prepara- 
tivi per  cominciar  la  guerra  coi  Greci. 
Ma  perchè  Pandolfo  principe  di  Salerno 
doveva  essere  ora  dipendente  da  essi. 
Ottone,  per  attestato  di  Romoaldo  saler- 
nitano (2),  assediò  quella  città,  e  la  prese: 
Veniens  Salernum  obsedit,  cepitque  illam 
expugnans:  sono  parole  di  quello  storico. 
Ed  Ermanno  Contratto  (5)  scrive  a  que- 

(i)  Margarinius,  Biillar.  Casìnes.,  tona.  2,  Con- 
slilut.  LX. 

(2)  RomuiM.Salernit.,  Chion  ,toni.  7  Rer.  Ilal., 

(3)  Ermannus  Ci>nlracliis,  in  Chron. 


st'  anno:  Otto  imperator  peragrata  Italia, 
Campaniam,  calabrosque  fmes  cum  exer- 
citu  ingreditur.  Lasciò  scritto  LupoPro- 
tospata  (I)  sotto  quest'  anno,  che  fecit 
praelium  Otho  rex  cum  Saracenis  in  Ca- 
labria in  civitate  Cotruna,  et  mortili  sunt 
ibi  quadraginta  millia  Poenorum  (  enorme 
slargata  di  bocca)  cum  rege  eorum,  nomi- 
ne Bulcassimus.  Ma  questa  notizia  è  fuor 
di  sito,  conoscendosi  che  appartiene  al- 
l'anno  seguente;  ed  è  anche  alterata  di 
molto.  Cosi  egli  narra  all'anno  982  la 
morte  di  Ottone  II,  la  quale  pure  accad- 
de solamente  nel  983. 

Ci  vien  poi  dicendo  Gotifredo  da  Vi- 
terbo (2),  che  prima  che  Ottone  II  tornas- 
se in  Italia,  erano  qui  insorte  fra  i  popoli, 
e  massimamente  in  Roma,  varie  sedizio- 
ni. Arrivato  eh'  egli  fu  a  Roma  in  colle- 
ra, senti  le  doglianze  de'  popoli,  notò  i 
rei;  ed  un  giorno,  fatto  un  solenne  con- 
vito, in  cui  si  trovarono  tutti  i  principi  e 
baroni,  e  circondato  il  luogo  dalle  sue 
guardie,  mentre  erano  sul  più  bello  del- 
l'allegria, intimò  il  silenzio  a  tutti.  Quindi 
ordinò  che  si  leggesse  il  processo  dei  de- 
linquenti, a  cadaun  dei  quali  immediata- 
mente fu  spiccato  il  capo  dal  busto: 

Qui  rneruìt,  darnnatur  ibi  poena  capitali. 
Sanguine  nobilium  jant  mensa  potest  maculari. 
Otho  Sibi  capita  vult  quasi Jercula  dari. 
Humani  capitis  duni  mensa  cruore  ntedescit. 
Non  minus   ante   datis   Rex    imperai   undiqne 

ve  sci. 

Da  Gotifredo  prese  queste  notizie  il 
Sigonio  (5),  come  buona  moneta,  e  le 
inserì  nei  suoi  Annali.  Ma  s'ha  da  tenere 
per  certo  che  queste  son  tutte  fandonie, 
almeno  per  quel  che  riguarda  Ottone  II 
imperadore.  Al  più  al  più  potrebbe  aver 
dato  motivo  a  questa  favola  Ottone  HI  suo 
figliuolo,  per  l'operato  suo  in  Roma:  del 
che  parleremo  a  suo  luogo.  E  cho  lo  stes- 
so Gotifredo  imbrogli  qui  i  fatti  del  terzo 


Italie. 


(i)  Lupus  Protospala, in Chronico,  toin.5Rer. 


li. 


(2)  Godefredus  Vilerbieusis,  Panili,    de  Oiho- 
I. 

(3)  Sigonius,  de  Regno  Ital.,  \\h.  7. 
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Ottone  con  quei  del  secondo,  si  scorge  dal 
dire  egli  che  Ottone  II  portò  da  Beneven- 
to il  corpo  di  san  Borlolomeo  apostolo:  il 
che  sappiamo  attribuito  dai  vecchi  scrit- 
tori ad  Ottone  IH,  tuttoché  ncppur  questo 
sussista.  Ora  non  parlando  alcuno  degli 
antichi  storici  della  sopraddetta  rigorosa, 
anzi  orrida  giustizia,  che  avrebbe  fatto 
grande  strepilo  nel  mondo:  non  è  bastan- 
te farcela  credere  l'autorità  di  Gotifredo, 
lontano  da  questi  tempi,  e  scrittore  del- 
l' anno  i  i  90.  Abbiamo  poi  dall'  Annalista 
Sassone  (\)  che  il  suddetto  imperadore 
celebrò  la  festa  del  santo  Natale  in  Saler- 
no: il  che  ci  vien  sempre  più  assicurando 
che  in  qucsl'  anno  egli  se  ne  impadroni 
colla  forza  dell'  armi.  Lamberto  da  Scaf- 
naburgo  (2)  dice  ch'egli  solennizzò  essa 
festa  in  Roma.  Ma  qui  non  se  gli  può  pre- 
star fede.  Nella  Cronica  del  monistero  del 
Volturno  (3)  abbiamo  un  bel  piacilo  tenuto 
ipso  die  iutiae,  quinto  die  intrante  mense 
decemMo,  Indictione  X  super  salernila- 
nam  civitatem,  in  qua  residebat  svpradi- 
ctvm  imperalorem  cnm  snis  honoraliòus 
lioslililer,  anni  Domini  DCCCCLXXXf,  im- 
perii vero  domni  secvndi  Ottoni  XI III. 
Cadde  appunto  in  quest'  anno  il  di  quinto 
di  dicembre  in  lunedi;  e  però  abbiamo 
che  allora  l' imperadore  era  ad  oste  sotto 
Salerno,  ed  avendolo  preso  prima  del 
Natale,  quivi  dovette  celebrar  quella  fesla. 
A  questo  anno  parimenle  dovrebbe  ap- 
partenere un  diploma  d'  esso  Ottone, 
conceduto  ai  canonici  di  Lucca  (A)  XII ka- 
lendasjantiarias,  anno  dominicae  Incarna- 
tionis  DCCCCLXXXII,  Indictione  J,  anno 
regni  secnndi  Ottonis  XXV,  imperii  quoque 
ejus  XV.  Actum  justa  civitatem  Salernum. 
Sono  scorrette  queste  note.  L'  anno,  per 
mio  avviso,  ha  da  essere  DCCCCLXXXI. 
Quando  nulladimeno  fosse  dato  nell'anno 
susseguente,  di  qui  apprenderemmo  che 
anche  neir  anno  appresso  l' imperadore 
celebrò  il  Natale  del  Signore  in  Salerno: 

(i)  Annalista  Saxo. 

(2)  Laiiibertus  Schafnaburgensis,  in  Chronico. 

(3)  Chron.  Vullurnen.  P.  Il,  toui.  i    Rer.    llal. 

(4)  Anliqiiit.  Italie,  Disstrt.  LXIl. 


cosa  nondimeno  eh'  io  peno  a  credere 
Né  si  dee  tralasciare  ciò  che  scrive  1'  au- 
tore della  Cronica  di  Casauria  (4),  cioè 
che  neir  anno  presente  dominus  Otto  im- 
peraior  ex  romulea  egressns  urbe,  et  aedi- 
ficata  siùi  regali  domo  in  campo .^  qui  voca- 
tur  de  Cedici,  toto  ipso  aestivo  tempore 
ibi  perendinans  mansil.  Era  questo  luogo 
nel  territorio  di  Marsi,  ciò  apparendo  da 
un  placito,  da  me  aggiunto  alla  medesima 
Cronica,  tenuto  in  territorio  Marsicano  in 
ipso  campo  de  Cedici,  ubi  erat  ipsa  casa 
domni  Ottonis  aedi  ficaia,  ubi  residebat  in 
placito  Gislebertus  venerabilis  episcopus 
(di  Bergamo),  ec.  Esso  placito  fu  celebralo 
anno  ab  Incarnatione  Domini  nostri  Jesu 
Cristi  DCCCCLXXXI,  annoimperatoris  ma- 
gni Ottonis  fdii  quondam  Ottonis  impera- 
toris  Augusti  XIV,  die  mensis  augusti,  In- 
dictione IX  Actum  in  Marsi.  Adamo  abbate 
di  Casauria  vinse  quivi  una  lite  di  beni. 
Truovasi  ancora  nella  Cronica  del  moni- 
stero  di  santa  Sotìa  (2)  un  diploma  d'esso 
Augusto,  impetrato  da  Gregorio  abbate  dì 
quel  sacro  luogo,  e  dato  XV  kalendas 
novembris,  anno  dominicae  Incarnatio- 
nis  997,  imperii  vero  domni  secundi 
Ottonis  XIV,  Indictione  X.  Actum  in  civi- 
tale  beneventana  in  palatio  regio.  Ma  è 
grossamente  fallato  l'anno,  e  s'ha  da  scri- 
vere anno  DCCCCLXXXI.  Ho  detto  di  so- 
pra che  il  principato  di  Benevento  e  di 
Capua,  dopo  la  morte  di  Pandolfo  Capodi- 
ferro,  fu  governato  da  Landolfo  IV  suo 
figlio.  Aggiungo  ora  che  in  quest'  anno 
coir  espulsione  d'esso  Landolfo  IV,  Bene- 
vento pervenne  alle  mani  di  Pandolfo  II 
figliuolo  di  Landolfo  III,  cioè  di  un  fra- 
tello del  suddetto  Capodiferro.  Anche 
Pandolfo  II  principe  di  Salerno  (5)  era 
stato  spossessato  di  quel  principato  da 
Mansone  duca  di  Amalfi,  il  quale  con  Gio- 
vanni I  suo  figliuolo  il  tenne  per  due 
anni.  E  quantunque  Ottone  II  assediasse 
e  prendesse  quella  città,  siccome  abbiara 
veduto,  pure  tanto  sapere  ebbero,  che 

(1)  Chron.  Casauriense,  P.  II,  loro. 2  Rer.  llal. 

(a)  Ughell.,  Ital.  Sacr.,  tono.  8. 

(3)  Peregrinius,  Hist.  Princip.  Langobard. 
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restarono  araendue  confermali  in  quel 
principato. 

/  Cristo  DCCCCLXXXIl,  Indiz,  X. 
Anno  di  <  Benedetto  XII  papa  8. 

(  Ottone  Ilimperad.  46  6^0. 

Nel  catalogo  del  monistero  nonan- 
tolano  (\),  da  me  dato  alla  luce,  viene 
scritto  che  in  quest'  anno  fu  conferita 
questa  insigne  badia  a  Giovanni  archi- 
mandrita greco,  ed  è  iraporlante  la  noti- 
zia per  imparare  a  conoscer  per  tempo 
un  volpone  che  arrivò  in  fine  ad  occupar 
la  stessa  cattedra  di  san  Pietro,  siccome 
vedremo,  S'  era  questo  astuto  calabrese 
mirabilmente  introdotto  nella  confidenza 
dell' imperadrice  Teofania,  greca  anche 
essa  di  nazione.  Ed  informato  che  buon 
boccone  fosse  quello  della  badia  nonan- 
tolana,  goduto  in  addietro  da  alcuni  ve- 
scovi, valenti  cacciatori  de'  beni  de'  mo- 
naci, l'impetrò,  secondo  i  perversi  costumi 
d'allora,  dall'imperadore.  Nella  copia  del 
diploma  da  me  veduta  e  pubblicata  man- 
cava la  data  (2)  ;  ma  è  da  osservare  co- 
me sia  ivi  dipinto  questo  ipocrita.  Dopo 
aver  detto  l' imperadore  che  quel  moni- 
stero,  in  comilatu  miUinense  constructiim, 
quod  JSonantula  vocatur^  omnibus  aids 
majiiSy  et  quod  olim  esemplar  bene  viven- 
di, et  sanctae  conversationis  fuerat  reli- 
quis^  paene  jam  annuUalum,  atque  fondo 
ieniis  depopulatum  iniquorum  pravitate 
liominum  eo  quod  per  longa  curricula  an- 
norum,  era  stato  senza  veri  abbati,  e  non 
essersi  trovato  fra  i  monaci  alcuno  atto 
a  quel  governo,  soggiugne  :  Postime  con- 
sultu  sapientiwn  reduxi  oculos  meos  adau- 
licos^  inter  quos  quemdam  arcliimandritem 
et  consecrelalem  meum,  Johannem  nomine, 
reperi,  probis  moribus  ornafum,  pudicum, 
sobrium,  docibilem,  graeca  scientia  non  ine- 
ruditum,  iotiusque  prudentia,  et  sanctita- 
tis  fulgore  praeclarum.  Qucm  Consilio  vi- 
rorum  illustrium,  Dcumque  timentium,  et 
eleclione  fralnim  in  jam  dieta  monasterio 

(i)  Aniiiiuit.  llal.,  Dlssert.  LXVII. 
(2)  Ibiilem,  Uisseri,  LX-Ul, 


commanentium,  a  nostro  cubili^  et  neces- 
sariis  consiliis  abstrakentes,  super  nomi- 
natis  fratribusinpatrem  et  rectoremprae- 
fecimus.  Osservisi  come  la  badia  nonan- 
tolana  vien  chiamata  la  più  grande,  s'io 
non  erro,  di  tutte  1'  altre  d' Italia.  Ottima 
fu  qui  r  intenzione  dell' imperadore,  ma 
andando  innanzi,  scorgeremo  che  santo 
uomo  fosse  questo  archimandrita  Gio- 
vanni, Nel  mese  di  marzo  del  corren- 
te anno  si  truova  l' imperadore  Otto- 
ne II  in  Taranto,  dove  conferma  ad  0- 
delrico  vescovo  di  Cremona  i  beni  della 
sua  chiesa.  Le  note  del  diploma  son  que- 
ste (I  )  :  Datum  XVII  kalendas  aprilis  anno 
dominicae  Incarnationis  DCCCCLXXXIl, 
Indictione  X,  regni  domni  secundi  Otto- 
nis  XX,  imperii  autem  XIIII  (  si  dee  scri- 
vere JF/).  Quivi  ancora  egli  dimorava 
XIV  kalendas  majas,  come  si  raccoglie 
da  altro  suo  diploma  (2)  in  favore  di  Gio- 
vanni vescovo  di  Salerno  da  me  pubbli- 
cato. Scrive  Leone  Ostiense  (5),  che  Ot- 
tone venit  Capuam  et  abiit  Tarentum,  ac 
Metapontum,  et  deinde  Calabriam,  unde 
prospere  ad  suas  reversus.  Anno  Domini 
DCCCCLXXXIII  iterum  magno  exercitu 
congregalo  cum  Saracenis  in  Calabriam  di- 
micaturus  descendit.  Ma  non  v'  ha  grande 
esattezza  in  queste  parole,  o,  per  dir  me- 
glio, nel  testo  che  abbiamo.  L'anno  è  ivi 
fallalo  certo,  essendo  che  nel  presente,  e 
non  già  nel  susseguente,  segui  la  battaglia 
di  cui  seguita  esso  ostiense  a  parlare. 

Romoaldo  salernitano  racconta  (4), 
che  Ottone  II  da  Salerno  per  Brixiam 
(  forse  Brutios  )  et  Lucaniam  in  Calabriam 
perrexit,  et  apud  Stylum  Calabriae  oppi- 
dum  cum  Saracenis  pugnavit,  eosque  de- 
vicit,  Rhegium  quoque  cepit.  Anche  Lupo 
Prolospata,  siccome  abbiam  veduto  al- 
l' anno  precedente,  nota  che  la  battaglia 
d' esso  imperadore  coi  Saraceni  riusci 
favorevole  ai  Cristiani,  e  che  vi  restarono 


(i)  Ànliqnit.  Ital.,  Dissert.  LXli. 
(a)  Ibid.,  Dissert.  V. 

(3)  Leo  Osliensis,  Chron.,  lii».  2,  cap.  io. 

(4)  Huniiialdiiii  Saleriiilaiius.    Chion.,  tuin.   y 
Uer.lli.!. 
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sul  campo  quaranta  mila  Mori  ;  nel  che, 
siccome  dissi,  ognun  vede  eh'  egli  apri  di 
troppo  la  bocca.  Ma  s' ingannarono  que- 
sti ed  altri  autori  non  meno  nel  fatto  che 
nel  tempo.  Non  si  può  staccare  dall'  anno 
presente  il  fatto  d'  armi  succeduto  fra 
Ottone  Augusto  e  i  Mori  ;  ed  in  questo 
non  restò  vincitore,  ma  vinto  l' inipera- 
dor  d' Occidente.  Abbiamo  da  Ditniaro  (  i  ), 
da  Ermanno  Contratto  (2),  da  Epidan- 
no  (5),  dall'  Annalista  sassone  (4)  e  da 
altri  il  vero  racconto  di  questo  infeUce 
avvenimento.  Intorno  a  che  è  da  sapere 
che  i  greci  Augusti  Basilio  e  Costantino^ 
dacché  penetrarono  l' intenzione  dell'  im- 
peradore  Ottone  II,  di  voler  assalire  gli 
Stali  da  loro  posseduti  in  Puglia  e  Cala- 
bria, gli  spedirono  ambasciatori  per  di- 
stornarlo da  si  fatta  impresa.  A  nulla 
avendo  servito  le  loro  esortazioni  e  pre- 
ghiere, si  rivolsero  per  aiuto  ai  Mori  di 
Sicilia  e  dAfrica,  promettendo  loro  buon 
soldo  e  regali.  A  questo  invito  si  leccaro- 
no le  dita  i  Saraceni,  di  nulla  più  voglio- 
si che  di  poter  mettere  liberamente  il  pie- 
de nella  Calabria  :  se  pure  la  guerra  di 
Ottone  non  fu  ancora  contra  di  loro,  co- 
me possedenti  qualche  città  o  fortezza  in 
quelle  parti.  Pertanto,  rannata  una  pos- 
sente flotta  navale,  accorsero  a  sostenere 
gì'  interessi  dei  Greci,  e  fors'  anche  i  loro 
proprii.  Avea  l' imperador  Ottone  anche 
egli  un  gagliardo  esercito  dei  suoi  Sasso- 
ni, accresciuto  da  un  buon  rinforzo  di 
Bavaresi  ed  Alemanni.  In  persona  era 
venuto  Ottone  duca  di  Baviera  e  di  Sve- 
via,  figliuolo  del  già  Litolfo  suo  fratello, 
a  militar  sotto  il  di  lui  comando.  Oltre  a 
ciò,  concorsero  alla  di  lui  armata  i  Bene- 
ventani, Capuani,  Salernitani  ed  altri  po- 
poli dell'  Italia.  La  sua  prima  impresa  fu 
r  assedio  di  Taranto,  città  difesa  e  tenuta 
dai  Greci  :  eamque,  come  dice  Dilraiiro, 
viriliter  in  parvo  tempore  oppugnatam  de- 
vicit.  Prosegui  il  viaggio  in    Calabria  per 

(i)  Dilmarus,  lib.  3, 

(2)  EriDannus  Coiilractus,  in  Ctiron. 

(3)  hpulannus,  in  Chron. 

(4)  Àunulisla  Saxo. 


azzuffarsi  coi  Mori.  A  tutta  prima  li  mise 
in  fuga,  ed  obbligò  a  ritirarsi  in  una  città. 
Usciti  poi  costoro  con  bella  ordinanza  in 
campo,  si  attaccò  la  crudele  battaglia. 
Gran  macello  fecero  i  Cristiani  di  que- 
gl'  infedeli,  sbaragliarono  i  loro  squadro- 
ni, fecero  fuggire  i  restanti.  Ma  mentre  i 
Cristiani  sbandati  sou  dietro  a  raccoglie- 
re le  spoglie  del  campo,  eccoti,  a  mio  cre- 
dere, comparir  di  nuovo  raccolti  e  schie- 
rati i  Saraceni,  che  senza  trovar  resisten- 
za, misero  a  fil  di  spada  quanti  dei  Cri- 
stiani vennero  loro  alle  mani,  e  restaro- 
no padroni  del  medesimo  campo.  Periro- 
no in  queir  infelice  conflitto  non  già  il 
suddetto  Ottone  duca  di  Alemagna  e  di 
Baviera,  come  vuole  il  Sigonio,  perchè 
egli  tornò  in  Germania,  e  quivi  mancò  di 
vita  nel  presente  anno,  ma  bensì  Arrigo 
vescovo  d'Augusta,  Vernerò  abbate  di  Ful- 
da, siccome  ancora,  per  attestato  di  Leo- 
ne Ostiense,  Landolfo  principe  di  Bene- 
vento e  di  Capna,  con  Atenolfo  marchese 
(  forse  di  Camerino  )  suo  fratello,  ed  al- 
tri principi,  vescovi  e  conti.  Altri  ancora 
restarono  prigioni,  e  convenne  loro  ri- 
scattarsi con  gran  somma  d'  oro.  Quorum 
unus  {  scrive  Epidanno  )  erat  vercellensis 
episcopus^  carcere  diu  maceratus  apud 
Alexandriam  d'  Egitto.  Le  memorie  della 
chiesa  di  Vercelli  presso  I'  Ughelli  (I) 
portano  che  circa  questi  tempi  Pietro  II 
vescovo  di  quella  chiesa  andò  per  sua 
divozione  ai  luoghi  santi  d'  Oriente,  e  fu 
preso  e  tenuto  gran  tempo  in  prigione. 
Tornato  poscia  a  Vercelli,  dopo  la  morte 
fu  aggregato  al  catalogo  dei  beati.  Ma 
s'  egli  per  disavventura^  secondo  gli  abu- 
si de'  secoli  barbari,  fosse  ito  alla  guerra, 
e  fra  i  combattenti  avesse  voluto  far  da 
prode  (  il  che  non  si  può  ora  chiarire  ), 
non  sarebbe  un  tal  santo  approvato  dall.i 
Chiesa  di  Dio.  Succedette  questa  campale 
sfortunata  battaglia,  secondo  Ditmaro, 
///  idus  julii,  e  senza  fallo  in  questo  an- 
no, come  s'  ha  dai  suddetti  scrittori. 


(i)  Ughell.,   llal.    Sacr.,   tum.   ^,   in   Episcop. 
Verielleiis. 
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Indarno  pretende  il  padre  Gattola  (1  ) 
che  Landolfo  1 V,  principe  di  Benevento 
fosse  tuttavia  vivente  nel  novembre  del- 
l' anno  presente,  e  che  perciò  si  debba 
trasferire  la  battaglia  suddetta,  in  cui  egli 
perì,  all'  anno  seguente.  Dee  patire  qual- 
che difetto  il  diploma  da  lui  addotto,  ed 
esso  apparterrà  all'  anno  precedente,  po- 
tendosi raccogliere  dai  documenti  da  me 
pubblicati  nella  Cronica  del  raonistero  di 
Volturno  (2)  che  Landenolfo  suo  fratello 
dopo  il  luglio  dell'  anno  presente  comin- 
ciò a  reggere  il  ducato  di  Benevento,  e 
che  per  conseguente  era  mancato  di  vita 
Landolfo  IV.  Scrisse  il  Sigonio  (5)  che  i 
Romani  e  Beneventani  tenendo  davanti 
agli  occhi  le  crudeltà  esercitate  in  Roma 
da  Ottone  II,  sul  principio  di  quel  fatto 
d'  armi  decamparono,  lasciando  colla  lor 
ritirata  esposto  il  rimanente  dell'  esercito 
cesareo  alla  disgrazia  che  da  li  a  poco 
avvenne  ;  laonde  nell'  anno  seguente  Ot- 
tone sfogò  la  sua  collera  contro  di  Bene- 
vento con  assediarlo,  prenderlo,  diroc- 
carlo e  trasportarne  il  corpo  di  san  Bar- 
tolomeo. Ma  il  Sigonio  troppo  incauta- 
mente seguitò  qui  Gotifredo  da  Viter- 
bo (4),  parlante  della  crudeltà  di  Ottone, 
della  presa  di  Benevento,  e  dell'  asporla- 
mento  del  sacro  corpo  suddetto  :  che  son 
tutte  fole  mancanti  affatto  di  verità.  Se 
LandolfoIV  principe  di  Benevento  lasciò 
la  vita  in  quella  funesta  battaglia,  come 
si  può  credere  che  i  suoi  l'  abbandonas- 
sero ?  Anzi  Ottone  conservò  la  sua  gra- 
zia a  quella  città,  contentandosi  che  Aloa- 
ra  madre  d'esso  Landolfo  governasse  da 
lì  innanzi  quel  ducato  unitamente  con 
Landenolfo  altro  di  lei  figliuolo,  i  diplomi 
dei  quali  cominciano  a  comparir  da  qui 
innanzi.  Ora  tornando  all'  imperador  Ot- 
tone II,  dacché  egli  vide  sbaragliato  e  la 
maggior  parte  tagliato  a  pezzi  dai  Sara- 
ceni r  esercito  suo,  cercò  scampo  dalla 


(i)  Gattola,  Histor.  Monasler.  Casiiiens. 

(2)  GlirouicoM.       Vullurni,.,      P.     1,     lum. 
Rer.  lial. 

(3)  Si«;onius,  de  Rejiiio  Ital.,  lib.  9. 
{/^j  Golifredus  Vilerbiens.,  in  Paiith. 


parte  del  mare  (4),  e  adocchiata  una  ga- 
lea, ossia  grossa  nave  di  Greci,  venula  a 
raccogliere  i  tributi  in  Calabria,  spinse  il 
cavallo  neir  acqua,  e  fu  da  un  soldato 
schiavone,  che  il  riconobbe,  introdotto  in 
essa.  Datosi  anche  a  conoscere  segreta- 
mente al  capitan  della  nave,  il  pregò  ed 
ottenne  che  gli  lasciasse  spedire  un  mes- 
so all'  imperadrice  Teofania,  perch'  ella 
manderebbe  montagne  di  danaro  e  regali 
per  riscattarlo.  Stava  essa  Augusta  nella 
città  di  Rossano,  patria  di  quel  Giovanili 
archimandrita,  che  abbiam  già  veduto  di- 
venuto abbate  di  Nonantola.  E  ben  infor- 
mata di  quel  che  avesse  ad  operare,  al- 
lorché comparve  la  nave  greca,  fece  uscir 
di  Rossano  una  gran  frotta  di  giumenti 
tutti  carichi  di  some,  credute  piene  d'  oro 
e  di  regali  preziosi.  In  alcune  barchette, 
dove  erano  dei  bravi  soldati  vestiti  da 
marinari,  s'  accostò  alla  nave  greca  Teo- 
derico  vescovo  di  Metz,  per  conchiudere 
il  negozio  e  il  cambio.  Condotto  sulla 
proda  r  Augusto  Ottone,  allorché  si  tro- 
vò alla  vista  dei  suoi,  fidandosi  del  suo 
ben  saper  nuotare,  spiccò  un  salto,  e 
lanciossi  in  mare,  e  perché  volle  ritener- 
lo per  la  veste  uno  dei  Greci,  si  guadagnò 
da  uno  dei  soldati  tedeschi  una  stoccata, 
che  il  fece  cadere  indietro,  e  mise  spaven- 
to a  tutti  gli  altri,  in  guisa  che  V  impera- 
dore  nuotando,  e  seguitato  dalle  barchet- 
te dei  suoi,  arrivò  in  salvo  al  lido.  Rima- 
sti i  Greci  tutti  confusi,  se  n'  andarono 
con  Dio,  altro  non  portando  seco  che  un 
rimprovero  alla  lor  balordaggine.  Arnol- 
fo, storico  milanese  del  secolo  susseguen- 
te, vuole  (2)  che  i  Greci  restassero  in  al- 
tra guisa  burlati  :  cioè  mostrò  Ottone  di 
voler  seco  la  moglie  colle  sue  damigelle, 
assicurando  cheporterebbono  un'immen- 
sa somma  d'  oro  e  d'  argento  con  loro. 
Quumque  foret  permissum,  viros  adole- 
scenles  muliebriter  siiperindutos,  siibtus 
autem  accinctos  mucronihus  caiUissime 
venire  mandavit.    Ubi  vero  ingressi  sunt 


('.)  Dilmarus,  in  Cliron.,  lib.  3. 

(2)  Arnulf.,  Uisl.  Meiliolanens.  lom.  4  Rer.  Ilal. 
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navem,  illieo  irruentes  in  hostes,  evagina- 
lis  ensibus,  indifferenter  quosque  truci- 
dant.  Interim  saltu  perdio  proslliens  im- 
perator  in  pelagus,  nalando  evasit  ad  lit- 
tus  liber  et  laetus.  Vnde  terref'acll  trans- 
iverunt  hostes  ad  propria.  L'  anonimo 
scrittore  della  Cronica  della  Novale- 
sa  (  I  )  anch'  egli  parla  di  queslo  fallo  con 
alcun'  altra  circostanza.  Giunto  poscia 
l'Augusto  Ottone  a  Capua,  per  attestalo 
di  Leone  Ostiense  (2),  jìrmavit  principa- 
tum  relictae  Pandulfi  (  Capodilerro  )  prin- 
cipis  Aloariae^  et  [ilio  ejus  Landenulfo  : 
dal  che  si  può  scorgere  chi  fosse  ricono- 
sciuto allora  per  sovrano  di  quegli  Stali. 
Comparirà  all'  incontro  che  dagl'  impera- 
dorl  d'  Occidente  punto  non  dipendeva  in 
questi  tempi  il  popolo  di  Venezia  ;  per- 
ciocché abbiamo  la  fondazione  del  nobile 
monistero  di  san  Giorgio  nella  cillù  di  Ve- 
nezia, data  alla  luce  dall' Ughelli  (5).  Vede- 
si  scritto  quello  strumento  anno  ab  Inear- 
nat.  Redemptoris nostri DCCCCLXXXII,  im- 
peratoribus  dominis  Vasilio  et  Constanti- 
no  fratribus  populo  romano  {  questi  ed  al- 
tri simili  sbagli  son  frequenti  nell'  Italia 
sacra.   Qui  s'  ha   scrivere,  come  risulla 


dalla  Cronica  del  Dandolo 


fratribus 


filiis  quondam  Romani  imperatoris  )  ma 
gnis  et  pacificis  imperatoribtis,  anno  aittem 
imperii  eorum  post  obitum  Johannis  Cimi- 
slei  (  scrivi  Zimiski)  undecimo  die  XX  de- 
cembris^  Indictione  XI.  Rivoalli.  Appena 
ritornato  dalla  battaglia  di  Calabria  sano 
e  salvo  in  Germania  il  sopra  mentovato 
Ottone  duca  di  Baviera,  quivi  diede  fine 
alla  sua  vita.  Il  ducalo  dell'  Alemagna 
ossia  della  Suevia  toccò  a  Corrado  (5),  e 
quel  della  Baviera  nelT  anno  seguente  ad 
Arrigo  figliuolo  di  Bertoldo,  essendo  tut- 
tavia in  prigione  il  già  deposto  Arrigo, 
cugino  germano  di  Ottone  11  Augusto. 
Mancò  di  vita   in  quest'  anno   Giovanni 


(i)  Cliron.  Novalicieiise,P.  II,  jom.  i  Rer.  Ilal. 

(2)  Leo  Osliensis,  Chron.,  lib.  2,  cap.  9. 

(3)  Ugbell.,  Ital.Sacr.,  t.  5,   in   Vener.   Talriar. 

(4)  Dandul.,  in  Chron.,  Ioni.  12  ller.  Ila!. 

(5)  Annalista Saxn. 


duca  di  Napoli,  per  quanto  s'  ha  da  san 
Pier  Damiano  (i). 

L  Cristo  DCCCCLXXXIII.  ludiz.  xi. 
Anno  di  <  Giovanni  XIV  papa  I . 

'  Ottone  HI  re  di  Germania  e 
d'ilaba  1. 

Tenuto  fu  nell'  anno  presente  un  ri- 
guardevol  placito  in  Roma,  da  me  già 
dato  alla  luce  (2),  anno  ponti ficatus  domni 
Benedica  summi  pontifici  et  universalis 
papae  VII,  anno  nono  sive  donino  Otto- 
ne II  magno  imperatore  suae  coronatio- 
nis  quintodecimo  anno,  sed  et  hitjus  a- 
prilis  mensis  Indictione  XI.  In  vece  di 
quintodecimo  avrebbe  da  essere  scritto 
sextodecimo,  se  pur  qui  si  parla,  come  si 
avrebbe  a  parlare,  della  coronazione 
romana.  Il  luogo  placito  fu  in  basilica 
beati  Petri  Apostolorum  principis  intra 
hospitale,  in  eo  nsualis  est  nominati  pa- 
pae dormiendum.  Presedeva  il  pontelice 
Benedetto  con  varii  vescovi,  abbati  ed 
uftìziali  della  Chiesa  romana,  coli'  inter- 
vento di  Giriberto  vescovo  di  Tortona,  e 
di  Pietro  vescovo  di  Pavia  ;  is  enim  am- 
bobus  (  come  scrive  quell'  ignorante  no- 
taio )  per  consensu  pontifici,  ac  jussione 
imperatoria,  cura  audiendi  verilatem  eo 
ìnissi  sunt,  slanle  1'  essere  il  monistero 
di  Subiaco  litigante  con  quel  della  Cava, 
sotto  la  protezion  dell'  iinperadore.  Fu 
ivi  sentenziato  in  favore  dei  monaci  di 
Subiaco.  Intanto  abbiamo  da  Sigeber- 
to  (3),  che  trovandosi  tutti  i  baroni  di 
Germania  e  d' Italia  afflitti  e  costernati 
per  la  rolla  loro  data  dai  Greci  e  Sara- 
ceni in  Calabria,  sola  imperatrix  (  Ttieo- 
phania)  feminea  et  graeca  levitate  insul- 
tabat  eis,  quod  ab  exereitu  suae  nationis 
vieti  essent  Romani  :  ac  per  hoc  caepil 
primatibus  exosa  liaberi.  All'  incontro 
r  Augusto  Ottone  non  capiva  in  sé  stes- 
so per  la  rabbia  e  pel  dispetto  del  danno 

(i)  Pelrus  D»miiui..  Epist.  V.  cap.  i3. 

(2)  Aniiqnil.  Ilal.,  Disserl.  Vii. 

(3)  Vila  S.  .idalberli,  in  Aclis  Sancì.,  ad  dieni 
23  aprili». 
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ed  affronto  recatogli  dai  suddetti  suoi 
nemici,  ed  altro  non  ruminava  che  le 
maniere  di  farne  una  sonora  vendet- 
ta {^).  Venne  dunque  a  Verona  con  pen- 
siero di  metter  insieme  un  più  poderoso 
esercito.  A  questo  fine  intimò  una  dieta 
generale  della  Germania  e  dell'  Italia  in 
essa  cittù  di  Verona.  Nel  testo  di  Ditma- 
ro  si  legge  che  anno  dominicae  Incama- 
tionis  DCCCCLXXVIII  imperator  Vero- 
nae  placitum  habuit.  Ma  si  dee  scrivere 
DCCCCLXXXIII.  Così  ancora  ha  l'An- 
nalista sassone  (2),  che  fedelmente  va 
copiando  Ditmaro.  In  essa  dieta  fitius 
imperatoris  (  cioè  Ottone  IH  fanciullo  in 
etù  di  circa  quattro  anni  )  ab  omnibus  in 
dominum  eligilur.  Ma  perciocché  egli 
non  ricevette  allora  la  corona  del  regno 
d' Italia,  però  si  truovano  molti  atti  pub- 
blici da  li  innanzi  senza  il  suo  nome.  Fu 
in  questa  occasione  che  si  fecero  e  pub- 
blicarono le  leggi  di  Ottone  II,  aggiunte 
alle  longobardiche  ;  giacché  continuava 
il  costume  che  i  re  e  gì'  imperadori  non 
promulgavano  leggi  senza  saputa  e  con- 
sentimento degli  stati.  Dalla  prefazione 
d' esse  abbiamo  (5)  che  intervenne  a 
quella  dieta  ciim  omnibus  Italiae  proceri- 
bus  anche  Corrado  re  di  Borgogna,  zio 
materno  di  esso  Ottone  II  Augusto,  chia- 
mato, come  si  può  credere,  affinchè  egli 
pure  contribuisse  soccorsi  per  la  gran 
guerra  che  si  meditava  di  fare  contra 
de'  Greci  e  Saraceni.  Strane  ben  com- 
pariscono quelle  leggi  agli  occhi  nostri 
oggidi,  e  s'  hanno  con  tutta  ragion  da 
riprovare;  ma  in  que' secoli  d'ignoran- 
za e  di  barbarie  sembrano  non  solo 
giuste,  ma  necessarie.  Secondo  le  prece- 
denti leggi,  qualora  veniva  prodotto  qual- 
che strumento  o  testamento  comprovan- 
te r  acquisto  di  beni,  se  mai  da  conlrarii 
litiganti  veniva  rigettato  come  falso,  ba- 
stava che  chi  r  allogava  in  suo  favore 
giurasse,  toccati  i  santi  Vangeli,  che  es- 
so strumento  era  legittimo  e  vero,  per 

(i)  Dilmarus,  in  Chron. 

(2)  Annalisla  Saxo,  apud  Eccardiim. 

(3;  Leges  Laiigobard.,  P.  II,  tom.  i  Rer.  Ifal. 


ottener  tosto  sentenza  favorevole  dai 
giudici  :  tanta  era  la  venerazione  che  si 
aveva  al  giuramento.  Ma  in  pratica  se 
ne  provavano  dei  pessimi  effetti.  Abbon- 
davano in  que'  tempi  i  falsarii,  che  im- 
brogliano anche  oggidi  il  criterio  degli 
eruditi  con  certe  carte  e  diplomi  che  re- 
stano negli  archivii.  Abbondavano  del 
pari  le  persone  di  buono  stomaco,  alle 
quali  nulla  costava  il  prendere  un  giu- 
ramento falso.  Massiccio  dunque  era  il 
disordine  in  pregiudizio  dei  giusti  acqui- 
renti o  possessori  di  beni.  Fin  l'anno  9G2 
ad  Ottone  I  Augusto  ne  fu  dato  richiamo 
dai  principi  d'Italia  nel  concilio  romano. 
Per  consiglio  d'  esso  Ottone  e  del  papa, 
se  ne  differì  il  rimedio  al  concilio  che  si 
celebrò  nel  967  in  Ravenna.  Ma  nep- 
pur  ivi  si  venne  a  risoluzione  alcuna,  ob 
quorumdam  principnm  absentiam  :  tanto 
è  vero  ciò  eh'  io  diceva  del  necessario 
lor  consenso  per  le  leggi.  Nella  dieta 
dunque  tenuta  in  quest'  anno  in  Verona, 
si  rimediò  ad  un  tale  sconcerto,  ma  con 
un  rimedio  peggior  del  male.  Cioè  fu 
determinato,  che  se  taluno  accusasse  al- 
trui di  carte,  titoli  o  giuramenti  falsi,  si 
decidesse  la  controversia  col  duello  ; 
senza  badare  che  il  duello  è  un  tentar 
Dio,  e  un  mezzo  sproporzionato  ed  in- 
fedele per  iscoprir  la  verità  delle  cose, 
e  che  si  dava  ai  più  forti  il  comodo  di 
occupar  facilmente  le  sostanze  dei  men 
forti.  Ma  non  le  conoscevano  allora  que- 
ste verità,  quantunque  alla  stessa  dieta 
non  mancasse  un  gran  numero  di  vesco- 
vi ed  abbati,  per  la  persuasione,  in  cui 
erano,  che  Dio,  come  protettore  della 
verità  e  dell'  innocenza,  la  dichiarasse 
nel  duello,  chiamato  perciò  giudizio  di 
Dio. 

Il  tempo  della  dieta  di  Verona  do- 
vrebbe essere  stato  il  giugno  dell'  anno 
presente,  giacché  un  diploma  di  Ottone  li 
Augusto  in  favore  della  chiesa  di  Liegi, 
rapportato  dal  padre  Marlene  (I),  e  dato 
XVII  kalendas  jnlii,  anno  dominicae  Incar- 
nationis   DCCCCLXXXIII,   Indictione  XI 

(i)  Mariheiie,  Veler.  Scriplor.,  loru.  i. 
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a7ino  vero  regni  secundi  Oltonis  XXV, 
imperii  autem  XV.  Actum  Veronae.  L'  au- 
no  dell' imperio  ha  da  essere  il  XVI ;  l'an- 
no del  regno  non  so  come  possa  essere 
il  XXV.  E  ne  dubiterò,  finché  mi  si  mo- 
stri un'  epoca,  da  me  non  conosciuta  fin 
qui,  ed  anche  ignota  al  chiarissimo  pa- 
dre don  Golifreilo  abbate  gotwicense  (I), 
che  diligentemente  tratta  delle  epoche 
degli  Augusti  tedeschi.  Vero  è  nondime- 
no che  di  sopra  ne  abbiam  veduto  due 
altri  simili  esempli.  Ci  farà  un  altro  di- 
ploma intendere  dove  passasse  l' impe- 
i-adore  Ottone  dopo  la  dieta  di  Verona. 
Questo  è  confermatorio  dei  beni  del  nio- 
iiistero  di  santa  Maria  in  Palatiolo  di  Ra- 
venna (2),  e  con  tale  autorità  formato, 
che  abbastanza  indica  il  dominio  d'  esso 
Augusto  in  quella  città.  Fu  esso  dato 
pridie  idus  jvlii,  anno  dominicae  Incarna- 
lionis  DCCCCLXXXIII,  Indictione  XI,  re- 
gni vero  domni  secundi  Ollonis  XXVI,  im- 
perii quoque  ejus  XVIII  (  dee  essere  XVI). 
Actum  Ravennae.  Ma  prima  di  congedarsi 
da  Verona,  svegliò  1'  Augusto  Ottone  dei 
pensieri  sdegnosi  contra  dei  Veneziani,  a 
(  agion  dell'  uccisione  del  loro  doge  Pie- 
tro Candiano.  Attesta  noodimeno  il  Dan- 
dolo (5)  ,  cbe  avendo  spedito  Tribuno 
Memmo  doge  alcuni  ambasciatori  a  Ve- 
rona in  quest'anno,  il  placò,  e  ne  riportò 
la  conferma  dei  patti.  Ho  io  dato  alla 
luce  (4)  il  diploma  d'  essi  patti,  fatto 
dallo  stesso  Augusto  ad  esso  Tribuno 
doge,  dove  son  distinte  le  terre  sottopo- 
ste al  doge  di  Venezia  da  quelle  del  re- 
gno d'  Italia.  Merita  osservazione  di  dirsi 
da  esso  imperadore  :  Ili  sunt  ex  nostro 
scilicet  jure  :  Papienses,  Mediolanenses, 
Cremonenses,  Ferrarienses,  Ravennates, 
Comaclenses,  Ariminenses,  Pisaurienses, 
Cesenatenses,  Fancnses,  Senogallienses, 
Anconenses,  Ilumanenses,  Firmenses^  et 
Pinnenses,  Veronenses,  Gavallcnses,  Vi- 
centinenses,  Montesilicenses,  Paduanenses, 

(i)   Chron.  Goluicense,  loro,  i,  lib    2,  cap.  4- 

(2)  Bullar.  Casiiiens.,  lib.  2,  Consiil.  IjXII 

(3)  Daiiilul.,  in  Cliron,  lom.   12  Ker.  Ital. 

(4)  l'iena  Esposizione,  pag.  i25. 


Tervisianenses,  Cenetenses,  Forojidienses, 
Istrienses,  et  cuncti  in  nostro  italico  re- 
gno. Poi  seguita  ad  annoverare  i  popoli 
dipendenti  dal  doge  di  Venezia.  E  per- 
ciocché egli  non  distingue  punto  dal  re- 
sto delle  città  del  regno  Ravenna,  Ferra- 
ra, Comacchio,  ec,  segno  è  eh'  erano  in 
questi  tempi  incorporalo  nel  regno  di 
Italia,  nò  sussistesse  che  Ottone  I  Augu- 
sto avesse  restituito  1'  esarcalo  ai  papi 
ed  aver  egli  perciò  fabbricato  il  palazzo 
regale  presso  a  Ravenna,  come  s'  è  ve- 
duto di  sopra.  Ma  non  andò  molto  che 
i  Caloprini  ed  altri  nobili  veneti,  nemici 
dei  Morosini,  si  portarono  a  Verona,  ed 
insinuarono  ad  Ottone  Augusto  la  ma- 
niera di  sottomettere  Venezia  all'  impe- 
rio suo,  con  esibirgli  anche  Stefano  Ca- 
loprino  una  buona  somma  d'  oro,  se  il 
dichiarava  poscia  doge.  Di  più  non  ci 
volle,  perchè  l' imperadore,  pieno  di  mal 
talento  contra  chiunque  dipendeva  dai 
greci  Augusti,  vietasse  con  pubblico  ban- 
do a  tutte  le  terre  del  suo  imperio  e  re- 
gno di  portar  da  lì  innanzi  vettovaglie 
a  Venezia,  e  ai  Veneziani  di  metter  piede 
nelle  terre  dell'imperio  II  popolo  anco- 
ra di  Capodargere  si  ribellò  ad  essi  Ve- 
neziani, e  si  diede  all'  imperadore,  con 
riconoscere  da  lui  Loreo  ed  altri  sili. 
Inoltre  il  vescovo  di  Belluno  occupò  varii 
beni  del  veneto  dominio.  Allora  fu  che 
Tribuno  doge  fece  dirupar  le  case  di  tutti 
que' cittadini  che  erano  ricorsi  all' im- 
peradore, e  mettere  in  prigione  le  mogli 
e  i  figliuoli  loro.  Male  e  peggio  sarebbe 
andata  pe'  Veneziani,  se  non  succedeva 
colla  morte  di  Ottone  un  gran  cambia- 
mento di  cose.  Ma  avanti  di  narrar  que- 
sta morte,  conviene  accennare  che  esso 
imperadore  andò  prima  a  Pavia,  dove 
IX  kalendas  septembris  prope  fluvium  Ti- 
cinum  diede  un  diploma  al  monistero  di 
Volturno  (I).  Di  là  passò  nei  principati  di 
Benevento  e  Capua.  L'  autore  della  Cro- 
nica di  Casauria  scrive  (2)  che  anno  ab 


Hai. 


(i)  Chrohic.  Vullurneuse,   P.   Jl,   Ioni,    i    Rer. 
(2)  Chronic.  Casauriense,  P.  Il,  Ioni.  2  Rer.  Ilal. 
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Incarnatione  Domini  DCCCCLXXXllI,  In-^ 
dictione  XI,  quum  domnus  Otto  secundus 
imperator  in  Apuliam  profectus,  et  Ottone 
[dio  suo  coronato  (  ma  non  si  presto  ) 
apiid  Varim  (cioè  Bari  )  civitatem  mane- 
ret,  Johannes  Pinnensis  episcopus,  ec. 
Ma  forse  v'  ha  dell'  errore.  Veggasi  il 
Giudicato  nelle  giunto  alla  Cronica  sud-* 
delta.  Ci  somministra  ancora  la  Cronica 
del  Volturno  due  altri  diplomi  del  me- 
desimo Augusto  in  favore  di  quel  moni- 
stero,  amendue  dati  //  iduarnm  novem- 
brium  anno  dominicae  Incarnationis 
DCCCCLXXXllI,  Indictione  XI,  regni  ve- 
ro domni  secundi  Ottonis  XXVI,  imperii 
quoque  ejus  XVI.  Actum  Capuae.  Ma  forse 
questi  son  da  riferire  all'anno  preceden- 
te. Ancor  qui  abbiamo  V  anno  XXVI  del 
regno.  Negli  originali  talmente  sarà  stato 
scritto  XXIII,  che  i  copisti  l' abbiano, 
siccome  è  facile,  presso  per  XXVI.  Veg- 
gonsi  in  essa  Cronica  volturnense  altri 
diplomi  che  servono  alla  correzione  di 
questi  medesimi  documenti.  Anzi  il  car- 
dinal Baronio,  (I)  riferendo  questo  di- 
ploma, legge  anno  XXIII. 

Ora  tutti  questi  movimenti  di  Otto- 
ne II  Augusto  erano  per  unire  un  formi- 
dabil  esercito  da  condurre  specialmente 
contro  de'  Saraceni.  Pensava  infino  di 
andarli  a  trovare  in  Sicilia.  Disponens 
(  scrive  Arnolfo  milanese  (2),  aequoreas 
undas  potestative  cum  omni  transmeare 
Italia,  per  universum  regnum  diialat  mi- 
lilandi  praeceptum.  Altrettanto  abbiamo 
da  Leone  ostiense  (5).  E  lo  storico  Epi- 
danno  (4)  aggiugne  una  diceria  del  volgo: 
cioè  ch'egli  intendeva  di  fare  un  ponte 
sullo  stretto  della  Sicilia,  per  passare  in 
quell'isola,  come  altrove  fece  Dario  (vuol 
dire  Serse  )  re  di  Persia  per  portare  la 
guerra  in  Grecia.  Ma  venuto  esso  impe- 
radore  a  Roma  sul  principio  di  dicem- 
bre, quivi  infermatosi  (  chi  immagina  per 
affiizion  d'  animo,  e  chi  per  ferita  mal 

(i)Baron.,  in  Annal.  Kccl. 

(2)  Arnulf.  Me<liolaii.,  lib.  i,  cap.  9. 

(3)  Leo  Ostiensis,  Chron.,  lib.  2,  cap.  9. 

(4)  Epidannus,  iu  Chron. 


curata  ),  diede  fine  ai  suoi  giorni.  Abbia- 
mo da  Ditmaro  (I),  ch'egli,  sentendo  av- 
vicinarsi il  suo  fine,  fece  quattro  parti 
del  suo  tesoro:  la  prima  perle  chiese;  la 
seconda  ai  poveri  ;  la  terza  a  Matilda  sua 
sorella,  badessa  piissiraa  di  Quidelinburg, 
e  la  quarta  agli  aflitti  suoi  cortigiani  :  Fa- 
claque  latialiter  (cioè  in  lingua  latina  o 
romana  )  confessione  corani  apostolico, 
celerisque  coepiscopis  atque  presbyteris, 
acceptaque  ab  eis  optata  remissione,  Vili 
idus  decembris  ex  liac  luce  subractus  est, 
terraeque  commendatus,  ubi  introitus  o- 
rientalis  paradisi  domus  sancii  Petri  cun^ 
ctis  patet  fidelibus,  et  imago  dominica  ho- 
norabiliter  formata  venientes  quosque 
stans  benedicit,  Leone  ostiense  aggiugne 
che  il  corpo  suo  fu  seppellito  in  labro 
porpliyretico,  che  durava  tuttavia  a'  tem- 
pi del  cardinal  Baronio  insieme  coli' im- 
magine del  Salvatore  nell'atrio  della  ba- 
silica vaticana.  Questo  sepolcro  di  porfido 
fu  poi  levato  da  Paolo  V  pontefice  a  ca- 
gion  della  fabbrica  nuova.  Così  la  morte 
sul  più  bel  fiore  dell'età  troncò  la  vita  e 
le  imprese  meditate  da  questo  principe, 
che  prometteva  di  uguagliar  la  gloria  del 
padre,  se  più  lungo  fosse  stato  il  corso 
de'suoi  giorni.  L'autore  della  vita  di  santo 
Adalberto  (2)  gli  dà  la  taccia  di  molta 
ambizione  e  di  poco  senno.  Aveva  egli, 
alquante  settimane  prima,  inviato  in  Ger- 
mania r  unico  suo  figliuolo  Ottone  III, 
per  quivi  ricevere  la  corona  del  regno 
germanico.  In  fatti,  secondo  la  testimo- 
nianza di  Ditmaro,  in  die  proximi  Nataiis 
Domini  ab  Johanne  archiepiscopo  raven- 
nate, et  a  Wiliigiso  moguntìno,  in  regem 
consecratur  Aquisgrani.  È  notabile  che 
r  arcivescovo  di  Ravenna  facesse  la  pri- 
ma figura  in  quella  solenne  funzione.  La 
Cronica  d'Ildesheim  dice  (5)  eh'  egli  per 
unctionem  Johanni  ravennalis  archiepi- 
scopi in  die  nataiis  Dominis  unctus  est  in 
regem.  Ma   appena   terminata    la   gran 

(i)  Ditmarus,  in  Chron. 

(2)  Vita  11   S.  Adalberli,    iu  Aclis  Sanctor.   al 
diem  28  aprii. 

(3)  Annal.  Hildesheraenses. 
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festa,  eccoli  arrivnr  la  nuova  della  morie 
dell' Augusto  suo  padre,  che  tutte  sturbò 
quelle  allegrezze.  Che  iu  ([uesf  anno  an- 
cora giugnessc  al  lin  di  sua  vita  Benedet- 
to VII  soninio  ponletìce,  e  gli  succedesse 
Giovanni  XIV,  verisiniilniente  lo  persua- 
dei'an  le  ragioni  che  addurrò  all'  anno 
seguente.  Fu  discaccialo  in  quest'  anno 
dai  Salernitani  Monsone  lor  principe  con 
Cioranni  I  di  lui  ligliuolo,  e  in  luogo  di 
essi  fu  crealo  principe  di  Salerno  Gio- 
vanni II,  tìgliuolo  di  Lanil)erto,  forse  del- 
la schiatta  degli  antichi  duchi  di  Spoleli. 

L  Cristo  DccccLxxxiv.  Indiz.  xii. 
Anno  di  <  Giovanini  XiV  papa  2. 

'  Ottoine  ih  re  di  Clerinania  e 
Italia  2. 

Fu  susseguita  la  morte  di  Ottone  II 
imperadore  da  gravissimi  sconcerti  nella 
Germania  (1).  Venne  fatto  da  Arrigo  II, 
giù  duca  di  IJaviera,  figliuolo  di  Arrigo  I, 
cioè  di  un  fratello  di  Ottone  il  Grande, 
di  uscir  di  prigione,  oppure  di  tornar 
dall'esilio  in  cui  si  trovava.  Aveva  il  de- 
funto Ottone  II  Augusto  raccomandato  il 
suo  tenero  figliuolo  Ottone  III  alla  cura 
di  Guarino  arcivescovo  di  Colonia  ;  ma 
entrato  Arrigo  duca  in  quella  cittù,  con 
pretendere  che  a  lui  spellasse,  secondo 
le  leggi,  la  tutela  del  re  fanciullo,  glielo 
levò  dalle  mani.  La  mira  nondimeno  d'es- 
so Arrigo  era  di  occupare  per  so  la  co- 
rona del  regno  germanico  :  al  qual  fine 
si  guadagnò  con  assai  regali  non  pochi 
principi  e  grandi  di  quelle  contrade,  e 
quei  massimamente  che  l'imperadrice 
Teofania  colle  sue  imprudenti  doglianze 
avea  disgustato.  Non  tini  la  faccenda,  che 
nel  di  di  Pasqua  in  Quidilingelìurg,  dove 
era  concorsa  gran  folla  di  baroni,  si 
fece  esso  Arrigo  dai  suoi  parziali  pro- 
clamare re  di  Germania.  Dallo  Slruvio  (2) 
è  chiamato  questo  Arrigo  Uenricus  Ilen- 
rici  rixosi  filius  :  se  con  ragione,  lasce- 

(i)  Dilnianis,  in  Chroiiic,  lih.  3,   Sigtbcrlus, 
in  Cliron.  Annaics  llildfslieiiunses. 
(2)  Slniv.,  Corp.  llist.  Gcnuaii. 


rò  deciderlo  agli  eruditi  tedeschi.  Dimo 
java  tuttavia  in  Roma  1'  Augiisla  Teofa- 
nia, alllittissima  per  la  perdila  del  coii- 
sorle,  quando  gli  arrivò  1'  amaro  avviso 
del  miserabile  slato  in  cui  si  trovava  an- 
che il  re  Gitone  suo  tìgliuolo.  Volò  per 
questo  a  Pavia  a  trovar  l'imperadrice 
Adelaide  suocei'a  sua,  lasciala  già  dal  li- 
gliuolo al  governo  di  quella  città  e  della 
Lombardia.  Colle  lagrime  deplorarono 
amendue  le  disavventuie  della  loro  au- 
gusta casa  ;  poscia  senza  perdersi  d'ani- 
mo i)assarono  in  Germania,  do\e  si  mi- 
sero alla  testa  di  quanti  slavano  lulla>ia 
fedeli  al  loro  tìgliuolo  e  nipote.  Dichia- 
raronsi  ancora  in  loro  favore  (I)  Lotta- 
rio  re  di  Francia  e  Corrado  re  di  Borgo- 
gna, tuttoché  Gisla  figliuola  di  Corrado 
fosse  maritala  col  suddetto  Arrigo  duca. 
Prevalse  in  fatti  il  partito  di  Ollone  III, 
e  si  venne  ad  una  convenzione,  per  cui 
///  kalendas  julii  fu  da  essoxVrrigo  conse- 
gnato il  re  fanciullo  all'Augusla  Teofania 
sua  madre.  In  questo  mentre  nel  dì  IO 
di  luglio  dell'anno  presente,  se  vogliamo 
riposar  sull'  asserzione  del  cardinal  l»a- 
ronio  e  del  padre  Pagi,  terminò  il  corso 
di  sua  vita  Benedetto  1 7/ papa,  per  quan- 
to si  ricava  dall'epitaffio  suo,  rapportalo 
da  esso  cardinale  annalista.  Fu  in  suo 
luogo  sustiluito  Pietro  vescovo  di  Pavia, 
che  assunse  il  nome  di  Giovanni  XIV. 
Egli  era  stato  in  addietro  arcicancelliere 
dell' imperadore  Otloiie  II,  e  il  suo  nome 
s'incontra  nei  diplomi  di  lui,  da  me  ac- 
cennati negli  anni  precedenti.  Ma  a  me 
sembra  assai  più  probabile  che  nell'anno 
precedente  seguisse  la  vacanza  della  Chie- 
sa romana.  Vero  è  che  i  diplomi  del  mo- 
nistero  vollurnense  ci  rappresentano  nel 
novemi)re  del  *)85  Pietro  vescovo  di  Pa- 
via, che  fu  poi  papa  Giovanni  XIV,  tut- 
tavia arcicancelliere  di  Gitone  II.  Ma  non 
son  documenti  per  conio  delle  noie  cro- 
nologiche assai  sicuri.  E  che  essi  appar- 
tengano all'anno  982,  ne  può  fai  e  la  spia 
V indizione  A7,  perchè  nel  iio\ ombre  del- 
l' anno  985,  secondo  1'  osservazione  dei 

(i)  Annalista  Saxo. 


Temo  III, 
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cardinal  Baronìo  dovea  essere  la  XII. 
Per  conto  poi  dell'  epitaffio  di  Benedet- 
to VII  converrebbe  esaminare,  se  vera- 
mente sia  fattura  di  autore  contempora- 
neo, e  non  dei  tempi  posteriori,  come  io 
sospetto,  e  se  venga  riferita  la  di  lui  morte 
a\V  indizione  XII  con  sicurezza  dal  mar- 
mo, e  non  già  da  qualche  copia  trovata 
nei  Eianuscritti.  Le  ragioni  ch'io  ho  di 
diversamente  credere,  son  queste.  L'An- 
nalista sassone  (1)  presso  1'  Eccardo,  e  il 
Cronografo  sassone  (2)  presso  il  Leibni- 
zio  scrivono  all'  anno  presente  983,  che 
Ottone  II  dopo  la  dieta  di  Verona  Ro- 
mani reverlitur,^  ac  domniim  apostolicum 
digno  ciim  lionore  romanae  praefecit  Ec- 
clesiae.    Questo   non  si  può  intendere 
se  non  di  Pietro  vescovo  di  Pavia,  alzato 
al  pontificato  col  nome  di  Giovanni  XIV. 
Sembra  anche  difficilissimo  che  il  clero 
e  popolo  romano,  liberato  dalla  sogge- 
zione di  Ottone  II  Augusto  rapito  dalla 
morte,  fosse  concorso  ad  eleggere  papa 
un  vescovo  straniero  ;  ma  ciò  fu  ben  fa- 
cile, essendo  tuttavia  vivo  e  presente  in 
Roma  lo  slesso  Ottone.  Aggiungasi,  ve- 
dersi citata  dal  cardinal  Baronio  (3)  una 
memoria  tuttavia  esistente  in  marmo,  e 
scritta    tempore  Johannis    XIIII  papae, 
mense  februario,  Indictione  XII,  anno  do- 
minicae  Incarnationis  DCCCCLXXXIIII. 
Adunque  nel  febbraio  di  quest'anno  era 
già  creato  papa  Giovanni  XIV,  e  per  con- 
seguente possiam  presumere  l'assunzio- 
ne sua  al  trono  ponliGzio  succeduta  nel- 
r  anno  precedente.  Strana  cosa  è  che  il 
cardinal  Baronio,  lavorando  sul  suppo- 
sto, che  in  quest'anno  98  i  Benedetto  VII 
morisse,  e  gli  succedesse  Giovanni  XIV, 
facesse  a  questa  tavola  di  marmo  la  se- 
guente annotazione  :  Sed  mendose  non- 
niliil,  ut  manifeste  appareal,  loco  anni 
octog esimi  quarti    tegendum  octog esimi 
quinti,  et  ioco  Indictionis  duodecimae, 
tegendum  decimae  tertiae,  ut  convenire 

(i)  Annalista  Saxo,apucl  Eccanl. 

(2)  Cronograj)hu8  Saxo,  apud  Leibinitium,  in 
Àccesaion.  Hist. 

(3)  Baron.,  Anual.  £cclesiasl.  adaun.  984. 


Johannis  papae  sedis  tempori  possit.  Anzi 
nulla  si  ha  da  mutare,  e  da  questo  con- 
temporaneo ed  autentico  monumento  si 
ha,  per  lo  contrario,  da  inferire  che  l' epi- 
taffio di  Benedetto  VII  papa  fu  composto 
dai  monaci,  riconoscenti  la  fondazione 
del  lor  monistero  da  esso  papa,  molti 
anni  dappoi,  e  perciò  fallace  in  assegnar 
r  anno  preciso  della  sua  morte. 

Ma  dopo  nove  mesi  di  pontificato  finì 
sua  vita  papa  Giovanni  XIV,  e  dall'epitaf- 
fio, rapportato  dal  cardinal  Baronio  (se 
pure  ricavato  fu  dal  marmo  e  non  dai 
manoscritti),  si  raccoglie  che  la  sua  morte 
avvenne  nel  di  XX  rf'  agosto.  Ma  se  que- 
st'  epitaffio  era  in  san  Pietro,  chieggo  io, 
perchè  noi  rapportasse  Pietro  Mallio  (f), 
il  quale  tanti  secoli  prima  raccolse  le  me- 
morie della  basilica  vaticana,  e  noi  conob- 
be punto  e  noi  riferi?  Secondo  i  conti 
d'  esso  Baronio,  questo  papa  Giovanni 
mori  nell'anno  susseguente;  secondo  i 
miei  nel  presente.  L'autore  della  Cronica 
del  Volturno  (2),  cioè  Giovanni  monaco, 
il  quale  fiorì  nel  secolo  susseguente,  scri- 
ve cosi  nel  catalogo  posto  avanti  alla  sua 
Cronica:  Johannes  XIV  papiensis  annos 
(scrivi  menses)  IX.  Iste  in  castello  sancii 
Angeli  retrusus,  famis  crudelitate  necatus 
est  anno  DCCCCLXXXIV,  Indictione  XII. 
Ermanno  Contratto  (5)  racconta  cosi  or- 
renda iniquità  di  questi  tempi  colle  se- 
guenti parole:  Anno  984.  Romae  Johan- 
nes XIV,  qui  et  Petrus  Papiae  prius  episco- 
pus,  sedit  mensibus  Vili,  eumque  Bonifa- 
ciiis  Verruca  (oFerrucii)  jìlius,  prius 
relegato  Benedicio,  male  ordinatus,  de  Con- 
stantinopoli  quo  fugerat,  reversus,  com- 
prehendit,  et  in  castellum  sancii  Angeli 
relegatum  fame,  et  ut  perhibent,  veneno 
enecuit,  atque  sedem  invasit.  Però  da 
quest'anno  non  s'  avrebbe  da  rimuovere 
la  morte  di  Giovanni  XIV.  Già  abbiamo 


(i)  Petrus  Mallìus,  tono.  7.  Junii  Act.  Sanctor. 
Bollaiid. 

(2)  Chronic.  Vulturnens.,    P.  II,  tona,    i   Rer. 
Ilal. 

(3)  Herraannus  Contraclus,  in  Chronico,  edi- 
tion.  Canis. 
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veduto  all'  anno  974,  che  Bonifazio  fi- 
gliuolo di  Ferrucio,  mostro  d' iniquità, 
dopo  avere  a  forza  di  sacrilegii  e  di  cru- 
deltà occupata  la  cattedra  di  san  Pietro, 
costretto  a  fuggirsene,  ricoverossi  in  Co- 
stantinopoli, seco  portando  il  tesoro  di 
san  Pietro.  Appena  costui  ebbe  intesa  la 
morte  di  Ottone  11  che  il  teneva  in  bri- 
glia, celatamente  sen  venne  a  Roma,  e 
colla  fazione  de'  suoi  parziali  preso  papa 
Giovanni  XIV,  il  fece  più  che  barbara- 
mente morir  di  fame  o  di  veleno  in  ca- 
stello sant'  Angelo,  ed  esporre  il  suo  ca- 
davere alla  vista  del  popolo,  deploratore 
di  si  indegno  spettacolo.  Poscia  questo  ti- 
ranno di  nuovo  si  assise  sul  trono  pon- 
titìzio.  Ma  non  vi  durò,  secondo  i  codici 
vaticani,  più  di  quattro  mesi,  o\)^uve  di  un- 
dici, per  quanto  ha  Ermanno  Contratto  e 
la  Cronica  del  Volturno,  co' quali  va  d'ac- 
cordo Romoaldo  Salernitano.  Mi  attengo 
io  a  questo  ultimo,  perchò  vedremo  que- 
sto empio  usurpatore  del  pontificato,  tutta- 
via vivente  nel  marzo  dell' anno  venturo. 
INella  Cronica  suddetta  del  Volturno  si  leg- 
ge uno  strumento  di  livello  conceduto  da 
Rofredo  abbate  del  monistero  volturnense 
ad  Attone  ossia  Azzo  conte,  con  queste 
note:  Ab  Incarnatione  Domini  nostri  Jesu 
Christi  sunl  anni  DCCCCLXXXIV,  tempo- 
ribus domni  Transemundi  dux  et  mar- 
chio, et  ducatus  ejns  secundo,  et  dies  mense 
october,per Indictione  XI II.  Actum  Capuae. 
Fu  ben  fatto  lo  strumento  in  Capua  ;  ma 
perchè  si  trattava  di  un  conte  del  ducato 
spoletino,  e  di  beni  posti  nel  territorio  di 
Penna  compreso  nel  medesimo  ducato, 
perciò  non  si  contano  gli  anni  di  Landolfo 
principe  di  Capua,  ma  bensì  quei  di 
Trasmondo  duca  di  Spoleti,  e  marchese  di 
Camerino,  ossia  di  Fermo.  Di  qui  dun- 
que apprendiamo  che  nell'  anno  antece- 
dente 985,  oppure  sul  Gne  dell'  anno  982, 
Trasmondo  fu  creato  duca  e  marchese  da 
Ottone  II  Augusto,  senza  apparire  che  al- 
tri dopo  la  morte  di  Pandolfo  Capodiferro 
ottenesse  que'  due  ducati,  ossia  quelle 
marche.  Perchè  non  ho  fatte  menzione  in 
addietro  di  ciò  che  scrive  Lupo  Protospa- 


ta  (I),  ora  qui  la  farò.  Anno  (scrive  egli,) 
DCCCCXXXII  tradita  est  civitas  Barii  in 
manns  Clialechyri  patricii,qui  et  Delphina, 
a  duobus  fratribns  Sergio  et  Theophylaclo 
mense  junii  XI  die.  Et  Otfio  rex  obiit  Ro- 
mae.  Ma  essendo  certo  che  la  morte  di  Ot- 
tone II  accadde  nell'  anno  precedente  985, 
perciò  anche  il  tempo  della  resa  di  Bari 
ai  Greci  dovrebbe  appartenere  a  quell'an- 
no stesso.  Abbiamo  veduto  di  sopra  che 
Ottone  II  fu  in  Bari  nell'anno  985.  So  ciò 
è  vero,  non  può  stare  il  tempo  che  qui  il 
Protospata  accenna.  Anzi  a  me  pare  assai 
probabile  che  solamente  dopo  la  morte  di 
esso  imperadore  i  cittadini  di  Bari  si 
dessero  all'  uftjziale  de'  Greci,  giacché  non 
aveano  più  da  temere  di  lui.  Aggiugne  esso 
storico:  anno  DCCCCLXXXIII  apprehen- 
dit  praedictus  Delphina patricius  civitatem 
Asculum  in  mense  decembri.  Può  esser  che 
vi  sia  errore  nel  tempo  ;  ma  a  buon  conto 
impariamo,  che  dopo  essere  mancato  di 
vita  Ottone  II  Augusto,  i  Greci  stesero  le 
ali  in  Puglia,  e  s'impadronirono  fin  della 
città  di  Ascoli.  Pretende  l' Ughelli,  (2) 
che  in  quest'  anno  la  chiesa  di  Salerno 
fosse  alzata  da  papa  Benedetto  VII  al 
grado  archiepiscopale.  Solamente  cita, 
ma  non  rapporta  la  bolla  d'  esso  papa, 
come  pure  era  di  dovere:  e  però  non  si 
può  giudicare  intorno  al  tempo  di  tale  ere- 
zione. Quel  che  è  certo.  Amato,  vivente 
in  questi  tempi,  fu  il  primo  arcivescovo  di 
quella  città,  e  principe  ne  era  allora  Gio- 
vanni II. 

L  Cristo  DCCCCLXXXV.  Indiz.  xiii. 

A««^  1    \  Giovanni  XV  papa  I. 
Anno  di  ì  ^  nr       i- o 

\  Ottone  III  re  di  Germania  e 

d' Italia  5. 

Tenea  tuttavia  nel  mese  di  marzo 
dell'  anno  presente  il  tiranno  antipapa 
Bonifazio,  parricida  di  due  pontelìci,  oc- 
cupata la  sedia  di  san  Pietro,  del  che  ci 
assicurano  gli  strumenti  accennati  da  Gi- 


(i)  Lupus  Protospata,  ia  Chron. 
(2)  Ugiiell.,  hai.  Sacr.,  lem.  7. 


4253 


ANNALI  D  ITALIA,  ANNO  DCCCCLXIXYI. 


4  236 


rolamo  Rossi  (I),  e  scritti  in  Ravenna  an- 
no nongentesimo  oclog esimo  quinto  a  par- 
iu  Virginis^  qui  annus  ibiprimus  Bonifacli 
pontificis  maximi,  Indictione  XIII,  idibus 
maria  scribitur.  Ma  non  tardò  la  morie 
a  mettere  Gne  alla  vita  e  alle  scelleraggiui 
di  questo  falso  papa.  Colto  da  improvviso 
accidente,  passò  a  rendere  conto  di  sé  al 
tribunale  di  Dio.  Era  costui  talmente  in 
odio  al  popolo  romano,  che  la  plebe  pre- 
so il  di  lui  cadavero,  lo  strascinò  per  le 
strade  della  cittù  (2),  e  trafitto  da  mille 
colpi  di  lancie,  lo  lasciò  insepolto  nel 
campo  dove  era  la  statua  di  Marco  Au- 
relio iraperadore.  La  mattina  seguente 
venuti  i  cherici,  e  trovato  si  vergognoso 
spettacolo,  gli  diedero  la  sepoltura.  Truo- 
vasi  qui  più  dell'  usato  imbrogliata  e  scu- 
ra la  cronologia  de'  sommi  pontefici.  Ma- 
riano Scoto,  Gotifredo  da  'V^iterbo,  Marti- 
no Polacco,  r  autore  della  Cronica  del 
Volturno  ed  altri  mettono  per  successo- 
re di  Bonifazio  un  Giovanni  romano, 
chiamato  da  alcuni  figliuolo  di  Roberto, 
convenendo  tutti  eh'  egli  sedette  quattro 
mesi  nel  pontificato.  Quel  che  è  strano,  a 
questo  figliuol  di  Roberto  fanno  dipoi  suc- 
cedere Giovanni  di  nazione  romano,  fi- 
gliuolo di  Leone  prete,  nato  nel  rione 
delle  Galline  bianche.  Quest'  altro  Gio- 
vanni, indubitato  romano  pontefice,  si 
truova  poi  nelle  memorie  di  questi  tempi 
sempre  appellato  Giovanni  XV.  Ma  se  il 
precedette  un  altro  Giovanni  figliuolo  di 
Roberto,  come  non  assunse  egli  il  nome 
di  Giovanni  XV,  che  osserviamo  nel  suo 
successore  ?  Si  avvisò  il  padre  Papebro- 
chio  (3)  d'  aver  trovato  lo  scioglimento 
di  questo  gruppo  con  immaginare  che 
Giovanni  figliuolo  di  Roberto  fosse  sola- 
mente eletto,  e  non  consecrato.  Ma  chi 
registra  il  nome  di  lui  nel  catalogo  dei 
romani  pontefici,  noi  distingue  dagli  altri 
veri  pontefici,  anzi  gli  dà  il  nome  di  Gio- 
vanni XV.  Nò  si  cominciavano  a  contar 
gli  anni  del  pontificato,  se  non  dopo  la 

(i)  Rubeas,  Hlstor.  Ravenn.,  lib.  5. 

(2)  Baron.,  in  Anna),   ad  hunc.  annum. 

(3)  Papebrochius,  ad  Goual.  Chron.  Ilist. 


consecrazione.  Perciò  altri  autori  antichi 
o  moderni  tralasciano  questo  Giovanni 
figlio  di  Roberto,  e  così  ancora  fece  il 
cardinal  Baronio.  Ma  fosse  o  non  fosse 
papa  per  quattro  mesi  esso  Giovanni,  noi 
abbiam  di  certo  che  circa  questi  tempi,  e, 
secondo  tutte  le  verisimiglianze,  nell'  an- 
no presente  fu  eletto  e  consecrato  papa 
Giovanni  appellatola,  figliuolo  di  Leone, 
il  quale  per  molti  anni  dipoi  governò  la 
Chiesa  di  Dio.  Veggasi  ancora  ciò  che  di- 
rò qui  sotto  all'  anno  903.  Secondo  1'  An- 
nalista sassone  {\),  Arrigo  già  duca  di  Ba- 
viera, che  neir  anno  addietro  aveva  usur- 
pato il  regno  al  piccolo  re  Ottone  III,  in 
quest'  anno  divino  instinctu  ad  se  rever- 
sus, et  vana  exaltatione  se  dejeclum  con- 
spiciens,  veniente  rege  {  Ottone  )  in  Fran- 
conevord,  Ulne  ipse  adveniens  in  cospectu 
totius  populi,  complicatis  manibus,  humilis 
habitu  et  actu,  vera  compunctus  poeniten- 
tia,  regiae  se  tradidit  potestati.  Fu  rice- 
vuto con  tutto  onore,  e  gli  fu  restituito  il 
grado  di  duca,  e  per  conseguente  il  duca- 
to di  Baviera.  Anzi  vedremo  eh'  egli  eb- 
be per  giunta  col  tempo  anche  il  ducato 
della  Carintia  e  la  marca  di  Verona  ;  di 
modo  che  Ottone  IH  ebbe  da  li  innanzi 
tra  i  suoi  più  fedeli  questo  Arrigo,  come 
appunto  richiedeva  la  stretta  lor  parente- 
la. Fu  anche  restituito  ad  esso  Ottone  HI 
il  regno  della  Lorena  da  Lottarlo  re  di 
Francia  :  con  che  di  bene  in  meglio  an- 
davano prosperando  i  di  lui  affari.  Abbia- 
mo da  Lupo  protospata  (2)  che  in  questo 
anno  fu  mandato  dagl'  imperadori  greci 
al  governo  della  Puglia  Romano  patrizio, 
la  cui  residenza  possiam  credere  che  fos- 
se in  Bari. 

i  Cristo  DCcccLxxxvi.Indiz.  XIV. 

.  ,.  <  Giovanni  XV  papa  2. 

Anno  di  i  ^  ,,,     *^  ,v  „ 

\  Ottone  IH  re  di  Germania  e 

d'  Italia  A. 

Cita  il  padre  Mabillone  (3)  una  bolla 
di  papa  Giovanni  XF,  con  cui   conferma 

(i)  Annal.  Saxo,  apud  £ccar<l. 

(a)  Lupus  Prolospala,  in  Cliron. 

(3)  Mabillon-,  Ànnal  Benedici,  ad  hunc  annun» 
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tutti  i  beni  e  privilogii  del  raonistero  di 
san  Pietro  in  caelo  aureo^  dove  riposa  il 
corpo  di  sant'  Agostino  dottore  della 
Chiesa,  a  Pietro  abbate  di  quel  saero  luo- 
go. Fu  essa  data  Vili  kalendas  februar'ù 
per  manum  Johannis  episcopi  nepesini, 
anno  primo  Johannis  XV  papae,  Indictio- 
ne  XIV.  Girolamo  Rossi  (I)  anch' egli  ac- 
cenna uno  strumento  scritto  in  Ravenna 
anno  secundo  ponti ficalus  Jo/iannis  XV, 
mense  decembri,  Indictione  XV,  cioè  nel 
dicembre  dell'  anno  presente.  Ne  cita  un 
altro  stipulato  anno  tertio  Johannis  XV 
pontificis,  Vidus  jiilias,  Indictione  I.  Ra- 
vennae,  cioè  nelT  anno  088  :  notizie  tutte 
che  confermano  assunto  esso  Giovan- 
ni XV  al  pontilicato  prima  del  dicembre 
e  dopo  il  luglio  dell'anno  98"3.  A  questo 
anno  980  V  Ughelli  (2)  e  il  suddetto  pa- 
dre Mabillone  riferiscono  una  donazione 
fatta  da  Adelaide  imperadrice,  (  che  per  er- 
rore di  stampa,  credo  io,  è  chiamata  da 
esso  Ughelli  Ottonis  Illimperatoris  nxor) 
al  monistero  di  san  Frutluoso  del  conta- 
do di  Genova.  Le  note  cronologiche  son 
queste  :  Tertius  Olho  Dei  gratta  imperator 
Augustus,  anno  imperii  ejus,  Beo  propitio, 
tertio,  prima  die  aprilis,  Indictione  XIV. 
Actnm  in  sancto  Fnictuoso.  ÌVIa  Ottone  IH 
non  era  per  anche  imperadore,  né  è  mai 
da  credere  che  in  uno  strumento  pubbli- 
co, che  si  dice  sottoscritto  dalla  piissima 
Adelaide  Augusta,  e  da  Wiligo  ossia  Wi- 
ligiso  arm^^covo  di  Magonza,  gli  fosse  da- 
to il  titolo  d' imperadore.  Dice  ivi  Adelai- 
de di  far  quella  donazione  prò  anima  prae- 
dicti  quondam  domini  Othonis  imperatoris 
viri  mei,  seti  mercede,  et  prò  fomento  filii 
mei  Karoli,  quem  Dominus  Deus  et  Salva- 
tor noster  Jesus  Christus  reddidit  milii  de 
Jluctibus  maris  turbidi  vivum  et  sospitem, 
per  merita  beatissimi  Fructuosi,  et  per 
orationes  bonorum  virorum  ibidem  Domi- 
no famulantinm.  Ninno  per  anche  ha  sa- 
puto che  1'  Augusta  Adelaide  avesse  un 
figliuolo  chiamato   Carlo  ;  e  se  l'  avesse 

(i)  Rubeus  Hislor.  Ravenn.,  lib.  i5. 
(2)  Ughell ,   llal.  Sacr.,    lom.    4   >"  Episcop. 
Genuens. 


avuto,  pare  impossibile  che  la  storia  non 
ne  avesse  l'alta  menzione.  Da  Lottarlo  re 
d' Italia  ella  non  ebbe  che  una  figliuola  ap- 
pellata ^//irna,  per  testimonianza  di  sunto 
Odilone  (I),  e  da  Ottone  I  certamente 
non  ebbe  un  Carlo.  Potrebbe  dirsi  che  in 
vece  di  Karoli  si  ha  qui  da  leggere  Otto- 
nis, cioè  di  Ottone  II,  che  nell'  anno  082 
vedemmo,  che  gillatosi  in  mare,  si  salvò 
dai  nemici.  Ma  e^li  era  già  mancato  di 
vita.  Però  che  si  da  ha  dire  di  questo  di- 
ploma ?  Venne  a  morte  in  quesl'  anno 
Lollario  re  di  Francia,  a  cui  succedette 
Lodovico  V  suo  figliuolo,  chiamato  nelle 
storie  il  Dappoco.  La  regina  Emma,  che 
poco  fa  dissi  figliuola  dell'  imperadrice 
Adelaide,  passò  di  gravi  affanni  dopo  la 
morte  del  marito  Lottano,  perchè  accu- 
sata al  figliuolo  Lodovico  di  pratica  scan- 
dalosa con  Adalberone  vescovo  di  Laon  : 
sopra  che  si  veggono  due  lettere  da  lei 
scritte  alla  madre  Adelaide  e  all'  Augusta 
Teofania  fra  quelle  di  Gerbcrto.  Abbiamo 
da  Lupo  Prolospata  (2)  che  nell'  anno 
presente  i  Saraceni  fecero  un'  invasione 
in  Calabria.  Comprehenderunt  Saraceni 
sanctam  Chiriachi  (  cioè  sanctae  Cyria- 
cae  )  civitatem,  et  dissipaverunt  Calabriam 
totam.  E  r  Annalista  sassone  (3)  racconta 
che  il  fanciullo  re  Ottone  III  con  possente 
esercito  andò  conlra  la  Sehiavonia  occi- 
dentale. Colù  venne  a  trovarlo  Misecone 
duca  di  Polonia  con  gran  seguito  di  sol- 
datesche, ed  oltre  all'  avergli  presentato 
un  cammello  con  altri  regali,  se  ipstim 
etiam  snbdidit  potestati  illius,  cioè  si  di- 
chiarò suo  vassallo  ;  et  lune  simul  per- 
gentes,  devastaverunt  totam  terram  incen- 
diis,  et  depraedationibus  mvltis.  Aveva 
questo  duca  per  moglie  Dobrova,  sorella 
di  Bolislao  duca  di  Boemia,  principessa 
cristiana,  la  quale  tanto  seppe  fare,  che 
indusse  il  marito  ad  abiurare  il  paganesi- 
mo, e  ad  abbracciare  la  santa  religione 
di  Cristo  ;  il  che  fu  cagione  che  la  Polo- 
nia cominciò  a  dar  luogo   al  Cristianesi- 

(i)  Odilo,  in  Vii.  S.  Adelheidis. 

(2)  Liipijt  Prolospaia,  in  Chrouico. 

(3)  Annalista  Saxo,  apml  Kccariì. 
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ino.  Anche  la  Russia  ossia  la  Moscovia 
circa  questi  tempi  abbracciò  in  parte  la 
religione  cristiana. 

/  CRISTODCCCCLXXXVII.lndiz.XV. 

Anno  di  ì  Giovanni  XV  papa  5. 

{  Ottone  III  re  di  Germania  e 
d'  Italia  5. 

Celebre  è  quest'  anno  per  la  morte 
del  giovane  Lodovico  V  re  di  Francia, 
già  raccomandato  alla  cura  di  Ugo  Ca- 
poto duca  di  Francia,  senza  lasciar  D- 
gliuoli  dopo  di  sé.  Della  stirpe  regale  di 
Carlo  Magno  ci  restava  tuttavia  Carlo 
duca  di  Lorena,  zio  paterno  d'  esso  Lo- 
dovico. Contuttociò  esso  Ugo  Capoto, 
prevalendosi  del  mal  animo  che  aveano 
i  primati  della  Francia  contro  d'esso 
Carlo,  perchè  legato  d'  interessi  col  re 
germanico,  si  fece  proclamar  re  di  Fran- 
cia, e  coronare  sul  principio  di  luglio. 
Da  lui  per  diritta  linea  maschile  discende 
il  cristianissimo  regnante  re  di  Francia 
Luigi  XV.  Seguitò  poi  la  guerra  fra  lui 
e  il  suddetto  Carlo  con  varia  fortuna  : 
del  che  potrà  informarsi  chi  vuole  dalla 
storia  di  Francia.  In  quest'  anno  porta- 
rono di  nuovo  i  Sassoni  la  guerra  nel 
paese  degli  Slavi:  imde  iUi  compulsi,  re- 
gis  (  cioè  di  Ottone  IH  )  dilioni  se  sub- 
dunt,  et  castella  juxta  Albiam  restauran- 
tur,  sono  parole  dell'  Annalista  d  Ilde- 
seira  (\)  e  sassone.  Perchè  non  si  sa  in 
qual  anno  precisamente  succedesse  la 
persecuzione  fatta  in  Roma  a  papa  Gio- 
vanni XV,  chiamato  da  vari  autori  XVI, 
sarà  a  me  lecito  il  farne  qui  menzione. 
Il  Sigonio  (2)  ne  parla  all'  anno  995;  il 
cardinal  Baronio  (5)  all'anno  985.  Mar- 
tino Polacco  (A),  Tolomeo  da  Lucca  (5) 
ed  altri  narrano  che  questo  papa  fu  per- 
sona molto  dotta,  e  compose  alcuni  libri. 
Ma  perchè  non  cessavano  in  Roma  le 


(i)  Annales   Hildesheim. 

(2)  Sigonius,  de  Regno  Hai. 

(3)  Baron.,  in  Annal.  Eccles. 

(4)  Martinus  PoIunus,in  Chron. 

(5)  Ptolomaeiis  Ijucens.,  de  Roman.  Poulif. 


fazioni,    Crescenzio    patrizio    di    quella 
città,  che   col  titolo  di  console  avea  in 
suo  potere  castello  sant'Angelo,  si  diede 
a   perseguitarlo,   in  maniera  che  fu  co- 
stretto il  buon  papa  a  fuggirsene  di  Ro- 
ma, e   a   ricoverarsi  in   Toscana,  della 
qual  provincia   era  allora  duca  e  mar- 
chese  Ugo,  figliuolo  di  Uberto,  e  nipote 
d' Ugo  già   re  d' Italia.  Di  là  cominciò 
Giovanni   a  sollecitare   il  giovinetto  re 
Ottone  III  di  calare  in  Italia,  altro  mez- 
zo non  conoscendo  per  rimediare  alla 
sfrenata  licenza    de' Romani,  che  quella 
di  creare  un  iraperadore.   Ciò  inteso  da 
Crescenzio,  e  non   essendo  smarrita  la 
memoria   della   giustizia  fatta  da  Ottone 
il    Grande,    e    fors'  anche  dal  secondo, 
mandò  a  pregare  il  papa    che  se  ne  tor- 
nasse alla  sua  sedia.  In  fatti  Giovanni  XV 
si  portò  a  Roma,  dove  esso  Crescenzio 
col  senato  fu  a  dimandargli  perdono. 
Da  lì  innanzi  ebbe  quiete  il  papa  dal  po- 
polo  romano.  Per  le  suddette  molestie 
inlerite  a  questo  pontefice  si  può  credere 
scritto  da  Romoaldo  salernitano  {\)  che 
ai  tempi    d' esso    Giovanni   XV  Romani 
capitanei  patriciatits  sibi  tyrannidem  ven- 
dicavere,  cioè  usurparono  al  papa  il  do- 
minio temporale  di   Roma.  Il  cardinal 
Baronio  se  la   prende  spesso    contro  i 
principi  d'  allora,  senza  mai  riconoscere 
da  chi  venivano  gli  sconvolgimenti  di 
Roma  e  della  cattedra  pontificia,  cioè 
dai  Romani  stessi.  Aggiugne  esso  Ro- 
moaldo   che  in  quest'  anno  i  Saraceni 
saccheggiarono  la  Calabria.  Forse  rac- 
conta egli  qui  ciò  che  Lupo  protospata 
scrisse  all'  anno  precedente. 

L  Cristo  dcccclxxxviii.  Indiz.  i. 
Anno  di  <  Giovanni  XV  papa  4. 

(  Ottone  III  re  di  Germania  e 
d' Italia  6. 

Circa    questi  tempi,   come    notò   il 
Dandolo  (2),  i  Caloprini  nobili  veneziani, 

(i)   Romuald.     Salernilanus,  Chron.,   tona.  7 
Rer.  lial. 

(2)  Dandul.,  in  Chron.,  tom.  la  Rer.  Ilal. 
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i  quali  giù  vedemmo  che  erano  ili  con 
alcuni  lor  fazionarii  a  stuzzicar  Timpe- 
radore  Gitone  li  contra  di  Tribuno  loro 
doge,  e  conlro  la  libertà  della  lor  patria, 
veggendo  per  la  morte  d' esso  Augusto 
svaniti  tutti  i  loro  disegni,  tanto  si  rac- 
comandarono all'  imperadrice  Adelaide, 
dimorante  allora  in  Pavia,  eh'  ella  inter- 
pose la  sua  autorevole  protezione  presso 
il  suddetto  doge,  affinchè  potessero  con 
sicurezza  tornare  a  Venezia.  L'  ottenne- 
ro essi,  con  aver  il  doge  mandato  quattro 
persone  che  giurarono  la  loro  salvezza. 
Ma  da  li  a  non  molto  i  Morosini  lor 
nemici  stettero  alla  posta,  allorché  1 
tre  figliuoli  di  Stefano  Caloprino  veniva- 
no dal  palazzo  ducale  in  una  gondola,  e 
li  trucidarono.  Il  doge  mostrò  di  non 
avervi  colpa  ;  ma  il  popolo  credette  ciò 
che  volle  ;  e  chi  fu  morto,  non  resuscitò. 
Sotto  quest'  anno  racconta  Romoaldo 
Salernitano  (!)  che  i  Saraceni  assedia- 
rono, presero  e  distrussero  la  città  di 
Cosenza.  Aveva  scritto  sotto  l'anno  pre- 
cedente Lupo  Protospata  (2)  che  nella 
città  di  Bari,  suddita  allora  de'  Greci,  il 
popolo  sollevatosi  contra  Sergio  proto- 
spata (  era  questa  una  dignità  conferita 
dalla  corte  di  Costantinopoli,  come  di 
primo  capitano  ),  1'  uccisero  nel  mese  di 
febbraio.  Neil'  anno  presente,  Jndictione 
prima  depopulaverunt  Saraceni  vicos  ba- 
renses,  et  viros  ac  mulieres  in  Siciliam 
captivos  duxere.  Intorno  ancora  a  questi 
tempi  si  dilatò  forte  in  Lombardia  1'  or- 
dine monastico,  specialmente  per  la  ve- 
nuta a  Pavia  e  per  gli  santi  esempli  di 
Majolo  abbate  di  Clugni.  Era  allora  il 
monachismo  in  Italia  in  somma  depres- 
sione. Pochi  monisteri  si  contavano,  do- 
ve fiorisse  la  regolare  disciplina.  Nella 
maggior  parte  de' monaci,  massimamente 
se  i  lor  monasteri  erano  piccoh,  o  se 
grandi,  ridotti  in  commenda,  compariva 
una  deplorabile  depravazion  di  costumi. 
Trovavansi  talvolta  dei  piissimi  abbati 
e  dei  religiosissimi  monaci  ;  ma  noi  poco 

(i)  Romual.  Saloni.,  Chron.,  lom.  7  Rei'.  Ital. 
(2)  Lupus  Piolospata,  in  Chronico. 


sappiamo  delle  loro  virtù,  e  meno  delle 
opere  loro  in  servigio  e  profitto  spiri- 
tuale de'  popoli.  Si  vedo  bensì  dalle  me- 
morie che  restano,  essere  stato  1'  ordi- 
nario e  comune  studio  degli  abbati  e 
monaci  d'  allora  di  acquistar  tutto  dì  dei 
nuovi  stabili,  ed  anche  degli  stati,  cioè 
delle  castella  e  ville,  che  andavan  poi  a 
finire  nel  sic  vos  non  vobis  di  Virgilio. 
Ingegnavasi  ancora  cadauno  de'  potenti 
monisteri  di  avere,  per  quanto  potea, 
degli  altri  monisteri  subordinati  a  sé  per 
tutta  r  Italia,  o  almen  delle  celle,  ossia 
de'  priorati  nelle  varie  città,  o  ne'  lor 
contadi,  dove  poi  teneano  un  priore,  e  tal- 
volta alcuni  pochi  monaci,  i  quali  se  ne 
stavano  in  gaudeamus,  perchè  disobbli- 
gati dal  rigore  della  disciplina. 

Giovò  non  poco  la  venula  del  santo 
abbate  Majolo,  perciocché,  oltre  all'aver 
egli  riformato  alquanti  vecchi  monisteri, 
s'invogliarono  molli  di  fabbricarne  dei 
nuovi,  ne'  principii  de'  quali  certo  è  che 
fioriva  la  pietà  e  il  buon  esempio.  Però  in- 
torno a  questi  tempi  la  santa  imperadrice 
Adelaide  aggiunse  (I)  un  riguardevoi  mo- 
nistero  all'  antichissima  chiesa  di  san 
Salvatore  di  Pavia,  non  sussistendo  una 
antichità  di  lunga  mano  maggiore,  che  da 
taluno  gli  viene  attribuita.  In  Parma  sorse 
il  monistero  di  san  Giovanni,  in  Brescello 
quello  di  san  Genesio,  in  Milano  quello 
di  san  Celso,  in  Genova  quello  di  san  Si- 
ro, in  Firenze  la  badia  di  santa  Maria, 
in  Reggio  quello  di  san  Prospero,  oggidì 
san  Pietro  ;  in  Padova  V  insigne  di  santa 
Giustina,  per  tacer  d'  altri.  In  Modena 
aveva  Ildebrando  vescovo  (2)  conceduta 
ad  un  monaco  Stefano  nell'  anno  985 
r  antica  chiesa  di  san  Pietro,  posta  allo- 
ra fuori  della  città.  I  monaci  nonantola- 
ni,  che  assorbivano  un'  immensa  copia 
di  beni  ne'  territorii  di  Modena,  Colo- 
gna,  Ferrara,  Verona  ed  altre  città,  mi- 
rando di  mal  occhio  la  disposizion  di 
un  nuovo  monistero  in  lor  vicinanza, 
destramente  spinsero  un  loro  monaco 

(f)  Oililo,  in  Vita  S.  Àdelheidis. 

(2)  Silliugardus,  Calalog.  Eptsc.  Muiinens. 
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per  nome  Pietro,  che  si  unì  con  esso 
Stefano  alla  cura  della  chiesa  suddetta. 
Quando  poi  Pietro  se  la  vide  bella,  rul)ò 
all'  altro  monaco  la  bolla  episcopale,  e 
tentò  con  danari  il  soprallodato  vescovo 
per  aver  egli  la  metà  di  quella  chiesa  ;  ma 
il  prelato,  detestando  la  furberia  del  mo- 
naco nonantolano,  il  cacciò  via,  e  con- 
fermò (I)  in  quest'anno  a  Stefano  il  pos- 
sesso di  quella  chiesa  :  il  che  fu  principio 
del  monisterodi  san  Pietro,  tuttavia  flori- 
do in  questa  città,  e  fondato  nell'anno  996 
dal  vescovo  di  Modena  Giovanni.  De- 
gno è  ancora  d'osservazione  ciò  che  rac- 
conta Arnolfo  (2)  monaco  di  santo  Era- 
merammo  :  cioè  che  nella  sola  Roma  si 
contavano  quaranta  monisteri  di  mona- 
ci e  venti  di  monache,  professanti  tutti 
o  quasi  tutti  la  regola  di  san  Benedet- 
to, e  sessanta  collegiate  di  canonici  ;  tanto 
s'  era  dilatato  l' ordine  monastico  e  l' isti- 
tuto de' canonici.  Dall' Ughelli  (5)  e  dal 
Tatti  (/<)  è  rapportato  un  diploma  dato 
da  Ottone  III  in  favore  di  Adelgiso  vescovo 
di  Como,  con  queste  note  Datum  III  no- 
nas  octobris,  anno  dominicae  Incarna- 
iionis  DCCCCLXXXVIII,  Indictione  II, 
imperii  domni  Otiionis  quinto.  Actum  in 
palatio  Renesbolie.  Non  avvertì  1'  Ughelli 
che  questo  privilegio  non  potè  mai  com- 
petere ad  Ottone  III,  il  quale  non  era 
per  anche  imperadore.  Il  Tatti  bensì  lo 
riferì  all'  anno  978,  e  ad  Ottone  II  Au- 
gusto. Ma,  siccome  osservò  il  chiarissimo 
padre  Gotifredo  abbate  gotw^icense  (5), 
neppur  cosi  vengono  guarite  le  piaghe  di 
questo  documento,  in  cui  è  anche  da  av- 
vertire quel  titolo  strano  :  Otiio  tertius 
(jratia  Dei  gubernator^  seu  imperalor. 


(i)  Antiquit.  Ital.,  Disserl.  LXV. 

(2)  Mabill.,  Aimal.  Benetiict.,  ad  ann.  994. 

(3)  Ujihell.,  llal.  Sacr.,  toni.  5. 
(f{)  Tatti,  Annali  Eccl.  Con». 

(5)  Cbron.  GoUvicense,  toni,  i,  p.  206. 


C  Cristo  dcccclxxxix.  Indiz.ii. 
Anno  di   )  Giovanni  XV  papa  5. 

I  Ottone  IH  re  di  Germania  e 
d' Italia  7. 

Tanto  dall'  Annalista  sassone  (I), 
quanto  da  quello  d'  Ildescim  (2),  abbia- 
mo che  in  questo  anno  Theophania  im- 
peratrix  maler  regis  (  cioè  di  Ottone  III  ) 
Romani  perrexit,  ibique  Natalem  Domini 
celcùravit,  et  omnem  regionem  regi  subdi- 
dit.  Per  la  tenera  età  e  per  la  lontanan- 
za del  re  Ottone  HI,  pur  troppo  aveano 
cominciato  i  popoli  dell'Italia  a  calcitrare 
e  a  suscitar  delle  sedizioni,  siccome  verrò 
dicendo  più  innanzi.  Ancorché  la  santa 
imperadrice  Adelaide^  stando  in  Pavia, 
comandasse  e  si  studiasse  di  tener  quieti 
i  popoli,  pure  non  era  assai  temuta  e  ri- 
spettata la  di  lei  autorità.  Venne  con  più 
polso  in  Italia  1'  Augusta  Teofania,  e  di 
qui  impariamo  che  essa  dovette  rimet- 
tere in  aiiglior  sesto  gli  affari.  Ma  non 
si  dee  tacere  che  l'  archimandrita  cala- 
brese Giovanni.^  da  noi  veduto  di  sopra 
creato  abbate  del  ricchissimo  monistero 
di  Nonantola,  seppe  ben  far  fruttare  in 
suo  favore  l' intrinsichezza  ch'egli  godeva 
presso  la  suddetta  imperadrice  Teofania, 
siccome  uomo  intendente  della  lingua 
greca,  ed  originario  di  Calabria.  Passò  in 
questo  anno  a  miglior  vita  Sigualdo  ve- 
scovo di  Piacenza  (5),  e  1'  accorto  Greco 
colla  protezione  dell'Augusta  fu  promosso 
a  quella  chiesa, quantunque,  per  attestato 
del  Cronografo  sassone  (4),  fosse  stato 
eletto  vescovo  un  uomo  degno,  eh'  egli 
fece  discacciare.  Nò  di  ciò  contenta  la 
sua  ambizione,  giacché  in  quel  secolo  era 
divenuto  alla  moda  il  far  dei  nuovi  ar- 
civescovati, ottenne  da  papa  Giovanni  XV 
che  Piacenza  fosse  eretta  in  arcivesco- 
vato, con  levarla  di  sotto  alla  giurisdi- 
zione del  metropolitano  di  Ravenna.  Ha 

(i)  Annalista  Saxo. 

(2)  Annui.  Ililileslieim. 

(3)  Campi,  Jslof.  di  Piacenza,  T.  i. 

(/))  Chronojiraplms  Saxo  editus  a  Leibnilio. 
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recato  maraviglia  a  taluno,  ed  è  sem- 
brato errore,  il  trovar  questo  Giovanni 
arcivescovo  di  Piacenza;  ma  di  tal  verilù 
non  si  può  dubitare.  Leggesi  presso  il 
Campi  una  permuta  da  lui  fatta  in  Pavia 
col  mastro  di  quella  zecca,  in  cui  esso  è 
appellato  domnus  Johannes  arcliicpiscopns 
sancle  piacentine  ecclesie^  et  abbas  mo- 
nasterii  sancii  Silvestri,  siti  Nonanlule. 
Lo  strumento  fu  scritto  anno  ab  Incar- 
natione  Domini  nostri  Jesu  Chrisli  nongen- 
tesimo  ottuagesimo  nono,  tcrtio  die  men- 
sis  genuariijndictione  secunda.  Il  non  ve- 
der qui  fatta  menzione  degli  anni  del  re 
Ottone  111,  siccome  neppure  nello  stru- 
mento d' Ildebrando  vescovo  di  Modena, 
citato  all'anno  precedente,  e  neppure  un 
altro,  accennato  da  Cosimo  della  Rena  (  I  ), 
e  in  altri  della  Cronica  del  Volturno  (2), 
mi  fa  restar  sospeso  in  pensare  come  Ot- 
tone 111  fosse  re  ancbc  d'Italia,  e  non 
entrasse,  secondo  il  costume,  il  suo  nome 
ne'pubblici  documenti.  Forse  perchè  non 
era  stalo  per  anche  coronato.  Lascerò 
decidere  ad  altri  questo  punto  ;  poicht> 
per  altri  documenti  si  vede  che  Ottone  III 
signoreggiava  in  questi  tempi  come  re 
in  Italia. 

Ma  prima  di  abbandonare  il  suddet- 
to strumento  dì  Giovanni  arcivescovo  di 
Piacenza,  si  vuol  osservare  che,  in  con- 
formità del  buon  rito  che  si  praticava 
allora  in  molti  luoghi,  aftinché  nelle  per-- 
mulo  non  venisse  danno  alle  chiese,  fu- 
rono inviati  estimatori  pubblici  a  rico- 
noscere il  valore  dei  beni  che  s'  aveano 
a  permutare.  Però  quivi  si  legge  :  Et  ad 
liane  previdendam  commulationem  acces- 
serunt  super  ipsis  rebus  ad  previdendnm 
Ilderadus  misso  donni  Teodaldi  marchio, 
et  Comes  comitatu  molinense,  et  Adelber- 
tus  clericus  misso  eidem  donno  Johanni 
archiepiscopo.  Perchè  il  moni  stero  di 
Nonantola  era  ed  è  situato  nel  territorio 
di  Modena,  e  qui  si  trattava  di  permutar 

(i)  Cosmo  della  Rtua,  Serie  <lc  Duchi  «li  To- 
scana. 

(2)  Chrouicon  Vullurueiise,  P.  11,  toui.  2  Rcr. 


llat. 


'i'oinu  IH 


dei  suoi  beni,  perciò,  d'ordine  del  conte 
ossia  del  governator  perpetuo  di  Mode- 
na, andarono  gli  estimatori  pubblici  a 
raccogliere  il  valor  delle  terre  da  per- 
mutarsi. Ma  Tedaldo,  avolo  della  celebre 
contessa  Matilda,  è  inoltre  appellato  mar- 
chio. Di  che  marca  era  egli  marchese  ? 
Così  neir  anno  975  (  come  da  strumen- 
to (1)  da  me  pubblicalo  apparisce)  si 
truovano  in  Pisa  Adalbertus  et  Oberlus 
(  progenitore  della  casa  d'  Este  )  germani 
marchioni,  filli  bonae  memoriae  Obcrti 
marchionis  et  comitis  palalio.  A  qual  mar- 
ca comandavano  questi  due  marchesi  ? 
L' una  delle  due  vo  io  conghielturando  : 
cioè  o  che  già  fossero  istituite  delle  mar- 
che minori,  e  che,  per  esempio,  Modena 
con  altre  circonvicine  città  formasse  una 
marca,  da  cui  Tedaldo  prendesse  il  titolo 
di  marchese  ;  e  che  la  Lunigiana,  in  cui 
posscdeano  tanti  stati  i  maggiori  della 
casa  d' Este,  siccome  vedremo,  anch'essa 
desse  il  titolo  marchionale  ai  due  sud- 
detti Adalberto  ed  Oberto  fratelli:  oppure 
che  gl'imperadori  conferendo  il  titolo  di 
marchese  ai  principi  che  possedeano  mol- 
ti stati,  come  terre  e  castella,  gli  esen- 
tassero con  ciò  dalla  giurisdizione  dei 
marchesi  maggiori,  concedendo  loro  l'au- 
torità marchionale  sopra  i  medesimi  Sta- 
ti. Veggiamo  in  questi  tempi  ancora  in- 
trodotti i  conti  rurali,  cioè  signori  di  qual- 
che castello,  esentati  dalla  giurisdizione 
dei  conti  delle  città.  Così  a  poco  a  poco 
s'andarono  trinciando  le  marche  e  i  con- 
tadi non  meno  in  Italia  che  in  Germa- 
nia. Questi  son  punti  scuri  ;  e  giacché  ci 
manca  la  chiara  luce  della  verità,  si  deb- 
bono ammettere  come  buona  moneta  le 
conietture  fondate  sopra  il  verisimile. 
Scrive  Lupo  Protospata  (2)  sotto  que- 
sto anno  che  descendit  Johannes patricins 
(  governator  greco  della  Puglia  ),  qui  et 
Ammiropolus,  et  occidit  Leonem  Canna- 
tum,  et  Nicolaum  Crilis,  et  Porphyrium: 
probabilmente  dei  principali  di  Bari.  In 
questi  tempi  noi  ritroviamo  duca  di  Spo- 

(i)  Aiiliq.  Hai.,  Dissert.  VII. 

(2)  Lupua  l'rolospata,  ìd  Chronico. 
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leti  e  marchese  di  Camerino  Ugo  mar- 
chese di  Toscana  :  il  che  è  degno  di  os- 
servazione. Da  quel  dominio  dovea  es- 
sere decaduto  Trasmondo^  oppure  egli  era 
solamente  marchese  di  Camerino.  Ce  ne 
assicura  un  placito  (Jl),  pubblicato  dal 
padre  Gattola,  e  tenuto  in  territorio  Apru- 
ciense,  anno  nongentesimo  octuagesimo 
nono,  et  ìnense  julio,  per  Indiccio  secnnda. 
A  quel  giudizio  presedeva  Guglielmus  Co- 
mes missus  domni  Vgoni  dux  et  marchio. 
Si  sarebbe  desiderata  più  attenzione  in 
Pier  Maria  Campi,  autore  per  altro  be- 
nemerito delle  lettere  per  la  sua  Storia 
ecclesiastica  di  Piacenza,  allorché  pro- 
dusse un  diploma  di  Ottone  HI  (2),  con 
cui  crea  milili  i  Bracciforti,  cittadini  di 
Piacenza,  e  dò  loro  in  feudo  Vicogiusti- 
no  con  varie  esenzioni.  La  data  del  pri- 
vilegio è  questa  :  Datum  XV  kalendas  de- 
cembris,  anno  Incarnalionis  Domini  989, 
Indiclione  prima,  anno  vero  domni  Otio- 
nis  III,  imperii  ejus  quinto.  Actum  Pla- 
centiae  in  ecclesia  sanctae  Brigidae.  Te- 
slibus  praesentilms  Gelone  duce  Boemiae, 
Geiifredo  duce  Bavariae,  et  Ilenrico  cornile 
de  Lauzomonde.  Né  si  avvide  il  buon  Cam- 
pi che  Ottone  III  non  era  per  anche  impe- 
radore,  né  era  venuto  in  Italia  per  que- 
sti tempi,  nò  correva  V  indizione  prima 
neir  anno  presente  989,  per  nulla  dire 
di  que'  testimoni  e  d'  altre  particolarità 
di  quel  tinto  documento. 


l  Cais 
di  J  Gioì 


Cristo  dccccxc.  Indizione  ih. 
Anno  di  7  Giovanni  XV  papa  C. 

Ottone  III  re  di  Germania  e 
d' Italia  8. 


Abbiamo  detto  che  l'imperadrice  Teo- 
fania colla  sua  venula  in  ItaUa  mise  o 
rimise  alla  divozione  del  re  Ottone  III 
suo  figliuolo  que' popoli  che  voleano  vive- 
re senza  briglia.  La  Cronica  del  monistero 
del  Volturno  (5)  ci  somministra  una  pruo- 

(i)  Gallola,  Hist.  Monasler.  Gasiiieiis,,  Pari.  I. 

(2)  Campi,  Slor.  Etcles.  lii  Piucenza,  loti»,  i. 

(3)  Chroiiic.  Vulluiueuse,  P.  11,  toni.  2  Uer. 
Hai. 


va  dell'  autorità  da  lei  esercitata  in  Italia 
per  un  diploma  suo  spedilo  in  protezione 
d'esso  monistero,  quarto  nonasjamiarias 
anno  dominicae  IncarnalionìÈ  DCCCCXC, 
Indiclione  II,  anno  vero  terlii  Otlonis  rc- 
gnanlis  III.  Actum  Romae,  dove  ella  avea 
celebrato  il  santo  Natale.  Ma  si  dee  scri- 
vere Indiclione  III,  e  per  conto  degli  an- 
ni del  ì'egno  si  ha  da  scrivere  anno  VII. 
Tuttavia,  siccome  fu  osservato  in  alcuni 
atti  accennati  di  sopra,  non  si  conlavano 
per  anche  gli  anni  del  regno  di  Ottone  III 
in  Italia.  Un  altro  più  importante  docu- 
mento (1)  ho  io  dato  alla  luce,  cioè  un 
piacilo  tenuto,  anno,  Deo  propitio,  ponti fi- 
calus  domni  Johannis  summi  pontifìcis  V, 
die  XIII  mense  marlii,  Indiclione  III,  foris 
civilate  Ravenne,  in  vico,  qui  dicilur  Sablo- 
naria,  post  tribunal  palaia,  quod  olim  con- 
slruere  jitssit  domnus  llollo  imperalor. 
Notabili  son  queste  parole,  ma  più  ancora 
le  seguenti  :  Dum  residerei,  Deo  annuente, 
Johannes  archiepiscopus  sanctae  piacenti- 
ne ecclesie  in  generali  piacilo,  simul  cum 
co  Hugo  gratia  Dei  episcopus  sancle  hans- 
deburgensis  ecclesie  jussione  domne  Theo- 
fana  imperalris,  ec.  Un  tale  atto  iinisce  di 
cliiurire  che  1'  esarcato  di  Ravenna,  non 
so  se  per  qualche  accordo  seguito  coi 
romani  pontefici,  o  per  altre  ragioni,  era 
divenuto  parte  del  regno  d'  Italia;  e  che 
da  gran  tempo  non  ne  erano  più  in  pos- 
sesso i  romani  pontefici.  Ottone  III  non 
per  anche  uvea  conseguilo  la  corona  e  il 
diritto  degl'imperadori;  e  pure  Teofania 
sua  madre  fa  da  padrona  in  Ravenna, 
mandandovi  i  suoi  ministri  a  tenere  pub- 
blicamente giustizia,  senza  che  si  sappia 
che  ne  facessero  doglianza  i  papi.  Ed  ora 
s'intende  perché  Ottone  il  Grande  avesse 
quivi  fabbricato  di  pianta  un  palazzo 
regale  per  sé  e  per  gli  suoi  successori. 
Dobbiamo  anche  al  padre  Mabilloue  (2) 
la  memoria  di  un  diploma  d'essa  impera- 
drice,  dato  in  favore  del  monistero  di 
Farla,  affinché  gli  fosse  restituita  la  cella 
di   santa   Vittoria,  posta  nel    territorio 

(1)  Aiiliij.  hai  ,  Dissellai.  XXXI,  pag.  959. 

(2)  Mahitl.,  ili  Amidi.  Beiiedict.  ad  hiiiic  aiiiiuai. 
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(li  Camerino.  Fu  ottenuto  questo  diplo- 
ma intervenlu  Johannis  archiepiscopi  ra- 
vennatis,  et  lìuffonis  principis^  cioè  di 
Ugo  duca  e  marchese  di  Toscana  e  di 
Spoleli,  clic  faceva  la  sua  corte  alla  ve- 
dova imperadrice.  Le  noie  di  quel  docu- 
mento, come  cosa  rara,  meritano  d'essere 
qui  rammentate.  Dalum  kal.  aprilis,  anno 
(lominicae  Incarnalionis  DCCCCXC,  impe- 
rii (lomiiae  Theoplianu  imperalris  XV IH, 
Indiclione  III,  Ravennae.  L'  epoca  di 
Teofania  non  è  giù  presa,  come  pensò 
il  suddetto  padre  Mabillonc,  dall'  anno 
della  morte  di  Ottone  li  suo  consorte, 
ma  bensì,  come  avverti  il  dottissimo  pa- 
dre Gotifredo  abbate  gotwicense  (4),  dal- 
l'anno  delle  sue  nozze,  cioè  dal  072. 
Intanto  osserviamo  che  questa  principessa 
la  faceva  non  da  imperadrice,  ma  da  im- 
peradore.  Tornossene  ella  in  quest'anno 
in  Germania  per  assistere  al  re  Ottone  III 
suo  figliuolo  nel  governo  degli  stati.  Se- 
condochò  racconta  llomoaldo  salernita- 
no (2),  anno  DCCCCXC  stella  a  parte  Se- 
ptemtrionis  apparuit,  liabens  splendorem, 
qui  tenebat  contra  Meridiem,  quasi  passum 
unum.  Etpostpaucos  dies  iterum  apparuit 
eadem  siella  a  parte  Occidentis,  et  splen- 
dor ejus  ad  Orientem  tendehat.  Et  non 
post  multos  dies  fuit  terraemoius  magnus, 
qui  plures  evertit  domos  in  Benevento  et 
Captia^  multosque  homines  occidit,  et  in 
civitate  Ariano  mnllas  ecclesias  siibvertit. 
Civitas  quoque  Frequenlus  paene  media 
cecidit.  Civitatem  vero  Consanam  prope 
mediam  cum  episcopo  stibvertit.,  multosque 
homines  oppressit.  Ronsem  iotam  cum  ejus 
hominibus  submersit.  Viene  anche  da  Leo- 
ne ostiense  (5)  narrata  questa  disavven- 
tura con  aggiugnere:  In  Benevento  Vipe- 
ram  dejecit,  et  subvertit  quindecim  turres, 
in  quibus  centum  quinquaginta  homines 
mortui  sunt.  Angelo  della  Noce  fu  di  pa- 
rere che  col  nome  di  Vipera  sia  indicato 
un  castello  di  questo  nome  nel  territorio 


Ilal. 


(i)  Ciiron.  Goliwcense,  Ioni,  r,  pag.  224. 

(2)  Ilornualdus   Saleriiil.,   Clirou.   Ioni.  9   Rer. 

(3)  Leo  Ostiensi."!,  Chron.,  lib.  2,  cap.  1 1. 


di  Benevento.  Credo  io  piuttosto  che 
Leone  significhi  una  figura  di  vipera  che 
tuttavia  i  Beneventani  nella  stessa  loro 
cittù  tenessero  alzata  sopra  qualche  co- 
lonna, o  fabbrica  alta:  superstizione  ere- 
ditata dagli  antichi  Longobardi.  Simula- 
crum,  quod  vulgo  Vipera  nominatur,  cui 
Langobardi  flectebant  colla  (I),  si  legge 
nella  vita  di  san  Barbato  vescovo  di  Bene- 
vento. Pare  che  sino  a  questi  tempi  duras- 
se quella  superstiziosa  statua  o  figura 
in  essa  cittù.  Ma  avendo  noi  veduto  all'an- 
no 063  che  per  opera  di  quel  santo  pre- 
lato fu  atterrata,  si  può  sospettare  che 
almeno  il  luogo  dove  essa  fu  ritenesse 
quel  nome,  e  in  alcuni  non  fosse  ben 
estinta  quella  ridicola  i>ersuasione  che 
dal  mantenimento  di  quel  luogo  dipendes- 
se la  felicità  e  salvezza  della  cittù,  in 
quella  guisa  che  gli  antichi  Romani  pen- 
sarono dell'  altare  della  Vittoria,  i  Tro- 
iani del  Palladio,  i  Fiorentini  della  statua 
di  Marte,  ed  altri  simili. 

!  Cristo  dccccxci.  Indizione  iv. 
Giovanni  XV  papa  7. 
Ottone  III  re  di  Germania  e 
d  Italia  9. 

Abbiamo  dall'  Annalista  sassone  (2), 
che  Ottone  III  coli'  Augusta  Teofania 
sua  madre  celebrò  con  solennità  ed  al- 
legria la  santa  Pasqua  in  Quidelingeburg 
in  Sassonia.  Intervennero  a  tal  festa 
Marchio  Tuscanorum  Hugo,  et  dux  Polo- 
norum  Miseco  cum  pluribus  regni  princi- 
bus,  diversa  munera  ad  obsequium  impe- 
ratoris  {  non  era  per  anche  imperadore  ) 
deferenies.  Ugo  marchese  e  duca  di  To- 
scana con  grandi  ricchezze  e  potenza 
accoppiava  una  non  minore  accortezza  ; 
e  volendosi  ben  mettere  in  grazia  di  Ot- 
tone HI  e  di  sua  madre,  non  tornò  sì 
tosto  in  Italia,  ma  continuò  a  far  la  sua 
corte  a  que'  regnanti,  finché  giunsero  a 
Niraega.  Quivi  infermatasi  l' imperadrice 

(i)  Ughell.,  hai.  Sacr,,  lom.  8  in  episcop.  Be- 
ne veti  t. 

(2)  Aniialisla  Saxo. 
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Teofania,  da  morie  immatura  fu  rapita 
nel  dì  i6  di  giugno  dell'anno  presente 
Presso  Ditmaro  (I)  la  sua  morte  è  posta 
sotto  il  precedente  anno,  ma  per  errore 
dei  copisti.  L'  Annalista  sassone,  Ermanno 
Contralto,  Lamberto  da  Scafnaburgo, 
che  copiavano  la  Cronica  di  Ditmaro, 
dovettero  ben  vedere  che  anch'  egli  sotto 
il  presento  anno  notò  la  morte  della  sud- 
detta imperadrice.  Era  questa  greca  prin- 
cipessa donna  di  spiriti  virili,  di  bella  ed 
onesta  conversazione,  molto  caritativa 
verso  de'  poveri  e  delle  chiese  ;  sapeva 
cattivarsi  1'  affetto  di  chi  ella  voleva,  ed 
insieme  tener  basso  chi  alzava  la  cresta  ; 
utilissima  perciò  nel  governo  degli  stati 
al  figliuolo.  Un  solo  difetto  viene  in  lei 
riprovato  da  sant'  Odilone  (2):  cioè,  che 
quantunque  ella  fosse  utile  ed  ottima  per 
gli  altri,  socrui  tamen  (  cioè  a  sant'  Ade- 
laide )  fuit  ex  parie  contraria.  Ad  postre- 
mnm  vero  cnjusdam  Graeci  {  probabil- 
mente vuol  intendere  di  Giovanni  arci- 
vescovo di  Piacenza  )  aUorumque  adu- 
liantium  Consilio  fruens,  minabatur  ei, 
quasi  manu  designando^  dicens  :  Si  inte- 
gntm  ammm  supervixero,  non  dominabi- 
lur  Adhelhaida  in  loto  mundo,  quod  non 
possit  circnmdari  palmo  uno.  Quam  sen- 
lentiam  inconsulte  prolatam^  divina  cen- 
sura fecit  esse  veracem.  Ante  quatuor 
hehdomadas  graeca  imperatrix  ab  hac 
luce  discessit.  Augusta  Adalliaida  sitper- 
sles,  felixque  remansit.  All'  avviso  della 
defunta  nuora  la  piissiraa  imperadrice 
Adelaide  si  portò  dall'  Italia  in  Germania 
per  consolare  1'  afflitto  nipote  Ottone  III, 
e  per  dare  assistenza  alla  di  lui  età  biso- 
gnosa tuttavia  di  consiglio  nel  governo 
del  regno.  E  quivi  ille  eam  matris  instar 
secum  tamdiu  habuit,  quoad  usque  ipse 
protervorum  Consilio  juvenum  depravatus, 
tristem  illam  dimisit.  Sicché  ella  malcon- 
tenta si  restituì  all'llalia  (non  so  in  qual 
tempo  ),  lasciando  il  re  nipote  in  balla 
ai  trasporti  della  sua  gioventù.  Fin  qui 
avea  Tribuno   Memmo  doge  di  Venezia 

(i)  Dilmarus,  in  Chrnn.,  lib.  4- 
(2)  Oililo,  ili  VÌI.ShiicI.  Adelheidis. 


governato  il  suo  popolo  senza  operar 
cose  che  gliene  guadagnassero  l' affet- 
to (I).  Gli  stava  non  poco  a  cuore  che 
Maurizio  suo  figliuolo  succedesse  a  lui 
nel  governo,  e  perciò  Io  spedi  a  Costan- 
linopoli  con  isperanza,  che  ritornando 
condecorato  da  quegli  Augusti  di  qual- 
che illustre  dignità,  più  facilmente  otter- 
rebbe il  suo  intento.  Ma  cadde  intanto 
malato  esso  doge,  e  sentendo  accostarsi 
il  suo  fine,  si  fece  portare  al  monistero 
di  san  Zacheria,  e  quivi  preso  T  abito 
monastico,  dopo  sei  giorni  terminò  di 
vivere.  Non  giù  il  di  lui  figliuolo,  ma 
bensì  Pietro  Orseolo  II  fu  creato  in  suo 
luogo  doge  di  Venezia.  Egli  era  figliuolo 
di  quel  Pietro  Orseolo  che  già  vedemmo 
doge,  e  poi  passalo  alla  vita  monastica 
in  Francia,  dove  per  le  sue  virtù  si  gua- 
dagnò il  titolo  di  beato  e  di  santo.  Que- 
sti fu  principe  di  gran  senno,  e  talmente 
attento  ai  vantaggi  della  sua  patria,  che 
Venezia  a' suoi  di  crebbe  sommamente 
di  potenza  e  decoro.  All'  anno  preceden- 
te 090  racconta  il  Sigonio  (2)  le  rivolu- 
zioni seguile  in  Milano  fra  Landolfo  ar- 
civescovo e  il  popolo  di  quella  città.  Il 
signor  Sassi  nelle  annotazioni  (3)  fu  di 
parere  eh'  esso  Landolfo  venisse  promos- 
so a  queir  arcivescovato  nell'anno  980, 
come  in  fatti  è  notato  nel  Codice  estense 
della  Storia  di  Arnolfo  milanese  (4)  ;  e 
che  nel  982  succedessero  quelle  dissen- 
sioni, por  le  quali  Ottone  I[  imperadore, 
secondo  lui  assediò  Milano  nell'anno  983. 
Io  non  m' arrischio  a  proporre  alcuno 
di  tali  fatti,  perchè  circa  il  tempo  la  sto- 
ria ci  lascia  nelle  tenebre,  e  mi  prendo 
la  libertà  di  narrar  qui  le  sollevazioni 
suddette  con  qualche  barlume  di  verisi- 
miglianza,  che  trovandosi  troppo  giova- 
ne il  re  Ottone  III,  e  morta  la  madre 
sua,  e  passata  in  Germania  1'  avola  sua 
Adelaide,  potesse  allora  il  popolo  di  Mi- 
lano   prendere    l'armi    conlra   del  suo 

(i)  Danilul.,  in  Chron.,  lom.  12  Rer.  Ital. 

(2)  Sigonius,  ile  Regno  Ital..  lib.  7. 

(3)  Saxius,  in  Adnotalion.  ad  eumilem. 

(4)  Arnulf.,  Hi.st.  Mediol.,  lom.  4  Rer.  Ital. 
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arcivescovo.  Ora  il  fatto  è  in  questa  ma- 
niera narralo  da  Landolfo  seniore  (I) 
storico  milanese. 

A'  tempi  di  Ottone  I  era  potentissi- 
mo in  Milano  Bonizonc  da  Carcano.  Es- 
sendo vacala  la  chiesa  di  Milano  per  la 
morte  di  Gotifredo  arcivescovo  nel!'  an- 
no 980,  costui  a  forza  d' oro  procurò 
queir  arcivescovato  dall'  imperadore  per 
suo  figliuolo  Landolfo  contro  la  volontà 
di  tutto  il  clero  e  popolo  milanese,  al 
quale  apparteneva  l'elezione.  Crebbe  per- 
ciò di  giorno  in  giorno  sempre  più  1'  odio 
universale  conlra  di  lui.  Interca  Landul- 
plius  pancis  commoratus  annis,  paire  ejus 
male  mnrlno  a  quodam  Tazonis  vernula 
suo  in  ledo,  ad  Ottonem  imperatorem 
cursu  veloci  fugiens  telendil.  Istigato 
r imperadore  (questi  era  Ottone  II)  ven- 
ne all'  assedio  di  Milano.  Per  una  visione 
ritornò  in  sé  stesso  Landolfo,  e  chiamati 
dalla  cittù  molti  nobili,  stabili  un  infame 
accordo  con  essi,  concedendo  loro  in 
feudo  o  a  livello  le  dignità  della  chiesa 
e  le  pievi  della  sua  diocesi  :  con  che  egli 
ritornò  quieto  alla  sua  cattedra,  e  1'  Au- 
gusto Ottone  se  ne  andò  in  Liguria.  Ma 
nulla  parlando  Arnolfo  milanese,  scrit- 
tore più  esatto  e  contemporaneo  d'  esso 
Landolfo  nel  secolo  susseguente,*  di  un 
tale  assedio,  e  nulla  dicendone  gli  scrit- 
tori tedeschi,  che  pure  van  registrando 
tutte  le  più  riguardevoli  azioni  di  Otto- 
ne II,  io  non  so  che  s'  abbia  a  creder  a 
Landolfo  storico  per  conto  d'  esso  asse- 
dio. Però  meglio  fia  1'  attenersi  qui  al 
racconto  d' esso  Arnolfo  (2),  che  con 
altre  circostanze  ci  rappresenta  quegli 
avvenimenti.  Dice  adunque,  che  succe- 
duto Landolfo,  nativo  del  castello  di 
Carcano,  a  Gotofredo  arcivescovo,  per 
la  troppa  insolenza  del  padre  e  del  fra- 
tello cominciò  a  tirarsi  addosso  1'  odio 
del  popolo,  coir  abusarsi  del  dominio 
della  città,  di  cui  forse  era  conte,  o  vo- 
gliara  dire  governatore.  Congiurò  contra 


(t)   LanJuIf.  Senior,    Hist 
Rer.  Ital. 

(2)  Arnulf.,  His».  Me.liol.,  lih. 


Me'JioI.,     lom.    4 
•ap.  IO. 


di  lui  lo  plebe,  ma  i  nobili  erano  in  favore 
di  lui.  Quibìis  assidue  rixantibus  grande 
eommissum  est  in  urbe  certamen.  Veden- 
do Landolfo  di  non  potere  reggere  alla 
forza  del  popolo,  lasciato  nella  città  il 
padre  suo  decrepito,  si  ritirò  fuoi'i  coi 
nobili,  ai  quali,  per  tenerli  saldi  nel  suo 
partito  con  farli  suoi  vassalli,  distribuì 
molti  benetìzii  dei  cherici  e  beni  della 
sua  Chiesa,  llenim  aulem  colicelo  ex 
diversis  parlilnis  agmime,  conflixit  eisdem 
cum  civibus  in  campo  Carbonariae,  ubi 
facta  est  plurima  caedes  ulrinque  :  a  quo 
bello  aegre  diverlit  liac  etiam  vice.  In  ci- 
vitale  autem  quaedam  (  scrivi  quidam,  ) 
vernula,  audita  domini  sui  nece,  accnr- 
rens,  patrem  praesulis  ledo  jacentem  cul- 
Iro  transfixit.  Ma  non  andò  molto,  che 
frappostesi  varie  persone  sagge,  seguì  con- 
cordia e  pace  fra  Landolfo  e  il  popolo. 
L'  arcivescovo  in  emenda  de'  suoi  pecca- 
ti fece  fabbricare  in  Milano  il  monislero 
di  san  Celso,  dove  poi  venendo  a  morte, 
volle  essere  seppellito.  Qui  non  e'  è  paro- 
la né  di  Ottone  II,  nò  di  assedio  da  lui 
fatto  di  Milano  ;  e  però  poirebbono  esse- 
re succeduti  colali  sconcerti  durante  la 
lontananza  e  minorità  di  Ottone  III.  Cir- 
ca questi  medesimi  tempi  anche  il  popolo 
di  Cremona  recò  non  pochi  affanni  ad 
Odelrico  vescovo  di  quella  città  ;  percioc- 
ché ecclesiae  suae  terram  potestative  in- 
vaserunt,  ac  Ulani  {  forse  illum  )  devestie- 
runt  ;  alque  sub  obtentn,  seti  occasione 
commendationis  alque  fadicii,  clericos 
illius,  ac  laicos  suo  regimini  juste  et  le- 
gaiiler  dedilos,  ec.  injusle  depraedantes, 
eamdem  ecclesiam  coarclando  ac  deprae- 
dando,  multis  calamitatibus  opprimebanl. 
Tutto  ciò  si  legge  in  un  diploma  di  Otto- 
ne III  (I)  dell' anno  996.  Fatti  tutti  che 
son  degni  d'  attenzione,  poiché  di  qui  si 
scorge  il  principio  della  libertà  e  indipen- 
denza che  a  poco  a  poco  andarono  poi 
procacciando  a  sé  stessi  i  popoli  d'  Italia 
con  una  strepitosa  rautazion  di  cose,  di 
cui  andremo  di  mano  in  mano  ravvisan- 

(i)  Ughell.,  Ila!.  Sacr.,  torn.  4   in  Episcop.  Cre- 
monen». 
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doli  progresso.  Rapporta  il  Campi  (I) 
un  placito  tenuto  in  civitate  Placenlia  in 
solario  proprio  donni  archiepiscopi  sanctae 
placenlinae  ecclesiae,  dove  in  judicio  resi- 
debat  domnus  Joanncs  vir  venerabilis  ar- 
chiepiscopus  sanctae  placenlinae  ecclesiae^ 
missiis  donni  Ottonis  regis.  Dal  notaio  fu 
scritto  anno  ab  Incarnalione  Domini  no- 
stri Jesii  Cliristi  DCCCCXCl^  decimoter- 
tio  kalendas  februarii,  Indictione  quarta. 
Noi  ancor  qui  troviamo  in  uso  1'  autorità 
regale  di  Ottone  HI  in  Italia,  ma  non  giù 
notati  negli  atti  pubblici  gli  anni  del  suo 
regno.  Abbiamo  da  Lupo  Prolospata  (2) 
che  fedi  belliim  Asta  comes  ciim  Sarace- 
nis  in  Tarento^  el  ibi  cecidil  ille  cum  mul- 
lis  Barensibus.  In  vece  di  Asto,  un  altro 
codice  e  X  Anonimo  barense  hanno  Olio 
comes  ;  ma  si  dee  scrivere  Allo  comes. 
Medesimamente  in  quest'  anno  Ugo  Cape- 
lo  re  di  Francia,  sdegnato  contra  di  Ar- 
nolfo arcivescovo  di  Rems,  il  fece  deporre 
dai  vescovi  in  un  concilio  tenuto  in  quel- 
la città,  ma  senza  che  fosse  approvala 
una  tal  risoluzione  dalla  santa  Sede,  In 
suo  luogo  fece  egli  ordinare  Gerberlo,  che 
noi  già  vedemmo  abbate  dì  Bobbio,  in 
ricompensa  di  essere  stato  maestro  del 
re  Roberto  suo  figliuolo,  e  per  la  stima 
della  di  lui  rara  letteratura.  Vedremo 
poi  fin  dove  arrivò  la  fortuna  di  questo 
personaggio. 

Cristo  dccccxcii.  Indizione  v. 
Anno  di  ^  ^^""^'^^  ^^  P^P^  ^' 


Ottone  HI  re  di 
d'  Italia  IO. 


Germania  e 


Dacché  fu  alzato  alla  dignità  ducale 
in  Venezia  Pietro  Orseololl,  siccome  per- 
sona di  grande  attività  e  senno,  spedì  to- 
sto a  Costantinopoli  i  suoi  legali,  ed  ot- 
tenne dagl'  imperadorì  Basilio  e  Costantino 
la  bolla  d'  oro  conlenente  la  conferma  di 
tutte  le  libertà  ed  esenzioni  godute  in 
addietro  dal  popolo  di  Venezia  per  tutto 
r  imperio  d'  Oriente.  Studiossi  ancora  di 

(i)  Campi,  Islor.  ili  Piacenza,  toni.  i. 
(2)  Lupus  Prolospata,  in  Chron. 


stabilir  buona  amicizia  con  tutti  i  princi- 
pi de'  Saraceni,  a'  quali  per  tal  effetto 
mandò  ambasciatori.  Ma  particolarmente 
ebbe  cura  di  far  confermare  al  re  Otto- 
ne fili  vecchi  patti.  Si  legge  nella  Cronica 
del  Dandolo  (i)  il  diploma  di  tal  confer- 
ma, conceduta  da  esso  re  interventu  el 
petitione  nostrae  dileclissimae  dominae 
aviae  Adellieidae  impcralricis  Aiiguslae  : 
il  che  fa  conoscere  che  la  santa  impera- 
drice  tuttavia  dimorava  in  Germania  nel- 
la corte  del  re  suo  nipote.  E  il  diploma  è 
dato  XIV  kalendas  angusti,  anno  domini- 
cae  Incarnalionis  DCCCCXCII,  Indictio- 
ne F,  anno  vero  domni  Ottonis  III  regnan- 
lis  nono.  Adam  Molinliusen.  Asserisce  Lu- 
po Prolospata  (2)  che  in  quest'  anno  si 
provò  una  terribii  carestia  per  tutta  Y  I- 
talia.  Non  già  nell'  anno  991,  come  sti- 
mò il  Sigonio  (5),  ma  bensì  nel  fine  del 
presente,  diede  fine  ai  suoi  giorni  Aloara 
principessa  di  Capua,  già  moglie  di  Pan- 
dolfo  Capodi ferro,  la  quale  fin  qui  col  fi- 
gliuolo Landenolfo  (4)  virilmente  avea 
governato  quegli  Stati.  Siccome  osservò 
il  cardinal  Baronio  (5),  ella  avea  fatto 
ammazzare  un  suo  nipote  conte,  per  pau- 
ra eh'  egli  col  suo  credito  potesse  occu- 
pare il  principato  a'  suoi  figliuoli  :  perlo- 
chò  san. Nilo  abbate  le  predisse  che  man- 
cherebbe la  stirpe  sua,  siccome  in  fatti 
da  li  a  non  molto  avvenne. 

/  Cristo  Dccccxciii.Indiz  vi. 
.  ,.  \  Giovanni  XV  papa  9. 

Anno  ai  4  q^^^^^  ^  ^^  ^■^  Germania  e 

(         d'ItahaM. 

Neil'  archivio  dell'  insigne  monislero 
di  Subiaco  sì  legge  uno  strumento  scrit- 
to anno,  Deo  propitio,  pontificatus  domni 
Johanni  summi  ponti ficis  et  universali  XV 
papae  in  sacratissima  sede  beati  Petri  apo- 
stoli sepiimo,  Indictione  V,  mensis  februa- 


(i)  Dandul.,  in  Chronic,  Iona.  12  Rer.  llal. 

(2)  Lupus  Prolospata,  in  Chronico. 

(3)  Sigoniiis,  <le  Refjno  llal.,  lib.  7. 

(4)  Leo  Osliensis,  Chron.,  lib.  2,  cap.  io. 

(5)  Baron.,  in  Annal.  Eccles. 
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rii  die  tedia,  cioò  nell'  anno  precedente. 
Ma  questo  mese  non  s'  accorda  con  quan- 
to s'  è  accennato  all'  anno  985  intorno 
al  tempo  della  elezione  di  questo  papa. 
Più  si  confù  un  altro  scritto  anno  oetavo, 
Indiclione  VI,  mensis  juiii  die  oclava,  cioè 
nell'  anno  presente.  Appena  furono  pas- 
sati quattro  mesi  dopo  la  morte  di  Aloara 
principessa  di  Capua  (I),  che  in  essa  cittù 
di  Capua  nel  di  20  d'  aprile  di  quesl'  an- 
no scoppiò  una  congiura  di  malvagi  con- 
tra  di  Landenolfo  principe  suo  lìgliuolo, 
per  cui  egli  rcslv'>  miseramente  privato  di 
vita  presso  la  chiesa  di  san  Marcello.  Era 
|)arenlc  di  Landenolfo  Trasmondo  conte 
teatino,  ossia  di  Chicti,  e  marchese,  cioè, 
a  mio  credere,  quel  medesimo  che  di  so- 
pra dicemmo  duca  di  Spoleti,  o  almeno 
marchese  di  Camerino.  Si  accinse  questi 
a  vendicar  la  morte  dell'  ucciso  principe, 
e  dopo  due  mesi  con  un  competente  eser- 
cito, accompagnato  da /{/waWo  edOderisio 
conti  di  Marsi,  pertossi  all'  assedio  di  Ca- 
pua. Vi  stette  sotto  quindici  di,  nel  qual 
tempo  diede  il  guasto  al  territorio,  cioè 
gasligò  in  vece  de'  rei  gì'  innocenti  ;  e 
senza  far  altro  se  ne  ritoinò  a  casa.  Per 
attestalo  delia  Cronica  del  Volturno  (2), 
entrò  la  peste  in  Capua  con  tal  furia,  che 
appena  restò  in  vita  la  terza  parte  del  po- 
polo. Giunta  intanto  la  nuova  dell'  assas- 
sinamento suddetto  alla  corte  di  Otto- 
ne III  iu  Germania,  venne  un  ordine  ad 
Vgo  marchese  di  Toscana  di  farne  rigoro- 
sa vendetta.  Adunque  Ugo,  ammassale 
le  forze  sue,  ed  unitele  con  quelle  di 
Trasmondo  e  dei  conti  suddetti,  tornò  ad 
assediare  più  strettamente  Capua,  tanto 
che  obbligò  quei  cittadini  a  dargli  in  ma- 
no i  malfattori,  cioè  gli  uccisori  del  sud- 
detto Landenolfo  (5).  Sei  d' essi  ne  fece 
impiccar  per  la  gola  ;  gli  altri  con  varie 
pene  ricevettero  il  pagamento  de'  loro 
misfatti.  Restò  pi'iucipe  di  Capua  Laidolfo 
fratello  minore  del  medesimo  Landenolfo. 


(i)  Le»  Oslieiisis,   Cliion.,  lib.  2,  cap.  io. 

(2)  Cliioii.  Villi uiiieiK.,  P.  II,  toni,  i  Uer.  llal. 

(3)  l'elius  Daniiiin.,  Opuscul.  57,  cap.  3. 


Attese  circa  questi  tempi  Pietro  Or- 
seolo  li  doge  egregio  di  Venezia  a  ri- 
storare la  cittù  di  Grado,  le  cui  fabbriche 
venivano  meno  per  l'antichità  (4).  La 
cinse  di  mura  dai  fondamenti  ;  vi  fab- 
bricò il  palazzo  ducale  presso  alla  tor- 
re occidentale,  e  fece  riporre  in  se- 
greti luoghi  sotterra  i  corpi  de'  santi  di 
quella  cattedrale.  E  perciocché  Giovanni 
vescovo  di  Belluno  seguitava  ad  occupar 
certi  beni  e  diritti  de'  Veneziani,  e  non 
voleva  arrendersi  né  alle  ambasciate  né 
alle  lettere  dello  stesso  re  Ottone,  proibì 
il  savio  doge  ogni  commercio  del  suo  po- 
polo colla  marca  di  Trivigi.  Bastò  que- 
sto ripiego  per  metter  in  dovere  i  Bel- 
lunesi,i  quali  non  polendo  più  ricevere 
sale,  nò  altre  mercatanzie,  domanda- 
rono pace  ai  Veneziani,  e  l'ottennero, 
allorché  il  re  Ottone  venne  in  Italia. 
Credesi  che  a  quesl'  anno  appartenga  la 
dotazione  della  badia  di  santa  Maria  dei 
Benedettini,  fondata  in  Firenze  (2)  da 
Willa  contessa,  ivi  chiamata  [dia  domni 
lìonifacii,  qui  fnit  marchio,  cioè  di  Spo- 
leti. Era  essa  stala  moglie  di  Uberto  duca 
e  marchese  di  Toscana,  ed  era  madre 
del  vivente  allora  marchese  di  Toscana 
Vgo.  Le  duchesse  e  marchesane  per  lo 
più  usavano  il  solo  nome  di  contesse.  Lo 
strumento  fu  scritto  con  queste  note: 
Otho  (jratia  Dei  imperator  Augustus,  filius 
domni  Olhonis,  anno  imperii  ejus  XI, 
pridie  lialendas  junii,  Indiclione  VI,  cioè 
neir  anno  presente,  secondochè  pensò 
r  Ughelli,  e  dopo  di  lui  il  padre  Mabillo- 
ne  (5).  Ma  doveasi  por  mente  che  Otto- 
ne 111  non  era  por  anche  giunto  alla  co- 
rona imperiale,  né  in  questi  secoli  alcun 
re  tedesco  portò  mai  il  titolo  d' impera- 
dore,  se  non  dopo  d'  essere  stato  coro- 
nato dal  sommo  pontelìce.  Però  quello 
strumento  è  più  antico,  e  s'ha  da  riferire 
all'  anno  978,  nel   cui  giugno  correva 


(i)  Dandiil.,  in  Chroo,  lom.   12  Uer.  IIhI. 

(2)  Fuccinelli,  Vila  di  Ugo.  Ughelli,  llaLSaci., 
tom.  3. 

(3)  Mabill.,  Ànnal.  Benedit.  ad  ami.  989. 
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r  anno  XI  dell'  imperio  di  Gitone  II  e  la 
Indizione  VI.  Abbiamo  da  Leone  ostien- 
se {{)  che  i  monaci  di  monte  Casino 
fabbricarono  varii  monisterii  in  Toscana 
€X  Hugonis  marchionis  largitione  et  con- 
cessione, fra'  quali  il  suddetto  di  santa 
Maria  in  Firenze.  Terminò  i  suoi  giorni 
in  quest'  anno  (2)  Corrado  re  di  Borgo- 
gna, fratello  della  piissima  iraperadrice 
Adelaide,  ed  ebbe  per  suo  successore  Ro- 
dolfo suo  figliuolo,  appellato  dagli  storici 
il  Dappoco.  Tenne  parimenti  in  questi 
tempi  un  placito  in  Verona  Arrigo  duca, 
padre  di  sanio  Arrigo  imperadore,  che  go- 
vernava allora  non  solamente  il  ducato 
di  Baviera,  ma  quello  ancora  della  Ca- 
nnila colla  marca   di  Verona.  L'  Ughel- 


(i)  Leo  OsHeiisis,  Chron.,  lib.  a,  cap.  12. 

(2)  Hermanaus  Cotilract.,  in  Chron.,  edilion. 


Canis. 


li  (I)  rapporta  i  suoi  titoli  scorrettamen- 
te, e  si  dee  |{'.-gere  così  :  Domnus  Uenricus 
dux  Bavariorum,  seti  Karenlanensium, 
atgue  islius  marchiae  Veronensium.  Fu 
scritto  quel  giudicato  anno  ab  Incarna- 
tione  Domini  nostri  Jesu  C/tristi  nongen- 
tesimo  tertio de  mense  novem- 
bri, Indiclione  septima.  Pretendeva  Ocber- 
to  (piuttosto  Giberto )  vescovo  dì  Verona 
che  gli  fossero  slati  usurpati  de'  beni  a 
Theodaldo  olim  marchione,  cioè  dall'avolo 
della  contessa  Matilde,  che  si  vede  allora 
mollo  ben  vivo  ;  nò  so  perchè  v'  entri 
queir  olim ,  se  pur  non  dee  dirsi  una 
delle  disallenzioni  dell'  Ughelli.  Perchè 
Tedaldo  marchese  citato  non  comparve, 
fu  decretato  il  possesso  di  que'  beni  al 
vescovo.  Ecco  chi  era  governatore  della 
marca  di  Verona  in  questi  tempi. 

(i)Ughell.,  Ital.    Sacr.,  toni.  5     in  Episcop. 
Veronens. 
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